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GLASSE TERZA 
EFFLORESCENZE CUTANEE 



CAPO PRIMO 

DELLE EFFLORESCENZE CUTANEE IN CENERE. 



SEZIONE PRIMA. 

Definizione, descrizione, cause, natura, differenze, prognosi 
e terapia delle efflorescente cutanee in generale. 

§. 619. ChtamAnsi in icnso amplissimo malattie cutanee quelle affezioni tutte 
della cute, che o sono proprie de' soli comuni integumenti , o che dalla parti- 
colare loro condizioue vengono di speciale maniera modificate. Fra queste ap- 
partengono anche le efflorescenze, eruzioni cutanee, esantemi {efflorescentiae , 
eruptiones cutaneae, cjranthemata, — da ex ed ardeoo GorUco) , delle quali 
si occuparono già Fernelius, quindi Van Sxvielen, Borsieri, P. Frank e Con- 
radi. Seguendo le idee di questi autori io distinguo col nome di efflorescenze 
cutanee ogni eruzione nella cute, sia rialzata e sotto forma di nodelli, di pu- 
stole, di papale od altra, sia piana e meno riconoscibile al tatto che alla vi- 
sta, manifesta cioè per l'alterato colore della cute ( V. $.37. ) 

Nota. P. Fra;»* tratta separatamente delle efflorescenze cutanee arnie e delle cro- 
niche, e le distribuisce in due classi diversr, quelle comprendendo sotto il nome 
di esantemi, queste di impetigini. Epii. L III. e IV. — Qui invece si conside- 
rano ambedue le classi riunite sotto I' eguale premessa denomina /.ione. 

§. 620. Dalla esposta definizione egli è agevole il persuadersi, che le efllore- 
scenze cutanee nella loro origine non sono tutte dell' egual natura , e perciò 
non costituiscono, allo stesso modo delle febbri e delle infiammazioni, una classe 
naturale di malattie. Laonde si può dire ben poco io generale, che le risguadì 
tutte, sia intorno alla diagnosi, che alla prognosi ed alla terapia; ed in ciò sta 
pure la ragione , per cui diversi nosologi le hanno separataineute distribuite io 
diverse classi. Cos'i Sauvages le ripartisce nelle tre classi dei vizj esterni , delle 
flemmazie, e delle cachessie ; — Linneo nelle due classi delle malattie esaute- 



)igitized by Google 



f t DELLE MALATTIE CUTANEE 

maliche e delle cachessie; — R. Pogel y Cullen e Swediaur nelle Ire delle pi- 
ressie, delle cachessie e dei vizj ossia delle malattie locali; — Sagar finalmente 
nello quattro classi dei vizj esterni, delle cachessie, degli esantemi e delle flem- 
mazie. Ma qoe<to modo di distribuire le efflorescenze cutanee non è certamente 
scevro da difetti, e la mia classificazione raccogliendole tolte sotto un medesimo 
prospetto, e non negligentando però la varia indole loro nelle suddivisioni, sem- 
bra riuscire più sicura guida a facilitare e rassodare la diagnosi , la prognosi « 
la terapia. 

Di questo parere furono senza dubbio anche gli antori , che trattarono sepa- 
ratamente delle malattie od efflorescenze cutanee, fra i quali primeggiano : 

Mercuriali*, Da maìlt cutantis. Veuet. 1572. 
Ronaciirsiut, Opusc. de malis extern. Bonon. i656. 

Hafenrefler, JVosodocliium y in quo cntis eiqtie adhaerentium partium adfectus emnes 

singulari meihodo curnndi fedelissime truduntur. Ulm. 1OG0. 
Turner, Abh. v. d. Krankheiten des Ha ut. A. d. Engl. Alici b. 1766. 
Ann. Car. Lorry, Tractat. de morbis catari. Paris. 1777. 4* 
I. I. Plenk. Doctr. de morb. cutaneis. Edit a auct. Vienn. 1783. 8. 
Burserins, P. Frank, S. Vogel, C. W. Hufeland, Fr. Marcus, W. Conrad! , A. G. Ri- 

rhter J. Chr. Reil op. cit. 
Die ffantkranklicifen u. ihre fìehandlung. Systemat. beschr. von. R. Willan. A. d. 

Engl. hbers. v. Fr. G. Friese. 4* Ed*, m. color Kupfern. li ressi. 1799 — 1817. 
A liberi, Descr. des maladies de la peùu. Paris 180G. 

— Prècis tbeorique et pranque sur les maladies de la peau. Paris 1810. I 
Ti». Haleuuinn s, Prakt. Darstellung der Haut hrankheiteu, nach Willmi's System bear' 

beitet. A. d. Engl urbes. von Hahnemanu, mit Vorredt und Ammeikungen von K. 

Sprenpel. AI. 1. Kupf. Halle i8i5. 8. 
los. Frank, Prax. mea. uni», praecept P. I. Vi II. 

F'r. W. Nnssliard. Skizze einer Dermato- Politologie , m. physiol. Vorbemerkungen etc. 
M. 1. ili. kupf, Prag. 1816. 8. 

$. 621 . Una compinta diagnosi delle efflorescenze cutanee ha le sue e molte 
difficolta, parte delle quali non sono per ancora superabili. Chi si faccia ad in- 
vestigare il vastissimo loro numero gli si offrono tante forme e differenze di co»i 
varia maniera , che non può a meno di esilare sulP eguale natura di tulle. E 
vi ha di più : questa varia natura loro è inoltre in ben poche manifesta ; di 
molte non se n' ha profonda cognizione, di parecchie ci è affatto ignota. La for- 
ma caratteristica talvolta manca affatto, come accade nella febbre vajnolosa sen- 
za vajuolo, nella morbillosa e nella scarlattinosa senza morbillo e senza scarlat- 
tina ; — la forma sviluppata della medesima eruzione cutanea non varia soltanto 
le molte volte d'assai coli' inoltrarsi degli stadj, ma la forma eziaodio più co- 
ntante di una specie diversifica talvolta ben poco dall' aspetto di un' altra , ed 
avviene ancora spessissi me volte , che per cagioni laterali ed insensibilmente si 
muli in una diversa , che facilmente si confonde colla sua propria. Il decorso 
«iella medi si ma eruzione ora è rapido ora lento , ora veemente ora moderato , 
"1 a regolare ora irregolare g iusta la disposizione , la cagione eccitante , le in- 
fluenze laterali esterne od iuierne, la complicazione , la terapia posta in prati- 
ca ec. ; — la durala ora è breve ora è lunga ; — la terminologia degli autori 
non è sempre abbastanza logica, nè corrispondente al bisogno , ne presso tulli 
nna ed eguale. 1 disegni e le immagini di alcune effloresceuze sebbene oilis- 
di«sinie e fatta con somma arte, non solamente è raro che riescano perletlamcn- 
to naturali , e d' altronde non ci offrono che I' aspetto della malattia in singoli 
»t»dj, ma mancano ezuÉidio di lutti que' caratteri , che non si raggiungono se 
non col tatto e coli' odorato. 

Le quali cose ci ammaestrano, che ad ottenere per quanto è possibile una 
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soda e compiuta diagnosi delle eruzioni cutanee in genere, è mestieri raccogliere 
e disanimare le singole loro somiglianze e le differenze cosi essenziali che acci* 
decitali, ed esattamente indagare e ponderar* tutto quanto può tornar utile al- 
l'uopo, come per esempio la forma, la gravezza, il modo di decorrere, ec. 

S- 622. Le efflorescenze cutanee che nella forma, come si diceva, sono assai 
varie, offrono molle somiglianze e differenze ( comuni per la massima parte an- 
che ad altre malattie ) rispetto ■ti' origine, alla sede nelle parti costituenti i co- 
muni integumenti, al decorso, alla durata, all'influenza sopra lutto l'organismo 
e sopra altri individui, non che in riguardo all' unione con altre malattie. Kd 
in fatti sono sostantive e dipendenti ossia sintomatiche, primarie e secondarie g 
idiopatiche e simpatiche, epidemiche, endemiche , e sporadiche hanno la loro 
sede nel reticolo mucoso Malpighiano , nella cute slessa , nella membrana mu- 
cosa della cavità della bocca e di tutto il tratto delle prime vie, e si osser- 
varono talvolta nei velamenti e negli inviluppi membranosi di varj visceri ; 
sono acute e croniche; febbrili ( e la febbre è essenziale o no ) e non febbri- 
li ; — contagiose e non contagiose; pure e complicate. 

Sebbene queste somiglianze e differenze siauo di maggiore o di minore impor- 
tanza pratica, non vi ha però divisione alcuna, nè meno la comunissima in ef- 
florescenze acute e croniche, che di per sè sia idonea e sufficiente a stabilirne 
la diagnosi e ad indicarne sicuramente la terapia. 

§. 623. Ci guidano più da vicino a qoesti fini le differenze di forma , da 
cui va distinta qualunque eruzione se non sempre nel suo nascere e per lotto 
il decorso, coslauteineule però ed eminentemente in uno stadio determinato, in 
quello cioè di perfetta formazione. £ sotto questo riguardo caratteristiche sono 
circa alcuoe efflorescenze cutanee certe macchie di ampiezza e di figura diverse, 
come per la scarlattina e pel morbillo , rispetto ad altre i tubercoli infiammati 
che passano in suppurazione , o die danno luogo ad una secrezione di umori 
sierosi o linfatici, come nel vajuolo, nel vaccino e nella varicella; per altre le 
vescichette o le vesciche piene di umore sieroso o linfatico, come osservasi nella 
miliare e nel penfigo ; per alcune lo essiccamento e la separazione dell'epider- 
mide io isquamette, siccome avviene nella porrigine , nell' itliosi e nella lepra 
dei Greci -, per altre finalmente i nodetti formatisi sulla cute , come nello siro- 
folo o nella prurigine, o la degenerazione della cule in nodi o tubercoli, come 
nell' acne e nella lepra degli Arabi o 1' elefantiasi. 

§. 624. Le eruzioni cutanee non sono di frequente malattie sostantive e spe- 
ciali, ma piuttosto sintomi di varj malori, come verrà dimostrato in seguito. I 
loro fenomeni adunque non costituiscono io tali casi che una parte della forma 
intiera della malattia. 

S- 625. Le efflorescenze cutanee svilnppansi talvolta verso la fine di malattie 
acute, ed offrono una parte or più più or meno grande della cròi', sempre peto 
assai apprezzabile, e perciò chiamami in questo caso critiche. 

§. 6i6. Non di rado alle effloresceure associami varj fenomeni morbosi oc- 
correnti parie nelle funzioni e nelle qualità sensibili dell' organo cutaneo, pane 
nelle funzioni e nei prodotti del sistema vegetativo intimamente collegato colla 
cute, o dei singoli suoi organi. In alcune, cioè nelle acute e nelle contagiose , 
questi fenomeni risguardano soprattutto i prolungamenti della cute nelle parti 
interne ed il sistema sanguifero: in altre, specialmente nelle croniche, piuttosto 



della linfa e del sangue, od a mollipliai secrezioni od escrezioni. Nelle prime, 
come per esempio nel tifo, nella scarlatina, nel morbillo o nel vainolo dinotano 
un'ul. ztone specialmente dinamica, più o meno flogistica di vario tratto delle 
mcuibrauc mucose, e la febbre; uclle alno, vcibgrazia nell' erpete, nella ligua 
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del capo e nella lepra, un' affezione soprattutto materiale, V assimilazione cioè, 
la sanguificazione e la nutrizione peccami nella quantità e nella qualità, ed al- 
cune o tutte le srerezioni ed escrezioni viziate pure nella copia e nell' indole. 

Del resto tali fenomeni costituiscono ora le cagioni delle efflorescenze , ora 
gli cifriti, ora sono coeffetti delle cagioni stesse, che originarono le efflorescenze; 
e T indagine della speciale relazione loro colle eruzioni cutanee riesce di grande 
importanza pella diagnosi e pella terapia. 

§. 627* Le affezioni dei nervi soprattutto del sistema più nobile, sebbene in 
alcune efflorescenze acute, come nel vaiuolo e nella scarlattina rare volte man- 
chino del lutto prima dell'eruzione e sotto l'eruzione stessa, non sono tuttavia 
essenziali ; e quando avvengono se ne dehbe piuttosto incolpare ( si eccettui il 
tifo ) I' individuale cosiiluzione degli infermi, la gravezza delle malattie, le loro 
complicazioni, 1' eruzione stessa od il decorso erroneo delle efflorescenze. 

§. 628. La febbre è essenziale soltanto in poche efflorcsceuze, e queste chia* 
mansi febbrili acute; la febbre poi non essenziale cosi acuta che cronica (etica 
({.'pascente) può associarsi a quasi tulle le altre. 

6ii9. Onde determinare in quale relazione si trovi coli' efflorescenza la 
febbre, che accompagna le efflorescenze acute, è mestieri esaminare esattamente 
la forma pura della malattia esantematica, ed il decorso semplice benigno e re- 
golare, e farne confronto colla specifica cagione della malattia. Nei casi in cui 
si tratta della ora indicala forma e maniera di decorso, dopo più o meno lun- 
go tempo dall' azione del contagio, od in generale di una specifica potenza no» 
cevole, rare volte senza che precedano diversi prodromi, si accende la febbre, 
la quale è continua remittente, diminuisce dopo uno, due o tre nittemeri allo 
incominciare dell' eruzione esantematica , compiutasi la quale senza che venga 
disturbala e sotto i soliti fenomeni e le consuete secrezioni critiche si scioglie. 
Questa febbre debbesi ritenere 1' effetto comune della nocevole potenza specifica 
e della reazione dell'organismo, e quindi primaria ; V esantema poi come e- 
tttzionc critica alla cute, la quale eruzione, dipendendo soprattutto dall' indole 
specifica della cagione n\orbifica e dal luogo dell' azione sua compie in questo 
caso come malattia cutanea sostantiva il suo corso ora senza febbre , ora colla 
febbre. Deroirc senza febbre quando non solo sia cessata la febbre primaria ed 
essenziale, ma 1' eruzione cutanea non valga per V indole sua, per la gravezza 
e per I' estensione a suscitare nell'individuo ammalato la febbre ; — decorre 
invece colla febbre quando questa primaria in virtù di qualsiasi cagione ( per 
esempio avendovi ad un tempo una malattia acuta) continua oltre il suo termi- 
ne normale , oltre cioè la perfetta eruzione dell' esantema, oppure quando 1' e- 
santema per 1' indole sua (per esempio flogistica), per la gravezza o per la 
molta sua diffusione e specialmente per una favorevole individuale disposizione, 
o per una costituzione epidemica stazionaria od annua, è atto ad ingenerare una 
nuova febbre. Questa poi è sintomatica e non essenziale V ■ Svdeniiam , Obs. 
med. etc. Sect. HI. c 2; et M. Stoll, Rat. meden. eie. P. II. p. 229. e se- 
guent. ) 

$. 630. Qualunque-efflorescensa al pari di ogni malattia fa un decorso o 
regolare, normale, od irregolare, anomalo. Non avvenendo alcun turbamento 
ciascuna olire un determinato modo di decorrere percorrendo cioè gli stadf dei 
prodromi, dell'eruzione e della formazione, dell'aumento, dell'acme, del de- 
cremento e del fine. Alcune poi compiono questi stadj con celerità, altre con 
lentezza, c talvolta eziandio le stesse efflorescenze offrono questa diversità nella 
durata degli stadj. E però ne questo modo dì decorrere, nè la durata delle ma- 
lattie e dei singoli stadj puonnosi in generale eoo maggiore precisione deter- 
minare. 
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I prodromi manifesti delle eruzioni febbrili ed essenziali , i quali ora le 
precedono per un giorno soltanto , ora per alcuni nìltemeri , sono assai varj ; 
talora si riferiscono alla cute, altre volte anche a tutto l'organismo; ciascuno 
di per se giammai, tutti insieme rarissime volle sono patognomonici — L'eru- 
zione ora è celere ora lenta, e finché non siasi perfettamente compiuta è sem- 
pre dubbia la diagnosi della forma. La forma primaria della efflorescenza bene 
sviluppata e in quasi tutte incostante, caratteristica soltanto per questo o per 
quello stadio , in appresso lascia appena alcuna traccia di sè , ed in generale 
varia giusta le cagioni e gli stadj. — L' incremento ed il decremento , come in 
ogni malattia, si conosce dall' aumento o diminuzione di veemenza, o di esten- 
sione o di ambedue de' sintomi accompagnanti le efflorescenze ; — ed il fine 
della loro totale scomparsa. 

II decorso delle efflorescenze sintomatiche, sebbene si attenga alla norma del- 
le malattie principali , non corrisponde però sempre agli stadj loro. Impercioc- 
cbè alcune di queste non sono accompagnate dall' efflorescenza, che dopo rag- 
giunta una certa gravezza, e d* altronde V ernzione stessa non continua oltre lo 
stadio d'acme; altre incominciano il loro corso coli' eruzione, e lo compiono 
poi con maggiore lentezza dopo compiutosi il decorso dell' efflorescenza ; altre 
finalmente danno luogo all' eruzione soltanto nel perìodo di decremento, e dal- 
l' eruzione stessa vengono perfettamente od imperfettamente sciolte. 

Parecchie delle efflorescenze croniche decorrono per verità rapidamente, ma 
non per ancora od appena guarite ne accade novella eruzione nella slessa , od 
in una vicina od in una lontana parte, e rinnovandosi le molle volte la stessa 
scena, ne conseguita che nell'insieme si producono ad intieri mesi ed anni , 
siccome osservasi dell'erpete, degli acori, della tigna e della crosta lattea : ed 
altre all' opposto si rimangono lungamente in uno stadio, alcuni loro fenome- 
ni ora si aggravano ora scemano, ma non per questo ne viene reale manifesto 
avanzamento nella guarigione; e di tale maniera si comportano gli erpeti, la 
la tigna, la scabbia inveterala, la lepra de' Greci, ec. 

Quella determinata maniera di decorrere poi, che vuoisi dire normale, delle 
efflorescenze cosi acute che croniche viene le molte volte in vario modo can- 
giata da diversi momenti cosi esterni, che interni, il decorso istesso ora viene 
accelerato, ora ritardato, ora impedito, ora fitto retrogrado , ora irregolare , * 
perciò rendesi oscura e diversa la forma, difficilissima quindi, incerta od affatto 
manchevole la diagnosi. E qui devesi a modo d'esempio accennare le rare unioni 
di due esantemi, del morbillo cioè col vajoolo e colla varicella, e della scarlattina 
colla varicella, esantemi che si videro decorrere insieme in un medesimo indi- 
viduo. 

<y 631. Alcune si limitano unicamente ad una determinata regione del cor- 
po; altre occupano ora questa, ora quella, o dall'una passano ad altra parte; 
altre sono per cos'i dire fìsse, altre di quando in quando scompaiono, per ricor- 
rere ad intervalli determinati o vaghi. 

§. 632. La durata delle efflorescenze è cos'i diversa, che alcune finiscono em- 
iro poche ore, od uno o due nittemeri , altre si protraggono a settimane , mesi 
ed anni intieri, anzi molestano cos'i per tutto il tempo della vita. La stessa eru- 
zione ora è di breve , ora di lunga durala , come ne fanno prova la scabbia e 
1' erpete. Due stadj delle acute e contagiose sogliono compirsi entro lo spazio 
di sette giorni. 

§. 633. Alcune pnonno passare in salute senza che vi abbia inevitabile biso- 
gno di medicamenti, e ciò osservasi in tutte le acute semplici e pure, sotto un 
decorso mite e regolare, nan trascurandosi il conveniente regime ; altre all' op- 
posto quasi mai per opera della sola natura e s^nza i soccorsi dell' arte non 
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guariscono, e ne tono d'esempio la scabbia, la lebbra e P elefantiasi. — Il pai- 
saggio in sanila suol essere dinotato o soltanto dalia graduale diminuaiooe delle 
efflorescenze stesse , e dal loro inaridire colla successiva riproduzione dell' epi- 
dermide seccata e separaotesi sotto forma di forfora o di pezzetti, colla deequam- 
inazione , colla caduta delle croste ec. , o del simultaneo o preceduto scema- 
racnto o cessaroento de'varj sintomi accompagnanti, verbigrazia febbrili, gastrici, 
nervosi, ec. La febbre primaria ed essenziale delle eruzioni acute contagiose, che 
suole precedere l'eruzione, se pure non isvam al compiuto sviluppo delle me- 
desime (§. 629.), si decide per lo più prima della loro scomparsa. 

$. 634. Le più frequenti fra le malattie secondarie diverse d* altronde e per 
P indole e per la sede, sono : le infiammazioni croniche ed anche le acute , le 
suppurazioni, gli ulceramenti, gli idropi, le varie raccolte metastatiche, gli pseu- 
do-ascessi , gli indurimenti esimili, ora negli integumenti stessi; ora ne' loro 
prolungamenti a varie parti, a quelle soprattutto che sotto l' efflorescenza erano 
tratte in maggiore consenso, come nelle fauci dopo la scarlattina, nella lanute, 
nella trachea , nei bronchi , nei polmoni , nel ventricolo e nel tubo intestinale 
dopo il morbillo, il vajuolo ec, — Pesilo delle quali malattie è assai diveiso. 
Fonti speciali delle malattie postume, soprattutto delle in6ammazioni veennoii 
nelle parti interne, delle mela stasi ec. , che non solo sono pericolose , ma tal- 
volta eziandio prontamente mortali, si hanno; nell'impedimento al normale 
sviluppo, nella troppa gravezza, nelle deviazioni, uella soppressioue e nelle com- 
plicazioni delle efllorescenze già sviluppatesi, e nei turbamenti delle crisi. 

£ non solo in virtù delle accennate malattie secondarie le efflorescenze re- 
cano la morte, ma eziandio alcnne, segnatamente le acute, riescono mortali per 
la loro gravezza, o per la ua tura loro speciale, per la febbre cangiatasi in ner- 
vosa o colliquati va , pella malignila, per P indole micidiale di alcuni sintomi , 
per la complicazione ; — altre e soprattutto le crouiche per la grande loro per- 
tinacia e per lo inoltrarsi frattanto dell' universale affezione dell' organismo, per 
lo scemamento e consumazione delle forze e della struttura degli organi, pella 
discrasia degli umori, per la colliquazione, per P idrope e per Ja tabe. 

§. 635. La virtù delle cagioni disponenti ed eccitanti nello ingenerare le 
efllorescenze cutanee scorgesi le molte volle cosi ineguale , che sembra talora 
bastevole a produrre la malattia la sola disposizione; tal' altra fiata per concerto 
la sola cagione occasionale. Tuttavia dispongono in generale alle efflorescenze 
quelle circostanze tutte che giovano le alterazioni delle moltiplici funzioni della 
cute , segnatamente poi cosi della propria sua vegetazione , che dello assorbi- 
mento che in essa compiesi , della ricettività e del conducimento , della secre- 
zione e dell' escrezione, quali sono ; la grande tenerezza, la sensibilità, la deli- 
catezza , e la polle mia o della sola cute o dell' intiero orgauisino , condizioni 
comuni all' età infantile e puerile, che proprie sono del sesso delicato a prefe- 
renza del maschio anche nel periodo più avanzalo della vita , e che iu alcuni 
soggetti sono sventuratamente ereditarie , in altri acquisite per cattiva delicata 
educazione, soprattutto per la troppa cura nel guardarsi dal freddo coprendosi « 
stando ritirati nelle stanze, o finalmente in virtù di diverse malattie. Dispongo- 
no parimente auche la lassezza, la rigidezza, la penuria degli umori, la discra- 
sia (scrofolosa, scorbutica, artritica, sifilitica ec. ), e la debolezza delle forze vi- 
tali nel compiere P assimilazione, la riproduzione, le secrezioni e le escrezioni, 
siccome avviene d' osservare nei soggetti vecchi, cachettici ed indeboliti. 11 per- 
chè i due eslremi periodi delle vita umana, la giovinezza e la vecchiaja, sono 
maggiormente soggetti alle malattie cutanee d' orìgine però, di natura e di for- 
ma ben differenti. — - La menzionala condizione della cute o delle di lei fun- 
zioni intimamente collegala coli' universa individuale costiti zicne efucila grati- 
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dissima influenza sullo stato universale dell' assimilazione , della secrezione e 
dell' escrezione, sicché non ci offre giammai una disposizione puramente locale, 
cioè limitata all'organo cutaneo, sia poi ereditaria, sia acquisita. 

La disposizione alle singole efflorescenze viene determinala ora dall' età, d.ii 
periodi della dentizione, della pubertà, della mestruatone, della gravidanza, del 
parlo e del puerperio, e delle malattie degli organi fra i quali e la cute hav- 
vi grande consenso ; ora dal clima, dalle stagioni, dal tempo, dalla condizione 
dell' aria ambieote, dal modo di vestire, dal vitto, dal genere di vita, dalla cu 
ra della cote, ce. — E rispetto alle efflorescenze specifiche contagiose sappiamo 
non richiedersi maggiore disposizione, che quella comune a quasi ogni individui, 
e che soprattutto occorre nella fanciullezza. 

Alle cagioni morbifiche a ) ipiopatiche appartengono : la possente virtù dei 
varj contagi; l'immondezza cagiooata dal maneggiare cose bruttanti, e la a+- 
gligentata cura di pulire la cute ; 1' aria troppo calda o fredda , od umida, di 
un subito e grandemente variatile, pregna di sostanze straniere , vapori, fumo , 
polveri ; l' intensa luce solare; i vestiti iosoliti ruvidi , irritanti , siccome quelli 
di laua e di pelle ; le offese della cute indotte da potenze traumatiche, chimi- 
che, dinamiche ed animali per mezzo di unguenti , di impiastri , di lozioo> , di 
bagni, ne' quali tutti entrino sostanze acri, aromatiche, spiritose , come le alca- 
line, le solforose, le muriatirbe, le antimoniali, le mercuriali ec. ; in grazia Hi 
vapori e succhi di alcuni vegetabili acri, verbigracia del lossicodendro — thu$ 
toxicodendron et radicans — , dell' ortica , della senape , deli' euforbio , del 
niezzereo ec. , e cagionate finalmente dagli umori aeri e dalle puntute o mor- 
sicchiature di ceni animali, come dei pidocchi, delle zeuzare, dei pulci, dei ci 
mici, delle mosche e di alcune vespe, dell' acoro esulcerante, delle cantaridi <• 
del dragoncello ( gordius dracunculas >eu vena melensi*); — b) alle cagioni 
sintomatiche si riferiscono : gli irritamenti gastrici , soprattutto il troppo apgra 
vare lo stomaco di sostanze as»ai grassr, saiate, acide, aromatiche, spiritose ed 
iu genere acri, — rispetto ad alcuni individui il cibarsi di fragole, di pesci , di 
gambari, di ostriche, di datteri di mare, di carne di majale e di oca: le impu- 
rità gastriche primarie per sostanze introdotte , come eziandio le effettive e se- 
condarie per vizi di qualità e quantità degli umori inquilini, del succo gastrico, 
enterico, pancreatico , della bile e del muco , e 1' accumulamento della feccia 
stessa ( Stola, Rat. med. P. I. p, 44.)» ' e "erezioni ed escrezioni di questa e 
di quelli non ebe delle orine, del sudore, dei mestrui, delle e moti oidi e di al- 
tri profluvj normali od abituali disturbate e soppresse per qualsiasi malore o 
nocevole potenza , Ira cui primeggia 1' ooania. £ qui deuuosi pure riferire le 
malattie universali risguardanti il sistema cutaneo come le reumatalgie o la vi- 
ziala assimilazione come le scrofole, gli infarcimenti dei visceri addominali , le 
alterazioni del sistema della vena porta, 1' isterismo, l' ipocondriasi con materia, 
1' artrite, la clorosi, 1' elmintiasi, lo scorbuto, la sifìlide e la diatesi cancerosa. 

S* 636. Le cose fin qui esposte ci guidano a stabilire quaulo segue lutorno 
alla natura delle effloresceoze cutanea. Le efflorescenze quante sono si asol- 
dano fra di loro in ciò, che hanno sede comune nella cute ed in alcuni suoi 
prolungamenti nelle parti interne; che sebbene siano distinte prima dello svi 
luppo loro da mutazioni dinamiche ora mauifesle, ora alinen a buon diiitto sup- 
pouìbili, formatesi offrono più chiaramente leso lo sialo materiale della cute, 
che il dinamico, e perciò spettano auzi alle malattie della vegetazione, che del 
l'incitazione, e che quindi tutte siano sostantiva o sintomatiche , idiopatiche o 
simpatiche consistono propriamente in un processo vitale della cute e delle »in 
gole t>ue parti morbose non cos'i nella quantità, che pella qualità. Nè altramente 
ai avvisa fidi ( Le. §. 3. ) il quale dichiara essere gli csautemi annoimi condì- 
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7 inni in cui avvi particolare anomalia del processo vitale che tende a manifestar- 
si con visibile mutazione della cute. — La ragione prossima poi di questa ano- 
malia non isià, rome la pensa lìrit, noli* affezione soltanto della funzione della 
culo analoga alla respiratone, ma debbesi ricercare se non intieramente, almeno 
per la massima parte ora iu questa Hi preferenza, ora nella quantità, nella pro- 
porzione e nella qualità morbosa degli umori della cute , ora nella circolazione 
loro anomala , ora urli' alterala secrezione ed escrezione , ora finalmente nella 
nutrizione morbosa. La lesione di queste funzioni così comuni che proprie decor- 
rere talvolta con la soperchiala, tal' altra col difetto della reazione vitale della 
parte od anche universale, ed ora con aumento, ora con diminuzione della sen- 
sibilità, dell'irritabilità, del vigore e della sodezza della cute, come dicevasi più 
sopra al §. 626. ec. , senza che sorga unicamente dall' una o dall' altra condi- 
zione (I). 

E rispetto alle forme che ne provengono siccome indizj della natura delle 
efflorescenze stesse, si noti.' che nella maggior parte delle acute ed in alcune cro- 
niche 1' affezione subinfiammatoria od infiammatoria nella cute osservasi accom- 
pagnare quasi costantemente le eruzioni nell' uno almeno o nel T altro dei loro 
stari j. Quesl' affezione ci offre in alcune una flogosi compiuta , in altre un* irri- 
tazione soltanto infiammatoria. E 1' una e 1' altra poi osservansi o compiere V in- 
tiera forma e l'intiero decorto della malattia cutanea, ovvero formarne soltanto 
una parte e loro associarsi per isvanire prontamente, e variate poi per moltiplici 
cagioni interne ed esterne offrono sempre una modificazione particolare e di più 
modi. Ed infatti le eruzionni cutanee ci presentano ( giusta la diversità delle ca- 
gioni e della sede nHIa cute ) ora una flogosi acuta o cronica sotto forma di 
macchie piane o di nodelli di poco elevali a modo di tenue segmento di sfera, 
che tendono a sciogliersi senza ingenerare nell' alto di loro esistenza prodotto 
morboso nella parie affetta, uè lasciarlo dopo di se-, come ci occorre d'osservare 
nella scarlattina, nel morbillo, nella rubeola e nell' orticaria ; ora per converso 
ci offrono nello stadio infiammatorio mite, o sul cessare di uno più grave, mor- 
bose secrezioni di umori sierosi, sieroso linfatici, purulenti od icorosi con forma- 
zione di papille, di vescichette, di bolle o di pustole, che poi cangiami in for- 
fora, od iu isquamme, od in croste ; servono d' esempio : lo slrofolo, il lichene , 
la pruriginc, — la miliare rossa, 1' erpete, la rupia, l'eczema, le afte, — il pen- 
figo, — la varicella, il vajuolo, il vaccino, la psora, la'porrigine, — 1' il tinsi , 
la lepra e 1' elefantiasi. Neil' uno e nell' altro caso 1' eruzione cutanea o fissa le 
sue radici nella cute più in là non estendendosi, e quindi fa argomentare di una 
cagione eccitante esterna e locale, e quindi c idiopotica ; ovvero trovasi collegata 
con malore interno lontano dalla cute , è simpatica ( od anche critica ) , e trae 
)a sua origine o dall' incongrua assimilazione : cioè da viziata elaborazione del 
chimo, del chilo, della linfa e del sangue, o da turbamenti nelle secrezioni e 
nelle escrezioni. E pertanto la fonte di quest' eruzione ( simpatica ) e per così 
dire il seno materno vuoisi ricercare o nelle affezioni degli organi digerenti e 
chiliferi , del sistema linfatico , di quello circolatorio e dei polmoni , in un con 
1* alterazione qualitativa o quantitativa o V una e 1' altra insieme del succo ga- 
strico, enterico e pancreatico, della bile, del chimo, del chilo, della linfa e dello 
stesso sangue, ovvero di uno stato anomalo delle escrezioni alvine, delle secre- 
zioni ed escrezioni della bile, dell'orina, del sangue mestruo ed emorroidale, della 
stessa materia perspirabile (2) ce. * 

L' asser?.inQr però degli autori Marcus ( Spec. Tlierap. fì, 3. S. 25. eie. ed 
IIaase (Mandò, d. ehron. Kankìi. B. 3. §. 582.), che l'essenza delle efflore- 
scenze consista nell' infiammazione e troppo generale , e per questo oppunto 
stabilisce poco. Infatti le petecchie, le squamine, le tuberosità, i nei maculosi ec. 
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nulla hanno di infiammatorio, di irritativo, c talvolta eziandio P erpete, la mi- 
liare, ce. occorrono d' indole colliquativi ; e nelle efflorescenze più sopra Accen- 
nate sebbene unite a carattere subinfìanimatorio od infiammatorio , il concetto 
di infiammazione non basta a dilucidare lo speciale e veramente essenziale ca- 
rattere di ciascheduna, per esempio della scarlattina, del morbillo, del vainolo, 
del vaccino, dell'orticaria , della tigna , dello strofolo, ec. La vera ragione di 

3ueste modificazioni del carattere infiammatorio non puossi di certo modo in- 
icare, e ci è noto soltanto che non dipende essa giusta 1' ipotesi di Marcus nè 
dalla varia sede delle efflorescenze nella rete dei vasi capillari sparsa sotto il 
reticolo mucoso Malpighiano e dalla loro direzione verso questo od il corio , 
nò dalla gravezza dell'azione loro, e della oppostavi reazione dell'organismo; 
ma che a luogo andare dovremmo ripetere tale schiarimento dalla compinta co- 
gnizione di questi momenti tulli insieme e con prudenza e solidi principj nelle 
loro relazioni considerati. E sinché questo non siasi raggiunto , nulla più ci è 
concesso, che di accostarsi da vicino alla diagnosi della natura loro, raccoglien- 
do e debitamente apprezzando tutti i fenomeni essenziali che costantemente ac- 
compagnano le efflorescenze nell' intiero loro decorso o nei singoli loro stadj. 

|v f> '7. Rispetto alla prognosi poco puossi dire che si affaccia ingenerale a tutte 
le e ITI or esce nze. Oltre la condizione dell' ammalato e delle potenze che su di 
lui operano, delle cagioni, della costituzione epidemica, ec. cui è mestieri con- 
siderare in qualsivoglia prognosi, debbesi attentamente esaminare in ispecié Y in- 
dole e la vera origine, la forma, la gravezza, il modo di eruzione e di decorso, 
lo stadio, e la durala, la versatilità e la complicazione dell' efflorescenza di cui 
vuoisi pronosticare, il grado e la maniera della simultanea affezione universale, 
la presenza, la mancanza e la gravezza della febbre , la sua relazione coli' ef- 
florescenza, la mutazione inoltre, che avvenne favorevole, infausta o nulla della 
lebbre o di altri sintomi dall'eruzione in poi, e finalmente i fenomeni ingene- 
rali dalla luoga durata dell' efflorescenza stessa o dalla sua soppressione o re- 
trocessione. 

Quanto maggiormente un'efflorescenza dipende da qualche disposizione eredi- 
taria o connata, altrettanto più rara ne è la guarigione. La cute o troppo ri- 
lassata o troppo denta osta d' as<ai alla guarigione. Quanto più poi e prodotta 
da esterne cagioni e da esse tuttavia intrattenuta , quanto più facilmente puon- 
nosi queste allontanare, o quanto meno ne soffriva sino a quel momento il re- 
stante dell' organismo , altrettanto maggiore suol essere la certezza di poterla 
guarire. — La durata e la suscettibilità, di guarigione delle eruzioni simpatie ho 
e sintomatiche si uniformano alle condizioni delle malattie idiopatiche principa- 
li. — Le metastatiche e critiche diffuse talvolta su tutta la superfìcie del corpo 
sogliono per lo più in breve guarire sotto il conveniente trattamento Traguar- 
dante la malattia principale , ma impedite e subitamente soppresse si sono ve- 
dute ingenerare pessimi effetti ( V. anche i §§.625, 633.) 

In ragione del maggior grado di viziamento dell' epidermide e della stessa 
cute, rendesi pure più difficile la cura e più grande la tendenza alle cachessie. 

Ogni efflorescenza cronica ed abituale , con cui già trovasi collegata la rela- 
tiva sanità dell'individuo , difficilmente si guarisce, e richiede una medicatura 
assai prudente; giacché non solamente accade che vinta in una situazione prenda 
altra parte de' comuni integumenti , ma sopì attuilo perchè la morbosa affeziane 
della cute gettasi facilmente sugli organi membranosi dei visceri nobili recando 
certamente pericolo. Difficilmente guariscono le efflorescenze ereditarie, e se mai 
ciò otliensi non lo è molte volte che a danno del malato. Quelle durevoli nei 
fanciulli, e che resistono al trattamento, cessano talvolta spontaneamente c senza 
funeste sequele coli' inoltrarsi dell'età e specialmente all' incominciare della 
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pubertà. Le efflorescente cbe prendono soggetti deboli, estenuati, cachettici pas- 
sano facilmente alla suppurasene , allo esulccramento , danno luogo alla meta- 
stasi, producono l'idrope e l'altre malattie postume. 

Qoe' turbamenti del sistema gastrico, circolatorio e nervoso, cbe precedono 
ben di sovente 1' eruaione degli esantemi febbrili, minacciano talvolta grave pe- 
ricolo ; ma appena compiutasi regolarmente 1' eruaione soglionsi mitigare ed in 
breve comporre. 

Le febbri intermittenti, gli insulti artritici, varie nevrosi e sino diverse vesanie 
scemano e cessano talvolta allo svilupparsi della 'malattia cutanea , e per con- 
verto se volgesi quesl' affezione cutanea alle parti interne è di cattivo augurio. 
Pessima è una repentina retrocessione. — I tintomi, che insorgono dalla »op- 
prensione e relropulsione delle efflorescenze , e che comunemente riguardarli 
parti interne membranose sogliono presentare la forma dell' irritazione • della 
infiammazione con tendenza grande a morbose secrezioni ed effusioni, e spesse 
fiate sono pericolose e talvolta subitamente letali. 

Gli argomenti prognostici meno generali e riferibili piuttosto a singole specie, 
verranno a suo luogo addotti. 

§. 638. La cui a delle efflorescenze in genere vuol estere stabilita giusta le 
indicazioni generali, e specialmente accomodata alla cagione, all' indole ed alla 
l'orma della malattia, soprattutto poi alla gravezza ed insieme all' affezione uni 
persale, allo stadio, alle complicazioni, cbe per avventura vi avessero, ed alla 
individuale condizione del malato. 

Quando si possa con abbastanza prontezza e con oppurtum mezzi -togliere o 
snervare la cagione eccitante sia poi idiopatica o simpatica, non di rado si im- 
pedisce lo sviluppo della malattia cutanea , o se ne abbrevia la durata , e cer- 
tamente poi reudesi più mite. Ciò vale a cagione d'esempio del vajuolo, della 
scarlattina, del morbillo e del tifo contagioso, quando si possa togliere colle la- 
vature, collo starnuto, col somare il naso, collo spulare, col vomito ec. il con- 
tagio, che tuttavia fosse inerte, o nel comincianiento appena dell'azione sua a- 
derisse alla cute od alla membrana mucosa delle nari, delle fauci ec. o quando 
si giunga a decomporlo mediante vapori di cloro, nitrosi e muriatici , o mercè 
di lavature, di bagni saponati, alcalini, acidi e simili, e ciò pure si applichi al- 
l' orticaria ed altre efflorescenze simpatiche quando si possano evacuare le su- 
burre gastriche cogli emetici, coi purganti , ec. — Si medicano le efflorescenze 
nate di soppressa secrezione od escrezione normale od abituale col praticare qu*l 
trattamento necessario a richiamarle o rimpiazzarle , uniformandosi mai sempre 
. alle indicazioni generali. • — Se 1' origitie dell' eruzione sta in qualche altra ma 
latlia, e perciò te l'eruzione stessa è simpatica , siccome osservasi esserla delle 
scrofole, dell'artrite , della clorosi , della sifilide, ec. la cura deM>e special- 
mente dirigersi contro queste malattie, come esporremo in appresso. 

$. 639. E riguardo alla cura dell' efflorescenza stessa vuoisi avvertire quanto 
segue. Le molte volte 1' eruzione non debbe essere nè positivamente , nè dirit- 
tamente trattata; ma anzi conviene lasciarla a sè slessa usando pe*ò sempre di 
un' opportuno regime, e nulla più operare , che lo allontanamento di tutti gli 
(impedimenti cbe disturbano la natura mediatrice; e perciò vuoisi die il meto- 
do aspettativa giusta le indicazioni che in altra opera ho diffusamente esposte 
ilrutit. genral. in prax. clinic. Viudob. 1829 §. 114.); c *»»> «« cui è duopo 
governarsi di questa maniera occorrono per esempio negli esantemi acuti; fin 
che sono semplici, puri , regolari e leggieri i quali compiuto il corso de' lo»" 
stadj terminano di per se in salute; negli strofoli, nell' orticaria e qualche volta 
nell'erpete, purché siano leggerissimi; nelle eruzioni stessi* salutari e critiche, in 
varie altre, come avverte Formcy , che trovanti m couueasioue causale colla 
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denti -onp, collo «viluppo dell» pubertà e col periodo de' diesimi, ed in quello 
abituali soprattutto degli individui attempati. Eccettuali questi casi , in quelli 
pertanto io cui è concessa od è necessaria una medicatura positiva , debbesi in- 
nanzi tratto stabilire se 1' efflorescenza costituisca una malfatta sostantiva , od 
un sintonia di qualche altro malore, e nell' uno e nell'altro caso se sia acuta 
o cronica, 

$. 640. 11 trattamento delle efflorescenze sostantive è diretto da quelle stesse 
indicazioni, che ci si offrono rispetto a qualsiasi altra malattia parimente sostan- 
tiva. Debbesi combatterne la natora, ed alleviare e togliere que' sintomi troppo 
molesti , gravi o pericolosi che pur vi avessero. E qui si noli che sebbene al- 
l' indole della efflorescenza sia poi irritativa, infiammatoria, sia colliquativa, op- 
pure tra 1' una e I' altra quasi diremmo vacillante, opporre debbesi un tratta- 
mento antiflogistico, ddueote, mollitivo, ovvero antisettico e sollevante le for- 
ze ec. vuoisi sempre esattamente adattare la cura slessa al grado , all' estensione 
ed allo stadio della malattia, ed uniformarla alla medicatura palliativa. E per- 
chè si possa convenientemente definire 1' estensione della cura stessa nelle ef- 
florescenze sostantive ed idiopatiche conviene disaminare , se 1' efflorescenza si 
rimanga tuttavia locale, o se gli effetti della medesima siansi già oleriormente 
diffusi e forse all' intiero organismo , e di qual modo si manifestano. Servono 
di guida allo indagatore specialmente la durata , il modo di decorrere e lo sta- 
dio dell' efflorescenza, la condizione precedente del malato, ed i sintomi univer- 
sali che sotto il di lei decorso si fossero per avventura sviluppati. 

S- 641. La terapia delle efflorescenze sintomatiche è stabilita ani medesimi 
pnncipj cne quella delle infiammazioni pure sintomatiche. Imperciocché od è 
diretta solamente contro la malattia principale , avendosi cura in pari tempri 
della mondezza della cute, e di allontanare qualsiasi nociva influenza tanto idio- 
patica, che simpatica ; ovvero trattasi nell* eguale ragione e la malattia princi- 
pale e 1' efflorescenza sintomatica , o finalmenta questa soprattutto a preferenza 
che quella. 11 primo modo di medicatura occorre nelle efflorescenze leggieri be- 
nigne e limitato a piccolo spazio ; il secondo ed il terzo quando siano estesa- 
mente diffuse, assai moleste, di dubbio esito e pericolose. 1 metodi di cura ed i 
rimedj che devonsi usare così internamente che esternamente , vogliono essere 
accomodali all' indole , alla gravezza ec. tanto della malattia principale , che 
dell' eruzione sintomatica, e scelti col dovuto riguardo alle relazioni dinamiche 
e materiali della cute e dell' universo organismo. L' empiria a vero dire ci offre 
ben molli rimedj parte eminentemente idonei a vincere molle eruzioni specialmente 
croniche, parte eziandio necessarj: ma 1 indicazione loro ed il modo di applica- 
zione non puonnosi convenieutemeute esporre che nel trattato delle specie. 

Diremo tuttavia, che oltre V aria libera, pura, mite, la pulizia in generale, e 
specialmente della cute, ve n' ba di esterni e di interni. Agli esterni apparten- 
gono : gli unguenti semplici grassi, come anche composti di zolfo, di piombo, 
di zinco, di grafite, di mercurio, di carbone preparato, di acidi, di sapone, di 
alcali; le lozioui semplici, ovvero con diversi decotti di sostanze vegetabili, o 
colla soluzione di sapone, di potassa, di fegato di zolfo, di sali saturnini, mer- 
curiali, ec. i bagni e le terme analoghe ; gli epispastici, i vescicanti ed i fonti- 
coli. Fra gli interni abbiamo: i decotti di radice di bardana, di cicoria, di sa- 
ponaria, di salsapariglia ; di cauli di dulcamara, di legno di ginepro e di gua- 
jacO) di corteccia di mezzereo, di tossicodendro, i decolli del Pollini, del Zitt- 
mann e simili; lo zolfo depurato, i preparati di antimonio e di mercurio, gli 
emetici, i purganti ed altri ancora. 

$. 642. Nel trattamento delle efflorescenze acute vuoisi attentamente estima- 
re così l' indole ed il grado della lebbre, che la natura dell' esantema, la di lui 
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quantità, lo stadio e la scambievole relazione cbe vi ha tra la febbre d'esan- 
tema stesso. In queste riesce quasi costantemente , ma però colla dovuta atten- 
zione, indicato sulle prime il metodo di cura antiflogistico ed anliflogistico-e- 
moli lente di vario grado come nelle febbri infiammatorie (§. 81.) e nelle in- 
fiammazioni ($. 272. ), c si disse colla dovuta attenzione, affinchè con un me- 
todo di cura antiflogistico troppo eroico o troppo a lungo continuato non si 
tolga quel grado di reazione febbrile, e non si sconvolga quella favorevole di- 
rezione , che necessariamente richiedonsi a produrre , a sostenere ed a eompicre 
l' efflorescenza stessa. Mitigata o tolta nel decorso la febbre si conviene il me- 
todo antiflogistico diapnoico, ne altramente riebiedesi la cura eccitante , ed irri- 
tante diretta soprattutto ora sul sistema dei vasi e sugli umori , ora su quello 
nervoso, come si diceva nelle febbri colliquatile e nei vose ( §. 123. c Wl. ), 
se non quando si manifesti vera debolezza, e si cangi come talvolta avviene, il 
carattere febbrile. E di per se già inteudesi , che qualsiasi metodo indicato nel 
cominciamento dell' efflorescenza e degli stadj ulteriori devesi a norma delle 
circostanze mutare, e perciò tostamente uniformare ai cangiamenti del carattere 
della febbre e dell* esantema, alla gravezza, al modo di decorrere , allo stadio 
ed alla (orma. 

1 sintomi forti o gravi egualmente cbe le complicazioni dennosi trattare giuda 
1' origine e l' indole loro. 

Se 1* eruzione dell' esantema è strabocchevole ed impetuosa , e pigra ed im- 

Sei letta, od anomala, se ne cerchi primamente la cagione e si tolga o si snervi 
i maniera conveniente come alla febbre, alla costituzione del malato. 
§• 643. Nella cura delle efflorescenze croniche , siano sostantive ed idiopati- 
che, siano provenienti da altra malattia (sintomatiche) debbesi innanzi tutto 
indagare da quanto tempo durino. Quell' eflluresccnza che è recente, idiopatica 
e per nissun titolo salutare , si curi senza indugio. Per la guarigione bastano 
d'ordinario rimedj locali, quando si trascelgano accomodati uon solo all'eru- 
zione, alia causa , allo stadio ec. , e quindi ora refrigeranti , ora eccitanti , ora 
ammollienti, ora rilassanti, ora astringenti, talvolta sedativi, tal' altra irritanti ec, 
ma ne sia costantemente ajutata 1' azione anche dalla conveniente dieta e dal 
redime. Questo trattamento poi non solamente debbo ritenersi insufficiente ma 
eziandio pericoloso ove trattasi di efflorescenza diuturna , ed unita a grande se- 
crezione morbosa di umori. Imperocché questa egualmente cbe le eruzioni pura- 
mente sintomatiche vogliono quei trattamento che opponesi alla malattia princi- 
pale, ovvero se avessero già ingenerato una malattia universale , questa debbesi 
;nl un tempo curare, giacché la cura soltanto locale sopprimendo quella secre- 
zione di umori tornerebbe facilmente dannosa. E perciò affinchè vuota d'effetto 
non riesca la terapia, e ciò che debbesi molto più attentamente aver di mira , 
affinchè la cura locale sola non arrechi le terribili e sovente micidiali sequele 
della soppressione e della relropulsione dell' impetigine, sarà prudente consiglio 
V attenersi ad una terapia locale ben mite, ed indispensabile lo associarla all'in- 
terna ed universale. 

Siccome anebe le efflorescenze croniche percorrono i loro stadj, e soggiaccio- 
no a mutazioni d' indole, di forma e di gravezza, non sopportano 1' egual cura, 
che non corrisponderebbe alle mutazioni stesse, in tutto il loro decorso senza 
prodursi maggiormente in lungo, od anche aggravarsi. 

Qui pure come nella cura di tutte le malattie diuturne è finalmente della 
massima necessità il regime cos'i fisico che psichico, il quale debbe essere sug- 
gerito opportuno in ogni sua parte , e dall' infermo strettamente praticalo con 
indefessa costanza. 

$. 6Vl. Quando l'efflorescenza acuta volge al suo fine si ponga mente al- 
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r indole della febbre, alla gravezza, al modo dì crisi relativo tanto alla febbre 
quanto all'eruzione , non clic allo stato ed alle azioni delle foize \ itali. Ed i 
precetti attinenti a ben governare la crisi della febbre esponevansi già nel trai- 
tato delle febbri (§. 86.), e quanto spetta alla crisi degli esantemi trova mi- 
glior luogo nella cura speciale di ciascheduno. — Si dirà egualmente nella te- 
rapia speciale della cura delle efflorescenze croniclje tendenti al loro termine e 
della convalescenza in generate , che conseguita le croniche e le acute. Questa 
cura nelle cose essenziali è conforme a quella che richiede la convalescenza dei 
reumatismi (§. 494.), dei catarri della risipola. 

§. 645. Quando un' eruzione od in lotto od in parte, subitamente o con len- 
tezza retrocede o si sopprime , o soprasta od è già nata una nuova malattia 
metastatica, le indicazioni sono: I ) impedire o togliere questo uuovo malore, 
2 ) e richiamare quella alla primiera sua sede nella cute- Si fatta causale indi- 
cazione con altrettanta maggiore prontezza debbesi adempiere, quanto più gravi 
sono gli effetti minacciati o già insorti per la retrocessione. A soddisfarvi è me- 
stieri togliere la causa deJla retrocessione o della soppressione stessa, e ristabi- 
lire la scomparsa affezione cutanea, avendo ognora riguardo all' intiera malattia 
febbrile od afebbrile, ed all' indole ed alla sede dei sintomi di recente manife- 
statisi in grazia della metastasi o del metaschemaiismo. Il trattamento diretto a 
togliere le cause varia colle moltiplici loro diversità. Nelle efllorescenze acute , 
che pur di spesso sono essenziali, puossi rinvenire la causa della retrocessione 
e de' novelli sintomi ora nella gravezza, nella lunga durata e nella recrudescenza 
della febbre primaria ; ora in un' infiammazione grave interna od esterna ; re- 
centemente cagionata a modo d' esempio da un regime troppo caldo , da una 
terapia egualmente, riscaldante, stimolante e dai patemi dell'animo recitami, 
soprattutto negli individui giovani, facili alle febbri ed alle iufìammazioni, e sotto 
il favore di regnante genio infiammatorio nelle malattie, ora in varie complica- 
zioni; ora negli impedimenti alla libera azione delle forze vitali, nella soppres- 
sione o nella vera debolezza, nello stato nervoso o putrido, ec. ; nelle croniche 
poi, che non di rado sono sintomatiche, puossi le moltissime volte trovare nella 
mutazione della malattia principale. 

Il trattamento diretto a vincere la nuova malattia devesi intraprendere tanto 
più prontamente quanto che rapido ne fu lo sviluppo e lo aggravarsi, e quanto 
più nobile è l'organo che ne è attaccalo. 11 metodo di cura ed i rimedj dennosi 
determinare e sciegliere giusta la natura sua, la forma, la gravezza, lo stadio ec. 
come si diceva nella cura de' reumatismi soppressi (§. 499 ). 

Soddisfacendo tostamente e perfettamente a queste due indicazioni ci è conces- 
so perlopiù di richiamare l'esantema alla cute; lo che per raggiugnere più certa- 
mente vuoisi operare ad un tempo direttamente e sulla primiera sede del male 
e sa tutta la cute, ora , giusta la diversità dei casi , cogli emollienti e coi miti 
eccitanti, ora coi rimedj più o meno irritanti, e che inducono flogosi e morbosa 
secrezione nelle singole parti, quali sono : i fomenti, i cataplasmi, le lozioni, i 
bagni locali ed universali, semplici, tiepidi e miti, o composti di varie sostanze, 
ed eccitanti , irritanti , le frizioni; le coppette secche e scarificate ; i senapismi 
ed i vescicanti , 1' unguento di tartaro emetico , la corteccia di mezzereo ed i 
fonlicoli ; io alcuni casi, in cui siavi urgenza, 1' acelo radicale , la stessa moxa, 
ed il cauterio attuale. — Nelle eruzioni croniche giova per lo più assaissimo 
r indurne una artificiale analoga alla soppressa ricorrendo all'unguento subia- 
te alla tintura di. cantaridi e umili ; e qualche volta sembra che richiedasi as- 
solutamente la rinnovazione della naturale , come per esempio trattandosi di 
scabbia coli 1 innesto ec, e ciò quando 1' eruzione soppressa era d' indole spe- 
cificai contagiosa, e quando gli eliciti della soppressione i esistono perUuaoemcute 
alla generale terapia ora accennata.. 
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16 DELL* MALATTIE CUTÀNEE 

SEZIONE n. 

a 

Divisione dell* efflorescenze cutanee. 

§. 646. La diversità di natura delle efflorescente cutanee costituisce una base 
solidissima di divisione, ed in pari tempo una guida infallibile pel trattamento 
da praticarsi Se non ebe nella mancanza di certa e compiuta cognizione del- 
l' indole loro, mi è forza attenermi ad un altro principio , che per la certezza 
e pel valore ne lo conseguita da vicino, e che è indizio dell' essenza, la forma 
cioè più costante dell' efflorescenza compiuta. Nel che mi accordo con Plenk % 
P. Frank, Willan, Batteman e Nusshard, ma poi mi scosto dalle idee loro nello 
stabilire gli ordini, il loro numero e la serie. 

S 647. G. Plenk ( 1. cit. ) stabilì Quattordici classi di malattie cutanee , e le 
chiamò: I.) macchie; II.) pustole; III ) vescichette; IV.) bolle ; V.) papule; VI.) 
croste, VII ) squamme; Vili.) callosità; IX.) escrescenze; X.) ulceri; XI.) 
ferite ; Xll. ) insetti cutanei ; XIII. ) malattie delle unghie XIV. ) e dei capelli. 

P. Frank divide, come già si notava, le eruzioni cutanee in due classi : la 
prima comprende le acute distinte col nome di esantemi, la seconda le croniche 
dette impetigini. E 1' una e 1' altra classe poi è suddivisa in due ordini, cioè in 11 
esantemi nudi e scabri, in impetigini maculose e de pascenti. Questi caratteri so- l 
no troppo generali, ne puonno guidarci alla diagnosi. 

fVillan e dopo di esso Bauman distribuiscono queste affezioni in otto ordì- £E 
ni, cioè I.) papule; II.) squamme; III.) esantemi ( roihfleckige Aussehlàge) : 
IV.) bolle; V.) pustole; VI.) vescichette ; VII. ) tubercoli, Vili.) e macchie — 
Szajlay (Disserl. inaugur. medie, siftens srnopsim morborum cutìs secundum 
Jormas externas disposUorum. Vindobon. 1818.) poi compendiò questa classi- 
ficazione. 

Hall. M. (in the Edinb. med. and sttrgical Journ. 1817. N. L.) non con- 
tento delle classificazioni di Plenk e di ìVillan ne propose un' altra, muoven- 
do dal principio dell' analogia dell' abito esterno, della quale divisione però noti 
mi venne a cognizione che la parte riguardante le efflorescenze acute. Distri - 
hnisconsi queste in tre ordini (med. chir. Zeit. 1817. B III. S. 337.), il pri- 
mo de' quali comprende siccome specie la scarlattina, la rubeola, la rosolia, l'or* 
ticaria, lo slrofolo e la porpora; il secondo l'eritema, la rìsipola, l'erpete, l'ec- 
zema e la migliare; il ferzo il vajuolo, la varicella ed il vaccino. 

$. 648. Per me prendendo gli ordini di PVUlan siccome generi sembrami che 
si possano attamente ridurre gli esantemi (HI) eie macchie (VIII) in un soloordina 
e sotto due generi, e che rispetto ai caratteri degli ordini ai possano meglio sta- 
bilire note più generali , partendo cioè dalla levigatezza e dall' asprezza della 
cute. E cos'i io divido tulle le efflorescenze in due ordini , nel primo de* quali 
comprendoni) le piane» quelle cioè che non isporgono o beo poco dal superfìcie 
delia cute, nel seconda le scabre, che si elevano di maniera visibile e palpabile 
sulla superficie medesima. 

L' ordine primo ha due generi. A. Quello delle effloresceote maculose rosse 
febbrili, di cui a mio vero sei specie ; I ) il tifo cioè contagioso ; 2) la scarlattina; 
3 ) la rubeola ; 4 ) il morbillo ; 5 ) le petecchie col morbo maculoso emorra- 
gico 
di 

il neo. 

L' ordine secondo comprende sei generi , e sono : A. le efflorescenze scabre 
in numero di sei specie ; 1 ) il vajuolo; 2 ) la varicella ; 3 ) il vaccino, 4) la 



» ; ia iuu'-ui ì , Tt f il muratilo , j ) te ^l-iclliiii; cui inm-uiusu cuiuirc- 

;ico di Werlhof, e 6 ) V orticaria, — B. quelle delle efflorescenze non febbrili 
li diversi colon, di cui ve n' ha tre specie : I ) i cloasmi, 2 ) I' efelide, 3 ) ed 
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scabbia o psora ; 5 ) la tigna , (i ) ed U tricoma , — B le efflorescenze scabre 
vescicolari, delle quali hannovi quattro specie . 1 ) le afte, 2 ) la migliare, 3 ) 
l'erpete, 4 ) e lo zoster ; — C. le efflorescenze scabre bollose, di cui uuica specie 
è il penfigo tanto acuto che cronico ; — ■ D. le efflorescente scabre papubri fra 
le quali contansi tre specie : 1 ) lo strofolo, 2 ) il lichene ; 3 ) e la pnirigine; 
— E. le efflorescenze scabre squammose, che hnuno pure tre specie: 1) la piti- 
riasi, 2)1' ittiosi, 3 ) e la lebbra ; — F. le efflorescenee scabre tubercolose , e 
specie ne sono, 1 ) 1' acne, 2 ) la sicosi, 3)1' elefantiasi, l V ) e la frainboesia. 

11 primo genere dell ' ordine primo trovasi naturalmente collegato colla classe 
precedente, quella cioè delle infiammazioni, ed il sesto genere del secondo or- 
dine «egna per cosi dire il passaggio alla vicina classe, quella delle cachessie. 

CAPITOLO II. 

DELLB BTELORESCEKZE CUTANEE IN ISPECIE. 

ORDINE I. 

Delle efflorescenze liscie e piane, 

§. 649. Le efflorescenze liscie ossiano piane o nude ( efflorescentiae laeves s. 
planae s. mula e ) occorrono sotto forma di diverse macchie. Chiamansi poi in 
generale macchie ( maculae ) le parziali deviazioni dallo stato normale del colore 
della cute, le quali ora sono piccole, di poco maggiori di un punto ; ora es- 
tese a larghe porzioni, oia di altro morboso colore, ora unite a febbre essenziale 
o sintomatica, ora afebbrili. E perciò le efflorescenze maculose dividousi in due 
generi, nel pi imo dei quali comprendoni le rosse acute e febbrili , uell' altro 
quelle di diversi colori, croniche e prive di febbre. 

Genere I. — Efflorescenze maculose rosse acute. 

§. 650. Fra le specie più sopra nominate del genere delle efflorescenze ma- 
culose rosse acute {efflorescentiae maculosae rubine acuì ne) non vi ha che il 
morbillo ( il quale bene sviluppato offre all' apice una vescichetta cagione di 
certa asprezza ) , e 1* orticaria tubercolosa , che in qualche modo facciano ecce- 
zione alla definizione presa in istretto senso, perchè offendono in certa mauiera 
la liscezza della cute. 

Specie L Tifo contagioso. 

§. 651. Il tifo contagioso di Hildenbrahd {typhus contagiosus di IIilden- 
brand , febris maculosa contagiosa di Relss , febris nervosa contagiosa degli 
autori. — der ansteckende Tj-phus, das ansteckende Fleckenffcber, das ansie' 
ckende Nervenfieber) trae il suo nome dalla voce tjfos stupore , sopore , che 
ne è un sintonia eminente e costante. La denominazione poi di febbre maculo- 
sa contagiosa deriva dalla presenza dell' essenziale esantema maculoso, e quella 
di febbre nervosa contagiosa dai sintomi nervosi e dalla virtù sua contagio- 
sa (3). 

Corrisponde questo morbo a quello che ora chiamasi febbre nosocomiale , 
carcerale, navale, ora castrense, ed anco peste bellica, e sembra che la stessa 
peste orientale non ne sia più che una modificazione assai micidiale ; ma è di- 
TUtMAXN Voi. IL 2 
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verso poi dalla febbre putrida o colliquativi!, sebbene da questa poti» talvolta 
liane la origine, e dalla febbre nervosa cosi versatile cbe stupida. E pertanto 
incongruamente e con dannosa differenza di trattamento troppo frequentemente 
cbiamansi tosto febbri tifose le malattie febbrili con sopore c dichiaratisi conta- 
giose, sebbene gli altri sintomi, la loro origine ed il modo di decorrere non giù* 
stiGcbino questa diagnosi (4). 

$. 652. Il tifo contagioso poi è una specie particolare di eff'orescenxe acu» 
/e, i di cui sintomi essenziali sono costituiti dalla febbre sulle prime catarroso- 
infiammatoria, quindi nervosa, dall' affezione eminente del fegato, dal sopore 
con delirio (tifomania) e da particolare esantema per lo più liscio, costituito 
da macchie rosso- pallide, o ceruleo rosse, più o meno orbicolari, noti esattamen- 
te limitale, di vana grandezza e facilmente confluenti, cbe qua e la somigliano 
alla migliare rossa; il quale esantema manifestasi tra il terzo ed il quinto gior- 
no dal cominciameoto della febbre , svanisce tra V ottavo e l' undecimo , e ne 
segue la desquamamene dell' epidermide. 

§ 653. Sappiamo cbe il tifo contagioso non è malattia nuova , e che dopo 
Piingle, AJonrò e Strack l'egregio osservatore Hildenpkand ne lo dipinse coi 
più veridici colori. Gius. Frank ( Erlaut. d. Erregungslhcoric. Wien, 1806. 
Sette. 80). aveva già dichiarato svilupparsi il tifo da contagio , e Van IIovf.n 
( Handb. d.prakt. Heilk. Heilb. <806. D. 433. ) essere la peste e la feb- 
bre gialla malattie esantematiche. 

Joh. Valent. Edi. v. Hildcnbrand etc. uh. den. ansteckenden Typhus. Nebs einigen 
Winhen tur Besc.hrakung. od. ganti. Tilgung d. Kriegspest u. tnehrer. ander. iWe/i- 
schenseuchen. Zweyle echte Aufl. Wien. i8i5. 8. # 

Dr. Fhilip, Karolus Harlroaun, Theorie des ansleck. Typhus u. temer Bthandl. Wien. 

iRia. 8. ...... 

A. Wawrucb, Tentameli inaugurale phi/o/ogico-medicum , afltiauitates typhi contagiosi 

sistens. Vien. i8ia. 

Vebersicht der Schriften, weìche in den Jahrtn i8i3. und 1814. uber die Kriegspest 
in Dtutschland rr schierica sind. In Hufeland's Biblioth. d. pr. Heilk. Jahrg. 1814. 
St. 8. 9. 10. Jahrg. 181 5. St. a. 5. 10. und. Jahrg. 1816. St. 4* 5« 

Dr. Johan Jodoc Reuss etc. Wesen der Kxantheme mit An/eilung, alle pestart. Kran- 
kheiten einfach, leiclit, geschwind u. sieher su heiien u. s.w. I. Theil. Das Fleck- 
eufieber od. die Riiegspest etc. Aschaffenb. 1814. 8. — Selbstàndige exant /temati- 
sche Form und Jdentitat des ansteckenden FlecAnfiebem mit der orienta/. Pest; Ralle 
das dircele, gleisckam specifiche Mitie/. Eia Nachtrag tum erst Ti, des Werhes : 
Wesen der Exantheme. w Hcrsb. i8j8 8. 

Armstrong, Praticai illustractions of typhous and other febnle dtseases. Lond. 1817. 

)<:dvr. Percival. Pract. observations on the treatement y pathol. and prevention of typhous 
Fever. Lond. 18 19. 8. 

S- 654. La forma del tifo sia poi originato di contagio o di altre potenze 
rlfli io appresso esporremo, cioè primario, sia sviluppatosi da altra malattia , e 
quinci secondario, è particolare e caratteristica. H decorso poi non osserva*! de- 
tcrminato e costante , e la durata circoscritta a certo spazio di tempo , se non 
se quello che attacca in virtù di contagio un uomo prima sano , e che non 
viene deviato dal decorso normale e mite da qualsiasi dominante costituzione 
epidemica , nè da complicazione, nè da impetuoso ed incongruo trattamento , 
ne finalmente da altre potenze laterali. Che se concorrono le circosmnze leste 
accennale V essenziale sua forma non di rado viene oscurala , il decorso reso 
anomalo e la durata incerta. 

655.11 tifo genuino e prodotto da contagio offre, come già stabiliva ini- 
benbrnnd , olio siadj interessanti pel pratico , i quali però talvolta di maniera 
insensibile l' uno coli' aliro coufoodousi. Sono : lo stadio di infezione \ del prò- 
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dr<«il ossia dell'opportuuilii ; dell'ingresso della febbre ; del carattere catarroso- 
infiammatorio ; del carattere nervoso ; «leila crisi, del decremento , e della con- 
valescenti (5). 

a ) Lo stadio d' infezione, che probabilmente dura uno o ben pochi istanti , 
è talvolta dinotato da particolari sensaeioni, più di spesso però manca di induj, 
oppure vt n* ba di ambigui che nulla indicano di certo. 

b ) Lo stadio dei prodromi ossia dell' opportunità ( della maturazione del 
contagio ) giusta Percival è limitato talvolta fra lo spazio di ventiquattro ore , 

5er lo più però estendesi da dieci giorni a tre settimane, secondo HUdenbrand 
a tre a sette giorni, Heuss da tre a cinque, Kausck ad otto e secondo llom e 
Meier ad otto e nove, ad offre soltanto indiz) vaghi di meno prospera salute, 
spossamento, inquietudine, indisposizione dell' aoimo , e quindi iudizj per nulla 
caratteristici, ovvero è più chiaramente dinotato da cefalea ottusa con vertigini 
frequenti e tendenza ai deliquj, da peso e da pressione all' epigastrio ed ai lom- 
bi, da giallume della congiuntiva , da dispepsia con amarezza di bocca , e da 
sete con desiderio di bevande acide e fredde, da subitanee scosse delle membra, 
simili a quelle cagionate dall' elettricità, e da tremori. 

c ) Lo stadio d' invasione come accade in ogni malattia febbrile è distinto 
dall' orrore e dai sintomi che lo accompagnano. L' orripilazione scorre il capo 
e la spina dorsale, s' aggrava in orrore concupivo , con cui più lardi va alter- 
nando il calore, il quale poi si fa continuo dopo sei a dodici ore, e 

d ) costituisce il principio dello stadio infiammatorio, meglio catarroso in- 
ji ammatorio (detto irritativo, dell'esantema e di cottone). Questo stadio suole 
prodorsi a sette giorni, ed i suoi sintomi sono: quelli già noti della l'ebbre in- 
fiammatoria, eoa gli iudizj di adesione, come apparisce, catairosa, prave taholu 
sino al grado di flogosi, nella membrana mucosa delle nari, delle fauci , della 
trachea, dei bronchi, e delle loro diramazioni, soprattutto poi col rossore della 
congiuntiva , degli occhi inondati di lacrime , con tosse e con oppressione di 
petto ; capo grave vertiginoso con senso di dolore piuttosto ottuso clic acuto e 
di temulenia, non dissimile a quella sensazione che cagiona l'iuebbriamento con 
sostanze spiritose e narcotiche ; sopore; inerzia insuperabile dei muscoli soggetti 
alla volontà; tremore ed incoostanza dei movimenti, mentre nulla più avvitile 
soppressione di forse ; giacitura continuamente dorsale; sensibilità aumentala di 
ambedue gli ipocondri i, dolore ottuso e tensione nel destro, disoressia e disprp. 
sia, nausea, ruii amari, vomito senza evacuazione, o di materie bilioso mucose , 
e sapore amaro mentre la lingua è poco o nulla sporca ; grande spossamento 
molesto delle membra con tensioni dolorose ai polpacci , alle dita , non che ai 
lombi ed all' osso sacro; faccia ed anche tutta la cute di colore terreo o lurido 
rosso e turgida. Verso il quarto giorno poi in generale si aumenta il turgore, e 
nello stesso mentre sviluppasi il sopraccennato esantema visibile talvolta sol- 
tanto guardando in direzione obbliqua , ed avviene una moderata epistassi , che 
solleva per verità il capo , ma che uon reca se non se passesgiero vantaggio. 
L* esantema tifoso maculoso, cui non è d' ordinario che frammisto il milifonne 
suole occupare per lo più le autibraccia, il colio, il petto, 1' addomine , la re- 
gione infrasca polare e la parte interna delle braccia, delle cosce e delle g ambe; 
ina non per questo risparmia la faccia stessa, e sta in rapporto alla tensione ed 
all' intumescenza delle parotidi, come nella peste le petecchie ai buboni e car- 
bone ri li. Allo svilupparsi di questo esantema scemano 1' irritazione e l' infiam- 
mazione dei polmoni ed i fenomcui catarrosi , mentre gli altri continuano quasi 
sauza mutazione di sorta, tranue le esacerbazioni vespertine. Il polso è frequenta 
pieno e soppresso prevalendo nelle arterie la diastole ; le orine ove non stativi 
in corso infiammazioni souo leggermente bruuc, uon cosi scorse come nelle pure 
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febbri iafiammatorie. Nel giorno settimo no mìglinraroeoto universale segue la 
notturna forte esacerbatane del giorno sesto , ed io Iw veduto tale migliora- 
mento unito ad cxacuazioni talvolta cosi notabili da facilmente imporre quale 
cominciamento di una crisi decisiva di tutta la malattia; ma nello stesso giorno 
la icena di nuovo cangiasi, ed al menzionato alleviamento succede alla sera del 
giorno settimo 

e ) lo stadio nervoso , che per lo più producesi alla decimaquarta giornata. 
Scompaiono ì sintomi catarrali, scema il carattere infiammatorio della febbre e 
T esantema si fa pallido, cui però si uniscono talvolta le petecchie che durano 
sino quasi alla crisi. Dinotano il carattere nervoso : 1' ardore della cute secca , 
arida, scema di turgore, di un giallo smorto , o terreo e quasi sporca ; le nari 
secche che oflronsi di aspello fuligginoso ( nares Juliginosae ) la lingua secca , 
dura, contralta, difficilmente movibile ; il meteorismo ed i tormini, la tendenza 
alla diarrea e talvolta alla dissenteria; il polso incostante, per lo più moderata- 
mente frequente, alquanto pieno , talvolta piccolo ed eminentemente molle ; le 
oriue pallide, limpide o poco torbide , variabili ed assai scarse. L' inerzia mu- 
scolare si aggrava e ci si presenta sotto la larva della vera debolezza nel più 
alto grado; osservansi movimenti disordinali dei muscoli così volontari , che in- 
volontarj, tremori, giuoco de* tendini, scosse leggiere, e spasmi soprattutto alle 
fauci, al diaframma ( sotto forma di singhiozzo che in questo stadio non manca 
quasi mai ) e nello sfintere della vescica; si aumenta lo stupore dei sensi e- 
sterni con prontezza di fantasia , sicché vi ha quasi compiuta mancanza di at- 
tenzione ai delti ed ai fatti, indifferenza, cessazione di desideri, positura negletta 
e continua sul dorso, sogni, coma vigile , deliri con atti disconvenevoli , e tal- 
volta con predominio di un' idea fissa ora grata ora tormentosa al malato. 

f ) Preceduta nel giorno decimotereo una esacerbazione vespertina e notturna 
grave, nel giorno decimoquarto succede finalmente lo stadio della crisi. Que- 
sta ne' casi fortunati arreca un cosi repentino e solenne miglioramento di tutta 
la malattia, che 1' infermo poco prima giacente in sommo pericolo di vita scor- 
gesi di un subito salvato. La crisi poi procede con iscarsa epistassi, ma che sol- 
leva grandemente il capo : la cute, le labbra e la lingua si ammolliscono e si 
umettano ; staccansi da quest' ultime e dalle nari le ci oste cl.e vi avevano , c 
prorompe un sudore universale equabile, vaporoso, di odore specifico, assai sa- 
lutare, evaruansi orine piuttosto tinte , che tostamente fannosi torbide , e che 
mettono nel fondo una densa nubecola mucosa , od un abbondante sedimento 
bianco o rossiccio e leggiero; si depongono escrementi poltacei, lezzosi, i quali 
dopo il sudore riescono fra le critiche evacuazioni i più alleviatiti; torna la co- 
scienza; si compone al naturale 1' intiera fisonomia ; cessano i sussulti, gli spa- 
smi, ec. ; scemano l'ardore, la sete, il delirio, il coma vigile, l'indifferenza; i 
polsi l'annosi meno frequenti, molli, elevati, ondosi, forti ed eguali. Avvenendo 
questa crisi repentina scorgesi per lo più dopo una o due , talvolta però dopo 
dieci a dodici ore il miglioromento, col quale comincia 

g ) lo stadio di decremento solito a durare egualmente quasi sette giorni. 
Sotto questo periodo 1' ammalato come risorto dall' ebbrezza torna compiuta- 
mente in sè, allento sopra quanto lo risguarda, anzi irritabile e sensibile, 1' ar- 
dore scema sino a moderato calore ; calmasi e cessa la sete ; componesi la cir- 
colazione, ed i polsi rendousi liberi, eguali , facilmente però si accelerano e Jo 
molte volte in questo periodo sono veramente deboli , e continuano le evacua- 
zioni critiche, ma in grado più leggiero. Vi ha iu questo stadio grande spossa- 
mento, gravezza di capo, languore delle facoltà mentali, baricoja con sussurro 
<f orecchie, pallore e diminuzione del naturale turgore della faccia , certa alte- 
razione di sapore, lingua non perfettamente depurala e grande irritabilità del »i- 
.otema circolatorio. 
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h ) Ni I giorno ventunesimo, oppure al ventesimo quarto o ventesimo ottava 
quando la cri»i venne per qualsiasi cagione rilardata , succede lo stadio della 
convalescenza. E questo pure è tuttavia distinto da grande eretismo; bavvi ten- 
denza a venere, debolezza, emanazione, flaccidità de' muscoli estenuati, desquam- 
inazione della cute floscia e caduta dei capelli, fame forte , pigrizia dell'alvo , 
nelle femmine mancanza dei mestrui, e non termina colla ricuperata salute che 
dopo alcune settimane. 

tirili. Occorrono però in pratica ben molle e diverse anomalìe della forma 
e del decorso ora descrilto, le quali costituiscono altrettante modificazioni ori- 
ginate parte dall'indole del soggetto, parte da varie esterne iuflueuze. Tali ano- 
malie risguardanU od il numero e la natura de' sintomi ne' varj stadj, o la du- 
rala de' singoli stadj e di tutta la malattia, od il modo di decorso c le termi- 
nazioni. Cos'i per etempio il tifo ora è tanto mite , che quasi non obbliga il 
malato a guardate il letto ; ora nello stadio specialmente infiammatorio e ner- 
voso è cosi veemente ed impetuoso, che riesce terribile, pericoloso e letale (tifa 
gravissimo), nel primo dei detti stadj in grazia della forte siooca con infiam- 
mazione dei polmoni ( tifo pneiunonico ) , o del cervello ( tifo encfalico ) , «> 
del fegato ( tifo epatico ) , delle fauci oc. , e pel troppo rapido passaggio allo 
stadio nervoso ; in questo poi in grazia delle enteriti che facilménte ammettono 
la gangrena, drllc infiammazioni de* visceii nobili, che appena in questo perioda 
acceudousi, o per ima subitanea prostrazione delle forze vitali, per i moltiplicati 
e gravi siutomi nervosi, 0 finalmente per il carattere colliquativo. — In qualche 
caso il carattere infiammatorio leggiero continua sino alla crisi salutare , ora 
invece il nervoso predomina tostamente nei primi giorni. — L'esantema propria 
ora sviluppasi più presto, ora più lardi, ora di colore vivace, ora pallido, pur» 
ovvero misto alle petecchie, alla migliare, ai sudamini, di rado però non è ma- 
nifesto. — La ciisi talvolta intercisa segue giù al giorno settimo, lo che è raro, 
più di frequente nei giorni diciassettesimo, ventunesimo e ventottesimo; e qual- 
che fiata accade che mauchmo alcune delle accennate evacuazioni critiche , ra< 
rissimo però è il caso che non abbianvi i sudori. — Il decremento e la conva- 
lescenza procedono con prontezza o lentamente, e ne avvengono turbamenti ed 
interruzioni per la comparsa di novelli sintomi, o per malori postumi, o per lo 
metastasi ed anco pella recidiva cagionata da nuova infezione. — Le molle volle 
il tifo trovasi complicalo con maialila gastrica ec. 

La peste ritiensi da alcuni siccome una modificazione del tifo assai impor- 
tante, e fu perciò distinta col nome dì tifo pestilenziale. Di essa parleremo in 
ispccialilà più in basso. 

§. 6j7. Quando il tifo contagioso viene a guarigione, il ristabilimento com- 
piuto della salute accade sotto i fenomeni critici più sopra enumerati. 

Le malattie postume in grazia di crisi irregolare, itn pei letta, iufausta, sono : 
le varie metastasi cos'i interne, che esterne che cagionauo cefalea cronica, verti- 
gine, ambliopia, amaurosi, baricoja, cofosi, ipocondriasi, isterismo ed altri inco- 
modi nervosi ; la tosse cronica e la tisi ; i tumori glandulari ; varie cachessie ; 
il languore vitale cronico accompagnato da emanazione, da tabe e da chenean- 
gia , la suppurazione delle parti che durante la malattia vennero prese di in- 
fiammazione, come dei polmoni, del cervello, della meningi, del fegato ec. ; la 
gangrena o di parli prima sane, yerbigrazia delle dita e delle mani o dei piedi, 
del naso, della conca dell' orecchio ec, o di quelle che erano attaccale dal de- 
cubito, o su cui appliraronsi i vescicanti. 

Il Ufo riesce mortale od immediatamente iti grazia della ferocia o della ma- 
lignità della malattia nello stadio infiammatorio o nervoso, ovvero mediante al- 
cuna delle malattie postume teste aoao^eratc. Nel primo caso le comuni forme 
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sotto cui viene recata la morte $ono : P apoplessia con e senta stravaso di umo- 
ri nel cranio, nei ventricoli del cervello, o nello speco vertebrale; rare volte 
la soffocazione ; — lo stato colliquativo ; la gangrena de' visceri infiammati , — » 
e lo stato nervoso in un col cousumamenlo delle forze. 

§. 658. E perciò le sezioni dei cadaveri ora nessuna mutazione ci offrono , 
ora quelle che troviamo nei morti per apoplessia sanguigna, per soffocamento , 
per varj effetti delle flogosi interne e per lo stato putrido , ed in iapecie : il 
sangue d' indole assai venosa e tendente alla dissoluzione; la pronta putrefazio» 
ne; la grande mollezza de' visceri, i quali si lacerano quindi facilmente, soprai* 
tutto poi del fegato, che è turgido di sangue e di umore bilioso, — ovvero i 
acni cerebrali ed i vasi delle meningi distesi da molto sangue ma ben di rado 
»trava»ato; la sostanza del cervello ora densa, ora molle più del solito, ma nosi 
mai vero ascesso. Checché pertanto asseriscono Marcus* T, Mills ed alcuni al- 
tri, viene confermato il parere di Roschlaub e di Friedreich^ non sempre tro- 
varsi le tracce dell'encefalite e della meningite: ma talvolta soltanto, come lo 
comprovarono le recentissime indagini di Annlrong e di PerciVa/, gli indizj 
della congestione sanguigna nel cervello e nella pia madre -, effusione di ma ie- 
na gelatinosa od albuminosa talvolta frammista a sangue fra le meningi ; fiero 
raccolto in varia quantità nei ventricoli maggiori del cervello, od alla basa del 
cranio rarissime volte soltanto 1' aracnoidea qna e Ih opacata , addensala ed u- 
niia alla pia madre. <— Raro è il caso di ingorgo sanguigno nei polmoni e nel 
cuore destro, indizio della morte soffocativa. — Finalmente la cute sede prima- 
ria dell' esantema e della malattia indotta dal contagio, non offre alcun cangia- 
mento meritevole di attenzione. 

S- 650. Riguardo alla disposizione al tifo contagioso, 1' osservazione ne am- 
maestra soltanto, che i teneri fanciulli, i vecchi, le gravide, i tisici, gli ipocon- 
driaci e quelli che poco prima furono colpiti dall'eguale malore, più di rado 
che gli altri vengono attaccali dal tifo per contagio ; che la cute tenera, molle, 
irritabile, la struttura corporea debole e la debolezza universale associata all'e- 
retismo, soprattutto indotta da perdita di umori, da gravi occupazioni della men- 
te, da veglie, dalia fame , dal freddo, dagli affanni , dal timore , dall' ansietà , 
dalla tristezza e da venere, giovano moltissimo V azione del contagio, e che fi- 
nalmente si danno delle epidemie, in cui i soggetti giovani, robusti e vivaci 
vengono colpiti dal tifo in maggior numero che gli adulti, sensibili ed irritabili. 

Le principali cagioni eccitanti sono: a) un contagio speciale (tifoso), il quale 
nel tifo nasce dal cominciamento dell' esantema, nella peste forse dal principio 
della febbre, sino alla convalescenza, e giusta le osservazioni del Professor Hart- 
mann nel primo continua ad ingenerarsi per tre settimane ancora dopo finita 
intieramente la febbre. Le materie scerete mucose e puriformi ne sembrano il 
principale veicolo, ed è abile a cagionare il tilo nostrale ed il pestilenziale cos'i 
immediatamente pel contatto dell' infermo stesso, ebe mediante 1' aria a piccola 
distanza dall' ammalato o da suoi escrementi, o per mezzo di varie sostanze con- 
duttrici, ove si abbatta in soggetti che ne abbiano la recettività, e specialmente 
quando vi sia un certo grado di calore il quale grandemente ne giova l'azione. 
Le sostanze conduttrici poi, e quindi atte a propagare l'infezione,: sono: lutti 
i corpi in generale ruvidi e porosi, e soprattutto le pelli degli animali, la lana, 
i peli, la seta, le piume, la bambagia, la canape, il lino e tutte le stoffe die 
ne sono costituite, la paglia, il fieno, la legna, la carta, ecc. ecc. I metalli, il 
vetro e la terra sono meno abili a tale conduzione, b) L' aria, come asserisco- 
no Pringle , Monrò , Minderer e socialmente Hildenlrand ', carica di emVivj 
umani, e di qui la ragione, per cui ingenerarsi il tifo contagioso negli spedali, 
nelle carceri, nelle case di correzione, nelle navi troppo caiichc e mal teouic, 



nro CONTAGIOSO 



21 



negli anguiti e sozzi tugurj, nei cavi ec. , in cai li radunino in soperchio nu- 
mero e stanzino a lungo gli uomini, mollo maggiormente poi se ad un tempo 
fino infievoliti dall' uso di alimento insalubre , o dalla penuria di cibi , o dal 
freddo, dal timore e da troppe fatiche, siccome ne fa prova il tifo epidemico in 
Germania dall'anno 181 1 al 1815, sequela di Crudeli guerre, e come ne lo 
attestano le recentissime osservazioni di Percival. — e) Forse la mefiti delle 
paludi e gli efRuvj delle acque stagnanti {Hartmann) in generale, non che il 
tempo umido e tiepido lunga pozza durevole in queste condizioni {Percival). 
-—ri) Sembra che tutte le malattie acute con carattere colliquativo sviluppatoci 
sino ad un certo punto e raggiunta la forza contagiosa si possano ritenere quali 
aorgenti piuttosto abbondevoli del tifo contagioso sporadico. E se male non mi 
appiglio da tutto ciò è dinotata la vera relazione causale delle febbri colliqua- 
tive col tifo, aiano poi esse semplici o complicate, siano primarie o seconda- 
rie <6). 

§. 660. Ponendo mente ali* origine comunissima del tifo contagioso primario, 
dal contagio cioè e dall'aria in modo particolare viziata; all'azione immediata 
dell' una e dell' altra potenza nocevole sugli integumenti del corpo e sui loro 
prolungamenti nelle caviti delle nari, della bocca, delle fauci e delle vie respi- 
ratore ; considerando essere costanti i sintomi catarrali in queste parti, e l'esante- 
ma particolare negli integumenti; riflettendo sul tempo dello sviluppo di questo 
esantema dal cominciamento della febbre, sul modo di decorrere e sulla dura- 
ta, come nel morbillo e nella scarlattina ; apprezzando finalmente il decorso a- 
cuto, febbrile e la durata determinata dell' intiera malattia come quella di tutti 
gli esaotemi , e la seguente desquammazione , siccome accade nel morbillo e 
nella scarlattina, puossi con grande probabilità sostenere, essere il tifo contagioso 
una malattia acuta , esantematica e sostantiva. 

Per la somiglianza di alcuni siutomi si avvicina al morbillo, da cui pero e* 
gualmeute che da tutte I' altre malattie esantematiche essenzialmente diversifica, 
pella particolare e costante affezione del cervello e de) fegato , e pel carattere 
nervoso predominante in tntto uno stadio di sette giorni ; i quali caratteri pro- 
prj lo costituiscono una separata specie di malattia (7). 

§. 661. E rispetto all' essenza di questo malore esantematico, Marcus, Mills 
ed altri ancora ne la cercano io una encefalite , Percival nella flogosi del cer- 
vello e delle meningi , e nei casi poi più leggieri in una semplice congestione 
soltanto, ed in uno slato che alla flogosi si avvicina. Ma queste infiammazioni 
non sono menomamente necessarie , ma soltanto sintomatiche , siccome anche 
recentemente sostenne de Vest. ( in d Deob\ u. Abhnndl. oster. Acrile aus d 
Gcbiete d. gesammten Heilk. B 1. Wien 1819, 5 251. 261.), dichiarando pe- 
rò quale sintonia caratteristico del tifo 1' eruzione infiammatoria nelle meningi 
e forse nella congiuntiva degli occhi, quando manchi I' eruzione cutanea ester- 
na. — Prof. Hartmann (/. c. p. Il 5. ) ritiene il tifo siccome malattia cu- 
tanea, che dipende da un processo di sfacelo della membrana mucosa e della 
rete Malpighìana determinato idiopaticamente dal contagio o da altre cagioni 

eccitanti, e dal conflitto dello stesso processo morboso col processo vitale 

G. Adolfo Goeden (Geschichte des ansteckenden Tjphus. B. L Bresslau 1816) 
considera il tifo quale processo di avvelenamento, qual contagiooe , e come o- 
u ni contagione quale flogosi di specie particolare. Giusta esso il tifo è una feb- 
bre esantematica, la sua sede pertanto essenziale è nella cute ec. — Io per ve- 
rità non mi oppongo, che 1* infezione si possa paragonare ad un avvelenamen- 
to, e che nel tifo vi abbia grande analogia rispetto all' affezione del cervello e 
del sistema nervoso col tossicamento cagionato dai narcotici ; ma sinché esatta- 
mente non si conosce la natura dei contagi, e qui in ispecie del tifoso, il mo- 
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do di operare e di rigenerarsi nell* organiamo , qualsiasi opinione intorno alla 
natura < lei tifo, non può altramente essere che un ipotesi più o meno proba- 
bile. Quindi io pure non credo che verosimile , consistere I' essenza dì quc*ta 
malattia in una specifica irritazione del reticolo Malpighiano e di molte mem- 
brane mucose, anzi della stessa aracnoide e pia madre non che del fegato, ir- 
ritazione che talvolta raggiugne il grado di flogosi, ed è essenzialmente distinta 
sulle prime da febbre di carattere infiammatorio , ed in appresso di carattere 
nervoso (8). 

§ 662. Il tifo contagioso sebbene rimanga sempre giusta l'indicata sua na- 
tura eguale, tuttavia rispetto alla forma, ed alla disposinone, ai momenti occa- 
sionali alle malattie consistenti ec che ne mutano la forma stessa, assume alcu- 
ne modificazioni meritevoli di menzione. £ pertanto distinguesi, a) giusta l'o- 
rigine : in primario ossia l' ingenerato di contagio o di altre nocevoli potenze, 
ed in secondario nato di altre malattie ; in originario sorto spontaneamente , 
ed in comunicato propagato cioè per contagio; — in epidemico , endemico 
e sporadico , — ci giusta il carattere generico prevalente della febbre : in in- 
fìammatorio, ed in ispecie accompagnalo da flogosi dei polmoni (pneumonico) 
frequente sul finire dell' inverno e nel corainciaroento della primavera nei sog- 

Setti giovani ; dall' epatite (epatico), dalla meningite, dall' encefalite ec. , come 
i frequente occorre nel tempo estivo caldo nei giovani vivaci, ed anche negli 
adulti che attendono a gravi occupazioni mentali, che sono travagliati da pate- 
mi, e nei bevitori; dall'enterite ec, in colliquativo ; in nervose, in gastrico 
e specialmente bilioso, più sovente nella state e nei soggetti di media età; in 
catarrale e reumatico che partecipa del genio vernale ed autunnale i — d) 
giusta la predominanza di qualche sintoma ; in tifo itterico (icterodes) , emeti- 
co, dissenterico solito dominare nell'autunno e micidiale soprattutto ai vecchi, 
in congestivo (Armstrong) ec. ec. ; — e) secondo la gravezza: in mite, grave 
e gravissimo, e ciò giusta che si manifesta o qual febbre esantematica mite ca* 
larroso-infiammatoria senza compiuta flogosi, senza sintomi nervosi eminenti , e 
con una leggiera lesione delle forze, — nel qual caso l'est vorrebbe venisse di* 
stinto col nome di febbre maculosa — ovvero occorre unito a flogosi di qualche 
viscere od a manifesto carattere infiammatorio, o si presenta terribile per il carattere 
colliquativo, il quale tifo accompagnalo o no da emorragie, da diarrea e da sudori col- 
liquativi, e talvolta quasi larvato sotto la forma predominante di queste evacuazioni, 
raggiugne quasi 1' atrocità della peste come ne lo descrive' G. A. Richter {*) — 
f) giusta il decorso: in acutissimo, acuto e subacuto, in regolare ed irregola- 
re, normale ed anomalo, a cui appartiene il larvato ; — g ) secondo 1' unione 
con altre malattie : in semplice e composto, in puro e complicato ec. ec. 

(•) Med. Geschirhfc der Re/ngrr. u. Kinrwhme der Festung Torgau , St. Beschrei- 
bung der Epidemie, welc/ie in dea Jaìtren i8i3. u. 1814. daselbst herrschte. Beri. 
1814. 8. 

• 

§. 663. Il tifo in alcuni casi di malattie croniche , di nevrosi , di artrite ed 
anche di idrotorace (Hildenbrand) fu salutare; talvolta, come ci consta pur an- 
co della peste , senza soccorsi medici , non avendovi a caso sfavorevoli circo- 
stanze , e giovando almeno un conveniente regime dietetico, di per se venne 1 
guarigione. 

Un decorso mite e regolare lascia luogo in generale ad una prognosi favo- 
revole, a menochè altro non siavi che vi si opponga ; qualunque irregolarità di 
decorso poi , d' nani anomalia grande di forma I §. 662. ) ambiguo rendono il 
presagio e giusta la diversità de' casi impongono eziandio un giudizio di grave 
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perìcolo. E ciò debbesi ritenere di parecchie delle anomane sopraccennate. Di- 
notano poi il pericolo nello stadio catarroso infiammatorio : l'infiammazione forte 
dei polmoni, del fegato, delle meningi, del cervello, del ventricolo e delle in- 
testina ; la grande e prontissima alterazione della fisionomia , ed il precoce svi- 
luppo dei fenomeni dello stato nervoso o putrido; nello stadio nervoso: la gra- 
verà dei sintomi nervosi o colliquativi, 1* estensione loro ed il nomerò grande, 
non che il decorso impetuoso, e come nella febbre putrida ( §. 113.) e nella 
nervosa ( §. 140. ) il lividore del naso, delle orecchie e delle dita delle mani e 
dei piedi; nello stadio della crisi, del decremento e della convalescenza: gli indizj 
di metastasi ad una parte nobile, e di malattie postume formidabili per il consu- 
mamelo delle forte e la devastazione della materia organica (HildenbrandU 

Lasciano lusinga di felice esilo : il vomito spontaneo dei primi giorni di ma- 
lattia con diminuzione della temulrnza ; 1' epistassi moderata, che succede tra il 
quarto ed il settimo giorno con alleviamento del capo : la diarrea leggiera nei 
primi giorni ( Hildtnbrand ) ; l'esantema bene sviluppato e di colore vivace; la 
sete moderala colla lingua non affatto secca nello stadio nervoso; il polso poco 
frequente e forte; lo stato nervoso leggiero; l'alvo regolare, la lingua umida ed 
il sonno ( Percivnl ). 

Si avverta però che la versatilità de' sintomi, e la malignità del morbo le non 
rarissime volle anche prima della crisi, impongono di non pronunciare con si- 
curezza una buona prognosi , quand' anche mite ci si presenti 1' aspetto della 
malattia. Anzi noo è tolto affatto il pericolo di metastasi sotto la convalescenza 
stessa, finché nelle orecchie bavvi sussurro o molestia di qualsiasi altra maniera 
( Hildcnbrand ). 

Sogliono incappare in pericolo i malati tristi, pusillanimi, timorosi, oppressi 
da cure, da all'inni, infievoliti dalla fame, dalle fatiche, dai viaggi, dall' onania, 
da malattie diuturne , specialmente dalla sifilide ec. , i bevitori e quelli consu- 
mati dall' età. E ciò ridicasi delle gravide e delle puerpere sebbene del resto le 
femmine d* ordinario più facilmente che i maschi se ne guariscano. 

11 tifo recidivo noo è mai scemo di pericolo. 

Fiaccata abbastanza prontamente la violenza della malattia nello stadio in- 
fiammalorio-catarroso la mercè di un opportuno trattamento, puossi sperare che 
il decorso dello sta J io nervoso sia più mite, e che nel dovuto tempo accada una 

favorevole crisi. 

§• 064. La terapia del tifo contagioso, che puossi egualmente sino ad un cer- 
to punto opporre eziandio alla peste, consiste, quando non vi abbiano compli- 
cazioni nello adempiere le quattro generali indicazioni. 

Ed anzi tratto dconosi togliere o fiaccare le cagioni occasionali se continuano 
attive, usando di mezzi speciali adattati ai singoli casi. Quando già domini il 
tifo contagioso è primamente di grande rilievo In impedire ogni azione del con- 
tagio. A questo oggetto, debbesi soprattutto aver cura, a ) che non si appicchi 
ad altri individui, b ) e che già comunicalo ne venga prontamente allontanato 
ed infievolito, e che perciò se ne impedisca il primo effetto, cioè lo stesso tifo. 
— Al primo scopo è mestieri distruggere il contagio , che continuamente svi- 
luppasi negli ammalati , e premunire dal contrario coloro, che evitar non pos- 
sono il commercio coi malati stessi. Per distruggere il contagio nel malato e 
nelle persone e nelle cose che lo circondano , vuoisi continuamente rinnovare 
1' aria, impregnarla di vapori nitrosi , muriatici e principalmente alogenici ( i 
quali ultimi oitengonsi dal mescolare cautamente una parie di perossido di man- 
ganese, cinque parti di muriato di soda ben secco e ridotto in polvere, tre partì 
di acido solforico concentrato e due parti di acqua) e solo io ca«o di necessità 
ai ha ricorso ai vapori di aceto, che ottengonsi riscaldando queaV ultimo a leg - 
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giero fuoco ; conviene portare fuori tostamente dalla stanza qualunque materia 
escrementizia; non lasciarvi oltre il bisogno le camicie, le coperte, i vestiti ec. 
e giusta le circostanze ora espurgarli coli' aria libera e corrente , o coi vapori 
sopraccennali, col freddo, colla macerazione, colla lavatura nell' acqua fredda o 
bollente, semplice od unita agli acidi, o col liscivio, ora invece bruciarli. A fine 
di sminuire o togliere la ricettività pel contagio di coloro che avvicinano il ma- 
lato, non conosciamo sicuro mezzo. Tuttavia dovrassi grandemente raccoman- 
dare, che tutti quelli che trovansi esposti al pericolo dell' infezione menino una 
vita sotto ogni riguardo sobria , che si mantengano in vigore , che conservino 
buona la digestione e nello stato normale le secrezioni ed escrezioni , che dal 
consueto modo di vivere, purché fosse buono, nè di un subito, nè grandemente 
si scostino, che siano tranquilli , intrepidi , e se è possibile ilari, e che soprat- 
tutto evitino per quanto è possibile ogni immediata e durevole comunicazione 
cogli ammalati e coi convalescenti, il trattenersi vicini agli effluvi loro, special- 
mente all' alito, alla traspirazione, alle orine ed alla feccia di recente deposta, il 
maneggiare immediatamente le camicie, gli oggetti di cui si coprono, ec. Di que- 
sta maniera vi ha almeno maggiore sicurezza di impedire la diffusione del con- 
tagio e la propagazione del male. — AI secondo intento, e ciò solamente quando 
abbiavi già sospetto di comunicato contagio, conviene tostamente allontanare • 
distruggere il contagio slesso, che forse aderisse alla cute, od alle nari, alla ca- 
viti* della bocca, delle fauci e negli altri prolungamenti dell* organo cutaneo , 
onde togliere se ne possono gli effetti ancora sul loro cominciamenlo. Il che «e 
fi raggiugne troncasi felicemente lo sviluppo del tifo. Servono a rimuovere td a 
decomporre il contagio: l'atmosfera libera, il pulirsi il naso e lo sputar fre- 
quente, i collutori, i gargarismi , le lavature di tutto il corpo ed i bagni di ac- 
qua saponata o coli' aggiunta degli acidi minerali sopra detti, lo attrarre leggier- 
mente per le nari liquidi alquanto acidi , od i vapori più sopra menzionati , o 
quelli di acelo aromatico. Siccome abili a distruggere il primo effetto del con- 
tagio dinotato dai fenomeni superiormente addotti, lodansi gli emetici, i diafore- 
tici ed il freddo. Gli emetici giusta 1' esperienza degli antichi e de» moderni , e 
soprattutto 1' ipecacuana sola od unita ad un po' di tartaro emetico, trovaronsi 
grandemente giovevoli, non trascurando però giammai il dovuto riguardo all' in- 
dole del soggetto e dei sintomi. Meritano minori encomj i diaforetici , come gli 
infusi di fiori di sambuco, di camomilla, di melissa , ec. coli' acetato di ammo- 
niaca, oppure nei soggetti non pletorici , nè disposti a malattie flogistiche colla 
canfora, coli' angelica e coli' ammoniaca pura liquida ; il vino , il punchs , ec. 
Finalmente 1' aria freschetta, le effusioni, e le lavature con acqua fredda o con 
questa unita all' aceto , già da molto tempo grandemente lodato dai fratelli g. 
godof. Iìkhh. ( Vratisl 1737. e da o. Sigm. Hah» ( Scmmanc 1743. ) , più 
tardi da TVricght, da Currie, da Cullen , da Grtgorjr , e recentemente leniate 
da Milius, da Horn t da Kolbanjr, da Heuss e Fròlich e da molti altri, purcl>è 
si usino colla dovuta prudenza e coi necessari riguardi, meritano di essere cer- 
tamente raccomandate. (9) 

E per ciò che riguarda la cura della seconda cagione occasionale, l'aria cioè 
imbrattata, corrotta, debbesi di quando in quando rinnovare ammettendo aria li- 
bera, pura, atmosferica, non però cosi che le correnti offeodino i malati, e cor- 
reggerla diminuendo il numero degli individui riuniti , serbando accuratissima 
pulizia ed usando frequentemente degli indicati vapori ; perocché è pure impor- 
tante prevenire lo sviluppo del tifo contagioso lolgare e pestilenziale, o già nato 
abbreviarne la durata, correggerne la molta gravezza, anzi la malignità, ed im- 
pedire che riesca rapidamente letale (10). 

Contro la (erta cagione, la mefite delle paludi , rie! ii edesi il soccorso della 
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politi* medica , scota di che gli altri metti per fiaccarne la micidiale possanza 
ben poco vantaggio arrecano. La quatta cagione, egualmente che la prima, vuole 
un trattamento abile a togliere ed a decomporre e distruggere il contagio. 

D. M. W»pner, Bey I rag tur Geschitchte de» Geb rauche s der marmen unti snnders. 

der hai ter» Rader in medie. Hinsicht. Beoò. u. Abh. a. d. Geb. der UeUk. von osterr 

Aeriteli B. I. Vien. 1819. 5. 1G9. etc. 
Aut. Frolich, Abh. ùb. die IFinchttng der Ubergietsungen % oder der Rader vnn Jtulfem 

oder lauwarmcm wasser in Faul-Nerven -, Gali - , Rrenn-und Schnrlachfiebem. u. 

t. «v. Vien. i8ao. 8. — Abhandt. uè. d. ausserl. Au. w. des kalt. Wassert tur Ma*- 

sigang dei fiebers. Gekr. Preisschrift. Hunfeland's Janni, rf. pr. H. i8aa. Suppie- 

ment Heh. 

Dr. J. J. Reass «te., et Dr. J. A. Pitscbaft. ibid. 

$. (ìli". Siccome insufficienti fin ora sono le nozioni che abbiamo intorno alla 
natura del tifo, la terapia onde raggiugnerne la guarigione debb' essere diretta 
aopra 1' intiera forma, e se ve n' ha bisogno sui singoli statomi, ed accomodata 
alto stadio, al grado, al carattere della febbre, che mutasi a seconda degli stadj, 
al modo di decorrere ed alla condizione individuale. 

Neil' ingresso della febbre debbesi operare contro il freddo della stessa ma- 
niera che in ogni altro freddo febbrile , usaodo dei rimedj e del regime esposti 
al §. 85. Dovrassi poi evitare qualunque rimedio stimolante e riscaldante, come 
gli infusi aromatici, le bevande vinose, od altre pure spiritose , onde non pro- 
venga inasprimento del vicino stadio catarrosoinfiammaiorio (li). 

Nello stadio catarroso infiammatorio appena incomincialo , quando il carat- 
tere infiammatorio sia leggierissimo senza infiammatione locale, e vi abbia corn • 
plicazione gastrica colle saburre tendenti superiormente, gli emetici grandemente 
raccomandati da Cullen, da Jlildenhrand , da Hartmann , da Bedingfeld , da 
Pcrcival e da molli altri vengono veramente di medicina giovevole. Mancando 
colali accennate condizioni riesce indicato in generale il metodo antiflogistico , 
non trascurando il dovuto riguardo alla primaria affezione della cute. Questo 
metodo poi secondo le varie condizioni cioè a nqrma che il tifo si presenta mite 
e semplice, o grave ed associato a topiche infiammazioni, o di vana guisa com- 
plicato, richiedesi ora leggiero, ora più forte, ora attivissimo, ora combinato col 
metodo evacuante (lo che giova per lo più nel comiociamento e nell' ulteriore 
decorso di questo stadio ), ora finalmente col mollitivo e diapnoico ( sul decli- 
nare dello stadio ). La scelta dei rimedj, oltre il regime sotto ogni riguardo ao- 
tiflogistico, viene determinata dai generali momenti indicanti. E nell' uso delle 
sottrazioni di sangue universali, volute dalla gravetta della febbre accompagnata 
da flogosì sintomatica dei polmoni, della laringe, delle meningi , del cervello, 
del fegato ecc. debbesi sempre procedere con prudenza, nè giammai altrettanto 
liberamente , quanto riebiederebbesi contro le eguali flogosi non accompagnate 
da febbre esantematica. Gli stessi inglesi Armstrong e Percival dichiarano ne- 
cessaria questa restrizione nell' uso delle flebotomie. Nei primi giorni di que- 
sto stadio gli eccoproticì antiflogistici, le soluzioni saline, mannaie, i decotti di 
giatnigna, di prugne, di tamarindo ec. , con qualche sale mite antiflogistico, di 
maniera amministrati, che entro ventiquattro ore rechino tre o quattro moderate 
scariche alvine, per lo più sono assai giovevoli frenando il grado del carattere 
infiammatorio , mitigando 1' affezione del fegato e del cervello , e limitando il 
rapido corso dell'intiera malattia. Nel declinare di questo stadio sino al ner- 
voso suol essere indicato il metodo antiflogistico emolliente, diluente e diapnoi- 
co. Alla lentezza e ritenzione dell' alvo si oppongono ora i clisteri. Il calore 
Inno usato dagli inglesi colla gialappa e dai tedeschi aoche solo, non si menta 
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però certamente d' essere cos'i raccomandato ; imperciocché col restante dell'ap- 
paralo antiflogistico, e se vi ha bisogno col trattamento d' egual indole più forte 
premesso, od a quello associato , conducasi di maniera la terapia , che il calo- 
melano è da apprezzarsi soltanto come rimedio giovante, ove il carattere flogi- 
stico sia mite , e vi abbia specialmente affezione del fegato accompagnata o oo 
da itterizia. La specifica virtù attribuitagli di annientare gli cileni del contagio, 
non e sostenuta da convincente argomento, e 1* asserzione recentemente ripetuta 
(Salzb. m. chir. Ztung. 1818. 7.389), che al manifestarsi col suo mezzo delia 
salivazione, troncasi quasi la febbre, non la ritengo coufermata , anzi Percival 
continuando 1' uso del calomelano sino alla salivazione non vide nemmeno se* 
mamento di febbre. L' applicazione del freddo in questo stadio dichiarala utile 
non e gran tempo dai fratelli Hahn, da IVrìghl, Cullai (Hand. d. p. Arznryw 
B. I. ) e da Currie nel tifo, e da Samoilowiez nella peste, sortì tante prove di 
salutare efficacia pelle esperienze di Horn t di Reuss, di Frólich e di altri molli 
medici di Germania, d' Italia e di Russia , che io mi penso non doversi più a- 
vere esitanza a seguirne con accorgimento e prudenza l'esempio. Varia è poi la 
maniera di applicare il freddo. L'azione stessa compiesi o coli' aria fredda delle 
stanze , copreudo leggermente gli ammalati , facendoli ripetutamente rimanere 
inora del letto e colle bevande d' acqua fredda ; oppure coli' apporre nel lem 
po stesso epitemi freddi a tutto il capo; o coli' usare le lavature fredde, ora 
sopra singole parti soprattutto della lesta , ora su tutto il corpo; ovvero colle 
effusioni fredde, o finalmente mediante frizioni praticate colla neve o col ghiac- 
cio, ed anche col porgere per bocca pezzetti di ghiaccio ; il perchè si compren- 
de di leggieri , che 1' applicazione del freddo è suscettibile di ben diverbi gradi 
nell' intensità, nell'estensione e nella durila della sua efficacia, gradi che dea- 
no essere ben estimati , affinchè si adattino alla varia gravezza del carattere in- 
fiammatorio. Si oppongono all' uso del freddo sotto le indicate forme ; le in- 
Jiamm azioni , che dennosi primamente fiaccare cogli altri mezzi dell' apparato 
aniiflogistico; le congestioni di sangue in diversi visceri che innanzi tratto den- 
nosi risolvere collo stesso metodo, e se fossero grandi anche colle evacuazioni ; 
Y orrore febbrile, il sudore, i sinlomi catarrali ed i reumatici che non siano 
leggierissimi , nel qual caso puonnosi trascurare. E per converso dinotano indi- 
cato l'uso del freddo soprattutto a malattia recente : la cute molto calda, secca, 
rossa o di color bruniccio tendente al giallognolo; la lucentezza degli occhi ed 
il rossore con isguardo languido ; la gravezza e 1' offuscamento di lesta ; il so 
pore, il delirio vivace, e la febbre forte. 

Le lozioni universali a corpo nudo c le a (Tu sioni che compionsi con acqua 
a -4- 12 10-8 gradi del termom. di Rcaum., denno essere di brevissima durata, 
e 1' ammalato vuoisi subito dopo asciugare ben bene, e leggei mente coprire. 
Bipelonsi da tre in quattro volte nello spazio di 24 ore. I loro salutari effetti si 
manifestano collo scemamento dell'ardore e della secchezza della cute: col pronto 
sviluppo o colla compiuta formazione dell' esantema ; colla diminuzione della 
febbre ; colla scomparsa del sopore ( soprattutto dietro le effusioni ), collo al- 
leviamento dell' intiera malattia e colla più breve sua durata segnatamente in 
grazia dei sudori critici. Se non che devesi avvertire che per tali lozioni ed effu- 
sioni praticate contro l' indicazione o senza la necessaria perizia e prudenza , ne 
vengono i dannosi effetti del forte raffreddamento, cioè sintomi catarrali , reuma- 
tici, diarree, emorragie ed anche terribili flogosi. Percival ha avverato che questi 
mezzi usati nei primi giorni del tifo ne' soggetti giovani ed immuni da qualun- 
que male organico de* visceri, contribuirono grandemente alla più pronta guari- 
gione. Quando i polmoni erano eminentemente affetti egli prudente se ne astenne; 
e quando non erano convenienti le allusioni concessive, ebbe cura si praticasse 
un trattamento più mite, usando cioè di lozioni con acqua ed aceto. 
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§. 666. Nello stadio nervoso sia precoce sia tardo è d' uopo lasciare il trat- 
tamente sin qui usato puramente antiflogistico, ed antiflogistico diapuoico, e do- 
vrassi io sua vece ricorrere intieramente a quel modo di cura , che venne sug- 
gerito parlando della terapia della febbre nervosa (§. >. Nel principio e nel 
decorso di questo stadio merita di essere grandemente lodata la virtù de' bagni 
tiepidi e degli epispaslici, de' vescicanti (12). 

Le flogost del cervello, deJ fegaio, degli intestini ec. se dal primo stadio prò- 
duconsi non ancora sciolte a questo, oppure ora soltanto sviluppatisi , vogliono 
quel trattamento, che si suggeriva coolro le infiammazioni collegale colla feb- 
bre verameule adinamica, nervosa (§. 278.) cioè I' antiflogistico locale emol- 
liente, rilassante e derivante da associarti con tutta prudenza all' universnle ec- 
citante nervino. Che se temasi o siasi già sviluppato il carattere colliquativo , 
valgono i principi terapeutici schiariti in parlando della cura della febbre col- 
liquativa ( §. 123 ) E lo stesso dicasi della terapia delle flogosi che per avven- 
tura vi fossero associate (§. 279.) — Diversi sintomi come : la diarrea, la dis- 
senteria, il meteorismo, il vomito, le emorragie ec. trattansi a norma del carat- 
tere fondamentale predominante, come nelle febbri nervose o colliquative. 

§. 667. Nel mentre che il tifo viene a scioglimento non dennosi altri prin- 
cipj seguire, altri metodi e rimedj usare che quelli che furono proposti ed e- 
numerati in generale (§• 86. e 87.) pel trattamento della crisi delle febbri di 
vario carattere. 

668. Jm extra della convalescenza deve avere per oggetto di togliere gli 
effetti lasciati dalla malattia e di impedire la recidiva. Ed oltre lo evitare le 
cagioni occasionali il trattamento è pressoché eguale a quello , che è indicato 
nella convalescenza delle febbri adinamiche, nervose 151.) o colliquative 
(§. 128 ), applicandolo prudentemente alla malattia di cui trattasi colla dovuta 
speciale modificazione. 

Varietà: Peste Orientale. 

§. 669. Sostengono alcuni, che la peste orientale costituisca una gravissima 
modificazione del tifo , ed adducono quali argomenti in favore , che essa è e*- 
gualmenle malattia esantematica , giaerhè le forme essenziali di petecchie , di 
vibici , di bubboni e di antraci tengono luogo dell'esantema maculoso , che 
gode di virtù contagiosa assai grande ; che non decorre scevra da ogni affezione 
del fegato e del cervello, e che non altramente è di origine ora sporadica, ora 
endemica. Tuttavia siccome la peste dai pochi autori che la osservarono e trat- 
tarono viene dichiarata proteiforme, e nel decorso e nella malignità non si ac- 
costa maggiormente al tifo maligno, che alla febbre putrida, nervoso e bilioso- 
putrida quando offronsi d' indole maligna ; e siccome i bubboni e gli antraci 
sono ben diversi dall' esantema del tifo, nè mai in questo occorrono, non man- 
cano ragioni per altro a stabilire esser la peste sebbene al tifo affine, una se- 
parata specie di malattie esantematiche (13). 

La peste è propria soltanto di certe regioni calde specialmente della Siria e 
dell' Egitto, progenie del clima e di potenze endemiche assai mimiche alla vita 
individuale, che può per ogni dove propagarsi mercè il contagio, e che presso 
noi non si sviluppa che di questa maniera, sicché potrebbesi chiamare tifo con- 

rso esotico, e pella tendenza grandissima ali* estinzione delle forze vitali ed 
risoluzione degli umori specificare insieme cogli addiettivi di deleterio o 
pernicioso. 

E pertanto la peste si potrebbe definire quale malattia esantematica conta* 
giosa (tifo esotico), acutissima, distinta da bui/boni e da carbonvclli o pe- 
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Ucchie e vibici s face Itosi , e ben di spesso mortale pel rapido abbattimento 
delle forze e velia non meno vronta colliauazione della materia ore cinica 
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i. B. Laurin, Diss. inulte., med. de peste in genere. Vindob. 1818. 
C. Sprengel, Instit. Pai boi. spec. Edit. a. Lips. 1819. 

Enrico v. Woltuar ùb. d. orientai, od. Bubonen-Pest ete. In Hufel. Journ. d. pr* H. 

Jakrg. 1819. H. 12. — Abhandl. ùb. d. Pest nach viertchnjàhr.eig. Erfahr. etc. ài. 

e Forovt. von C. W. Hufeland, k. preuss. Stoatsratbe etc. Beri. 1837. 8. 
J. D. Tully, the History of Pingue as it latti y appeared in the Islands of Malta , 

Goìo, Corfu , Cephaionia etc. Lond. i8ai. In Frorieps. h'otiun a. d* Geb. d. Aut. 

41. Heilk. B. I. S.Ci-63. 

§. 670. La peste ci offre numerosissime gradazioni incominciando dalla for- 
ma di malattia acuta grave, che è rarissima , sino ali* indole di malore e gran- 
demente letifero. 

Gli sladj dell'infezione e dei prodromi le molte volte non sono manifesti, e 
lo stadio di invasione ai è veduto talvolta coincidere con una terminazione leta- 
le- — Quando poi la peste è meno veemente , offre per alcune ore o per un 
giorno i seguenti sintomi precursori : gravissimi dolori di capo e dei preconi j ; 
grande ansietà continua, ardore interno, deliqui e grande subitaneo spossamento 
senza apparenti cagioni. Conseguitano poi orrori vaghi soprattutto nelle estremità 
inferiori, brevissimi ed accompagnali da nausea e da vomito ; calore quindi in- 
truso con sete forte e continuo ardore dello stomaco ; polsi deboli, frequentissi- 
mi, vacillanti, intermilteuli, e talvolta nella malattia acutissima quasi normali ; 
faccia sfigurata, triste, occhi scintillanti, rossi, feroci ed inondati di lacrime; de- 
lirj; voce rauca e soppressa; respirazione celere e breve ; lingua ora umida, ora 
secca; nera e fessa; cute arida, petecchie livide o nere, vibici ed ecchimosi simili 
ed emorragie ; orine normali, ovvero torbide od altre. Oltre ciò ai associano di 
maniera laterale sintomi ora catarrali , ora nervosi. — Preceduti i fenomeni di 
cui si è detto, al secondo giorno di malattia , al terzo od al quarto 1' infermo 
accusa prurito alla cute od ardore con senso di punture, spuntano i carboncelli, 
talvolta in seguito a dolorosa sensazione i bubboni pestilenziali, ovvero gli uni 
e gli ahri. Questi sono tumori di varie ghiandole specialmente delle inguinali e 
delle femorali , profondi, duri, caldi, molto dolenti ed ardenti, e perciò infiara- 
matorj, e teodooo a passare in suppurazione od io g .ingrana; i carboncelli invece 
ossiano antraci sono macchie, che ma ni festa nsi sulla cute della faccia e soprat- 
tutto del collo, ma anche delle estremità, del petto e dell' addomine, ora piane, 
ora poco elevate, non dissimili alle morsicature dei pulci, su cui spuntano ve- 
scichette piene di umore tenue oscuro o nerognolo Queste vescichette raggiuu- 
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gooo il volume di una noce avellana e più ancora, ramponai e lasciano escire 
1' umore capito, dopo di ebe le macchie nffronsi atre , cinte di margini rossi e 
prive di sensibilità. Si onervarono queste io numero di tre, quattro e sino di do- 
dici. Il bubbone al manifestarsi del carboncello le molle volte scompare; al- 
tre volte crescendo quello, questo non si sviluppa perfettamente ( Lern*t)\ ma 
si è veduto eziandio sorgere il carboncello sopra il bubbone ( Chenot, Lernet ), 
I bubboni di per sè e solitarj sono in qualche modo di felice augurio, poiché al- 
meno non accompagnano il morbo che (accia un corso precipitoso. Infatti ove 
occorrano tali bubboni il male producesi circa il giorno nono o decimo, e l'am- 
malato o rimane esausto di forse avveneudo fetenti evacuazioni alvine, ovvero , 
se i bubboni occupano parecchi luoghi, senza però alcun carboncello, e mentre 
i polsi sono forti e molli, la cute madida e compaiono sudori universali , sup- 
purano , si avvicina a guarigione. 1 carboncelli invece sono sempre di cattivo 
augurio. 

Collo aggravarsi della malattia crescono rapidamente i pessimi sintomi , so- 
prattutto i fenomeni della debolezza e della colliquazione , sinché 1* ammalato 
presso il quinto o settimo giorno o viene dall'atrocità del male estinto, oppure 
risorgendo 1' energia delle forze vitali, abbattuti gli orribili sintomi essenziali, ed 
anzi manifestandosi il «udore universale caldo ed una benigna suppurazione dei 
bubboni, e di rado ad un tempo orine e scariche di ventre d* ìndole critica, ne 
segue lo scioglimento del male. 

Il decremento della peste suole avvenire con lentezza e tarda esserne la con- 
valescenza. 

Superata felicemente la malattia rimangono per lo più lunga pezza le tracce 
dei bubboni, od anco ulceri gangrenose distruggenti le membra. Le cicatrici la- 
sciate dalla suppurazione dei bubboni si sono vedute riaprirsi in quel tempo del- 
l' anno, io cui la peste soleva dominare , e gli ammalati venir presi allora da 
debolezza, da nausea e da vomito porraceo. 

$ 671. Quando la peste Gnisce colla morte ben di rado decorre oltre il set- 
limo giorno; l'esperienza insegna che talvolta uccide quasi in un istante, op- 
pure nel breve volgere di du»; o tre giorni ( Tucidide, Larrey , Sprrngel ). In 
questa forma acutissima non si scorgeva alcun esantema ne' vivi, ma poco dopo 
la morte scorgevano sul corpo macchie sfacellose. Una cosi maligna forma si 
chiamò nervosa. Alcuni osservarono eziandio nella peste le varietà infiammato- 
ria, catarrale, biliosa e putrida. 

672. Giusta le osservazioni di Pttgnrt i cadaveri offrono flacidezza , occhi 
appannati , nari ed orecchie mandanti corrotto sangue , vasi maggiori del collo 
turgidi , addomine timpanitico , vasi delle meningi egualmente turgidi , cervello 
molle e pollaceo così, die non puossi esaminare / polmoni uello stato naturale; 
cuore pallido, molle e flaccido col ventricolo destro di maggiore volume: stomaco 
di mole parimente accresciuta coli' interna superfìcie sparsa di macchie gangre- 
nose, e talvolta per ogni dove sfacelloso ; cos'i l' interna superficie del duodeno, 
e gli altri intestini poi distesi da gas fetidissimo : cistifellea ripiena di bile asiai 
gialla; arterie vuote: vene turgide di sangue, vasi linfatici assai manifesti ( V. 
G» Frank V c. ). 

§. 673. Vengono più facilmenle e gravemente attaccati da questa malattia i 
poveri che i ricchi, i soggetti infievoliti dalla penuria d' ogni cosa o dall' uso 
di cattivo alimento, dagli affanni, dal timore, dalle malattie, più che i robusti 
ed i vegeti, maggiormente i forestieri che gli indigeni , e per converso non ne 
aono facilmente colpiti i vecchi, t tisici e quelli travagliati da ulceri antiche e 
da malinconia. Narrasi che il contagio del vajolo e del vaccino renda immune 
dalla peste ( Sprettgel L c. ) 
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Fra le cagioni eccitanti si annoverano : il contagio, particolari circostanze en- 
demiche dell' Egitto inferiore e della Siria ; col favore di queste anche 1' aria 
troppo calda, corrotta perchè stagnante od in grazia di varj pflluvj di vegetabili, 
di pesci o di altri animali e di umani cadaveri io putrefazione, e ad un tempo 
umida; 1' inedia e le cattive qualità degli alimenti, la grande immondezza, non 
che la costituzione epidemica e varie malattie endemiche, colliquative e nervose, 
come: la febbre intermittente maligoa, la febbre putrida, lo scorbuto, ed anche 
il vajuolo, la scarlatliua , la sifilide e la lepra spesso d indole colliqualiva. — 
11 contagio, checché ne pensino altramente Chicoincau, Nissen e Sioll % è chia- 
ramente dimostrato, ed ha per veicolo soprattutto gli umori mucosi e puroleoti 
e pertanto e meno di natura volatile che fìssa , e mediante 1' aria non opera , 
che alla distanza di pochi passi ; il calore ne giova I' azione , il freddo ne la 
limita ed abbatte; si appicchia meglio alle vesti , che ai corpi umani, ed anzi 
non perde 1' indole tua perniciosa col volgere di intieri anni ; può essere tra- 
sportalo in Europa ( dalla cui virtù grandemente contagiosa ne fu per la pri- 
ma volta devastata nell'anno 542) colle merci, colle suppellettili, colle 
vesti, e sembra attivo primariamente sulla cute, e sui di lei prolungamenti nelle 
cavità della bocca, delle nari e delle vie respiratorie , quindi sui nervi del re- 
stante del corpo e sul sistema linfatico. Non ci è noto in quale periodo di ma- 
lattia cominci a generarsi , ed in qual tempo della convalescenza ne cessi lo 
sviluppo. Fra la sua azione e il manifesto cominciamento del morbo i Turchi 
ammettono sette giorni , ma vario è lo spazio di tempo frappostovi ( Lcrnet ). 
Le circostanze endemiche abili ad ingenerare la peste altrettanto più difticil- 
mente puonnosi determinare, perchè si vede questo malore ricorrere od almeno 
dominare estesamente sul popolo soltanto a certi periodi ; perchè serba quasi 
un ordine fìsso, e perchè si sofferma per un determinato tempo na' luoghi che 
atiacca , onde non è manifestamente sollecitalo uè cangiato dalla stagione , nò 
dal tempo o da altre circostanze. 

S- 674. Sembra che si possa con Laurin ( L. c. p. 35. ) ammettere come es- 
senza della peste un processo analogo al settico, simile cioè al gaugrenoso , ri- 
sultante dall'azione settica del contagio e dalla reazione vitale dell'organismo, 
processo cbe primariamente manifestasi nell' incitazione per la flogosi cbe in 
breve passa in gangrena ed in isfacelo , aecoodariamente nella vegetazione per 
la liquazione e la risoluzione universale. 

S 675. Gli unici periodi dell' epidemia in cui la peste non offrasi deleteria 
quelli sono del cominciamento e del fine : del resto è le molte volte grande- 
mente perniciosa. — Una prognosi poi io qualunque maniera risulta tanto dai 
sintomi, quanto dal conosciuto decorso e genio della epidemia; imperocché si è 
veduto un mite aspetto celare letali insidie ; come per converso pericolosissimi 
fenomeni condurre 1' infermo alla convalesceoza. Una lodevole suppurazione dei 
bubboni è indizio più che ogn' altro apprezzabile di guarigione. 

$. 616. Nella terapia della peste deunosi seguire le stesse regole , che pel 
trattamento del tifo contagioso , modificandole egualmente giusta le diverse ca- 
gioni, T indole della malattia, il grado, lo stadio, la complicazione ( 14), ec 

Le norme projilaliche sono pubbliche e private. Le prime medico- politiche 
consistono nei difendere i popoli dalla importanza del contagio e dall' infezione, 
e nel rinforzare lo spirilo ed il corpo contro la possibile azione del contagio 
stesso; le private sono analoghe a quelle raccomandate rispelto al tifo. — Con- 
tro i primi elicili dell' infezione pestileoziale vuoisi medicare della stessa ma- 
niera che per la tifosa Le unzioni di tutto il corpo coli' olio d' oliva , quindi 
la quiete in lello ed il copioso sudore cbe oe conseguita , costituiscono mezzi 
profilatici assai vantaggiosi già da gran tempo praticati a Smirne, e giusta quanto 
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riferisce Gràhtrg di Htmsò anetie a Tangeri , per quelli individui , che tono 
appunto sospetti di aver contratto il fomite pestilenziale (Lettera del Sig. Cric 
berg di Hemsò all' III. Signor Luigi Crossi , Dottore ce. sulla peste di Tan- 
geri negli anni 1818 1819. Genova 1820. ) — La cura poi da opporsi alla pe- 
ste stessa, deve esattamente uniformarsi al carattere della medesima, che talvolta 
è manifestamente flogistico, sebbene p < leggiero, tal' altra volta nervoso, putrido 
o bilioso ec. accompagnato dall'esantema , alla gravezza in un cogli speciali 
sintomi urgenti, al modo di decorrere , allo stadio , ec. Laonde conviene usare 
di un metodo ora antiflogistico, ora eccitante, nervino od antisettico , ora anti- 
gastrico, soprattutto emelico ec, come si è detto nella cura del tifo. •— L* ap- 
plicazione del freddo dichiarata utile non e molto da Samoiiowitx contro tale 
malattia sembra convenire grandemente quando debbansi eccitare le languenti 
forze , e por argine alla putredine. L' uso interno dell' olio d' oliva combi- 
nato specialmente all'applicazione esterna , viene da Gràberg solla guida delle 
proprie osservazioni ( /. c. ) dichiarato salutare. Prese per bocca, riferisce egli, 
cinque o sei once del detto olio , ed unta collo stesso tutta la superfìcie del 
corpo mettesi il malato a letto, in cui si rimane !>en coperto e tranquillo fin- 
ché si manifesta abbondante sudore, finito il quale trovasi assai sollevato ed ir» 

Earècchi casi guarito. Tilly (i. c.) conferma 1' utilità di queste unzioni contro 
i peste (15). 

La crisi e la convalescenza dennosi trattare convenientemente giusta le regole 
generali. E ciò dicasi non altramente della cura dei bubboni e dei carboneria, 
la quale debbe avere di mira che i primi vengano condotti da benigua suppu- 
razione, e che quelli e questi non passino in gangren». A tale oggetto porgonsi 
internamente i rimedi così detti nervini ed antisettici, ed esternamente applicami 
gli irritanti, e V ascesso apresi tosto che siasi maturalo. 

Specie II. Scarlattin/t. 

* 

§• 677. La scarlattina { scartatine, febris scarCatinosa , cxanthtma scartati» 
nosum, — Scharlach, Scarlachfìcber ) costituisce una specie di esantemi mneu- 
losi distinta da febbre acuta , da infiammazione delle fauci e da macchie cuta- 
nee di un rosso carico o scarlatto, larghe e per lo più confluenti, le quali va- 
rie di forma e di estensione sono calde , a guisa della risipola si fanno pallido 
sotto la pressione delle dita, queste allontanami/» riprendono il primiero colore, 
e compiuto un corso di sette giorni finiscono colla desquammazione. 

§• 678. La scarlattina debbesi probabilmente ascriverò alle malattie antiche ; 
ingannò le molte volte per una pura cinanche delle fanci , e venne finalmente 
con esaltezza descritta nel secolo decimosesto. Vi ha chi pensa, che l'epidemia 
che infierì all' epoca della guerra Peloponnese, e che fu descritta da Tucidìd& 
fosse la scarlattina unita ad angina maligna ( Malfatti in Hajeland , Jour. d< 
pr. II. B. 12. St. 3. ) ; ma Sprengel ed altri la annoverano Ira le malattie più» 
recenti, primamente delineata da òennert ( Med. pract. L. IV. c. 12. ) nel se- 
colo decimosesto siccome una varietà del morbillo (16). 

Joh. Storch, Prakt. n. Incorri. Trictat vnm Scbnrlachfitber. Gotha 8, 

Fr. Lutlw. Rreysig, Abbondi, iib. d. Scliarlachfieber u. s. tv. Leipz. i8oa. 

Joh. StitglìlZ, Versiteli ciner Ptàfung u. T'trUsstrung dtr /eteli gtwohnlic/tem Iìt- 

hnnd lungsart drs Scharlachftebers. Hannover 1807. 8. 
Heim's, Brmerkwìgen nò. d. l'trslhiedenheìt drs Scliarlactis, drr Rothen u. Maser n , 

voriuglich iu diagrwslicber Hinseicht. Hufcl. Journ. d. pr. II. Man 1S12. 5. Go. etc^ 
l. F. Frank, A. H. Richter, Wi'lliin * Bateiuaiin, Rril op. vii. 

A. Henke, Handbuch tur Eriennln. u. JJeUung dtr Kindei k/teittn. 3. ^fn//. Fraukf. ». 
M. 1821. 8. 
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Tir. J. J. Reuss, IFtSen der Eaxanthemc etc. TI*. II. Nurnb. 1818. 8. 
J. Armslronph, Prtical illusi mction of the starlet ferver, etc. Lnod. 1818. 
C. Duflschmid, Tractat. de scartatimi, rive responsio etc. Lips 1820. 8- 

§• 679. I caratteri della scarlattina riducono quasi intieramente ai seguenti. 
La scarlattina è per lo più ingenerata di contagio specifico ; tuttavia è pure in* 
dubitalo che può essere prodotta anche primariamente dal concorso di singo- 
lari circostanze non per ancora conosciute, e quindi propagarsi e moltiplicarsi 
per infezione. Accade sporadica ed epidemica : la prima osservasi soprattutto 
nelle citta in ogni tempo dell' anno, la seconda poi sul finire della state ( Sj - 
denham op. Secl. Vl.c. 2.), nell' autunno e nell'inverno sotto un tempo ti- 
mido freddo. La membrana mucosa delle fauci , il reticolo Malpighiano e la 
superficie della cute sono la scie dei sintomi infìammatorj, che le sono essenzia- 
li; ma anche le altre membrane mucose, segnatamente quelle delle prime vie, e la 
pia madre (fora' aneli* Y aracnoidca ) vengono manifestamente addotte in sim- 
patia. La malattia compie un corso determinato , ma però svia facilmente ; è 
proclive a vestire il carattere nervoso ed a passare all' idrope specialmente a- 
navarca , e ci offre «rande volubilità dell'esantema coli' affezione di altri organi 
del cervello specialmente e drlle meningi, ardore più forte che negli altri esan- 
temi, e maggiore frequenza de' polsi che nelle altri febbri. Raro è il caso di feb- 
bre scarlattinosa senza esaulema, distinta soltanto da dolori delle fauci ; più rara 
ancora una seconda o più volle ripetuta invasione del male nel medesimo in- 
dividuo. Il contagio scarlattinoso ha probabilmente per veicolo la materia esalata 
dai polmoni, e dalla cute, non che il rauco che morbosamente si separa nelle 
fauci. 

$. H80. Comincia la scarlattina o con indeterminati segni precursori di indi- 
sposizione, o colla febbre, o colla flogosi delle fauci , o talvolta eziandio colla 
stesssa eruzione cutauea. Ove decorrà regolarmente dal momento in cui svilup- 
pasi I» febbre segue tre stadj caratteristici, \\ febbrile cioè quello dell' esante- 
ma e quello della desquammazione. 

Lo stadio febbrile. ( di irritazione ) , clie producesi comunemente a due , rare 
volle a tre uillemeri , olire i sintomi della febbre infiammatoria è disiinto dai 
seguenti . cute assai calda e secca ; polso molto frequente per lo più duro e 
contratto ( soppresso ) -, grande tendenza al delirio, inquietudine, cefalalgia o ver- 
tigine e sopore, deglutizione difficile e dolorifica, flogosi delle tonsille, ed il più 
delle volte anche del velo palatino e dell' ugola: qualche volta nausea e vomi- 
to ; in alcuni casi fenomeni catarrali ed epistassi alleviarne. Nei fanciulli prece- 
dono non di rado l'eruzione dell' esantema, giuochi de' lendini, convulsioni ed 
eclampsia. — Heim asserisce che fin dal cominciamento della malattia V infer- 
mo tramanda nn odore specifico patognomouico paragonabile a quello che viene 
dalle botteghe di salumi o di formaggio vecchio , o che già scntesi a qualche 
distanza dalle stalle di fiere carnivore ( leoni, tigri ), il qual' odore poco a poco 
scema nel decorrere della malattia. Io non me ne accorsi un po' che alcune 
volte soltanto, ed unicamente nello < mamento della febbre. 

Nello stadio esantematico compariscono sulla faccia alquanto tumida, al collo 
al petto, alle ascelle, alle estremità soprattutto poi alle antibraccia, alle mani od 
ai piedi, e spesso nel restante del corpo, macchie di colore rosso vivace e carico 
scarlatto a seconda che la cute è per sè stessa bianca o brunazza, di varia esten- 
sione e di varia forma, che a poco a poco erescendo e riunendosi ben di spesso 
raggiungono tanta estensione da coprire intiere membra o tutta la superficie dri 
corpo. Svolgousi tali macchie ora ad un tempo in tulle le aeceunate parli , ora 
successivamente dapprima nella l'accia, quindi nel collo e nel petto, sicché 1' c- 
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razione è compiuta talvolta entro lo spazio di alcune ore , lai* altra fra uno o 
due giorni. Questo esantema è accompagnato da turgidezza , da calore intenso , 
da certo prurito ed ardore della cute , e da dolori degli arti se estesamente dif- 
fuso; le macchie non si iporgono dalla superfìcie della cute; sulle prime la tinta 
ne è rosso- pallida, quindi più intensa; premendo colle dita si comportano come 
la risipola, ed ora rimangono piane ( scartar ina liscia^ — scariatina laevis s. 
mactilosa), ora fannosi aspre , ed offrono delle popule rosse o bianche della 
grandezza di un grano di miglio ( scarlattina migliare , — scariatina milia- 
ri* s, miliformit ) , od anche in qualche raro caso delle pustole ( scaria tina 
pustolosa , — scariatina pustolosa ) , meglio delle vesichette ( se. vescicolare, 
— se. vesicolaris ), che contengono un umore limpido o giallognolo , il quale 
disperdei! all'epoca della desqoammazione. Sviluppatesi queste macchie si osser- 
vano per lo più scemare V angina delle fauci e Ja febbre, la cefalea, 1' inquie- 
tudine e T ansietà, e scomparire aiTatto le orine , il sudore , gli sputi e non di 
rado anche 1' epistassi d' indole critica ; ma avviene pure talvolta ( quando pel 
carattere infiammatorio, pelle unite flogosi, pelle varie complicazioni ce, la ma- 
lattia sì aggrava ) , che la lebbre in un coli' infiammazione continui , e che gli 
altri sintomi o compariscono soltanto adesso , o già in corso si aggravino e «i 
associno al delirio, finché poi col farsi pallido l'esantema vengono giudicati. 
Alcuni sintomi gastrici, come il sapore nmaro o salso, la lingua sporca ec, so- 
gliono manifestai si solamente a quesl' epoca. 

L' esantema continua in uno stato di uniforme efflorescenza per due , tre e 
rare volle quattro giorni; poscia comincia a farsi pallido coli' ordine stesso con 
cui sviluppava*!, e finalmente dopo una durata di questo stadio non determinata, 
ma dai quattro ai sette giorni, passa in desqoammazione. L' epidermide cioè grado 
grado in singole parti si fa arida e si stacca in quello stesso mentre che succede 
una diminuzione del prurito, del turgore e del calore della cute , e si separa 
sotto forma di polvere farinacea o di squamme simili alla crusca, o di maggiori 
pezzi offerenti talvolta la figura delle parti (specialmente alle mani ed ai piedi) 
da cui si staccano. La desqoammazione incomincia talvolta solo dopo molti giorni 
dalla totale scomparsa dell' esantema , cstendesi anche all' epitelio, che stacca- 
tosi dalle tonsille non che dal palato molle esce cogli sputi sotto le guise di 
pezzetti cinerei; tale desquammazione dura parecchi giorni ; è altrettanto più ab- 
bondante quanto più diffuso era 1' esantema , e trascorsi sei od otto giorni rin- 
novasi una o due volte tuttavia accade anche per converso , che V esantema 
appena manifesto od anco non percettibile, o mancante affitto, o comparso sol- 
tanto qua e là e passeggiero, dia luogo ad nna notabile desquamamene. Questo 
stadio compiesi tra sette o nove giorni, e talvolta, soprattutto se la dcsquainma- 
siooe ba luogo una seconda volta, producesi ad alcune settimane. 

S* 681. Siccome la malattia di cui è discorso non solamente quando è forte, 
irregolare , disturbata ed interrotta nel suo decorso , ma eziandio quando è re- 
golare e mite, ci olire grande tendenza alle affezioni postume, gli autori pensa- 
rono doversi ammettere un quarto stadio detto secondario ossia metastatico. A 
queste malattie secondarie, che denuosi temere anzi fra i primi quattordici giorni 
dal compimento dell' esantema, che dopo , appartengono : V idrope anasarca eùV 
anche universale, nei fanciulli di frequente l' idrencefalo , nelle femmine caro- 
tiche l' idrotorace e V idrocardia di acuto o di lento decorso; la parotite, le ot- 
ta! mie croniche, la tosse cronica che facilmente termina in tisi; le infiammazio- 
ni diuturne e le suppurazioni deìle fauci facili ad originare ulceri ribelli e fa~ 
gedeniche e soprattutto la carie delle ossa palatine e nasali ; le metastasi alle 
articolazioni che adducouo ora una suppurazione benigna , ora invece un ulce- 
ramento pertinace e distruggente. — Queste malattie secondarie traggono pes lo- 
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più r origine loro da errori di dieta e di regime , talvolta poi da una indivi- 
duate disposizione , e tal' altra finalmente dn un particolare genio epidemico. 
Cos'i iu Vienna la scarlattina epidemica negli auni 1828 e 1829 spiegò iu ge- 
nerale eminente tendenza all' idrope secondario. 

§. 682. La scarlattina offre alcune modificazioni meritevoli d' essere accen- 
nate; osservasi infiammatoria , nervosa e putida, congiunta cioè alia febbre in- 
fiammatoria, uervosa o putrida; benigna e maligna , pura e mista ossia com- 
plicata ; semplice e composta ; epidemica e sporadica ; originaria ed indotta 
dal contagio, comunicata; regolare ed irregolare, a cui denuosì nitrire la scar- 
lattina imperfettamente sviluppata e la retrocessa. 

§. 683. Qualsiasi scarlattina semplice , benigna cioè mite c di decorso nor- 
male, è associata nei primi due stadj a febbre infiammatoria e di giado Ietterò 
( subinflammatoria ). Quando invece vi è febbre ardita ( scarlattina infiamma- 
toria ) la malattia decorre rapidamente ed impetuosamente, e gli enumerati es- 
senziali siutomi aggravansi tosto fortemente ; accadono fingosi di organi uobili 
interni, assai frequentemente delle meningi nell' età infantile e puerile od anche 
dei polmoni, della pleura, del pericardio, del venti icolo, degli intestini, del fe- 
gato o di altri visceri addominali, anzi di molti ad un tempo, le quali fluenti 
osservami per lo più allora quando manca iutieramente la cinauclie delle fauci 
od c passeggera , o non proporzionatamente mite , ovvero quando 1' esantema 
esce fuori troppo lento ed imperfetto , siccome eziandio quando tratto tratto si 
rende pallido ed in singole parti svanisce. Questo slato infiammatorio dove to- 
stamente non si conosca , oppure troppo tardi o malamente si tratti dà luogo 
tostamente ad effusioni umorali assai pericolose ed anco mortali , oppure can- 
giasi in nervoso o putrido. 

1 cadaveri di coloro , che sotto tali condizioni di cose si morirono nel breve 
volgere per lo più di cinque a sette giorni, non solo offrono manifestissimi gli 
indizj di infiammazione portata sino al grado di cagionare la morte ora n i ì .» 
pia madre, ora nella membrana mucosa delle fauci e della parte superiore di 11* 
vie aeree, ora della pleura e del pericardio ec. separatamente , ma talvolta an- 
cora in tutte le iodicate parti ad un tempo, ed inoltre osservali i \entriroIi ilei 
cuore e 1' aorta più oltre 1' arcata di uu colore rosso assai mauilesio. Gli stra- 
vasi di umori sierosi o sieroso-crueoti non mancarono che di rado , ma non li 
trovava abbondanti. Non ho poi veduto giammai né concrezioui , ne ascessi se 
non clic delle fauci. 

684. Per quanto accadde a me d' osservare, la febbre nervosa non accom- 
pagna mai la scarlattina nel suo cominciamento , ma col favore della disposi- 
zione dei malati e del genio dplle malattie domioanti di sovente occorre nella) 
scarlattina già inooltrata, estinto il carattere infiammatorio. La scarlattina mr- 
vosa si conosce per gli indisj del carattere nervoso ( §. 138.) ora improvvisa - 
mente, ora grado grado sviluppatosi, il quale è più sovente distinto da eretismo 
che da torpore; ed in isprcie la diuotano 1' ostinala veglia , il delirio continuo 
1' inquietudine 'grande, le orine limpide abbondanti, il sussulto dei lendini , io 
spasmo della faringe ecc. ed anche le convulsioni , cui si associano polsi assai 
frequenti, piccoli, ineguali, molli o subduri, I' esantema pallido, che qua e là 
oppure in ogni dove prima del tempo scompare, e che alternativamente retro- 
cede e di nuovo manilèstasi. La lebbre scarlattinosa facile a passare in nervo»* 
non di rado osservasi epidemica f talvolta si fa maligna , ed allora tostamente 
finisce colla morte sotto que' fenomeni, che indicano V esilo infausto nella feb- 
bre nervosa. 

I cadaveri dei defuuli di scarlattina nervosa ci offrono in vario grado le mu- 
tazioni morbose più sopra accennate, ed anche talvolta grande mollerà di tulli 
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i nvisroli e «pectalmente del cuore, Uil'alua finalmente ne«inna deviazione dallo 
«lato normale. 

$. 685. Anche il carattere putrido della febbre non si associa alla scarlattina 
r he in segnilo «IT infiammatorio. Dimostrano la scarlattina putrida : gli india] 
della vera debolezza delle forze vanii : il colore scarlatto dell'esantema volgente 
al purpureo, al livido ; le petecchie o la migliare : lo scemameulo del turgore 
della faccia e del restante della cute resasi inoltre ; Uccida ; Ja grande intensità 
dell' angina delle fauci, distinta da notabile tumore, da rossore profondo ed an- 
che dalle afte e da grande lend nza a prestamente finire colla gangrena ; la 
gaugrena stessa ( angina drllr fauci gangrenosa ) , ed insieme i sintomi dello 
stato nervoso universale. Questa modificazione della lebbre scarlattinosa occorre 
nggi giorno più di rado, che per lo passato, epidemica. 

Colle sezioni dei morti di scai lattina putrida mi avvenne di trovare distru- 
zione nelle fauci e non di raro i residui delle interne infiammazioni più sopra 
menzionati ; le cousuele mutazioni indotte dalla lebbre putrida ; talvolta afte 
nella cavita della bocca e uel tiatlo delle prime vie, ed ulceramenti con mar- 
gini duri ed elevali negli intestini crassi. 

§. 186. La scarlattina semplice e pura y roaculosa ossia liscia non è cosi fre- 
quente, come la composta e la complicata di varie guise , a cui appartiene la 
migliare^ e la gastrica saburrale e biliosa. L' ullima soprattutto è comune , nè 
debbesi confondere colia scailattina semplice ebe va accompagnala da affezione 
gastrica puramente sintomatira. 

$. 687. La scarlattina imperfettamente sviluppata in ben pochi casi limitasi 
alla sola angina delle fauci cou rossore intenso della lingua e con afte nell' i- 
stmo e nella faringe, ed alla febbre; uè sempre per questi indizj, ne pel caloie 
della cute grandemente accresciuto, pei polsi assai accelerati , peli' epidemia re- 
gnante, e pel preceduto commercio de' malati , che non avevano ancora soste- 
nuta la scarlattina, con altri che ne erano alleili, puossi con sicurezza conoscere. 
Non è molto raro il caso che sia manifesta soltanto in singole parti , al collo, 
alle mani ed ai piedi. Alcune volte per verità rappresenta una foima di scar- 
lattina mite, ma assai comunemente costituisce un indizio , che la malattia oc- 
cupa piuttosto le parti interne, ed un effetto dell' insufficiente crisi , che debbo 
compiersi coli' eruzione universale deli' esantema. 11 prrehè questa forma è per 
lo più unita alla sinoca , che senza diminuzione si produce oltre lo stabilito 
tempo, anzi si aggrava in quella proporzione che cresce 1' angina delle fauci, o 
cominciano e formatisi eziandio altre delle accennate infiammazioni negli organi 
interni. Questa scarlattina anomala guanto alla forma ed al decorso debbe la 
sua origine più di rado intieramente alla già esistente debolezza degli ammalati 
che all' individuale, alle malattie infiammatorie iu generale ed in ispecie de' vi- 
sceri, al calore della stagione, al cattivo regime riscaldante nello stadio de' pro- 
dromi e della febbre, alla complicazione col reumatismo, alle gravi lesioni della 
cote durante la stagione calda in grazia di raffreddamento, di scariche alvine, di 
salassi che non fossero indicati ec. 

§. WS. La scarlattina retrocessa parzialmente od in tutto si manifesta in 
grado leggiero e fuggevole talvolta soltanto nelle ore vespertine, in cui la feb- 
bre suole esacerbarsi, o nelle mattutine io cui d* ordinario scema di gravezza e 
manifesta tendenza alla crisi, lu questo caso è mestieri guardarci bene dal cre- 
dere sempre che la cagione della retrocessione consista nella mancanza delle 
forze, c quindi nell' insudiciente reazione dell' organismo, o nel raffreddamento. 
Imperocché sebbene possa realmente avervi o 1' una o 1' altra di queste cagio- 
ni occasionali, non è raen vero peiò che si vogliono speciale attenzione quella 
disposizione dei malati e quelle potenze ino ibi fiche, le qnali , come testé dice- 
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vasi, determinano nn imperfetto sviluppo della scarlattina; giacché queste ope- 
rano sul bel principio dell' esantema o già compiutosi sono abili egualmente a 
provocare la sua scomparsa dalla cute, come, giusta le qualità loro ed il modo 
di azione, a suscitare flogosi interne, ed a sollecitare il carattere nervoso o pu- 
trido. 

§. C89. ì.n disposizione alla scarlattina osservasi grande nell' età infantile e 
puerile insino circa all' età di dieci auui, e superala una volta la malattia suole 
cessare tale disposizione per tutto il restante della vita. In cosa poi consista , e 
ae diversifiibi dalla maggiore recettività propria a quel periodo di vita per qual- 
siasi nocevnle influen/a, e pelle cagioni eccitanti, che ora accenneremo , non si 
è per ancora potuto disvelare. Fra gli adulti sono prese dalla scarlatiua le fem* 
mine a pielereuza de' maschi, e soprattutto poi le puerpere. 

Alle cagioni recitanti appartengono, a ) il contagio specifico ingenerato dalla 
malattia; b ) particolari indussi della stagione e del tempo; fra i quali poi non 
puossi con qualche probabilità incolpare che 1' atmosfera umida fredda della pri- 
mavera e dell' autunno adulto, e risguardarla quale sorgente delle epidemie scar- 
lalliuose regnatiti per lo più circa gli tquinozj. Tuttavia tali epidemie osservami 
eziandio nel tempo estivo, come accadde in Vienna uell' anno 1822. lo non ho 
]>otuto colle più accurate iudagini avverare, darsi casi di scarlattina sporadica, di 
cui oltre il repentino raffreddamento preso a corpo sudante, sì potesse accusare 
qualche altra cagione occasionale. In un colla scarlattina domina non di rado la 
usi poli. 

§. 690. V. per ciò che riguarda l'essenza della scarlattina, i sintomi, gli ef- 
fetti e le di lei conseguenze in licano direttamente trattarsi di flogosi acuta del re- 
ticolo Jlfalpighiano, della superficie della cute e delia membrana mucosa delle 
latici, e di una un'azione delle membrane interne sierose specialmente delle me- 
ningi accostantesi alla flogosi; la generazione del morbo in grazia di contagio spe- 
dile , i di cui efiVtti manifesti uou pcrmcUono una compiuta conclusione dell' 
indole sua, v la viriti di produrre iufezioue, rendono anche questa infiammazione 
particolare, specifica ; fìoalmeute investigala la relazione di questa flogosi colla 
lebbre, ne conseguita essere quella il prodotto di una crisi di febbre infiamma- 
toria eccitala da particolari influenze attive sulla cute e sui di lei prolungarneuti 
nella cavità delle nari, della bocca e delle fauci. Le quali cose premesse si po- 
trà giudicare intorno le opinioni di altri autori sull'essenza della scarlattina — 
fiJaj'ctts, Codiai ed altri ammettono trattarsi di infiammazione specifica e Goeden 
lilieue la scarlattina siccome la forma fondamentale di tutti gli esantemi, che 
liuuno la loro sede nelle membrane fibrose e liei plessi arteriosi. — Gius. Wendt 
( das Wesen, die Bedeutung und die ariti* Behandl. des Scharlachs. Breslau 
1819. ) crede che la scarlalliua non sia un esantema, ma uua pura flogosi cuta- 
nea ; — Reich e Dàhnc vogliouo nuli' altro essere che uua normale rigenera - 
z one della cute. — Chr. Pfeotfer ( der Scharlaoh t sein TVcsen u. scine Be- 
deutung ecc. Bamberg u. Wùrzb. 1819. ) la dichiara malattia di evolutioue re- 
Kdeule nel corpo papillare della cute. *JM Kreysig ( Heckerss , jinnalen etc. 
Lrliu 1826 H. 3. fi. 4.) pensa che la scarlattina sia cagionala da uua partico- 
lare mutazione del sangue, che ripeta da questa la propria essenza, e che dalla 
medesima si origini la febbre, si produca, si sviluppi e si diffonda 1' esantema. 
Li cosa poi consista quella mutazione del sangue V autore stesso non lo dino- 
ta (17). 

$ G91. La prognosi nella scarlattina vuole sempre grande accorgimento ; im- 
peiocchè accade talvolta che sotto un decorso in apparenza mite soggiaccia re- 
peuiinamente a sfavorevoli mutazioni ed abbia un esito mortale. Ed infalli l'idro- 
pc aua»arca conseguita io alcuni casi anche la icailait.ua untissima. 
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R carattere attivo, leggerissimamente infiammatorio ed il decorso regolare per- 
mettono in generale un prasagio felice; i più alti gradi poi d'indole infiamma- 
tone, la lenta e non compiuta eruzione dell' esantema, o la retrocessione dèi giù 
manifestatosi e bene sviluppato, continuando ed aggravandosi la febbre infiam- 
matoria ardita, il caratiere nervoso ed il r olliquativo sono pericolosi. Impercioc- 
ché le indicate condizioni (anno temere per una parte le interne menzionate in- 
fiammazioni, soprattutto del cervello e delle meningi, od il repentino mutamento 
del carattere infiammatorio in nervoso o putrido, per 1' altra le funeste sequele 
della febbre nervosa o colliqualiva. 

La complicazione gastrica suole ritardare l'eruzione dell'esantema. 

Valgono poi a recare pericolo istantaneo e morie repentina nel secondo sta- 
dio : l'impedita erazione dell'esantema, il passaggio dell' affezione infiammatoria 
della cute sopra visceri nobili , e ibrs' anche uuo specifico consumami rito delle 
forze vitali ed il discioglimento pure particolare degli umori; nel terzo le ma- 
lattie postume. 

Quando l'esantema d' improvviso scompare vi ha pericolo; lo che talvolta è 
annuncialo da spasmi e da orine abbondaoti limpide. 

Dinotano egualmente pericolo la gangrena delle fauci infiammate e le afte di 
vario colore, icorose e cancrenose. 

La forte infiammazione d*dla membrana mucosa delle nari unita all' angina 
delle fauci e ad uno scolo assai acre, precede una grave affezione del cervello; 
la continua propensione al sonno, il sopore, i deliri senza tregua, gli spasmi e 
le convulsioni ne la dinotano già sviluppata. 

1 bambini del)' età al di sotto di un anno , soprattutto poi nel tempo della 
dentizione , come anche gli adulti, presi dalla scarlattina ne sono comunemente 
più malmenati ; tuttavia anche i fanciulli ed i giovani soffrono gravemente per 
la scarlattina infiammatoria segnalami lite contratta di contagio. 

Se a dovere sviluppatosi 1' esauterna oppure anco regolarmente finito, ciò non 
pertanto continua la febbre ancora intensa , è cattivo indizio ; e dubbio è pure 
1' evento se la desquammazione ritaida as»ai o manca intieramente. 

Che se non avendovi desquammazione, o già in corso o compiuta, mancano il 
sudore e le orine critiche, ma anzi la cute è assai secca ed evacuami poche ori- 
ne crude, pallide, giallo rossiccie; se di quando in quando l'infermo è preso da orri- 
pilazione; se i polsi seotonsi febbrili; se vi ha sete ancora continua, anoressia, cote 
densa sotto il tatto, ed alquanto tumida la faccia, le palpebre, specialmente le 
superiori, ed i piedi non v'ha più dubbio trattarsi di idrope incipiente, il quale 
per lo più attivo od infiammatorio è sovente di difficile guarigione. Che se poi 
tostamente aggravasi se va accompagnato da forte febbre, e se all' idrope cuta- 
neo, che sulle pi ime suole esistere di per se, si associano poscia gli indizi ma- 
nifesti dell' idrotorace, dell' idiocardia o dell' idrocefalo, dubbio e pericoloso ne 
è 1' esito ; imperocché tali esiti cagionano per lo più la morte , 1' idrotorace e 
l' idrocardia talvolta fra uno o due niltemeri ; l* idrocefalo fra poche settimane» 

Non puonnosi giammai dichiarare sicuri dalle malattie postume i convalescenti 
prima di quattordici giorni dal compimento della desquammazione. 

§. 692. La cura giusta le circostanze ora risguarda tuttavia la profilassi^ ora 
la guarigione. Imperocché nascendo fondato sospetto esser certuno infetto di con- 
tagio scarlattinoso ,'ienzachè la malattia si manifesti già sotto la sua forma es- 
senziale, puossi ancora sperare qualche volta di impedirne come nel tifo conta- 
gioso ( §. 664. ) lo sviluppo. Varj soccorsj sono a questo intento preconizzati da 
varj medici, cioè: gli emetici: i sudoriferi siano del novero dei medicamenti, 
siano dr Ile bevande in un col regime convenientemente caldo ; i bagni tiepidi ; 
le lozioni d' acqua alquanto fredda , i vapori di acidi minerali ; la canfora ; il 
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calomelano, e questo unito allo tolto dorato <V antimonio , la belladonna a pic- 
cole dosi ( appena efficaci ) giusta 1' idea dell' Hahnemann e le asserzioni di pa- 
recchi medici, da Hufrland raccolte (Journ. d. p. H. 1820. St. 8. , 1822, St. 
6. et 10. ; 1823. u. 8.; 1824. St. 11 ; 1825. St. 11.), e dilucidale 

(ncW opuscolo, die Schutzkrnfl der Belladonna ec. Beri. 1826). Nissuao però 
di colali rimcdj gode di assoluta virtù profilarne*, e soltanto meritevoli «li mag- 
giore fiduci.i sono gli emelici, i disponici, Jc bevande tepide, le lavature ed i 
bagni, non che gli accennati vapori, purché ciascuno in particolare venga scelto 
ed applicato giusta una razionale distinzione delle cagioni speciali. 

■Sviluppatosi gdi l'esantema scailallinoso la cagione eccitante o uon esiste, 0 non 
ptuxsi togliere o fiaccare, come per esempio quando dipende da coudizioni del 
tempo ; per la qual cosa alla prima indicazione , quella che riguarda 1' allon- 
namento e 1' inficvolimento delle potenze uovice , non è concesso di soddisfare 
che per una parte soltanto- 

E per ciò che spetta alla seconda generale indicazione diretta a gua- 
tire la malattia, e che perciò estendesi egualmente al primo che al secondo suo 
stadio, il irattamento viene diflìnito e governato dalla complicazione che per av- 
ventura vi avesse, dall' indole e dalla gravezza drlla febbre, dal grado dell* in- 
fiammazione specifica delle fiuci e della cute ; dai sintomi urgenti più gravi , 
dall'intiera forma della malattia, dal decorso regolare od anomalo, nonché dal 
genio dei mali epidemici. E primamente si noli che la complicazione gastrica 
• lobb' essere tostamente allontanala ora coli' emelico, ora con un purgante anti- 
flogistico, come esige il caso. Ove poi manchi tale complicazione o siasi gi!t lol- 
la , nel primo stadio se vi ha in un coli' angina febbre attiva infiammatoria , 
ma senza esantema , la cura ne' rimedj , nella dieta e nel regime non varia da 
quella raccomandata contro la lebbre calartososubinfianmialoiia (§. 566. 568.); 
alla cinauche poi in particolare si oppongono cataplasmi; collutoij emollienti, e 
•vapori di egual' indo!*-, e così procedesi anche nel secondo stadio, se pure e fio- 
che ciò è richiesto dallo stalo «Iella malattia. La febbre sinoca con cinauche for- 
te , e fora' anche con sintomi infiammaiorj risguardanti il cervello , i polmoni , 
qualche viscere addominale ec, e quando del resto l'esantema sia perfettamente 
od imperfettamente sviluppato, limitato o mollo diffuso, o retrocesso , vuole un 
regime fresebetto , ed alla guisa della sinoca ( Jy 103. e 275. ) un trattamento 
antiflogistico più generoso, colle sottrazioni di sangue universali e locali, nei te- 
neri fanciulli con quest'ultimo almeno; colle bevande e cogli eccoprotici anti- 
flogistici. E sebbene fra tutti gli esantemi la scarlattina primeggi in ciò, che non 
sopporta un modo di cura irritante, riscaldante e stimolante, non debbonsi tut- 
tavia nel metodo antiflogistico oltrepassare i limiti diffiniti da ciascun caso spe- 
ciale, segnatamente poi nell'uso delle sotlrazioni sanguigne e dei purganti ( sale 
Hinaro, calomelano, gialappa ec. ) soperchiamente lodati da Stiegliiz, da Albert 
e dagli Inglesi, e del freddo ; imperciocché trascurando le dovute avvertenze, ac- 
« ade nel primo stadio che la febbre non possa compiere la critica eruzione del- 
l' esantema, che questo nel secondo s adio non raggiunga il compiuto suo svi- 
luppo, o che finalmente faccia un decorso grandemente anomalo, che scompaia 
I' esantema slesso, e che avvengano metastasi pericolose ai visceri e carattere ner- 
voso o colliqnativo (18). 

E quanto attiene alle afTusiooi fredde qui pure come nel tifo ( §. 664. ) da 
t ttrrie, da Kolbanj-, da Heuss, da Armstrong, da Fròlich, da Albert e da molli 
alni grandemente vantate, ed alle lavature de' maiali con acqua fredda mista ad 
aceto tentate da TVillan in luogo delle effusioni , credo notare le seguenti co- 
se : 1 ) che le prime siccome rimedio ernie*» non convengono certamente 
ncila scarlattina mite semplice « regolate ; alle ultime poi , se non fi praticano 
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■otto la direttone e presenza del medico, preferisco per sicurezza il metodo re- 
0 iprnMiir, quindi il mollitivo diapnoico. 2 ) Clio qui giova richiamare alla men- 
te quella posizione di cose arccnnate nel trattato del tifo sull'uso di tai soccorsi, 
che sono pure vietati dalla presenza delle fintosi finche non siausi fiaccate colle 
necessarie sottrazioni di sangue, coi rimdj e colle bevaude di azione antiflogisti- 
ca, e con un regime modeiainenle freddo. 3 ) Che pertanto potranno recare il 
celebrato vantaggio soprattutto nel primo stadio, avendovi febbre forte continente 
eoo calore as>ai aumentalo ( *f- 105. F. e più olite), cute secca, offuscamento 
di capo, grande inquietudine, delirj vìvaci e dolori intensi delle fauci, applican- 
dole più volle il g lorno culla maggiore circospczione. 4 ) Che sotto gli eguali 
sintomi anche nel secondo stadio saranno abili a recare ali retiamo più sicuro 
giovamento, quanto più presto verranno usate, e soppraltutto a facilitare la com- 
piuta eruzione dell' esantema lento a comparire, ed a richiamarlo se retrocesso, 
quando la febbre infiammatoria od anche lo stato irritativo forte de* visceri sono 
la cagione delle indicate anomalie ( V. Hrnke op.cit. P. 1. p.432. ) 

§. 694. Alla scarlattina di carattere nervoso, il quale quasi mai non mani- 
festasi prima del secondo stadio e del suo compimento , si oppone un metodo 
di cura eccitante, nervino ed esterni. mente stimolante, irritante, quale si è indi- 
cato contro la febbre ntrvosa al §. 144. Se continua 1' infiammazione delle fa- 
uci e più non richieega una locale evacuazione di sangue , meritamente racco- 
mandansi i senapismi od i vescicanti applicati intorno al collo od alla nuca , 
quindi i cataplasmi od i fi memi mollilivi , più tardi aromatici, il linimento vo- 
latile semplice o colla canfora re. In que»lo coso producono egregi effetti i ba- 
gni locali e le lavature con acqua tiepida praticale con tutta precauzione. — Al 
retrocedere sotto questo rnraiicre febbrile V etanttma, lo che suole addurre pe- 
ricolosi sintomi riguardanti organi imerui , olire il dovuto riguardo di allonta- 
narne la cagione occasionale, vuoisi tostanti nle operare sulle forze io generale, 
e sulla cute in ispr< ie, recitando ed irritando mediatile I' uso di bagni e di lo- 
zioni tiepide ed arrmatiche , de' senapismi ai polpacci ed alle braccia , di una 
temperatura elevata, di leggiere frizioni, di clisteri stimolanti, ec, amministrando 
in pari tempo internamente infusi di camomilla, di radice di valeriana ec. colla 
cantora, col liquore di corno di cervo, col maschio (19) ec. 

§95. La narlattina putrida dev' essere trattala come la febbre pulrida 
( S '"-3. e seg. ), e la cinaorhe gangrenosa delle fauci , che per lo più T ac- 
compagna, giusta i precetti esponi intorno questa infiammazione (§. 596). Seb- 
bene in tale varietà di scarlattina il calore si aumenti grandemente , anzi si fac- 
cia mordace, tuttavia lo stesso Currie guidato dalla propria esperienza dichiarò, 
che in questo caso le effusioni fredde sono nocevoli (20). 

$. 696. Per soddisfare alla terza indicazione , quella cioè di invitare, dirigere 
e promuovere una favorevole crisi, è mestieri che il medico vi ponga mente sin 
gi. } i dal secondo stadio della malattia. £ pertanto a norma dello sialo delle forze 
vitali, giusta il grado e 1' indole della lebbre, e secondo i fenomeni critici che 
pia si fossero manifestati, dovrà ame ricorso ad un modo di cura ora diapnoi- 
co mite d' indole < mediente e diluente, ora diaforetico più forte , eccitante e 
quindi ad un regime moderatamente caldo , a bevande e rimedi ora mollilivi 
diluenti tepidi e diapnoi ci, ota più o meno stimolanti e riscaldanti. La maniera 
di applicazione è quella stessa , che suggeriva pel trattamento della crisi della 
febbre catarrosa leggiera e semplice, od infiammatoria, e nervosa, o colliquali- 
ta($. 568). 

§. 697. La cura della convalescenza viene suggerita dagli effetti e dalle se- 
quele della superala nul-ittia, e si accorda con quella della convalescenza suc- 
ceduta alla febbre catarrale od infiammatoria, e talvolta con quella ezia ndio ch« 
conseguita la lebbre uervosa o putrida. 
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§. 6D8. Meni certissimi di prevenire V idrope quelli sono, die costituiscono 
il conveniente trattamento dell'intiera malattia, il giusto regime e l'idonea dieta, 
e pertanto quelli, die servono a promuovere od almeno a sostenere com la tra- 
spirazione cutanea, die tutte le secrezioni ed escrezioni normali,, continuandone 
l'uso per alcune settimane dopo compiuta la desquammazione. É della massima 
importanza 1* evitare ogni raffreddamento e qualsivoglia errore dietetico. — Che 
se poi si mani'èstassero i sopraccennali ( §. 691.) prodromi dell' idrope, op- 
pure vi avesse già V idrope , la terapia varia, col variare della cagione ecci- 
tante , od a norma che trovasi unito , come comunemente accade , alla feb- 
bre attiva infiammatoria , od a qualche infiammazione, ovvero per conver- 
so alla debolezza universale , lo che ben di rado osservasi , ed in seguito 
solamente alla scarlattina nervosa o putrida, nell' idrope sviluppatosi lunga pez- 
za dopo la scarlattina e lentamente originato da precedute potenze chiaramen- 
te debilitanti , ec. £ perciò nei casi comuni e nella maggior parte vuoisi op- 
porre a quest' idrope un metodo antiflogistico-diapnoico in uo col diuretico, 
e ricorrere una o due volte, se è duopo, al salasso. Sono inoltre indicati il cre- 
more di tartaro solo o col nitro o colla digitale, o questa di per sé, la squilla 
marittima, 1' ossitniele scillitico, il tartaro emetico a ripartita dose, separatamente 
od unito al cremore di tartaro, al roob di sambuco ec, in un coi bagni tiepidi, 
e col regime equabilmente caldo. Essendo mitissima, oppure mancando intiera- 
mente la febbre, od avendovi sufficiente vigore di forze, recano talvolta pron- 
tissimo vantaggio i purganti, come: l'infuso di foglie di sena semplice o 
composto, cioè l'infuso lassativo del DUp. Vie no. con qualche sale, 1' elellua- 
rio lenitivo, ec. — Neil' idrope passivo tornano di giovamento la Scilla collo 
zolfo dorato d' antimonio e colla canfora , 1' infuso di bacche di ginebro col- 
1' ossirniele scillitico, il tartaro emetico a piccole dosi , 1' infuso di poligala se- 
nega, il decollo di radice di ononide spinosa , gli amari insieme ai testé accen- 
nati, ce. 

Sul fine di questo trattamento è le molte volte mestieri ricorrere ai rimedj 
roboranli, alle sostanze amare, alla corteccia peruviana ed al ferro. 

Specie 111. Rubeola. 

§. 699. La rubeola (rubeola, roseola, rosolia. — Iìótheln, IH itela, Fetter- 
mascrn ) ritiensi da Kapp, da JViehmann e da alcuni altri siccome una apicie 
reale sostantiva di efHorescenze acute, ma dalla maggior parie vuoisi nulla più 
essere che una varietà o della scarlattina ( Formej-, Ueim. Hujeland ), ovvero 
talvolta di questa, tal' altra del morbillo ( Ueberlacher , Jahn ). lieil sostiene 
occupare essa un posto di mezzo tra la scarlattina ed il morbillo , ma avvici- 
narsi maggiormente alla prima, e Marcus vuole che stia alla scarlattina , come 
la varicella al vajuolo. Le mie proprie osservazioni mi traggooo al partilo di 
coloro, che pensano essere una varietà della scarlattina , colla quale in ciò si 
accorda, che suol essere distinta da cìnanche delie fauci, che l'esantema si ma- 
nifesta al secondo giorno dopo il cominciamento della febbre, che sotto la pres- 
sione delle dita si comporta come la scarlattina , che termina colla separazione 
dell' epidermide in grandi lembi, e che giusta Ueim ne viene lo stesso ingrato 
odore che la scarlattina (21). 

Ziegler's, Beobachlungen a. d. Artneyw. ch'ir, und gericfitl. Asintyk. Leips. 1788. S. 
Hi. u. ff. 

S G. Vnpd, J. P. Frank, C. Sr>reneet, A. G. Riehter, A. Henke op. cit. 
Hi in», Rrmerkungen ùò. d. l'erschtedenh. des Schtrlachs. dtr Jlotheln u. der Mastra* 
vìe. ere. In llùi'elund's Journ. d. pr. U. 181 a Mar*. 
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§. 700. La rubeola ii manifesta eoo macchie rosse od eguagliatili ii motbillo 
tuita>ia di colore più vivo, alquanto maggiori ( del diametro di una ad uoa li 
uea e meno ), di l'orma irregolare, esadamertle limitate, oppure senza bene di- 
stinta periferia, della grandma di un grano di miglio tagliato di mezzo, le quali 
dal centro di color rosso intenso fatinosi più pallide verso i margini. Nei casi 
miti sono rare, numerose per con>erso ne' casi gra\i , molto più grandi estese 
a due linee. Nel secondo giorno ed in alcuni altri successivi facendosi assai 
rossa tutta la cute interposta, offrono la vera forma della scarlattina. 

Preceduta la febbte io un colla flogosi delle fauci ed una tosse leggiera, sema 
gli altri sintomi catarrali e specialmente 1' ottalmia , accade 1' eruzione ad un 
tempo sopra tutta la sopeiGcie del corpo. Le macchie sono piane e lisce sparse 
piuttosto frequentemente di papule mililormì; dopo tre o quattro giorni si fanno 
pallide, dopo il sesto e sino al decimo scompaiono , e terminano colla separa- 
zione dell' epidermide io grandi pezzi. 

§. 701. Il decorso, il uumcro degli siadj e la durata della rubeola non si 
scostano da que' della scarlattina; la cioanche poi sviluppatosi 1' esantema con- 
tinua anzi si aggrava; la ftbbre è comunemente d'indole in6amroatoria ma più 
leggiera; V esaulema non retrocede cosi facilmente; raro è il caso di grave affe- 
zione del cervello, e l' intiera malattia è per lo più mite e benigna. 

§■ 702. La disposizione alla tuLeola occotre soprattutto nell' organismo in* 
fannie. La cagione eccitante ne è il contagio, e siccome la rubeola suole pre- 
cedere e conseguitare la srailattina epidi mica , è piobabile che vi coucotra e- 
ziandio una particolare costituzione dell'atmosfera e del tempo, come si disse 
delle cagioni della scarlattina. 

S- 703. // modo di cura è quello stesso che si conviene nella scarlattina. . In 
parecchi casi basta un metodo di medicatura antiflogistico-diapnoico in un col 
convenienie regime per tutto il decorso della rubeola (22). 

Specie IV. Morbillo. 

§. 704. Il morbillo ( morbilli, — • Afasstrn, Flecken) costituisce' uoa specie 
pellicolare di esantemi acuti, m acuì osi e coutugiosi, accompagnata essenzialmente 
da febbre, da siutomi catarrali, da macchie di un rosso carico , leuticolari, al- 
quanto sporgenti sulla cute, le molle volte confluenti , e da successivo sciogli- 
mento dell* epidermide in forfora. 

TI.. Sydenbaro op. cit. 

Il oseu von Rosesustein, Ahhandl. 9. d. Masern. A. d. Sehned. i;G3. \ 
Bur!»eriu», J. P- Frank, Cooradi, Ricbter, Heuke, Rei), AVillan, Jos. Frauk, op. cit. 
Hciiu's, Bemerkungen etc. 

§. 705. U origine del morbillo ci è ignota; probabilmente, come il vainolo , 
nato nella zona torrida venne dall' Arabia trasportato in Europa nel secolo duo- 
decimo o decimoterzo in occasione delle crociale. I suoi caratteri diagnostici 
tono i seguenti. II morbillo viene di contagio specifico e verosimilmente anche 
di una particolare costituzione dell' atmosfera e del tempo. 11 contagio si co* 
m unica o per immediato commercio coli' infermo , o mediante oggelti , soprat- 
tutto non lisci che furono in contatto di quello , rd anche per mezzo dell' at- 
mosfera che circonda il malato. 11 morbillo occorre più di spesso epidemico che 
sporadico, e comunemente nella primavera e nell' autunno sotto quelle condi- 
zioni di tempo che giovano Io sviluppo delle affezioni catarrali ; non occupa 
soltanto la cute, ma si è veduto « ziandio nelle fauci, mila tiacln-a e sino nella 
superficie delle viscere toraciche ed addominali ( Liettaud, Prècis des AJèdi- 
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cine, p. GO'i.). Più che le altre efflorescenze acute va accompagnilo da affe- 
zione delle membrane mucose degli organi della respirazione , soprattutto poi 
della laringe e della trachea, quindi delle nari e delle palpebre, le quali mem- 
brane ci offrono eminenti i fenomeni catarrali. La malattia segue un determi- 
nato decorso con insigne tendenza alle emorragie , al carattere colliqnativo , ed 
a malattie postume degli organi destinati alla respirazione, soprattutto poi a dar 
luogo alla ematiche membranacea nei fanciulli, alle infiammazioni ed alle sup- 
purazioni della trachea, dei bronchi e dei polmoni. Rarissimo è il caso di feb- 
bre morbillosa senza esantema, meno raro invece che la stessa malattia assalga 
due volte lo stesso individuo, ma allora la seconda volta ci offre uno sviluppo 
imperfetto ( TVillan ). Veicoli del contagio sono : la materia esalata dai pol- 
moni e dalla cute, le laciime, la saliva, il sangue ebe fluisca dalle lesioni del- 
l' esantema in efflorescenza, siccome ne lo provano gli innesti praticati da Home 
e l'epidermide in desquammazione forforacea (23). 

§. 706. Nel decorso del morbillo notansi, oltre i prodromi per lo più Sco- 
statiti, tre stadj, quello cioè della febbre, dell' esantema e della desquamazione 
forforacea, ciascuno dei quali compiesi in tre giorni. 

Lo stadio febbrile ( stadio di irritazione , di fermentazione ) , il quale pro- 
ducesi sino alla comparsa del morbillo, è dinotato: a) dai sintomi di forma ca- 
tarrale, come: rossore, calore, dolore degli occhi e fotofobia, lacrimazione, tu- 
more delle palpebre, corizza, starnuto frequente, cefalea soprattutto ai seni fron- 
tali, gravezza di capo, cattiva disposizione dell'animo, raucedine, tosse secca, 
dispnea, senso di punture nel petto e talvolta eziandio difficile e dolorosa deglu- 
tizioue; b ) dalla febbre continua remittente attiva , più o meno infiammatoria. 
Qualche volta vi si associano sintomi gastrici e Io stesso vomito o la diarrea. 
L' ammalato diffonde un odore specifico dolcigno che Heim paragona a quello 
che viene di penne di oca viva, od estralte subito dopo uccisa. 

1 testé accennati sintomi catarrosi di vario grado, ora accompagnali da febbre 
manifesta ora no , precedono in qualche raro caso di parecchi giorni ( sino di 
nudici e di diciassette, come ho io stesso osservato ) I' esantema, e danno luogo 
»d alcune notabili esacerbazioui, sinché quello si sviluppa — Comunemente pe- 
rò il morbillo sotto la seconda e U terza esaceibazione vespertina della febbre, 
o subito dopo, si manifesta, e primamente alla faccia, accompagnato talvolta da 
inquietudine, da ansietà, da polso irregolare, da convulsioni e da epistassi, — ed 
ecco il cominciamelo dello stadio dell' esantema. In seguito poi spunta alle 
mani ed alle braccia, successivamente al collo, al petto, all' addomine, al dorso 
e finalmente nelle estremità inferiori. Sono macchie bruno rosse, dapprima pic- 
cole, ma tostamente crescono acquistando pressocebè la circonferenza di una len- 
te, non dissimili alle morsicature de' pulci, ora circolari, altre volte oblunghe, 
nella periferia non esattamente limitate e più pallide nel centro aventi per lo 
più una vescichetta piccolissima che appena può scorgersi, alquanto dura, piena 
ne' primi giorni di un umore limpido, e così 1' esantema bene sviluppato spor- 
ge sulla cute, specialmente alla faccia che è alquanto tumida , a guisa di lenti 
tagliate trasversalmente. L' eruzione morbillosa sebbene sia talvolta assai numerosa 
alla faccia ed in altre parti , tuttavia non suole farsi confluente che a decorso 
inoltrato, nel qual caso presenta estesi tratti rossi, diffusamente tumidi e di varia 
figura ; del resto però quand' anche riunita quasi direbbesi , a mucchi od a ra- 
cemi ben di rado scorgesi equabilmente diffusa sopra tutta la superliciedel cor- 
po. L' eruzione del morbillo nel decorso mite e regolare non osservasi , come 
giù avvertiva Syoenham (Obs. med. Sect. IV. c. 5.) egualmente critica , che 
quella della scai lattina, del va j mio ecc.; imperocché i sintomi catarrali e la feb- 
bre continuano dopo compiuta V efflorescenza, non iscemaoo che allora quaudo 
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V eruzione si fa pallida , quindi in un coli' esantema , e cessano all' avvenire 
della forforacea desquammazione. Quanio più la febbre è grave altrettanto più 
pronta e più copiosa suol' essere l'eruzione. Nello stadio dell'esantema la tra- 
spiratone, c soprattutto poi V alito degli ammalati, prendono un odore specifico 
acre, addetto. — Scorsi tre giorni di esantema in efllorescenza , e pertanto al 
sesto o settimo giorno di malattia , comincia a farsi pallido collo stesso ordine 
con cui si sviluppava, a poco a poco si fa più raro, e finalmente termina colia 
desquammaziooe forforacea, la quale costituisce lo stadio terzo , la cui durata è 
di ire o quattro giorni. In questo stadio di desquammazione forforacea l'epider- 
mide nei luoghi in cui vi aveva il morbillo e che pruriscono si separa sotto 
forma di polvere farinacea , o di squamine simili alla crusca, ed in pari tempo 
tciolgousi i fenomeni catarrali , e viene giudicata la febbre con isputi cotti pu* 
riformi, col sudote acidetto, colle orine copiose critiche, qualche volta con leg- 
giera epistassi , e di rado coli' alvo diarroico. Finita la desquammazione rimane 
un rossore profondo ma leggiero, che svanisce poi a poco a poco. 

E raro il caso che manchi questa desquammazione e non ne derivi allora al* 
cun datino ; imperciocché in tal caso la febbre non isciogliesi , e succedono le 
malattie postume più sopra menzionate, soprattutto negli organi resp'ratorj e ne* 
gli occhi , oppure , anco flogosi ed indurimenti delle ghiandole, artralgie e osti* 
nati tumori delle articolazioni, furoncoli che di quando in quando ripullulano e 
facilmente fannosi gaogrenosi, e diarrea pertinace, che consuma le forze ed arreca 
la tabe. 

$. 707. Distinguonsi i morbilli in originari e comunicati ( per mezzo di con- 
tagio) ossia acquisiti; in infiammatori , nervosi e colliquativi ; in benigni e 
maligni ; in epidemici e sporadici ; in puri e complicati. 

S- 708. I morbilli originali di contagio, vanno almeno da principio uniti a 
febbre attiva, infiammatoria, la quale dove sia moderata, e l'intiera malattia 
leggiera e benigna compie il sopra descritto normale decorso: che se per con- 
verso è grave, distinta da grande calore, da polso duro, forte, pieno ecc., so* 
gliono associarsi infiammazioni della laringe , della trachea o dei bronchi , dei 
polmoni o della pleura con tosse acerba e sputo di sangue , non che gravi of- 
talmie; l'esantema esce fuori per lo più prontamente ed impetuosamente; nei 
bambini spesse volte sotto le convulsioni, uegli adulti sotto foltissima cefalea e 
sotto il delirio ; la febbre nell' eruzione anzi si aggrava che scemare ; le mac- 
chie prendono vivace colore e si fanno assai rialzate ; slilla del sangue dalle na- 
ri e da altre vie con sollievo, e durante la troppa pronta desquammazione rin- 
novanti le flogosi soprattutto della laringe, della trachea e dei polmoni. 

§. 709. Nei inoiLùii sotto il cui decorso la febbre prende il carattere nervo- 
so, scorporisi è vero i sintomi catarrali , ma piuttosto spasmodici che flogistici , 
le orine limpide ed acquose , ed altri iudizj dello stato nervoso ; 1* eruzione 
quando non siasi già compiuta avviene irregolare e senza lo scemamento degli 
altri sintomi; l'esantema slesso è di un rosso- pallido , poco elevato, di figura 
irregolare , misto alla migliare , e per qualsiasi anco piccola cagione retrocede 
facilmente con subitanea esacerbazione della febbre e manifestazione di perico- 
losi sintomi nervosi ; la crisi è imperfetta, la desquammazione molte volle appe- 
na sensibile , e v' ha quasi sicuramente ad aspettarsi che si sviluppi 1' una o 
1' altra delle malattie postume di cui si è dello più sopra. 

710. 11 morbillo cui sopravviene il carattere febbrile putrido , e che tal- 
volta è epidemico, ma pur auco spoi adico, è dinotato da ardente calore, da e- 
variazioni, segnatamente da emoi regie, da diarrea e da sudori colliquativi , di 
rossore profondo tendente al livido dell' esantema, da petecchie qua e là spar.e 
da grande disperdimento di forze, e talvolta da indole veramente maligna. 
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§ 711. Il morbillo cos'i detto spurio, che che ne pensino alcuni medici (S.G. 
f'ogcl, flfetzger ed nitri ) non sembra che realmente costituisca una particolare 
specie di esantema. E vi ba piuttosto a sospettare , che certe modificazioni di 
scarlituina mite, di urticaria o di migliare simili di lontana miniera al morbillo, 
abbiano Iraito in errore, venendo scambiate con quest' ultimo. 

§. 712. 1 cadaveri degli individui morti di morbillo oltre gli effetti del ca- 
rattere infiammatorio e fors' anco colliquativo offrono gli indizi di flogosi ora 
profonde della membrana mucosa della laringe, della trachea, dei bronchi, o del 
ventricolo e delle intestina, rossore cioè, muco abbondante, ulcerette ed afte. Io 
non ho potuto fio' ora scorgere le macchie morbillose alla superficie de' visceri 
del petto o dell' addomine. 

5* 713. I fanciulli e persino i feti tuttavia stanziati nell' utero sono grande- 
mente disposti al morbillo , meno gli adulti e pochissimo i vecchi ; alla stessa 
maniera che accade rispetto al vajuolo ed alla scarlattina, estinguesi la disposi- 
zione superatasi una volta convenientemente la malattia. Siccome cagioni ecci* 
tanti puonnosi accennare; a) il contagio particolare, di cui si è detto più so- 
pra (§. 705. ); b) la costituzione particolare dell'atmosfera e della stagione , 
che non ai conosce per ancora intieramente, e che è la fonte del morbillo epi- 
demico. 

§• 714. Se vuoisi argomentare dell* essenza del morbillo dalle cose sin qui 
esposte , sembra consistere in una febbre acuta , ed in una specifica irritazione 
del reticolo Malpighiano e di tulle le membrane, mucose , di quelle segnata- 
mente, che rivestono le cavila delle nari e le vie respiratorie, congiunta a gran- 
de tendenza a cruente escrezioni rd a virtù contagiosa, irritazione da idiopatica 
affezione della cute e de' suoi prolungamenti, e fors' anche dei polmoni (24). 

S- 715. La prognosi del morbillo in generale puossi pronunciare meno sfa- 
vorevole, che rispetto al vajuolo ed alla scarlattina. Tuttavia nei casi speciali 
può riescire mortale, qnand' anche leggiero e benigno , io grazia delle seqnrle 
talvolta diuturne ; ed il morbillo gravemente infiammatorio, o quello nervoso e 
putrido lo può dello stesso modo , che le febbri infiammatorie nervose e pu- 
tride. 

Nella estate suol' e nere più mite che nell' autunno e nell' inverno. 

La cattiva conformazione di petto , le precedute mdallie polmotiali , 1' età 
avanzala dei malati, V esantema molto copioso, che esce fuori disordinatamente, 
che si fa confluente, che è mi»to a petecchie, e che retrocede all' improvviso e 
senza manifesta desqaammazione, sono altrettante circostanze che ora di per sè , 
ora perchè indizj certi di malattie secondarie, denno ritenersi di cattivo au- 
gurio. 

Quanto più la tosse è forte, e quanto più a lungo producesi oltre lo stadio 
della desquamamene, altrettanto più vi ha pericolo di tisi polmonale. 

L' eruzione cjie larda a manifestarsi dopo lo incomincia mento di moderata 
febbre è indizio favorevole, 1' eruzioue per converso precoce è iufausto segnale. 

Il vomito che continua dopo compiuta 1* eruzione è di cattivo indizio ; la 
diarrea moderala di buon augurio. 

I fanciulli che hanno raggiunto almeno 1' età di tre anui ne sono presi più 
leggiermente che gli adulti, e soprattutto le gravide, le puerpere ed i bevitori ; 
tuttavia anche nei teneri fanciulli può riescire mortale se la malattia coincide 
col periodo della dentizione, ed in tolti quando vi abbia la complicazione della 
tosse convulsiva. 

La morte mU" avvenire nello stadio di desquammazione; la nona giornata è la 
più pericolosa. 

I segni di lodevole o di cattivo sialo di malattia risultano facilmente dalla 
nosografia più sopra esposta. 
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§. 7UJ. Come in ogni allro malore che può nascere di contagio la cura e 
profilattica e sanatoria. 

Allorché regna un' epidemia morbillosa i sintomi catarrali gravi ed universali 
nei soggetti che non abbiano per anco superato il morbillo , e la conoscenza 
avervi avuto commercio con altri affetti dello stesso male, rendono probabile il 
sospetto d* infcziene, i rimedj diaforetici interni ed esterni, e specialmente gli e- 
rnetici, se d' altronde sono indicati , ed i bagni tiepidi purché siano convenien- 
temente praticati anzi il cominciamoti io manifesto della lebbre, sono abili a pre- 
venirne lo sviluppo. Ed all'oggetto poi che riesca meno grave e mano maligno, 
merita certamente, soprattutto nel tempo di regnante epidemia morbillosa mali- 
gna, V attenzione de* medici V innesto praticato la prima volta da Home ( Prin- 
cipia medicinae L. II. Sect. 8) nell'anno 1753, come gii* ne feci mo cenno al 
§■ 705, e poi con favorevole risnllamrnto continuato da Morirò e recentemente 
da Locatclli e da Speranza ; imperciocché il morbillo detcrminato coli' innesto 
fu sin qui sempre mite, scevro d. pericolo, né mai conseguitato da malattie se- 
condarie. — L' innesto praticasi dello stesso modo, che la \accinazione. — Nel 
giorno testo seguono 1' iniezione leggieri sintomi catarrosi, i quali formano il co- 
minciamento della malattia. 

§. 717. La guarigione della malattia stessa mite regolare e benigna ottiensi 
spesse volte senza rimedj , ma soltanto col regime moderatamente ed equabil- 
mente caldo e colla dieta, quale si conviene nella febbre catarrosa mite ($. 60.). 
Del resto il trattamento vuol essere diretto dal carattere e dal grado della febbre, 
dalla gravezza ed estensione dell' affezione catarrosa, ed uniformato ai determinati 
Stadi dell' intiera malattia. £ pertanto richiedesi comunemente sulle prime uu 
modo di cura moderaute ed emolliente, quindi più o meno antiflogistico cosi de- 
bilitante che diluente, solvente e rilassante, e collo inaridire dell' esantema e lo i> 
uoltrarsi della desquammazione mollitivo e diaforetico. Che se poi tosto o tardi 
avvenisse mutazione di carattere febbrile sono indicati giusta le diversità dei casi, 
ora il metodo antiflogistico generoso, ora lo eccitante ed irritante diretto special- 
mente sul sistema nervoso e cutaneo, ora lo eccitante antisettico, come richiedesi 
nella febbre infiammatoria o nervosa o colliquativa, avendosi però sempre spe- 
ciale riguardo ai sintomi catarrali negli organi respiralo! j e negli occhi, e grande 
attenzione alle emorragie, che comunemente compariscono , e che sono talvolta 
critiche, tale altra puramente sintomatiche (25). 

Se avvenne retrocessione dell' esantema debbesi, come si disse parlando della 
scarlattina retrocessa (§. (>D4. e 695), indagarne la cagione occasionale ed al- 
lontanarla, e per richiamarlo vuoisi senza indugio ricorrere inoltre ni necessario 
liattameuto accomodato a ciascun caso speciale giusta i momenti indicanti ivi pure 
esposti. 

Quando la febbre ed i sintomi catarrali volgonsi alla crisi e 1' esantema alla 
desquammazione debhonsi convenientemente governare le forze e le operazioni 
della natura, e soprattutto devonsi aver di mira i sudori e le orine critiche. 

§. 7 18. Durante la convalescenza è di grande importanza intrattenere libera 
la traspirazione ed a meno che leggierissima non sia la malattia togliere merce 
gli opportuni rimedj egualmente che col regime dietetico la debolezza, che per 
avventura fosse rimasta, e giovare l'assimilazione e la nutrizione. I convalescenti 
si attengono ancora per alcune settimane ad un regime moderatamente caldo e 
sempre dell'eguale tenore; ben coperti si assuefaccino a poco a poco all' aria 
atmosferica; ma evitino cautamente l'umidita ed il freddo. 11 metodo roborantee 
nutriente debb' essere praticato quando occorrano condizioni eguali a quelle ac- 
cennate al §. 5(i9. dopo la febbre catarrale. 

S- 7J9. Le. malattie tatuine debbonsi curare giusta 1' indole e la gravezza 
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loro ; il die onde si pratichi eoo felice successo , * mestieri considerare esatta- 
ineote l'origine loro, dal morbillo cioè, la sede e V estensione, e tutte le indi- 
viduali proprietà del malato. 

Specie V. Petecchie. 

§. 720. Chiannnsi petecchie (pcticulac di Saho Diverso; Imitatine, puncticttta 
di Fracastoro , purpurei di Sagar e dei Francesi , pelechiarnm morbus di C. 
Strak; — Petcchien, Petetchen) macchie rosso-vivaci od oscur*, orb.colaii, non 
elevale, della grandezza di un puoto a quella di una l««ntc, che sviluppami in 
ogni parte della superficie cutanea, ma soprattutto dove più delicati sono gli in- 
tegumenti , che non iscompaiono sotto la pressione delle dita, che non recano ne 
prurito nè ardore, ec. 11 più delle volte decorrono seni;» febbre , c dopo una 
durata diversa più o meno determinata dissipanti senza desqua turnazione, sebbene 
però in qualche raro caso questa pure abbia luogo. 

Car. Strak , Obs. med. de morbo c. petechiis etc. Carolsr. 13G6. Deutsch von de Meza. 

Kopenh. 1777. 
Burserius, J. P. Frank. B» temano, Jos. Frank op. cit. 
A. G. Richter, Med. ch'ir. Aumerk. R. II. S. f35. 
J. Pi. Beck, Diss. inaug. med. de petechiis. Vieo. 1816. 

S- 721. Puonnosì le petecchie confondere dai meno esperti col morbillo, colla 
migliare rossa, coll'esantema del tifo, coi sudamani e colle morsicature de'pulci, 
poiché non solo le petecchie vi hanno somiglianza d' aspetto ma trovanti pure 
non di rado frammiste a quest' altre eruzioni. Tuttavia l'aspetto e le proprietà 
di ciascheduna eruzione paragonate con profondo scrutinio fra di loro, ed il giusto 
apprezzamento dell' indole, della gravezza , del modo di decorrere dell' intiera 
malattia, e de' singoli sintomi accompagnanti, guidano alla necessaria dhgno<i. La 
mancanza di stimma nel centro e per una parte anche il rossore più profondo 
distinguono le petecchie dalle morsicature de' polci. 

§. 722. Le petecchie febbrili descritte da Borsieri secondo F. Hoffmann qual 
febbre esantematica di specie particolare, febbre petecchiale vera, puonno come 
tali essere poste in dubbio; la malattia petecchiale giusti questa descrizione of- 
fre grande analogia col tifo di Hildenbrand. II perchè le petecchie sembrano 
essere sempre meri sintomi ora di malattie acute, ora di croniche, e non avervi 
altra differenza, che quella d' essere sintomi essenziali per alcune affezioni, co- 
me pel la febbre putridi, pello scorbuto e pel morbo maculoso emorragico, ed 
accidentali soltanto per nlcune altre malattie. Comunemente trovansi in isi retta 
connessione collo stato gastrico o col carattere colliqualo, ma talvolta ezian- 
dio colla febbre infiammatoria, od iufìammatorio-calarrale , o reumatica , e col 
grande impeto degti umori verso la cute, e perciò sono ora di lunga durala, e 
di decorso ora acuto, ora cronico. Del resto ora sono isolate, dUperic, ora riu- 
nite, di colore eguale o diverso, sicché couiunicauo ad intiere pirli un aspetto 
rosso , nerognolo o variegato a guisa di marmo ; talvolta confluenti formano 
tratti estesi irregolari, o dispongonsi a raggi, a vibici ; dapprima sono d' ordi- 
nario di un rosso vivo, quindi purpureo, o di un azzurro rossastro, — nel de - 
perimento grande delle forze violacee, livide ed anche nere, — e prima di 
scomparire preodono una tinta bruna 0 giallognola (26). 

Le petecchie per se stesse non sono altaccaticce , le malattie acute poi , in 
cni vi hanno petecchie siccome sintomi essenziali sono contagiose- 

Le petecchie che associatisi a malattie acute di maniera essenziale od acri- 
dentale, vennero già a suo luogo considerate; di quelle che sono sintonia dello 
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scorbuto terremo discorso in parlando di questo, e qui più in basso di una va- 
rietà particolare % conosciuta sotto il nome di morbo maculino emorragico di 
Werlhof. 

§. 723. Que' momenti che in generale dispongono alle efflorescenze, dispon- 
gono pure alle petecchie. Sono abili poi ad eccitarle le cagioni della febbre 
infiammatoria e del carattere flogistico in generale con una forte congestione di 
sangue nei comuni integumenti; come eziandio re cagioni della lebbre o del 
carattere settico e dello scorbuto, soprattutto l'aria calda, umida, rinchiusa, ca- 
rica di effiuvj animali, V inedia, le calamita, gK affanni, ec. 

§. 724. Le petecchie altro non sono che piccole effusioni di sangue nel re- 
ticolo Maipighiano. La loro cagione prossima sta più di rado nella minore re- 
sistenza de' vasi capillari della cute vinta dal troppo impeto del sangue rare- 
fatto sotto uo lodevole stato di forze , che nella lassezza de' vasi medesimi con 
difetto o soppressione deHe forze vitali, con passiva congestione di «angue nella 
cute, e tenuità della massa degli umori tendenti alla dissoluzione. 

S- 725. La prognosi vuol essere argomentata soprattutto dalla malattia prin- 
cipale, cui si associano le petecchie. Queste non sono quasi mai critiche e sa- 
lutevoli, di rado prive di pericolo, per lo più denno ritenersi di cattivo indizio, 

• tanto maggiormente quanto più sono estese, quanto più sono colorate in o- 
acuro o lividastre, quanto meno visibili , e solo dai lati, quanto maggiormente 
fannosi confluenti , e quanto più rapidamente retrocedono in cootradizione col 
decorso della malattia principale. 

^ JJ. 726. Le petecchie non richieggono una particolare terapia : questa deb- 
. f Merc convenientemente diretta contro la malattia principale , ad essere sus- 
sidiala da una diligente cura per mantenere la purezza dell' aria e la pulizia 
di ogni oggetto. E pertanto le tose che qui si convengono comprendoni ntl 
trattamento delle malattie sopra accennate al $. 723. (27). 

Varietà. Morbo maculoso emorragico di tFcrlhof. 

%. 727. Sebbene Salio Diverso , Pietro di Castro , Strak , Diemerbroek e 
Borsieri abbiano nel tempo di regnanti febbre accompagnale da petecchie os- 
servate le petecchie stesse senza febbre e sema gli altri caratteri dello scorbuto 
debbesi tuttavia a Werlhof il merito d' aver distinto esattamente la malaui* di 
cui trattasi dalle petecchie acute , e d' averne stabilita una separata forma di 
malattie, che trasse indi il suo nome, ed a Wichmann poi d' aver contribuito 
a compierne la diagnosi. 

Werlhof, Op. med. T. lì I. p. 5*o. — E. Wiohmano, Idee* z. Diagnosiik. R. L S. 
8 7 ._S. G. Vogel op. cit. T. F. 

• 

S- 728. Distingocst questa malattia col nome di maculosa per le larghe pe- 
tecchie , a coi talvolta osservansi frammisti vibici ed ecchimosi , come quelle 
cagionate dalle contusioni. Non manifes ansi soltanto esternamente sulla cute , 
ma anco sulla lingua, sul palato, sulle gengive, sulP interna superficie delle lab- 
bra o delle guance , dove V epitelio elevasi le molte volte in vescichette piene 
di sangue di un rosso carico , il quale effondesi allorché le vescichette leggier- 
mente smoovonsi o premorì si. H loro colore è rosso saturo, talvolta Hvido e ne- 
rognolo non pruriscooo, non si infiammano, e sciolgonsi senzs> formare squamme 

• croste. Ben di frequente sono accompagnate da emorragie delle nari , della 
bocca o dei polmoni, più- di rado dei reni, della vescica orinaria , dell' utero , 
non che dei meati uditorj e delle prime vie; il perchè da alcuni ( Haase op\ 
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cit. T. I. S V\0.) venoe ascritto questo malore alle emorragie, e chiamosii e 
morrea od emorrea petecchiale. 

Mentre iti apparenza bavvi prospero stato di salute, all' improvviso talvolta 
sviluppasi la malattia, ma per lo più è preceduta sino per alcune settimane da 
spossamento e da abbattimento delle forze fisiche e morali e da ottusi dolori 
degli arti. Non sempre decorre coi sintomi di debolezza e senza febbre ; tal- 
volta vi ha oppressione di petto o dell' epigastrio, che è teso ed alquanto gon- 
fio, o senso di pesantezza ai lombi, io alcuni casi eziandio acerba tosse. La sua 
durata ora è di alcuni giorni soltanto , ora di alcune settimane , qualche volta 
producesi a mesi intieri ; gli ammalati a poco a poco fannosi pallidi e cachet- 
tici, e sono molestati da tutti i sintomi dello scorbuto, dall' edemazia de' piedi 
ed anche dall' idrope. Nei casi fortunati, che sono pur anco i più frequenti, la 
malattia grado grado, più di rado tostamente, sciogliesi in bene sotto una mo- 
derata emorragia ; ma talvolta pur anco uccide colle emorragie interne od ester- 
ne, per consunzione, per finimento di forze e per 1' idrope. 

£ pentito i caratteri diagnostici sono; le macchie sopra descritte, le echi- 
mosi , le simultanee emorragie ; la mancanza della febbre, e nel decorso alme- 
no avanzato la debolezza universale. 

§. 729. Disposti sono al morbo maculoso emorragico quegli individui che 
in generale hanno disposizione alle eruzioni cutanee, ma di preferenza i deboli 
che i robusti. Quali cagioni eccitanti si hanno: l'aria umida, calda, impura . 
mefitica, 1' iinmomlezza, la scabbia diuturna egualmente che la sua soppressione, 
le febbri intermittenti, le affezioni dell'animo deprimenti, e Io sconveniente uso 
dei narcotici, soprattutto dell' iosciamo , dello stramonio, della belladonna, del 
lauroceraso e di altri rimedj che contengono 1' acido idrociaoico. Sembra inoltre 
che questa malattia tragga talvolta la sua origine dell' affezione della milza. 

S- 730. La cagione prossima del morbo maculoso emorragico pare consista 
nella debolezza universale , nella lassezza de' solidi e nella tenuità degli umori 
condizioni però in un col sangue venoso predominanti nella cute- Dalle nume- 
rose osservazioni eh' io mi feci conchiudo essere desso una modificazione dello 
scorbuto , lo scorbuto incipiente , che differisce dal volgare soprattutto in ciò , 
che manifesta i suoi primi ed eminenti sintomi negli integumenti cornuti i e nei 
suoi prolungameli. Lo scorbuto volgare poi unito sin già da principio a ca- 
chessia universale non nasce giammai così tostamente , manifestasi primamente 
nelle giogive, le quali nel morbo maculoso le molle volte ne sono appena at- 
taccate, guasta eziandio i denti, i quali ncll' altro malore non ne sono giammai 
presi, e non è accompagnato da echimosi e da emorragie che nel decorso inol- 
trato ed in un alto grado di gravezza. 

§. 731. La prognosi in genere può essere non infausta. Tuttavia avvenendo 
che non si possa togliere la cagione della malattia, o quando vi hanno straboc- 
chevoli o ripetute emorragie , prontamente sviluppasi la forma volgare dello 
scorbuto, e deonosi verameule temere gli esili sfortunati e le malattie postume 
più sopra accennate. 

Se nel decorso della malattia si accende la febbre, è di infausto presagio. 

Le complicazioni pur anco recano talvolta pericolo di vita. 

§. 732. La cura del morbo m.iculoso debbe prima di tulio essere diretta ad 
allontanare e fiaccare le potenze morboae , che eccitarono ed intrattengono la 
malattia; e pertanto essendo abbastanza sostenute le forze dell'ammalato vuol 
essere diretto specialmente sulla cute. Quando non vi sono affezioni catarrali , 
diarrea od altri sintomi controindicanti, giovano grandemente, come me ne assicu- 
rava coti ripetute prove, a sollecitare la guarigione, le bevande acidette, 1' aria 
alquanto tresca, pura, secca, ed il moto moderalo, non che le lavature cutanee 
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con acqua di recente attinia, ed unita a qualche :i< id<> tnì ncr; »li-. Si aggiungono 
cioè ad una libbra di acqua due o tre dramme di acido H>\( or i c o o muriatico 
diluito , e con questo fluido I' ammalato slesso per qu.uilo è possibile pratica 
lozioni di singole parti cutanee, quindi grado grado di tutta \* superfìcie del 
corpo, aggiugnendo moderale frizioni sinché la parte siasi asciuga c di questo 
modo ripetendo 1' applicazione ogni tre ore. A malattia inoltrata accompagnala 
da debolezza universale, e più somigliante alla forma dello scorbuto comune 
quelle slesse lozioni , che meglio direbbon»i leggere frizioni , dennn essere gio- 
vate dall'uso interno degli acidi minerali, dell' elisire acido drll' Hallcr, del- 
l' allume , della corteccia peruviana , della cascarilla e di altri tonici; ne' etti 
speciali anche de' preparali di ferro, dell' eli tre vetriolico di M ) risichi ec, as- 
sociandovi eziandio un alimento di buona qualità ed eupepto, piccole porzioni 
di vino drlicato, molo moderato, io un' atmosfera secca e fresclietta, tranquilli- 
tà, ilarità , e grate affezioni dell' animo. E contro le emorragie debbesi agire 
dello slesso modo, che si diceva in parlando della febbre settica ( V. §. 12"». a) 
Questo modo di trattamento vuol' essere poi accomodato giustamente all' in- 
cremento ed al decremento del male , e continualo sino a compiuta couvale- 
scenza. 

Specie 6. Urticaria. 

$. 733. L* urticaria ( urticaria , exanthema urticatum di Borsieki ; fe bris 
urticata di Vocel ; purpwa urticata di Junker , pur pura ur cicuta nonnullis ; 
por cri ai ne di Lieutaud ; scarlatina urticata, ft-bris rubra pruriginosa dì Sau- 
vAges ; essera, sora e sare Arabum di Seiwert, — der Nesselausschiag, die 
Nesselsucht , das Nesselfiebev ) prende il suo nome dalle macchie cutanee ar- 
denti, che sono simili a quelle prodotte dal succo acre delle ortiche. 

Questa malattia può essere acuta e febbrile, egualmente che cronica e per lo 
più priva Hi febbre, ma non è giammai contagiosa. Offre la forma o di macchie 

0 di tubercoli, d' onde I' urticaria maculosa e tubercolosa di Frank. Le mac- 
chie sono di un rosso pallido, biancastre oel centro o cinte di un margine rns- 
«o, di varia figura, per lo più rotonda, ma irregolare, quasi lacerala, talvolta 
prolungate in vibici, eguali in circonferenza ora ad una lente soltanto, ora mag- 
giori di una noce, poco sporgenti dal piano della cute, e grandemente prurieuti. 

1 tubercoli sono intumescenze della cute ben elevate, più ampie, alquanto dure, 
egualmente pallide od anche di color rosso molto saturo, bianche nel mezzo, le 
quali rendendosi confluenti impediscono i movimenti delle parli e sfigurano il 
volto. 

■Wicrimann, Ideen t. Diogn. P. TTT. p. lai ere. 

Burserius, S. G. Vogel. J. P. Frank, A. G. Richter, "Willati, Io». Frank op. cit. 
J. P. Frank. Interprtt. din. Voi. T. Tiibing. i8ia. p, 4°**» 

$. 734. L' urticaria prende ora tutta la superficie del corpo, ora singole parti, 
specialmente le superiori, il collo, il petto, le braccia e la stessa (àccia; mani- 
festasi per lo più all' improvviso « se va accompagnala da febbre esce fuori alla 
prima sua esacerbasene vespertina ; retrocede facilmente per sofferto raffredda- 
mento, specialmente se decorre seuza febbre, ma tostamente rinnovasi coli' ap- 
plicazione pronta del calore, come eziandio collo sfregare le parti, non che sotto 
la febbrile esacerbazione. L' acuta termina talvolta entro due soltanto , tal' altra 
volta fra quattro, di rado fra sette giorni , ed in pari tempo la febbre , che la 
accompagna, talora* effimera e comunemente di forma catarrale , leggiera suole 
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venire a scioglimento sotto le note evacuazioni- La cronica, che comparisce a ri- 
petuti brevi intervalli, anziché continuare senza inruzionc, producesi di tale ma- 
niera lunga pezza, finché cessa dopo settimane o mesi senza desquamiamone. 

La retrocessione dell' esantema che accada senza notabile cagioue , sebbene 
comunemente rimanga senza sintomi di cattivo augurio , qualche volta però seco 
adduce molestissimo prurito alla pelle , ardore nelle parli interne od inquietu- 
dine, ansietà, disforia e leggieri lipotimie. 

§. 735. Chi attentamente consideri la forma dell' esantema urlicato , e chi 
ponga mente come si debbe alla relazione incostante che v' ha fra 1' esantema e 
la (ebbre, dalla quale per lo più non è che accompagnato , ed al modo di fi- 
nire del primo senza che ne vengano desquammazione od altre mutazioni della 
cute, è certamente indotto a pensare, che male si appigliano e Sydenham rite- 
nendo queir esantema come una risi poi a, e Sauvages quale varietà della scar- 
lattina, e tanto più Osterdik Schacht come una varietà della migliare rossa. 

§. 736. L' urticaria ben rare volte è sostantiva, per lo più è sintomatica, t 
talvolta eziandio critica. Ila luogo il primo modo nei soggetti di cute delicata e 
tenera per le contusioni, per le pressioni, od altri modi di lesioni cutanee, per 
gli irritamenti cagionati da vegetabili acri, per esempio dalle ortiche, dal tossi- 
codendro, 0 da inselli , come i cimici , la falena processonaria , nei quali casi 
1* esantema che ne deriva non è che somigliante all' urticaria ; ovvero in virtù 
di raffreddamento a corpo riscaldalo e soprattutto sudante , e 1' esantema è la 
stessa urticaria universale. La sintomatica , il cui sviluppo giovano special- 
mente V artrite, 1' ipocondriasi, I' isterismo, i turbamenti, le anomalie e la man- 
canza dei mestrui; trae comunemente la sua origine da affezione gastrica o ga- 
strico-reumatica, ed è suscitata parte da errori dietetici , fra cui primeggia I' a- 
buso dei liquori fermentati , se specialmente accada ad un tempo il raffredda- 
mento, parte da favorevole particolare idiosincrasia, propria talvolta di intiere 
famiglie, dall' uso delle fragole, di alcuni pesci, dei gambari, dei datteri di mare, 
della carne di majale, non che dal terrore e dall' ira. Si è veduta egualmente 
sintomatica nel tifo , nella febbre intermittente ( j. p. frane , Jnterpret. din. 
/>. 416), nelle febbri catarrose reumatico gastriche. — E rispetto all' urticari a 
critica io 1' ho osservala alquante volte uelle stesse febbri , eccetto il tifo , ed 
eziandio nell' artrite acute. 

§. 737. Merita particolare menzione anche quella modificazione dell' urticaria, 
che sotto i nomi di morbo porcino, od essera, sora ( Porcelain Fieber, Esserti) 
considera vasi quale specie separata di esantemi. Tuttavia non vi ha differenza 
essenziale, ed in ciò soltanto consiste che le macchie sopra descritte sono di gran- 
dezza ed estensione maggiore, e somiglianti alla figura delle foglie di portulacea 
( porctlainc dei Francesi ) ; queste stesse macchie non sono meno prudenti ed 
ardenti dell' orticaria comune. 

$• 738. Rispetto alla natura dell' urlicaria non ci è dato di indicarla che di 
maniera generale. Sembra consistere in uno stato irritativo della cute nei traiti 
presi dall' esantema , e più specialmente de' suoi vasi esalanti , distinto da più 
abbondante afflusso di umori , ed in connessione causale con turbamenti delle 
secrezioni ed escrezioni in genere, e della cute e degli organi digerenti in ispe- 
cie. 

$.739. La prognosi non debbesi trarre dalla molesta affezione della cute, che 
per sé è scema di pericolo; ma piutloslo insieme dalla cagione e da una pru- 
dente considerazione dell' indole e della gravezza della malattia principale, non 
che della febbre clic per avventura vi fosse associala. — Del resto, come deb- 
besi in ogni malattia, si apprezzi la costituzione degli ammalati ec. — In al- 
cuni casi da me osservali V urticaria acala ripetutamente andò alternando con 
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forte cnteralgia, con cardialgia, con tosse secca , con cefalea lancinante o pres- 
siva, con tormini e diarrea, ec. — L* urticaria cronica non solo pel suo frequente 
ricorrere e per il prurito talvolta quasi intollerabile suol essere assai molesta , 
ma giusta la malattia principale anede ribelle e di difficile guarigione. 

§, 740. La terapia debb' essere primamente inlenta a togliere ed infievolire 
la cagione eccitante, o la malattia principale , e la complicazione che pur vi 
avesse. Nella nrticaria acuta giusta che la febbre accompagoante offre 1' indole 
o della catarrosa semplice più o meno infiammatoria, o della catarroso o della 
reumatico gastrica , ovvero della gastrico-saburrale o biliosa , o della intermit- 
tente ec, debbesi curare come tale giusta le norme terapeutiche esposte in ri- 
guardo alle stesse febbri, e nello stesso tempo conviene adoperarsi a giovare e 
convenientemente promuovere la crisi, in quaoto effettuasi per mezzo della tra- 
spirazione cutanea, mercè di un opportuno regime , di bevande tiepide , ec. I 
quali soccorsi come eziandio i bagni emollienti tiepidi in caso di necessità val- 
gono parimente a mitigare assai il molesto prurito, ed a dissiparlo. L' urticaria 
non febbrile e di corta durata vincesi per lo più tostamente con una dieta parca, 
col regime e col trattamento moderatamente diaforetico ; la non febbrile e cro- 
nica vuole una medicatura diretta contro le esistenti malattie principali, gì' in- 
farcimenti cioè de' visceri addominali, 1* artritide, V isterismo , le anomalie nella 
secrezione della bile c nella mestruazione ec. ; quindi i rimedj che fortemente 
operano sulla cute, quali si raccomandarono per vincere il reumatismo cronico 
( V. S- 496. ). 

Genere II. — Efflorescenze maatlose di diversi colori croniche ( Éffìorescen- 
tiae mnculosar, discolores, cronicae ). 

Specie I. Cloasmi. 

§. 741. I cloasmi {chloasma ì maadae hepaticae , — Lebtrf lecken) sono 
macchie giallastre, giallognolo brune, brune, giallo-verdi, o giallo nerastre , ora 
lisce, ora alquanto aspre, della grandezza e figura di una lente ( lenligiui, Zen- 
figo, — Linsrnflecken ) e lino di una mano , che sviluppatisi nelle parti , in 
cui più delicata è la cute; ora solitarie, ora numerose e non infiammate. Tro- 
vatisi in connessione di causa con malattie croniche del fegato e del sistema della 
vena porta, colla soppressione delle emorroidi o dei mestrui , non che eoo la 
gravidanza. E pertanto sono sempre sintomatiche. 

La prognosi e la terapia di quest' eruzione debbe perciò corrispondere alla 
malattia principale. E quanto alla cura devesi giusta le circostanze unire alla 
interna 1' esterna, cioè : i bagni, le lavature tiepide con decotto di crusca , con 
sapone d' olio di mandorle ec. , le lozioni con acqua ed un po' di aceto o di 
un acido minerale diluito, colle soluzioni di borace, di carbonato di potassa, col 
latte verginale ec. , la scelta de' quali rimedj dipende interamente dallo stato 
universale della cute e delle macchie epatiche. 

J. P. Frank y A. G. Richler op. cif. 

Specie 2. Efelidi. 

§. 742. Le efelidi ( ephelides t spili, — Sommerflecken, Sommersprossen ) di 
cui ognuno conosce il colore, la figura, la grandezza e la sede , prescelgono i 
soggetti di cute tenera e bianca , soprattutto quelli il cui crine è biondo , assai 
chiaro, o rosseggiante , o biondo carico , e sono prodotte dallo esporsi incauta- 
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menlc e troppo all' azione del sole nel tempo vernale ed estivo, come eziandio 
del fuoco. 

La cura radicale consiste nel)' evitare tutte queste dannose potenze e nel 
rassodare 1' universa costituzione dell' organismo. Per un trattamento palliativo 
poi corrispondono giusta la varia condizione della cute e delle stesse efelidi : i 
bagni e le lozioni ora con acqua tiepida e latte o siero di latte, ora con aequa 
ed aceto o coli' acetato d' ammoniaca, col borace o coli* allume, col belzuiuo, 
o coli' aceto canforato , altre volte invece le frizioni con succo di limone , di 
semprevivo maggiore ecc. 

J. P. Frank, A. G. Richter, op. cit. 

Specie 3. Nei materni. 

§. 743. Sotto il nome di nei materni ( naevus maternus , Mmtermàhler. ) 
comprendonsi in generale non solo le macchie congenite, ma anche i nodi , i 
( n mori , le escrescenze verrucose ed altre di varia estensione , forma e colore. 
Qui però non consideriamo die le sole macchie , rimettendo al foro chirurgico 
le altre forme tutte. Scorgonsi in varie regioni del corpo , ma più frequente- 
mente alla faccia, al petto ed alle aotibraccia. Bichtfr (/. c. T. IV. p. 355), 
ritiene i nei materni siccome vizi di primitiva formazione nell' utero , i quali 
consistono in un parziale addensamento della rete Malpighiana, senza degene- 
razione della cute propriamente detta. Quando poi la cute partecipi della indi- 
cata abnorme condizione i nei sono più o meno elevati, hanno una tinta vivace 
o saturata, e ci presentano numerosi vasi dilatati ed intrecciati a rete. 

Per norma i nei maculosi deuno abbandonarsi alla natura , od almeno non 
devono imprudentemente essere irritati ; imperocché facilmente aumenlausi e de- 
generano io iscirro ed in carcinoma. Che se conviene dissiparli, come per esem- 
pio se occupassero la faccia e ne la rendessero deforme, si possono tentare con 
prudenza le lozioni raccomandate siccome mezzi palliativi contro le efelidi. 

ORDINE li. 

Efflorescenze elevate. 

Genere I. — Efflorescenze pustolose. 

§. 744 Distintesi in generale col nome di pustola (pustula f — Pmtel, Blat- 
ter ) un* eruzione, che manifestasi sotto la forma di nodelli cutanei infiamma- 
ti , i quali grado grado sporgono dalla superfìcie della cute per due linee al- 
meno, raggiungono la circonferenza di un piccolo pisello, perfettamente formati 
costituiscono veri piccoli ascessi da cui trasparisce la marcia , si disseccano c 
danno luogo ad altrettante croste. 

La specie di eruzioni che d erniosi riferire alle pustole sono: 1 ) il vajuolo ; 
2 ) la varicella; 3) il vajuolo vaccino; 4) la scabbia; 5 ) la tigna, quella del 
capo e della faccia oisia crosta lattea ; 6 ) e la plica polonica. 

Specie. I Vajuolo. 

§. 745. 11 vajuolo ( variolata — Blattern y Pocken, Menschenpocken ) è un'e- 
santema particolare , acuto , contagioso , il quale preceduta per tre o quattro 
giorui una febbre continua mauife»tasi esscuzialmeulc con snacchie cutanee roa- 
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se, piccole , rotonde che entro il volgere di poche ore si aitano nel centro in 
lumorctti alquanto duri i quali poi successivamente crescono , infiammami e 
suppurati formano delle pustole, queste si disseccano ed originano delle croste, 
al cadere delle quali rimangono per alcune settimane stimmi rossi e non di ra- 
do infossamenti e cicatrici. 

Sydenham a/>., Huxhatn, op. van Svtielen, M. Sto!), Kurserius, J. V Frank, S. G. V'o- 
pri, Sprengel, Richter, Reil. Jos. Frank, op. cit. 

N. R. t. Rosenstein, Auweisung zur Kenntniss u. Cur der Kinderkrankhiten , a. d. 
Schwed. ùhers. v. J. A. Muiray eie. la. Abschen. 

Fr. Jjhn, ISeues System der Kinderkr. Arns. u. Rudolst. 1804. A. Henke, a. a. O Bd. 
1. S. 3o4. 

§. 746. Seguendo le investigazioni storiche di Moore ( The history of the 
snudi pox. Lond. 1815. 8.) le più antiche e certe tracce del vajuolo trovansi 
nel regno Sintse, in cui comparve 1122. anni circa prima della nascila di Cri- 
sto. Nel Giappone, dove sembra venisse importalo col commercio, riesci molto 
micidiale intorno 1' anuo 737. dopo la nascita di Cristo. Nella Persia non ti 
conobbe probabilmente prima del secolo sesto dell' era cristiana. Anco neh' A- 
rabia non se ne hanno le prime vestigia, che alla mela del secolo sesto dopo 
la nascita di Cristo, e di là \enne diffuso sopra estesa parte dell'Africa, mercè 
le escursioni dei Turchi. Narrasi che Ahron di Alessandria scrivesse del vajuolo 
neir anno 622; i suoi scritti andarono smarriti , e Iìhasez , tre secoli dopo li 
cita di spesso. Moore pensa che il vajuolo sia stalo dall' Egitto e dall' Arabia 
trasportalo in lspagna sino dall' anno 710. in occasione dell' iovasione dei Mori, 
e Granrr invece ( Dis/ertat. variolar. antiquitat. ab Arabibus $olis repetendae 
Jen. 1773.) crede ciò avvenisse sulla fine del secolo undecime e sul principio 
del duodecimo per opera dei Turchi. Dalla Spagna si estese ben presto il 
vajuolo all'altre provincia d'Europa , alcune eccettuatene del settentrione, di 
quando in quando menò orrende stragj ne' fanciulli e negli adulti, non di rado 
raggiunse la ferocia della peste , e cosi tornò funesto finche corainciossi a ren- 
dere comune il benefico innesto vaccino. 

§. "Al. 1 caratteri del vajuolo sono i seguenti. É ingenerato di contagio 
specifico, the aderisce alla marcia capita nelle pustole, e che non opera soltan- 
to per immediato contatto, ma eziandio a qualche distanza mediante l'atmosfe- 
ra. Questo contagio induce un' infezione universale , la malattia vajuolosa ge- 
nuina, una sol volta nello stesso uomo, rarissime volte due, ma può per con- 
verso produrre anche più volte un' infezione locale , e quindi pustole solitarie. 
Ben molti sono gli individui atti a sentirne 1' azione, sebbene non in ogni tem- 
po, ma specialmente nell' età infantile; e questa ricettività, di cui ignoriamo la 
cagione , sussiste finche non siasi superata la malattia vajuolosa , od il vajuolo 
vaccino vero e regolare. 11 contagio vajuoloso trova atrio per la cnle intatta e 
lesa, probabilmente eziandio pella membrana mucosa della bocca , delle fauci , 
delle nari e pei polmoni. Quello spazio di tempo che trascorre dall' azio- 
ne del contagio al ccmiociamento della febbre vajuolosa , è incostante , do- 
po un' infezione accidentale passano dodici a quattordici giorni, dopo 1' innesto 
sette od otto. La cute costituisce la sede propria e comune del vajuolo; tutta- 
via osservansi frequentemente pustole vaiuolose anche nella cavità della bocca, 
delle fauci e delle ntfri ; van Swieten, de J Inerì e Stark ne trovarono sui pol- 
moni, nelle intestina, sul fegato ec. ; ed io ne bo veduto non di raro nella la- 
ringe e nella parte supcriore della trachea. 

Il vajuolo dominava altra volta soventemente epidemico , e tale di quando 
in quando occorre pur anche ai nostri tempi. Quando avvenne presso il verno 
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fu per lo più irregolare e maligno, regolare invece e mite manifestandosi circa 
1' equinozio di primavera. Sydenham ( Observat med. etc. Sect. ìli. c. 3. ) de* 
scrive la febbre chiamala vajuolosa senza va; itolo, che osservò dominare ad un 
tempo col vajuolo stesso. 

§. 748. Oltre i prodromi di diverso modo, incerti e durevoli un tempo io- 
determinato, offre il vajuolo quattro stati j , cioè ; quello della Jebbre t quello dì 
eruzione e di in f animazione , quello* di suppurazione e 1' ultimo di dissecca- 
mento', i quali compionsi nel volgere di quattordici giorni. 

a ) Lo stadio drtla febbre ( stadio febbrile, di fermentazione, di ebulizione , 
di invasione, di irritazione ) è compreso fra il cominciamento della febbre e l'e- 
ruzione dell' esantema. Preceduti per uno o due giorni i sintomi di cattiva sa- 
Iute in generale, la disforia, 1* indisposizione dell'animo, la cefalea, lo spossa- 
mento doloroso degli arti ec. , nasce 1* orrore febbrile cui succedono : calore, 
forte e continuo, polsi febbrili, sete grande, dolore intenso di capo, del dorso , 
dei lombi e degli arti ; somma sensibilità dell' epigastrio che non ammette con- 
tatto, nausea, vomito non alleviatile, inquietudine ed offuscamento di testa, sin- 
tomi che si aggravano alla sera, ed a cui associatisi i delirj e la veglia ostinata, 
e nei fanciulli più facilmente il sopore. L' orina evacuasi eoo senso d' ardore , 
è torbida e simile al siero di latte; questa , e più chiaramente ancora 1' alito 
ed il sudore che succede alla mattina nella remissione febbrile, vengono di o- 
dore specifico analogo a quello di pane muffato. Se accade lo stillicidio di 
sangue dalle nari suole riescir* di giovamento. Le esacerbationi febbrili vesper- 
tine incominciano per lo più col freddo, d' ordinario la febbre slessa cresce si- 
no alU fine di questo stadio, e nei fanciulli, come eziandio negli adulti se è 
grave, va accompagnata anco da eclampsia , da convulsioni. Tuttavia avviene 
talvolta, che questo »tadio decorra mitissimo. — Fin qui la malattia difficilmen- 
te distinguesi da altre febbri, soprattutto poi da quelle che nello stesso tempo 
regnano epidemiche , e solo con probabilità può stabilirsi la diagnosi e preve- 
dere V imminente eruzione del vajuolo se questo realmente domina : se 1' am- 
malato non lo superò altra volta uè convenientemente sostenne il vaccino ; se 
fu esposto all' occasione di venire infetto , e ne conseguitarono i sintomi testé 
accennati. 

Al mitigarsi della terza esacerbazione febbrile , qnindi alla quarta giornata , 
in alcuni rari casi più presto o più lardo, b) incomincia lo stadio di eruzione 
del vajuolo e dell' infiammazione. Primamente alla faccia ed al collo, quindi al 
petto, alle mani , ai piedi, al tronco e per ultimo alle braccia, alle cosce, alle 
antibraccia ed alle gambe , mentre tutta la cute offre si turgida , spuntano delle 
macchie rosse piccole e rotonde, che in breve elevansi in nodelli duri, dolenti 
ed infiammati. Questi grado grado aumentatisi in tubercoli , che all' apice of- 
frono una vescichetta piena di umore acquoso limpido, alquanto abbassata nel 
centro ombilicate («mbilicata ) alla base di un rosso intenso, e cinta di un mar- 
gine (fialon) rosso-pallido come di fiori di persico. Que' lumorelli prendono 
altrettanto maggior volume , quanto minore è il numero di altri allo intorno. 
Lo sviluppo procede rapidamente, e manifestamente ad ogni ora con quell'ordine 
rhe apparvero le macchie ; il perchè le pustole tutte non offrono giammai lo 
stesso grado di formazione , clic anzi lo sviluppo continua nei giorni quinto c 
sesto. |.; 

All' escir fuora delle esantèma scemano la febbre , il vomito , i dolori ai 
lombi , il delirio ec. , anzi parzialmente cessa , ma succedono iovece ardore e 
rossore degli occhi, ardore e dolore delle fauci e della laringe, raucedine, tos- 
aertlla, copioso afflusso di saliva , e sudori abbondanti soprattutto , come beu 
noia Sj denham, urgli adulti, mentre per converso scarseggiano le orine e l'al- 
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▼o si costipa. Fioita l'eruzione e nei casi di maialila leggiera, diminuiscono i 
dolori degli occhi, delle fauci e della laringe , cessa la febbre , e di nulla più 
lagnasi il malato, che di prurito e di ardore alla cute* , 

Fra il terzo giorno poi ed il quarto dall' eruzione, oppure nel quarto, e per- 
ciò nel settimo od oliato dell' intiera malattia , c ) comincia lo stadio terzo 
quello di suppurazione , e con esso quasi una nuova malattia. Il vajuolo cioè 
con queir ordine con cui sbucciava e formavasi, alla faccia, al collo ec , rcn- 
desi nel mezzo più elevato, si rialza ed appiana quella fossetta , e grado grado 
dall'apice ora ottuso sferoideo verso il fondo Dell'eguale misura ampliato riem- 
piesi di umore primamente limpido, di colore periato, quindi alquanto torbido 
e bianco grigio, fi nal mente giallognolo, che addensandosi offre vera marcia. Que- 
ste pustole nella nona o decima giornata dal cominciamento della febbre , e 
nella sesta o settima dalla comparsa dell' esantema, raggiunta la compiuta lo- 
ro grandezza , sporgono sulla superficie della cute siccome altrettante perle , 
sono seroiglobose , e sotto varie graduazioni offrono il volume alcune del 
capo di uno spillo , altre di un pisello. E mentre il tumoretto vaio- 
loso passa cosi dall'apice insino al fondo io suppurazione, ed i suoi margini 
tumidi mano mano si sciolgono , quelle zone rosse di ciascuna pustola non so- 
lamente rimangono, ma crescono ancora ed il rossore e l'intumescenza, conflui- 
scono col rossore e colla lumidezza delle vicine pustole, la cute frapposta assai 
arida soffre dolorosa tensione, ed al volto, alle palpebre che presentano estese 
vesciche, alle maui ed ai piedi diviene turgida per la congestione di umori sie- 
rosi grandemente e spesso al segno, che la faccia ne riesce sfigurata , gli occhi 
rimangono chiusi, e i suddetti arti irrigidiscono immobili. 

Quando le pustole hanno acquistalo il massimo loro volume e sono perfet- 
tamente suppurate, cioè al giorno undecimo o duodecimo di malattia, ed ottavo 
o nono di esanlema, cominciano a scemare, e così danno luogo d ) allo stadio 
quarto % di disseccamento. L'ammalato è nuovamente assalito da freddo, di gra- 
vezza e di durata vario, cui tiene dietro il calore, la sete, l'acceleralo circolo 
degli umori ec. , insomma da una nuova febbre , che chiamasi suppuratoria. 
Questa nei casi in cui poche sono le pustole è leggiera così, che appena se ne 
ba sentore; ma se sono abbondanti e confluenti è forte ed accompagnala da 
sopore, da delirio, da stridore dei deoti, da convulsioni ecc., e continua sincliè 
ha luogo per una parte 1' assorbimento, per 1' altra il disseccamento della mar- 
cia, quindi dura l'intiero stadio. A quest'epoca succede la salivazione e la diar- 
rea, quesl' ultima soprattutto nei «oggetti di età infantile e puerile, 1' atmosfera 
degli ammalati spande un odore nauseoso. Nella stessa misura , ebe le pustole 
per una parte rotte, per 1' altra seccate svaniscono, diminuiscono pure e scom- 
paiono i sintomi infiammatorj manifesti fin di presente nelle accennate zone. 
Nelle pastoie vajuolose che si disseccano, la marcia dall' apice in basso si ad- 
densa ed indura formando una crosla ; quelle invece che romponsi danno un 
umore viscido giallognolo non dissimile al miele, il quale egualmente a poco a 
poco si addensa in croste , sotto cui per certo spazio di tempo continua a ge- 
nerarsi del pus. Quando poi cadono in appresso colali croste lasciano delle 
macchie ancora un po' elevale, di un colore rosso saturo , come di rame^, pru- 
riginose, le quali io capo ad alcune settimane si appianano, e vestono 
colore che la cute , e non di rado degli infossamenti e delle cicatrici di abito 
particolare ( come si dirà parlando della varicella ) che non {'scompaiono se non 
ae tardi o mai. Le pustule confluenti non di rado apronsi tostamente meomin- 
ciala la snppurazione. Siccome poi il disseccamento, egualmente che 1 eruzione 
ec, procede successivamente e coli' ordine più volte esposto nelle varie parli 
del corpo, la durata di questo stadio non puossi giustamente definire, ed inge- 
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nerale estendesi dal giorno quindicesimo al diciottesimo. La crisi dell' intiera 
malattia compirli ora con abbondante c continuo scolo di pus da alcune pu- 
stole, coi sudori, colle orine copiose formatiti nubecola, oppure torbide, da cui 
deponesi un' ipostasi mucosa o purulenta , colla diarrea moderata con cui eva- 
cuasi egualmente della marcia, e colla salivazione. Oltre queste escrezioni , od 
in luogo dell' una o dell' altra formansi talvolta in varie parti ad un tempo o 
successivamente dei tumori cutanei soliiaij, duri, infiammati, della grandezza di 
un pisello a quelli di una noce, simile talora ai furoncoli, e che però pronta- 
mente ed abbondantemente suppurano: sono metastasi critiche; d' indole per lo 
più benefica. 

$• 749. Il vajuolo nei primi tre «tadj, come giustamente avverte Richter ( l. 
e. T. II. p. 291.) gode di un carattere attivo, infiammatorio ; nel quarto poi , 
in quello cioè del diseccamento, tende più o meno al carattere putrido-gastrico. 

§. 750. Il vajuolo devia le molte volte dall'indole benigna, dalla forma normale 
e dal decorso regolare fin qui descritto. E perciò distinguesi : a ) giusta il ca- 
rattere febbrile, — in infiammatorio nervoso, e putrido, in benigno e maligno; 
b ) secondo la forma — in isolato e confluente, io normale, ed anomalo , cui 
ascrivesi il linfatico ossia acquoso, il sanguigno, 1* eofisematico ed il ver- 
rucoso ; c ) giusta la forma ed il decorso , — in regolare ed irregolare , cui 
spetta quello modificato dal vaccino ; d ) e secondo il tutto insieme , ed assai 
probabilmente giusta la sua natura, — in genuino e spurio, ossia varicella. 

Il vajuolo infiammatoria (varìolae inflammatoriae) leggiero decorre accom- 
pagnato da moderata febbre; quello grave e gravissimo va unito non solo a forte 
febbre infiammatoria ed ai sintomi di essa, ma eziandio a flogosi interne, come 
della laringe e della trachea, dei polmoni, o del ventricolo, delle intestina, delle 
meningi, ec. .Subinfiammatorio è quello benigno e regolare, di cui si diede più 
sopra la descrizione ; quello intensamente infiammatorio esce fuora talvolta trop- 
po presto, tal' altra troppo tardi ; avvenuta l'eruzione la febbre non iscema; la 
suppurazione è di spesso impedita dalla grave flogosi cutanea ; la febbre sup- 
puratola si fa veemente, e così prima della compiuta eruzione, che nel periodo 
della suppurazione accadono metastasi negli organi nobili, le quali, egualmente 
che in grazia dello scemamento delle forze, e del sopravvenuto stato nervoso o 
putrido di alto grado, recano pericolo e persino la morte. 

Il vajuolo nrn'oso ( variolae nervosae ) , quello cioè in cui la febbre vestì 
il carattere nervoso, è sulle prime infiammatorio, ma poi in qualsiasi stadio in 
grazia o della costituzione individuale, o di nocevoli potenze accidentali , o del 
genio delle dominanti malattie, offre sintomi nervosi, cioè : sopore, deliqui, de- 
liri, convulsioni, eclampsia e dolori forti di capo e dei lombi. Quando il carat- 
tere nervoso si sviluppi già sotto l" eruzione, questa stessa accade per lo più con 
grandi turbamenti, tarda oltre il dovere, è lenta, sempre irregolare , ineguale , 
copiosissima e confluente alla faccia , ed incompiuta ; le pustole poi in parte 
non si infiammano che leggermente, in parte nulla affatto , facilmente retroce- 
dono non riempionsi di marcia, ma di umore linfatico o rimangono vuote , ed 
al loro manifestarsi non si mitigano manifestamente nè i sintomi nervosi, uè la 
febbre. Nel tempo consueto della suppurazione cresce il pericolo , e le molte 
volte fra il decimo ed il quattordicesimo giorno avviene la morte sotto le con- 
vulsioni od i sintomi apoplettici. Nei casi favorevoli tarda è la convalescenza , 
sotto cui succedono pure varie affezioni secondarie, probabilmente perchè la ma- 
lattia vajuolosa non venne perfettamente giudicata dall'esantema anomalo; così 
infatti accadono efflorescenze croniche e ribelli; intumescenze delle articolazioni 
o delle ghiandole , moltiplici malattie degli occhi ; ulcere fagedeniche della cute 
e dell* ossa ; pneumonie croniche e tisi ; atrofia locale ed uuiveisalc; amaurosi, 
arnia, fatuità e paratisi. 
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Il vajuolo putrido {variolae putridae), quello la cui febbre primamentp in- 
fiammatoria cangiossi in qualche stadio per l' azione di varie nocevoli circostante 
in putrida , è distinto da molta salvazione , da sudori colliquativi leziosi , da 
diarrea, da ematuria o da altre emorragie , ec. Le pustole sotto fenomeni im- 
petuosi escono fuori irregolarmente, sono quà e là assai riunite, non si rialzano 
come devesi, sono pallide e livide, mancano di zone rosse infiammatorie, sono 
frammiste a petecchie assai colorate ed a vibici , prima dello stadio di suppu- 
razione riempionsi ora di sangue , ora di icore azzurriccio , e facilmente danno 
luogo alla gaogrena. La morte avviene per lo più se non prima , verso il fio* 
dello stadio di suppurazione, od in quello del diseccamento e della febbre sup- 
puratone, sotto fenomeni eguali a quelli della febbre colliquativi , un aspetto 
spaventevole dei malati , ed un fetore quasi cadaveroso , ovvero sotto gli indizi 
di avvenuta metastasi al cervello, ai polmoni e ad altri visceri nobili. 

Quando le pustole vaiuolose sono isolate (variolae discretae) la malattia 
segue un decorso mite e regolare ; se confluenti ( variolae confluentes ) un 
decorso impetuoso e veemente, ed il carattere loro è infiammatorio di alto grado; 
tuttavia confluenti osservansi pure nella modificazione nervosa e putrida della 
malattia. Si seccano tali pustole confluenti formando estese croste , lasciano le 
molte volte ulceri fagendenici e ribelli , e facilmente tono seguite da varie me- 
tastasi e da malattie postume. 

Il vainolo linfatico, cristallino ossia sieroso (variolae Ijrmpatieae, cristalli- 
noe s.serosae) e lo enjt sematico ossia ùliquoso ( variolae emphjsemalicae s. 
siliquosae), sogliono, come risulta dalle cose dette più sopra, essere accompa- 
gnali da carattere febbrile nervoso, il sanguigno ( variolae sangui nrae ) dal pu- 
trido, ed il verrucoso ( variolae verrucosae) non iscorgesi che nei casi di pe- 
ricolo. 

Chiamasi vaiuolo genuino ossia vero {variolae genuinae s. verae) quello di 
cui si è offerta la descrizione, per distinguerlo dallo spurio, varicella Wariolae 
spnriae, varicella, ) che pella sna forma assai somigliante al primo può talvolta 
indurre in errore, e di cui più in basso diremo separatamente. 

S- 751. Merita certamente particolare menzione il vajuolo modificato dal vac- 
cino ( variolae per vaccinam modificatae, variola modificata, variola vaccina, 
variolois degli autori, — med/ficirte, cigenllich durch die Kugpocke modifi- 
cate, echte Blattern ) quale varietà del vajuolo genuino , che succede ne' casi 
in cui il vaccino non compivasi regolarmente , e che dopo fVillan , Nonro , 
Moore, Thompson e Gross in Inghilterra, Majhrj, Kortum , Kaurch, Gitter 
mann, Oelze, Leop, Majer di Berlino e me in Germania, Hodenpljr e Thues' 
sink in Olanda, Hoppe ec. in Danimarca, venne dovunque da molti pratici ot" 
servato. 

Il vaiuolo modificato suole in generale essere mite per tutto il suo decorso; 
le pustole non copiose cominciano a diseccarsi senz' ordine e prontamente non 
ancora finito lo stadio di suppurazione ; non vi ha febbre soppuratoria , ed in 
grazia della incompiuta suppurazione le pustole stesse finiscono in tubercoli ana- 
loghi a quelli del vajuolo verrucoso. Qualche volta però , come io stesso ebbi 
occasione di accertarmi in diversi casi, la malattia è grave; io ho veduto in ispc- 
cie manifestarsi in forte grado prima e nello stadio febbrile le stesse molestie 
di capo, ai lombi, al ventricolo, ed anche il vomito, come nel vajuolo vero; la 
febbre essere veemente e d' indole sempre infiammatoria ; 1' eruzione occorre nel 
dovuto tempo, e con quell' ordine che scorgesi nel vajuolo genuino, e non es- 
sere copi osa, che alla faccia , e nello stadio di formazione e di infiammazione , 
non che in quello più breve di suppurazione non potersi sicuramente distingurn* 
le postole dalle genuine nè rispetto alla forma, nè rispetto alla condizione del- 
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1' umore puriforrae. Tuttavia nello stadio di suppurazione , cbc già prima del 
terzo giorno volgeva al suo fine, e nel cominciameolo di quello di disseccamen- 
to si offrivano in ogni caso tanto di malatlia mite che di grave , tale sino ni 
presente od almeno nel suo principio , le seguenti notabili anomalie : il di- 
seccamente sebbene si effettuasse con quell' ordine con cui avvenne 1' eruzione, 
procedeva però cori rapidamente, ebe entro ventiquattro , od aocbe dodici ore 
soltanto veniva a compimento; vi erano per verità i sudori e le orine formanti 
una leggiera e pallida ipostasi, ma poi mancava la febbre so ppuraloria eia saliva- 
zione ; in luogo di croste dure il solo apice delle pustole coprivasi di squamane tena- 
ci, e le pustole medesime poco suppurate offrivano altrettanti tubercoli egualmente 
poco infiammati, duri, rialzati, della figura di un cono troncato, ed analoghi al 
vajuolo verrucoso; cadute le squarnme i tubercoli a poco a poco abbassavansi, e 
lasciavano per alcune settimane piccoli e superficiali iofossamenti , e macchie 
brune ( V. A. Hoppe, Dissert. de vi vaccinarum antivariolosa, II ara. 1819 in 
IIcfflahd's Bibl. 18.0. St. 11. n. 12 ). — Niuno di que' medici, che osserva- 
rono il vajuolo modificato, accenna d' aver veduto conseguitare qualche grave 
metastasi ai polmoni, agli occhi, al cervello, od in altri visceri, ovvero qualche 
malattia postuma, e mollo meno un esilo letale. -— /. TV. Gittermann, Sartie- 
soft, Neumann , R. Fenablcs , Trafvenfelt ed altri adducono dei casi , in cui 
soggetti non vaccinali infetti di contagio di vajuolo modificato pel commercio 
accidentale o per 1' innesto ne patirono il vajuolo genuino. 

§. 752. Giusta le osservazioni fin qui conosciute il vajuolo modificato non 
avvenne che nei soggetti, i quali superarono soltanto imperfettamente il vaccino 
sia in grazia della poca azione della materia vaccina, sia per la lunghezza della 
universale reazione, sia finalmente in grazia di turbamento nello sviluppo, nella 
forma/ione e nel decorso. Tuttavia potrebbe in qualche raro caso svilupparsi il 
vajuolo modificalo anco dopo superato convenientemente il vaccino , senza che 
per qneilo di nulla scemi la vantata sua efficacia tutoria , a quella guisa che 
indubitatamente anche il vajuolo genuino non è abile a distruggere in ogni in- 
dividuo la recettività a contrarlo la seconda volta. 

753. Fra le diverse complicazioni del vajuolo genuino meritano special- 
mente di essere accennate le rarissime col morbillo e colla scarlattina. La prima 
di esse fu osservata da Tarsy e Russel (Sprengel, Pafhol. §.334.) in casi di 
ritardata suppurazione; la seconda si vide rendere il decorso del vajuolo irre- 
golare e la malattia pericolosa. La dentizione poi, 1* elmintiasi, la scrofola , la 
rachitide ed il catarro nei fanciulli , e la sifilide negli adulti costituiscono altret- 
tante complicazioni interessanti e più frequenti. 

§. 754. Delle malattie postume , che per lo più succedono nel vajuolo vee- 
mente, irregolare e disturbalo, e nella sua modificazione nervosa e colliquativa, 
si fece di già cenno più sopra ai §. 748—750. 

§. 755. E cosi pure dicevasi superiormente al §. 747. della disposizione a 
questa malattia, cos'i al feto nell' utero, che al vecchio decrepito, e del contagio 
specifico siccome una cagione eccitante. L' analogia poi con altri esantemi acuti, 
che vengono probabilmente cagionati anche da certe condizioni atmosferiche ; 
V origine ignota del vajuolo prima che si ingenerasse lo specifico contagio ; le 
epidemie vajuolose, che quasi ogni cinquennio rinnovellavansi prima che colla 
vaccinazione generalmente introdotta si estinguesse in molti individui la dispo- 
sizione, e la grande e subitauea diffusione della malatlia in queste epidemie, per 
nulla concepibile ammettendo la propagazione del contagio , reodono probabile 
avervi un' altra fonte del vajuolo in una particolare ma ancora ignota miscela 
dell' atmosfera inerente a certe costituzioni del tempo. — E veramente singolare 
la supposizione di Mesmer ( Ueb. d. Ursprung d. wahrc Natttr der Pockenm 
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WolfArt's Asklcpiaion. 2 Jahrg. 1812. september S. 203. ), il quale pensa clic 
la ragione della suscett ibilit h a contrarre il contagio vajuoloso Consista nella le- 
gatura e recisione del cordone otnbilicare prima ebe sia compiuta interamente 
la circolazione verso le secondine. 

§.756. Da'fatti sin qui esposti intorno alla malattia vajuolosa risulta, che la sua na- 
tura, come quella del tiro, della scarlattina ec.è uno stato flogistico universale 
nato da immediata specifica azione sopra la cute, sopra i di lei prolungamenti e ve- 
rosimilmente anche sui polmoni, distinto essenzialmente da febbre infiammatoria 
quindi da una specifica flogost del reticolo Malpighiano e della siessa super- 
ficie della cute, la qual flogosi costituisce una crisi particolare della stessa l'eb- 
bre infiammatoria, ed ha una tendenza invincibile alla suppuratone, e virtù di 
produrre infezione. Quali mutazioni poi subiscono prima del cominciamento della 
febbre la cute co' suoi prolungamenti ed i poimooi , e prima della formazione 
dell' esantema ed in tntto il decorso della malattia la materia organica , ed in 
ispecie gli umori, ci è affatto ignoto. 

£ pertanto vediamo già cosa debbasi pensare delle varie ipotesi degli antichi 
e de* moderni intorno all' essenza del vajuolo. L' opinione più antica che si 
conosca ( Moore, luog. di. ) è di Aaron, che ritiene questa cagione del vajuolo 
il sangue e la bile abbruciala. Consimili ipotesi poco modificate, ed un metodo 
di cura diaforetico dominarono sino ai tempi di Sjrdenham, quel prudente e fe- 
dele osservatore della natura, che insegnò essere tale malattia d' indole flogisti- 
ca. La opinione poi che il vajuolo egualmente che il tifo e la scarlattina siano 
malori di evoluzione, abili a sviluppare, rinnovare e perfezionare il corpo, (his, 
von Okem, Jahrg . 1818, H. 10. ) non solo è priva di solido fondamento , ma 
ne verrebbe per essa la nullità di ogni salutevole misura profilattica. 

§. 757. La prognosi è appoggiata ai momenti generali. — La malattia vajuo- 
losa è spesse volte pericolosa, e non di rado letale. Prima che si introducesse 
la vaccinazione, il vajuolo in Europa epidemico ogni cinque o sei anni menava 
tante stragi, che giusta il calcolo di Sìissmiich , di Tissot e di Percival si ave- 
vano ogoi anno quasi quattrocento e cinquantamila vittime. I successi della be- 
nefica vaccinazicne ci lasciano ora sperare , che alla perfine vedremo sradicata 
questa spaventevole malattia. 

I fanciulli che hanno già computo il secondo anno di vita superano in gene- 
rale il vajuolo più facilmente che gli adulti. — Il periodo della pubertà , la 
mestruazione, la gravidanza ed il puerperio , come anche la scrofola, la rachi- 
tide, la sifìlide e lo scorbuto lo rendono peggiore. 

I forti dolori ai lombi ed il freddo intenso annunziano una malattia veemen- 
te. I deliri passeggeri ed anco le convulsioni nei soggetti giovani prima della 
esuzionc dell' esantema non sono indizj di pericolo ; ma se poi continuano du- 
rante un' eruzione troppo lenta ed irregolare, e dopo il suo compimento, allo- 
ra riescono di cattivo augurio. Del resto si ha meno a temere da una eruzione 
lenta che precipitosa ( Sjdenham ). Qualunque disviamenlo grande dalla forma 
e dal decorso sopra descritti del vajuolo semplice e benigno, vuoisi ritenere di 
dubbio esito. 

Gli stadj della soppnrazione e del diseccamento sono della maggior [impor- 
tanza ; perchè infatti suole per lo più in questi ( fra 1' ottavo e 1' undecimo 
giorno di malattia ) succedere V esito letale , od anche il cominciamento delle 
malattie postume ( Sydenham, Oùservat. medie, sect. 111. cap. 2. — e m. Stoll 
Aphorism. 545. e 546 ). 

Gli altri argomenti di prognosi ricavansi facilmente dalla descrizione della ma- 
lattia più sopra tracciata , e dalle sue modificazioni attentamente considerate e 
prudeutemente apprezzate. ( V. Sto l, Aphorism. 334. 536. e 542. ). 
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§. 758 Le diverse proposizioni fatte un tempo da Mediati, da Hajgart, da 
Faust e A% Junker all' oggetto di impedire lo sviluppo del vajuolo , non ven- 
nero confermate. Gli antimoniali, i mercuriali, i purganti, gli emetici, le flebo- 
tomie, gli acidi minerali dolcificati , e soprattutto poi la canfora ed il muschio 
ladati altra volta quali soccorsi profilattici non fornirono sicuro risultamelo. 
L' asserzione di Mesmer (in VVolfart Asklepidion\ che si possa prevenire il va- 
juolo spremendo il sangue dal cordone ombilicale, venne da Hufklamd (Journ. 
d. pi. il. 1820. St. 4.) confutata colle proprie osservazioni. L'unico e sicuro 
rimedio profilattico si ha nel vaccino, di cui diremo più in basso. Quando poi 
in grazia di non essersi praticata la vaccinazione o di essersi ostruita malamen- 
te, o senza effetto, oppure con effetto incompiuto, non venne tolta la recettività 
pel vajuolo, sarebbe assai desiderabile il possedere un sicuro profilattico per quei 
casi, in cui i sintomi e le altre circostanze non lasciano alcun dubbio di iuci- 

Siente malattia vaiuolosa. 11 regime ed il trattamento raccomandati per impe- 
ire il pieno sviluppo del tifo, della scarlattina e del morbillo» sarebbero pro- 
babilmente giovevoli anche in questo caso prima del cominciammto della feb- 
bre. Il vaccino, che sorge dall' innesto praticalo al momento in cui si raggiugne 
la suddetta certezza di cominciatile malattia, suole essere troppo tardo , perchè 
estingua la malattia stessa nel suo nascere ; ma però riesci veramente abile a 
mitigarla, come lo dimostrarono molteplici esperienze di me e da altri tentate» 
e pertanto 1' innesto merita di essere eseguito anche all'avvicinarsi della febbre. 

$• 759. Nella terapia del vajuolo già in corso conviene attenersi alle gene- 
rali indicazioni. £ servono poi massimamente di guida : nel primo stadio la gra- 
vezza e V indole della febbre, nel secoodo lo sviluppo; inoltre la quantità e la 
condizione dell' esantema; nel terzo la qualità eziandio della suppurazione ; nel 
quarto la natura ed il grado della febbre suppuratoria, non die il decorso del 
diseccamento e dell' intiera crisi; in ogni stadio finalmente la gravezza e la na- 
tura dei sintomi soprattutto giavi associati a qualsiasi carattere febbrile , e forse 
anche delle malattie laterali. 

La malattia vajuolosa accompagnata da febbre semplice , attiva, infiammatoria 
( vajuolo semplice , benigno ) non abbisogna nei tre primi stadj ne di medica- 
menti, nò di altri soccorsi dell' arte in istretto senso tali: imperciocché un con- 
veniente regime antiflogistico, 1' uso abbondante di bevande acquose , nxucilagi- 
nose od addette, nel primo stadio freschelte, nei successivi tiepide , la tempera- 
tura alquanto fresca, 1* aria pura , e per ultimo nello stadio di essicazione un 
regime in luogo del primo moderatamente caldo, bastano per condurre la ma- 
fia ad un esito favorevole. — 11 vajuolo infiammatorio , nervoso e putrido di 
qualunque gravezza, debb' essere nei singoli stadj, o giusta le circostanze anche 
per tutto il decorso trattato nell' essenzialità della slessa maniera che le febbri 
catarrali o reumatiche , le quali vestirono il carattere infiammatorio , nervoso o 
putrido (§. 490. 568. e seguenti). 

I sintomi assai molesti, o pericolosi , come .• il vomito , gli spasmi , le con- 
vulsioni, i deliri prima e sotto V esuzione dell' esantema, I? angina delle fauci 
o della laringe sotto lo sviluppo dell' esantema stesso, la chiusura degli occhi , 
V otturamento delle nari durante, la suppurazione ec. cedono le molte volte al- 
l' apparalo terapeutico diretto contro il carattere febbrile, e lo stadio della ma- 
lattia; ma qualche volta vogliono eziandio una cura speciale conforme però al 
trattamento universale, e specialmente determinata dalla natura e dalle cause 
de* sintomi stessi. 

Che se il vajuolo esce fuora tardo più del dovere sviluppasi imperfettamente 
o si abbassa insieme al turgore c utaneo e retrocede, vuoisi indagarne la ragione 
allontanarla tostamente, e praticare un tra ita me u lo corrispondente allo slato io- 



VAJI'OLO 



63 



dividili le e speciale. — AH' oggetto di impedire V nllrriore sviluppo di una pu- 
stola , cbe cominciasse a sorgere sulla cornea , ninnano di essere raccomandati 
i collirj tepidi di acqua, d'iufuso o di decotto emollie nte , ovvero ( Hufeland ) 
di una soluzione diluita di zuccaro di Saturno, instillandoli soventi volle. 

§. 760. Nello stadio di suppurazione oltre il dovuto riguardo allo slato delle 
forze ed a quella tendenza degli umori a decomporsi, che talvolta fin d'ora in- 
comincia, voglionsi muovere e tener liberi gli emunlorj tutti, ed in pari tempo 
operare sulla massa degli umori. Qualunque sia poi il modo di cura richiesto 
dallo slato delle forze e del carattere della febbre che pure continuasse , con- 
viene mai sempre aver di mira che l'ammalato preuda abbondantemente gli in- 
dicati liquidi acquosi, acquoso mucilsginosi , acidetti ec. , e che 1' aria sia rin- 
novata assiduameute , ma colle dovute precauzioni , e cos'i^nantenuta continua- 
mente pura. 

All' oggetto di sminuire la dolorosa tensione della cute , di tostamente miti- 
gare la febbre, che mai vi avesse in questo stadio , e di impedire il soverchio 
assorbimento della marcia, conviene aprire con acuta e sottile lancetta, o colla 
forbice le pustule grandi, confluenti e molto turgide, e diluire e togliere la mar- 
cia che Unisce con una spugna imbevuta di acqua tepida o di latte. 

§. 76 1. E rispetto alla cura della crisi del vajuolo , la quale occorre nello 
stadio di essicazione insieme colla cominciante febbre suppuratola , valgono le 
generali norme di regime e di trattamento. Si noti però in ispecie , che la feb- 
bre sebbene manifestamente attiva ora non richiede anzi non permette una te- 
rapia antiflogistica generosa, giacché il carattere attivo e grandemente essenziale 
per un favorevole risa Ita mento, e perciò debbesi anzi sostenere in un grado mo- 
derato. Siccome poi d' altra parie la febbre in questo stadio iaciimeule cangiasi 
in colliquativi , ne conseguita che più di spesso vuoisi piuttosto un metodo di 
cura eccitante, diaforetico ed antisettico ( canfora, vino, corteccia peruviana, a* 
cidi minerali ec. ). L' efflusso del pus si facilita colle abbondanti bevande te- 
pide, acquose, addette, soprattutto con un po' di qualche acido minerale, e col 
regime moderatamente caldo ed eguale ; 1' ammollimento poi e la* separazione 
delle croste che fossero indurate , che cagionano tensione e che intrattengono 
anche l'ulceramento, olteugonsi coi fomenti e coi cataplasmi mollitivj, e con ri- 
petute unzioni e spalmature di olio di mandorle , di crema di latte e di torlo 
d' uovo. Di questa maniera operando, come eziandio sostenendo e promovendo 
equabilmente le escrezioni tutte, specialmente l'alvo mediante clisteri e purganti 
dati epicralicamente; la traspirazione per mezzo della canfora, di leggieri infusi 
aromatici, degli antimoniali, e sul finire dello stadio coi bagni tiepidi, coi noti 
epispaslici ec, avendo sempre il dovuto nguardo di conservare le forze vitali, si 
impediscono pure, per quanto è possibile, le metastasi. Che se però incomincia- 
no a formarsi, o sono nate di un subito , denuosi trattare giusta 1' indole e la 
sede loro , fissare soprattutto quelle che occupassero parti esterne , condurle 
quanto più puossi prontamente a maturazione, ed aprirle senta indugio. 

Anche in questo stadio è mollo necessario il serbare grande pulizia , e man- 
tenere T aria sempre pura. 

§. 762. Giosia gli effetti lasciati dalla malattia leggieri o gravi, la cura della 
convalescenza è semplice , da compiersi cioè soltanto colla dieta e col regime 
opportuni, ovvero debbesi praticare quale comiensi dopo superata una febbre 
catarrale o reumatica d' indole infiammatoria , nervosa o putrida , avendo sem- 
pre cura di facilitare le secrezioni ed escrezioni tulle , e di conservare la puli- 
zia e la purezza dell' aria. 

§. 763. Non si conosce alcun metodo sicuro a prevenire le cicatrici, special 
mente sul volto; tuttavia a questo scopo debbesi raccomandare di aprire le pu- 
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•tuie molto turgido di marcia; di evitare ogni sfregamento e grattamento, di fo- 
mentare con un cataplasma emolliente quelle pustule che danno marcia , e <fi 
lavarle ripetutamente coli' acqua, con decotti mucilaginosi , col latte , ec. Qua! 
mezzo certissimo poi di evitare non solo le cicatrici del vajuolo , ma eziandio 
1' intiera malattia, che prima de» nostri tempi rieaciva cosi spaventevole e pur 
troppo di frequente micidiale ai fanciulli, ed in pari tempo la lunga serie dei 
tuoi sintomi e le malattie postume , ammettiamo lieti , come già si diceva , la 
vaccinazione (28). 

Specie 2. Varicella, 



§. 764. La varicella detta vajuolo spurio ( varicellae, spuriae , — unechle 
oder sog. falsche Blatte™ ) costituisce una malattia esantematica acuta , conta- 
giosa, U quale perfettamente sviluppataci è le molte volte assai somigliante 
nella forma al vajuolo genuino, ma ne è diversa per la costante sua leggerezza 
e benignità, per un diverso modo ed ordine di eruzione , per un decorso piò 
rapido, quindi per una più breve durata de' singoli suoi stadj, pella condizione 
delle pustule e delle cicatrici che ne provengono , ed in ciò finalmente che la 
vaccinazione non ci preserva dalla sua invasione. 

Van Swieten, Commenlar. T. IV. P. te. 
Heberdeo, Abhandl. der Londoner AerUe B. I. 

R. A. Vogel, Pratlect. de cogn. et cur. pruct. corp. human, effect. p. g4. g5. 
Witljn, Alh. uk. d. Kuhpockenimp/ung; a. d. Engl. m. e Zugabe von ftluhry. Gotting. 
1808 Ahth. Fili. 

Hcim, a. a. O. — Th. Bathemann, prakt. Darsi, d. Hautkraukheiten etc. p. 3u. Sai. 

— Heil, im a. W. B. S. 3$6. «./. 
J. Moore, the historr and practice of vaccinai ioti. — Lond. 1817. eap. 5. 
Dr. G. C Hes»e, ut. Varicellen u. ihr, Verhaltaissjut den Mense he nbtattern u. Va- 

rioloiden. Leipz. 1829. 8. 

§. 765. Le differenze essenziali della varicella dal vajuolo conoscevansi già da 
Swieten, ma vennero poi esattamente dimostrate da Heberden nell' anno 1767, 
e più recentemente eoo maggiore estensione dilucidate da Heim ( Horh's Archiv. 
B. V li. H. 2. ). La varicella incomincia per lo più senza manifesti sintomi 
febbrili, coli' indisposizione di animo, la fastidiosaggine ec; talvolta con febbre 
semplice, con leggieri dolori degli arti, e soltanto di rado ( quando cioè il sog- 
getto sia molto irritabile , e vi abbiano ad un tempo nocevoli laterali potenze, 
qualche grave complicazione ) colla febbre forte, quindi colla sete urgente , col 
rossore degli occhi, col turgore della faccia, coi delirj, con le vertigini, colla 
nausea, col vomito ed anco colle convulsioni. Nel decorso delle prime venti- 
quattro ore od appena scorse escono fuora non primamente alla faccia , ma al 
dorso , al petto od alle membra , od io queste varie parli quasi insieme degli 
stimmi, cominciamenti delle pustule, non numerosi, per lo più isolati, e mentre 
cessa o scema d' assai la febbre conformami tostamente in tubercoli infiammati, 
al cui apice trovasi una vescichetta. Quest'eruzione o£fresi sotto tre forme emi- 
nenti ( PVillan) od in diversi individui o riunite in un solo, cioè: a ) di va- 
riceli^ acquosa, linfatica (varicellae acquosae y lymphaticac , U ni iridar e s di 
Willan, «— unechie PVasserpocken, linsenfurmige Pocken) , la quale ci pre- 
senta tubercoli infiammati obi ungo- orbicolari, poco elevati, pel cui mezzo sor- 
gono vescichette pieoe di linfa, che alla sesta giornata rotte ed in parte secche 
danno origine a piccole croste brune, le quali nel giorno nono o decimo cadono 
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lasciando per qualche tempo delle macchie rosse senza infossamento, b di 
varicella acuminata, verrucosa, { variceltae acuminatae, vcrriwosae , conoide* 
di WillàK, — uneehle Spitz , od, Stein , od fV arzenpockrn , une chic Kegelf- 
órmige Pocken ) , e questa offre la torma di tubercoli infiammati duri , che 
prontamente ai alzano in vescichette acuminate piene di linfa di principio lira* 
pida, quindi torbida t< giallognola , delle quali alcune- rompousi e ricopronsi 
già al secondo o terzo giorno di una crosta gialla gommosa, altre rirmpionsi di 
marcia ( e cosi sono assai somiglianti a quelle del vajolo genuino ), e dopo il 
sesto o settimo giorno caduta la crosta lasciano una cicatrice od un iufossameuto 
perenne; — c) o finalmente di varicella porcina, pecorina te. [varicellne suillae, 
oviles, globatae di Willan, — uneehle Schwcine, Schafs , od. Hundrporkcn , 
unchtt kugeljormige Pocken ), e qui si hanno pustulc graudi , maggiori 'che 
quelle del vajuolo genuino , non esattamente circolari , con vescichette ampie 
rialzale a modo di emisfero , turgide di linfa primamente pallida e diafana , 
ma al fecondo giorno già torbida ed analoga al siero di latte , quindi giallo- 
gnolo , le quali nella terza giornata si abbassano ; fi seccano formando sottili 
croste prima gialliccie quindi nerastre, che cadono dopo quattro o cinque gior- 
ni e lasciano qua e la delle cicatrici. — Se fra queste varietà di varicelle vi 
abbia essenziale differenza, per verità ne dubito, ma non lo credo provato. 

Nola. Debbesi avvenire di non confondere le or» esposte varietà di varicella co» » 
quelle del vujuelo distiul» di eguali nomi, ma non egualmente beuigne. 

J. 766. La durala della varicella fino al disseccamento ed alla formazione 
delle erotte eslendesi dai cinque agli otto giorni. E sebbene poi le singole pu- 
ftole di per tè decorrano con prestezze ed in breve finiscano, tuttavia siccome 
per parecchi giorni sogliono di quando in quando spuntare nuove varicelle, è 
chiaro che la malattia può prodursi a dieci, dodici e più nittemeri. 

§. 767. La varicella le, mina comunemente e presto colla guarigione , nò 
succedono malattie postume, soprattutto dei polmoni, la tosse, la pneumoni.i , 
la dispnea ce, se non se nei casi in cui tia sfavorevole la costituzione dei ma- 
Iati, vi concorrano dannose eturne influenze, e venga disturbalo il decorso della 
malattia. 

§. 768. Si è osservato che la varicella può prendere due o tre volte lo stesso 
individuo ( Richter /. c. p. VA* ). lu ogni eruaioue vi ha alcuna delle descritte 
varietà o di per tè, o predominante. 

§• 769. Urini accenna ticcome caratteri patognoraouici , che distinguono la 
varicella dal \ajuolo genuino , decisivi soprattutto in que' rari casi, in cui vi. 
abbia febbre intensa , i seguenti : la varicella aa di odore particolare , che non 
puotsi esaltamente colle parole dinotare ; nou isviluppasi primamente alla fac- 
cia, ma in varie parti del corpo ad un tempo , e Y eruzione non è tuttavia fi- 
nita nel volgere di Ire giorni ; gli stimmi tono di un rosso molto carico e grati" 
demente pruriscono ; le faccia non è tumida, che «ulto l'erosione, finita la quale 
scompare la lumidezza , meulre per converto il tumore nel \ a judo cresce a 
quesl epoca grandemente ; le pustole per la massima parte si rimangono sem- 
pre piccole, non si alzano debitamente, oè in esse raccogliesi che poco umore 
limpido ed acquoso: la febbre tuppuratoria uiauca sempre; la pustula compiuta 
della varicella è molle, nou elastica al tatto , se ti apre rascia eseire con len- 
tezza il liquido capito, nè più si riempie; I' umore stesso non è mai come quello 
del vajuolo denso, viscido e puriforme , ma tenue e simile al latte ; le croste 
sono più sottili, che quelle del vajuolo, non ovali , rn.i orbicolari ; le marnine 
io*se che vi succedono scom paiono m bicve ; il uuuiuu dulie cicatrici, sebbene 
IUimjviì Voi. IL 5 
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qualche volta 1' eruzione sia (Lata abbondante , c sempre piccolo ; le cicatrici 
visibili, compiutasi regolarmente la malattia, fono levigate, più bianche del re- 
ato della cute, nè olirono que' due o lie punti neri , che scorgonsi nelle cica- 
trici del vajuolo, ne* peli in quelle parti che ne sono fornite ; il loro margine 
è piuttosto rotondo, liscio, dell' egual colore che la cute , e si fa leggiermente 
bianco verso il fondo, che è alquanto convesso , la figura della cicatrice è or- 
bicolare , di rado rotonda , di rado irregolare ; I' infossamento vedesi maggiore 
alla faccia, specialmente. alla fronte ed alle guance, come pure subito dopo su- 
perata la malattia ; perocché trascorsi dieci, venti e più anni appianasi talvolta 
in guisa, che nulla più rimanga che una macchia orbicolare bianca col margine 
alquanto sporgente sul livello della cute. 

Gli annoverati caratteri , siccome i segui e le sequele di qualsiasi esantema 
pustoloso, vogliono la maggiore attenzione , oode all' opportunità ne derivino 
sodi argomenti di permettere la vaccinazione, o di ordinarla come necessaria , 
e di sostenere la virtù tutrice del vaccino contro il vajuolo. 

§. 770. La disposizione alla varicella è propria segnatamente dell'età infan- 
tile, non però egualmente è regola generale , come nel vajuolo , che superata 
una volta la malattia estinguasi intieramente. — Non conosciamola vera origine 
della varicella. Coloro che ritengono essere il contagio di essa nulla più che 
quello del vajuolo modificato , ed infievolito da dilavamento , dalla stagione, 
dall' alà degli ammalali e dalla costituzione adducono le osservazioni, — che la 
varicella è egualmente antica che il vaiuolo, ebe propagasi coli' innesto, che 
non di raro precede ed accompagna le epidemie vajuolose , e che ( secondo 
He im ) talvolta la varicella venne ingenerata dall' innesto del pus del vajuolo 
genuino reso debole ed alterato dal calore, dal tempo, ec. 

Tuttavia che quest' opinione abbisogni di maggiori argomenti, lo comprende 
là di leggieri, chi si faccia a considerare, che la varicella domina anco senza 
epidemie Vajuolose, nè con minore frequenza di una volta, mentre il vajuolo 
mediante la vaccinazione si è reso rarissimo , che la virtù contagiosa della va- 
ricella è grandissima, e che la vaccinazione nulla vale a preservarne. — La va- 
ricella osservasi qualche volta anche oggi giorno epidemica, e si propaga e dif- 
fonde per infezione. 

§. 771. Quanto si è detto intorno alia natura del vajuolo (§. 756.), puossi 
pure in generale applicare anco alla varicella , colla restiizione però che ci 
viene suggerita dall' essere la lebbre mai sempre leggiera, e la tendenza dell'e- 
santema alla suppuraziooe non uni versale. 

§. 772. La prognosi ricavasi facilmente dalle cose sin qui dette. 

§. 773 La varicella semplice non abbisogna comunemente di alcun medica- 
camento. Sulle prime un regirne rnodei Blamente antiflogistico, a perfetto sviluppo 
un trattamento idoneo a promuovere dolcemente la diaforesi, enei periodo dell' 
essiccazione uu regolato governo e qualche rimedio eccoprotico compiono l'iu- 
tiera voluta medicatura. — Se poi la febbre fosse fuori dell' ordinario forte ed 
accompagnala da sintomi importanti, dovrebbesi curare giusta le norme generali 
della stessa maniera che le altre febbri esanlemalìclie. 

Specie IH. Vacuolo vaccino 

774. Il vajuolo vaccinò o tutorio ( variolae vaccinae, tuloriae % — Kuh- 
pockcn t Schutpocken) costituisce quella specie di esantemi acuti pustolosi e conta- 
giosi, che trasportali dalle poppe delle vacche sull'uomo si manifesta cou no - 
dilli inlìamiiiati, aventi all' apice una vescichetta abbassata nrl mezzo e piena di 
univi* tulle prime pellucido, di colore perlaceo, quiudi opaco e punlvrine, axecuu- 
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pagnati da febbre sviluppata fra l'ottavo e 1' uudecimo giorno dall' appliearione 
cVl contagio , it ninnanti cou una crosta alquanto prominente, dura, come» , e 
di un colora rosso bruno o nerastro , ed abili sotto una forma genuina ed un 
decorso regolare a difendere certamente dal vajuolo umano. 

Ednard Jenner, Untersuehungen ùb d. Ursachen u. ìf'irkungen dvr Kupocken, A. d. 

Bugi. i». G. F. Ballhuru. Hanoi r. 1799. 8. 
Ed. Jenner*. u. Woodwitles fortgeseitte Beobachlungen ùb. d. Kuhpncken. A. d. Engl. 

e. G. Fr. Ralthorn. Hannov. 1800. 8. 
Beobaehtungtu und Erfahrungen ùA, d. Impfung der Kuhpoeken von Job. de Carro. A. 

d. Franz, ùbers. v. jo< ron Portenschalg. M. /. ausgematt. Kupfert , Wien 1801. K. 
fìob. Willan. iib. d. Kubpockenimpfung. A. d. Engel ùbers. mi/, einer Zugabt^welche 

historisch-kritische Betn rkunhen 11. die neuesten Vtrhandlungen ub. d: l'aceinalioa 

in Engtand enthàlt. v G. Fr. Wuhry. M. 2. UH Kupfert. Gotti*;.' 1818. 4. 
L. Sacco, «eoe Entdeckungen ùber d. Kuhpoeken. die Mauke tt. Schafpocktn. A. d. hai. 

V. W. Spreneel. Leipx. i8i3. 8. 
Th. Bvlemann , prakt. Darstellung der HautkrankheiUn nach Willan • System* #/c. 5. 

3ai-33i. 

A. G. Richler, Rei), Joì Frank in d. a. IK 

$. 775. La virtù del vaccino vero di preservare dal vajuolo umano non co- 
nosceva^ soltanto io 1 scozia ed Inghilterra, ma eziandio in Germania ed in una 
parte dell' Holsteio (*) già da molli anni addietro ( M. cìxir. Zeitung. 1815. 3. 
£8-30; ) ma il Dottore Edoardo Jenner ( nato nell' anno 1749. a Berk in l- 
KOtia ed ivi morto nel giorno 26 di gennajo del 1823.) pel primo e con tutta 
]' attenzione che a tanto argomento si addice se ne occupò sino dall'anno 1768. 
( /. Moons the hiUorjr and practice of vaccination. Lond. 1817. 8. in diar. 
ntrd. ehir. 1820. 11. 104. et seq. ); con numerosissimi sperimenti accuratamente 
eseguili pel volgere di treni' anni, fra i quali merita meuzione il primo innesto 
mediato eseguito col vaccino tolto dall' ancella Sarah ^elmes al braccio del 
fanciullo Phìpps nel giorno 14 maggio 1796 , innalzò le raccolte osservazioni 
della virtù tutoria del vaccino alla dignità di inconcussa esperienza, e questa e 
quelli facendo finalmente di pnbblico diritto nell'anno 1798, e con ciò ecci- 
tando a continui tentativi, ora diffusi per tutta Europa, onde estinguere col vac- 
cino il morbo vajuoloso , riesci benefattore dell' uman genere sommo ed im- 
mortale. 

Gli innumerevoli sperimenti da qoell' epoca intrapresi in Europa ed in altre 
parti del globo dimostrarono cos'i sodamente la virtù tutoria del vaccino (29), che 
i pochissimi casi iodubb) in cui mancò all' aspettazione, non solo appartengono 
ad eccezioni rarissime , ma sono pur anco da apprezzarsi ben poco , giacche si 
conosce che lo stesso vajuolo genuino non preserva ogni individuo da una seconda 
invasione. E le esattissime indagini poi che intorno ai vajuoli sviluppatisi dopo se- 
guita la vaccinazione si praticarono nell'Inghilterra e nel la Scozia da /. liloore, da 
H. Devar. da Ad. Dunning, da Al. Monro, da /. T/iontphson, da /. GVoss; io 
Olanda da Hodenpjrl, da Luiscius e da Thuessink-, in Danimarca da Hoppe ; in 
Germania da Kausch t da Schmid^ da lienning, da Krattss, da Hufrland, da de 



(•) Plett eiotine di 20 anni nel 1790 mentre era istruttore in Schonweide ì nell'Houle»» 
non lungi da Kiel aveva tidilo parlare dagli abitatori Olandesi della virtù delle pu- 
stole rateine contro il \a'|iiolo. Nell'anno poi 1791 trovandosi nella stessa qualità att 
Hasselhiirgo praticò con effetto I' innesto del vaccino in due fanciulle ed un fanciul- 
lo, e tulli e Ire quest' individui non vennero presi dal vajuolo, che. poco dopo domino. 
La madre delle fanciulle mal contenta di questa operazione .«^oppose alle «lievi**» 
sperieuxe di l'Utt. 
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Carro e da altri; io Francia da Recamier, da Marlinel e dall' Accademia me- 
dica di Parigi, dimostrarono, che tali vajuoli delti modificati uon tono lottatilo 
rarissimi e manifestatisi quasi unicamente dopo uu vaccino imperfetto, ma czian - 
«lio che furono per una parte varicelle , per i' altra vajuoli di maniera pellico- 
lare e cosi modificati, che in poche puslule soltanto avvenisse la suppurazione , 
die la suppurazione stessa dasse luogo al diseccamene con assai prestezza • 
senza che compisse il termine di tre giorni, e che l'intiera malattia se non mite, 
»eguisse almeno un decorso scevro di pericolo. Le osservazioni, che io pure ho 
latto sullo slesso oggetto mi diedero eguali risultamene il va j nolo modificalo che 
ìe molte volle ho veduto , sebbene di quando in quaudo nello stadio dei pro- 
dromi e in quello febbrile (osse congiunto a grandi turbamenti, uon mi presentò 
tuttavia giammai una malattia pericolosa , nè so che altrove sia riescilo letale 
( Vedi il $. 751 ). — Mììller , Disscrt. inaug. de varioloide. Viudob. 1823 ). 

I citali autori, ed inoltre Gregory e Grenville di Londra, e la Commistione 
di azione di Parigi ebbero al pari di me 1' opportunità di osservare , che 

i soggetti , che sostennero convenientemente la vaccinazione si rimasero immuni 
ne' tempi in cui fra i soggetti non vaccinati il vajuolo dominava epidemicamente 
qua e là, come anco in Vienna, sebbene il vajuolo stesso fosse talvolta maligno 
e vi avesse intimo contatto cogli ammalati, che pure giacevano in grave pericolo i*). 

77fj. Per questi falli la virlù della vaccinazione ritrovamento assai salute- 
vole dell' età nostra per cui siamo dal vajuolo preservati, è solidamente confer- 
mata; i dubbj posti in campo da coloro che non ne hanno piena cognizione ven- 
dono sciolti, e fiaccate le calunnie tutte sparse dagli oppugnatori. Cose più spe- 
ciali intorno a questo importantissimo argomento Irovansi sotlo l'articolo- • vac 
binazione • nei fasti medici del C. R. Impero Austriaco; nel diario di medicina 
pratica di Hufrland^ e nel libro intitolato ; Die Schutzpockcnimpfung in ihrer 
4-ndlichen Kntschcidung, als Angelegenheil des Staates ì der Familien und des 
J'Unzelnrn. fon G. F. Krauss. Nurnb. 1820. 8. 

Jy 777. Affinchè poi la vaccinazione difenda sicuramente dal vajuolo , ridi»* 
«lesi. 1 ) che la linfa sia tolta dal vaccino vero , c ( l in quello stadio , in cui 
£ode della maggiore efficacia; 2 ) che la vaccinazione si pratichi sopra individui 
idonei, e che compiasi a dovere; 3 ) e che le pustole vaccine che ne provengono 
siano e nel decorso e nella forma perfettamente regolari. E pertanto vuoisi in- 
nanzi trailo una esalta cognizione del vaccino vero, e del suo decorso regolare. 

§• 778. Il decorso ed i caratteri diagnostici del vacciuo vero ( Med lahrb. 
tles k. J. òst. Staates etc. B. 1. St. 3. 43 ec. ) risultano dalle cose seguenti. 
Fatto 1' innesto, la piccola ferita alla stessa guisa di ogni altra semplice, subii» 
«topo si fa alquanto tumida e rossa , ma al secondo giorno nulla più scorgevi. 
JVeI terzo e propriamente compiuto il terzo nitlemero , comincia ordinariamente 
si formarsi una macchia rossa, un po' dura ed alquanto elevata. — Se questa ma- 
nifestasi soltanto nel quarto o quinto giorno dopo 1* innesto, come talvolta accade 
negli individui lassi, flemmatici e imi nutriti, nella stagione fredda ec i succo» 
••ivi fenomeni che ora esporremo compaiono essi pure uno o due giorni più 
tardo. — Nella quarta giornata la delta macchia si ingrandisce e si rialza in 
un bilorzolello paragonabile ad un grano di miglio, rosso, sferico od ovale, duro 
e nel I' eguale misura sporgente sulla s ip -rficie della cute come penetrante nel 
suo spessore, il quale cresciuto nel giorno quinto offre all'apice una vescichetta 
piccola, bi incastra, scimpellucida, abbassata nel mezto e cinta da uu lembo stretto, 

(*J Chr. IV. IlujlaiuU iib. D den gegenuiirl. Zustand der Vaccinalioo. Ini Journ. d. pr 
Hcilk. Novemhcr i«aG — Gùntnrr cine ilie sch.utcnde K-hIÌ dir Schutzpoake hcAi- 
tigende Thalsacbe. Med. JJirb. tic. eie. Jid. i5. bl. 1. S. uG. 
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rosso e tumido f halcn \ «ierhe presenta una punitila incipiente. Questa poi nei 
giorni sesto e settimo va grado grado maggiormente (ormandosi ; ed in latto U 
vescichetta si allarga e fi rialza raggiungendo il volume Hi nn grano d'orzo per- 
iato; si riempie di un umore tenue , diafano, alquanto azzurrognolo , perlaceo t 
linfatico, contenuto in molte piccole concamerazioni , che sembrano trovarsi in 
iscambievole comunicazione: la depressione nel suo mezzo si fa più manifesta, »• 
)a zona che la circonda più ampia, più rialzata, più dura, più rossa, splenderli., 
e pruriginosa. Neil' ottava giornata la pustola raggiungala sua forma perfetta; 
la vescichetta ombilicata ne) mezzo è della grandezza di un pisello spaccato o> 
di una lente ; la linfa contenuta suole essere tuttavia diafana ; la fascia che la 
cinge offre ora tutti i caratteri dell' infiammazione , ed estendesi per due o tra 
Jinee. Io questo giorno inoltre, oppure nel nono o decimo quando si tratti di un 
decorto più lento , associasi leggiera febbre , la quale talvolta è così mite eh* 
non si riconosce tanto pclla condizione de) polso de* fanciulli, come per certo tal 
quale loro spossamento, calore al capo, alle mani od ai piedi, sete, sonno inter- 
rotto, inquietudine e fastidiosaggine, e che non dura per lo più oltre alcune ore, 
rare volte un giorno intiero, e rarissime per due giorni, nel qual caso offre ve- 
spertine esacerbazieni. Insieme o nei prossimi giorni dolgono e si intumidiscono 
alquanto le ghiandole sotto ascellari. — Al giorno nono la vescichetta resta dell'e- 
guale grandezza; ma la linfa contenuta si fa opaca, biancastra bianco-giallognola, il 
bordo infiammato si estende per lo più subitamente di alcune linee, e come già si 
diceva la febbre talvolta incomincia a quest'epoca soltanto. Nel decimo giorno os- 
servasi la pustola in suppurazione, la vescichetta non e più abbassata nel mezzo, 
ma non per questo emisferica o coniformc, anzi piana e sporgente solo una linea 
circa sul livello della cute, larga due o quattro linee, simile quasi ad una lent« 
fessa intorno ai margini, e contiene un umore torbido, opaco, bianco giallastro, 
denso,— vero pus; la zona offre nn estensione Hi mezzo pollice, ad uno intiere» 
ed eneo a due , è calda , dura sino nel sottoposto tessuto cellulare in vicinanza, 
alla vescichetta più tumida, di colore più saturo, anzi di un ceruleo- rosso carico, 
e mano mano che scostasi dalla vescichetta stessa prende un colore di fiamma: 
e roseo smorto per finire a) margine esterno con una tinta rossiccia dilavata, la 
tale stato resta la pustola all' undecimo giorno ; nel duodecimo poi incomincia 
1' essiccazione dal centro della vescichetta verso la periferia, la vescichetta stessa 
si abbassa, formasi nel mezzo una crosta di colore brunazzo, e la tumidezza in- 
fiammala di quella zona scema grandemente di estensione e di intensità. Nei giorni 
tredicesimo e quattordicesimo compirsi 1' essicaziooe e sotto un continuo sce- 
mandolo cessa la flogosi ; tutta la pustola copresi di una crosta anzi piana , 
che emisferica , di un colore bruno carico come di legno guajaco vecchio, o ne- 
rastro, dura , cornea e molto aderente, onde nei primi giorni non puossi stac- 
care senza dolore, senza che la cute dia sangue e senza timore di secondaria ul- 
cerazione; lasciata poi a se stessa intatta a poco a poco cominciando dal mar- 
gine e cosi verso il centro si stacca dalla cote , su coi a quest' epoca figura 
come un bottoncino sulle vesti , e poi in olio giorni dal principio dell' essici - 
zione o poco dopo spontaneamente cade ^lasciando un infossamenio poco pro- 
fondo orbicolare marcato nel suo fondo di molte depressioni, vestigia caratteri- 
siirlir delle cellule, di cui la vescichetta stessa era costituita (30). 

779. Con un' attenta considerazione dell' esposto decorso si scorge , che >y 
vaccino dopo quel lasso di tempo che vi ha fra V innesto e la comparsa e' 
macchia , non eguale in ogni caso, ma per lo meno esleso a tre nitlemet i ^ r 
corte cinque stadj , cioè I ) lo stadio di formazione del bitorzoletto ; 2) «' j or . 
inazione della vescichetta colla secrezione di linfa; 3 ) di formazione del __. 
stola con secrezione di marcia e con fcbbriciattola sintomatica , l \ ) di . ffr , n . 
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mento con flogosi più grave t più ette» dell' areola ; 5 ) e di formaiìoae della 
crolla ovvero di convalescenza. Ognono de' primi quattro ìtadj impiega uno 
«paxio di Ire giorni o di tre e mezzo. Nei primi due stadj il vaccino li svilup- 
pa ; nel terzo si forma la pustola e li rimane nello itadio d' acme, nel quarto 
scema e finisce , c nel quinto colla formazione della crosta comincia lo stadio 
di convalescenza. 

§. 780. 1 caratteri essenziali onde argomentare di vaccino vero , sono : il 
corninciamento della sopra accennata macchia rossa manifesta solamente al terzo 
niltcmero dal momento della Vaccinazione ; il particolare sviluppo cosi di que- 
sta, clic del bitorzoletlo e della pustula , la forma , la durezza e la grandezza 
nei descritti stadj ; la durata definitiva degli stadj medesimi ; la febbre che svi- 
luppasi nel T indicalo tempo ; il tempo ed il modo con cui formasi 1* areola 
rossa; il colore accennato della crosta, e ben molto più la forma, la spessezza, 
la durezza , 1' adesione ed il modo suo di separazione ; finalmente la qualità 
dell' infossamento lasciato dal vaccino. 

Ove tali requisiti concorrano insieme alla leste offerta descrizione , puonno 
aversi leggieri deviamenti od anche alcuni fenomeni accidentali , senza che per 
questo ceni la malattia di essere vajuolo genuino; cosi dicasi: della macchia 
rossa nunzio della futura infiammazione che si manifesti più tardo , cioè nel 
quinto, sesto od oliavo giorno dopo I' innesto ; di pustole laterali accessorie en- 
tro o vicino alla zoua infiammata nello stadio di suppurazione; di un'eruzione 
universale dopo il tredicesimo giorno di un esantema pustoloso, o miliforme , 
o maculoso rosso analogo alle morsicature dei pulci ; della risipola tutto al- 
l' intorno della pustula vacciua suppurante : della flogosi largamente «tesa e 
della suppurazione a lungo durevole; dei successivi furuncoli , della salivazio- 
ne , ec. I ' origiue di tali fenomeni debbesi ascrivere . alla lassezza , all' inerzia 
degli integumenti o di tutta 1' individuale costituzione; ad altre malattie acute 
specialmente esantematiche, che decorrono insieme in quel periodo, come il va- 
juolo, il morbillo, la scarlattina ec. ; alla stagione fredda, al regime meno con- 
veniente , al raffreddamento ; alle incisioni nel praticare 1' innesto troppo pro- 
fonde, e molte in troppa vicinanza ; alla rottura delle pustule per lo sfrega- 
mento, le graftiature ec ; alla lesione della cute collo staccarne violentemente 
le croste, ec. 

$. 781. Intorno all'origine del vaccino vero ci è noto quanto segue: Jenner 
aveva osservalo, che manifestavasi il vaccino io que' luoghi , in cui gli indivi- 
dui stessi che custodivano i cavalli occupa vansi eziandio del mugnere le vacche. 
Egli slesso dietro continuate osservazioni si era accertato , che il morbo pusto- 
loso delle vacche produceva le molle volte nei cavalli il giavardo , panereccio 
ruipelatoso ossia lieroio di Veith ( Handb. der Veterinarkande 3. Auflg. WiEtt 
1831. B. IL S. 310. MaukCy Igehhuf, Straukfuss, nach Viborg Schutzmankc 
auc Equine ), e che quesl' ultimo innestalo sull' uomo lo preservava dal vajuo- 
lo ; il che venne confermato con parecchi sperimenti da «Sacco e con uno da 
Derndt di Griftwald. La società veterinaria di Copenaghen (nella relazione terza 
anno 1819 ) espone le eguali cose, e di più, che la materia del cosi detto pa- 
nereccio equino cronico {paronichia dieta s. equina chronica) , che sembra 
essere d' indole erpetica, purché sia limpida e di un odore specifico, vale a ca- 
gionare il vaccino legittimo. — Sacco opina, che le pustule sulle poppe delle 
vacche siano ingenerate ora dalla linfa del giavardo, ora di maniera ignota, e, 
come sembra, spontaneamente. 

Ammessa poi la dei iva -ione del vaccino dal giavardo, siamo tuttavia nell' o- 
cuiità intorno all' origine ed alla natura di questo. Giusta l' opinione di Veith 
(ivi, j>ag. 311 e tegnenti) «le sue osservazioni faiu iu Vienna, non che quelle 
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»li Vihor a Copenaghen, sembra consistere in una metastasi critica di malattia 
febbrile dei cavalli. 

782. Da che Jenner pratico la sopraccennata esperienza seguita dal tanto 
desiderato risultamcnto , il vaccino si propaga negli uomini mercè il suo con- 
tagio specifico ingeneratosi negli uomini «tessi. Si ha questo contagio efficacis- 
simo e sicuri ssini o nella Infa limpida del vaccino di soggetti sani e vigo~ 
rosi, tolta dal giorno sesto al nono dall' epoca della -mccinazionc nel decorso 
regolare , ovvero dal quarto sino al settimo dall' incominciata formazione 
del bitorzoletto manifestata da quella macchia rossa. Meno sicura è la propa- 
gazione per mezzo della crosta; e dalla linfa già fattasi torbida e purulenta ne 
auole venire piuttosto il vaccino spurio. 

$. 783. Il vaccino spurio, che non preserva dal vajuolo, distinguevi dal vero 
per le seguenti anamolie; comincia a manifestarsi la pustola già nel secondo 
giorno dopo seguito 1' innesto, od anche prima ; non olire la dovuta forma, ma 
è oblunga, irregolare , ad angoli , e prestamente si infiamma d' assai e per e- 
steso tratto nella circonferenza senza il sopra descritto normale coloramento del- 
l' areola; il modo di decorrere devia grandemente dall' esposto al §. 778 ; gli 
atadj non sono fra di loro in giusto rapporto; le pustule troppo prestamente 
formatesi passano tosto in suppurazione, faunosi emisferiche senza infossamento 
ombilicale, oppur anco si rialzano a guisa di cono, e seccate al sesto giorno o 
settimo copronsi di crosta giallognola, ruvida, ineguale e poco aderente. E seb- 
bene qualche volta il vaccino spurio esca fuora un po' più tardo , quindi nel- 
l'egual torno di tempo in cui manifestasi il genuino, oppure quand'anche al 
pari di questo sia accompagnato talora da dolori sotto le ascelle e da febbre, 
per lo insieme però digli altri caratteri distinguesi abbastanza dal vero. 

§. 784. Il vaccino riesce spurio, non preservativo , ora io grazia della linfa, 
ora degli individui vaccinali, ora dei metodo di vaccinazione. Ed infatti giusta 
le osservazioni fin qui praticate il vaccino spurio occorre: I ) se adoperasi una 
linfa lolla da vaccino spurio, o dal genuino bensì, ma violentemente disturbato 
nel suo sviluppo e regolare decorso per lo sfregamento , per le graffiature ec 
ovvero raccolta prima o dopo dell'opportuno tempo più sopra dinotato (Jy 778 ) 
quando è già divenuta opaca, torbida, e si è caugiata in pus, ovvero dalle pu- 
stole di individui che già sostennoero il vajuolo od il vacciuo ; e coi* egual- 
mente se la linfa del vaccino vero sebbene dapprima di eccellente qualità è 
decomposta od in qualunque modo degenerala in grazia di essere conservata da 
mollo tempo, o per I' azione dell' aria atmosferica, del calore, del gelo e della 
luce ; 2 ) se 1' individuo vaccinalo è all'i i io da erpete , da tigna , da scabbia , 
quand' anche tali eruzioni fossero limitale a piccole porzioni cutanee, come as- 
serisce Jenner, il quale fino dall'anno 1801 ( Lond. med. and. phjs. Journ.) 
(ere conoscere, che basta una se In vescichetta piena di siero manifestatasi dopo 
il vaccino a disturbarne intieramente il decorso. La hppitudine mentre vi ha il 
vaccino sembra pur essa dotata di noccvolc influenza , e che turbandone V an- 
damento privi il vaccino stesso della virlù di preservare dal vajuolo V intiero 
organismo ; 3 ) se la vaccinazione coinpiesi con una lancetta lordata ed Srug- 
ginita, ovvero se si effettua per mezzo di euipiastri vescicatorj , o di pezzi di 
tela o di filacce inzuppate della materia vajuolosa ( Rjcjiter /. c. p. 378. ). 

Quando I' una o 1' altra delle ora accennile circostanze indusse cangiamento 
nella forma regolare del vaccino e ue turbò lo stabilito decorso , non è a me- 
ravigliarsi se dopo nei fanciulli o negli adulti vaccinati sviluppasi il vajuolo , 
e tanto meno se non si ebbe la dovuta attenzione sulle anomalie del vacciuo e 
solle cagioni delle medesime. 

S- 785. La qualità inefficace della linfa, lo stato della lancetta o dell' ago, il 
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modo Hi operare , gli errori potei» di regime, l* indole del soggetto vaccinato , 
1' assoluta o temporaria mancanza di ricettività te. puonno rendere senta effetto 
la vaccinazione. 

§. 786. 11 vaccino vero considerato di per se costituisce nna malattia esan- 
tematica d' indole infiammatoria, cagionata artificialmente da un particolare con- 
tagio, mite e scema di pericolo. Imperciocché la è cosa rara, nè altramente se 
non per nocevoli laterali influenze ( quando verbigrazia le postole siano troppo 
ravvicinate, o meccanicamente irritate o lese ) che si aggravi l'infiammazione o 
la febbre, o ri e la suppurazione si cangi in ulceramento. 

Se la varicella, il morbillo , la scarlattina accadono realmente , come alcuni 
sostengono , con maggiore frequenza da che venne introdotta la vaccinazione , 
non debbesi certamente incolpare la vaccinazione stessa , ma unicamente V au- 
mento della popolazione la mercè di essa , il numero cioè grandemente accre- 
sciuto de* fanciulli tolti a morte per la salutare sua efficacia. Neil' Inghilterra 
soltanto, nella Scozia e nell' Irlanda sino all' anno 1824 questo numero ascen- 
de a 393356. 

Che se dopo il vaccino iviluppansi nei fanciulli delle impetigini, la scrofola, 
la rachitide ecc. ec. vuoisi avvertire , che 1* epoca della vaccinazione cade per 

10 più in quell' eia , in cni si fatte forme di malattie solevano già altramente 
manifestarsi: che lo stesso accade dopo altre malattie esantematiche acute, senza 
che per questo si possa sostenere provenire da esse non dirò tutta ma la più 
•piccola colpa, poiché non bastarono a distruggere la gii esistente opportunità alle 
sopraddette malattie, e per convergo è pure mestieri concedere , che simili di- 
sposizioni ed anche le slesse malattie vennero le molte volte emendate e tolte 
dagli esantemi acuti e specialmente dal vaccino vero ( v. Fabrtce, Med. ch'r» 
JBemerk. u. Erjahntngen. Nurnb 1816., — Med. Jahrb Bd X. , nettest. Fol- 
ge Bd. /., St- 4. p. 9(ì ) ; che fanciulli malaticci le molte volte godettero mi- 
gliore salute che prima in grazia della vaccinazione convenientemente superata, 
giusta lo comprova lu quotidiana osservazione, ed anzi se ci atteniamo a Tulljr, 

11 vaccino preserva dalla stesta peste. 

Il vaccino non induce giammai le sequele del vajuolo le tante volte funeste 
e la stassa eruzione pustolosa universale del resto rarissima non è mai cos'i nu- 
merosa, molesta e dol oro*a , come suol essere nel va j nolo. 11 vaccino non la- 
scia mai deformi cicatrici ; non produce facilmente infezione e giammai senza 
lesione della cute; laonde non può cagionare una diffusione e propagazione si- 
mile alle epidemie od alle contagioni. 

il vaccino vero difende sicuramente dal vainolo. Quest' asserzione appoggiata 
all' esperienza non può essere infievolita dagli accennati caffi di vajuolo modi- 
ficato venuto dopo il vaccino cosi per le ragioni sopra esposte, come eziandio 
perchè sono rarissimi. Infatti giusta il calcolo di Richter (/. c. T. II. pag. 357.) 
di duecento cinquanta mille vaccinati cinquanta soli ( quindi l'uno per cinque 
mille ) vennero presi dal vajuolo, e tra questi casi una sola qu inta part era 
sotto ogni riguardo degna di fede. 

Avviene inoltre , che coincidendo a caso il vaccino cogli effetti del contagio 
vacuoloso già contratto, nella quale circostanza le pustole del vaccino non for- 
mano quell' areola rossa caratteristica , il vajuolo stesso riesce mite e scevro di 
pencolo. De Carro, Ballhorn, Sacco ed altri ebbero meco occasione di ciò av- 
verare. 

§. 787. Il vaccino suole costituire una malattia cos'i leggiera, che il suo trai' 
tomento non abbisogna di medicamenti ma basta affatto il metodo negativo. Que- 
sto consiste nel difendere cautamente i vaccinati dal freddo, dall' umidita, dagli 
erroii nella ditta c nel regime, in generale da tutte le morbi fi che potenze, ed 
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in ispeeie poi, regnando un* epiòVmia vacuolosa, «'«11* infezione almeno sino allo 
incominciare della suppurazione del vaccino , e ■di' evitare attentamente qua- 
lunque irritamento e lesione della parte in cui praticossi 1* innesto, e delle pu- 
stole in tutti i loro stadj. 

In alconi rari casi la grave flogosi risi pel atosa o flemmonosa richiede il calore 
secco per mezzo di leggierissima fasciatura, oppure ancor più di rado ( onde non 
sollecitare la suppurazione ) il calor umido per mezzo di cataplasmi mollitivi ; 
— se la febbre è forte vuole un regime antiflogistico, bevande diluenti, refrige- 
ranti, mollitive e l'applicazione di clisteri evacuanti; — le convulsioni che mai 
si manifestassero trattarsi cogli stessi mezzi e coi ha^ni emollienti ; — l'eruzione 
universale miliforme o pustolosa ec, con un regime eguale, alquanto caldo, e 
che giovi leggiermente la diaforesi, col guardare la stanza e giusta i casi anco il 
letto, e colle bevande tepide, mollitive e leggiermente diaforetiche. Le complica- 
zioni finalmente che accadessero nel vaccino deuno essere trattate di maniere 
eonfacevole alle cagioni , all'indole, alla gravezza, alla sede, allo stadio loro, ecc. 

L' innesto del vaccino forma un argomento attinente alla dottrina delle ope- 
razioni , la quale non insegna solamente il metodo sicuro di praticare 1* innesto 
•tesso, di raccogliere e di conservare la linfa; ma eziandio la scelta de' soggetti, 
ed il tempo opportuno all'operatone (31). Trovasi quest'istruzione: negli An- 
nali di medicina del C R. Impero Austriaco T. I. p. III. pag. 42,65., e nelle 
Terapia speciale di Richtcr T. II. p. 380. 395. 

Specie 4. Scabbia 

$. 789. La saabbia ( scabies, pscra, — die Kràtze) è una efflorescenza so- 
stantiva, cronica, afebbrile, contagiosa sotto forma di papule, di pustole o di ve- 
scichette, occupante per lo più gli interstizi delle dit8, i carpi, le piegature dei 
rubiti , le articolazioni poplitee e le piegature delle arlicolaziooi de' piedi , ma 
che da queste parti difibndesi ad altre, ed accompagnata da prurìto molesto, che 
si aggrava fortemente pel tiepore del letto e col riscaldamento del corpo, e che 
si convelle in una sensazione di morseccbiatnre o di ardore. 

C. Celso* De Medicina L. V. e. 28. 

J. £. Wiclimsnn, Aetiologie Jer Kràtie Hannov. 1791. 

Ed. V. Guldener von Lobes, Beobachtungen ùb. Kràtxe, gesammelt in Arbeùshause su 

Prrg. a A ufi. Prng. 1795. 8. 
J. Chr. G. Ackermann, v. d. Kràtte, mit bes. Bùcksicht auf. Spitàler u. u ajfeutl. Kran- 

kananstalten. In s. Bemerk. nò d. Kennln. u. Cur tini gir Krankheiten. Hejt. P. 

INùrnb. i<]$8 

J. C. Gilles, Essai sur la diagnostique de la gale, sur ses causes, et sur lei consequen* 
ces me'dicades pratiques à dèduire tur les vraies notions de celle maladie. Paris. 181 a. 
Lorry, P. Frauk, Willan, Baleiuann, Jos. Frank, Richter op. cit. 

$. 790. La scabbia a ) papali forme { scabies papisti formis ), ovvero sotto for- 
ma di piccolissimi nodetti cutanei, rossi, dori, numerosi, rialzati in punta, su cut 
offrono una vescichetta banca e diafana, estendesi talvolta so tutta la superfìcie 
del corpo eccettuata la faccia , presenta in qualche caso sparse qua e Ih delle 
pustole isolate piene di un umore spesso giallognolo, e sotto tali circostanze reca 
g randissimo prurito. Le papule nel decremento si diseccano, ed allora la scabie 
chiamasi secca (scabies sicca) ; la cuticola poi si scioglie in desquamazione. 

b ) La scabbia pustolota ( se. pustolosa, purulenta di Wii.law ) offre pustole 
isolale , poco infiammale alla base, piene di pus giallo e denso , le quali dopo 
due o tre giorni giunte a maturarione romponsi, aumentandosi 1' infiammazione 
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ed il doloroso prurito supparano od aochc si esulcerano, e si conoscono solfo il 
nome di scabbia umida ( s. humida ). 11 pus e la materia della traspirazione 
sanno di uo odore specifico, mucido, ingrato. Quando le pustule piegano a gua- 
rigione sciolgonsi il tumore e la durezza della vicina cute , egualmente die lo 
slato infiammatorio del fondo del postole, e la materia purifonne cangiasi in una 
crosta secca e dura, la quale cade dopo alcuni giorni lasciando una macchia di 
un rosso dilavato, che non iscompare che a poco a poco. 

c ) La scabbia vescicolare ( scabies vesicularis , Ijrmphatica di Willah ) sì 
manifesta con vescichette piuttosto grandi, non infiammate, piene di umore pel- 
lucido linfatico , le quali frammiste qua e là con alcune pustole , ed assai pru- 
siginose, dopo pochi giorni romponsi, e parte guariscono sotto la sottile crosta 
die si forma , patte in vece si infiammano e convertonsi in pustole suppurate 
od in ulceri, e queste pure se vengono a guarigione copronsi finalmente di croste 
di un colore oscuro. 

§. 791. La psorìasi ( psoriasis, psydracia. — Jalsche, unechle Kràtze ) costi- 
tuisce un* efflorescenza simile nella forma alla scabbia papulosa e secca. Diver- 
sifica però dalla scabbia slessa per quauto segue: 1 ) non è la psoriasi ingene- 
rata dt contagio, ma trae la sua origine ora idiopaticamente da varie sorta di ir- 
ritamenti, per esempio dalle terme, d" onde la psidracia delle terme; ora simpa- 
ticamente dalla scrofola, dalla sifilide, dall' arlritide, dagli infarcimenti dei visceri 
addominali, dall'amenorrea per soppressione, ed eziandio dall' ipocondriasi, dalle 
emoiroidi ec. , ed ora osservasi critica nelle febbri iotermittenti ed anche nel 
tifo ( Autenrieth ) ; 2 ) non prende di preferenza determinate parti della cute, nè 
quelle in ispecie prescelte dalla scabbia, che anzi le molte risparmia intieramente; 
3 ) se la psoriasi non diifondesi tostamente su tutta la superficie della cole esce 
Inora almeno per esteso tratto del petto e dell' addomioe, e tostamente esteodesi 
alle altre parli del corpo non risparmiando nemmeno la faccia ; 4 ) il prurito 
non cresce alla sera, nè sotto il tepore del letto ; 5) non di rado è di brevissima 
durata, e talvolta ricorre periodicamente, b ) e non è contagiosa. 

$. 792. La scabbia quale malattia cutanea locale , prima che si diffonda ed 
opportunamente curala sotto favorevoli condizioni di abitazione), di vitto, di re- 
gime, di pulizia, di tempo ec. , guarisce nello spazio di pochi giorni ; ma tra- 
scurata od incongruamente trattala, concorrendo a danno l'immondezza della eule, 
la cogitazione cachettica del malato ec. , producesi a settimane, a mesi e persino 
ad anni intieri. La malattia stessa, il molesto e doloroso prurito, e la veglia che 
ne deriva, operano insieme dannosamente, soprattutto ne' fanciulli, ed adducono 
in morboso consenso le altre membrane , il sistema linlatico e gli organi della 
digestione. L' appetenza a poco a poco si sminuisce e cessa ; la cute risente as- 
sai l'azione del freddo, e perciò ne viene disposizione ai catarri ed ai reumati- 
smi , ai fa pallida , di colore terreo; continuando a lungo la malattia qua e la 
ulcerata, nodosa e dura, quasi callosa; intumidisconsi le ghiandole linfatiche, e 
nascono infarcimenti anco nei visceri addominali ; il corpo estenuasi ; le forze 
infievolisco!] si, e fiualmente si sviluppano la febbre etica, 1' Idrope , lo scorbuto 

§. 793. Pare che nissuno vi sia, che non abbia disposizione alla scabbia , ma 
clic tale disposizione occorra specialmente nei soggetti di cute delicata, tenera e 
lassa, e che quindi predomini nei fanciulli e nei giovani. Si è poi osservato che 
la scabbia è malattia rarissima nei fornai, nei mugnai, nei venditori di farine, nei 
conciatori, nei tintori, nei fabbricatori di sapone, negli ortolani e nelle lavandaje. 
— È prodoita da un contagio specifico di natura non abbastanza conosciuta , 
grandemente attivo col concorso dell' immondezza, dell' aria umida ed impura , 
dt iju vitto ineschino di diilicile digestione , come pure dal tempo umido fred- 
do e variabile. L' infezione noti compiesi che per immediato contano colle 
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parti scabbiose, come eziandìo colle camicie, con varie altre aorta di vesti, colle 
coperture ec. di cui usava il malato. L' acaro esulcerante , che Cestoni , Redi , 
Kit miiller, Mead % Linnée, Wichman , P. Frank e GalA , osservarono nell* n- 
more dille vescichette e delle pustole , e che da Heberden e recentemente da 
Lugol e da Muronral ( Feoriep's, Notizen etc.B. L. .$317.) non si è potuto 
scorgere, sembra lei mare una parte costitutiva essenziale della materia scabbiosa 
efficace, e compiovaine la virtù contagiosa ; ma non per questo essere la vera 
, cagione della scabbia. Pare assai probabile, che questa malattia possa nascere 
pi ialinamente peli' immondezza, per 1' aria rinchiusa ed impnra , per gli ali* 
menti di cattiva qualità ed insufficienti , ove t\ latte condizioni esistano inseme 
nei tuguij dei poveri, nelle case di correzione, negli ergastoli, nelle carceri ec, 
ma non puossi con certezza asserire; imperocché vi ha sempre grande sospetto, 
che in questi luoghi la malattia verga intrattenuta e propagata per intenzione. 

§. 794. Le cagioni della psoriasi o psidracia sopra menzionata ( §. 791,) si 
h anno specialmente nelle malattie ivi puie accennate, e negli irritamenti recati 
alla cute di varia maniera, come: per l' immondezza ed i diversi imbrattamenti 
proprj di alcuni mestieri; pei vapori acri di acidi 'minerali, di metalli e di ve- 
getabili; per le teimc sulfuree e muriatiche, e per gli unguenti, le lavature, le 
unzioni ec. mercuriali. 

§. 795- Un* irritazione infiammatoria specifica od ona compiuta infiammazio- 
ne del retirolo Malpi&hiano con tendenza contante alla secrezione di linfa o di 
materia punforme, e dotate di virtù contfgiosa ben nota , è primariamente la 
natura della srobbia. Questa irritazione o questa flogosi, che solitamele decorre 
con lentezza, e per breve lasso di tempo è semplice, sussiste nello stadio della 
menzionala secrezione protratto sino alla guarigione , la quale non compiesi 
quasi mai pelle sole fone medicatrici della na-ura, e viene annunciata dal dis- 
seccamento e dalla formazione di squamette o di crostre. Foue ( Patol. therap. 
Abhandl. ùb. d. Kiàlze. Wurzb. 1810 ) cerca di dimostrare che quella flo- 
gosi è d' indole risipelatosa , ma ammettendo ciò pure non ne viene compiuta 
spiega?ione della malattia. 

§. 796. La stabbia è malore molesto e schifoso, che non guarisce quasi mai 
spontaneainrnte, ma crn facilità all' opposto, soprattutto nel suo principio, coi 
soccorsi dell' arte prr mezzo dei rimerij specifici volgarmente conosciuti. Conti- 
nuando a lungo , essendo trascurata, ed avvenendo sfavorevoli complicazioni si 
fa ribelle , e pericolosa poi se viene soppressione che può essere cagionala da 
qualsiasi raffreddamento, dal bagno freddo, dalla pioggia e dalla neve, ed inol- 
tre dalle affezioni dell' animo concussive , dalle malattie febbrili che ad essa si 
associano, da incanta applicazione di unguenti, di lavature, di fomenti , ec. , è 
facilmente seguila da varie e talvolta pericolose affezioni de' visceri capili nel 
cranio, nel peilo, nelP addentine , o della midolla spinale , o dei singoli ner- 
vi ec. , come le flogosi loro acute e croniche colle relative infauste leqoele, ov- 
vero le diuturne irritazioni sotto la forma di grave è pervicace cefalea, di ve- 
sania, di ambliopia amaurotica, di corizza, di tosse, di' dispnea , di vomito, di 
enteralgia, di diari**, o di artralgia simulante 1* artrite, di convulsione, di epi- 
lessia , d' ipocondriasi, di malinconia, di paralisi, di idrope, ec. — - E per con- 
verso non pochi esempi si hanno di siffatte malattie croniche , che dalla scab- 
bia vennero debellate od almeno alleggerite. 

Nella scabbia pustolosa e nella vescicolare cronica e molto diffusa la dimi- 
nuzione dell' efflorescenza, e le pustole grandi, che spuntino qua e là, molto in- 
fiammate, e non dissimili ai furuncoli, costituiscono felici presagi di guarigione. 

797. La scabbia salutare debb' essere soliamo limitata, ed intrattenuta pn] 
aiuti a- la malattia grave o pericolosa , dilla presenza della scabbia stessa miti- 
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gata, od almeno por qualche tempo celala, si potsa sicuramente debellare enl- 
J' arte. — La scabbia non salutare vuole iuta terapia specifica da dirigersi però 
giusta la condizione dell' ammalato e delle altre circostanze che hanno su «li 
lui azione, e secondo la gravezza, la durata, le complicazioni della malattia, er. 
T i scabbia recente, nata cioè da pochissimi giorni od anche settimane in virtù 
di contagio ed in un soggetto prima sano , che fece lenti progressi ed è tutta- 
via limitata a piccoli tratti, e che non per ancora ingenerò cattivi eliciti nel 
restante dell' organismo , devesi senza indugio trattare coi riraedj esterni che, 
ora esporremo, 1' azione de' quali debb' essere agevolata da conveniente regime* 
e da opportuna dieta. Infatti è necessario serbare grande pulizia della cute, evi- 
tare i cibi grassi, molto salati od aromatizzati , le bevande acri e spiritose , ed 
ogni soverchio aggravamento dello stomaco j e così il più delle volle si ottiene 
la guarigione della malattia tuttora locale. — Per estinguere tostamente il con- 
tagio richiedoosi lavature e soprattutto bagni sapooati e frequente sostituzione di 
vestimenti, di coperte, di biancheria ec. pulite alle lorde. — Nella scabbia ero- 
nica poi, che presa ripetute volte , e già fallasi abituale conviene insieme usare 
di un trattamento interno, specialmeute dello zolfo depurato , e rispetto ai ri- 
medi esterni è necessaria altrettanta maggiore precauzione e lentezza , quanto 
più si è falla abituale , e maggiore è la sua connessione colla malattia univer- 
sale (32). 

Fra tutti i rimedj poi che si raccomandano per oso esterno i più efficaci so- 
no lo zolfo ed il mercurio, i quali dennosi ritenere siccome veramente spe- 
cifici. 

Lo zolfo menzionato già da Celso , vantato da Silvio e da Fernelio , e da 
Kttmiiller dichiarato siccome rimedio specifico opera egualmente di egregia virtù 
sotto forma di unguento , di lavature , di bagno e di vapore. Adoperasi I* un- 
guento di zolfo del commercio o depurato unito a sufficiente quantità di grasso 
di porco, o di olio di oliva o di lino, coli' aggiunta di piccola dose di olio di 
lavanda, di serpillo o di cedro ec. per correggerne l'odore ingrato, e l'unguento 
solforato del Disp. Vien. composto come 1' unguento di Jaster , ma senza la 
polvere di bacche di lauro, di una dramma di zolfo depurato e di vetriolo di 
zinco, e di un' oncia di unguento semplice mescolali insieme. Una porzione del- 
l' uno o dell' altro del volume di una noce si stropiccia sulle palme, sul corpo, 
sulla piegatura del cubito, sulla regione poplitea, o sulle stesse parti prese dalla 
scabbia quando non vi abbiano pustole infiammate, o siasi già vinta la flogosi 
colle fomentazioni, colle lavature e coi bagni molliti vi. Tua mescolanza di parti e- 
gnali di zolfo puro e di sapone del commercio ovvero di quello bianco e di acqua 
comune tiepida nella quantità voluta perchè ne derivi un unguento molle, forma 
un rimedio per verità alquanto meno efficace, ma poco o nulla puzzoso, e che 
non lorda le biancherie e le vesti. L' uso di quest'ultimo rimedio del resto 
conforme al primo è opportuno soprattutto nella scabbia incipiente , non an- 
cora diffusa estesamente, nella papulosa e secca, ed in quella che è già in de- 
cremento. L* unguento di zolfo composto della Farmacopea di Londra , for- 
mato di fiori di zolfo, di sapone molle, di polvere di radice di veratro, di ni- 
trato di potassa e di grasso depurato, da applicarsi tre volte il giorno su tutto 
il corpo a grandi dosi, ad un oncia intiera dopo un bagno saponaio, e facendo 
stare l'ammalato in letto sotto coperta di lana, è da Goercke sull'esempio degl'In- 
glesi vantato come rimedio prontissimo nel vincere la scabbia , ma non è e- 
gualmente sicuro. Quando la cute prende un colore rosso intenso ed accade la 
desquamazione, la scabbia guarisce fra tre, quattro e tutt'al più fra sei giorni, 
ed il convalescente non abbisogna che di essere pulito dall' unguento e dalle 
sozzure con un bagno saponaio (Rust's, Magaz. f. d. ges. Tieik. fì. I. 5.92.) 
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Le terme solfuree sono veramente preferibili ai bagni di fegato di zolfo o di 
solfuro di calce. In difello però di quelle usasi il fegato di zolfo alla dose di 
un' oncia o due per bagno , e di una dramma a due iu ogni libbra d* acqua 
con mezzo scropolo ad una dramma di acido tartarico per lozione. I vapori 
solforosi, propriamente i vapori che manda lo zolfo nel bruciare, raccomandati 
assai primamente da Galès ( Memoires , et rapporti sur les furnigations rnlfn- 
reuses ce , Paris 1816 ), quindi da de Carro , per la virtù loro grandemente 
irritante gli organi della respirazione uon applicabili ebe in macchiue ermetica» 
mente chiuse, dennosi per verità, giusta numerosissime osservazioni raccolte nel 
grande spedale di Vienna, ritenere efficacissimi contro la scabbia ; ma siccome 
irritano moltissimo la cute, anzi applicali a lungo e ripetute volte la infiam- 
mano e cagionano un forte riscaldamento universale ed eguale orgasmo degli 
umori , costituiscono un rimedio eroico e d' altronde costoso pel caro prezzo 
delle apposite macchine. Questo rimedio poi non convenendo per ogni riguardo 
nella scabbia recente e poco estesa , e nei casi comuni di questa malattia ba 
stando a guarirli i mezzi più miti e più s curi di applicazione dello zolfo e dei 
mercurio, merita di essere assai lodato soltanto nella scabbia cronica , ostinala , 
più volle recidiva, inveterata ed estesamente diffusa nei soggetti lassi, punitosi , 
flemmatici, scevri di febbre, di diatesi infiammatoria, di costituzione pletorica, 
apopletica, emoploica ec, e fuori del periodo della mestruazione. L' applicazio 
ne da un quarto d' ora si prolunga grado grado ad un' ora intiera. Dopo ria 
scuna fumi gazione , deve 1' ammalato per non esporsi a cattive conseguenze 
starsi quieto in un luogo moderatamente caldo , sinché sia cessalo il riscalda- 
mento, ed astenersi cautamente da tulio quanto potesse subitamente moderare il 
calore del suo corpo. — Alcuni lodano eziandio i vapori acquosi ed acquoso- 
acidelli applicati nella stessa maniera. 

Il mercurio, di cui già Rhazes accenna V uso sotto forma di unguento e di 
impiastro contro diverse impetigini si adopera sotto forma di unguento e di la- 
vature. L' unguento mercuriale cinereo, il citrino, egualmente che quello fatto 
di una miscela di unguento mercuriale o di lilargirio uon sono cos'i frequeuie- 
mente usati come 1' unguento ottenuto con una dramma di mercurio precipitalo 
bianco ed un' oncia di grasso di porco, lodato grandemente da Willis , da lì. 
Pogel, da Sauvages, da Colliseti e da Cttldner de Lobes, soprattutto contro la 
scabbia secca. Si adopera alla stessa dose e nello stesso modo dell' unguento 
solforato. — Per lozioni impiegasi od il liquore mercuriale del Dis. Firn., che 
contiene quattro grani di sublimato corrosivo e quindici di sale ammoniaco de- 
purato in una libbra d' acqua comune destillata, oppure una soluzione ancora 
più attiva, cioè di sei ad otto grani di sublimato in un eguale quantità di ac- 

3 ua, rimedio vantato siccome assai efficace da Wedekimd ( ùb. d. Gebr. des 
ublimatwa$sers\ in Hufeland's Journ. e. pr. 1822. August. ). 
A questi due medicamenti di uso esterno si accostano pella virtù , sebbene 
minore ; il vetriolo di zinco ( solfato di ziuco ) sotto forma di unguento o di 
lozione sciolto oell' acqua o nel decollo di corteccia di olmo o di radice di e- 
nula ( Hatless ) ; 1' acido muriatico o nitrico disciolto in moli' acqua , o me* 
scolato col grasso (unguento ossigenato del Disp. Vien.) ; la magnesia de' ve* 
trai , ossia 1' ossido di manganese nativo ; la grafite ossia il carburo di ferro 
nativo, ed il carbone preparato uniti alla grascia sotto forma d' unguento; i de- 
colti e gli unguenti ottenuti colle foglie di tabacco , colla radice di ctiula , di 
lapato, di elleboro nero e bianco usati già da Ippocrate % e cou altri vegetabili 
acri ; le lavature col sapone, col liscivio , col) acqua di calce , colle soluzioni 
di sale comune e di nitro pure nel!' acqua, di cui Celso fece già mentirne. 
GiuvevoliwiiDi rimedj interni, ove si richiedono sono pure lo zollo ed il tucr- 
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curio. Lo zolfo amministrasi in dose tale , che ferva a promuovere la traspira- 
zione, non l'alvo, il mercurio si prescrive con quelle preparazioni che operano 
specialmente sulla cute, cioè l'etiope minerale ed antimoniale, ovvero associato 
agli antimoniali (33). — I decolli che sogliono essere giovevoli nelle reumatal - 
gie, vantali altra volta sotto il nome di purificami, presi in buona quantità nel 
cu m indamente» della cura antipsorica giovano per lo più la virtù degli speci- 
fici contro la scabbia cronica ed inveterala. I purgan'i furono uu tempo grande- 
mente lodali anche da Ippocralc e da Galeno, ed insieme coi decotti attenuanti 
e coli* uso dell' elleboro costituirono 1' intiero trattamento di quasi ogni scab- 
bia ; ma non dennosi usare che per togliere 1' orgasmo d'gli umori nella cute, 
J « congestione, e per mitigare lo stadio infiammatorio della scabb a pustolosa , 
nel qual caso prescelgonsi gli antiflogistici, o p n r in birre una rivulsioae e de- 
rivazione di umori nella scabbia pertinace , e qui tornano maglio i più forti , 
■mministrandoli di quando io quando interpolatamele cogli altri rimelj. 

Sia poi che basti la cura esterna , sia che richieggasi pur aoco I' intero» , è 
mestieri ricorrere ad uo tempi a< bigni semplici e saponai, alle lozioni el ai 
bagni delle parli occupale dalla scabbia col decotto di cru>ca o coli' acqu* sa- 
ponata , cangiare frequenlem?nte le biancherie e le vesti, e serbare la più squi- 
sita pulizia, siccome mezzi che grandemente agevolano il buon esito del tratta- 
mento. 

Nella convalescenza vuoisi insistere ne* medesimi soccorsi per qualche tempo 
onde prevenire una novella eruzione della milattia. 

§. 798. E contro gli eff-tli e le sequele nate nella scabbia incautamente o 
di maniera accidentale soppressa devesi per una parte medicare , come si di«se 
in generale ( $. 645. ) pella cura delle effl iresceaze soppressa , con uo tratta- 
mento conveniente agli effetti ed alle s»quele stesse , accomodato cioè alla ca- 
gione, all' indole, alla sede, all' estensione ed alla gravezza; per 1' altra alleo* 
tìVre conveuientemenie od a richiamare la scabbia alla sua primiera sede cogli 
emollienti e cogli irritanti, ed internamente collo zolfo, coli" etiope amirnoniato, 
con quello minerale , col calomelano uoito allo zolfo doralo d' antimonio ec. 
od a rimpiazzarla con uoa malattìa cutanea artificiale, un' impetigine, una flo- 
gosi od un fiuticelo , ovvero nei casi ostinali a rinnovarli mediante anco lo 
slesso inuesto (34). 

Specie 5. Tigna. 

§.799. La tigna (linea, — Grind) nota già ai Greci, ai Romani ed agli A- 
rabi, venne disliula da Lorrj- e da P. Frank io due varietà, in tigna cioè del 
capo ( tinca capitis ) della propriamente tigna, ed in quella della faccia, ossia 
crosta lattea ( t, faciei s. a usta lactea ). Willan e Batemann opinando , 
che I' una e l'alira diversificassero meno fra di loro nell' essenza che nella for- 
ma, ritennero aoco la crosta lattea per una specie di tigna. Siccome poi I es- 
senza di queste eruzioni non ci è abbastanza nota, sebbene la somiglianza di 
forma comprovi assai la loro affinità , uou islimo fuor di ragione il trattarne 
separalameute come varietà, nella mira eziandio, che chiaramente risultino al- 
cuni caratteri pei quali 1' una dall'altra diversifica (35). 

Varietà. I. Tigna del capo. 

§. 800 La tigna del capo ( porri go di Celso , di Villan ; — dcr Kopf 
grind ) è un' impetigine essenziale, e febbrile, cronica, contagiosa, occupante la 
p-rU capelluti del capo, sotto loruia di vcicichclle o di croste loliicolose , pi- 
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sformi o coniche, pruricnti, le quali alla base sono dure, rosse o di color» e- 
guale alla cute, nell' apice invece più molli , biancastre o giallognole peli' ti- 
more contenuto. Questo al rompersi delle vescichette medesime esce fuori da un 
ampio foro a bordi corrosi, o circondalo da piccole escrescenze rotondelte, ed 
ineguale, è fetente e viscido , e si rappiglia io una crosta di colore e di spes- 
sezza varia, ora friabile, molle e granosa, ora tenace e dura. 

C. Lorry, J. P. Frank, J. Frank, Willan c Batemano, Richter op. c/7. 

§. 801. Sogliono precedere lo sviluppo dell' eruzione : prurito incomodo , 
tensione e senso di ardore nella parte capelluta, cefalea, e gonfiezza dura delle 
ghiandole linfatiche del collo e della nuca, le quali, sono dolenti al tatto. Esa- 
sperandosi quiudi il prurito spuntano quelle vescichette o pustole, di cui dice- 
vasi superiormente, e fannosi più o meno grandi, od insieme formansi delle tu- 
berosità piuttosto ampie e tese , che alla guisa d' ascessi pei fori di piccoli ca- 
nali mettono il menzionato umore. Io pari tempo si generano molti pidocchi , 
che riescono grandemente molesti. Talvolta sotto il subitaneo suo ccssamenlo 
osservasi la tigna prendere, estesi tratti della parte capelluta, e qua e Ih ezian- 
dio altre parti del corpo. — Trattandosi di ammalato cachettico, mollo scrofo- 
loso, rachitico ec, e soprattutto affetto da sifìlide, separasi sotto le croste dense 
della tigna, pertinacissima talvolta unicamente in questa od in quella parlr, un 
icore fetente, la cute ed i bulbi comunemente tumidi dei capelli si corrodono , 
e cariansi persino le ossa del cranio sotto notturni crudeli dolori. La tigna che 
abbia raggiunto qoesto grado e si fatta indole chiamasi maligna ( bitter od. 
Erb Crind ). Oltre questa, più pella forma e pella gravezza, che per la natura 
puonnosi distinguere quattro altre varietà cioè : la forforacca , la favosa , la 
scutulala e la decalcante. 

a ) La tigna forforacra ( linea furfitracea, porrigo furfurans di Villàpt, — 
der klcj-enartige ods klejen Grind) attacca gli adulti e specialmente le fem- 
mine a preferenza dei fanciulli , e consiste in piccolissime pustole acuminale 
( dai Greci dette Acori ) le quali rotte spontaneamente o col grattare mettono 
poco umore alquanto viscido color di paglia, coagulabile in breve in sottili 
croste, od in isquamette forforacee. Al cadere di queste di nuovo e ripe- 
tutamente, ma con intervalli indeterminati, formansi altre pustole, che seguono 
il decorso delle prime, ond' è che la durala della malattia è lunga ed assai te- 
diosa. Frattanto la parte capelluta del capo grandemente prurisce , e cadono i 
capelli , che talvolta alla perfine sono rimpiazzati da altri di un colore più 
chiaro. 

b ) La tigna favosa ( tinca favosa, porrigo favosa di Villa*!, — der IVa- 
chswaben, ahnlichc, od. Ilonig Grind ) si manifesta con ampie pustole elevale 
e molli, a base irregolare e poco infiammata, le quali per molti fori danno ti- 
more viscido, di cui uua parte si coagula in croste gialhcce, alquanto traspa- 
renti e talvolta cellulari, I' altra acre e puzzosa agglomera i vicini capelli e le 
croste, sotto le quali sogliono annidare numerosissimi pidocchi. Questa impeti- 
gine attacca di preferenza i fanciulli, ina non risparmia nemmeno gli adulti, è 
assai pruriginosa, esce fuori talvolta prontamente con febbre , e dalla parte ca- 
pellina estendesi in qualche caso alla faccia od al tronco ed alle estremità, ov- 
vero da queste parli al capo ( tigna volatica di Sauvages )■ Le pustole , che 
snghono manifestarsi a gruppi si fanno rompendosi confluenti e cosi olirono e- 
stesi tratti irregolari uon dissimili ai favi ( Fachwaben ). L' umore secreto vi- 
scido aderente alle croste è acre, di odoie nauseoso, rancidelto , e gode di pro- 
prietà attaccaticcia. Le ghiaudole linfatiche li gonfiano assai, ed in breve scor- 
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ge*i associala grande affezione di tutto il sistemi linfatico , sicché per questo e 
per il prurito e dolore gli ammalati e soprattutto i fanciulli ne vengono grave - 
mente molestati, gli ultimi facilmente si fanno macilenti e persino lanifici. 

c ) La tigna scutulata , scodellata ( linea scutulata , porrigo scutulata d i 
Villam, — der schildfòrmige Grind ) occorre specialmente nei fanciulli di tre 

0 quattro anni flosci, mal nutriti, trascorati e succidi, ed è assai ostinata. V e 
rusione si presenta a tratti irregolarmente rotondi, somiglianti talvolta nella for- 
ma ad una (ava (porrigine lupinosa di Villa.* ), sui quali scorgonsi numerosi 
gruppi di acori. Questi escendo fuori ripetutamente non solo 1' eruzione occupa 
spazi più estesi, che qua e là riunisconsi, sicché a poco a poco , non poneu lo 
argine alla malattia, tutta se ne ricopra la parte capelluta, ma le croste stesse 
che prima erano squamose, si fanno più estese e più dure; ed ecco perchè si 
chiamò tigna scutulata. I capelli parte cadono , parte si troncano in vicinanza 
al bulbo, parte si distruggilo in un cogli stessi bulbi corrosi , ed alla perfine 
tion v' ba che una stretta fascia di capelli intatti ebe cingn il capo La malat- 
tia producesi talvolta ad anni intieri , nè puossi dire guarita prima che quei 
tratti, i quali al cadere delle croste osserva vaosi ognora sede di nuove puitule, 
e rossi e risplendenti, non offrano il colore e tutta 1' indole della cute sana, e 
non siansi ivi riprodotti i capelli colla conveniente loro tinta, 

d ì La tigna decalcante ( tinca decalvans, porrigo dccalvens di Villah, — 
a\r kahltnachendc Grind) travaglia ora sola, ora associala alle prime varietà 

1 fanciulli non altramente che gli adulti, e si manifesta senza palese e IH irescenza, 
con degli spazi soltanto più o meno orbicolari privi di capelli , che a poco a 
poco si fanno più grandi e confluenti. 

S- 8t) 2. La disposizione alla tigna propria soprattutto dell' età infantile, sem- 
bra dipendere in generale da soverchio vigore di vegetazione e da abbondante 
congestione di umori al capo, e venire oltre di ciò accresciuta dalla scrofola , 
dalla rachitide e dalla sifilide. Sono grandemente disposti alla tigna i fanciulli 
scrofolosi , pieni di umori , pituitosi e panciuti. Cagioni eccitanti poi sono : il 
coprire di troppo il capo ; I' immondezza segnatamente in coloro che hanno i 
capelli folti, che soffrono di mollo sudore del capo , e che fauno m »lti pidoc- 
chi ; il vitto troppo abbondante ed assai nutriente , i cibi m >lto grassi non a - 
vendovi lenone dell' appetito, da cui però ne viene 1* assimilazione e la sangui - 
ficaziooe imperfetta -, la traspirazione cutanea, come anche 1' uropoesi scarsa più 
del dovere ; la soppressione di altre escrezioni specialmeute diuturne, come p-r 
esempio di scoli dalle nari e dalle orecchie , del sudore di testa , delle ascelle 
o dei piedi ec., non che della crosta lattea, ec. ; finalmente un contagio spe- 
cifico. 

Eccettuata la tigna nata di cootagio, che può prendere in qualsiasi età, l'uc- 
cennata disposizione esercita tanto predominio nella generazione, nella durala e 
nella riproduzione della tigna, che egli è mestieri considerare la tigna stessa non 
già siccome malattia locale ed idiopatica , ma piuttosto come un malore pro- 
dotto di universale morbosa costituzione, le molte volte sintomatico , in isprcie 
scrofoloso e talora scrofoloso- sifilitico , e non di rado quale affezione meta- 
statica. 

§. 803. L' essenza di questa malattia sembra consistere in un eccesso di pro- 
duzione, in una soperchia e viziosa secrezione della parte capelluta sotto la for- 
ma di una infiammazioncclla clic prende la cute ed i bulbi dei capelli, la quale 
nvl primo stadio sussiste come tale per brevissimo tempo , e nel secondo diu- 
turno dà tostamente luogo alla secrezione di umore linfatico purulento coagula - 
bile por mozzo del quale comunicasi ad altri individui. 

11 primo stadio, quello Ut tlogosi, è spesso accotn pagliato da libine, c suole 
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prontamente passare al secondo, quello di secrezione, nel quale la malattia cu- 
tanea di per se, i dolori che 1' accompagnauo cagionati particolarmente dai pi- 
docchi, V inquietudine diurna e notturna, le veglie , la disoressia e la dispepsia 
adducono una generale debolezza, ed a poco a poco 1' emaciazione, la lassezza 
de' solidi, la discrasia ed il Untore degli umori , c quindi 1' abito cachettico ec. 

§. 804. La tigna di ogni varietà è malore cronico , che talvolta sotto perio- 
diche, remissioni dura anni intieri, più molesto , schifoso e fastidioso , che peri- 
coloso. Noudiroeno continuando lungamente, come più sopra dicevasi , oppure 
nata e sostentila da malattia universale , è cagione di gravi sintomi c reca e- 
ziandio pericolo. 

Può ritenersi salutare ne fanciulli prosperi nel resto e vegeti , e forniti poi 
di cute tenera e delicata, se toglie i mali di una dentizione difficile , se guari- 
sce croniche ottalmie, otorree , ec. Che la tigna sia indizio di sanità , come fu 
eomunissima opinione, non è a credersi ; 1* esperienza ci ammaestra soltanto di 
cosa meritevolissima di cousidi razione , cioè che la scrofola le 'molte volte ra- 
duna quasi tutti i snoi effetti scorgibili coi sensi nella parte capelluta , e che 
così manifestasi colla sola tigna. — Da che si è reso comune I* uso di tagliare 
gih nella tenera età i capelli, e di tenere ai fanciulli meno coperto il capo, la 
tigna si è (atta molto più rara. ~ Tuttavolta resiste pertinacemente ad ogni 
geuere di medicatura, e cessa poi al periodo della pubertà. 

In questa malattia recano pericolo la somma gravezza , la lunga durata , la 
soppressione repentina e le gravi complicazioni. Si sono vedute tener dietro alla 
subitanea sua scomparsa le meningiti, le encefaliti, le ottalmie, le otiti, le pneu- 
monie, altre infiammazioni metastatiche , e le loro tristi conseguenze, 1* idren- 
cefalo cioè, I* apoplessia, la vesaoia, I' amaurosi, la cofosi , altre nevrosi diva- 
ria maniera, la dispnea, le tisi, 1' idrope, la diarrea cronica e la labe. 

$. 805. Nella atra della tigna , come della scabbia e di qualunque efflore- 
scenza cronica, servono di guida, oltre il dovuto riguardo alle cagioni , la du- 
rala c gli effetti ingenerali nel restante dell' organismo. E perciò, riconosciuto 
trattarsi di tigna non salutare, è mestieri ora diminuire gli alimenti troppo ab- 
bondanti e troppo nutrienti, e derivare gli umori accumulati nel capo coi pur- 
ganti di quando in quando amministrali; ora muovere convenientemente la 
mancante traspirazione cutanea coi rimedi che si raccomandavano nella cura 
della reumatalgia ( §. 496. a. e b.) ora invece richiamare qualsiasi abituale pro- 
fluvio soppresso, o rimpiazzarlo coli' arte , ora ed anzi il più delle volte me- 
dicare la scrofola, la sifilide ec, ed attendere in ogni caso assiduamente a con- 
servare la pulizia, e ad allontanare o ad uccidere i pidocchi (36). 

La cura della tigna slessa non puossi limitare sicuramente ai rimedj soltanto 
esterni ( in un però colla dieta e col regime raccomandati nella cura della 
scabbia ( §. 797.) che sotto quelle particolari circostanze, che vennero menzio- 
nate in generale ai $$. *^3, ,ua cne '«rissime volle concorrono nella tì- 
pn * ■ Questi soli casi eccettuali, e perciò quasi sempre, debbesi alla cura esterna 
sintomatica associare l' interna radicale, di quella maniera che dai casi speciali 
è ri chiesta. — I rimedj esterni denno corrispondere all' indole, all'estensione e4 
al gra <lo della impetigine, non che all' azione di quelli osati internamente con- 
face-voli sotto ogni riguardo alla malattia principale. Ed innanzi tratto richie- 
desì di mondare la parte capelluta dalle sozzure e dai pidocchi colle diligenti 
lavature e coli' uso del pettine , di tagliare alquanto i capelli e di raderli sol- 
tanto in corrispondenza alle parti affette, evitando il benché minimo raffredda- 
mento. La tigna ancora recente, o già da tempo sviluppatasi , ma tuttavia ac- 
compagnata da sintomi infiammatorj : tumore , rossore , morbosa sensibilità » 
scarsa secrezione, distinta pertanto da decorso acuto sebbene passeggieco, abbi- 
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sogna, almeno finché lai* rimane, di rimedj esterni emollienti e lenitivi, ed in- 
terni antiflogistici, derivanti ed evacuanti. Appartengono ai primi : le frequenti 
lavature con acqua tiepida, i (omenti molliti vi, i cataplasmi, le unzioni di un- 
guento semplice, di qualche olio dolcificante di grasso, o di butirro fresco non 
•alato; agli altri : il regime antiflogistico, bevande emollienti , diluenti e purifi- 
canti, come dicono , il sangue , i rimedj che accrescono la traspirazione e che 
muovono 1' alvo, siccome gli infusi d' allea, di fiori di verbasco e di malva; i 
decotti di radice di gramigna, di bardana e di tarassaco, e gli eccoprotici anti- 
flogistici. — Allo svilupparsi dell'altro stadio, quello di secrezione, scema bensì 
la fJogosi locale; ma il liquido secreto viscido e glutinoso, le croste che qua e 
là si formano e 1* aumentato numero dei pidocchi recano novelli incomodi. Sul 
principio debbesi insistere nella terapia sopra indicata , ma puonnosi usare io 
lozioni e fomenti l'acqua saponata, V acqua con un poco di aceto ed il decotto 
di jacea, e se questi mezzi non valgono in pari tempo a togliere i pidocchi, si 
può spargere sul capo alquanta polvere di semi di prezzemolo, od andò di saba- 
diglia, risparmiando le parli offese (37). 

Nella tigna poi fatta cronica, priva di sintom i inGammatorj , e già nel!' in- 
dicalo stadio di secrezione e di formazione di croste, non vuoisi ricorrere sol- 
tanto ad una cura locale generosa, ma si deve in pari tempo associare il trat- 
tamento conveniente alla malattia principale. E pertanto mentre intraprendest 
Ja medicatura voluta contro la scrofola, la rachitide e la sifilide larvata, modi- 
ficata ec. , mentre si ha cura di facilitare insieme le escrezioni normali dell* 
traspirazione, delle orine e dell'alvo, conviene applicare alle croste ammollite, 
rese manco aderenti o slaccate , rimedj più o meno irritanti , alteranti e cosi 
grado grado anche essicanti, avvertendo che la forma di uuguento torna meglio 
nei casi iu cui la cute è densa e per Ja massima parte secca , e che la forma 
fluida corrisponde anzi ove trattasi di cute molle e lassa. Tra i rimedj che per 
ciò si adoperano abbiamo*, l'unguento solforato, quello semplice mescolato col 
carbone preparato, quello ossigenato, o quello dell' Jasser, od anche il mercu- 
riale , le lavature e le fomentazioni coli' acqua saponata , col liscivio debole , 
coli' aceto diluito di acqua, con 1' acqua salata, cogli acidi minerali solforico t 
muriatico e nitrico molto allungali , colle soluzioni di fegato di zolfo ( mezza 
dramma in una libbra di acqua distillata), di sublimato (quattro a sei grani), 
giusta TVcdekind di sublimato e verde rame ( due o tre grani dell' uno e del- 
l' altro ), secondo Callisen e DessaiUt cogli infusi o coi decolti di erba di ci- 
cuta, di foglie di tabacco ec. L' ungento mercuriale, le soluzioni di sublimato 9 
di verde rame ed il decolto di tabacco sono da riservarsi pei casi di tigna ri- 
belle ai soliti rimedj più miti, ed in questi pure è mestieri di grande pruden - 
za, e di continua attenzione sugli effetti , che puonno venirne anche nell' uni- 
verso organismo. Laonde 1' unguento puossi soltanto applicare a piccola dosa 
da principio mattina e sera sopra parti isolate, ed i liquidi suddetti tre in quat- 
tro volte al giorno, affinchè non cagionino infiammazioni delle parti, subitanea 
soppressione di quella cronica secrezione in un coi cattivi effetti sopra menzio- 
nati risguardanli il cervello, gli organi dei sensi ec, oppure i sintomi dell' av- 
velenamento. — In simili casi di tigna ribelle Evers ( Guetting.gcl Anz. 1790 
St. 4i S. 401 ) raccomanda dopo aver rasi i capelli, sciolte le croste col grasao 

{>orcino , e cagionata una suppurazione artificiale col fonticolo o col setone , 
' impiastro di gomma ammoniaco bollito nell' aceto. Si distende sopra una pelle 
morbida, si applica alla parte capelluta , si tiene in sito con opportuna cuffia, 
e tolto dopo sei ad otto settimane trovasi la pelle netta e sana. — Quando poi 
per lungo tempo siasi invano tentala una cura mite, e la malattia persista osti- 
Alatamente ancora in singole parti dal capo, si polràjpaisara all' estirpazione dai 
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balbi dei capelli. Soddisfano a questo scopo invece dei cosV detti cappelletti di 
pece una volta tanto encomiati e pure tanto dolorosi, delle strisce di tela lunghe 
due otre pollici e larghe un pollice spalmate di impiastro di pece, che si appli- 
cano successivamente sopra le parti ammalate, e poscia si staccano prestamente • 
con forza. — Rcil apprezza le bagnature di acido muriatico (38). 

Nella tigna scrofolosa, in quella sparsa sopra varie patti del corpo, e nella 
tigna pertinace, recano egregio giovamento i bagni caldi semplici, ovvero i sa- 
ponai! e gli epatici, le terme sulfuree , i vapori solforosi ed acquoso- addetti , 
come sonosi raccomandati nella terapia della scabbia (39). 

S- 806. Raggiunta la guarigione di questo schifoso malore, dennost accurata* 
mente evitare le nocevoli potenze superiormente addotte nel novero delle ca- 
gioni eccitanti, e rispetto alla cura non solo devesi per qnalcbe tempo ancora 
insistere nell' uso di quella, che trovasi necessaria ed utile, ma è pure mestieri 
associarvi 1* esterna abile a rinforzare l' intiero organo cutaneo, e soprattutto la 
parte capellina. £ pertanto debbe ora il medico procedere nella stessa manie* 
ra, che dopo viole le reumatalgie ( § 490. 494. ) ; e particolarmente meritano 
di essere raccomaodale piccole dosi di unguento di zinco, di unguento cioè com- 
posto di mezza o di uua intiera dramma di fiori di zinco, e di una mezz'on- 
cia di grasso porcino o di unguento semplice , da applicarsi una o due volle 
al giorno sulle parti, che furono attaccale dall' impetigine ( 40 ). 

§. 807. Ai cattivi etTetlt ed alle infauste conseguenze della tigna retrocessa 
subitamente o con lentezza, conviene opporre quel modo di medicatura, che è 
voluto eziandio dagli effetti della seabbia soppressa ( V. §. 645. e 798 ) (41). 

Varietà 2. Crosta lattea. 

$. 808. La crosta lattea ( lactitmen di Mon Ann, sapathum di Avicenna, tinca 
faciei di Frank, por rigo larvai is di Willan, achor faciei di Swed. , — Mil- 
chgrind, flJilchborke, Milchscorf, Sesicht Sgrind, Anspntng, Fierùger, Fret- 
tarti ) è un efflorescenza cronica, contagiosa, che non attacca se non che quasi 
i soli fanciulli, costituita da piccole pustole bianche e gialle, le quali manife* 
alatisi a gruppi sopra arce rosse e leggermente infiammate della cute delle guance, 
della tempia e della stessa fronte , assai pruriginose , da cui rotto entro pochi 
giorni esce un umore viscido linfatico, che si coagula in croste sottili o grosse, 
friabili e di colore giallo rossigno , non dissimili al lane seccato mediante il 
calore. 

Car. Strati, De crusta loctea infantum, ejusdemque specifico re-medio disstrtaiio.Yrun- 

cof. a M. 1779. 8. Germanice per F. \. Wrilz. Weimar. i;88. 
I. K. Wteknwnn, lécen tur Diagnosta. Bd. II. St. 43. aj. Jf. 
3. P. Frank, Henke, Eateroann, Hichter, Jos. Frank, op. cit, 

f, . 809. T.a malattia comiucia in piccoli tratti per lo più delle guance, della 
tempia, e talvolta della fronte o del mento, con un rossore splendente, col ca- 
lore e col prurito, in appresso spuntano a gruppi le vescichette e le pustole già 
accennale, che danno origine alle descrilte croste coerenti, cadute le quali non 
resta alcuna cicatrice. Nelle areole rosse cingenti le croste spuntano sempre nuove 
pustole, le quali in breve giungono a tanto numero , che finalmente prendono 
quasi tutta la faccia, tranne i contorni degli occhi ed il naso. Tuttavia non sem- 
pre risparmiano le stesse palpebre, e quando la malattia duri lunga pezza , la 
pustole isolate o riunite in piccolo numero, rare volte confluenti, prendono an- 
che il collo, il torace e le estremità superiori. Quando la crosta lattea è molto 
diffusa, è accompagnata da forte prurito, che cagiona ai teneri fanciulli ioquie- 
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tudine, sonno turbato, ad «oche vaglia per intiere notti, disoressis, dispepsia, de- 
bolezza , febbriciattola ed emanazione. Se poi 1* eruzione è poca i bambini so- 
gliono rimanersi ilari. La secrezione dell' indicalo umore , che può paragonarsi 
giusta Frank ad nn trasudamento gommoso ne' giovani afbrri, ora è scarsa, ora 
assai abbondante , ed in pari tempo scorgonsi quelle areole rosse ed escoriate. 
Le croste durano per uno spazio di tempo quasi determinato dai sette ai nove 
giorni : cadute queste spuntano nuove pustole, le quali pure faono uo decorso 
eguale alle altre, e cos'i per una successione di eruzioni che talora ripetesi molte 
▼ohe, la crosta lattea continua parecchi mesi e i-ino oltre un anno. Al suo ces- 
sare poi tosto o tardi, l'epidermide si stacca ripetutamente sotto forma di squa- 
mette polverose, senza che vi rimanga la più piccola cicatrice; e Strack fa os- 
servare che i fanciulli evacuano orine torbide, lattee, abbondanti e puzzose come 
quelle di gatto. 

810. L' esito in guarigione è il frequentissimo e 1' ordinario. Qualche volta 
accade spontaneamente senza alcun soccorso dell' nrle subilo dopo sviluppati i 
primi denti ovvero col cessare dell' allattamento. Se non che sotto quella posi- 
zione di cose, che superiormente indicavasi, osservasi pur anco qne<l'impetigine 
passare alle malattie gila accennate , o piuttosto effettuarle , o cangiarsi in affe- 
zione aftosa delle prime vie; e cagionare la morte sotto una grave diarrea colli- 
quativa. 

§. 811. Nei bambini cachettici, e dove siavi complicazione erpetica, scabbiosa 
e sifilitica , la crosta lattea degenera in una particolare modifica/ione chiamata 
crosta serpiginosa ossia pruriginosa ( crusta serpiginosa s. pruriginosa ) da Wi- 
t hmann ( l.c. ) primamente eoo esattezza descritta. Travaglia per lo più i bam- 
bini ancora lattanti, nati di parenti affetti da sifilide, od allattati da nutrici prese 
dallo stesso malore; talvolta però assale anco gli adulti. Si manifesta con pu- 
stole militarmi, simili alle vescichette dell' erpete, più piccole e di un rosso più 
oscuro che nella crosta lattea semplice e pura; è più molesta in grazia del forte 
prurito, che si esaspera particolarmente alla sera ; maggiore è io essa la secre- 
zione, e l'umore è acre, corrosivo, nè si rappiglia in piccole croste di un colore 
oscuro che sparsamente; non di rado ai diffonde alle membra egualmente che al 
dorso, e forma ascessi isolati; quando finalmente non venga domata coll'arle ai 
produce talora ad anni intieri , e cosi concorre a cagionare la tabe e la morte 
stessa. 

£. 812- La disposizione alla crosta lattea è propria dei fanciulli , e più dei 
lattanti, che di quelli già spoppali , e di coloro che non ebbero nutrimento dì 
latte umano, ed è grande particolarmente in quelli che sono lautamente nutriti; 
va associata per lo più alla pletora ed alla diatesi scrofolosa, da questa forse trae 
la sua origine, e perciò potrebbesi ritener con PVichmann e Stoll un sin toma 
di incominciante e leggiera malattia scrofolosa. — Fra le cagioni eccitanti si an- 
noverano, un contagio particolare, il soverchio aggravare lo stomaco di latte sìa 
materno, sia delle nutrici già vecchio o troppo d^nso, o di polte o pappe , di 
brodi e simili molto nutrienti, un affezione delle prime vie di qualsiasi origine, 
per cui abbondino di acidità o di muco, e ginsta Martens ( Hufeland , BUI. 
1817. ) anche Y uso che le nutrici facciano del coito. 

§. 813. L'essenza della crosta lattea è sconosciuta. Sappiamo p*rò, che que- 
sta, come si è dello anche nella tigna ha la sua sede nel retìcolo Malpighiano 
e nella superficie della cute della faccia, e che decorre quattro stadj, di cui il 
primo è distinto da leggiera infiammazione modificata di maniera particolare; il 
secondo da secrezione di umore linfatico, contagioso, non acre, assai coagulabile 
e che poossi paragonare alle gomme di giovani alberi che crescono in terreno 
fertile ( P. Frcnk, /. cit. ) ; il terzo dal diseccamertfo, ed il quarto dalla guari- 
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pione. La malattia ci offre 1' immagine di particolare produzione che è soper- 
chia nella cute della faccia, e che ti manifesta nella descritta maniera. 

§. 814. La crosta lattea semplice e pura è malattia leggiera; col cessare dell* 
allattamento ed allo sbucciare dei primi denti, guarisce talvolta spontanea meni* 
( S 910. ) i nè debbesi ritenere abile a cagionare i mali superiormente ( § 809) 
accennati, che ove a lungo continui. Ben più presto poi, e più sicuramente de- 
rivano questi malori dalla serpigine pertinace; la quale d' altronde è sotto ogni 
riguardo peggiore. — La soppressioue della crosta lattea per raflreddamenlo od. 
altro può essere seguita da effetti gravi e pericolosi simili a quelli cagionati 
dalla retrocessione della tigna ( V. §. 804. ) , come io slesso conobbi per espt- 
r irrita. i 

§. 815. La cura deve primamente essere diretta a togliere ed a fiaccare le ca- 
gioni eccitanti. Laonde debbesi correggere la cattiva qualità del latte materno o 
delle onirici, assoggettando, col dovuto riguardo alla cagione di una (ale cattiva 
qualità, la madre o la nutrice ad un opportuno trattamento ; e quando non si 
potsa raggiungere lo scopo, si slatti il bambino; debbesi neutralizzare l'acido delle 
prime vie colla magnesia e col carbonato di calce ( lapida cancroruin ), e so- 
prattutto impedirne poi la rigenerazione con un villo conveniente in parte ani- 
male ( brodi di carue ) amministrato nella giusta quantità ; vuoisi por freno ai 
progressi della diatesi scrofolosa coi bagni, col teucre i bambini in un' aria sia 
atmosferica, sia delle stanze, pura, secca e moderatamente calda, colla pulizia , 
«C. A questo effetto inoltre e per vincere la malattia stessa giovano inlernaineute, 
V antimonio crudo, 1' etiope antimoniato e minerale , il calomelano collo zolfo 
doralo d' antimonio e colla magnesia, o col carbonato di calce o collo zucchero, 
usandone prudentemente piccole dosi, e particolarmente poi, come insegna Slrack 
I* erba di j «cca. Giusta 1' eia e la costituzione de' bambini preparasi con mezza 
dramma od una intiera di quest' etba secca, o con una dose tre, quattro volte 
maggiore di recente , un decotto nel.* acqua o nel latte alla colatura di Ire o 
quattro ooce, che reso dolce collo zuccaro si dà come il tè u.Jtima e sera, op- 
pure a cucchiaiate parecchie volte il giorno. Al decotto si può sostituire anche 
la polvere porgendone una dose di dieci a quindici grani alquante volte nella 
giornata unita allo sciroppo od alle pappe. Se il medicamento non cagiona vo- 
mito o diarrea, se ne cresce a poco a poco la dose, sinché se ne ottenga il vo- 
luto effetto , che se fra quattro o sei settimane nulla di bnono ne conseguita , 
volsi ricorrere ai medicamenti alteranti più attivi or ora menzionati (42). — La 
serpigine se non trae vantaggio dalla jacea, rendesi necessario 1' uso degli anti- 
moniali coi mercuriali, del gunjaco, ec. 

1 rimedj esterni, il cui uso pruderne mira soltanto a correggere l' indole acre 
dell'umore secreto e ad ammollire le croste dure e cagionanti tensione, denuosi 
limitare a lavature ripetute più volte il giorno delle parti malate coll'acqua, con 
un ini uso od uo decotto di malva, di crusca ec. tiepidi mescolali o no collane, 
e ad ungere le croste colla crema di latte , con olio o con qualche unguento 
luolhtivo. Che se poi ad onta del conveniente continuato uso de'rimrdj interni 
e del regime dietetico, e sebbene vinta o tolta la morbosa dialesi, contimi tut- 
tavia l' impetigine, debbesi bagnare ripetutamente nella giornata col decotto di 
jacea, o con una soluzione diluita di fegato di zolfo, e ricorrer? eziandio ai ba- 
gni caldi. — La serpigine ostinata esige le unzioni tuli' all' incontro coli' un- 
guento mercuriale (43). 

. $ 816. Per una conveniente cura della convalescenza e per togliere gli ef- 
fetti morbosi dell'impetigine che per avventura si fosse soppressa, valgono sotto 
il doppio intento quei medesimi precetti e que' modi di cura che si esponevano 
parlando della tigna ( $• 807.) e della scabbia ( $. 798. ) (44). 
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Sfeci ■ & Plica polonica. 

5 fi 17. La plica polonica (plica polonica, trichoma , — dcr Wcithettl' 
*opf, Wichtelznpf), eh* io credo simile alla tigna maligna , domina endemica 
presso le sponde della Vistola e del Boricene , ma occorre eziandio tiell' Un- 
gheria, nella Schiavonia e nella Croazia. È una malattia contagiosa della parte 
capri luta e dei capelli stessi f talvolta anche delle unghie , ora sostantiva , ora 
sintomatica, la quale manifestasi colla intumescenza dei bulbi dei capelli infiam- 
mali, da cui colla predone esce un umore mucoso viscido e talvolta anche 
cruento, coli' aumentata grossessa de* capelli stessi, i quali sono spalmati di una 
materia vìscida, grassa e leziosa, e conglutinati inseparabilmente in lasco ti i cir- 
rosi (plica mascolina ) o villosi ( plica focminina ) e sotto altre e diverse for- 
me, talvolta, eziandio coli' infiammazione dell' apice Ile dita delle mani e dei 
piedi, e col dolore, col viziato colore, rosso, bruno o livido, coli' addensamento 
e colla degenerazione in una massa cornea iuforuie delle unghie. 

J. L. ile 1» Fonlaine, Chir. med. Abhandt. Polrn betrtff'tnd Bresl. o. Leinz. «792-8. 
Th. E. Chroniy ed I. Ruhmfeld, neueste Antichi dts IVcichstlzopft in sciner Gru»- 

dursache u. v». Ereyb. 181 3. 8. 
J. Frank, Praz. med. MtiV. praecept. P. I. Voi. II. p. 809-539. 

§. 818. La plica sostantiva è generata di contagio. Se si considera la propa- 
gazione della disposizione a tale malattia per mezzo della generazione, que«ta 
plica sostantiva è certamente frequentissima ; se invece la si risguardi sotto l'a- 
spetto del suo nascimento da contagio portato da uno in altro individuo, è ra- 
rissima. Quest' ultima è scevra di sintomi prodromi universali, e preceduta sola 
tanto da prurito e da formicolio si manifesta in qualche parte gelosa e per lo 
più nella capelluta, e poi grado grado maggiormeute si estende. 

La sintomatica costituisce una parte, ed in qualche modo una sequela ( una 
metastasi ) di una malattia universale. L' indole di questo malore non è cono- 
sciuta ; i suoi sintomi però, quando è puro, la loro sede principale nel sistema 
gastrico e negli organi membranosi , il ripetuto e subitaneo passaggio da una 
parte all' altra, ed il motodo di cura sino di presente trovato vantaggioso, ren- 
dono probabile trattarsi di malattia artritica. Gius. Fraine ( /. c. pag. 5.8- ) 
ritiene la plica una varietà della lépra. — Le prime nozioni intorno questa 
malattia risalgono sino all' anno 1289 epoca dell' invasione degli abitatori del 
Mogol in Ungheria. Essa tostamente diQondevasi nell' Europa. 

§. 819. Accade le molte volte che sintomi affetto estranei al malore di cui 
è discorso si prendano siccome prodromi della malattia medesima ; (ma dove 
questi continuino lunga pezza i capelli si avviticchiano (plica spuria) giacché 
tostamente si ommette ogni cura relativa ai capelli slessi e 1' uso del pettine , 
oppure perchè si sollecita lo sviluppo della plica geuuina coli' innesto volon- 
tario del contagio. Per le quali cose sebbene io stesso mi occupassi un tempo 
assiduamente pel volgere di quattro anni intorno a questo argomento in Craco- 
via, non ho tuttavia con certezza potuto determinare i fenomeni della malattia 
universale che precede lo sviluppo del tricoma, per settimane, mesi e persino 
anni intieri ( J. Frank, /. c; pagina 615- ) Fra i sintomi però che più frequeu- 
temente mi si offrirono, sonovi ; diversi turbamenti dell' appetenza, della dige- 
stione e della escrezione alvina, particolarmente la stitichezza; la fisonomia dei 
■visceri addominali , soprattutto del fegato ; la cefalea , 1' otalgia, l' odontalgia e 
le vertigini ; la lesione di varia maniera dei sensi esterni ; le molestie nel si- 
stema gastrico e nel restante dell' organismo simulanti Y ipocoodriasi • V islt- 
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rissi ; i dolori erranti non distintili agli Artritici od ai reumatici vaghi ; il pru- 
rito assai molesto della parte capellina in uo cogli acori, il senso di formicolìo 
sottocutaneo ; i dolori sotto le ungine ; i sudori parziali di quando in quaodo 
fetenti e recanti un giovamento passeggiero. A questi sintomi assai vari di nu- 
mero e di gravezze si associavano dopo alcune settimane, od anco mesi intieri, 
fenomeni febbrili analoghi a que* della febbre reumatica, o di un accesso di ar- 
tritici acuta con uo senso di informicolamento e di punture nella parte capei- 
luta. Nei casi poi fortunali ammettevano, dopo un corso di tre a sette giorni , 
una crisi particolare ed importante , collo scomparire cioè della maggior parte 
de' sintomi preceduti, col manifestarsi di copiosa secrezione di cerume nelle orec- 
chie, col prorompere di sudori universali specialmente al capo spargenti un nau- 
seoso odore, e collo svilupparsi della plica cessavano ora subitamente, ora grado 
grado giusta che la plica slessa o subitamente prendeva tutta la parte capei luta, 
oppure in una «ola parte occorrendo successivamente estendevasi. A me pnre 
avvenne di osservare svilupparsi la plica in una malattia febbrile accidentale , 
come anco nel puerperio ( Jos. Frank, pagin. 5"20. ). L' iolrccciamento de' ca- 
pelli comincia per lo più nella parte corrispondente alla cute , dai bulbi , di 
rado in distanza dalla cute capelluta, e rarissime volle alle estremila, ed a poco 
a poco si avanza, senza che perciò disturbi la vegetazione dei capelli medesimi. 
I progressi dello schifoso malore sogliono durare dei mesi, e talvolta produconsi 
oltre un anno. Queir ammasso di capelli cosi pel volume e per il peso, come 
pel nauseoso lezzo dell' umore , che si «cerne ed appiccica entro e sotto l'am- 
masso medesimo, torna grandemente molesto. — Quando poi nella perfine la 
malattia passa alla guarigione, scema la turoidezza dei bulbi, e cesta la morbosa 
secrezione ed il puzzore ; i capelli nel loro crescere si offrono in uno stato per- 
fettamente sano, cosi le pliche sempre più si allontanano dalla cute, e prive di 
vita coli' andare del tempo separatisi spontaneamente dai capelli cresciuti, quan- 
do pure non si recidano mano mano a porzioni, come a quesl' epoca di malat- 
tia puossi senza danno praticare. 

Che se 1' accennata crisi metastatica è impedita, turbata od interrotta, oppure, 
avvenute già le pliche, se quella morbosa secrezione si sopprime in grazia del- 
l' intiera loro recisione prima dell' opportuno tempo, o per raffreddamento, o 
per lavature e fomenti freddi od astringeoti ec. , ne provengono diverse meta- 
stasi colle cattive loro conseguenze, giusta i varj casi pericolose od anche letali, 
come : le flogosi, le suppurazioni, le idiopisie acute, le ulcere ribelli , le con- 
vulsioni, la manta od altra forma di vesanie, le paralisi, 1' apoplessia, la cecità, 
la oj fosi, la tabe, lo scorbuto, ec. 

§. 820. Questa malattia non risparmia alcuna età, alcun sesso, ma però oc- 
corre più rara prima della pubertà e nella vecchiaja. Prende soggetti forniti di 
qualsiasi costituzione corporea , e dati a qualunque genere di vita ; ma più di 
spesso i rustici, i miserabili e gli Ebrei. La disposizione è per )o più ereditaria. 
— Le cagioni eccitanti primariamente una tale malattia non si conoscono an- 
cora chiaramente ; imperocché nè l'immondezza, e la trascuranza o la recisione 
dei capelli ; né il regime troppo caldo del capo per mezzo di particolari ber- 
rettoni ec. nè I' eccessivo uso di acquavite ; nè gli alimenti assai grassi , oleosi 
e la cattiva qualità delle acque ; nè le esalazioni mefitiche della Vistola, di altri 
fiumi e laghi, il raffreddamento in un tempo nebbioso e molto variabile, la sop- 
pressa traspirazione in generale, le affezioni dell* animo specialmente il terrore 
( J. Frank, pag. 526 ), nè finalmente il miasma sifilitico, se ne puonno meri- 
tamente incolpare , o quanto meno nessuna certamente di queste cagioni prese 
separatamense. La propagazione di tale malattia si effettua pel menzionato umore 
coutagioso, di cui siano imbrattate, le berrette, i capelli, ed in genere per con- 
tatto immediato e di cose infette, vesti cioè, coperte e simili oggetti. 
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§. 821. Non ci è ancora possibile il di frinire V indole essenziale della plica 
polonica. I suoi sintomi ed il modo di decorrere rendono verosimile trattar*! di 
una particolare modificazione dell' artrite. Giuseppe Frank crede più probabile ' 
essere una varietà della lepra, e cerca di avvalorare la sua opinione parte colle 
indagini storiche, dalle quali risulta essere slata la plica trasportata dai Tartari 
in Polonia nel secolo decimolerzo , e quindi nel tempo in cui venne di orien- 
te la lepra e fu sparsa per tutta 1' Europa, parte collo addurre la somiglianza 
dei prodromi dell» plica e di alcune malattie postume. VVeese (Rust. Magaz. 
f. d. g. H. Bd. 25 H. 2. 5. 301. etc. ) si sforza di confutare questa opinione. 

S. 822. E facile P argomentare la prognosi dalla nosografia. La comparsa 
del tricoma non può ritenersi salutare che di maniera allatto relativa. E malat- 
tia assai ribelle, che trascorsi due o più anni rinnova i tuoi assalti, cagiona uno 
slato cachettico, vsrie maniere di languore e morte immatura. É cosa ancor dub- 
bia se si possa perfettamente guarire. 

S 823. Nella terapia è mestieri attenersi alle indicazioni generali. E perciò 
debbonsi primamente togliere tutte le potenze , che se non sono abili ad inge- 
nerare la malattia valgono però ad intrattenerla e ad aggravarla, come ; P im- 
mondezza, P abuso dei liquori spiritosi, il rafTreddamento, ec. La cura diretta a 
vincere la malattia slessa non è ancora stabilita sopra solidi fondamenti. I pro- 
dromi denno essere convenientemente trattali giusta la loro indole, la gravezza 
ec. , e lo stalo febbrile, che quindi succede, a seconda del carattere cardinale 
drlla febbre, la sua gravezza, il decorso, lo stadio ed il dovuto riguardo alla 
metastasi che ne debbe venire. Soprattutto poi meritano di esser grandemente 
raccomandati per giovare P incominciata metastasi i rimedj, cnt dirigono P azio- 
ne loro sopra la cute, e particolarmente gli antimoniali soli od uniti ai mercu- 
riali, la gommoresina di guajaco nativa, la canfora, i decolti di guajaco, di sal- 
sapariglia, di specie legnose ec; i bagni, i fementi sulla parte capclluta emollienti 
od irritanti, e per sollecitare il troppo lento sviluppo della plica isenapsimieJ 
i vescicanti. Quando imperfetto riesca il tricoma, come pure quando ne avvenga 
pericolosa (oppressione , è indicato di allontanarne quanto più puossi sollecita- 
menta la cagione, di applicare gli epispastici, e persino di provocare lo sviluppo 
della plica stessa coli* innesto del contagio; e ciò. debbeii con accorgimento teo- 
tare assettando al capo del maialo una plica di fresco recisa da altro infermo , 
o prescrivendo che porli un berretto od un cappello di chi ne è travaglialo. Per» 
foltamente sviluppatasi la plica si veda in quale stato di salute si trovi del resto 
P ammalato, e giusta la diversità dei casi osi abbandona a sè stesso, oppure deb- 
besi curare usando continuamente dei rimedj testé menzionati. Finito 1 aumento 
del tricoma, finita intieramente l'accennata secrezione, e staccatosi il tricoma stesso 
dalla cute pei capelli sani cresciuti di mezzo, puossi senza danno tagliare a por- 
zioni successivamente ed anco tutto ad un tratto, purché dopo si difenda conve- 
nientemente la cute cappelluta dal raffreddamento. 

La cura secondaria deve essere diretta a rinforzare P organismo, 1 comuni in- 
tegumenti ed in ispecie quelli del capo (45.) 

Genere H. — Efflorescente vescicolari 

§. 824. Chiamansi efflorescenze vescicolari ( efflorescenliae vcsicidaret ) quelle, 
che raggiunto il compiuto loro sviluppo offrono piccoli e rotondi rialzamenti 
(h ip cpidrrmide, pieni di linfa trasparrute ed incolora, qualche volta però opaca, 
lattea o di colore perlaceo, e che finiscono con sottili croste (JVillan). 

fx specie di questo generi sono; U ajle, la migliare, V erpete e la zona. 
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Specie 1. Afte. 

S : 825. Le afte ( Aphtae, — die Schwammchen, de Mdlhund, Foss,Fach) 
•oslituiscono oua maUllia esantematica contagiosa della membrana mucosa delle 
prime vie e particolarmente della cavità della bocca, più di rado sostantiva cli« 
aiolomatica, distinta da vescichette bianche o di colore perlaceo, le quali si ai- 
tano sopra un fondo rosso oscuro , sono cinte da una fascia rossa, cagionano 
grande ardore e sono piene di umore viscido o purilorme , alla cui uscita for- 
mansi delle croste bianco bigie fungose, d' onde 1' origiue del nome Alemanno 
di tale eruzione. 

J. Chr. Starli, Abh. v. d. Schwdmmchcn u. s. tv Jena 1 7 -S , 4. 

Rosensleio, P. Frank, Henke, Willau et Dulein«nn, KicUvr, Jos. Frank op. eit. 

§. 826. Le afte occorrono a ) nei neonati, nei lattanti, b ) e negli adulti - 
nei primi sono di preferenza frequentissime. Non valutando i prodromi percor- 
rono tre stadj, quello cioè di eruzione, quello di formazione delle vescichette , 
il terzo di addensamento dell' umore in croste ed il quarto di desquamazione. 
11 primo stadio in grazia probabilmente di essere 1' eruzione nella bocca conti* 
nuamente bagnata da abbondante saliva, dal vapore caldo ce passa proutameute 
•1 secondo, che è di maggiore durata. 

a ) Nei teneri bambini , nei poppanti, \é afte sogliono essere precedute per 
due o tre giorni da fenomeni gastrici, da movimenti febbrili, da alito caldo, da 
ardore nella cavita della bocca, da secchezza, da rossore eoo leggiera tumefazione 
delle labbra e della lingua, da sete forte, da dolore nel succhiare e nello in- 
ghiottire, e talvolta da raucedine, da singhiozzo e da convulsioni- 1 sintomi feb- 
brili al comparire delle afte ora scemano, ora cessano intieramente. Le vesci- 
chette aftose dapprima sono in piccolo numero ed isolate, ma crescendo le mo- 
lestie nella bocca, copiosamente separandosi la saliva , e talvolta manifestandosi 
le convulsioni subitamente e non di rado per alcuni giorni aumenlansi di numero, 
e prendono il volume di un grano di miglio o di una lente ; prestamente ani 
nello stesso giorno del loro sviluppo si rompono, e le croste che quindi si foro 
n ano, simili le molte volte a fiocchetti di latte coagulalo cadono dopo tre i 
quattro giorni lasciando una macchia liscia, mollo rossa ed assai sensibile, sulla 
quale almeno una seconda volta prima della guarigione spuntano novelle afte. 
Vi hanno pure dei casi di eruzione più volte ripetuta, ed allora la malattia, che 
altramente finisce in pochi giorni, dura intiere settimane. 

Le afte ora rare ed isolale, ora numerose e riunite in uno od in più luoghi, 
sogliono manifestarsi primamente nella cavità della bocca, e propriamente. in vi- 
cinanza ai suoi angoli, nella faccia interna delle labbra, sulla volta del palato, 
in ambedue le superficie della lingua ed ai margiui della medesima. In appresso 
estendendosi 1100 di rado lungo il tratto delle prime vie, nella faringe rendono 
Ja deglutizione assai difficile e dolorosa ; sui contorni della laringe cagionano mo- 
lestie della respiraz one, raucedine, tosse secca , spasmodica e soiFocativa ; nel- 
l'esofago e nel ventricolo producono ardore, nausea, vomiturizioni e vomito tal- 
volta di materie fioccose : negli intestini adducono enteralgie e diarrea con tene- 
smo e con escrezione di sangue e di afte, i quali fenomeni manifestano appunto 
1' esistenza dell'eruzione siccome corrispondenti alla sua sede. Talvolta osservansi 
le afte intorno all'ano, e nelle fanciulle alle pudende. Più raro è il caso, che 
seguendo una via inverni si estendano dalla faringe nella cavità della bocca. Sotto 
sfavorevoli circostanze si diffondono grandemente, fauoosi croniche, svariate, gial- 
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le, brn natte, livide, nerognole e coi margini cinericei ; degenerano in ulceramenti 
di ci diva indole fagedenici, in cui separasi un icore acre, e seno accompagnate 
da dolori, da convulsioni, cui d'altronde vanno molto soggetti i teneri fanciulli, 
e ala diarrea colliquativa, e finalmente sotto i sintomi di una febbre tabifica tol- 
gono di mezzo i malati. 

§. 827. Le afte dei poppanti nascono per lo più idiopaticamente di infezione 
per contatto immediato , od io grazia di lunga dimora oella bocca del latte o 
di altre materie dolci che passane» in fermentazione o corruttela acre, come pu- 
re per la trascurata di pulire la bocca stessa ; meno di spesso traggouo la lo- 
ro origine simpaticamente dal meconio ritenuto, dalla dispepsia e dall' apeptia 
in grazia di latte troppo nutriente, denso, grasso o corrotto, o per la troppo 
qnantil.'i del latte stesso o di diverse specie di pappa ec , dall' aria umida, im- 
pura, guasta, dall' immondezza in generale, dal ralTreddamento e dalla dentizione 
difficile* 

§. 828. Nei Janc'ulli di età. alquanto più inoltrata, come anco negli adulti 
non sono le afte egualmente frequenti. Per lo più occorrono siccome sintomi ed 
efFeltti ora dello stato gastrico soprattutto pituito-o e delle ommesse evacuazioni 
alvine nella malattia medesima; ora della debolezza universale con grave tur- 
bamento delle l'unzioni della cute, siccome dopo il vajuolo, morbillo, la scar- 
lattina ec. ora del grande sminuimento delle forze accompagnato da tendenza de- 
gli umori alla dissoluzione, come accade in qualsiasi morbo febbrile di carattere 
putrido, cui talvolta accompagnano le afte epidemiche, nello scorbuto, nelle diarree 
colliquatile, nelle varie specie di tisi, la polmonale ec. non che negli stadj con- 
clamati della sifìlide, dell' idrope, ec. 

11 loro decorso è come quello più sopra descritto ; la durata è ordinariamente 
lunga perchè rinnovasi più volte 1' eruzione ; la quantità è minore che net te- 
neri bambini 

§. 829. La sede delle afte nella membrana mucosa dei menzionati organi, la 
costanza dei sintomi gastrici prima e dopo 1' eruzione, ed i sintomi infiammai™ j 
che accompagnano 1' efflorescenza fino al secondo stadio almeno, riescono argo- 
menti comprovanti 1' indole primariamente inJiammatoria y che si accosta da vi- 
cino alla catarrale modificata : |* osservazione però ammaestra che nell' ulteriore 
decorso tende manifestamente alla colliquativa. Ed è probabile, che questa ten- 
denza dipenda parte dalla condizione dell' organismo infantile e specialmente del- 
le sue membrane mucose, parte dall' indole e dall' azione a lungo continuala 
delle potenze morbifìche. 

§. 830 Cosa significano le afte , e quale prognosi se ne debba quindi de- 
sumere risulta dalla descrizione che se ne diede ; dai sintomi, dagli effetti e se- 
.quele, non die dalle cagioni occasionali, e dalle accennate malattie principali. 
E pertanto costituiscono un malore od uu sintoma di malattia ora mite e facile 
a vincersi, ora grave e difficilmente sanabile, ora pericoloso, ora persino indizio 
di già vicina morte. Le afte prodotte da cagione locale, limitale unicamente alla 
cavità della bocca, e prive di forte febbre, di v omilurizione, di vomito, di en- 
teralgia grave ec. lasciano luogo ad una prognosi favorevole, ed opposta invece 
sotto opposte circostanze. 

§. 831. Nella terapia delle afte seguonsi i principi generali. 

Quando le cagioni noce voli continuano tuttavia attive vogliono nn trattamento 
affano diverso ora locale ora universale. Se le afte sono determinale dal latte 
debbesi correggere dirigendo la cura su questa cagione che proviene dalla ma- 
dre o dalla nutrice , oppure sostituirvi altro latte salubre ; 1' affezione gastrica 
causale o le acidita vogliono l' uso dei riroedj assorbenti e correggenti, o degli 
erodici , o dei purganti ; le malattie universali più sopra nominate , un tratta- 
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mento ed on regime corrispondente all' indole, tilt grev*^ ,|| 0 ,udio ee. (4fi>. 

Nei lattanti puossi non di rado impedire lo sviluppo de\^e afte, o renderle al- 
meno più miti e manco numerose; ae conosciuti esattamente V prodromi loro ai 
opponga tostamente un opportuno trattamento col dovuto riguardo alla condi- 
tane degli organi digerenti. Quando le afte sonosi già sviluppate, ma nel loro 
cornine amento , siccome il più delle volte vaono accompagnate da grande » cn . 
sibiliti delle parti affette, e da fe nomeni di flogosi riescono indicati i rimedj e. 
mollienti sotto forma di bevande leale, di mucillagioe, di emulsione tenue , di 
decotto, di limo, ec; e «e poi sooo corteggiate da spasmi, da convulsioni seni» 
febbre e taburra, e da diarrea copiosa e dolorifica richieggono P uso di piccole 
dosi di estratto di iosciamo solo od unito alP ipecacuana, o di polveri del Dower, 
associandovi i tnollitivi, ed in pari tempo cataplasmi, bagni e clisteri emollienti 
mucilaginost. Che te mancano sintomi di questa fatta, e poca è la sensibilità mor- 
bosa , nello stadio in cui sonosi formate le croste tenaci e spugnose è mestieri 
depurare frequentemente la cavità della bocca. Ciò praticasi mediante un dito 
nudo oppure coperto di paouo lino molle umettato ed immerso nello tuccaro 
poi vera io, o nel miele, o nel rob di more, o nel succo spremuto di carote o 
di rape, o meglio ancora nelP usalo miscuglio di un' oncia di miele di rose o 
di rob di more con mezza dramma od una intiera di borace veneto polverizzato, 
parecchie volte nella giornata spaltnaodo e leggiermente fregando le afte. Quando 
le afte stesse occupino la farioge, dove nei lattanti non puossi giugnerc senza pe- 
ricolo ne con un pennelliuo, nè colla injezione, o quando abbiano sede nel ven- 
tricolo o nel tratto intestinale, è pure ben' avvisato il far inghiottire un po' di 
quello stesso rimedio, che si adopera nella bocca. Una durala pettinace, ed un 
n p<- tu io e rapido succedersi delle afte, richieggono per uso esterno farmaci più 
efficaci che il borace, e si ricorre al solfato di zinco nella dose di cinque a dieci 
grani, od all' allnme di rocca ad uno scropolo o mezza dramma da mescolarsi 
parimente al miele od al rob suddetto. Nelle afte svariate e contendenti all'ul- 
ceramento ed alla gangrena, conviene aggiungere ad un' oncia dell' indicata mi- 
scela contenente il borace mezza dramma di estratto di camomilla ed anche uno 
tcropolo e più di fs ratto di china , oppure allo stesso miele rosato od al rob 
di more dieci a venti o quaranta gocce di acido muriatico ossigenato , oppure 
usare P infuso di salvia, di ruta ec. forte, come si è lodato nella febbre putrida 
( §• 125. f. ). Negli adulti i primi rimedj servono a spalmare le afte col dito o 
con un pennellino ; gli ultimi , ove le forze lo permettano, si usano colP ag- 
giunta del borace o di altri medicamenti sotto forma di lavamento, di gargarismo 
o di injezione. 

Cadute le croste riroane grande sensibilità delle parti malate, onde riesce in- 
dicato di riprendere P applicazione locale dei mollitivi, dei mucilaginosi. In ge- 
nerale il modo di cura debbe esattamente corrispondere tempre al decorso. 

Insieme alla cura dei lattanti è necessario un regime concorde anco della ma- 
dre o della nutrice. 

S- 832- Nello stadio di convalescenza giovano per lo più internamente i ro- 
bo ranli ed esternamele gli astringenti di leggiera azione e talvolta riescono prò- 
pr iamente necessarj. A prevenire le recidive vuoisi grande pulizia e P assiduo 
ev lamento delle cagioni sopra esposte. 

Specie 2. Migliare 

§• '833. La migliare ( miliario , exanlhema miliare , purpwa di Ludwig 
purpnra miliaris di altri, miliarium morbus di Alliohi, fr bris miliaris, — der 
Friael) è un'efflorescenza più spesso sin lo malie a che sostantiva, comunemente 
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fr Ubrile, ora di breve ora di lunga durata , sotto forma di vescichette limili al 
miglio, ora piccole, ora più grandicelle, ritonde , cinte qua è la da una slieita 
faida rossa, e piene di umore linfatico, le quali a poco a poco si seccano e fi- 
niscono colla desquamazione. 

Welsch, /Ustoria med. novum ìstum puerperarum morbum continens , qui ipsis ■ der 

Friesel *> dici; . . Lips. |G55. 
Àllioni, Tract. de miliari um origine, progressi/, natura et cura t ione. A ug. Tauri o 17 58 

Edii. 2. 1793. 

Mulinai-i, De nùli.tr. exanth. indole et tractione disquistio. Vitulob. 1764. 

M« Collili, Episiol. ad Baldingerum, qua demoni ratur, pustulas miiares moie dicifae- 

tcias et rrmptomaticas. Viva». i;G5. 
L)e Hae», Hat. med, P. V. p. 3. eie. P, l'Ili, p. io3. et*. P. IX. p. o3. etc. P. X. 

p. 19^ eie. 
M. Sloll, Rat. medend. T. II. p. ifia 2$8. 

Burjerius, I». Fr»nk, S. G. Vogel. WilUn, Ricnter, Jos. Fiank, op. cit. 

V. r. v. Stosch. ub. d. Friesel. In Hufeland', Journ. 1824. August. S. 58. «. ff. 

§. 834. L* esantema migliare conosciuto già da Ippocrate, da Aezio e dat?a- 
Uno, ma da Hiverio e da IVelsch per la prima volta esaltamente descritto uel 
secolo diciassettesimo, occorre assai più di frequente con febbre, che senta feb- 
bre. Le osservate epidemie di febbri in apparenta reumatiche o reumatico-catar- 
rali, o reumatico-gastriche accompagnate al quarto o quinto giorno dalla miglia- 
re, riescono di grande appoggio all' opinione, che vi abbia una migliare sostan- 
tiva, ed una particolare febbre migliare, Hamilton, Juncker, Matth. Collin , 
Tissot, Stòrch; Qcarin e s. c. Vogel ( T. IH. cap. 12 , $. 141.) la sosten- 
gono; ma per converso annoveratisi tanti casi di migliare manifestatasi in diverse 
specie di febbri , non sempre nello stesso stadio , e seguita alla perfine dal ca- 
rattere nervoso o colliqualivo , che non puossi ritenere la migliare unita alla 
febbre un esantema egualmente sostantivo ed essenziale quanto lì vajuoìo, il mor- 
billo e la scarlatina, e ebe Borsieri ( T. IL p. 449. ) venne nel divisamento, che 
sotto questo riguardo si accostasse maggiormente alle petecchie e ad altre ado- 
lescenze non collegate con febbre specifica. — La migliare senza febbre , che 
non vi ha medico pratico che non V abbia osservata, fu già descritta da lp po- 
rrate sotto il nome di hjdroa , e dai latini sotto quello di sudamina. Ved. 
Borsieri, /. e. pag. 444. e. scg. (47). 

$ 835. L'esantema migliare può per verità nascere in qualsiasi specie di febbri 
come ne lo comprovano chiaramente le regnanti epidemie, ma osservansi più di 
spesso nelle febbri nervose acute e croniche, nelle putride, nelle gastriche spe- 
cialmente pituiiose, nelle infiammazioni e nelle efflorescenze acute, cui sopravviene 
il carattere nervoso o putrido, o che sono complicale con malore gastrico , e 
nella febbre purrperale. In tutte queste malattie febbrili ora manifestasi epidemico, 
effetto della costituitone epidemica , come sull' asserzione di Storch a Berlino ; 
ora sporadico , conseguenza della debolezza vitale con predominio di sierosità 
negli umori e colla tendenza loro alla decomposizione , ovvero siccome cifrilo 
parte del trattamento e del regime riscaldante, in generale soverchiamele dia- 
foretico, ove specialmente si trascuri V evacuazione delle saburre di indole biliosa, 
piluitosa ec. , parte dello stesso sudore protratto e profuso ; — finalmente ma- 
nifestasi andie critico e per esso giudicansi le febbri soprattutto nervose lente, 
le pituiiose e le reumatiche ( Vogel, /. c. $. 141 ). 

§. 836. Oltre lo stadio dei prodromi, che sono abbastanza caratteristici, e che 
vennero egregiamente descritti da Vogel ( /. c. §. 137 ), la migliare segue tre 
stadj, quello di eruzione e di compiuto sviluppo, quello di diteccamento , e V 
ultimo di desquamazione. 
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Prodromi comunissimi sono: spossamento doloroso , grande ansielìi , oppres- 
sione e strignimento di petto maggiormente nel lato sinistro; inquietudine, sospiro 
frequente, respirazione ineguale; tendeva ai deliquj; fenomeni spasmodici, polsi 
accelerati , ineguali qualche volta intermittenti ; torpore e formicolio delle dita 
delle mani e dei piedi; senso di punture fuggevoli negli arti e nella stessa faccia, 
più costanti nella cute ove loro si associa il prurito; grande faciliti al sudore il 
quale sa di odore addetto, ed orine scarse e pallide. 

L'eruzione della migliare, da cui vengono alleggeriti o tolti questi prodromi, 
ma non egualmente i sintomi delle malattie più sopra menzionate, non è obbli- 
gato ad alcun tempo determinato, esce copiosissima al collo, al petto, al dorso, 
più rara negli arti e nella faceta, non sussistendo d' altronde die alcuni giorni. 
L'eruzione estesa compiesi o prontamente entro ventiquattro ore, od a poco a 
poco sotto lo scemaniento graduale delle esacerbazioni vespertine. Le vescichette 
sulle prime piccole, piene di linfa limpida (migliare cristallina), facili a pas- 
sare inosservate , talvolta sorgenti da una base rossa trasparente e cinte da una 
areola egualmente rossa ( migliare rossa ) al sicundo o terzo giorno crescono , 
qua e là talora si riuniscono formando delle bolle ( migliare bollosa ) e quando 
la linfa è opaca, di colore latteo o perlaceo, la migliare chiamasi bianca, lattea; 
purulenta invece , se giallognola e simile alla marcia. La migliare dopo pochi 
giorni oppure dopo intiere settimane ( nel quale intervallo però più volte scom- 
parisce e rinnovasi) si disecca, e ne segue la drforforazione e la desquamazione. 
Alla migliare trovansi spesso associate la afte, ed in qualche caso le petecchie. 

La migliare cronica osservasi quale sintoma dello scorbuto, dell' artrite, della 
clorosi, dell' idrope, della tisi , degli infarcimenti addominali ec, e la migliare 
periodica trovasi talvolta associata alle febbri intermittenti, alla dismenia,o tiene 
le veci della soppressa mestruzione. 

§ 837. Si oli ci Hamilton videro il sesso delicato essere soggetto alla mi- 
gliale di prHerenza che il maschile Gli individui inoltre flemmatici di età 
puerile e senile sonori più che gli altri disposti. La migliare è parte pro- 
vocata , parte generata dalla tenerezza , lassezza e debolezza dell' iutiero or- 
ganismo e specialmente della cute accompagnata dalla tendenza degli umori 
« soprattutto della traspirazione alla risoluzione ; da un regime troppo cal- 
do, dall'aria rinchiusa e molto calda delle stanze; dal metodo diapnoico e 
diaforetico continuato contro l' indicazione, o dall' abuso dei riscaldanti c dei dia- 
foretici forti tanto della classe dei medicamenti, che delle bevande; dalla ammi- 
nistrazione mal consigliata dei rimedj solventi , salini ; dalle troppe evacuazioni 
di sangue; dalle impurità delle prime vie con sudori sintomatici profusi; dalla 
costituzione epidemica del tempo umido ed assai variabile , umido e caldo clic 
debilita e promuove troppo il sudore ; dall' atmosfera nebbiosa non agitata dai 
venti ; dall' abitazione e dal terreno mollo umido , e forse da un contagio spe- 
cifico. 

J$. 838. V essenza della migliare è difficile a stabilirsi. Laterali soltanto ed in- 
sudicienti sono le ipotesi, colle quali si sostiene consisterne la cagione prossima o 
nell' abbondanza ed acrimonia acida del siero ( Hamilton ) , ovvero nella linfa 
specificamente viziala spinta per opera delle forze della natura , dalle parti in- 
terne, da quelle che più da viciuo spettano al sistema nervoso, verso la super- 
ficie cutanea ( F. Hojfmann ) oppure nella soppressa traspirazione e nell' acri- 
monia che ne deriva della linfa, del sangue e della bile ( Gaslellier) od in goc- 
cioline di sudore ritenute e rinchiuse sotto l'epidermide ( Fernelius ). Che la 
migliare costituisca una malattia febbrile particolare ingenerata di contagio spe- 
cifico, e da accomunarsi colla famiglia del vajuolo, del morbillo, della scarlattina 
ec. siccome la pensano Allioni t Tissot,Stocrck t AJolinari f Quarin, e S. G. Pogcl, 
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non puossi altramente concedere che rispetto all' essenziale, ficchi non ne «iene 
«chiarimento alcuno intorno alla natura di un tale esantema. Ed tonanti tratto 
mi sembra essere interessante per la pratica e per la teoria lo sciogliere la se- 
guente quislione, cioè : se la migliare sostantiva ossia essenziale , che osservasi 
nascere parte in virtù di costituzione epidemica, parte di contagio particolare, la 
sintomatica ovvero dipendente, non essenziale, compagna di diverse malattie così 
acute ette croniche, e la critica, se queste, diceva, altro non sono che una 
sola identica malattia, e perciò dell'eguale natura. Imperocché la soluzione di 
un tale quesito somministrerà un valevole mezzo a svelarne la natura. Gioverà 
frattanto l'avere eccitata t attenutone e 1' indagine intorno all' affi aita della mi- 
gliare colle afte e colle petecchie, indicata già da parecchi autori (48). 

S 839. La migliare in generale debbesi ritenere siccome fenomeno infausto; 
ma considerata in ispecie, la sostantiva, la sintomatica e la critica hanno in cia- 
scuna malattia, giusta I' indole sua, la gravezza e lo stadio, il loro significato. 
É di grande importanza lo apprezzare giustamente il genio epidemico delle ma- 
lattie dominanti. 

L' eruzione che si compia grado grado suole dinotare una lunga durata della 
malattia. La migliare bianca vuoisi ritenere peggiore che la ros* a; la confluente 
bollosa e la purulenta , peggiore della isolala e cristallina, quando però anche 
gli altri sintomi concorrano per loro parte a rossodare tale giudizio. — Questo 
esantema in generale è assai instabile. La sua repentina scomparsa considerata 
tanto di per sè, quanto in riguardo alle cagioni ed agli altri loro effetti, è sem- 
pre fenomeno di grande rilievo , ed il suo giusto valore non può derivare che 
appunto dell' esalto apprezzamento di tutte queste circostanze. Facilmente prendo 
le membrane interne dei visceri nobili, il cuore, il pericardio, 1' aorta, gli invi- 
luppi de' vasi maggiori, degli organi destinati alla respirazione e dj'nervi chea 
queste stesse parti si distribuiscono, persino le meningi ecc. , come ne lo com- 
provarono i sintomi e le osservazioni fatte sui cadaveri. 

Quaud' anche la migliare abbia fatto un lodevole decorso, è però talvolta se- 
guita da eccessiva sensibilità della cute, od anco dall' idrope. 

55- 840. La migliare esantema sostantivo , essenziale deve essere corata sulla 
guida de' precetti suggeriti pella terapia del tifo, della scarlattina oc; — la tin- 
to'» elica oltre l'allontanamento delle potenze abili ad alimentarla e ad aggra- 
varla, vuole uoa cura accomodata alla natura delle malattie principali, alla gra- 
vezza loro, alla durata, allo stadio ec, non che alle cagioni eccitanti ed atte ad 
intrattenerla; — alla critica debbesi opporre una medicatura conforme alle regola 
generali, che valgono pel trattamento dei fenomeni critici delle malattie febbrili 
( Si veg. i SS- 86\ e 87. ) (49). 

Avvenendo che la migliare retroceda eoo inasprimento della malattia, vuoisi 
procurare con ogni mezzo di richiamarla, attenendosi al metodo prescritto pella 
cura delle efflorescenze in generale. Ed è poi assai importante il prevenire lo 
sviluppo di quest' esantema, evitandone attentamente o tosto allontanandone la- 
cagioni occasionali più sopra annoverale (50). 

Specie 3. Erpete. 

$. 841. V erpete ( herpes, serpigo, — die Flechte, der Zi ti cri eh ), che dà- 
Greci chiamassi erpes dal verbo erpein serpeggiare, d' onde il nome « serpigo * 
dei latini, viene da Ippocrate ascritto alle nlceri fag edeniche ( nomas) da Celso 
e da Fernelio alle papule , dal maggior numero degli autori alle impetigini e 
da Swediaur alle cachessie cutanee. Sebbene Galeno ne distingue tre geueri, P 
erpete migliare, il corroderne ed il flicteuode, invano però se ne cercherebbe ne' 
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libri degli antichi una esatta descrizione, la quale non la dobbiamo che ai mo- 
derni. 

$. 842. L'erpete poi è no' efflorescenza ora di breve ora di lunga durata, 
febbrile, non in ogni caso contagiosa, sotto forma di piccole o di grandi vesci- 
chette, sorgenti a gruppi sopra un trailo infiammato di diversa figura ed esten- 
sione, le quali recano prurito, riempionsi di umore primamente limpido esenta 
colore, qtimdi torbido, biancastro, alquanto viscido, di un lezzo specifico, e ter- 
minano finalmente in isquametle o croste, cadevoli, od io ulceri croniche. 

Poupart. Traile" des dartres. Par. 1782. Dcutsrh, Conrad. Strasb. 1783. 
P. G. Hensler, De herpete s. formica veterum^laòts ve ne rea e non prorsus experte.KWott. 
18H. 8. 

W. G. Thilesius, Theorie der flechtenartigen Jusschtùge etc. M. Rupf. Leipx. i8oa. 
A liberi, in Dictionnaire des seienees médicnles. Par. 1814. T. Pifl. p. 14, 
J. Bursenus, P. Frank, Willao et Batemann, Ricbter, llaase op. citai. 

$. 843. L'erpete ora si manifesta senza sintomi prodromi, ora preceduto da 
stanchezza, da abbattimento d' animo , da disoressia, e da senso di ardore e di 
punture nella parte cutanea, che ne debb' essere attaccata. 

Le vescichette che in varie parti e specialmente alla faccia, sulle labbra, alla 
nuca, al collo, al petto, alle mani ed ai piedi, od anche al prepuzio ec. ovvero, 
come per lo più avviene, in diverse porzioni cutanee ad un tempo od a poco 
a poco spuntano insieme riunite, crescono tostamente di gravezza o di numero, 
e mentre incomincia ed aumentasi insieme la flogosi di quelle aree poco ele- 
vate , grandemente pruriscono. Riempionsi tali vescichette di linfa sulle prima 
limpida , ma dopo tre o quattro giorni alquanto torbida, di colore di latte o 
giallo dilavato, e quindi o romponsi e separano molto umore linfatico di 
odore specifico un po' empireumalico , ovvero scemando grado grado i leg- 
gieri fenomeni della flogosi sì disseccano in isquamette o croste, cadute le quali 
rimangono delle macchie di un rosso pallido, che io brieve scompaiono. Le de- 
scritte vescichette poi a) ora sono piccolissime appena scorgibili ad occhio nudo, 
si seccano in breve, e finiscono in isquamette simili alla crusca, oppure sciol- 
gonsi in polvere bianco giallognolo simile alla farina , ed allora /' erpete chia- 
masi secco o farinoso ( herpes siccus aiti, farìnosus ); b ) ora eguagliano io gran- 
dezza i semi di miglio: erpete migliare ( herpes miliaris ) ; c ) ora finalmente 
sono ancora più grandi, di un colore rosso smorto , o gialliccio , o tendente al 
bigio ; erpete flietenode ( herpes phljctenodes ). Esse da un luogo estendonsi in 
ogni direzione come da un centro verso la periferia, ovvero dal margine alquanto 
rigonfio, arcuato od annulare verso il centro ( erpete circinnato, herpes circin- 
natus di Willah) ; scoppiando mettono un umore viscido di odore empireuma- 
lico, grandemente pruriscono , e cangiausi in isquame dure ( erpete squamoso , 
herpes squamosos od in crosta , erpete crostoso, herpes crustosus ) giallognole, 
grigie o nerastre, le quali ora a poco a poco cadono lasciando la parte secca e 
rosta, ora invece in casi più rari coprono e rinchiudono quell'umore acre ico- 
roso, che con rapido aumento dell' impetigine va mano mano distruggendo este- 
samente gl' integumenti ( erpete rodente, herpes rodens depascens ), ovvero de- 
vasta piuttosto le sottoposte parti {erpete fagedenico, herpes phagedaenicus') (51); 

§. 844. L' erpete farinoso non reca altre molestie, che il prurito, ed anzi non 
di rado apporta miglioramento di altre affezioni croniche cefaliche , nervose, dell* 
tosse, ec. , e suole prontamente in apparenza guarire ; ma mi volta ricompare in 
altre lontane parti. — L' erpete migliare e flietenode sono accompagnati da forisi 
prurito, da rossore, da tumore, da ardoie e da tensione dalla parte, che ne viene 
•ittita, e talora eziandio da febbre. Quando durano lungamente, o si «stendono 
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mollo, la cote traspira di meno, le nari inaridiscono e pella corizza ( Poupart) 
si ristringono, e loro si associano : cefalee frontali, turbameli del sonno, veglia) 
ostinata, disoressia e dispepsia, stitichezza dell' alvo , orine dense torbide , debo- 
lezza di forze ed emanazione. Sotto tali circostanze, come pure avendovi grande 
difetto di forze, qualunque cacchessia notabile, età avanzata, sifilide, larvata ec., 
gli erpeti degenerano facilmente in ulceri di cattiva indole, da cui sotto intenso 
dolore e sanioso fetente corrodimelo ( erpete corrodente e fagedenico ) della 
cute e delle sottoposte parti, viene ingenerata una febbre tabifica, alla quale può 
dopo p»che settimane tener dietro la morte. 

§. W\*>. La durata dell'erpete, è assai varia, giacché estendesi da poche set- 
timane ad altrettanti mesi e persino ad intieri anni. L'erpete spesse volte com- 
pie in una parte il breve decorso di un esantema acuto ; ma appena finito, nel- 
la stessa parte od in una vicina o lontana nuovamente si svolge , decorre del- 
l'eguale maniera, e cos'i V eruzione può una terza volta ec. rinnovarsi. E per ciò 
sebbeoe l'erpete ofTra la forma di malattia acuta, io riguardo però all'affezione 
cutanea rendesi cronico. 

L' erpete non di rado manifestasi periodicamente od in certi tempi dell'anno, 
come per esempio lo scrofoloso di primavera , od offresi collegato col periodo 
della mcnstruazione, o col tipo del flusso emorroidale, o colla gravidanza, ec. 

§. 84t>. Le differenze che esso ci presenta meritevoli di considerazione sono.* 
V erpete sostantivo ed il sintomatico V idiopatico ed il simpatico, cui dennosi 
riferire il metastatico ed il critico : il primario ed il secondario; il puro ed ti 
complicato ; *" ereditario , il congenito e V acquisito ; il contagioso ed il non 
contagioso. 

$« 5*47- La disposizione all' erpete non si conosce* per ancora intieramente ; 
tuttavia osservasi più manifesta negli uomini di temperamento colerico , affetti 
dall' itterizia recidiva o cronica, negli emorroidarj, negli artritici, negli scrofolosi, 
nei sifilitici, negli scorbutici, nella eloroliebe , uelle gravide, negli individui tra- 
vagliali da soppressione di profluvj o normali ed abituali, o che traspirano poco, 
ed hanno scarsa secrezione d' orina, soprattutto poi nei vecchi. 

Le cagioni occasionali sono: a) idiopatiche, cioè : l'immondezza della cote, 
gli uuguenti e gli impiastri irritanti , il maneggiare lana , panni ec. impregnati 
di olio impuro rancido, o di sostanze acri, o tinti con queste ultime, i vestiti di 
lana ruvida, i collari fatti di crine ec. , ed altri irritamenti tanto meccanici che 
chimici ; l'aria impura, umida, mefitica, ed un contagio specifico , b ) simpa'i- 
c/te, cioè : la continuata intemperanza nell' uso di alimenti rancidi , corrotti , o 
conditi di aromi acri, o di bevande spiritose ; il cibarsi di alcuni pesci, dei gran- 
chi di mare ec. concorrendovi una individuale idiosincrasia ; le saburre delle pri- 
me vie bioliose od acide, nate per I' ira, la tristezza, lo spavento ; i turbamenti 
e la soppressione delle secrezioni ed escrezioni normali, e delle morbose ma abi- 
tuali , e soprattutto V ioterruzione delle crisi evacuatone. Finalmente da quali 
malattie principali si osservi venirne 1' erpete sintomatico risulta dalle cose dette 
più sopra intorno alla ditposiz'nne. 

$. o48- l sintomi essenziali dell' erpete ; il decorso, le terminazioni od i mo- 
menti causali dinolano essere questa malattia primariamente d' indole irritativa, 
flogistica, trattarsi di una parziale irritazione del reticolo A/alpighiano e de' vasi 
capillari della cute, anzi di una infiammazione ora idiopatica, ora simpatica, ora 
critica la quale talvolta superficiale, tal' altra profonda cagiona una morbosa se- 
crezione di linfa alterata, va unita a vizj della sanguificazione e delle secrezioni 
in generale, i n ispecie poi di quella della bile, ed è dai vizj medesimi sostenuta. 
Dalle quali cose risulta in qual conto debbansi tenere le ipotesi intorno all'es- 
senza ovvero causa prossima dell' erpete abbracciata da varj autori, siccome quella 
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d' Ippocrate e giusta esso di Avicenna^ i quali incolpano le mucosità tenaci ; di 
Sani orio , di liallonio , di Piso e di Gorler , il siero acre ; «li Calmo e della 
maggior parte dei Romani, e dietro lo slesso Golena degli Arabi, V abbondanza 
di bile calda, e quella finalmente di altri, die ne accusano ima morbosa secre- 
zione del principio orinnso ritenuto nel sangue. Le teorie di lutti questi, sebbene 
non dimostrino nè P indole, nè la genesi della malattia ci avvertono dell' opgine 
da affezioni del fegato e della cute associate a morbosa secrezione della bile e 
della materia perspirabile ; ma trascurano però intieramente l' intima connessione 
dell' erpete colle malattie dell' utero, del sistema della vena |k>iu c dei reni , 
colle secrezioni loro viziate nella quantità, uelle qualità e nel periodo, ed inoltre 
colla scrofola , colla sifìlide, ec. 

Non calcolando i prodromi, I* erpete segue quattro stadj, quello cioè di era- 
zione, di irritazione e di fiogosi, di morlwsa secrezione di linfa e di formazione 
delle vescichette, e quello di essiccazione in isquame od in piccole croste. 

§. 849. La prognosi risulta quasi intieramente dalla descrizione della malat- 
tia. L' erpete cagionato da irritamenti esterni, recente, non esteso, locale e sem- 
plice guarisce facilmente, e puossi senza pencolo trattare con soli rimedj esterni; 
quello poi derivante da interna cagione e da es*a intrattenuto, sintomatico, metasta- 
tico, critico, come anco il diuturno, quello estesamente di Auso, e complicato non 
puossi giammai con sicurezza curare coi soli rimedj esterni, cliè anzi spesso non 
cede facilmente nè meno ed ambedue ì modi di trattamento ben convenienti C 
praticati insieme, ed è talvolta ribelle ed insanabile. 

Più sopra si è già avvertito, che 1' erpete può tornare salutevole ; esso è abile 
a mitigare e togliere soprattutto le nevrosi croniche, la cefalea, la cardialgia, le 
Coliche, diversi spasmi, 1* epilessia, la malinconia, 1' ipocondriasi, la stessa mania 
ec, nou solamente, ove t' origine loro dipenda da soppressa efflorescenza erpe- 
tica, ma eziandio da altri fonti- E per converso la soppressione dell' erpete può 
facilmente addurre mali simili a quelli, die derivano dalla retrocessione di altre 
eruzioni (V. 6 4 ). Alibcrt ha osservalo venirne particolarmente di spesso 
infarcimenti del fegato e della milza. 

§. 850. Nella terapia razionale dell'erpete debbesi, come nella cara delle al- 
tre impetigini considerare se la malattia esista sostantiva o sintomatica, quale ne 
aia la cagione, se interna od esterna, quale 1' indole speciale, la gravezza e l'e- 
stensione, la durala, lo stadio, i danni od i vantaggi che arreca, e dennosi se 
guire le medesime regole e precauzioni , ordinare 1' eguale regime e la stessa 
dieta, che in parlando di quelle si suggerivano. In particolare poi, per evitare 
le ripetizioni giova riportarsi sotto questo riguardo a quanto si è esposto nella 
cura della scabbia ( $. 797.) e della tigna ( $. 805.) (54). 

Ben di rado bastano i soli rimedj esterni; in quei casi in cui se ne richiede 
l'uso, >ia separatamente sia combinati agli interni, meritano di essere lodati : nello 
stadio irritativo infiammatorio, i fomenti, i cataplasmi, i bagni locali ed universali, 
gli olj grassi molliti vi e puri, quello di noci tanto encomiato, ed il butirro di ca- 
cao; in appresso e già dissipati i fenomeni di fiogosi sono giusta le circostanze in- 
dicali: 1' unguento ossigenato, il mercuriale cioereo e citrino, l'unguento di zinco, 
di saturno e di grafite; il succo di limoni, quello di semprevivo maggiore, l'aceto 
e gli acidi minerali diluiti; l' acqua di calce, le soluzioni alcaline di sublimato 
corrosivo ( tVcdckind) y di zucchero di saturno, o queste due mescolate insieme, 
c di zucchero di saturno con latte di zolfo ; i decotti di cauli di dulcamara e di 
corteccia verdi di noci; i bagni alcalini, saponati, muriatici sulfurei, e nei casi 
ribelli le unzioni di unguento mercuriale siuo alla comparsa dell' eruzione spe- 
cifica (Kopp) y c l'applicazione dell' impiastro vescicatorio sulla parte malata. 

11 trattamento interno da praticarsi in unione coli' esterno è simile a quello 
Rirvjss Voi. lì. 1 
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proposto contro la scabbia e la tigna. Vinto lo stato morboso acuto e febbrile 
che pur vi avesse, vuoisi adempire 1' indicazione speciale diretta a togliere la 
malattia principale, ed operare in pari tempo sull'erpete stesso o sulla cute , 
che ne è la sede. Laonde il metodo dì cura ora sarà quello che giova contro 
1' artrite, la sifìlide, ora quello vantaggioso nella scrofola, nella clorosi, negl'in» 
farcimenti dei visceri addominali, nello scorbuto, ec. Neil' erpete cagionato dallo 
scorbuto, o dalla scrofola, come eziandio allor quando si scorga tendenza all' i- 
dropisia , e siaovi gì' indizj in generale delia decomposizione degli umori , la 
piombaggine o grafite raccomandala da Weinhold ( Der Graphit, als neu ent 
decktcs Mittet gegen die Flechien. Leipz. 1808.) per uso esterno ed interno 
agisce egregiamente. Applicasi secondo lo stesso autore, esternamente sotto for- 
ma di polvere ridotta col grasso o colla saliva io unguento ( per esempio due 
dramme e mezza di polvere di grafite alcoolizzata per lavazione, e mezz'oncia 
di grasso porcino fresco), oppure quando la cute sia molto irritabile sotto for- 
ma di impiastro ( verbigrazia mezz' oncia di impiastro saponaio, ed una dramma 
di grafite preparata come sopra); internamente poi si amministra o sola sotto 
forma di elettnario, di boli o di pillole, oppure associala al mercurio solubile 
dell' Hahnernann, all'antimonio, allo zolfo o ad altri medicamenti, quando vi 
abbiano delle complicazioni , e queste permettano o richieggano 1' uso di cos'i 
fatti rimedj. Del resto si porge a dosi ripartite tre, quattro volte il giorno, sic- 
ché nello spazio di ventiquattro ore i malati adulti ne prendono una dramma. 
fVeinhold asserisce che un'oncia di grafite consumata cos'i nello spazio di otto 
giorni basta a vincere la malattia. — I numerosi esperimenti però che io ho 
praticati , e talvolta con felicissimo successo , non solo non mi permettono di 
confermare quest' asserzione, ma per la pura verità debbo dire, che nelle forme 
di malattia non per ancora tali da potersi chiamare inveterate, fu mestieri ordi- 
nariamente di una enra molto più a lungo continuata , anziché se ne ottenesse 
soltanto nn essenziale miglioramento. Nei casi in cui vi hanno complicazioni , 
nell' erpete sifilitico, artritico e scrofoloso, giova talvolta 1' uso interno di due 
parti di grafite mescolate mediante la triturazione con una parte di mercurio 
vivo, cominciando da tre grani , ed aumentando a poco a poco la dose sino a 
mezza dramma entro ventiquattro ore ( Huber ) ; più comunemente però in que- 
sti ultimi casi di erpete sifilitico ec. la lunga esperienza di molti anni ha cuia- 
ramente dimostralo il vantaggio dei mercuriali uniti agli antimoniali ( 1' etiope 
antimoniato, minerale, le polveri alteranti del Plummcr ec. ), ovvero mancando 
T affezione sifilitica, combinati collo zolfo, 1' uso del guanaco, dei cauli e dell'e- 
stratto di dulcamara, della jacea e dei decotti di specie legnosi depuranti, come 
dicesi, il sangue. Le fumigazioni solforose vantate da Galées contro la scabbia, 
mi si mostrarono utili eziandio nell' erpete, e non dubito a raccomandarle sotto 
F eguale posizione di cose, e Je medesime precauzioni suggerite riguardo all'uso 
loro contro la scabbia ( V. $. 797 ) (53). 

Rispetto alla dieta ed all' intero regime conviene seguire i precetti esposti 
nella cura della scabbia e della tigna, il cibo cioè e le bevande non siano ir- 
ritanti, la quantità corrisponda al bisogno ed alle forze della digestione ; F aria 
sia libera, pura e secca ; si conservi la pulizia coi bagni, colle lozioni, ec. 

Anche la terapia idonea e necessaria nei casi di soppressione delle indicate 
due impetigini, è pur quella che debbesi applicare all' erpete soppresso (54). 

§. 851. L' erpete salutare e critico vuol essere curato con quella provida re- 
strizione, che ho già dimostrata necessaria in parlando della terapia delle efflo- 
rescenze in genere ( §. 639 ). 

§. 852. La cura della convalescenza, con cui prevenire le recidive e togliere 
i restanti effetti della malattia, deve inlraprcudersi e dirigersi dello stesso modo, 
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che nei casi di altre superate efflorescenze, acuto sempre riguardo a quanto si 
disse nella cura consecutiva della scabbia e della tigna. 

Specie 4. Zoster. 

§. 853. Lo zoster , zona ( Zoster , zona circinus di Plinio — der Curici , 
Gùrtelausschlag ì non debbeni certamente credere nè una varietà singolare di 
risipola iCullen, Richler ) nè un erpete ( Sauvages Willan ) \ ma sembrami 
piuttosto essere una specie particolare di ejflorescenze (Wichmann). Si mani- 
festa sotto forma di molte vescichette riunite in gruppi della grandetta di un 
grano di miglio a quella di un pisello, le quali precedute dalla febbre con sen- 
so di puntura o di ardore, talvolta c«m graude ansietà e con sintomi gastrici , 
svolgonsi io un lato <Jel corpo, ed a guisa di fascia io quello soltanto si esten- 
dono, per terminare poscia con sottili e piccole croste. 

Lorry, Burserivs, P. Frank, Willan et Butcmann, Jos Frank, op. cìf. 
E. Wichm-nn, Ideen *. Didgnotiik ì B. I. 8. 35. 

§. 854. Questa malattia, di cui Plin o ( Hisfor. natur. L. 26. c. 12 ) fece 
menzione pel primo, è alTnito simile nel decorso agli esantemi febbrili. Preceduta 
per due o tre giorni la febbre con ardore e senso di punture alla cute , e fre- 
quenti dolori lancinanti che scorrono il petto e 1' epigastrio, 1' ammalato accusa 
calore, prurito e punture od ardore in qualche parte del tronco , ed assai so- 
vente alla regione delle coste inferiori ; in questa parte manifestatisi primamente 
delle macchie rosse di figura irregolare , a poca distanza le une dalle altre e 
sparse di molte piccolissime vescichette, le quali nel decorso di ventiquattro ore 
raggiungono il volume di piccole perle, e riempionsi di linfa trasparente. Que- 
ste macchie hanno l'estensione di due o tre pollici quadrati , la>ciano la cute 
frapposta di colore naturale, nello spazio di tre o quattro giorni crescono di nu- 
mero, e distribuisconsi in guisa , che in una linea quasi regolarmente circolare 
dallo sterno o dalla linea alba addominale si estendono alla colonna vertebrale, 
cingendo quel lato come farebbe una fascia larga due o tre pollici. Questo e- 
sanlema fu pure veduto premiere d' eguale maniera uoa metà del capo , della 
faccia, del collo, un braccio, uoa coscia, un' anca., Compiuta 1' eruzione cessauo 
i fenomeni febbrili, ed è raro il caso che solamente cedano di gravezza per 
quindi ulteriormente continuare, nè ciò accade, che quando vi ha qualche late- 
rale cagione. Mentre in un colle vescichette svolgonsi nuove macchie, le prime 
vescichette, come giustamente osserva ÌVillan^ cominciano presso il giorno quar- 
to a perdere la loro trasparenza, e ad acquistare una linfa lattea o gialliccia, che 
prestamente rendesi azzurrognola, si abbassano e si fanno parzialmente confluenti. 

Noti è raro che a quest" epoca le vescichette si rompono, che per due o tre 
giorni ne esca poca materia linfatica, che quindi si secchino in sottili ma sode 
croste, e queste al dodicesimo o quattordicesimo giorno di malattia cadano giu- 
sta 1' ordine con cui si erano manifestate le macchie e le vescichette, lasciando 
la cute delicata e rossa, e qua e là degli infossamenti od anco piccole cicatrici. 
Tuttavia io alcuni casi avviene pure tostamente una nuova eruzione. 

§. 855. La malattia finisce entro nove giorni e più di rado entro quattordi- 
ci, ma compresa la caduta delle croste dura sino a venti giorni o più ancora. 
Nei vecchi specialmente e nei soggetti cachettici scomparsa intieramente la zona 
sviluppasi in quella parte un dolore superficiale , ed anche profondo urente , 
lancinante , continuo, che si esacerba periodicamente , e che dura iutiere setti- 
mane. Lo zoster allora suole frequentemente ripullulare, attenendosi talvolta a> 
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certi tempi dell' anno. — Sono rari gli esempi di zona cronica che continui 
coli' efflorescenza non intermittente. Io non ebbi occasione di vederne che due 
casi. 

§. 856. Lo zoster prende gli individui scrofolosi ed artritici di varia età , i 
vecchi di preferenza, e più il sesso le min ile, che il maschile. Le cagioni occa- 
sionali non si conoscono ancora perfettamente, puonnosi tuttavia a buon diritto 
incolpare il raffreddamento in un cogli errori dietetici , 1' abuso delle bevande 
spiritose, ed i cibi molto salati ed aromatizzati. 

§. 857. V indole essenziale della zona sembra consistere in una leggiera in- 
fiammazione del reticolo Afalpighiano e dei vasi capillari della cute collegate 
essenzialmente colla secrezione di linfa sotto I' epidermide. La ragione poi della 
ferma adatto singolare non ammette fin ora alcuna spiegazione. E se come fece 
TVichmann si paragonano esattamente fra loro la risipola e lo zoster , scorgesi 
essere cos'i lontana 1' analogia di qnesto colla risipola bollosa , che certamente 
non basta a confermare 1' opinione, che la zona sia una varietà di risipole. 

§. 858. La zona costituisce una malattia molesta, ma non egualmente grave, 
anzi finita la febbre non obbliga le molle volte V ammalato al letto. Non è con- 
tagiosa. Io alcuni casi alleggerisce negli individui artritici diverse interne affe- 
zioni. 

§. 859. Tolta o snervata la cagione occasionale, basta per lo più un tratta- 
mento leggiermente antiflogistico ed antiflogistico diapnoico, ed il difeodere 1' e- 
s ulema da ogni irritamento e da qualunque lesione meccanica, coprendolo con 
un panno lino sottile e molle. Tuttavia i dolori talora veementi consigliano Tu 
so delle fomentazioni e dei cataplasmi molli) ivi e sedanti, come eziandio le un- 
zioni con olio grasso recente e puro. É raro il caso che continui un'abbondante 
secrezione, che allora dovrebbesi raffrenare coli' uso moderalo delle preparazioni 
miti di piombo o di zinco (55). 

Genere III. — Efflorescente bollose. 

§. 860. Sotto il nome di bolle ( giusta Willm ) intendonsi quelle efflore- 
scenze, che si manifestano col distaccamento e rialzamento dell' epidermide dalla 
< ute per uno spazio ampio , cagionato da umore sieroso raccolto appunto fra 
I' epidermide e la cute. 

§.861. Parecchi autori fanno menzione di aver osservata una speciale febbre 
bollosa o vescicolare , assai pericolosa ed epidemica ; ma considerata ai tanta- 
mente la cosa sembra appoggiato il parere di ff'illan, che ritiene le bolle as- 
sociate al tifo, alla febbre putrida ed alla cinanche maligna, sintomatiche e non 
essenziali. Tuttavia non debbesi per questo inferire, che I' efflorescenza bollosa, 
che ora descriveremo, non possa decorrere colla febbre , la quale però non è 
egualmente essenziale, come uel vajuolo, nel morbillo, nella scarlattina ec. 
Questo genere non ha che una sola specie, il penfgo. 

Penfìgo. 

§. 862. // penfìgo, pemphigiis, (pemphix, pompholix, — dcr P.lasenansschlag) 
ci presenta delle bolle della grandezza di una mandorla , o di una nocciuola , 
e talvolta sino di una noce, giailicce e diafane, le quali isolate spuntano in di- 
verse parti del corpo e spesso in molle ad un tempo sopra un' area rossa , ca- 
gionano forte prurito ed ardore, dopo tre, cinque , di rado olio giorni parie si 
diseccano, parte si rompono, e finiscono ora con macchie di colore rosso o 
scuro, che in breve scompajono , ora con croste dense , che non lasciano cica- 
trici, c più di rado con ulceri cutanee umide .«pose volte diuturne. 
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J. E. Wichmand's, Beytrag *. Kcnnlniss des Pempfiigus. Erf. 1791. — ìdeen *. Dia- 
gli, B. ili. S. i3a. 

C. G. C. Bruuue, Versiteli ùb. d. Pemphigus u. d. Blasenfieber. Mit. I. Kupf. Leipz. 
i;95. 8. 

P. Frank, Batemann, Richter, Rei!, los. Frank, Haase op. cài. 

§. 863. Questa efìlorf scenza ora è corteggiata da febbre detta malamente feb- 
bre bollosa ( febris bullosa s. am pulì osa ), e che meglio chiamerebbesi penjigo 
febbrile, ora ne va scevra ed allora dicesi arbitrariamente pomfolice. — Nel 
primo caso la febbre od è primaria , e trovasi in tale rapporto coli' origine 
della malattia, che concorre in fatti ad ingenerarla quando I' affezione gastrica 
saburrale sola od insieme col raffreddamento ne porse la cagione eccitante ; od 
è secondaria sviluppatasi noi decorso del penfigo, ed ingenerala da questo sol- 
tanto o pel concorso di altre influenze e soprattutto di una costituzione dei 
malati debole e cachettica. La sua durata pertanto , come quella del penfigo , 
ora è breve, ora lunga. — Nel secondo caso il penfigo ( non febbrile ) suole 
essere cronico. Ciascuna bolla, che talvolta raggiugne la circonferenza di parec- 
chi pollici quadrali ( Mtd. chir. Ztg. 1818. B. IV. S. 3 3. ), o persiste lunga 
pezza, o viene rimpiazzata da altre che non di rado succedousi periodicamente, 
e che svolgousi dopo preceduto un senso d' ardore nelle stesse od in altre por* 
■ioni della cute, e qualche volta nella cavità della bocca e delle fauci , sulla 
lingua, non che in altri luoghi interni. 

11 penfigo febbrile, acuto si è veduto decorrere con sintomi gastrici, biliosi , 
ovvero con fenomeni reumatici e catarrali ; e così pure le molte volte il non 
febbrile, cronico; il quale inoltre si è osservato accompagnare varie nevrosi, so- 
prattutto gli spasmi, 1' artrite, la litiasi e 1' iscuria vera dei vecchi. 

§. 8(/l. Le bolle si manifestano più frequentemente sulle estremila inferiori, 
sul petto, sol collo , sulle braccia, che in altre parti. Il loro nura ro varia da 
tei, olio e venti, sino a trenta, e talvolta anche più , ma d' ordinario non rag-' 
giungono questa cifra in una sola eruzione. Sulle prime hanno la grandezza di 
uu pisello, quindi prontamente, entro alcune ore, crescono di circonferenza e di 
altezza ; sono sempre isolate, spesso assai distanti, e si alzano sopra un'area rossa 
limitala da una zona egualmente rossa 5 contengono un fluido gialliccio, diafano, 
inodoro e di sapore leggiermente salso , assai di rado torbido e purilorme , e 
questo in piccolissima copia si separa dal primo ed occupa il fondo della bolla. 
Del resto terminano nei modi più sopra indicati. 

Le bolle giusta 1' indole loro sintomatica o critica ora alleviano la malattia 
esistente, ora la esasperano, ora non recano alcuna mutazione. 

§. 8(i5. Soggetti al penfigo scorgonsi soprattutto i fanciulli, in genere la gio- 
ventù ed il sesso delicato. Osiander ha veduto venire in luce bambini presi dal 
penfigo, ed altri ne osservarono attaccati bamboli nei primi giorni della loro vi- 
ta- Fra le cagioni eccitanti si annoverano : il raffreddamento , 1' apepsn, le sa- 
burre pituitose e biliose, le alterazioni e gli impedimenti delle secrezioni sierose, 
particolarmente delle orine, dei sudori locali ed abituali ec, soprattutto nei sog- 
getti artritici, nelle isteriche e nei vecchi. 

§. 80'6. Rispetto all' indole del penfigo puossi ritenere essere in generale at- 
tiva , più o meno infiammatoria , e consistere come nello zoster in una irrita- 
zione od infiammazione superficiale e leggiera ; le condizioni interne poi e della 
genesi e della formazione non si conoscono. Sebbene verosimili siano le ipotesi : 
di B ratine , che ammette quale cagione prossima del penfigo la secrezione delle 
orine viziata nella qualità, ma di maniera ignota -, quella di Wilmans ( HuFEL* 
Journ. 1819. St. 9. S. .3. etc. ) che incolpa l'eguale escrezione disturbala e di- 
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minuita dagli spasmi nelP addomine, é 1' altra di Haasb ( Handb. etc. Th. III. 
Abih. 2. S. 329. ) che ne accusa una discrasia , e precisamente la soprabbon* 
danza insieme dell' acido fosforico negli umori, nata soprattutto io grazia di io- 
compiuta od impedita escrezione dei sali fosforici per mezzo delle orine nei sog- 
getti travagliati da litiasi e dall' artritide, — sebbene verosimili, dicevasi, queste 
ipotesi non tolgono tuttavia ogni dubbiezza in tal argomento cotanto oscuro. 

§. 867. Il pentòdo è malattia rara , anzi molesta e pertinace che pericolosa. 
Una prognosi speciale debbesi argomentare dalla malattia principale, dai caratte- 
re e dal grado d-lla febbre, che pure esistesse, dalla conosciuta pertinacia della 
efflore*cenza cronica, dalla costituzione dei malati, ec. 

868. La terapia vuol* essere diretta secondo le indicazioni generali contro 
la cagione eccitante , la malattia principale e la febbre che vi avesse. La dieta 
ed il regirne devono essere conformi alla terapia. Le bolle assai moleste per il 
prurito e !' ardore, oppure piene di umore acre corrosivo puounosi aprire colla 
forbice ; quindi lavansi coli' acqua tiepida , e si difendono almeno dall' azione 
dell' aria con un pannolino morbidissimo , o con un pezzetto di cerotto, o eoa 
qualche altro rimedio oleoso mollitivo (56). 

L' insieme delle circostanze individuali definisce quale debba essere la cura se- 
condaria. 

Genere IV. Efflorescenze squamose. 

§. 869. Guam ansi da Villìn efflorescenze squamose { efflorescentiae squamo- 
sae ) quelle che perfettamente sviluppate si manifestano con laminelte di epider- 
mide morbosamente addensata, dura, bianca od opaca. 

§. 870. Le squame sono originate o da uno stalo morboso dell' epidermide 
di per se, od in pari tempo del reticolo Malpighiano , o da un certo grado di 
flogosi della cute stessa senza produzione di vescichette, di pustole o di ulcera- 
zioni. Le squame che crescono in lamine ovvero in istrati irregolari, come nelle 
vescichette e nelle pustole, distinguoosi col nome di croste. 

Le specie di questo genere sono : la forfora o pitiriasi, V ittiosi e la lepra. 

Specie. I. Forfora. 

§. 871. La forfora furfura furfuratio pitfriasis , «— die Hautkleye , der 
klejregrind, die kopfschàbe ), è un disfacimento dell' epidermide in varie parti 
del corpo, special mente in quelle fornite di peli , simile alla crusca. Osservasi 
questa morbosa condizione svilupparsi per lo più in seguito al prurito, senza ma- 
nifesta infiammazione, senza papule, senza vescichette, o leggieri ulceramenti della 
cute, la quale del resto è secca ed arida e di spesso però bagnata di umore acre 
e puzzoso, alquanto tumida, ed ora pallida, ora giallo rossiccia ( P. Frank, TVil> 
lan ). Qualche volta è limitata a piccola porzione cutanea, tal' altra si diffonde 
sulle vicine parti ; ora è fìssa, ora vagante ; dura uno spazio di tempo indeter- 
minalo, e ripullula periodicamente talora in determinate stagioni dell' anno nel- 
1' autunno soprattutto e nella primavera. 

§. 872. Questa specie di efflorescenza può essere a ) sostantiva nata di raf- 
freddamento, in grazia di venti freddi e secchi, dopo 1' uso specialmeote di la- 
vatore o di bagni, ovvero cagionata dalla lunga azione dei raggi solari, da rimedj 
acri usati sotto forma di lozioni, dall' abuso di bevande spiritose o di aromi acri, 
e dalla pletora ; b ) o sintomatica compagna della scrofola, della sifilide , del- 
l' artrite e della malinconia. Talvolta osservasi anche congenita. 

La prognosi e la terapia vengono suggerite dalle leslè accennate condizioni 



Digitized by Google 



ITTI OSI 



103 



e la cura per verità, che facilmente si determina considerando insieme tutto lo 
stato morboso, la costituzione del malato e dell' organo cutaneo in generale, ec. , 
spesse volte reca assai tardo giovamento , e parimente spesse volte riesce in- 
fruttuosa (57). 

Specie 2. Ittiosi 

§. 873. V ittiosi ( Ichthjrosis, — Fischshuppcn — Ausschlag ) giusta la de- 
scrizione di fVillan è una specie di efflorescenza, che consiste nell'addensamento 
nella durezza, nell'asprezza ed in alcuni casi in uno stato quasi corneo della 
tessitura dei comuni integumenti del corpo , colla tendenza a conformarsi alla 
guisa di squame , senza però che vi abbiano quelle esfoliazioni , quelle macchie 
qua e là manifeste e quelle universali alterazioni nell'organismo., che si osser- 
vano nella lepra squamosa. 
§. 874. PVillan descrive due variala di ittiosi , la semplice e la cornea* 
Neil' ittiosi semplice, che prende diverse parti del corpo, la cute sulle prime 
osservasi soltanto più densa, ruvida, quasi lordata di fango, e nell' ulteriore de- 
corso in quelle parli, che nello stato di sanità sono lisce o sottili, formatisi delie 
prominenze appianale, estese e sovrapposte le une alle altre come le tegole sui 
tetti o le squame dei carpioni , mentre nei luoghi in cui la pelle anche nello 
stato sano è ruvida, come alle ginocchia ed ai cubiti, sono numerosissimi e si- 
mili a piccole verruche sottili e piatte. Le aree occupate da tali prominenze a 
qua e là divise da bianchi solchi avanzandosi a poco a poco prendono quasi 
tutta la superficie del corpo , lasciandone immuni soltanto le articolazioni , la 
parte superiore della faccia interna delle cosce, ed il dorso lunghesso la colon- 
na vertebrale. 

V ittiosi cornea, molto rara , offre addensamenti duri dell' epidermide limili 
alla sostanza cornea, i quali ora prendono soltanto parti isolate, ora difTondonsì 
•opra quasi tutto il corpo. Alcune escrescenze di questo genere molto rilevate 
vennero malamente considerate siccome veri corni ( Ingrassias, Fabr. Hildanus, 
Turner ed altri ); malamente , giacché non hanno alcuna connessione nè colle 
ossa, nè con altri organi sottoposti immediatamente alla cute; ma provengono o 
da verruche, o da gangli o da ateromi ( Morgagni, Lorrjr, Home, PVillan, ed 
altri, specialmente Benea. H r agner, in Mcd. Jahrb. Bd. XII. pag. 324. ) 

§. 875. L' ittiosi è malattia pertinace, durevole intieri anni sotto vari cangia- 
menti ora in bene ora in male , e giusta 1' asserzione di PVillan diffìcilmente 
sanabile col soccorso dei medicamenti. Coli' uso dei bagni solforali caldi; e collo 
staccare mediante leggieri frizioni le squame ammollite coi bagni stessi, PVillan 
ha potuto almeno per qualche tempo impedire la formazione di nuove squame; 
e lo stesso autore internamente non trovò utile che la pece sotto forma di pil- 
lole ( /. c. pag. 93. ) — Egli ritiene {pag. 98.) che il mezzo più efficace contro 
le escrescenze cornee in qualuoque epoca di malattia sia quello di operarle, di- 
struggendo in pari tempo la cistide , o la porzione superficiale di cute malata , 
fonte della morbosa produzione. 

§. 876. Ambedue queste varietà di ittiosi, le quali giusta PVillan costituireb- 
bero una particolare efflorescenza , secondo altri sarebbero varietà di lepra, sul 
che non posso recare giudizio per mancanza di mie proprie osservazioni, vogliono 
una terapia, quale richiedevi in generale contro le altre eruzioni cutanee, acco- 
modata all' indole delle cagioni o delle malattie priucipali, non che allo stadio, 
all' estensione, alla durata (58) ec. 
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Specie 3. Lebbra. 

§ «77. La lebbra o lepra ( lepra, — der Aussatz ) è uy/ affezione caianea 
naia nelle cocenti regioni dell' Africa, dove, come eziandio nel Brasile, è tuttora 
endemica. Essa manifestasi sotto varie foime, fra le quali ( ommessa 1* bianca 
clic ormai è rarissima anche nell' Arabia, e la maculosa o com detta Afosaica ) 
puonnoM considerare siccome principali quella di squame e di tuberosità ruvide 
ed insensibili. Sotto la prima forma chiamasi lepra squamosa ( lepra Gracco- 
rum, lep. ichthjrosis, — der schuppichte oder griechische AuzzatZ ), e sotto 1' 
altra invece lepra nodosa ovvero tubercolosa ( lep. Arabum, elephantiasis , — • 
der Knollige oder ambisene Aussaltz, der Elephanten Ausschlag ). 

// illan e Batcmann ponendo mente alla grande differenza di forma , le di- 
chiararono per due malattie essenzialmente diverse, e perciò ne trattarono sepa- 
ratamente; ma chi si faccia a considerare con Schilling, Hensler , P. Frank 
e C. òprengrl che ambedue hanno patria comune ; che grande è la loro ana- 
logia uei prodromi e nei principali sintomi dinotanti il cominciamento ed il 
decorso, nella durata lunghissima, e nelle malattie secondarie, e che finalmente) 
comune è in loro la virtù contagiosa, verrà facilmente indotto a credere, nulla più 
essere che varietà della stessa malattia, e non offrire differenza che di forma; la 
cui ragione sembra aversi nella grande diversitìi fra il clima, gli abitanti, gli ali- 
menti, il genere di vita, i costumi, le abitudini ec. che risguardauo la Grecia, e 
d* altra parte P Africa e l'Asia. 

§. 878. Le accennate due varietà comprendoni sotto il nome di lepra o- 
rientale, per distinguerla dall' occidentale, col qual nome intendonsi le sue va- 
rietà fattesi endemiche nell' Europa. Tali sono: la lepra taurica { morbus cri- 
mensiSy — die Krimmische Krankheit ) endemica nella Crimea e nell'Astracan, 
descritta da Gmelin, da Pallai, da Folk e da Richtcr, — la lepra settentrionale 
(lepra arctica Norvegica) chiamata in Norvegia Radesrge, nell' Islanda, nella 
Groenlandia e nella Lapponia Liktràa, e delineata da fìuchncr, da Callisen, da 
Arbo, da Hensler e da Sprengel; — la pellagra ( pellagra lep. longobardica, 
mediolanensis, — - das Pellagra, der lombardische oder mailàndische Aussatz ), 
eh* attacca la plebe miserabile, ed i conladini dell' Italia superiore, della quale 
trattarono Frapolli, Gherardini, Strambio, Perinetti e L'erri: G. Frank, Sto/ella 
e Fr. ab Hildenbrand ; finalmente la roisa o lepra Asturica ( Uosa s. lepra 
Asturica, — die Asturische Rose ), che prende l' infima plebe delle profondis- 
sime valli dell' Asturie descritta da Thiery e da Sprengel. 

È probabile che queste malattie costituiscano altrettante complicazioni della 
febbre con altre malattie croniche, colla sifilide, colie scrofole e collo scoibuto. 

§. 879. La lepra pura è un' eruzione cutanea, cronica, sostantiva, contagiosa 
ed ereditaria. Ne precedono a lungo lo sviluppo macchie cutanee bianche ed 
oscure, prive di sensibilità, ovvero pustole che recano grande ardore, o vesci- 
chette simili a quelle dell'erpete, disforia universale, e finalmente la febbre 
che spesso si attiene ad un tipo intermittente ; quindi si manifesta sotto forma 
di squame non dissimili a quelle di pesce; o di dense croste, o di bitorzoli cu- 
tanei ruvidi ed insensibili, cangiasi in ulceri depascenti che corrodono persino 
le ossa e ribelli, adduce la tabe c con questa suol trarre a morte le sue vit- 
time. 

§. 880. Tale malattia genuina', che è grandemente schifosa e tormentosa, oc- 
corre rarissime volte e soltanto sporadica nei nostri paesi d' Europa. La sua 
natura ci è ignota; manchiamo di uno specifico metodo di cura, e finora non 
si e quasi mai potuta guai ire. Ove ci si offrisse di curare si fatto malore la 
terapia dovrebbe essere accomodala, sulla guida dei precetti gcuerali, alla ma- 
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latita stessa, all' ammalato , alle circostanze individuali e alle influenzo esterne. 
De! resto i rimedj mercuriali, gli antimoniali, i preparati di guaiaco , i decotti 
di specie legnose ed i bagni di varia sorta, si acquistarono a preferenza di altri 
qualche nome di azione medica salutevole (59). 

Più speciali nozioni intorno ad una tale malattia si hanno nelle seguenti 
opere : 

G. G. Sehillineii, De lepra commentalion.es. Recus. J. O. Habn. Lue. Bat. 1788. 8. 

Ph. G. Hrnsler, vom ulmdlandischcn Aussalt im Miueiutter u. s. w. Hamb. i;»jo. 

J. P. Frank, Fpifonu etc. L.IV. § (fit. 

C. Sprengel, Just. mcd. T. IV. 

Jos. Frank, op. cit. P. I. Voi. II. p. 

\S. A. Uaase, im a. W. Th. III. Abth. II. S. 3/J6. 

Genere V. — Fjjloresceme papillose. 

$. 881. Le papille ( papulae , — Hautknòtchen , Bliithen Blàtterchen) sono 
piccolissimi rialzamenti dell' epidermide sopra un' areola leggiermente infiam- 
mata , acuminali , che di rado contengono visibilmente qualche umore , e che 
senza manifesta suppurazione od almen senza rompersi, terminano comunemente 
in croste ( IVillan). 

Alle efllorescenze papulose appartengono tre specie, cioè: lo strojolo, il li' 
chene e la pnirigine. 

Specie \. % Strofolo. 

§. 882. Lo strofolo ( strophulus di Willaw , die Ffitzblatterchen, Tfàntelblii- 
sterchen , Schiilblitlterchen , das rothe Attsjahren) ci offre delle papule più o 
meno rosse, biancastre, od azzurrognole, che sviluppami sulle gole, sulle anti- 
braccia, sul dorso delle mani, e talvolta anche sopra altre parti nei fanciulli di 
tenera età, comunemente isolate e frammiste poi a punti ed a stimmi rossi. Tali 
papule recano leggiero prurito, rare volle dolore, qua e là soltanto danno luo- 
go alla formazione di vescichette piene di liquido sieroso o puriforme, e scorso 
un tempo indeterminalo terminano senza scoppiare colla desquamazione forfo- 
racea o con esteso distaccamento dell' epidermide. 

Jos. Frank, YYilIan et Ba temano op. cit. 

$. 883. TI Man descrive cinque varietà di sfrofolo, cioè il colorato (strophulus 
tinctus), il bianco (str. albus) , V ammucchiato {str. confirtus) , il quale ac- 
compagna spesse volte la dentizione, il vagante (str. volatilis) e lo splendente 
(str. fplcndens); ma siccome tali varietà mancano quasi all'aito di pratico va- 
lore, non meritano qui una speciale descrizione. 

Lo strololo manifestasi senza prodromi nei bambini <V altronde sani , e rare 
volle è preceduto da sintomi febbrili e gastrici, i quali formatasi l'eruzione so- 
gliono scomparire. — Viene eccitato dalle saburre delle prime vie, dal regime 
e dall'aria troppo calda, non die dagli alimenti riscaldanti; dipende spesso dal- 
la dentizione difficile, e da turbamenti della digestione, e non di rado segue al- 
tre efìlorescenze. lo ho veduto comunissimo lo strofolo nei bambini nati da pa- 
renti scrofolosi, in quelli di costituzione debole, di tessitura cutanea tenera, de- 
lirala e floscia, e di abito piuttosto cachettico. 

884. Considerato il decorso delle singole papille, le quali stanno dodici a 
quattordici giorni, lo strololo è di bicve durala; ma rispetto alle eruzioni, le 
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quali ripetutamente succedono, suol essere diuturno. La malattia comunemente 
è leggiera ; ma ove ne accade repentina soppressione, soprattutto in grazia di 
raffreddamento, è abile a cagionare tosse, vomiti, diarrea, convulsioni, ec. Quando 
vi abbiano già i germi di una cachessia , al suo scomparire lascia luogo per lo 
più ad altro malore. 

§. 885. La cura compiesi togliendo le cagioni eccitanti , serbando la pulizia 
della cute, e promovendo e sotenendo una moderata traspirazione mediante quo- 
tidiane lavature e bagni tiepidi ripetutamente usati. £ per richiamare lo strofolo 
retrocesso, ed impedirne le cattive conseguenze, si è veduto bastare spesse volte 
di per sé questi soccorsi medesimi (60). 

Specie 2. Lichene. 

$. 886. // lichene (lichen di Willan , — die Sckwindfleckte\ der Schwin- 
jleken) è un' efflorescenza sintomatica, non contagiosa, che attacca quasi unica- 
mente gli adulti , e che si presenta con papule rosse , o di un giallo bruno , 
molto estese, pruriginose segnatamente di notte, le quali terminano colla desqua- 
mazione forioracea dell' epidermide. 

Willan e Bateroann op. cit. 

§. 887. Precedono I* eruzione di tre o quattro giorni movimenti febbrili , i 
quali cessano col suo manifestarsi. Le papule svolgonsi primamente sulla faccia 
o sulle braccia fra tre o quattro giorni si diffondono al tronco ed alle estremila 
inferiori; durano una sino a tre settimane, quindi si fanno pallide e finiscono 
colla desquamazione. Tuttavia accade non di rado, che ripetutamente formandosi 
novelle papule la malattia producasi ad intieri mesi. Nella faccia sono per lo 
più di maggior volume che nel restante del corpo, e meno acuminate; nelle 
mani offro usi talvolta vescicolari, del resto ora sono isolate, ora ammucchiate a 
gruppi sopra tratti irregolarmente rilondi (lichene circoscritto, lichen circum- 
scriptus di Willan), come il lichene che talvolta succede al vaccino; ora sono 
piccolissime, ora grandi ed infiammate (lichen agrius di Willan); ora di un 
rosso dilavato, altre volte livide (lichene livido, liclien lividus) , ed in alcuni 
casi non occupano che le porzioni cutanee corrispondenti ai bulbi dei peli ( li- 
chen pilaris). Non ponendovi la dovuta attenzione queste papule puonnosi con- 
fondere col morbillo, colla scarlattina migliare ed anche colla scabbia, e quelle 
del lichene livido in ispecie colla migliare scorbutica. 

S- 888- Il licheoe è cagionato dal calore esterno giovato soprattutto da tene- 
rezza della cute è da grande irritabilità dell' organismo, laoude osservansi talu- 
ni venirne presi quasi ogni estale, come eziandio dai cibi, dalle bevande e dai 
medicamenti riscaldanti , e dalle anomalie della digestione. Talvolta inoltre ac- 
compagna le cefalalgie artritiche e uervose. 

S 889. La prognosi non debbesi tanto desumere dal lichene stesso , quanto 
dalle cagioni ora accennate e dagli altri loro effetti sull* organismo , dalla co- 
stituzione dei malati, ce Si noti però che anche la soppressione ha le sue tristi 
sequele. 

£. 890. La terapia viene suggerita dalle cagioni, dall' intiera malattia, dallo 
stadio dell' esantema, dalla sua durata, ec. Avuto riguardo alle cagiooi che fos- 
sero tuttavia attive, la cura cousiste sulle prime nel metodo antiflogistico, quin- 
di nel diapnoico, associalo a conveniente regime dietetico; e particolarmente 
nell'uso di lavature e di bagni tiepidi semplici (61). 
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Specie 3. Pnirigine. 

$. 891. La pnirigine (pntrigo, — die Juckbaltterchen, das Hautfucken) con- 
•iste in papule morbide, molli, scolorite, quindi facili a passare inosservale, e- 
stese sopra singole parti, e più di frequente sopra tutta la superficie della cute 
le quali o leggermente pruriscono, e fortemente soltanto in seguilo a riscalda- 
mento, a raffreddamento, e per l'azione dell'aria sul corpo nudo {pnirigine 
mi/e, prurigo mitis di Willan), oppure recano prurito forte continuo, e senso 
di formicolio o di punture come quelle cagionate da sottili aghi (pr. formicans 
dello stesso )i collo sfregamento crescono per poco di volume e si fanno rosse, 
e dopo lungo ma indeterminato decorso grado grado svaniscono. 

Willan e Bateraann, op. cit. 

$. 892. Questa impetigine anzi incomoda , che d' importanza o pericolosa , 
prende i soggetti egualmente giovani, che vecchi {pnirigine senile, pr. scnìlis), 
ma nei primi è più mite, di più breve durata, e più facilmente guaribile, che 
negli ultimi. — Le sue cagioni occasionali sono: 1' atmosfera assai calda; le be- 
vande spiritose riscaldanti , il vitto troppo irritante, animale ; 1' abuso di aromi 
di sale, di aceto e di altre sostanze acri, e l' immondezza. Trovasi inoltre soventi 
volle in connessione causale colle alterazioni della digestione, colle stasi nel si- 
stema della vena porta , soprattutto nell* età avanzata, coli' imperfetta sanguifi- 
cazione e nutrizione e colle anomalie delle escrezioni. 

§. 893. La cura di questa malattia oltre aver di mira lo allontanamento ed 
infievolimento delle cagioni che la eccitarono e che la intrattengono, debbe oc- 
cuparsi continuamente della pulizia della cute coli' uso delle lozioni e dei bagni 
semplici, sebbene questi sulle prime sogliano accrescere l'eruzione; devesi pro- 
curare di moderare la circolazione del saugue, di diluire gli umori con vitto 
parco, di facile digestione, non eccitante, con bevande dolcificanti, e soprattutto 
coli' uso abbondante dell' acqua, di emulsione tenue di mandorle e di siero di 
latte puro, od allungato coli' acqua ; di promuovere moderatamente le escrezio- 
ni col moto, e giusta il bisogno coi rimedj diapnoici o diuretici miti, e cogli 
eccoprolici, come per esempio cogli infusi o coi decotti di erba o di radice d'al- 
tea, di fiori di verbasco uniti al rob di sambuco ed al cremore di tartaro, eoa 
questo sale mescolato allo zucchero od insieme con fiori di zolfo ec. 

L' uso degli unguenti e di varie lozioni manca comunemente d'effetto; JVil- 
lan però lavando le parti mollo pruriginose coli' accio ammoniacale diluito ot- 
tenne talvolta pronto giovamento (62). 

Genere VI. — Efflorescenze nodose. 

§. 894. Diconsi da Willan efflorescenze nodose ossia tubercolose (e/flore- 
scentiae nodosae s. tubercolosae, nodi, tubercula — knotige sfusschlàgc) quelle 
che si manifestano con tumoreiti cutanei superficiali, duri, circoscritti, i quali 
per una parte rimangono come spuntarono, per 1' altra passano in suppurazione. 

§. 895. Giusta la classiGcazione di Willan dennosi a questo genere ascrivere 
nove specie, cioè: i Jtmi {phymata) , le vernicile (verrucae), le escrescenze 
fungose ( mal usca, — Schwammgeschwilste ) , le vitiligini ( vitiligines , — Sch- 
■wt'clen) l'acne, la sicosi (sj'cosis,— Feigmaal). il cancro aperto (lupus,—- der 
offene Krebs,) V elefantiasi {elephantiasis) e la framboesia i framboesia, — Giu- 
nra Pocket* odor Yaws). Tuttavia siccome alcune di queste malattie apparten- 
gono al foro chirurgico, ed alcune altre uon occorrono mai nelle nostre pro- 
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vince , credo che basti il descrivere qui brevemente Y acne e la varietà di caso 
delta acne rosaceo. 

Specie. Acne. 

§. 896. L'acne di Willaw o varo {acne, vari, - die Finnen) ai presenta 
sotto la forma di piccoli o grandi tubercoli , duri, rossi, o rosso-cerulei, o di 
colore porporino, soprattutto alla faccia e precisamente sul naso, sulla fronte , 
sulle guance ed intorno alla bocca, i quali cagionano talvolta prurito ed ardo- 
re, si fanno ruvidi sull' apice, od ivi ricopronsi di piccola crosta, e rompendosi 
spontaneamente ( lo che accade solo parzialmente e nella seconda settimana dal mo- 
mento dell' eruzioue, ) ovvero colla pressione lasciano escire un umore purifor- 
me o sieroio-crucaio , e formano una piccola crosta che alla terza settimana si 
distacca. 

P. Frank, Willan e Bateraann op. cit. 

$. 897. Il varo compare talvolta ripetutamente, ovvero, succedendo l'eruzione 
a poco a poco ed isolatamente, si produce a settimane e mesi intieri. 

JJ. 898. La disposizione è in qu.dehe caso ereditaria, ed allora la malattia è 
insanabile. Del resto 1' eruzione viene determinata dall' abuso di sostanze spiri* 
ritose, dal vitto troppo lauto o riscaldante, da smodato uso del coito e dall' o- 
nania. Il varo sintomatico accompagna l'artrite, la sifilide, le stasi del sistema 
della vena porla con viziata secrezione di bile, le emorroidi, la dispepsia ec. 

§. 899. E perciò la principale cura debb' essere intenta ad allontanare le ca- 
gioni o le malattie principali , ed a suggerire un conveniente regime dietetico, 
l.sternamenle giovano i bagni, le lavature con soluzioni acquose di borace, di 
sale ammoniaco depurato , di carbonato di soda ec. , con un po' di spirito di 
vino o di tintura di benzoe soprattutto nel sesso delicato, od anche solo «63). 

§. 900. L' acne rosaceo ( acne rosacea, gutta rosea, — das Kupfrige Gesicht, 
drr Kupferhandel ) è una varietà dell' acne che si manifesta con macchie ri- 
splendenti, ineguali, di colore purporino, o rosso bruno parzialmente od in tutto 
leggiermente elevate. Osservami tali macchie sparse qua e Ih di piccoli o grandi 
vari, di cui una parte rimane senza mutazione di sorta, un'altra dà luogo all'ac- 
cennato modo di suppurazione e di desquamazione. Cominciano per lo più sulla 
punta del naso, e si estendono poi alle guance e più oltre sino alla fronte. Alla 
mattina sono più dilavate, dopo il pranzo invece, ed in seguito a qualsiasi ri- 
scaldamento prendono una tinta rossa più oscura. 

§. 901. L'acne rosaceo rare volle attacca prima del quarantesimo anno, se pure 
non vi abbia grande disposizione ereditaria. Ora c V effetto dell' abuso di be- 
vande spiritose e riscaldanti in generale , ora è un sintonia dell' artrite , degli 
infarcimenti soprattutto di circolazione nel sistema della vena porta. 

$. SK)2. Di rado ottiensi una perfetta guarigione di quest'acne ; poiché da una 
parte i bevitori ben difficilmente abbandonano la cattiva contratta abitudine , 
dall'altra è cosa assai ardua lo sradicare le malattie principali, che lo ingene- 
rarono. 1 rimedj esterni non recano qualche giovamento , che ove si trattino 
convenientemente si fatte malattie. Giusta lo stato dell' eruzione convengono poi 
gli ammollienti, e soltanto nel caso, in coi manchino i fenomeni infiammatorj , 
i rimedj leggermente astringenti , come : 1' acqua con un po' di acelo semplice 
o saturnino, di allume, di borace, di spirito di vino; l'acqua di rose coli' uno 
o coli' altro di questi ultimi rimedj ; gli unguenti semplici coli' aggiunta di un 
po' di allume, o di solfato di zinco, o di aceto di lilargirio (64), ec. 

FINE DELLE MALATTIE CUTANEE 
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CAPITOLO I. 

DELLE CACHESSIE IN GENERALE. 

SEZIONE PRIMA. 

Definizione, descrizione, causa, essenza, differenza, 
prognosi e tarapia delle cachessie in generale. 

§ 903. Cachessia ( da cace exis , cattivo , depravato abito ) giusta la forza 
della voce stessa dinota cattivo abito di corpo ; e perciò dovrebbonsi chiama- 
re cachessie, o malattie cachettiche quelle , che sono distinte da cattivo aspet- 
to corporeo. Tuttavia se per questo aspetto si intende 1' alterato colore 
della cute dipende immediatamente dalla quantità degli amori della cute 
stessa, dalla- miscela loro e dal movimento viziato, e non solamente costituisce 
un effetto di varie nocevoli potenze idiopatiche , come per esempio dell' oscu- 
riti, dell' aria impura, dell' immondezza ec , ma si associa eziandio ad altre ma- 
lattie, che decorrono con diminuita quantità, per qualsiasi ragione , con viziala 
qualità con moto languido e con ineguale distribuzione di umori perfettamente 
elaborali nell'organismo e specialmente nel sistema circolatorio. Vedesi pertanto 
che il cattivo abito corporeo è sintoma di vario genere di malori, e troppo in- 
costante, perchè da solo basti come compiuto carattere di una classe di malat- 
tie. Egli è necessario, che la sua significazione pd il valore suo semiotico venga 
convalidato insieme da atteuta considerazione dei fenomeni accompagnanti e 
della comune loro origine. Ai fenomeni contemporanei appartengono; la las- 
sezza, la macilenza ed il vario grado di debolezza degli integumenti e delle al- 
tre parti molli ; il lento decorso ; la lunga durata e l'affezione stessa a tutto 
V organismo, la sorgente comune si è : I' affezione viziata degli umori e la loro 
discrasia ; la penuria del sangue, in ispecie la scarsezza del cruore e della parte 
fibrosa, e la nutrizione insufficiente. 

Per le quali cose io intendo ( con Sauvagcs , Cullen e Swediaur ) sotto il 
nome di cachessie « malori universali e cronici, che senza febbre primaria od 
affezione nervosa , consistono in un guasto di vegetazione ( dell' assimilazione 
cioè, della sanguificazione e della nutrizione ) e sono distinti da colore viziato 
della ade ( pallido, gialliccio, verdognolo o terreo ) da lassezza e da estenua- 
zione di tutte le parti solide, e da debolezza delle forze vitali. » 

Dicesi cronica quella malattia , che suole decorrere lentamente senza febbre 
primaria, e quindi durare lungamèute U>5). 

§. 904. La maggior parte dei Nosologi ascrivono alla cachessia 1' itterizia , la 
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clorosi, lo scorbuto, la scrofola, la rachitide, la lue venerea, la tabe con e senza 
febbre e suppurazione, le idropisie , la timpanite , la furiasi , e fra le malattie 
del novero delle cutanee, la scabbia, 1* erpete, la tigna, la plica , la lepra, ec. 
Ma l'itterizia, la scrofola e l'idrope non sempre ci presentano i segni caratteristici 
della cachessia, anzi non sempre offrono nè meno viziato aspetto corporeo , se 
si eccettui l' itterizia, ed io tal caso nè dennosi dichiarare siccome cachessie, nè 
come tali curare —, la scabbia sebbene costituisca, quando dura a lungo, sor- 
ente di cachessia, di per sè non puossi certamente dichiarare tale, e cos'i dicasi 
li altre. Vedesi quindi, che nella classe delle cachessie stanno certe specie di 
malori, che ove si avesse un perfetto sistema nosologico dovrebbonsi altramente 
distribuire. Il luogo però meno conveniente che ora occupano nel sistema no- 
tologico non ci trarrà nè ad una diagnosi, nè ad una terapia erronea- 

§. 905. Le malattie cachettiche hanno nei loro sintomi i caratteri distintivi 
delle singole specie; i quali sintomi dipendono in parte dalla sorgente speciale 
da cui scaturiscono e sono intrattenuti, ed in parte dall'affezione prevalente di 
qualche sistema o di qualche organo. Così l' idrope nato di cachessia è distinto 
da scarsezza di cruore e di parte fibrosa del sangue con abbondanza di siero; — 
la clorosi da simile condizione del sangue, ed insieme da mancanza , scarsezza 
od irregolarità della mestruazione ; — lo scorbuto da manifesta tendenza del 
sangue alla decomposizione ; — la scrofola da eminente affezione del sistema 
dei vasi e delle ghiandole linfatiche con vizj della stessa linfa ; — la rachitc 
dall' ammollimento e dall'intumescenza delle ossa, ec. 

§. .906. Le cachessie seguono un lento decorso, e spesse volte irregolare pei 
turbamenti che facilmente ne avvengono ; hanno non di rado stadj lunghissimi: 
che si inoltrano o retrocedono a poco a poco, e quindi sono difficili a deter- 
minarsi; anzi alcune rimangono stazionarie sotto la forma propria di un deter- 
minato stadio per mesi ed anni intieri, come la tisi polmonale nei vecchi , la 
scrofola, l'idrope ascile, l'idrope delle ovaie ec. Se nel loro decorso soprag- 
giugne una malattia acuta, soggiacciono talvolta a mutazioni solenni ; ed infuni 
questo nuovo malore talvolta accelera od impedisce il pieno loro sviluppo ed 
avanzamento, tal' altra ne promuove il decremento ed eccita la crisi, ora final- 
mente determina la compiuta guarigione 

§ 907. La dittata è cronica; tuttavia si scorge finita ora entro pochi mesi , 
ora invece estendesi a lunga serie di anni, ed in generale poi è così incostante 
che non solamente varia nelle diverse specie, ma eziandio nella medesima, giu- 
sta le varie circostanze. Nella descrizione delle specie verrà nullameno tale du- 
rata colla più possibile accuratezza indicata. 

§. 908. Rispetto alle terminazioni delle cachessie in salme, in recidive od in 
altre malattie, ed in morte, potremo egualmente parlare di maniera meno gene- 
rica, ove si dirà di ciascheduna. E frattanto giova 1' avvertire , che le cachessie 
dell' eia infantile e puerile vengono guarite talvolta dal processo della prima o 
della seconda dentizione, o dallo sviluppo della pubertà; che in alcuni casi ven- 
gono condotte a fine da manifeste crisi dinamiche e materiali, e da quesl' ulti- 
me ora per mezzo di evacuazioni critiche: !' epistassi cioè, il flusso emorroidale, 
le orine ed i sudori copiosi, le scariche alvine e 1' abbondante saliva ; ora in- 
vece per mezzo di metastasi critiche cioè : le efTlorescenze cutanee,, i furuncoli , 
i tumori infiammatori o di altro genere , gli ascessi , gli ulceri , ec. : che una 
data forma di cachessie nei casi sfavorevoli passa in una diversa , per esempio 
la rachitide nella scrofola, oppure si associa ad un' altra, verbigrazia la tisi pu- 
rulenta, la clorosi all' idrope , questo allo scorbuto ec. , che finalmente le ca- 
chessie nei soggetti d' eia avanzala, quando anche non siano naturali compagne 
dell' età stessa, non finiscono per lo più che colla vita. 
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$. 909. Le cachesiie ci presentano differenze comuni alle altre malattie. Si 
danno infatti cachessie sostantive e sintomatiche ; primarie e secondarie ; ere- 
d Marie, connate ed acquisite; pandemiche e sporadiche; semplici e composte ; 
febbrili ed afebbrili ; contagiose e non contagiose ; final incute cachessie in i- 
slretto senso e cacochimic. 

§• 910. Rispetto alla genesi le cachessie tutte hanno ciò di comune , che ne 
viene preparato lo sviluppo e sono determinale da uua disposizione individuale, 
da potenze nocevoli e da malattie, che hanno virtù di turbare la normale assi- 
milazione; di recare vizj quantitativi e qualitativi degli umori ; di abbattere la 
nutrizione, e di cagionare una sproporzione fra il consumameuto della materia 
organica, che di continuo ha luogo nell' organismo, e la riproduzione, con ma- 
nifesto predominio del primo processo. 

E per tanto dispongono alla cachessia come 1' età infantile tenera e puerile , 
la senile inoltrata; il sesso femmiuile più che il maschile; la costituzione debole 
sensibile ed irritabile con languore vitale ; 1' opportunità ereditaria od alle ca- 
chessie in generale, od a certe loro specie, quale si ha per esempio nella troppa 
sensibilità universale, nell'abito tisico, nella proclività ai tumori (alle fisconie) 
agli indurimenti, agli scirri del fegato, della milza, del pancreas, delle ghiandole 
meseraiebe e delle linfatiche ec. ; il temperamento flemmatico, specialmente ma- 
linconico, ma eziandio la troppo attività della vita animale. 

Fra le potenze eccitanti si annoverano : a ) il difetto, le cattive qualità e la 
dannosa azione delle cose esterne necessarie all' assimilazione, alla sanguificazio- 
ne ed alla normale nutrizione , dei cibi cioè e delle bevande , dell* aria , della 
luce e del calore ; b ) Y azione troppo forte , o continuata , o spesso ripetuta 
degli agenti inetti ad alimentare il processo vitale , od abili a sospenderlo del 
tutto e di distruggerlo, come delle bevande acri, molto riscaldatili; dei medica- 
menti stimolanti, chimicamente irritanti, solventi, decomponenti, evacuanti, e 
quindi immediatamente e direttamente debilitatiti , dei narcotici e dei veleni di 
ogni genere ; c ) 1' eccesso, il difetto e 1' alternativa non conveniente di azione 
e di quiete così del corpo che dell' anima, della veglia e del sonno, soprattutto 
dei moti corporei, delle occupazioni mentali notturne, delle affezioni dell'animo 
e dei patemi, come eziandio di varj sfrenati desiderj, di venere innanzi tempo , 
smodala, vaga, turpissima ec. — Alle malattie, origini delle cachessie , appar- 
tengono: la debolezza vitale universale ereditaria ; connata ed acquisita; il lan- 
guore o le lesioni delle funzioni, i vizj di organizzazione, di sito, di connessioni 
di sistemi o di organi destinali particolarmente alla vegetazione cominciando dagli 
air j forniti dalla cute, dai vasi assorbenti , dai polmoni e dagli organi della di- 
gestione sino agli ultimi vasi capillari ; tutte le malattie in cui accade profusio- 
ne di materie da assimilarsi o già assimilate, in grazia per esempio di vomito, di 
catarri, di emorragie e di altri profluvj, di suppurazioni ec. , e tutte quelle non 
convenientemente giudicate, in cut succedono quindi febbri, infiammazioni, eru- 
zioni cutanee ec. croniche, e con cui decorrono diuturni tormenti (66). 

S* MI- L'indole essenziale delle cachessie consiste nell'imperfetta assimila- 
aione degli umori, nella penuria e cattiva qualità ( discrasia ) del sangue, e per- 
tanto nella insufficiente produzione e riparazione e nella vera debolezza vitale 
di vario grado, condizioni che non già di per sè formano la detta indole essen- 
ziale , ma nel loro insieme, e nella scambievole loro inseparabile morbifica in- 
fluenza. 

S* 912. La prognosi debbesi argomentare dai momenti generali già noti pru- 
dentemente apprezzati , dalla natura cioè della cachessia, dalla forma e modi- 
ficazione loro, dalla gravezza, dallo stadio , dal conosciuto solito modo di de- 
correre e di terminare, dal potere della natura c dell' arte nel medicarle , uon 
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che dalle varie laterali influenze ora propizie , ora sfavorevoli , fra le quali la 
regnante costituzione epidemica vuole particolare apprezzamento , e risulla per 
una parte dalle cose sin qui dette intorno a questa classe di malattie, per l'ai- 
ira recherà schiarimento quanto si esporrà nella descrizione delle specie. Più di 
spesso è sfavorevole, che propizia. Una disposizione a tali malattie assai pronun- 
ciata , le potenze occasionali inviucihili , l'affezione universale e riguardante la 
fonte della vita vegetativa , la cura ardua per le dannose influenze che facil- 
mente spesso si frappongono, e quindi anche la guarigione, se pure puossi spe- 
rare , lenta, facilmente prodotta in lungo ed ingannevole , sono le ragioui della 
infausta prognosi. 

§. 913. Nel trattamento delle cachessie egualmente che di ogni altro morbo , 
è indicato in genere di togliere e di attutire I' azione delle cagioni occasionali e 
delle malattie principali, e di tener lontane tutte le dannose potenze, di medicare 
la cachessia stessa giusta 1' indole, la forma , la gravezza, lo stadio , ec. ; di op- 
porsi pare ai singoli sintomi urgenti in modo, da portarli a guarigione, o se non 
puossi da limitarli almeno ed alleggerirli; di governare le crisi che mai si mani- 
festassero, e finalmente di promuovere la convalescenza. 

Rispetto alle cagioni eccitanti tuttavia attive è mestieri trascegliere un metodo 
conveniente cosi all' indole e sede loro, quanto alla malattia stessa. Nelle caches- 
sie secondarie e sintomatiche dehbesi opportunamente curare la malattia primaria 
e principale. — £ necessario inoltre tener lontane tutte le potenze nocevoli più 
sopra enumerate. 

Siccome in ogni cachessia debbesi correggere la vegetazione , e governare di 
maniera la cura da attivare 1' intiera assimilazione e riproduziooe, da ritardare il 
processo di consumamelo sino al grado normale, e quindi da impedire la con- 
sunzione , 1' avvizzimento , la lassezza degli organi e la debolezza vitale, cosi il 
trattamento delle cachessie stesse può essere fino ad un certo punto comune ; 
tuttavia debbe pure uniformarsi all' indole speciale ed alla forma delle singole 
specie, e rispetto ad alcune vuoisi anche una cura specifica. E pertanto conven- 
gono nella maggior parte dei casi : a ) alimenti cos'i fluidi che solidi di mite a- 
zione, bene nutrienti, di facile digestione, come sono i brodi di carne con riso , 
orzo, salep, sagù e pane bianco, ed i brodi di lumache ; le uova fresche e da 
bersi tiepide , il latte , i lalticinj e il siero di latte ; le carni tenere e succose , 
non grasse, come quelle di vitello, di agnello, di pollo, di piccione ec, le ge- 
latine preparate con queste, ovvero colla raschiatura di corno di cervo , o con 
alcune specie di pesci ; finalmente i decolti mucilaginosi, le misture gommose, le 
emulsioni e le gelatine vegetabili; b) i medicamenti più o meno tonici, ed in- 
sieme mucilaginosi od astringenti , fra i quali appartiene anche la birra amara , 
un po' spiritosa e bene depurata (67). 

La cura palliativa varia assaissimo giusta la varietà dei sintomi e delle malattie 
principali. Di frequente giova molto la terapia sanatoria e oe forma parte ne- 
cessaria, ed in alcuni casi poi, in que' che non ammettono guarigione , non di 
rado compie da sè sola tutta la medicatura che puossi mettere in pratica. 

Tanto la terapia radicale, che la sintomatica, denno essere con accorgimento 
e diligenza accomodate alle mutazioui che accadano nelle cachessie slesse, ed alle 
complicazioni che insorgessero , le quali se non sono acute non sempre oli ronfi 
cosi manifeste da facilmente conoscersi. Per lo più è mestieri procedere a rilento, 
e talvolta intralasciare ad intervalli I' uso de' medicamenti. Il regime e la dieta 
conveniente sono in questa terapia della maggiore importanza, e gli stessi pre- 
cetti sono pure applicabili alle altre malattie croniche. 

S- 9Kl. Se avvengono crisi y siano poi evacuatone, metastatiche, o per meta- 
schematismo , è mestieri , ondo giustamente dirigerle , portare V attenzione sullo 
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stato primitivo, su IP indole loro propria, stilla forma, sul luogo , sugli effetti e 
salir forze vitali. 

S 915. Onde condurre a favorevole fine la convalesecaza denuosi togliere i 
restanti effetti della superata cachessia e la superstite disposizione , e rimuovere 
con ogni cura tutto quanto può determinare la recidiva. — Per brevità e per 
riescire più chiaro stimo opportuno riservare agli articoli delle Itogole specie 
T esposizione dei modi di un tale trattamento. 

SEZIONE li. 

Ordinazione delle cachessie. 

§. 916. Que' nosologi, come Sauvages, R. Vogel, Cullen e Swediaur, rhe si 
servono del nome cachessia non già pei generi , ma per dinotare una classe di 
malattie, dividono le cachessie slesse in varj ordini, generi e specie. 

Sauvages, che stabilisce qual carattere delle cachessie il viziamento di colore, 
di figura e di mole nelV abito corporeo, annovera nella decima classe del suo 
sistema sette ordini di cachessie, cioè : la macilenza, le intumescenze , le idro- 
pisie parziali, le tuberosità, le impetigini, l'itterizia e le cache.sie anomali. — R. 
yogely che nell'ottava classe del suo sistema riconosce come sedili caratteristici 
delle cachessie il cattivo colore del corpo con debolezza , ammette , trascurali 
gli ordini, venticinque generi, la cachessia cioè, la clorosi, l'itti t izia, la melati- 
clorosi, 1' atrofia ( senza febbre ), la tabe ( con lebbre lenta ), la tisi , I' idroto- 
race, ecc. — Cullen, secondo il quale la cachessia è cattivo abito di tutto o di 
gran parte del corpo, senza piressia primaria o nevrosi, ne assegna tre ordini, 
che poi suddivide in sezioni ed in generi, le tabi cioè, le intumescenze e le im- 
petigini, ec. — Swediaur, il quale indica siccome carailere delle cachessie e d< lle 
cacochimie comprese in una sola classe /' abito o gli umori del corpo viziati, 
si sforza di stabilirne io due sezioni sotto il nome di semplici e di compone 
dieci ordini e molti generi, parecchi de' quali altro non sono che sintomi , e 
non meritano nè pure il grado di «pene. «— ■ Haase finalmente (iib. d. Krkenntrv 
u. Cur dcr chron. Kranhh etc. ), il quale chiama le cachessie malattie croni- 
che del sistema riproduttivo, le distribuisce in sette ordini coi seguenti nomi .• 
malattie con prevalente abnormità negli organi cscreloij e secernenli ; con pre- 
valente affezione de' vasi e delle ghiandole linfatiche ; con eminente passione del 
sistema de' vasi ( per esempio sanguigno ) ; con predominante consumazione del 
corpo, con prevalente affezione dell'organo cutaneo ( efflorescenze croniche); 
morbo venereo o sifilide ; e malattie verminose. 

Jy 917. Stimo opportuno di soprassedere ad una approfondita analisi critica , 
qnasi scevra di ut'lità, di tutte quelle classificazioni, le quali sono stabilite o so- 
pra manchevole idea intorno alle cachessie, o sui principali sintomi ed effetti loro, 
o sulla sede di questi, o sull' indole specifica, o sopra molli di tali principi in- 
sieme, e quindi mancano di una sola base di divisione. Mi attengo pertanto itila 
mia propria ordinazione di sì fatti malori, e fosse almeno manco imperfetta! Essa 
è desunta dalla forma eminente e dalla i de principale , e penso che moveudo 
da tali principi basti dividere 1' intiera classe m tre ordini, i quali sono; 1. Ca- 
chessie con prevalente emaciazione universale {marcorrt di Cullen); 11. Cachessie 
con predominante abnormità di assimilazion* e vizj degli umori ( discrasia , 
cacochimie degli autori ) ; 111. e Cachessie con eminente affezione di singoli 
iistemi. ) 

Nel primo ordine si hanno due generi. I ) le tabi, consunzioni senza snppu. 
razione, le cui specie sono: la labe nervosa, la dorsale e 1' atrofia dei fanciulli e 
RsiMAytt Poi. II. 8 
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dei vecchi, ossi* marasmo cenile; 2 ) la tisi, consunzione accompagnata ed erigi- 
nata dalla suppurazione, e specie ne sono: la tisi polmonale, la tracheale, 1' e- 
patica, la splenica, la stomacale, la enlerita ec ce. 

Nell'ordine secondo cornprendonsi egualmente due generi, cioè: I ) le cachessie 
con discrasia del sangue ( cacohaemia di Swediau* ), e ne sono specie; lo scor- 
buto, la clorosi e la cianosi: 2 ) le cachessie con discrasia degli umori secreti, 
e quali specie ammettonsi: la poliblennia, l'elmintiasi, l'idrope e la pneomatosi. 

1/ ordine terso è suddiviso in tre generi: I ( le cachessie con eminente affe- 
zione del sistema cutaneo ( cacodermi di Swediaur ), cui non appartiene come 
specie che la sifìlide ; 2 ) le cachessie con predominante affezione del sistema 
linfatico e come specie la scrofola; 3 ) e le cachessie con eminente passione del 
sistema osseo; specie: la rachitide. 

§.918. Le intumescenze di Cullen e di alcuni altri vennero distribuite ove mi 
sembrava trovassero più opportuno luogo avoto riguardo alle loro cagioni pros- 
sime. Cosi la polisarcia e la (ìsconia sono anzi effetti o sintomi di varie malattie, 
che mali sostantivi, e rispetto alle intumescenze idropiche ed alla pneumatosi ho 
credulo meglio collocarle fra le discrasie. Sebbene dei resto le divisioni a me 
note delle cachessie, distinte dai moderni col nome di malattie croniche del si* 
stema riproduttivo, non creda siano preferibili a questa mia, ciò nulla meno facil- 
mente concedo, che alcune malattie cutanee croniche: 1 erpete cronico, la tigna, 
la plica, la lepra e l'elefantiasi ec, si possono con pari ragione collocare tanto fra 
le efflorescenze cutanea, che in questa classe. Tuttavia il posto loro nel sistema 
nosologico non recherà ostacolo ad occuparsene con assiduo studio per is vela re 
la natura di ciascheduna, • per applicarvi quindi la conveniente terapia. 

CAPITOLO li. 
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Ord. I. - Cachessie con prevalente emaciazione universale. 

(Marcorcs) 



Genere I. Tabe. 

919. La tabe ( tabes, die Abzehrung, Auszehrung ) rft nostro senso è una 
cachessia distinta dà emaciazione universale e da debolezza, senza causale sup- 
purazione di qualche organo o di qualche viscere, cui per lo più si M socia una 

febbre depascente. 

Hippocrates, De mori. L. II. Sect. II. c. 19. Sect. I/I. c. 18. 19. 
Olstis, De Medicina L. lì. e, 7. L. III. c. a2. 

Caci. Aurielaiius, De morb. chron. L. III. c. 7. de nutrimenti cessatione atrophia Grae- 

cis oocita. 

II. A. Vnjrcl, A end. prnelect. de cogn. et furami, pr. c. h. affici. §. G58 6$6. 
Cullen, Hecker, Hanse. etcop.cit^ 

S 920. Rare sono le labi in cui vi abbia un* eguale affezione di tutto F or- 
ganismo, sostantive e primarie; nella maggior parte od esiste già una malattia dì 
Mn^oli nrgmi , oppure si svolge e loro si unisce nel decorso ; e non poche nel 
loro avanzamento canginosi in lisi od a quelle si associano. 
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TABE 115 

S- 921. Tutti le tabi , sebbene nei primi tempi del loro sviluppo siauo tal- 
volta afebbrili , ulteriormente inoltrandosi danno luogo alla febbre effettiva , la 
quale benché nel decorso lenta e nell' apparenza mite , tuttavia è grandemente 
formidabile e micidiale, per la dorata estesa a mesi ed anni intieri , per la di- 
struzione che arreca dell' organismo e pel consuma mento delle forze vitali. Laonde 
questa febbre chiamasi lenta, etica, labifica, depascente (68) 

§• 922. Essa è sintomatica, efletto dì certe mutazioni avvenute nell'organismo, 
specialmente di certa discrasìa umorale, che in qualsiasi tabe giunta ad un de- 
terminato stadio comincia sempre ad ingenerarsi. Ma la febbre nelle tabi può in- 
sistere con esse in altra triplice relazione, cioè: a) quale cagione della labe; b) 
come coeffetto di una cag one comune ; c ) quale malattia laterale , di separata 
origine ( complicazione ) e soltanto coesistente. Ji primo caso ha luogo quando 
una febbre qualunque oltrepassando i suoi confini senza sciogliersi riesce cronici, 
e perciò lab, fica ; esempi poi dell' altro rrjodo di relazione si hanno nella labe 
naia di patemi d'animo, di tristezza, di cure, di desideri non soddisfatti, di no* 
m ligia, ac. 

§. 023. La febbre lenta , provenga poi da altra febbre, o da una malattia, o 
da qualunque siasi potenza nocevole, sia oata insieme colla tabe, o siasi in ap- 
presso da essa sviluppata , prende comincianiento spesse volle appena scorgibile 
da stanchezza spontanea, da senso di aumentato calore soprattutto alle guance 
che si tingono di limitato rossore; alle palme ed alle piante, lenomeni che in- 
cominciano dopo il pasto, sogliono presto scomparire, ma nuovamente mani- 
festarsi alla sera preceduti da orripilazioni durevoli talvolta un' ora intiera. 
L'orrore febbrile accompagnalo da pallidezza e da freddo della cute, spe- 
cialmente del naso , delle mani e dei piedi ec. si fa più mite mano ma- 
no che la malattia si inoltra , e finalmente cessa del tutto. Il calore mo- 
derato , e corteggiato dalla sere e dagli altri sintomi del calore febbrile , se- 
t gnata mcule da polso frequente non in relazioue col calore slesso , e qualche 
volta sino a dare entro un minuto primo cento e più battiti, alquanto duro, 
piccolo e spesso iiregolare, è sulle prime di breve durata; ma in seguito si 
protrae oltre la mezza notte, sinché termina nel sonno col sudore soprattutto 
delle parti superiori, in grazia del quale aumentasi la debolezza. Le orine eva- 
cuate sotto il calore o dopo sono scarne , rosse , limpide o torbide , depongono 
un ipostasi laterizia, o bianco mucosa densa , talvolta olfrono una pelliccila di 
colore cangiante ed anche grassa ; segnano tutto intorno le pareti del vetro , e 
talvolta mandano un odore di viole. L' appetito e la digestione ben poco o 
nulla d* ordinario soffrono, o per lo meno non in quella misura che si vorrebbe 
rispetto alla febbre, anzi le molte volle 1' appetito è maggiore che nello slato 
di sanità. 

L' alvo sulle prime è tardo, io appresso normale, e sul finire poi diarroico 9 
colhquativo. h raro il caso che anco solto il calore vi abbia cefalea ; le fun- 
zioni dei sensi esterni ed interni rimaugooo intatte , e non avviene turbamento 
che nell'ultimo stadio della malattia; I* infermo molto sensibile, mobile, irri- 
tatile nutre sempre la dolce speranza di guarigione e sino alla morte. 

La febbre , eccetto negli accennati periodi , dopo il pasto cioè ed alla sera , 
durevoli da cinque a sette ore, continua più mile con ispossamento, con facilita 
grande alle orripilazioni e con polso non molto frequente ; sicché è continua 
manifestamente remittente. V esacerbaziooe dopo il pranzo sulle prime non of- 
fre alcuna orripilazione, crescendo la malattia vi ha qualche cosa, ma di poca 
entità e di breve durata; e quando I' infermiti volge al suo fine, nuovamente ' t 
come si disse già dell' esacerbazione vespertina, scompare ogni orripilazione, l e 
csacerbazioui stesse in qualche caso più forti prccisamtnlc ogoi Icrzo giorno 
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(onde ai meno esperti impongono quali parossismi di febbre intermittente) cre- 
scono a poco a poco e di forza e di durata, e finiscono con sudori più abbon- 
danti e più debilitanti. Frattanto aumentasi ad un tempo l'emaciazione; le mam- 
me consunta la pinguedine e la muscolatura svaniscono; le ossa faonosi spor- 
genti, e la cute rilassata, pallida, di colore giallo sporco , quasi priva di vita , 
sinché alla perfine nei casi mortali associaosi i sudori colliquativi di quando ia 
uando alternanti colla diarrea dell' «guai indole; la voce si fa bassa , rauca , 
ifllcilmenle intelligibile; nasce una tosserclla secca; la lingua inaridisce; spun- 
tano delle afte ; i sensi e le facoltà mentali si infievoliscono; insorgono delira- 
meli ; viene per lo più 1' edemazia dei piedi ec. , e finalmente sotto la mag- 
giore estenuazione ed il consumamento del corpo una morte sempre tranquilla 
e per lo più nella primavera e t nell' autunno chiude la miserabile scena. 

$. 924. Quegli autori die ammettono tre stadj di febbre lenta stabiliscono , 
che il secondo ha comiociamento coi sudori vespertini e notturni debilitanti , e 
coi colliquativi il terzo. I primi due hanno uoa durata assai varia , V ultimo è 
sempre brevissimo, nè oltrepassa poche settimane. La febbre stessa, sebbeue sia 
primariamente soventi volte attiva, anzi più o mrno infiammatoria, ovvero, come 
giustamente osserva IIaase (op. ci(. T. III. S- 450 ets.), offra V aspetto di una 
lenta ora gastrica, ora pituitosa, ora nervosa a poco a poco però veste il carat- 
tere prevalente della tabifìca, e finalmente quello mostra della vera colliquativa. 

§. 925. Sotto favore* oli circostanze la guarigione della febbre e della tabe è 
manifestata dalla diminuzione e finalmente dalla cessazione dei sintomi ; e si no- 
ti che non manca del tutto ogni crisi evacuatoria, particolarmente se la malattia 
trasse la sua origine e fu intrattenuta da qualche soppressa secrezione od escre- 
zione, o vesti un carattere sub infiammatorio. 

§. 926. Dispongono alla tabe quelle influenze stèsse , che io generale si 
accennarono fra le disponenti alle cachessie ( §. 9 10 ). Valgono poi a cagio- 
narla: I) la scarsezza o la cattiva qualità, o la virtù nutritizia insufficiente 
degli alimenti (alla prima circostanza trae talvolta la sua origine /' atrofia dei 
lattanti, dalla seconda l'atrofìa scorbutica e l'atrofia tla idiope, specie 
stabilite da Sattvages ) ; — 2 ) tutte quelle potenze che gravemente ed a lun- 
go impediscono o disturbano 1' assimilazione delle sostanze introdotte nel cor- 
po, e la riproduzione, e quindi che soprattutto oll'cndono o la normale digrslio- 
ne, la chilificaziooe, o 1' assorbimento del chilo ed il suo passaggio n<-l sangue 
( onde per una parte /' atrofia dei bambini, e più specialmente la tabe mc»en- 
(rrica di Sauvac.es) o che abbattono e distruggono la sanguificazione, I equa- 
bile circolazione degli umori e le dovute secrezioni ed escrezioni , o finalmente 
la facoltà stessa degli organi di assimilare e di riparare alle perdite (d* nude la 
tabe dei deboli di Culle», e le sue varietà, la tabe nervosa, la laterale e la 
senile di Sauvac.es); — 3) tutto ciò che vale ad accrescere e promuovere fuori 
di misura il consumamento, sia collo eccitare di troppo le forze vitali , sia ca- 
gionando od intrattenendo abbondanti e durevoli perdile di materia organica ; 
ovvero raccolte di umori fuora di circolazione , e pertanto tulle quelle potenze 
che suscitano e sostengono il vomito , la diarrea , la lienteria , il ptialismo , il 
diabete, i sudori, le emorragie , le blenorree , la spermalorrea, la galattirrea re. 
re, o stravasameli idropici (dalle quali sorgenti vengono /' atrofia depli esi- 
naniti di Culle», e le varietà: atrofia da ptialismo, la sudatoria, quella da 
flusso di sangue, da idropc, quella delle nutrici, ed altre di Sauvagcs h 

Le cagioni appartenenti al secondo ed al terzo costituiscono egualmente nume- 
rose serie di potenze nocevoli interne ed esterne, che di malattie d' ogni genere; 
ma ne parleremo più esattamente trattando delle forme speciali di tabe. 

$. Vii. Da queste cose e dalla uosologia della labe risulla; che la prossima 
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cagione di questa malattia debbesi ricercare, o nella imperfetta elaborazione del 
sangue, specialmente della parte albuminosa e fibrosa, noli" insufficiente loro di- 
stribuzione nei singoli organi del corpo, nella facoltà assimilatrice di questi or- 
gani troppo infievolita, nella mancanza quindi delle necessarie secrezioni , e 
della deposizione di materia pinguedinosa alla superficie degli organi e nei loro 
interstizi, fra la cute ec. ; oppure nella decomposizione degli umori; soprattutto 
delle dette parti del sangue, superiore alla normale produzione , e perciò nel 
troppo attivo assorbimento degli umori secreti e nella loro egualmente rapida 
evacuazione dal corpo per diverse vie ; owero in tutte queste condizioni insie- 
me, oelP imperfetta assimilazione , e nell' insufficiente nutrizione con ismodalo 
consumamenlo. 

§. 928. Dalla prognosi, intorno alla quale è della maggiore importanza rile- 
vare se sia facile, difficile ed impossibile il togliere la predominante disposizione, 
la cagione occasionale della tabe, o la malattia principale, e della terapia tor- 
nerà più. utile tenere discorso nel seguente trattato delle specie. Oltre quella 
cura, che si richiede contro le cagioni eccitanti , debbesi aver presente di som- 
ministrare all' organismo la necessaria quantità di nutrirne m-i di facile digestione 
e non irritanti; di giovare 1' elaborazione del chilo , ed il suo. passaggio nella 
massa del sangue ; di attivare la sanguificazione ; di dirigere convenientemente 
le secrezioni e le escrezioni ; di accrescere e sostenere l'attitudine propria degli 
organi a compiere la loro nutrizione, e finalmente di evitare con ogni cura qual- 
siasi perdita di umori (69). 

Specie I. Tabe nervosa. 

§. 929. Dicesi tabe nervosa ( tabes nervosa , atrophia nervea di S. , tabes 
$icca % volgarmente erica, presso i Greci un tempo cachessia { Celso), — ner- 
vóse oder Nerven Schwindsucht, Nerven - Auszehrung) quella specie di tabe , 
che oltre i generali sintomi tabifici ( §. 919 e seguenti) ci offre prevalente af- 
fezione del sistema nervoso collegala colla malattia stessa in una maniera es- 
senziale. 

Celsos, De Medie. L. ///. e. 20. 
Mortoti, Phthitiotogin. Lònd. if>8f). 

W. Trnka d* Rnowilt, Ristoriti fehrh hecticae , omnis aevi riservata continens. Vi.i- 
«lob. i;83. 8. 

D. VV. Sarhileben, frrsuch eines med. din. oder prakt. Pathol. u. Therap. des aus- 

zehr. Khten. a. T/i/e. D«nz. 1792. 
Hecker, Conradi, Haase in o/>. cit. 

§• 930. Tra i fenomeni di questo malore primeggiano : sensibilità ed irritabi- 
lità molto più di frequente esaltate (iperestesia ), che infievolite ; morbosi stati 
nelle funzioni degli organi dei sensi, nelle operazioni della mente, nella dispo- 
sizione dell* animo, e soprattutto grande abbattimento delle forze , grande debo- 
lezza muscolare, tremori, spasmi , lipolimie e sudore per qualsiasi leggiero sfot- 
to ; anoressia ed apepsia sino dal comi nciamento della malattia; in seguilo ede* 
raazie, polso debole, piccolo, irregolare , assai incostante , fastidiosaggine od in- 
differenza e stupore , debolezza della memoria ed imbecillità dell' intelletto. A 
tali fenomeni sì associa dopo vario lasso di tempo la febbre , la quale ci offre 
1' immagine della nervosa lenta, ina di un grado assai moderalo 7 \ 

§* 931. Questa tabo incomincia non di rado con sintomi cos'i miti, che è ap- 
pena scorgibile. Gli ammalati oltre il solito sono inquieti , irritabili , seosibili , 
provano disoressia e dispepsia , ed assai deboli si stancano per la più piccola 
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cosa. Col (ratto successivo evidentemente dimagrano : e finalmente il rossore 
circoscritto delle guance, il calore delle palme e delle piante nel periodo del- 
l' csacerbaziooi della febbre, che decorre, con polso frequentissimo piccolo , al- 
quanto duro, contratto , ed a cui succedono sudori notturni e mattutini debili* 
tanti, tolgono ogni dubbio sulla misera condizione del malato. — - Avvenendo 
doppie csacerbaziooi della febbre, lo stalo nervoso più sopra descritto cresce di 
grado e di estensione, le forze muscolari vengono meno ognora di più, I' ema- 
nazione raggiunge il massimo grado, I' infermo è ridotto , come dieesi , a pelle 
ed ossa, e sembra uno scheletro. — A la perline gli mancano le forze di le- 
varsi da letto, cade in anestesia, fatuità, indifferenza; viene preso da paralisi di 
questa o quella parte, da diarree colliquative alternanti coi sudori, da •demazie 
e da delirj, e perduti i sensi per lo più poco dopo placidamente soccombe. 

Jy 932. La durata della tabe nervosa oon è determinala , ma producesi ora 
ad intieri mesi, ora persino ad anni. — 11 passaggio in salute rare volta acca- 
de, e se pure puossi in alcuni casi sperare, lo è quando la malattia è noi suo 
cominciamento, quando è di grado leggiere ; quando non si scorge nell' am- 
malato una manifesta disposizione , e la cagione eccitante e che intrattiene la 
malattia non è grande ; quando se ne intraprese a tempo opportuno il conve* 
niente trattamento, vi concorre un adattato regime fisico e morale , e vi hanno 
tutte le altre circostanze favorevoli. 

S- 933. La disposizione all' accennata specie di tabe ha luogo negli indivi- 
dui di struttura debole, tenera, di cute delicata, bianca, di sistema nervoso mo- 
bile, d* auimo assai sensibile, e perciò è più frequente nei giovani che negli at- 
tempati, nelle femmine anr» che nei maschi. — Le cagioni eccitanti parte sono 
quelle generali della tabe ( 9-6), parte consistono cosi in potenze nocevoli 
speciali, che in malattie , le quali abbattono le forze nervose egualmente che 
1' assimilazione e la nutrizione, ed aumentano la ricettività del sistema nervoso. 
Alle prime appartengono : le cure gravi e diuturne, la mestizia, il timore, l'an- 
sietà, i desideri delusi, la nostalgia, gli studi precoci, soverchi e contro inclina* 
zione, le veglie continuate, V abuso degli eccitamenti di qualsivoglia genere, co- 
me delle bevande aromatiche , spiritose, del calle, dei rimedi nervini slimolanti, 
riscaldanti, ce; — alle malattie si riferiscono: qualunque febbre acuta conca- 
ratiere nervoso ; la nervosa lenta di Iluxham ; le vesanie ed altre nevrosi afeb- 
hrtli, croniche, specialmente con insulti frequenti e ripetuti, come la cefalea, la 
nevralgia faciale , *' ischiatica ed altre molte, X agripnia, la cardialgia, le con- 
vuliioni ce. ce. 

§. 934. É verosimile che la causa prossima della labe nervosa consista in 
una vera infermila di tutto il sistema nervoso accompagnata da soverchia ricet- 
tività , e nella debolezza dei muscoli, nel difetto di assimilazione e di nutrizione 
e nel predominio invece del processo di consumamene, siccome conseguenze di 
quella condizione. — La febbre sembra derivare dalla predominante disposizio- 
ne degli umori, dalla discrasia indotta dalle continue , se pure non accresciute, 
secrezioni ed escrezioni, e dalla mancanza della necessaria riparazione , dalla 
troppa attività delle forze della circolazione, e dalla sproporzione che ne deriva 
ira il sistema vegetativo e nervoso , od almeno fra le principali parti dell' uno 
e dell' altro , finalmente forse anco dalla continuata azione della cagione occa- 
sionale p della malattia principale abile ad intrattenere la febbre. 

S 935. La prognosi si conghictlura dalle cose sin qui dette intorno alla ma- 
lattia, ai seggali che ne sono attaccali, alle cagioni, ec E soprattutto è mestieri 
avvertire, che la tabe nervosa sia primaria, sia effettiva è sempre malattia grave, 
anzi per lo più pericolosa ; che sulle prime inganna talvolta e 1' ammalalo ed 
il medico cou fallace apparenza di benignila; the perciò trascurando la cura o 
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praticandola meno assiduamente fa progressi , lenti$«imi è vero , ma diffidi mente 
guaribili od all'aito insanabili, e tali anzi, che qualche volta più presto cbe non si 
pensa conducono a miserabile fina. 

$. 936. Nella cura di questa tabe debbesi innanzi tratto toglierne senza in- 
dugio la cagione che mai continuasse ad operare, od alimentasse ed aggravasse 
la malattia, quindi io modo dirigere il trattamento, avendo sempre sotl'occhio la gii 
accennata natura della tabe stessa, da sollevare in generale le forze e da giovare 
1' assimilazione, la sangui6cazione e la nutrizione , apprezzando contiuuameute 
l'origine del male, lo stato febbrile od afebbrile, lo stadio, le modificazioni, la 
costituzione del malato, ec. Corrisponde a tale indicazione il metodo ristorativo 
e nutriente unito all' eccitante tonico ( $. 913- ) ed al nervino ora sedativo, ora 
invece atto a sollevare le forze. £ 1' apparato dei rimedi consiste particolar- 
mente nei cibi non irritanti, poco o nulla aromatizzali, mollo nutrienti e di fa- 
cile digestione ; nell' aria pura, piacevole, moderatamente calda; nel convenien- 
te moto passivo ed attivo ; nelle gradite impressioni dei sensi, nelle ricreazioni 
dell' animo e nelle distrazioni della mente ; — nei bagni tiepidi o di decotti 
emollienti di crusca ec. col latte, o di sostanze animali, o col sapone, o di in- 
fusi e decotti leggermente aromatici analettici, o rinforzanti , od anco un po' a- 
stringenti, e specialmente marnali ; — nei medicamenti mucillaginosi amari, od 
■mari aromatici, o puramente amari, come : il lichene, il colombo, la corteccia 
di china, la centaurea, il trifoglio (Sbrino, la genziana, la quassia , il cardo be- 
nedetto, il millefoglio, la camomilla, l'assenzio; nei medicamenti nervini miti: 
la melissa, la valeriana oftkinale e celtica , la cannella , il castoro, il muschio: 
finalmente nei marciali , siano preparali chimici , siano acqne minerali , come 
quelle di Egra, di Slerubeig, di Spa ec. col latte, ec Debbesi astenere dall'uso di 
qualsiasi stimolo acre e forte, come per esempio del calamo aromatico, delle nafte, 
dei liquori eterei ec, giacché eccitando di troppo il processo vitale esasperano i 
sintomi particolarmente febbrili , e quindi provocando la consunzione riescono 
dannosi (71). 

Se la soverchia mobilità e sensibilità del sistema nervoso, e l'eccessiva irrita- 
bilità del sistema sanguigno rendono vuoto d' effetto il metodo principale, è me- 
stieri nel primo caso ricorrere all' oppio , all' estratto di iosciamo , alle polveri 
del Dower; nell' altro agli acidi minerali molto diluiti ed alla digetale , asso- 
ciando convenientemente questi soccorsi a quei più sopra menzionali. 

§. 937. Condotto ne' casi fortunali Y infermo a convalescenza, olire la grande 
cautela perchè non soggiaccia alla recidiva , debbe essere giovata la conva- 
lescenza medesima dagli slessi metodi insieme combinali , colla modificazione 
però, che successivamente denno preferirsi ai medicamenti la dieta ed il regime. 

Specie 2. Tabe dorsale. 

P. 738. La tabe dorsale ( tabes dorsali*, t. coxaria, — Bùckendarre ), che 
trae il suo nome dalla eminente emaciazione dei muscoli dorsali, in istrelto senso 
non è anzi una specie particolare , che una varietà di tabe nervosa , la quale 
proviene da soverchia perdita di seme, da smodalo coito e specialmente dall' o- 
natiia. 

S. A. Tissot, Fon der Onanie etc. A. d. Lat. von Wmdelsla J». Marb. i8oo. 8. 

J. C. Wichmann, De pollutione diurna frequente, sed rarius osservata tabe sdentine causa. 

Goetl. 1782. 8. 
Hccker, Conrad), Haase in op. cit. 
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$. 939. La tabe dorsale descritta da Ippociutb ( rie morbis, L. Jì. scct. F.\ 
sotto il nome di tabe ceca ( tabis cocca ) trovasi derivata dal midollo spinale 
Attacca i giovani da poco ammogliati od altri troppo libidinosi , e soprattutto 
dati al nefando vizio della mastuprazione ; tuttavia non risparmia nè meno i. 
sesso (eminioile. 

Oltre i comuni sintomi della tabe nervosa, questa malattia ci si presenta coi 
seguenti fenomeni: senso di formicolio lungo il dorso o come di acqua che scor 
resse giù pei lombi alla regione sacrale; lombaggine., grande spossamento e dolori 
alle aiticolazioui delle estremità inferiori che nello slesso tempo sono prese da 
tremito; vacillamento delle ginocchia; consunzione grande nei muscoli della facqa, 
del dorso e dei lombi con notabile prominenza dei processi spinoci della colonna 
vertebrale e con dillìcile movimento della colonna stessa senza che vi abbia man- 
canza di appetito e senza fibbie, polluzioni frequenti non solamente notturne, 
ma anco diurne, che awrngono per 1' azioue di eccitamenti libidinosi anco leg- 
gierissimi, diretti sul!' organo della vista, su quello dell' udito , oppure anco in 
lorza della .«.ola fantasia, anzi persino nell 1 evacuare le feccie e le orine; impo- 
tenza al coito, giacché anzi tratto evacuasi il seme sotto i tentativi di effettuarlo; 
stillicidio continuo di umore tenue mucoso dai genitali; in alcuni casi ematuria; 
cefalea frequente e forte, specialmente occipitale, vertigini, otTuscamento ed imbe- 
cilltta. dei sensi esterni, e particolarmente illusioni della vista e dell'udito, amne- 
sia, debolezza d' intelletto, fatuità; ipocondnasi, fastidiosaggine, irascibilità, inquie- 
tudine, malinconia, tedio della vita; tremori c Spasmi diversi, palpitazione di cuore, 
insulti asmatici, spasmodici, e persino 1' epilessia, bradipi psia, apepsia, flatulenze, 
acidità e pertinace stitichezza del ventre. 

Frattanto la faccia si sfigura, si conforma a mestizia , non è più esprimente , 
si la senile, la cute pallida, fredda e secca; finalmente svolgesi una febbre lenta, 
accompagnata p«*r lo più da tosse sulle prime secca , ma che in breve passa io 
list .polmouale purulenta; in qualche caso vi si associano pure affezioni parali- 
tiche , in ispecie V amaurosi ; ed a tutto ciò sopravvenendo lo stadio colliqua- 
lo T infermo tormentato da continui rimorsi tocca il fine desiderato della sua 
mìsera esistenza. 

}y ! l'tO. La durata della tabe dorsale è as«ai varia, nò pnossi giustamente de- 
Wtininaie. L' aito in salute otlieusi sotto favorevoli circostanze talvolta avendovi 
già una leggiera febbre; ma ben frequente è il passaggio a nevrosi croniche , a 
\aij spasmi, alla corca di S. Vito, all'epilessia uenosa, od a diverse specie di 
cachessie , come per esempio la lisi polmouale, la tracheale, 1' idrope e lo scor- 
buto, — e per mezzo di tali malattie secondarie ad un fiuc inoriate. 

1 cadaveri sezionati offiouo sempre i segni della consunzione e della colli- 
quazione universale, e soprattutto nel midollo spinale (72). 

941. La disposizione a questa malattia si accorda parte con quella propria 
della labe nervosa, perle con quella della gonorrea vera. Le cause rimote sono 
le stesse the determinano l'abuso delle funzioni geoitali, e la soverchia profusione 
del nobilissimo umore seminale da cui ne viene poi immediatamente la labe dor- 
sale. Qui appartiene qnanlo vale ad ingenerare la gonorrea vera, cioè, l'ouania, 
il toiio iu elà troppo tenera e smodalo; 1' abuso degli afrodisiaci di ogni genere, 
siccome dei diuretici acri e stimolanti; — la simpatica irritazione dei genitali io 
grazia di saburre gastriche, di vermi, di tumori e di vizi organici dei visceri ad- 
dominali, particolarmente della vescica, dell' intestino retto , dell' ovaia , dei te- 
sticoli e della prostata; — le ferile, le corrusioni, gli ulceri, e la paralisi dei vasi 
deferenti, delle vescichette seminali, dei condotti ejaculat«ri e della prostata. 

$. Wl2i. La tabe dorsale è mai sempre malattia pravissima spessissime volte 
mortale, ed anco sotto favorevolissime circostanze difuciluitnle e laidi guaribile. 
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In alcuni casi trascorrono mesi ed anni prima che abbia raggiunto il compiuto 
suo sviluppo, e se frattanto non si conosce o si trascura, se non si schiva la ca- 
gione eccitante, suol fare propressi tali, che non v'ha più sforzo dell'arte abile 
a guarirgli. Appena incominciano le febbri lo stomaco non può più ritenere ne 
meno i brodi anco i più mollitivi, l'alvo rendcsi liquido, le gambe si gonfiano, 
e la malattia getta cos'i radicate basì, che non è più possibile il debellarla ( II. 
Vogel. op. citai, §. 641. ) É noto che è soprattutto micidiale nella gioviuezza 
e nella veccbiaia. 

£. 943. La cura innanzi tratto necessaria debb' essere diretta ad impedire la 
perdita ulteriore di seme. Quando 1' affezione morbosa non è corporea , ma di- 
pende dal soverchio vigore della fantasia e dell' imbecillita della mente soggio- 
gata dai voluttuosi piaceri dei sensi e dall' impero della consuetudine, non deb- 
besi cominciare dai soccorsi farmaceutici o dietetici , ma piuttosto dai morali ; 
imperciocché le serie ammonizioni ed i saggi consigli , la fuga dell' ozio, e di 
tutte le impressioni sui sensi che paonno eccitare a venere, dei colloquj , delle 
letture di tal' indole, delle bevande spiritose ec. , la vita casta, sobria, e se l'età 
e le altre circostanze lo permettono, resa più ordinata col matrimonio; la mo- 
derazione del soverchio istinto sessuale e 1' annientamento dell' inclinazione all'A- 
nania, sono i mezzi da cui principalmente puossi ripromettere giovamento, non 
trascurando 1' attenzione che si vogliono le malattia dei visceri addominali che 
non di rado ad un tempo esistono, siano poi causali o laterali. E fra i soccorsi 
dietetici e farmaceutici giovano la cura i seguenti: grande precauzione di non pro- 
curare irritamenti di qualsiasi sorta idiopatici e simpatici alle parti genitali, asti- 
nenza dai cibi; dalle bevande e dai medicamenti troppo nutritizi, di difficile smal- 
timento e flatulenti, assai stimolanti, per la mole o per le qualità e riscaldanti , 
delle cene laute e ad ora avanzata, e da ritenere a lungo le oriue e gli escre- 
menti, egualmente che dalla laboriosa loro evacuazione ; V evitainento di giacere 
a lungo sul litio od in posizione dorsale, come anche dai letti troppo soffici c 
riscaldanti; — l'uso interno abbondante di canfora col nitro o con gli acidi 
minerali diluiti , dell' estratto di iosciamo ec. — - 1' esterno di lavature fredde ai 
lombi ed al dorso con acqua ed aceto, o con aceto soltanto, o collo spirilo can- 
forato, di unzioni con unguenti, con linimenti canforati, ec. , e non avendovi an- 
cora grande debolezza, i bagni d' acqna fresca e fredda (73). 

La cura riguardante la tabe stessa vuole un metodo nutriente e rinforzante 
da praticarsi colla dovuta precauzione. Dennosi raccomandare, ma però sulle pri- 
me a piccole porzioni , quindi mano mano più abbondantemente : il latte ed i 
latticin], le gelatine vegetabili ed animali, le carni tenere succose ed i cibi fari- 
nosi di facile digestione, non trascurando le salutari consuetudini -, gli amaricanti, 
la corteccia peruviana e lo slesso ferro a lempo opportuno (74). 

Que' rimedi che valgono a rassodare la convalescenza in qualche raro caso 
raggiunta sono pur quelli che giovarono contro la malattia slessa , e particolar- 
mente ti ri-ginn- dietetico, ed un idoneo, costante e durevole governo psichico. 

Specie 3. Tabe infantile. 

$. 9M. Chiamasi tabe infantile, (tabes infantilis, alrophia infantilis, paeda- 
trophia, atropina glandularis, atrophia mesenterica di Sauvaces; — die Darr* 
sucht der Kinder } quella specie, che attacca perlicolarmente i fanciulli dal terzo 
sino al quinto anno del viver loro, e che, esistendo in connessione causale colla 
debolezza universale e con eminente slato scrofoloso delle ghiandole mesenteri- 
che e del fegato , è dinotala non solo dai fenomeni della tabe , ma eziandio da 
turgidezza , da indurimento di quelle e di questo, e finalmente dalla disorganica 
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catione loro, e dalla tomidezza e durezza del ventre in grazia appunto di si fatte 
alterazioni. 

Annotazioni. Neil» labe degli adulti proveniente dalli medesima cagione e più rara in 
pratica, come pure nella labe cagionala «Ja una predominante malattia non purulenta 
di qualsivoglia organo destinato all' assorbimento «1 all' assimilazione delle materie nu- 
tritizie, vuoisi un giudiaio ed un trallameoto appoggiato ai medesimi priudpj, che ri- 
spetto alla labe infantile. 

Fr. Hoffininn, De Atrophia. Hai. 1703. in op. ruppi II. 
Sachtleben, Hccker, A. G. Richter, Ha» se Jahn, Henke ere. in op. cit. 
Dr. J. Chr. G. Jòrg , te. % Handb. »«/». Erkennen n. Heilea der Kinderkraniheittn , 
nebst d. Pftysio/ogici Psjchol. u. diaet. Behandl. det Kindts. Leipz. iba6. 8. 

§. 945. Questa malattia comincia per lo più dopo lo spoppamento , di rado 
prima. Suole essa decorrere tre stadj, quello di tabe incipiente o dei prodromi, 
di tabe confermata o di febbre elica , e di tabe consumata o di colliquazione. 
Tormentano sulle prime i fanciulli ; V inquietudine, la fastidiosaggine, la tristez- 
za, talora la diarrea, tal' altra volta la stiticliezza, di sovente un' alternare di tali 
coudizioni dell' alvo, una grande propensione al pane non bagnato ed ai cibi 
farinosi, cui i malati mangiano avidamente, una grande avversione per converso 
alle carni ed ai brodi ebe se ne preparano, e la sete intensa ; si associano poi : 
il pallore, la floscezza, la rilassatezza, l'estenuazione ed il languore, sicché i fanciulli 
ne bramano, nè puonno camminare , e vorrebbono sempre essere portati. — In 
seguito 1' addomine si fa gonGo, duro e leso , sono una forte pressione 1* infer- 
mo sente profondamente dolore , il fegato ingrandisce e rendeai duro , talvolta 
aentonsi col tatto le ghiandole mesenteriche indurite, cresciute di volume e qua 
e là ben distinte, e siccome vi ha una granda sproporzione fra la mole del ven- 
tre, e Ja faccia e le estremila, la prima ognora più emaciala, scema di turgore, 
rugosa, scoile, le ultime assottigliate perchè quasi consumati i muscoli, e lassa- 
mente coperte dalla cute lurida, flaccida e rugosa, quell' accresciuto volume cade 
tostamente sotto gli occhi. Gli escrementi ora sono fluidi, ora secchi e duri, per 
lo più tenaci, come argillosi, bianchi o grigi; le orine sogliono essere tenui, pai* 
lid*> chiare o torbide ; l'alito, la traspirazione e talvolta anche le orine venire 
di odore acidetto ; osservansi specialmente sul dorso i cosi detti criooni ( come- 
dones ), che puonnosi spremere dalla cute più facilmente dopo un bagno tiepido 
che prima , e che dalla plebe ignorante credonsi vermicelli e malamente si in- 
colpano della tabe ; tuttavia noo mancano le molte volte i vermi intestinali ; 
nell' inoltrarsi della malattia , segnatamente dell' emanazione e dell' adinamia , 

10 che accade con lentezza , sviluppami più manifesti i segni della scrofola an- 
che in altre parti , cioè : si gonfiano le ghiandole cervicali, le iugulari, le sot- 
toasccllari e le inguinali, si distendono e recano dolore, ed in pari tempo ven- 
gono in iscena i sintomi della rachitide. Frattanto si accende la febbre etica , 
che tosto o tardi prende il carattere colliqualivo , ed in un colle perdite este- 
nuanti di umori accelera la morte. 

$ 946. La tabe infantile continua talvolta mesi, tal' altra anni intieri. Quando 
la malattia non è mollo grave, e vi concorrono favorevoli circostanze i fanciulli 
guariscono verso il quinto o settimo anno del viver loro_ ed imparano allora a 
camminare. Alle circostanze favorevoli, oltre il predominio della vita vegetativa 
nel periodo dell' infanzia, dennosi riferire : la mancanza di disposizione ereditaria ; 

11 gih avvenuto allontanamento delle cagioni occasionali ; un grado di malattia 
moderato ed un lentissimo aumento di gravezza ; un' opportuna medicatura ed un 
conmueute regime. Tuttavia molli di questi fanciulli , ne' quali di pari passo 
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che I' incremento e la nutrizione vieoe ritardato grandemente lo sviluppo delle 
forze, restaoo meschini, languidi per tutta la vita e facili *Ue cachessie Mi vario 
cenare. In altri, come già si diceva, sviluppansi in grado Eminente la scrofola o 
la rachitide. Le tabi poi di grado più forte vanno accompagnate da disorganiz- 
zazioni importanti delle ghiandole mesenteriche ( dalla tisi mesenterica); da gran- 
de debolezza, da diarrea purulenta e da altri sintomi di questi specie di lisi , e 
sogliono riescire mortali. 

§. 947. Colle sezioni dei cadaveri trovansi le ghiandole mesenteriche spesso 
in gran numero gonfie, rosse, dure, aumentate di volume da quello di un pi- 
sello ad un uovo di colomba o di gallina, piene di materia linfatica, n caseosa, 

0 lardacea, o marciosa ; il fegato assai voluminoso, molle, spugnoso, ovvero im- 
picciolito, duro e parzialmente scirroso ; la vescichetta del fiele contenente poca 
bile tenue e dilavata ; 1* omento ed i reni succenluriati privi di pinguedine; gì* 
intestini pallidi, rilassati, qua e là distesi dall' aria ; e spesse volle iu essi trovasi 
della pituita e dei vermi. 

g. 948. La disposizione a questa specie di tabe si ha nella debolezza conge- 
nita, nelle malattie pure congenite degli organi del sistema gastrico, e sopra tulio 
nella diatesi scrofolosa. — Le cagioni eccitanti sono : quelle comuni della tabe 
sopraccennate, e che puonno operare sull' età infantile , e più specialmente poi 
gli alimenti farinosi crudi e tenaci dati prima del tempo ed in quantità sconve- 
niente ; il troppo e ripetuto aggravare lo stomaco con cibi anche di buona qua- 
lità ; i rimed) astringenti, essiccanti, debilitanti, e particolarmente gli ossidi ed i 
sali di mercurio ( Jórg ) ; il troppo moto quando manca la sufficiente quantità 
di alimenti ; 1' abitazione umida, fredda ed oscura ; l'aria che non venga abba- 
stanza frequentemente rinnovata, e P immondezza. Anco gli adulti vengouo presi 
da questa malattia, segnatamente quando vi concorra la diatesi scrofolosa, in for- 
za di gravi e frequenti crapole, di una vita sedentaria per un genere di profes- 
sione che obblighi a tenere a lungo il tronco curvato, di preparali saturnini ( la- 
be metallica di Sauvàges ), ec. 

§. 949. Una consunzione universale costituisce /' essenza della malattia, la ra- 
gione della quale si ha in parecchi casi nell' affezione scrofolosa pure universale, 
ma grandemente sviluppata nel fegato e nelle ghiandole roeseraiebe Chi si fac- 
cia a considerare i sintomi della malattia superiormente esposti e le morbose con- 
dizioni scoperte nei cadaveri, e ponga mente all' analogia che passa fra i detti 
tumori e quelli scrofolosi delle ghiandole esterne, non può rimanersi in forse ad 
ammettere , che tale affezione delle ghiandole nel decorso del morbo è non di 
rado unita a cronica infiammazione. 

§ 950. La prognosi si ricava facilmente dalla storia della malattia di per sé 
piena di pericolo, dall'indole delle cagioni, dall'età e dalla costituzione de' fan- 
ciulli ammalati, ec 

S- 9 r >l. Nella cura della tabe infantile primamente si allontanino le cagioni 
eccitanti e quelle che fomentano la malattia, e quindi si dirigano le mire tera- 
peutiche contro la cagione prossima dell' insufficiente nutrizione , perciò contro 
la debolezza universale e 1' eminente languore degli organi chilo poictici accom- 
pagnalo dagli infarcimenti del fegato e delle ghiandole mescraiche, non che dalla 
febbre lenta, conseguenza della debolezza medesima 

Nella malattia ancora mite ed afebbrile convengono e talvolta bastano un vitto 
migliore, 1' uso prudentemente accomodato al caso di cibi facili a digerirsi parte 
vegetabili, parte anzi principalmente animali, cioè di carni tenere , il decollo di 
ghiande tostate di quercia col latte, P aria pura, moderatamente calda, P eserci- 
zio del corpo col porlare il malato, e la lunga dimora all'aria libera; la pulizia; 

1 bagni tiepidi semplici, saponari , salali oppure preparali di decollo di malto o 
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di infusi aromatici diluiti, ec; in combinazione con questi soccorsi i rimedj to- 
nico-solventi, che promuovono le secrezioni del fegato, del pancreas e dei vasi 
intestinali, come .* il tarassaco, la cicoria, l.i fumaria ec. in decotti semplici o pre- 
parati col siero di latte dolce, oppure in estratti con piccola dose di rabarbaro, 
od insieme di liquore di terra fogliata di tartaro , tartarizzato , di sale di set- 
§m*tte , di fosfato di soda ec- , «ciohi nell' acqua comune , oppure in qual- 
che acqua aromatica di mite azione ~ Quando poi trattasi di tabe già iuoltrala, 
e che gli accennati visceri sono mnlto tumidi e dolenti, nel qual caso sono anco 
per lo più presi da lenia flogori, ed hstvvi febbre infiammatoria lenta, 1* indica- 
zione si è di togliere la flognsi e la ftbbre, di eccitare il sistema linfatico; di pro- 
muovere specialmente l' assorbimento degli umori stagnati negli infarcimenti , e 
quindi di recidere libera la circolazione. A questo oggetto richieggonsi i rimedj 
antiflogistici solventi e specifici, come il decotto e 1' estratto di gramigna, i sali 
untissimi testé accennati, l'acqua Selterana e Giovannea; il calomelano, il sale 
ammoniaco, la digitale, i cataplasmi emollienti da applicarsi all' addomioe ed i 
bjgni, 1' unguento comune con un po' di quello mercuriale , il linimento vola- 
tile ed i senapismi. Gli evacuanti forti di rabarbaro , di sena , di gialappa e di 
calomelanos non sono a proposito che nei casi, in cui siano richiesti dalle sabur- 
re, dalle mucosità, dai vermi, e drbbonsi amministrare di rado interpolatamente 
cogli altri rimedj e sotto le manifeste remissioni della febbre. 1 rimedj spiritosi 
ed in genere quelli che accelerano la circolazione del sangue non puoonosi più 
usare, toslochè sia già incominciata la febbre lenta. — Quando la cachessia gii 
inoltrata , e gli infarcimenti già cresciuti tuttavia rimangono scevri di sintomi 
febbrili ed infiauimatorj , è mestieri rendere più attivo il modo di cura racco- 
mandato superiormente contro la malattia ancora mite. Si raggiugne questo sco- 
po unendo i lodati rimedj tonico- solventi al sale ammoniaco, ai fiori di sale am- 
moniaco, marziali, ai preparati di antimonio, ai cauli di dulcamara, alla cicuta, 
al guajaco, ai fiori d'arnica, al munato di calce, al muriato di barile , e gio- 
vandone 1' azione coi bagni, colle dette unzioni, colle frizioni su tutto il corpo, 
e particolarmente sull' addomine e sul dorso , fatta con panni caldi , secchi ed 
impregnati di vapori aromatici. — Nell'ultimo stadio della malattia cioè nel col- 
liqnativo nulla più resta a farsi, che sostenere possibilmente le forre vitali e fre- 
nare coi rimedj, colla dieta e col regime le estenuanti evacuazioni (75). 

95SL Nella convalescenza vuoisi schivare assiduamente ogni cagione di re- 
cidiva , e la cura prescritta in generale contro i restanti effetti delle cachessie 
debbesi adattare a ciascun caso speciale. 

Specie 4. Tabe senile. 

§. 953. La tabe senile ( tabes scnUis, tabes scnum, marasmus senilis, — die 
Darrsucht, Auszehrung der Greise) è una specie di consunzione , che attacca 
gli individui decrepiti per V età avanzata , o que' soggetti che di maniera mor- 
bosa caddero anzi tempo nello stato senile. 

§. 954. I suoi sintomi essenziali souo: cattivo abito corporeo , emanazione , 
secchezza, rigidità, scemata agilità dei muscoli e delle articolazioni , moto diffì- 
cile, lento e vacillante, capo chino, dorso incurvato, tremore, andatura barcol- 
lante, paresi di varie parti, digestione tarda ed imperfetta sebbene non manchi 
I' appetito, sanguificazione pur tarda ed imperfetta, quindi cheneangia, diminu- 
zione e mancanza di secrezioni ed escrezioni liquide, debolezza dei sensi, me- 
moria ingannevole, languore ognora crescente dell' immaginazione, della fantasia 
e dtlla ragione, mobilità dell' animo, souno poco e non ristorativo, ovvero so- 
pore, ec. ec. 
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Questi sintomi cominciano talvolta di maniera quasi insensibile, e crescono 
lentamente di numero e di gravezza, e perciò durano lungamente e sino per anni 
intieri , sinché 6niscono con una morte tranquilla a meno che non vi soprav- 
venga I' idrope e la coli iquazione. 

§. 955. La cagione prossima di questa tabe sta nella debolezza delle forze 
vitali fino ad essere esaurite, e nell'assimilazione manchevole e viziala, nel pre- 
dominio della metamorfosi retrograda e nella peiduta attitudine degli organi 
stessi a compiere le funzioni necessarie alla vita» — Le cagioni rimotc sono o 
la stessa vita annosa che obbedisce, direbbesi, retrocedendo alle leggi della na- 
tura, ovvero potenze artificiali e morbose, che abbattono il processo vitale sia 
coli' alimentarlo insuflicienlemente , sia col sottrargli le necessarie condizioni, 
sia finalmente coli* attivarlo ed accelerarlo soverchiamente, od anche col di- 
struggere organi nobili. 

$. 9 j6. E chiaro di per sè che la malattia no n può essere guarita, ma bensì 
soltanto mitigata, e cos'i ritardato talvolta Tesilo mollale. Laonde la medicatura 
abbia alnipno di mira di raggiugnere questo fine mercè idonei precelti di regi- 
me e di dieta e l'uso di medicamenti. Si fuggano tulle quelle potenze che val- 
gono a debilitare le forze vitali e particolarmente la vegetazione ; si occupino 
piacevolmente e nella dovuta misura i sensi ; si distragga e si ricrei la mente ; 
si raccomandi il moto almeno passivo all'aria libera, l'aria in generale pura e 
moderatamente calda, l'uso dei bagni emolieoti , saponai!, alquanto aromatici, 
le unzioni oleose e spiritose aromatiche, mantenendo in pari tempo sempre pu- 
lita la cute; si prescriva del vino delicato n< n molto spiritoso; »i diano anche 
rimedj amari non astringenti, amaro -aromatici , amaro-spiritosi ed i loro com- 
posti, cos'i: il lichene islandico, il trifoglio, il cardo benedetto, la china, la ca- 
riofillata , la camomilla, P assenzio, il calamo aromatico, la tintura di assenzio, 
la tintura di corteccia d' aranci, la stomachica, ec.ee. Ma non si pecchi di ec- 
cusso: imperciocché l'abuso degli emollienti accresce la lassezza e l'atonia, e 
cagiona facilmente l' idrope; l'abuso dei solventi salini driermina V idrope slesso 
o lo scorbuto, evacuazioni estenuanti e la colliquazione, e qualsiasi metodo eroico 
poi espone ad istantaneo pericolo la vita (76). 

Genere li. Tisichezze. 

§. 957. Sotto il nome di tisichezza [phihisis da phthisis, phthon, emanazione, 
deflusso — die Schwindsucht) iulendesi una cachessia congiunta ad eminente 
dimagrazione, e dipendente dalla suppurazione o dall'ulceramento di qualche or- 
gano o di qualche viscere. 

Le tisichezze pertanto sono malattie secondarie, sequele di infiammazioni che 
non vennero a scioglimento. Non v'ha organo la cui suppurazione non pos>a 
ingenerare la tisi, e le specie delle tisichezze medesime vengono stabilite e de- 
nominate giusta gli organi od i visceri suppurali, cosicché si ha la lisi polmo- 
nale, la tracheale, la stomacale, l'epatica, ec, delle quali diremo in appresso. 

§. 958. Oltre la dimagrazione universale la lisi è quindi dinotata da sintomi 
proprj associali di maniera essenziale, e dipendenti a) dall'organo suppurato ed 
ulcerato, b) e dalla marcia-, e vi hanno inoltre c) i sintomi della febbre len- 
ta, modificata dalla detta coedizione e perciò chiamata suppurazione. 

a) I sintomi particolari derivanti dagli organi presi da suppurazione o da 
ulceramento dipendono dalla speciale loto struttura, dalla posizione; dalla con- 
nessione anatomica e fisiologica, non che dalle loro funzioni, e pertanto la sup- 
purazione dei varj organi ci presenta diversi sintomi, come per esempio quella 
dei polmoni , la dispnea, la tosse e la raucedine ; dolori sacrali, lombali ed u- 
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lei ini, b lenti or rea , anomalie della mestruazione e sterilita seguono la suppura- 
zione dell' utero, ec , come si dira io appresso. 

b) Gli effetti plinti pati della suppurazione o dell'ulceramento, sono: la 
perdita di umori, se la suppurazione, l* ulceramento , occupa la superficie del 
viscere od a questa si estese, e perciò se forma un ascesso od un ulcera aperta 
per di fuori, e gli umor» se ue evacuano direttamente o per qualsiasi rmunto- 
rio ( lisi da ulceramento, tisi ulcerosa degli autori ) ; i siotomi di peso, di osta- 
colo e di soppressione di forze, se gli umori separati rimangono rinchiusi in 
un ricettacolo membranaceo, nel parenchima del viscere o sotto la sua superfi- 
cie (tisi da vomica), oppure si effondono nelle cavità del corpo, nel qual caso 
nascono gli empiemi, 1* idrope ascile purulento ec, i seni e le fistole, quando 
la marcia penetra nel tessuto cellulare, 1' assorbimento parziale della marcia e 
dell' icore , e la loro parziale assimilazione , /' escrezione pure di una parte 
colle orine, cogli escrementi, col sudore ec. , ovvero la deposizione in una ca- 
vita od io un organo qualunque; la discrasia degli umori e la dissoluzione 
colle note dannose sue conseguenze. 

e) La febbre suppuratola quale particolare modificazione della lenta è di- 
notata : parte dagli effetti testé menzionati della suppurazione e dell' ulcera- 
mento, della marcia o dell'icore stesso; dal caratici e iofìammaiorio sulle prime 
e per un tempo indeterminato manifestissimo, la cui presenza , durata e perio- 
dica rinnovazione trovansi in connessione essenziale colla lenta infiammazione 
del viscere suppuralo, che ai esaspera o ridestasi per molteplici dannose influen- 
te, parte quindi anco dal freddo più notabile , che dà cominciamento alle esa- 
cerbaziooi, solito a muovere dal viscere offeso ; dal senso di calore molesto ut-Ila 
atessa parte, o di grande ardore costante anche nelle remissioni, mentre frattanto 
vanno manifestandosi di spesso brividi superficiali; dalle esacerbaztoni chè ac- 
cadono anco prima del meriggio, grandemente somiglianti i parossismi delle feb- 
bri intermittenti, e dal passaggio ora rapido ora leuto dallo stalo itifianiniatoriu 
al depascente e colliquatilo. 

$. 959. Sui cangiamenti di carattere di questa febbre soglionsi stabilire tre 
stadj della tisi t V infiammatorio, cioè di ancora prevalente infiammazione len- 
ta, tisi incipiente degli autori; — il suppuratolo, tisi confermata; — il colli 
quativo, tisi conclamata. La durata però di questi singoli stadj non puossi di 
certa maniera difliuite, nè egualmente puonnosi con accuratezza assegnare i li- 
miti loro. 

§. 960. Con alcune specie di tisi purulente offrono grande analogia le tisi 
cosi dette pituilose, che vanno accompagnate da abbondante secrezione ed escre- 
zion di muco puriforme, e che quali tisi dipeudono specialmeute da tali perdite 
di umori: come per esempio la tisi pituitosa polrnonale , intestinale, uterina, 
vaginale, della vescica orinarla, ec. I differenti mezzi e melodi sin qui proposti 
ed adoperati uell' esame del pus e della materia puriforme, non conducono per 
ancora a sicuri risultamenti. Laonde per conghietiurare la diagnosi è necessario 
sviluppare ed apprezzare prudentemente tutti gli argomenti che fanno all'uopo, 
e soprattutto la disposizione degli ammalali, le cagioni eccitanti, 1' origine della 
malattia senza preceduta infiammazione, o da questa acuta o cronica nou con- 
venientemente sciolta ; i sintomi locali ; le materie che per avventura (ossero 
frammiste agli umori evacuali sospetti, come sangue, filamenti, membraoctte, e 
persino particelle staccale dell'organo suppurato, ec; da quanto tempo conti- 
nui l'intiera malattia, il modo suo di decorrere , e gli effetti del trattamento, 
della dieta, del regime e di altre influenze. 

S 961. Le lisi sogliono durare per luogo ma indeterminato tempo , prima 
che passiuo od alla convalescenza, lo che è raro, oppure alla suppuraziouc di , 
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altri orqarti , all' idrope , allo scorbuto ec. , o piuttosto si complichino con tali 
malattie, o prima che terminino colla morte. 

La convalescenza della tisi dipende immediatamente dal fine delta suppura- 
zione, e dell' avvenuta cicatrizzazione dell* ascesso, e ciò è altrettanto più dilli- 
cile, quanto più il viscere affetto è ricco di sangue, quanto maggiore rV è 1' at- 
tività, quanto più è destinalo a forti e durevoli movimenti, e quanto più libe- 
ramente concede 1' accesso all' aria. Siccome poi la guarigione degli ulcerami ufi 
e delle disorganizzazioni interne non accade che sotto circostanze assai favorevo- 
li, e siccome I' arte medica non può concorrervi ebe mediatamente, le tisi nella 
maggior parte dei casi riescono insanabili. In quelle tisi, cui sopravvengono du- 
raote la suppurazione frequenti infiammazioni del viscere stesso, che pure pas- 
sano in nuova suppurazione , succede in grazia di queste più pronta la distru- 
zione del viscere, come in grazia della febbre il consumamento di tutto 1' orga- 
nismo. Ciò particolarmente accade nei soggetti giovani, pletorici ed irritabili, come 
ne è prova la cos'i detta Usi florida (die galoppirtnde Schwindsuct), clic tal- 
volta entro pochi mesi trae a morte i malati, quando nel primo stadio si usi un 
trattamento irritante , riscaldante , nna dieta ed un regime sconvenienti , con- 
trari , ec. 

La morte ora è ingenerata senz' altro dalla distruzione d} un viscere nobile ; 
ora piuttosto della repentina effusione della marcia in una cavità importante ; 
ora dalla consumazione generale delle forze, della decomposizione degli umori e 
dei profluvj colliquativi , ora finalmente da alcune di queste circostanze insieme 
rinate. 

S- 962. La disposizione ad alcune tisi in certi casi è connata, ereditaria: io 
altri è propria di speciali cachessie, come della scrofola, o della condizione mor- 
bosa dei visceri, per esempio dei tubercoli polmonali, ec. — E rispetto alle ca- 
gioni eccitanti riescono tali tutte quelle potenze, che sono abili ad impedire la 
salutare risoluzione delle flogosi dei visceri; e ad indurre anzi la suppurazione 
( v. Tom. I. S- 256.). 

S- 963. L' essenza delle tisi, come già risulta dalle cose esposte, è la sup- 
purazione del viscere e 1' emaci aziune universale che oe deriva. Ed è poi egual- 
mente essenziale, che, oltre la suppurazione, nel primo stadio e talvolta anche 
nel secondo predomini ancora ano stato flogistico del viscere, e che nell' ulte- 
riore decorso in un colla suppurazione e 1' ulceramento del viscere steiso pri» 
meggino la colliquazione o il consumamento delle forze. 

S- 964. E per quanto risguarda la prognosi in generale delle tisi , le cose 
sin qui dette ne forniscono gli argomenti ; più speciali precetti verranno espo- 
sti nel parlare delle singole specie. 

$. 965. Sebbene il maggior numero delle tisi non ammetta guarigione, e la 
già manifesta insanabilità nulla più permetta al medico, ebe di scemare ed al- 
leggerire i sintomi e di frenarne il corso, debbesi ciò non pertaoto, ove non sia 
evidente l'impossibilità della guarigione, almeno tentarla. E perciò in questo 
caso conviene dirigete 1' attenzione sopra la modificazione della flogosi ; da cui 
proviene la suppurazione y su 11 ' intiero stato del viscere preso di suppurazione, 
e di tutto l'organismo, sul 1' indole della suppurazione stessa, che fosse ancora 
benigna (attiva;, o già eattiva (passiva), ulcerosa, associata all'infiammazione 
del viscere o da essa immune ; sul carattere di quella febbre leggiera: sul gra- 
do della tabe e sulle già avvenute alterazioni degli umori. — Eguali sono i mo- 
menti che denno dirigere la cura palliativa delle tisi, quando non vi ha più 
luogo, che a questa, non intralasciando giammai di avere presenti le cose ge- 
nerali, come 1' età, la costituzione del soggetto, la stagione ed il tempo, il ge- 
nio delle malattie dominanti , ec. ec. Le specialità si esporranno nel trattare 
della terapia di ciascuna tisi. 
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Specie 1. Tisi polmonalc. 

* 

S 966. La tisi polmonale {phthisis pulmonalis, — Lttngensucht ) è quella 
specie di emanazione , che deriva dalla suppurazione o dall' ulceramento dei 
polmoni. 

Essa è soprannominata ulcerosa per distinguerla dalla tisi polmonale che di- 
cesi pituitosa t la quale dipende da soverchia evacuazione di pituita in parte pu- 
ntomi e dalla trachea, dai bronchi e dalle loro diramazioni, in grazia della quale 
si consumano 1' organizzazione e le forze. 

u 

Morton, Phthitiologia. Lond. 16B9. Dettiseli Helmst. 1780. 8. 

Thom. Reid. ùb. d. Nat. u. Ileiluag d. Lungensucht. A. d. Engl. v. A. F. A. Diel. a. 

Ausg, Ortenb. 1787. 8. 
A. Porul, Beobachtungen ub. d. Nat. u. Behandhtng der Lungenschwindsuchl. A. d, 

Franz, m. Anta, von G. F. Muhvy. 2. Bde. H.inuov. 17');). u. 1802. 
A. Ducan, Beob. ùb. d. drey unterscheidenden Symptome der drey Ifanptgattungen ti. 

Lnngenshw.y aebst. ihrer Behandlung. A. d. Kngl, v. ì. L. Choulnnt Leipr. iSi;. 8. 
II. II. hey, ùb. d. Verhinderung* Entstehung u. Heilung d. Lnngenschmnd>ucht. 

A' d. Engl. v. Radili*. Leipz. 1820. 8. 
J. A, Walther, ùb. d. Jfesen d. p hi hit. Constifution u. d. Phthisis in ìhreiKverschicd . 

Modificatimene nebstder aus dUseu flicssendm Cur-Methode 2. Thle. Hamh. >8i«) 8. 
Bicherches anatomico-phrsiotogìques sur la piallisi, par P. Ch. A. Lousis. Paris 182G. 

8. ( M. chir. Zeit. 182G. ///. 455. eie. ). 
Sloll, Cullen. Hecker, Conradi, Richter, Jahn, Haase etc. 

S- 967. La tisi ulcerosa dei polmoni può avere doppia origine , cioè: a ) od 
immediata da flogosi acuta o lenta, sostantiva o sintomatica, idiopatie*, simpatica 
o metastatica ; ora dal parenchima polmonale, ora dalla membrana mucosa che 
veste le diramazioni dei bronchi (da bronchite, da catarro infiammatorio dei bron - 
chi ), ora della pleura che copre i polmoni, quando concorrano circostanze sfa- 
vorevoli alla risoluzione , e propizie per converso alla suppurazione ( T. 1. §. 
256. 257. ) ; b. ) ovvero mediata da tubercoli o da ghiandole indurite, siano poi 
coogenite, o conseguenze di infiammazioni non isciolte. In quest' ultimo caso la 
tisi chiamasi tubercolosa, ed è una varietà particolare della tisi polmonale. 

E pertanto dennosi ritenere cagioni rimote di questa tisi cos'i le potente tutte 
nocevoli idiopatiche o simpatiche , che le malattie principili abili ad originare 
infiammazioni del parenchima dei polmoni sfessi ( 357.), o della membrana 
mucosa delle diramazioni dei bronchi (§^564 ), o della pleura, siano (ali in- 
fiammazioni sostantive o sintomatiche, idiopatiche, simpatiche o metastatiche, naie 
per esempio dal vajuolo , dal morbillo, dalla scabb a , dall' artrìtide ec. , siano 
acute, siano croniche. Inducono poi la suppurazione , e quindi danno origine 
alla tisi con maggiore faciliti, quando operano con forza, lungamente o frequen 
temente, e quindi determinano flogosi gravi e diuturne dei menzionati organi, od 
adducono ripetute recidive, e specialmente quando in pari tempo vi concorrono 
particolari circostanze: I* età ancor fresca del soggetto , fra i quattordici cioè ed 
ì trenlacinque anni , una speciale disposizione corporea per lo più ereditaria e 
comune ad intiere famiglie , ovvero una cattiva conformazione del torace , spe 
cialmente le incurvature e le obliquità della spina dorsale. Una tale disposizione 
chiamasi abito tisico. Si riconosce: pel corpo gracile , delicato ; p^lle membra , 
soprattutto le mani, i piedi e le dita lunghe e magre, pella faccia oblunga e di 
colore assai bianco e roseo ameno; pei denti piccoli ma lunghi di colore del 
latte ed in certo modo alquauto trasparenti; pel collo lungo, il torace appianato, 
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ristfetto e breve , pelle scapole prominenti a guisa di ali ( alate ), ìa cervice le 
molte folte assai incurvata col capo pendente all' avanti ; — a tutti i quali ca- 
ratteri si sfociano per Io più: cute delicata, bianca, pellucida; capelli di un biondo 
chiaro; in generale indizj di temperamento sanguigno, ilarità, mobilita d' animo 
e precoce acutezza d' ingegno ; grande propensione ai catarri ed ai reumatismi 
specialmente del capo e del petto , alle odontalgie con prematura perdita dei 
denti molari in grazia di carie; alle angine delle fauci, all' epistassi, all'emottisia 
ed alle emorroidi ( Stoll Aphorysm. Hi 3. ). 

§• %8, Quanto più quesi' abito tisico ò sviluppato, altrettanto minori cagioni 
richieggoosi ad ingenerare flogosi degli organi respiratorj pertinaci, ripetute di #11 - 
ali a sciogliersi e facili invece a passare in suppurazione, anzi sotto un tal'abito 
tisico eminente sembra fino che non di rado spontfheamcnle , dalla sola indivi- 
duale costituzione, siasi sviluppata la lisi polmonale. Ed è sotto questo senso clic 
debbesi prendere la differenza del resto importante, che passa fra la tisi costitu- 
zionale, sviluppatasi cioè da una disposizione universale, e 1' acquisita, nata da 
varie cagioni che inducono infiammazioni polmonali, e da queste stesse non ve- 
nute a scioglimento. Nò meno meritevoli di attenzione sono le differenze tolte 
dalle potenze e dalle malattie, dalle quali la lisi stessa è ingenerata, dietro cui 
si hanno le varietà lisi da pneumonitc, da bronchite, da pleurite, da plctiro-pneu- 
monia flemmonosa, reumatica e catari ale ; — tisi da catarro trascurato o mala- 
mente trattalo; — tisi tubercolosa; — lisi scrofolosa, — lisi sifilitica; — tisi da 
metastasi lattea, purulenta, vajuolosa, da clìloresccuze cutanee recatesi indentro , 
ce. — e lisi da emottisi a. La diiferenza finalmente che vuoisi fare in tisi umida 
e secca dipende dall' evacuarsi o no la marcia la quale nel primo caso esce 
dagli ascessi e dalle ulceri pel canale respiratorio, ni II' altro raccogliesi negli a- 
scessi medesimi chiusi ( tisi da vomica ), o metle colla rottura di essi nella ca- 
vità toracica ( tisi da empiema). A tutte queste differenze altre pure dennosiag- 
giugnere, cioè ; la lisi tubercolosa , pituitosa ed ulcerosa , che giusta Coniuoi e 
IliCTiiBR sono da ritenersi siccome principali, — la catarrale, ulcerosa è tuber- 
colosa secondo Duncan; — la scrofolosa e senza scrofola, lasciata per lo più da 
malattia acuta , giusta Soutiilby , — e per ultimo la nervosa costituzionale di 
IIarless ) la purulenta, la tubercolosa, e la pituitosa ammesse da Walther, da 
Uarless e da altri. 

Tulle le accennate distinzioni, sebbene manchevoli di un solido unico princi- 
pio di divisione , non sodo però nella pratica scevre di valore , somministrando 
compiuta diagnosi delle modificazioni della lisi, dalle quali viene essenzialmente 
indicalo il trattamento , in quanto che almeno nel primo stadio offrono doppia 
serie di sintomi, quella cioè che comprende * caratteri distintivi della tisi pol- 
monale proprj in generale di questo stadio, e che ora descriveremo, ed un'altra 
ancora dipendente dalla malattia principale, per esempio dalla scrofola, dell'ar- 
trilide, dalla sifilide, ecc. Che poi nel primo stadio debbansi grandemente ap* 
prezzare queste malattie principali, la è facile cosa il convincersene, poiché l'e- 
sperienza ne ammaestra, che in questo stadio specialmente, per non dire esclu- 
sivamente, la lisi polmonale fu talvolta ancora felicemente guarita. 

§. Nel decorso della tisi soglionsi comunemente differenziare tre stadi , 

quello di tisi incipiente , di tisi confermata e di tisi consumata o conclamala. 

Nel primo stadio, di tisi cioè incipiente, dello altrimenti infiammatorio, per- 
chè ancora manifesti, sono gli indizj flogistici , si hanno i seguenti fenomeni : 
dispnea continua, che si aumenta nel camminare, nel salire le scale, nel parlare 
e colla giacitura sull' uno o sull' altro lato ; punture fuggevoli che scorrono il 
petto in varia direzione; senso di calore accresciuto e di ardore sotto lo sterno , 
o di pressione e di peso anteriormente o fra le scapole; tosse ora leggiera, secca, 
Rainank Voi. 11. 9 
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breve, che tuttavia puossi a piacere frenare e sopprimere, ora invece forte , fa- 
ticosa, «pofsaote, in apparenza spaimodica, cbe solitamente si esaspera special- 
mente al mattino ed alia sera, dopo il pasto, col parlare animato, sotto il riso, 
il canto, il corso, la dama ec. con isputi sierosi , mucosi , gelatinosi , bianchi , 
giallognoli o tendenti all' azzuiro , di odore mucido, di sapore mucoso salino 
scarsi, poco e solo pel momento alleviami, talvolta anche accompagnati dal vo- 
mito, rauctdiue cosinole sebbene spesso leggierissima, io alcuni casi dolori fugaci 
delle membra, simili ai reumatici non veementi; febbre Unta di caratine atiivo, 
{logistico con emanazione, cogli altri suoi siutomi e col modo di decorso con- 
venienti al primo stadio ed ora descritti, le cui esaceibazioni cominciano col freddo, 
che muove dalla regione dorsale iulerscapulare. Tutu questi fenomeni giustamente 
apprezzati dinotano anzi un' nifiamnnzinop non ancora venuta a scioglimento , 
che una suppurazione già falla o per lo meno che quella sopì a questa predo- 
mina. Gli infermi sollevali nellr remissioni della febbre valutano poco le altre 
molestie, ma però sono fastidiosi ed assai facili ad adirarsi. 

Quando prevalgono grandemente i siutomi infiammami j , nel qual caso ordi- 
nariamente scorgesi rossore iuteuso delle guauce , delle labbra e delle caruncole 
lacrimali, ed insieme non di rado o£frousi assai turgide le vene iugulari, la tisi 
polmonale chiamasi Jlorida. 

In questo caso lo stadio primo suole essere brevissimo, limitato a poche set- 
tiinane, il decorso assai veloce, e perciò dicesi acuta ( galoppireruU L. ) e ter- 
mina colla motte nel volgere di alcuni mesi. Quella usi poi che tsae la sua o- 
rigine da una f logos i cronica è più lenta nei suoi progressi , e rimane più * 
lungo nel primo stadio. 

Lo stadio secondo, di liti confermata, detto in grazia della suppurazione già 
manifesta stadio suppuratolo, e eh- ha cominciarneuto dopo settimane o mesi 
lutici», è dinotalo : dalla conliouazioue e dall' aumento dei siutomi tanto di re- 
spirazione molesta, di tosse ec, quanto della febbre, della debolezza e dell'ente- 
ciaziooe, della consunzione ; delie esacer nazioni , che sebbene siauo leggieri ri 
spello al carattere in!iammalorio della lebbre, ed alla ilogosi digli oigani desti - 
nati alia respirazione, sono però duplicate, pomeridiane cine e vespertine, dai ut- 
dori nottuiui debilitanti; dalle orine giallo-rosse, totbide con ipostasi pesatile, e 
con sopranootaule pelliccila di colore cangiante; da tosse frequente fotte, ed an- 
cora più alla mainila ed alla sera, nou che sotto le esacerbaziooi febbrili , ac- 
compagnata da .vomito, e cou sputi densi, giallastri, puriformi, figurali, cbe po- 
sti nell' acqua guadagnano il fondo , talvolta invece fluidi , icorosi , di colote 
giallo grigio o verdastro, le molte volte mescolati a punte o strisce di sangue , 
di odore particolare ingrato che rendono di carne bruciala lezzosa gettandoli sul 
fuoco, che hanno un sapore ora dolce , ora salato , e che finalmente sono tal- 
volta pochi , lai' altra assai abbondanti (77j , da colore lurido della cute ; 
Ja aspetto languido degli occhi, t quali sono approfondali nell' orbita; dalla la- 
me ora forte, ora pressoché naturale egualmente che la digestione e le escrezioni 
«lune; dall' irascibilità, e da una cetta tendenza a celare a se slessi ed agli al- 
tri la specie e la gravezza della malattia, con ferma speranza di riacquistare lai 
salute, e quindi coli' occuparsi spesso in progetti per cose avvenir*. Questo 
stadio dura talvolta settimane o mesi , tal' altia , come nei soggetti di eia avan- 
zala, anni intieri, ed in questo caso avvengono diverse mutazioui : infatti gli in- 
fermi provano lodevoli remissioni nella stagione estiva temperata, e sotto no op- 
portuno regime ed un' idonea dieta e terapia , mentre peggiorano dall' notturno 
avanzalo sino alla mela della primavera , ed in generale per qualunque raffred- 
damento, per «e I s errori diriehci, pelle couimoxinui forti cos'i L siche che morali, 
per uu iraitameuto ahaiolaiiUr, tisCaJUautc, astringente , e«. , t tali esaccrbaziuuì 
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eguagliano altrettante passeggiere recidive nello italo flogistico del primo stadio. 

Nello stadio terzo, di tisi conclamata e detto anche colliquatilo , le csacer- 
batiooi febbrili produconsi più io luogo, i sudori si fanno più abbondanti, fluidi,, 
veramente colliquativi e distruggenti le forte, ed i pulsi molto frequenti, piccoli 
deboli, molli, vuoti ed ineguali , si aggrandiscono assai la dispnea e quella an- 
gosciosa sensazione di peso soprapposio al petto-, la tosse forte è seguita da sputi 
copiosissimi, ma disciolti, scorrevoli, grigi , verdastri ( luridi ) , leziosi , spesse 
volle frammisti a sangue nerognolo ed a pezzetti di polmone corro >o , e perciò 
non recano alcun' alleviamento , — a questi sintomi altri si associano, cioè: de- 
bolezza di voce e raucedioe grande; afonia ; lingua secchissima, fessa ; disfagia ; 
dolori uella lariugc e nelle fauci, alle della bocca e delle intestina con diminu- 
zione del calore febbrile; dianea e lìeuteria spesse volle di sangue, di icore, al- 
ternanti per alcuui giorni cogli accennali sudori ; in alcuni essi emorragie pol- 
inonali pericolosissime e tostameule mortali ; edemi dei piedi e delle mani / i- 
drotorace; emaciamone estrema; caduta dei captili ; grande debolezza con lipoli- 
mie , faccia ippocratica; — finalmente soppressone degli sputi, tosse rara, anelilo 
grande, in alcuni soggetti stupidità, iu altri delirj placidi, e talvolta couvulsioui 
epilettiche, aotlo le quali soccombono. Poco prima della morte cresce d'ordina- 
rio rapidamenie 1' edema , e gli ammalali sogliono più che mai pascersi della 
speranza di ricuperare la salute , e dilettarsi di varj progetti di cose future e 
lontane ; alcuni sono occupali da piacevoli ingauni dell' immagina/ ne e della 
fantasia ; altri predicano alcuu che di avvenire , ed alcuui pochi ilari e (itti a- 
spellano la morie. Nella maggior parte dei casi i malati non perdono i senti- 
menti che poco prima dell' ultimo fiato , anzi molli ne li conservano intatti e 
•pirano placidamente. È raro il caso di morte soffocali va repentina sotto forte 
ortopuèa , sleitore ed ansietà , e se ne debbe incolpare o la strabocchevole già 
menzionala emorragia poi atonale in grazia della corrosione dei vasi maggiori, o* 
la marcia elusasi pella rottura di una vomica. 

$. 970. Si scoslauo da questa nosografia per alcnni «intorni e pel modo di 
decorrere le varietà di lisi delte : l' una tisi da vomicìic, l'altra tubercolosa. 

l'iella prima gli ammalali provano continuamente un senso ora più ora meno 
grave di peso e di oppressione al petto accompagnato da dispnea ; sono mole- 
stali da tosse poco interrotta ed assai secca ; giacciono più facilmente sul lalo 
io cui havvi la vomica a quando cercano di coricarsi sull'opposto, specialmente 
«e la vomica è voluminosa, vengono assaliti da somma ansietà , e da ortopnès» 
intollerabile minacciante soffocamento. Trascorse settimane anzi intieri mesi la 
vomica finalmente si rompe per lo più sotto forte tosse, ed il pus contenuto o 
male nelle diramazioni dei brouchi , o mediante un ascesso formatosi in qual- 
che parte della circonferenza del petto si fa strada al di fuori, o si effonde in- 
ternamente nella cavità toracica costilueudo I' empiema. Fattosi questo , cresce 
grandemente la difficoltà di respiro , il lalo affetto percosso giusta gli insegna- 
menti di Aucnbruggcr , dà un suono cupo siccome di botte piena , ed agitato 
come proponeva Jppocrate il tronco , senlesi talvolta tino dall' ammalato 1» 
fluttuazione ; quando abbondante mollo fosse la marcia spunta in corrispondenza 
alle coste spurie uu tumore molle, elasiico e diffuso , e si associano gli edemi 
della faccia , delle mani , del dorso e dei lombi dello slesso lato, e finalmente 
1' idrope universale ( Stoll, Aphor. b22; — - Culllm, AJ'angsgr der pr. A. /?. 
Ili — Richter, Uaase, etc.op cit. ). 

S- 971. La tisi tubercolosa, già ben nota ad Jppocrate ed a Galeno , è fra- 
tone le varieté frequentissima, come uuauimeuieule convengono Merton F* Hof~ 
J'manti, Sta*k, Cullcn e Hùhter,t come lo conterai» la quotidiana osservazione. 
Essa si riconosce pei MfUi'Otì caratteri: abito per lo più sciofoloso, gliiaodol* 
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tumide e dispnea'; dolori toracici e specialmente «otto lo sterno ora pantor) , 
ora pressivi; raucedine continua; tosse breve, secea e con cui non si espettora 
alcun poco che alla mattina, sputi di qualità particolore, spumosi, mucosi, scre- 
ziati di sangue, e frammisti a granellini d'aspetto linfatico o puriformi , o ca- 
seosi, fetenti quando si comprimono, ed aventi talvolta nel centro un nocciuolo 
cretaceo; febbre lenta subinfiammatoria leggierissima* emaciazioae, e finalmente 
dopo lunga durata ed un decorso lentissimo anche i sintomi tutti sopra de- 
scritti dell? tisi purulenta nel secondo e nel terzo stadio ( Stare, Medie, com- 
munio. Voi. I. p. 316. — CcLLEH, RlCHETR, HAASE). 

§. 972. Il decorso della tisi polmooale negli esposti stad) è per lo più len- 
tissimo ; dennosi tuttavia eccettuare le tisi nei fanciulli, nei soggetti giovani, te- 
neri, soprattutto anche di abito tisico, o già prima affetti da malori polmonali, 
come anco la tisi metastatica, in cui frequentemente il decorso è cosi rapido, 
che dopo parecchie settimane o pochi mesi ne conseguita la morte. La tuber- 
colosa procede con maggiore lentezza che la purulenta; I 1 una e l'altra si esa- 
sperano di primavera e d' autunno , e generalmente sotto un tempo umido o 
molto variabile. La tisi tubercolosa ogni qualvolta si consolidano i singoli ascessi 
ritorna dal secondo al primo stadio descritto al §. 969., e per lo più lascia gli 
ammalali in uno stato sotto ogni riguardo lodevole per lunghi intervalli, sinché 
altri tubercoli nuovamente s'infiammano e successivamente suppurano. La tisi 
purulenta poi varia inoltre c nel decorso e nei singoli fenomeni giusta l'origine 
ma o da pneumonite flemmonosa, da pleurite, da catarro trascurato, e da le- 
sioni recate da potenze traumatiche. 

§ 973. Dalle cose sin qui dette risulta già, che la durata della tisi polmonale 
ulcerosa in genere , come de' singoli suoi stadj debb' essere varia , e dipendere 
da ben diverse circostanze. 

§. 974. Uesito solido della tisi tanto ulcerosa con ulceri aperti e con vomi- 
che , quanto della tubercolosa, si è di morte. Questa poi dipende ora dalla 
grande distruzione polmonale e d;»I coosumameuto delle forze, e tardo avviene 
ìi'-lla sopra indicata maniera ; ora è conseguenza della soffocazione , e subita- 
mente ed all'impensata accade per una strabocchevole pneumonorragia , o per 
l'effusione nei canali respiratorj di abbondante marcia in grazia della rottura di 
una vomica. Nei casi di tisi ulcerosa colle sezioni dei cadaveri scopronsi io ispc- 
cie, oltre la tabe universale; nel petto parziali concrezioni nei polmoni più o 
meno estese colla pleura o col pericardio, o col diaframma , o dei lobi fra di 
loro; mutazioni di sostanza rispetto al colore ed alla tessi'ura, in alcuni punti 
densità epatica, in altri mollezza di un grado vicino pressoché alla dissoluzione, 
ed anco esulcerazioni varie in grandezza ed in numero cos\ nei polmoni , che 
nei canali respiratorj , od anche vomiche , ghiandole indurate , concrezioni 
cartilagininose o cretacee, calcaree, parziale compiuta distruzione del parenchima, 
nulla più rimanendovi che una rete di vasi; ovvero un fluido sieroso, purulento 
n sanguinolento nelle cavità toraciche; stravasandolo nel pericardio ; aneurismi 
del cuore o delle arterie maggiori; afte ulcerate nella membrana mucosa degli 
intestini, specialmente dei crassi; tìoalmente in alcuni casi il fegato è gonfio, e 
le origini della veua porta, i vasi ed i seni del cervello sono turgidi di sangue. 
— Nei cadaveri degli individui morti di lisi tubercolare, oltre le indicate di- 
struzioni polmonali, non che le concrezioni e gì' ulceramenti, scopronsi nume- 
rosi tumori delle ghiandole bronchiali , mesenteriche ed altre , e tubercoli nel 
parenchima dei polmoni, segnatamente nella loro parte superiore, in alcuni casi 
astai numerosi, del volume di un pisello a quello di un uovo di colomba, parte 
ripieni di materia caseosa che colla pressione si scioglie in piccoli granelli, parte 
contenenti solio un inviluppo cartilaginoso od osseo uua sostanza cretacea , e 
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nel centro alcun po' di marcia densa e granosa. Louis asserisce di aver costan- 
temente trovato il fegato degenerato in una sostanza simile all' adipe. 

Le malattie che la tisi vinta lascia dopo di sé, o meglio che a poco a pooo 
cagiona ed a cui si associa, sono le idropisie e la diatesi scorbutica. 

La guarigione puossi sperare ben di rado, ma tuttavia con qualche proba- 
bilità almeno, quando concorrono particolari circostanze molto favorevoli, quando 
la malattia è ancora nel primo stadio o sul coininciamento del secondo, e sin- 
ché è limitata ad un semplice ascesso non per ancora cangiato in ulcera. £ 
ciò occorre per esempio ove si tratta di lesioni meccaniche acute , di ferite, e 
degli ascessi venuti di pneumonia o di pleura pneumonia nata dalia soppres- 
sione di un' escrezione normale o morbosa, o dalla soppressione di un' efflore- 
scenza cronica, purché questa e quella si possano giusta i precetti deli' arte e 
con abbastanza prontezza richiamare od arti6cialmenle supplire. Di tali guari- 
gioni fanno prova le cicatrici di ascessi trovate non molto di rado nel tessuto 
polmonite- 

§. 975* Quanto al §. 963. si è detto in generale intorno alla natura di tutte 
le tisi e la loro patogenia, è pure applicabile alla tisi polmonàle colla modifi- 
cazione soltanto, che è voluta dalla sede speciale dell'ulceramento in un viscere 
nobilissimo e destinato alla funzione vitale. 

§. 976. E perciò che risguarda la prognosi , si aggiunga alle cose esposte 
intorno al decorso , alla durata , ai modi di terminazione ed alle cause quanto 
segue: 

La tisi ulcerosa dei polmoni è assai frequente, e grandemente micidiale, poi- 
ché toglie di vita giusta Sjdenham una quinta, giusta SiissmiLch una sesta parte 
degli uomini, di quelli almeno che abitano le grandi città. In queste infatti e 
come anco nelle regioni montuose elevate, nei climi freddi, specialmente delie 
provincia settentrionali, nel tempo invernale freddo, secco, e di cominciatile pri- 
mavera , in cui è di spesso e molto variabile , la tisi osservasi coti maggiore 
frequenza, segue un decorso più rapido ed è maggiormente mortale. 

« La tisi ereditaria è fra tutte la pessima, né guaribile, che coli' avvertenza 
di non incappare nell'emoltisia. » Stoll, Aphor. 823. 

• La tisi da emottisi* nata di cagione esterna, o di vizio preesistente, a cose 
pari è leggerissima. » Stoll, /. c. 

La malattia nei soggetti giovani e di abito eminentemente tisico, quand'an- 
che incipiente, lascia poco sperare. 

« La lisi in cui rompesi subitamente la vomica, e si evacua una marcia bianca 
cotta, tutta eguale, con facilità ed io copia corrispondente all'ulcero, senza sete, 
ed in cui l'appetito, la digestione, il processo di secreziooe e di escrezione 
mantengasi in lodevole stato, difficilmente per verità, ma puossi però guarire.» 
Stoll Aphor. 823. 

Si hanno esempj di tisi polmonale guarita nel primo stadio anzi anco nel 
secondo; io ne ebbi due, altri ben molti ed incontrastabili. Ved. Osiander (F.B.) 
iib. die Eniwicklungskrankheilen in den Bliitenjahren des weibl- Geschlechtes 
2. Tht. Timing. 1818. S. 124. , re/ — C. TV. Hufeland pr. Uehersicht der 
vorvigliehsten Heilq. Deutschlands etc. Beri. 1820. S. 234. u. ff. — Albers 
in Hufel. Journ.d.pr. If. 1822. St. 4. — Mcd. chir. Zcitung. 1819. IH. 
136. 378. u. 1820. 1. 154. et al. Itard, assicura davvero, che fra «essanladue 
sordomuti, che nel volgere di diciannove anni coro di tisi nell'istituto Parigino, 
tre ne furono guariti persiuo nell'ultimo stadio ( Froriep, TSotizen etc. D. 21. 
S. 284.). 

Non si hanno esempi di guarigione di tisi tubercolare. 

La gravidanza suole frenare il corso della tisi, spesso corregge manifestamente 
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i sintomi dell* cachessia, ed in alcuni casi valse pettino a guarire la malattia 
stessa. Ma quand'anco la gravidanza abbia recalo i primi vantaggi , compiutosi 
il parto suole la tisi a poco a poco riprendere gravezza, e procedere più rapi- 
damente che prima, per nuovamente fermarli nel suo corso alla sopravvegoenza 
di nuova gravidanza. 

La tessitura dei polmoni delicata, lassa, la poca sensibilità ed il poco vigore 
vitale, l'abbondanza del sangue, il movimento non interrotto, la continua ed im- 
mediata influenza dell'aria, e la scambievole reazione dei polmoni e del sangue 
sull'aria stessa; i frequenti sforzi cagionati dalla loquela e dalla circolazione ac- 
celerata , la forte scossa ancor più frequente recata dalla tosse, e l'alterato im- 
portantissimo influsso sopra la sanguificazione in grazia del processo suppurativo 
polmonale, sono altrettante cagioni, che intrattenendo nei polmoni stessilo stato 
flogistico , aumentandolo nella gravezza e nell'estensione , ridestandolo soventi 
volte, ed alterando la condizione del sangue, -apportano grave danno, e per le 
quali d'ordinario non solo l'ascesso semplice e puro cangiasi in ulcera, ma viene 
impedita pur anco la guarigione di questa. 

L' indole contagiosa della tisi polmonale venne da alcuni medici, soprattutto 
d' Italia, di Spagna e di altre provincia di clima caldo, sostenuta con altrettanta 
fermezza, con quanta altri ne la confutarono. Siccome però un Morpagni % un 
f'an-Swieten , un Wichmann, un Quarin, un Sachttebcn, un Jahn ed altri ad- 
dussero esempj in prova della prima opinione , sembra che si debba almeno 
concedere , che un frequente commercio coi tisici giunti già al fine del secondo 
stadio ed all' ultimo possa giovare grandemente lo sviluppo della tisi in quei 
soggetti in ispecie, che sono forniti di abito tisico. 

§.5)77. Ponendo mente, che la tisi polmonale anche nel primo stadio, cosi 
per la gravezza della malattia, come per la non curanza degli infermi e la di- 
sobhedienza, ec. , rarissime volte guarisce, ne conseguila che la principal cara 
debb'essere diretta a prevenirla ( profilassi ). E pertanto vuoisi correggere la di- 
sposizione corporea alla tisi stessa, e tener lontane tutte quelle cagioni, che po- 
tessero così idiopaticamente ingenerare catarri, pleuriti, pneumonie, emottisia, od 
aline un intrattenere a lungo grandi congestioni di sangue nei polmoni. Al primo 
inteuto conviene rinforzare tutto l' organismo, e particolarmente i polmoni e la 
cute, dimorando ed esercitando il corpo con molo e lavori moderati io un'aria 
pura non troppo secca, ne /redda o piuttosto tiepida col salire sopra collinette 
o monti non molto faticosi, col leggere a voce chiara, col viaggiare soprattutto 
per mare, col trascesici e a dimora paesi in cui moderata sia la temperatura, 
piani , lontani dai monti , e non soggetti a frequenti e grandi cangiamenti d. 
tempo, ed usando sovente di bagni e pediluvj tiepidi, non che di medicamene 
tonici leggieri , come per esempio il lichene islandico, la poligala amara , I.-. 
centaurea minore ec, in un cogli alimenti non irritanti. Quando poi si hanne 
congestioni polmonali con o senza pletora ed insieme eretismo è necessario ri- 
correre a piccole flebotomie. 

Nei fanciulli nati di parenti tisici la cura profilattica debhest incominciar, 
•in dalla prima età, ed è mestieri che a questo scopo concorrano: un'educazion 
che sia dì mezzo fra la molle, delicata, e l'austera/ un'aria campestre; un mo 
do di vestire comodo corrispondente alle stagioni ed all' indole del tempo, un 
vitto mite misto dì vegetabile ed animale; un moderato esercizio delle forze del 
corpo; la precauzione di non far troppo moto, corse, salti; di non occupare di 
troppo U mente; di evitare i prematuri eccitamenli dell' instinto sessuale, e la 
mastuprazione. All' avvicinarsi il periodo della pubertà tali individui abbiano 
grande cura di sè stessi; vivano una vita sobria accomodata sotto ogni riguaidn 
ai precetti d' igiene; usino di cibi e di bevande che non arrechino slimolo ec- 
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cìtanté; si ■«tengano intieramente dalla birra spirimi», aromatici, dal vino, dal- 
l'acquavite, dalla bevanda inglese ( Pawitch), dal rafie, dalla cioccolata e da un* 
dieta aromatizzata, ed in loro vece ricorrano al latte, al fiero di latte, ai lat- 
ticini ed ai cibi farinacei leggeriss : mi , agli erbaggi teneri succosi ed ai frutti 
orci; laonde trovano in questo ca>o non di rado opportuna applicazione il lo- 
dalo uso melodico dal lane e del siero , 1' uso continualo del succo spremuto 
di cocomero e di melone tanto raccomandato dagli antichi , come eziandio il 
succo fresco antiflogistico diluente di ai-ri vegetabili dolci ( spinaci , lattuca , 
scorzanera, carota , ec. ) od un po' aciduli Óltre questi soccorsi un giusto go- 
verno psichico di sè stesso costituisce una parte »s*ai essenziale della cura pro- 
filattica , un prudente cioè e continuo adoperarsi ad evitare e frenare diverse 
inclinazioni nocevoli, l* iostinto sessuale, le affezioni dell' animo ed i gravi pa- 
temi. 

Al secondo scopo, quello di tener lontane le dannose influenze, si soddisfi 
col non menare una vita troppo sedentaria soprattutto a corpo incurvato , evi- 
tando gli eccessi relativi ai cibi ed alle bevande, ai movimenti, ai salti, a vene- 
re ec, schivando P aria impregnata di pulviscoli, di fumo, di vapori e di qu.»l- 
aiasi effluvio irritante, P atmosfera troppo fredda o troppo calda, improvvisamente 
e mollo variabile, venluosa ec. ec- , e seguendo le razionali istituzioni intorno 
alla profilassi di ogni genere di malattie polrnonali, e spccialmeute d' indole ca- 
tarrosa, reumatica e flemmonosa. 

§. H78. 1 momenti indicanti della terapia cura/ira sono la sorgente della lisi 
polmonale; questa stessa ed il suo stadio non che la modificazione, 1' età del- 
l' ammalato, e P intiera costituzione. Nel primo stadio e più oltre ancora, finché 
vi ha un resto di speranza , debba la cura essere diretta ad ottenere la guari- 
gione. 

Quando si tratti di uni pneutnonia acuta, che passa in suppurazione, che dia 
cioè origine ad uno o più ascessi chiusi od aperti, pel conseguimento della gua- 
rigione richiedesi: che gli ascessi stessi si rompauo , che il pus o (rovi uscita 
all' esterno, o che si evacui colla paracentesi e colla trapanazione dello sterno 
( quando avvenisse che fosse contenuto in un ascesso posto in qualche pane della' 
circonferenza anteriore o laterale del torace, ed ivi fosse trattenuta dalle adesio- 
ni della pleura, ovvero effuso nel!' una o nel)' altra cavità del torace-empiema, 
o nel mediastino anteriore), e che quindi gli ascessi stessi veogano portati a 
cicatrizzazione. Allìnei è P ascesso ai maturi e si rompa senza il soccorso dell'arte 
chirurgica, giovano le bevande emollienti tiepide, i vapori inollitivi da ispirarsi 
con precauzione mediante una spugna o la macchinetta di Afudgé, i cataplasmi 
emollienti da soprapporsi al petto, ed inoltre se molto pronunciati sono i sinto- 
mi iufiammatorj, dennosi pure usare i rimi dj antiflogistici. Per condurre a cica- 
trizzazione P ascesso rotto oltre P idoneo trattamento locale nel caso che vi si 
potesse applicare esternamente , è necessario medicare P infiammazione che ac- 
compagna e che circonda l'ascesso medesimo, governare il concitamenlo feb- 
brile nella circolazione degli umori, e moderare per quanto puossi i sintomi mo- 
lesti, particolarmente la tosse. E pertanto tornano soccorsi necessari • la mag- 
giore possibile quiete dei polmoni per quanto può dipendere dal malato, e Pe- 
vitameoto di qualsiasi mediala od immediata irritazione del sistema circolatorio, 
quindi la quiete del corpo in genere e la tranquillità dell' animo ; P aria mo- 
deratamente calda, pura di qualunque sostanza irritante, non secca , ed in tale 
condizione costante ; il dimorare nelle stalle di vacche ; gli alimenti in piccolis- . 
sima quantità e per nulla riscaldanti, di facile smaltimento, specialmente i bro- 
di, le gelatine, le pappe di avena, di orzo, di riso, di salep, di sagù ed il cioc- I \ 
colato semplice ; le emulsioni ; le pruialcllc, i biodi di luui «die ; P itliccolla, la 
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gelatina di corno di cervo ed il decotto bianco di Sydcnham (fatto di corno di 
cervo raschiato, pane bianco e zucchero) ec. ; i latticinj e lo stesso latte ; le be- 
vande tiepide emollienti, niucilaginose con miele o zucchero, l'acqua Sellerai) a , 
Giovannea con latte , o col siero di latte , o mescolata ad una bevanda teata 
mollitiva; giusta la diversila dei casi anco il metodo antiflogistico , il nitro, il 
cremore di tartaro , I' ossimielc, piccoli ripetuti salassi , i frutti della stagione 
acidulo dolci , ed avendovi stitichezza gioveranno gli eccoprolici , per esempio 
T elrttuario lenitivo, ec. Trattandosi di soggetti assai irritabili valgono ad alleg- 
gerire la veemenza della tosse le pastiglie molto emollienti , i linti , gli infusi 
leali di simile azione ; le emulsioni con semi di papavero bianco e l'estratto di 
tacitino in piccola dose. Tolta già la Uogosi, e tuttavia restando manifesta ir- 
ritazione e grande irritabilità, recherà certamente a tali ammalati vantaggio l'uso 
prudente dell' acido prussico ( idrocianico ) grandemente lodato ffa Magcndie, 
da Laennec, da Brera, da Roch % da Cerniti, e da altri. 

Trascurata, come le moltissime volte accade , la dovuta medicatura , oppure 
intrapresa troppo tardi ed imperfettamente, o non seguita crolla guarigione del* 
1' ascesso , ma piuttosto passata la malattia al secondo stadio sotto 1' aumento 
delle molestie di petto, della tosse, della febbre lenta e dell'emanazione, e can- 
giatosi 1' ascesso in ulcero, i tentativi per ottenere la guarigione non ebhero fin 
qui nella maggior patte dei casi il desiderato effetto. 

L' arte medica sebbene costantemente insista nei suoi sforzi per recare la gua- 
rigione, non ghigne per lo più che a scemare la veemenza dell? malattia, a ri- 
tardare la velocità del suo decorso , ed alleviare alcuni sintomi , ut ispecie U 
tosse e la febbre, e cosi a procrastinare la vita dei maiali. E puossi raggiognere 
questo scopo, non iscomparsi ancora i sintomi dell' infiammazione polraonale , 
ed il carattere infiammatorio della febbre lenta, ed essendo ancor poco deaadule 
le forze vitali, insistendo nel trattamento mollilivo, temperante, diluente e senza 
stimolo nutriente, raccomandato nlile nel primo stadio ; coll'oao continuato del- 
l' acqua Sellrrana , Giovannea, di calce col latte ,< del siero di latte dolce, di 
succhi recentemente spremuti, di estratti di gramigna, di tarassaco , di cicoria , 
di saponaria, di fumaria, di cerfoglio, di nasturzio acquatico, ec. ; determinando 
ì.lceri artificiali nelle parti del torace probabilmente vicine alla sede dell' ulce- 
razione, od alle braccia, alle cosce, colla corteccia di mezzereo, coli' unguento 
stibiato o coi fonticoli, e tenendoli lungamente aperti; in appresso collo aggin- 
gnerc a questi soccorsi i rimedj tonici non astringenti, nè riscaldanti, fra i quali 
merita d' essere raccomandato più di tutti il lichene islondico, ma anco la ra- 
dice di poligala amara, il marrubbio bianco, il millefoglio, il cardo benedetto 
col latte, non che i semi di fellandrio grandemente lodati da M. ììerz. La di- 
gitale di per se, ovvero unita ai semi di fellandrio o ad alcun altro dei detti 
medicamenti , si è trovata utile almeno a rallentare la circolazione degli umori 
ed a promuovere la diuresi. Riescono di danno in questa varietà di Irsi per la 
massima parte del secondo stadio: la corteccia peruviana, la corteacia di casca- 
rilla e lutti i tonici forti ; nuocono gli astringenti , i resinosi , i balsamici , gli 
aromatici , gli spiritosi e I* aria impregnala de' loro vapori , perchè aggravano 
I' infiammazione nell' ulcere, la febbre lenta, V oppressione e la tosse , e perchè 
«opprimono gli spuli. L' oppio costipando 1' alvo, ed aumentando gli sputi éd 
i sudori aggrandisce la cachessia ; nullamcno avendovi tosse angosciosa, frequen- 
tissima e secca, e veglie distruggenti le forze, non è cosa lacilc il poterne intra- 
lasciare T uso, nè interamente rimpiazzarlo con altri narcotici. — L'inspirazione 
dei vapori di pece navale liquida esposta al calore nelle slauze dei malati, eoa 
cui Crichlon in Pietroburgo recò ai tisici giovamento ed anco guarigione ad al- 
cuni ( Relation de qm-lques expericnces faites uvee la vapQjf du goiidron dans 
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le trailcment de la phthtsie pulmonai re. Peterb. 18 17 \ merita attenzione per- 
cliè, giusta quanto riferiscono JIvfelanu e Neumann ( IIufelakd Jour. d. pr. 
11. 1820, 1.) dagli esperimenti praticali nello spedale della Charité in Berlino 
di «inquantaquaitro tisici, quattro ricuperarono la salute, sei ne ebbero manifesto 
vantaggio , dodici soffrirono invece peggioramento , sedici non provarono alcun 
cangiamento, « sedici altri perirono. Giovò pure talvolta il sollecitare ed intrat- 
tenere cogli erriui una più abbondante secrezione della membrana mucosa delle 
nari, come pure nel secondo stadio già innoltrato di facilitare di quando in quan- 
do cogli starnutatorj la espettorazione lenta per inerzia. 

Che se in questo medesimo stadio vi avessero, sebbene per poco tempo, sin- 
tomi flogistici, come di spesso accade cosi quando domina il genio epidemico 
annuo infiammatorio , come quando opera qualche cagione sporadica, debbesi 
tostamente allontanarne e per quanto puossi fiaccarne la cagione stessa, e ricor- 
rere al conveniente trattamento , quale fu esposto pello stadio primo , non tra- 
scurando nè meno nei casi di manifesto bisogno le piccole sottrazioni di sangue. 

All' avvicinarsi final mente dell' ultimo stadio ovvero già in corso , 1' indica- 
zione vitale impone di tutto operare, onde per quanto puossi conservare le for- 
ze, limitare le decomposizioni digli umori e le evacuazioni colliquative, allevia- 
re la tosse, e minorare la veglia. E qui siccome roboranli ed analettici oppor- 
tunamente puonnosi amministrare la corteccia peruviana, quella di cascarilla ec. 
ed il vino delicato a piccole dosi ; ed all' oggetto di promuovere l'espettorazio- 
ne e di correggere il lezzo degli sputi hanno luogo conveniente le inspirazioni 
di aria impregnala leggiermente di vapori aromatici e balsamici , od anche me- 
scolata col gas acido carbonico. Per alleggerire la tosse giova combinare a questi 
rimedj gli addolcitivi coli' oppio; per frenate le diarree si porgano internamente 
e per clisteri lo stesso oppio od i mucilaginosi e gli asti ingenti , la radice di 
colombo, la corteccia di radice di simaruba, la radice di tormentila e la gom- 
makino, per diminuire i sudori 1' elisire di acido dell' Mailer , 1' elisirc vetrio- 
lico del Minsicht, V infuso di foglie di salvia alquanto fresce, il coprire legger- 
mente 1' ammalato, ed una moderata temperatura della stanza; finalmente s'i per 
1' uno che per l'altro intento piccole dosi di acelato di piombo grandemente lo- 
dalo da Ilildtnlrand, da Osiander e da Kopp. — I n consimile metodo pallia 
tivo toma pure conveniente medicatura contro le afte, I' angina laringea e delle 
fauci, la raucedine, 1 afonia, gli edemi, l' idrope, te. 

§. 919. Nel primo stadio della tisi catarrale debbesi innanzi tratto praticare 
un opportuno trattamento della febbre e dell' infiammazione lenta cogli antiflo- 
gistici , coi diluenti, coi demulcenti interni ed esterni, con un corrispondente re- 
gime ; in ispide poi promuovere ad un tempo leggermente la diaforesi: deter- 
minare derivazioni usando ripetutamente di vescicanti e di pediluvj, tener libero 
ogni giorno il corpo ; medicare a tempo opportuno la tosse veemente coi nar- 
cotici e diapnoici , come i gambi di dulcamara, I* oppio, l'estratto di iosciamo 
coli' ipecacuana ( polveri del Oliver) o collo zollo doralo d'antimonio, In 
emulsicrhi di papavero bianco ec. , e quando fosse soverchia la quantità degli 
sputi densi passare allora all' uso del lichene islandico, della poligala volgare e 
di altri tonici miti. Mancando ogni sintomo infiammatorio si sono trovati utili 
i fiori di zolfo convenientemente combinali ad altri medicamenti ( Jahn. Tiri- 
lenius), — cos'i pute l'inspirazione dei vapori delle terme solfurce , ed il loro 
uso interno. Nel secondo e tiell' ultimo stadio il trattamento di nulla si scosla 
da quello esposto nel precedente paragrafo. 

$. 580. Il primo stadio dilla tisi rtumatiea richiede in ispecie colla conve- 
niente medicatura della febbie e dell'infiammazione, che si sostenga egualmente 
la diaforesi, e che si calmino la tosse ed i dolori del petto. Ciò si raggiugne coi 
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medicamenti sedativi testé menzionati, col regime tiepido regolare, coi cataplasmi, 
cogli unguenti, coi bagni mollitivi, non che a scopo antagonistico coli' uso de' se- 
napismi, dei vescicanti e dell'unguento di ttrtaro stibiato, che inducono irritano- 
ne, flogosi superficiale e secrezione, pustule ed ulccrette artificiali i gambi di dul- 
camara, i fiori di zolfo, le acque ed i bagni soifure ; meritano speciale encomio 
quando il male segua un decorso lento e manchino caratteri flogistici. — La 
cura nei successivi $tadj puramente palliativa deve essere diretta contro t sintomi 
essenziali assai molesti, e per qualunque titolo urgenti. 

§. 981- La tisi polmonale metastatica , la cui origine dipende dall' infiam- 
mazione nata da metastasi dei polmoni o della pleura, o della membrana mucosa 
dei canali respiratori nel primo stadio vuole che richiami la mahttia all'esterno, 
e se è possibile alla primiera sua sede , e che cosi colla maggiore prontezza si 
liberino gli organi interni, non trascurando in pari tempo il dovalo riguardo alla 
malattia primaria ed alla (ebbre, non che alla flogo«i che ne derivarono A que- 
sto intento riescono in generale di vantaggio i melodi derivante ed antagonistico, 
e quindi i rimedj ora derivanti o sottraenti gli umori, ora invece quelli che ir- 
ritano, offendono , corrodono la cute, quali si hanno : nei bagni locali ed uni- 
versali semplici miti ed irritanti , nei rimedj emollienti , rilassanti ed irritanti , 
che muovooo il sudore, le orine, o 1' alvo ; nelle sottrazioni di sangne ( se pure 
non è troppo tardi) cosi universali che locali; nei senapismi, nei vescicanti, nelle 
unzioni colla tintura di cantaridi e coli' unguento di tartaro emetico, e nella for- 
mazione di ulcTC artificiali. Talvolta è mestieri combinare insieme il trattamenti 
della malattia principale, da cui è originata la tisi, coli' uno di rimedj specifici : 
e perciò ora sono indicati lo aolfo internamente ed esternamente , il fegato di 
zolfo, questo medicamento col carbone preparato {Gardett) % oragli antimoniali, 
ora i mercurali, il guajaco, talvolta l'acqua di calce, tal' altra l'acqua Selle- 
rana, Giovannea, Bilinese , ec. È necessario inoltre mitigare la tosse , e quando 
non fu possibile, come per lo più accade, impedire i progressi della malattia» 
nulla più rimane che la cura sintomatica. 

§. 982. La tisi tubercolare nata da tubercoli polmonali o da ghiandole bron- 
chiali indurate reliquie di infiammazione acuta o cronica , resiste in ogni stadio 
ai tentativi per ottenerne la guarigione. Siccome poi in alcuni casi percorre pn* 
volte i primi due stadj in grazia della ripetuta flogosi dei singoli tubercoli, della 
suppurazione ed ulcerazione loro, ed a ciascuna volta suole succedere un inter- 
vallo od affatto libero, o distinto da sintomi leggieri di (logosi lenta specialmente 
di dispnea e di tosserella, cos'i si può in molti casi conservare a lungo la vita , 
purché si ponga ogni cura dell' impedire I' ulteriore infiammazione dei tuber- 
coli, ed appena nata si tratti col metodo diluente, solvente, sedativo, derivante, 
antiflogistico , ed anco richiedendolo ti caso col metodo antiflogistico , come si 
diceva al $. 369. 

La tisi tubercolosa che è sintoma ed effetto della scrofola o dell' artritide , 
chiamata scrofolosa od artritica ( quella più frequente Dell' eia infantile e pue- 
rile, questa nella virile ) abbisogna di una medicatura tanto generale consentanea 
a quella fin qui tracciata, quanto speciale da diligersi contro ciascuna delle te- 
sté nominate affezioni principali. Di questa tisi si dirà nel trattato intorno a sì 
fatte malattie. 

§. 983. Quanto è necessario rispetto al vitto, alla quiete ed al moto, al regi- 
me ed a tutto il modo di vivere, si difìinisca sulla guida delle indicazioni cura • 
ti ve e palliative , e ciò che debba farsi , e ciò che debba evitarsi sempre o ad 
intervalli, si comprende ben facilmente dalle cose dette intorno alla terapia della 
tisi polmonale. Di grande importanza vuoisi ritenere la condizione dell' aria , c 
siccome in generale « utilissima l'aria pura, temperata, nè troppo secca, nè liop- 
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po ricca, di osarne, coli deresi accuratamente schivare l'atmosfera fr d-la, cru- 
da, variabile e ventosa. 

§. 98'l. La convaletcenza della tisi purulenta, se mai in qualche rarn casn av- 
venne che gli sforai dell' arte ahbiano avuto il desideralo intento, vuole una cu- 
ra lungamente e con ogni attenzione continuata, quale richiede»! dopo una pneu- 
monite. Ved. T. 1. §. 364 e $. 370 intorno al trattamelo della convalcsceoza 
dalla pneumonite cosi acuta che cronica. 

Specie 2. Tisi tracheale. 

/ 

$. 985. La tisi tracheale ( phthisis tracheali» , — die Luftr'òhren Schwind- 
suchl ) sotto il cui nome si comprendono eziandio la laringra e la bronchiale , 
è originata dalla suppurazione e dall' ulceramento della menbrana e delle ghian- 
dole mucose della laringe, della trachea e dei bronchi li pertanto è un' infausta 
sequela o di un' infammatione delle menzionate patti flemmonosa , catarrale , 
reumatica, sintomatica di varia indole, come scrofolosa, artritica, reumatica, o di 
un catarro trascurato, ed in alcuni casi anche della così detta angina membra- 
nacea. Alla stessa maniera che spesso si associa alla tisi polmonale nell' ultimo 
stadio, così essa pure alcune volle passa nella prima specie di tisi. 

$.986. Il cominciamento della malattia, che per lo più decorre lentamente, 
oltre la mancanza dei fenomeni, che ordinariamente accompagnano la risoluzio- 
ne della flngosi , ci presenta i sintomi di questa flogoii continuamente in un 
colla suppurazione: raucedine continua e grande, afonia, dolore ottuso in qual- 
che parte della laringe o della trachea , che si aggi ava col piegare in basso il 
collo, col parlare, col cantare, col ridere, colla deglutizione di grossi boli ali- 
mentari e colla tosse; respirazione difficile , sibilosa, con rumore , talvolta an n - 
Iosa -, tosse continua, più forte sul mattino, per lo più secca con senso di stri- 
gnimenlo spasmodico nella laringe nella trachea , talvolta con evacuazione di 
muco nerastro o di gir bei ti solidi misti a sangue , e quando Y afT ztone occupi 
la laringe anco la deglutizione difficile e molesta. La febbre lenta spesse volte 
è raitissima, appena soltanto alla sera più manifesta, ma a poco a poco cresce 
accompagnata dai suoi soliti fenomeni e dalle ora accennate molestie , spezial- 
mente dall' emaciazione, dall' abito cachettico e dalla debolezza che sempre più 
si aggrandiscono, e veste poi la ferma ed il decorso della febbre suppuratola ; 
gli sputi si fanno copiosi , purulenti , e sotto la veemenza della dolorosa lo>se 
anco tinti di sangue. 

Durano questi sintomi, che compiono lo stadio di suppurazione , per vario 
tempo ordinariamente a lungo, non di rado per intieri anni e con gravezza non 
costante; ma alla perfine ogni giorno doppie esnerbazioni, e spesso si associano 
i sintomi della tisi polmonale, passauo allo stadio colliquatilo, e mettono fine 
alla misera vita d' ordinario per soffocazione sotto sudori e diarree colliquatile, 
sputi icorosi, sanguinolenti e puzzosi, afte, dispnea somma, ec. 

$• 987. Per ciò che risguarda la lunga durata, il variabile modo di decorrere, 
non che la disposizione e la frequentissima origine da affezione scrofolosa , la 
lisi tracheale offre grande analogia colla tubercolosa. 

§. 988. La prognosi esposta in pattando di questa è pura applicabile sotto i 
principali riguardi alla tracheale E soltanto nel suo cominciamento , sotto una 
ben conveniente medicatura e col concorso di ogni circostanza favorevole accade 
talvolta di ottenerne la guarigione: in appresso tornano inutili tutti i tentativi 
dell' arte. 

$. 989. La atra, che debbesi tostamente e con tutta 1' attenzione intrapren- 
dere, vuol essere determinata giusta i caratteri della malattia proprii dello sta- 
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o infiammatorio, del suppurato™ e del colliqualo , giusta quindi la muta- 
"t 1 * dei " nlomi ,oc j , «; ^ che la natura della malattia principale , che 
per avventura v, avesse; ed . nmedj, come le evacuazioni di sangue, i calapla^ 
" 1 1 o 0n,CDU ' ! e un » on, > ' vescicanti, i vapori ec, denno in ispecie essere"*- 

dal traii am eZVlTT^T 1 ' Dcl rCS, ° non diversica All'essenzialità 

debhnn«?T • P°lmonale catarrosa, reumatica , scrofolosa ec. ec. Nè 

S t a n T° m q T° C V° ,raSCUrare V aria mile > clima ceraio e co! 

dieta 'ed ,1 ,0ra "d ° "i* 11 '- dÌ amma,i b ° VÌnÌ • ,C ^P^' , ■ Lucali , la 
dieta ed il regime da serbarsi con ogni esaltezza (78). 

Altre specie di tisichezza. 

^ *, tUi t P u " tl «*«> "me la stomacale , V intestinale, la 

$pUnÌCa > la ™" /c > 1" ella nudante la .escica 
onnana e l uterina » conoscono pei sintomi ed indizi loro cosi Generali clic 

Sa de e r fIUMU:1) la .P recedu <* i^ammazione acuta o carnea TZ l 

' p ite e 8 c ^coni- T' ' 2 } 1 ^ ile ' *»' > * - 

aieess chmsiTvW r* ' ^ UD C ° n ^ UeIU C0si a ° a ™"tici che presenti degli 
febbre Icàu ln^ '**^ 1 3 } * ,inl ° mi e effet,i un ' ve " ali 
SS b „ " i Tv- t0na ' C01 80,,l ° mU0VCre del freddo febbri,e > cominciarne le 
SSlvSl» ' ^ l ,u PP ural ° cd u, «rato ; 4 ) V evacuazióne slessa della 

e col es L ,C 7. Per IO p,l, V mÌS, ° 8 Sa "6 uc da una via dive " a Sì«f il Sto 
na urale ' '"""S ^ C la Sfde dcl,a «"PPuruione nTcdesima, ora 

naturale per 1 emesi, per l'alvo, colle orine, dalla vagina, ora apertasi di ma- 

Sc S VaHe d ^'n^astrio 8 neirukerarnen,o de. ven- 

ea^ro o dfl ™° C00dt, ' I " el,a ««PPurazione del fegato o della milza; dell'eoi- 

Sllnd d,« P ' e8UaU P r0Ce8S0 de,la vejcica orinari » <*.; 5 ) e la 
b noe apposizione connata od acquistata del viscere -malato alle flogosi. 

«di' «?r qUant ° m <JUCat ° co,n P eudio di ^rapia speciale si disse intorno 
lì 7 7PP Ura t r,onc V* P^isamente nel Tomo I. „Vl trattato della gastrite 

tè. fe^^t^Ts.fef fc d€,U nefdle ( S - > ' d 

Morlnn, P hi /tisiologia L. UT. 
SacLlleben, Richlcr, John, Haa*e, op. cit. 

S- MI. Nel denno ài queste tisi , come in quello della poi menale , si di- 
stinguono fre stadi colle stesse essenziali mutazioni di carattere così della ma- 
lattia del viscere; che della febbre lenta , cioè dell' infiammatorio al suppurato- 
nò, al depascente, e per ultimo al colliqualo , e collo stesso regolare avanza- 
mento della cachessia. ° 

S- M2. La durata suole essere lunghissima, eccetto la tisi gastrica ed ente- 
rica. A ritardarne il decorso e quindi a protrarne la durata coucorrono grande- 
mente : la suppurazione o P ulceramento non conseguenza di acuta ma di cro- 
nica Uogosi; la flogosi slessa sintomatica di cachessia scrofolosa, rachitica, cloro- 
sa artritica, sifilitica, ec; la sua unione cogli indurimenti dei medesimi vive- 
ri; la poca energia vitale di questi stessi , come del legalo , dei reni, della ve- 
scica, dell utero; la porzione suppurala in rispetto al volume del viscere piccola, 
e la sua influenza nociva sull' assimilazione e riproduzione di lutto 1' organismo 
lontana e limitata/ P eli dell'ammalato inoltrata, la costituzione robusta? il pro- 
cesso viale moderalo e lento; la coslituzione stazionaria ed epidemica, la tira- 
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pia ed il regime che non contribuiscano direnamene od indirettamente nè ad 
esasperare le infiammazioni, nè a promuovere l' ulceramento e la colliquazione. 

$. 993. La tisi gastrica in generale accompaguata o no da scirro è rara , e 
suole recare la morte prontamente per la mancanza di conveniente digestione e 
pel vomito frequente; ma se 1' ascesso si apre esternamente e se formasi una fi* 
stola del ventricolo la morte è tarda; — 1 enterica reca per lo più misero fine 
con abbastanza prontezza ingrazia della diarrea e della lienteria che distruggono le 
forze, e per le coliche e la timpanite die la accompagnano; — la rneseraica segue 
comunemente un corso lento ed assai variante, ma finalmente ulcerali gli intestini con- 
duce a morto; — ['epatica soiio l'ivorcvoli circostanze, a cui appartiene soprattutto l'ul- 
cero aperto esternamente alla regione epigastrica od ipocondriaca per mezzo di uu ca- 
nale fistoloso, è talvolta sanabile, ed io stesso l'ho per due volte guarita; — la 
splcnica, la renale, la vescicole e l'uterina, sebbene talora offrano lunghi intervalli, 
in cui sembrano essersi fermate nel loro avanzamento e persino emeudate, è tut- 
tavia rarissimo il caso, che non tornino mortali. 

§. 994. E perciò che risguarda la disposizione e le cagioni produccnti di que- 
ste tisi valgono le cose dette altrove intorno ai momenti disponenti, e che deter- 
minano il passaggio della gastrite, dell' enterite ce alla suppurazione ed all' ul- 
ceramento. 

995. La prognosi risolta dalle cose sin qui dette risguardanti in generale 
le malattie e le loro origini, facendone del resto giusta applicazione alle relazioni 
individuali in ciascun caso speciale. 

§. 996. I principj terapeutici delle accennate tisi sono quegli stessi che si 
stabilivano nel trattamento della tisi polmonale; e la cura medesima debb'essere 
opportunamente modificala giusta la natura, il sito, la connessione eie funzioni 
dell' organo suppuralo. 

Sotto quest'ultimo riguardo nella tisi gastrica ed intestinale è di grande Hìi- 
cacia la terapia sintomatica giovante, e diretta a moderare e mitigare soprattutto 
la frequenza e 1' impeto dei vomiti e delle scariche alvine , ed in pari tempo i 
dolori mediante i mucilaginosi mitissimi e gli oppiali ; — nella tisi mesenterica 
ed epatica, se è indicala la derivazione della marcia al tubo intestinale, il metodo 
diluente e solvente ed in alcuni casi 1' eccoprotico; e nella tisi renale e vescica le, 
il mollitivo, diluente e senza stimolo diuretico ; — per ultimo nella tisi uterina 
V egualmente mollitivo, solvente e sedativo se tormentosi sono i dolori (79). 

Se mai avvenisse di condurre 1' infermo a convalescenza , questa vuole una 
cura«guidala dagli stessi principj che nella tisi polmonale, diretta parte ad im- 
pedire le recidive, parte a distruggere quanto rimane delle malattie, ed accomo- 
data alle diverse specie di tisi ed alla individualità del malato. Anche in questo 
caso nella dieta e nel regime si hanno i principali soccorsi. 

Ordi-ib li. 

Cachessie con predominio di viziala assimilazione e di 
alterazione degli umori ( cacochimie, discrasie ). 

Cesure I. — Cacochimie 
Specie I. Scorbuto. 

§. 997. Lo scorbuto ( scorbutus, — Scorbul , Scliarbock ) è quella specie di 
cachessia o cacocbiinia , che si manifesta coi feuomeni di debolezza universale , 
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collo spossamento molesto, eoa lauguore di tutte le funzioni, colla dispnea, coli» 
tristezza, coli' abbattimento delle facoltà d Ha mente; colle gingive tumide, spu- 
gnose, facili a dar sangue, colla cute secca, squallida, sparsa di macchie livide, 
o di colore oscuro rosso o nerastro al polpaccio delle gembe ed io altre parli , 
colle orioe tot bidè , di un rosso carico o bruno , che in breve si corrompono , 
con grande facilità alle emorragie, e con ulceramenti atooici e spugnosi. 

}t ossei, De magnis Hippocratis Uenibus etc. commentar ius. Anistelod. i5G4. 
■\Vicri, Observ. L. I. de scuritilo. Amstel. ijùj. 
BorrliiMtii, Aphor. 1 1 |8-i iG5. 

J\ir. Limi, Abhandlung vom Scharbocke. Naeh der a. Ausg. a. d. Engl. ùberj. v. J. R. 

Pezo'd Ri«;a u. I.eiiiz. 177S. 8. 
CI». L. Uoiiinwuo, rum Sc/turboci etc Munsi. 1782. 

Ir. Mi Iman, Untersucsung ùb. d. Vrsprungder Symptone des Scorbuti, u. d. Faul/Ieber. 

A. d. Engl. ùiers. 9. II. W« Limlesnanu. Beri. 17H5. 8. 
Jh. Trolley Neue Berne/ kungen ù!>. d. Scorbut A. d. Engl. 1». C. F. Micliaelis. Leipz. 

ij8;. 8. 

J. Ivhrsovsby, Diss. de tcorbwo. In M. Stollii, Disi. med. ad. marò, chron. specf. t ed 

fcy-rel. J'ol. 1. Viudoh. ij8rt. p. 34-72. 
Culli li, Richter, Haase, in d. A. ÌV. 

J. N. Kocl.lin, u. d. Schurbuck. u. d. lliilung desselben mit Salpet er-Salxsaure. I. d. 

med. c/iir. Ztung. J. i8jj. //. 4 OI « °' s - fi'*- 
J. W. Mac-Carlliy, DÌSM. med. inaugurai, sisicns scorbut i theoriam e/c, Vindob. i8aa 

§. 988. Lo scorbuto è malattia frequente nei navigatori, ed nn effetto defun- 
gili viaggi marittimi; più di rado occutre ed è anco meno forte negli abitanti di 
terra ferma. In ciò soltanto è posta \a differenza fra io scorbuto marittimo e 
terrestre. 

Dopo la scoperta della bugola ossia del conduttore magnetico , essendosi in- 
trapresi nel secolo deciinotruo frequenti e luoghi viaggi di mare , osservasi lo 
scorbuto più sovente in Europi, e nel secolo decimoquinto poi si rese universa!- 
niente noto: nullaraeno da alcuni passi d' Ii'Pociut* ( de inlern. adj'ecl. c. 33 
et. 48.) risulla che sebbene questa malattia uou siasi ritenuta come specie par- 
ticolare , siuo da quei lempi però se ne diedero alcuni caratteri essenziali. Le 
prime monografie dello scorbuto devonsi ad autori mollo più receuli. 11 trattato 
di Lind vuoisi ritenere classico. 

§. 9fi9. Mei decorso dello scorbuto si osservano tre stadj , che deunosi rite- 
nere siccome altrettanti gradi di gravezza. 

Nello stadio primo si hanno i seguenti sintomi : stanchezza insolita ed inerzia, 
senso di peso é di torpore nelle estremità inferiori, e rigidità delle giuocchia ; di- 
spoca, abballimeli io d'animo; debolezza di vista ; faccia pallida, giallognola, od 
alquanto livida, tumida, occhi incavati, cinti da un' arcola ceruleo verdastra, lab- 
bra pallide un po' livide ; cute cachettica, terrea, secca, sparsa di macchie di un 
rosso oscuro o livido d Ila grandezza di una lente sino all' estrusione di alcuni 
pollici, più rare sulla faccia, e più numerose invece al petto , all' addomioe , e 
bulla superficie interna delle braccia, delle antibracci* , delle gambe e delle cosce; 
talvolta piccole iutuoiescenze, che hanno nei mezzo una vescichetta, la quale ap 
pianatasi lascia macchie di un rosso saturo; edema intorno ai malleoli ; giogt\e 
flosce ; spugnose, tumide, prurienli e che facilmente danno sangue ; alito di un 
lezzo nauseoso ; sapore ingrato putrido, disoressia, appetenza di vegetabili freschi 
( Lind. Trotter ) , di cibi e di bevaude addette ; polso afebbrile, debole, pic- 
colo, molle ; il sangue finalmente che esce dalle giugive, dalle nari, o da qua- 
lunque altra parte è nerastro , verdognolo, abbondante di siero e cou piaceli» 
mollissima. 
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Nel secondo stadio il quale comincia dopo un las«o di tempo non detenni* 
nato, ma per lo più dopo alcune settimane , gli accennati (intomi si aggravano 
e loro associami altri ancora, cioè : durezza dei muscoli, rigidezza e scemata mo- 
bilità delle articolazioni, segnatamene delle ginocchia che l'annosi dolenti, e che 
gonfiatisi come nei così dello tumore bianco ; dolori delle cosce, dei lombi, del 
dorso e soprattutio delle ginocchia, analoghi ai reumatici, che a poco a poco si 
lamio maggiori ed attaccano le stesse ossa ; dolori puntorj nel petto accompa- 
gnati da grande dispnea, e colici ; ecchimosi nei luoghi sopra accennati sede delle 
macchie ; alle cosce ed ai polpacci ulceri atonici, fungosi, che danno sangue di- 
sciolto e sanie puzzose, coi margini rilassati, edematosi, lividi o sanguinolenti, che 
facilmente passano in gangrena, o che cagionano 1' ammollirli* mo delle ossa vi- 
cine, la carie e la necrosi ; polso debole lenlo, vuoto e non febbrile ; orine bru- 
ne o torbide , emorragie dalle giogive o dalle nari, ovvero emottisia , emateme- 
si, diarree cruenti, ematuria ec , ed il sangue olfresi corrotto, sciolto nerognolo; 
gaugreua delle gingive con nerezza, vacillamento e caduta dei denti, carie lai- 
cità degli alveoli e delle mascelle ; apriincnto delle ferite già venute a cica- 
trizzazione, e scioglimento dell' adesioue di ossa fiaiturale e già riunite, grande 
lragiliià delle ossa slesse, e lipolimie dietro i più leggieri sforzi e persino sotto 
leggieri mo\ traenti. 

Nello stadio terzo finalmente scorgonsi predominare: la somma debolezza quasi 
paiahiica ; i diliquj , in alcuni casi le convulsioni , l' orlopnea ; le emorragie 
tolliquaiive grandemente estenuanti ; il puzzole dell' atmosteia dell' infermo , «1 
freddo, il colore livido o nerognolo, 1' emaciazione, la paralisi delle estremità ; 
lai \olia 1' itterizia e 1' idrope ; finalmente i sintomi della febbre putrida nel suo 
massimo grado coi polsi però poco frequenti. 

,S- 10tX). La durata è incerta ; ora è ristretta fra alcune settimane , ora pro- 
lungata a mesi iutieri. 

C*li esiti suno: U guarigione, che talvolta ottieosi persino nel terzo stadio; 
diverse altre forme di cachessie, particolarmente la tabe e T idrope; o la morte, 
sequela ordinariamente della compiuta dissoluzione del sangue , della maoifesta 
decomposizione in %arj visceri e del totale consumameuto delle forze vitali. 

iVet cadaveri sezionati uovaosi i segni dello scioglimento del sangue e dello 
sfacelo uei visceri , non che stravasameuti di umori , alterazioni insomma analo- 
ghe^ a quelle cagionale dalla febbre putrida mortale. 

S- IUOI. Sono disposti allo scorbuto i soggetti deboli, estenuati, inerti, flem- 
matici, flosci, gonfi, assai obesi, poi i mesti, i malinconici, e finalmente i già lo* 
gori dall' età. 1 fanciulli sembrano maggiormente disposti ad uua varietà di scor- 
buto chiamata noma o stomaiace, di cui diremo più in basso. 

Alle cagioni eccitanti si riferiscono : l' aria assai fredda egualmente che la calda 
ed iu pari tempo umida, l'aria alterata ne' suoi principi! costituenti ed impura; 
i cibi tanto vegetabili che animali duri, secchi, poco nutrienti, acri, assai dilli- 
ciii a digerirsi , come per esempio il pane od i cibi farinosi fatti di farina cor- 
rotta ammuffita, e, rispetto al primo, non abbastanza fermentalo, le carni affu- 
micale, dure, secche, mollo salate ; 1' acqua sciocca, tiepida , la marina salata e 
l' impura, non che 1' abuso di tutte le bevande rilassanti e solventi , la penuria 
di alimenti e la mancanza di freschi; la grande immondezza ; l'inerzia e la trop- 
po quiete del corpo, uou altrimenti die i lavori assai forti, dillìcili e continuati, 
i luoghi viaggi fatti a piedi ; la noia, la mestizia, gli affanni, le cure angosciose, 
1* ansietà , la nostalgia ed altre affezioni e patemi d* animo deprimenti , — le 
malattie di lunga durala cos'i febbrili che afebbrili , che recano grave danno al- 
l' assimilazione, come le febbri lente , le intermittenti ostinate e congiuote cogli 
lularcimeuU dei visceri addominali ( Jppocrate 1 Paolo Egincta, Avicenna^ .Sen.- 
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nerto ed altri molti ) , le emorragie ed altri profluvi , la sifilide universale , la 
scabbia inveterata, la lepra, ce» ce. \ finalmente 1' abuso dei medicamenti anti- 
flogistici, solventi, evacuanti, debilitanti e narcotici. 

Dalle qnali cose c facile 1' argomentare il perebè lo scorbuto fi veda fre- 
quente ai lidi marittimi dell' Europa settentrionale e dell' America , nella Oro* 
eulandia , nella Norvegia , nella Svezia , nella Danimarca , nell' Olanda, nel- 
la Germania superiore, nell'Inghilterra, nella Russia ; perebè frequente sia 
pure in chi sostiene lunghi viaggi marittimi, nelle citta cinte da diuturno asse- 
dio, negli accampamenti , negli ergastoli di punizione , negli spedali malamente 
costrutti, io cui raccolgonsi troppi ammalati , impuri ec. nei ristretti , umidi , 
ba^i e tenebrosi tugurj dei poveri , ec. ec. ; perchè finalmente domini talvolta 
epidemicamente nella primavera avanzata e nell' estate. 

S 1002. Rispetto alle differenze dello scorbuto basterà l' accennare in gene- 
rale, che ve n' ha di relative all'origine, alla gravezza delle cagioni occasionali 
ed alla loro estensione, al modo di decorso, alla durata ec. poiché sono comuni 
a Inlte le mainiti Merita però una particolare raensione quella varietà , che 
< hiamasi dagli Olandesi cancro acquatico ( cancer aquaticus; — fVasscrkcrbs, 
dall' indole distruggeva come quella del continuo flusso di saliva ) , da altri 
noma, stomacace (noma, stomacace), dai Francesi gangrena delle gingive , da 
KoF.RiiuvE gangrena delV interno della bocca , e che forse meglio chiamerei) - 
basi ulcero dell' interno della bocca scorbutico gangrenoso. 

S* 1003. Questa modificazione dello scorbuto attacca specialmente i fanciulli 
cachetici, rare volte gli adulti, e giusta quanto riferisce Swieten [Commentar, 
in Roerhmv. Aphortem. 432 volum. 1. pag. 7<>'l) si presentò talvolta in Olan- 
da frequente alla guisa delle malattie epidemiche. Secondo le osservazioni dello 
stesso Swieten, di Lentin, di ìlenk ed alcune mie proprie, è preceduta da stan- 
chezza, da fastidiosaggine, da inquietudine, da disoressia, da stitichezza del ven- 
ire e da movimenti febbrili; in seguito si manifesta nella seguente maniera; Del- 
l' interna superficie delle guance o delle labbra, sulle gingive, sulla lingua, sulle 
tonsille o sul palato svolgesi un tumore duro, rotondo, della grandezza di un 
pisello o di una fava, presentante una macchia di un rosso dilavalo, non tanto 
dolente che è cagione di ardore , nel cui mezzo poco dopo formasi un punto 
bianco. Da quel momento tanto nel punto bianco medesimo, quanto nei mar- 
gini, che fanoosi di un colore rosso carico, cresce il dolore , la parte sottoposta 
allo stimma, e che costituisce un'escara gaogrenosa, corrodesi profondamente, e 
1* escara nei soggetti adulti e nei casi di malattia leggiera cade, nei fanciulli in- 
vece e nella malattia veemeote si estende per ogoi verso. In pari tempo esce 
dalla bocca un alito assai fetente, sgorga di continuo saliva assai corrotta, scre- 
ziala di sangue, e se tostamente non si mette in opera un' eflicace medicatura, 
rapidamente si avanza la corruzione, da cui vengono distrutte non solo le parti 
molli testé menzionate, ma eziandio i denti che già spuntarono, ed i germi dei 
futuri nascosti negli alveoli , e le stesse mascelle , sicché ne cadono di per sé 
notabili porzioni coi denti mal fermi nei loro alveoli, o si possono con grande 
facilita staccare. Frattanto si aggrandiscono con rapidità l'abito cachettico dello 
ammalato, la debolezza dei polsi , la dispnea, ma non in eguale proporzione 
scemano le forze muscolari; le parti devastate dalla gangrena e dalla carie picti- 
dono un aspetto che mette raccapriccio, l'evacuazioni l'annosi colliquativi, e fi- 
nalmente la morte reca (ine a tanto patimento. 

Van Swieten Cnmmenf. in II. Bnerli. apio» 4 23. et 4**a Voi. I. p t 7G6. e! 7G7. 
A. Cm. Kirhtir, ÀnfangSgr. d. It'ttndartn, li. IV. §. i4'J eie. 
Girlanner, Kiadertrankkdlen. 
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A. Tir X#. JTnn.lh. t. E'k Ma Heit. d. Kinder krankheistn. 3. Aujt B.Il.S. a6i-atì3. 
KLmUcH, in RufelawT, 5 Journ. d. pr. H. i8a3. St. I. 

§. IOO'l. Sono disposti a questa malattia i soggetti deboli , flosci, pallidi , 
leucoiI"mmatici, ed in ispecie i fanciulli scrofolosi e radutici — Suole poi es- 
sere ingenerata la malattia da tre cagioni gravissime dello «-orinilo insieme riu- 
nite , dai fugu(j cine angusti , umidi e freddi dei pnvrri , di rado e non abba- 
stanza ventilali; dal vitto troppo scarso, crudo e cattivo, e dalla somma im- 
moodezui. 

5 1005. Considerando insieme i sintomi della malattia, le alterazioni mate- 
riali che si scoprori> colle s f.mni dei cadaveri, lo cagioni disponenti ed eccitanti, 
non clic la medicatura trovata salntevnle, non v' ha dubbio , che come esenta 
dello scotbuto e delle «ne modificazioni si pos^a con grande probabilità nt»-ti- re 
1» sanguificazione morbosa eoo una particolare discrasia del Stogile, che si mani 
festa colla mancanza di coigulabililà, colla prevalente tendenza alla decomposi- 
zione e coli* infievolita *ua qualità eccitante, c che sembra dipendere dalla pe- 
nuria del necessario onsig -ne. Mie Cautiiy ( /. c p b'I. ) pensa che nello 
scorbuto vi abbia o diletto d'ossigeni*, o soperchiarla di principio flogistico , e 
«!'c il sangue acquisti l'indole venosa. — Haase ( /. e. V. IH. S. 2 p 12.) 
sostiene che \\ «senza d» Ilo scorbuto drbbesi cercare in un vizio dinamico e chi- 
mico insieme riuniti/ che quello consista nel grande sccmameuto de Ila irritabi- 
lità e dal vigore del si>tema sanguigno, 1' altro invece nella dimmuila propor- 
zione di ossigeue rispetto ai priifcipj flogistici nella massa degli umori e <pe- 
cialmente nel sangue, e che l'uno c l'altro si eccitino a vicenda. Kocm in (/. e 
pag. 405) ritiene che nello scotbuto sia il sangue primariamente e prevalente- 
mente li' ti** e sede del male, e cagione prossima poi della railattia ; un pro- 
cesso di fermentazione , di dissoluzione e di decomposizione putrida nel sangue 
niede%imo. 

6 lOOlj. Lo scorbuto è malattia grave, eccettuati soltanto i casi leggerissimi; 
ma però sotto una conveniente medicatura e col favore delle altre circostanze 
propizie è anche nel secondo stadio sanabile , mentre nel terzo specialmente 
avanzato torna quasi sempre mortale. La sua foima compiuta presso di noi oc- 
corre piuttosto frequentemente sporadica, ma di rado epidemica; come tale poi 
ci si offre sotto il grado leggierissimo di incominciante malattia, che suole chia- 
marsi diatesi scorbutica. 

L' ulcero inlerno della bocca scorbutico sfacelloso dei fanciulli rade volte 
guarisce, perchè d' ordinario difficilmente o per nulla fatto pilotinosi togliere 
le cagioni eccitanti, perchè la malattia principale di grande importanza sembra 
quasi concentrare tutta la sua vecineuza sopra augusto tratto , e sopra organi 
lassi e dolati di poco attiva vitalità ,' esiste per lo più associata alla dannosa 
complicazione di scrofola e di rachitide, e segue un rapido decorso , perchè in 
molti cnsi è diflicilc prestare i necessari soccorsi e convenientemente applicarli, 
ec ec. Più facilmente guarisce negli adulti. La morte suole succedere Ira due 
a quattro settimane-, dopo la guarigione restino profondi infossamenti e cicatrici, 
tracce indelebili della gangreua e dello siacelo diVrnggitore. 

§. 1007. Nella cura dello scorbuto denuosi colla più possibile prontezza to- 
gliere o fiaeaare le cigioni occasionali, e tutte le altre p.lenze abili ad intrat- 
Uoerlo e ad aggradilo Richieggono assolutamente, e bastano anzi •> guarire la 
malattia di grado leggiere, l'aria pura, secca, e la sua frescura ricreano, acqua 
pura e fresca di pozzo o di fiume non salala coli' aggiunta di un po' di acido 
lari lirico, di succo di limone ec; Sufficiente quautilà di alnn oli vegetabili ed a- 
miuali recenti, il molo frequente proporzionalo però alle forze; l'ilarità, le grata 
Rji»jyit f ol 11. IO 
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occupazioni della mente, e le distrazioni per metto della musica , ec. Oltre di 
ciò il trattamento sia diretto a correggere l'assimilazione e la sanguificazione, da 
emendare perciò la crisi del sangue , ad eccitare le forze ed aumentarle , ed a 
togliere ed alleggerire i sintomi gravi. A questo oggetto tornano di giovamento 
nello scorbuto mite: gli acidi dei vegetabili sopra tutto come in essi esistono 
naturalmente, quelli di limone, di arancio, di ribes, di berbero, di pomi, di ci- 
liege, di prugne, di acetosa volgare e di cavoli fermentati a preferenza che l'a- 
ceto , nella malattia più grave: gli acidi minerali , 1' elisire acido del llaller e 
l'aceto piro legnoso in combinazione coi sciroppi o con altri medicamanti o be- 
vande; i rimedj amaro-acri (le cosi dette erbe antiscoibuticbe ), amari , amaro- 
aromatici ed astringenti, come: la coclearia, la beccabunga, il nasturzio acqua- 
tico, il cren, i semi di senape ec. sotto forma di succili spremuti, di insalate od 
in conserve, la centaurea minore, il trifoglio Gbrino, il cardo santo, la genziana, 
l'assenzio, il calamo aromatico, i Cori di camomilla, la salvia, le bacebe di gi- 
nepro, la corteccia peruviana, di quercia, di salci, d'ippocastano ec, l'allume, ec. 
Con questi rimed) debbono concorrere alimenti di facile digestione succosi, per 
la massima parte costituiti dagli annoverali erbaggi In sdii, da cavoli fermentati 
e da frutti orci acidetti; per bevanda l'acqua o la birra amara ben depurata, o<J 
il decollo di mallo con qualcbc addetto , e trattandosi di malattia mollo inol- 
trata, il vino vecchio austriaco, renano , budese ec. convenientemente allungato 
coir acqua. Grandissima e l'efficacia dei bagni e delle lavature fredde univer- 
sali con l'acqua pura, o mista all'aceto od a qualche acido minerale, ovvero, 
nei casi di grande atonia e debolezza mescolata col l'aceto aromatico, col vioo- 
coll'acquavile, collo spirilo canforato ec, ialle quattro o più volte entro venti- 
quattro ore con leggiera frizione; e se lo permettono le forze, dallo stesso am- 
malato (V. §. 732; ;80). 

La grande floscezza e corruzione delle gengive, le ulcere scorbutiche e le e- 
morragie vogliono inoltre e non di rado una cura sintomatica All' affezione 
delle gengive si oppongono in ispece i colluttar} di infusi di salvia , di ruta, 
di scordio col mide rosato e con alquanto spirilo di vino, o di coclearia, o di 
tintura di mirra; ovvero di acqua coti disciolto l'allume, u coll'aggiunta di acido 
muriatico, solforico o piro-legnoso, o di spirilo di coclearia, gli eleltuarj (diti di 
miele rosato con allume o cogli acidi e spiritosi testò accennati. Le emorragie 
H'orbtttiche non ricredono altra cura , che quella già indicata parlando della 
febbre putrida al § 125 a. T e ulcere si trattano cogli acidi diluiti più sopra 
indicati, coll'acqua vulneraria di Thtden % colla soluzione di allume, colla gom- 
ma ki no, coi decotti di corleccie di salici, d'ippocastano , di quercia e di china 
alquanto freddi (81). 

§. 1008. La cura del cosi dello cancro acquatico , ossia dell'ulcero interno 
della bocca scorbutico sfacelloso, debb'essere diretta e sul T ulcero stesso, e sulla 
malattia principale scrofulosa scorbutica, rachitica od anche idrocefalica egual- 
mente scorbutiche. Insieme col trattamento universale antiscorbutico ed eccitante 
o diuretico debbesi tostamente e molte volte nella giornata lavare la parte sfa- 
cellosa, ovvero per mezzo di piumaccioli di filaccia spalmarla di acidi vegeta- 
bili e dove la corruzione faccia progressi di acidi minerali e fra cui Swieten 
( /. c. pag. 767 ) attribuisce la maggiore virtù al muriatico , diluiti di acqua o 
mescolati col miele rosalo, o di una soluzione acqnosa di cloruro di calce. Nei 
casi assai gravi Swieten applicò lo stesso spirito di sale marino puro, come egli 
Jo chiama, e sempre con ottimo successo, a meno che insieme colla totale cor- 
ruzione delle gingivc non fosse già affetto l'osso mascellare. Le rozze fregagioni, 
eh*« comunemente ed a danno del malato si praticano nello scorbuto e nelle 
afte, dcuuosi as»olulaiuenle tralasciate (8iì). 
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La cura della convalescenza non diversifica essenzialmente da quella neces- 
saria in seguilo alla lebbre putrida (V. §. I A$). 

Specie 2. Clorosi 

§. 1009. La clorosi ( chlorosis, ~ Bleichsucht, — da chlooros. verde palli- 
do ) è una specie di cachessia propria del sesso femminile , che attacca egual- 
mente le ragazze presso od anebe prima della pubertà, quanto le maritate gio- 
vani e le vedove, e che è distinta da colore smorto quasi latteo, o gialliccio, o 
verde, giallognolo, da emaciazione ( accompagnata o no da leucoflemmnzia ) da 
debolezza universale, soprattutto muscolare, da palpitazione di cuore, da mancan- 
za e scarsezza dei mestrui fuori del periodo della gravidanza, in luogo dei quali 
havvi blennorrea, e dal desiderio spesse volte di sostanze non esculenti. 

Cullen, P. Frank, A. G. Richler, in d a. ff'. 

FA. v. SicboM. ILindb, tur Et k. u. Ilei/, d. FranenùmmerkrankheiUn B. I. 
Jos. d. Marmasoss, Viss. iiunig. de ('Morosi. Vien i8i3. 
C. G. C»rus, Leltrb. d. GynùAotogie u. s. tv. a, ThJe. Dresd. 1822. 8. 
Jòrg, Frementi tnmer krankhtilen Leipz. 1822. 

§. 1010. Havvi sulle prime grande spossamento, pesantezza di tutto il corpo 
particolarmente ai lombi , alla regione sacrale ed alle estremila inferiori , inerzia 
ai movimenti , palpitazione di cuore e dispuea specialmente uel salir le scale , 
nel qual caso succede pure l'ansietà, disoresiia, indifferenza , amore alla solitu- 
dine , mestizia ed irascibilità A questi sintomi si uniscono quindi : la mutazione 
accennata del colore cutaneo eminente alla faccia colla congiuntiva pura , e le 
palpebre di un giallo brunazzo , pallidezza delle labbra, delle gingive, della lin- 
gua e delie caruncule lagrimali , dispnea angosciosa e palpitazione di cuore an- 
co nello stalo di quiete ; emaciazione con abito leucoflemmatico o coli' edema 
dei piedi ; cute alquanto fredda e secca ; polso piccolo contralto, o molle e de- 
bole, frequente ; mancanza dei mestrui, o scolo più del dovere scarso e difìicile, 
irregolare, ovvero cessato il loro ncorrimento, ed invece la blennorrea ; ordina - 
riamente nessun' istinto sessuale ; disorressia, anoressia, malacia, pica, nei soggetti 
delicati e sensibili cefalea frequente, tendenza alle lipoiirnie, spasmi diversi come 
nell' isterismo ; in molti dispepsia, acidità, alvo irregolare. Il sangue per qualun- 
que via evacuato è rosso dilavalo e poco coagulabile. 

S 101 1. Diversificano dalla clorosi quelle affezioni morbose, in coi viene im- 
pedito lo scolo dei mestrui per diversi ostacoli nella vagiua, 1' atresia , l'imene 
imperforato et. , ovvero già in corso si sopprimono in grazia di raffreddamento, 
di forti afftzioni dell' animo ec. , o rendonsi assai più scarsi. Imperciocché seb- 
bene tali affezioni possono esssere seguile da cachessia, non sono però corteggia- 
le da questa, ne offrono i singoli sintomi che competono alla cachessia cloroti- 
ca, uè sono puri, ma piuttosto ( come clorosi secondarie ) associali ai fenomeni 
della malattia principale. In questi casi la diagnosi non è sempre facile, anzi se 
mai vi avesse sospetto di recente gravidanza, è talvolta difficilissima. 

§. 1012. La clorosi suole decorrere lentamente e senza febbre. Quando si ag- 
grava vi si associano ora mali nervosi acuti o cronici , come : febbre nervosa , 
spasmi, corea di S. Vito, epilessia, malinconia, mania ; ora impetigini pertinaci, 
edemi dei piedi , idrope e sopra tutto 1' idrotorace e 1' idrocardia; sotto favo 
rcvoli circostanze lo scorbuto ; ora tosse sulle prime secca, asiai molesta, quindi 
con sspuli mucosi abbondanti, finalmente, febbre lenta depascente co' suoi feno- 
meni , ed il passaggio della tosse io lisi polmouale piluitosa , e per ultimo ul- 
cerosa. 
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§. 1013. Colle sezioni dei cadaveri, olire le alterazioni proprie dille malattia 
consecutive ora accennate, scopronsi; grande scarsezza di sangue, il quale è molto 
fluido e di colore oscuro, vizj del cuore specialmente floscezza, pallidezza c di- 
latazioni , e con non minore frequenza imperfetto «viluppo dell' uteio , e delle 
ovaie, oppure diverse drgeneraaioni, e lutti i muscoli estenuati ed esangui. 

§. 1014. La disposizione alla clorosi ora è connata ora acquisita, specialmen* 
te nelle fanciulle deboli, gracili, che crebbero rapidamente, di cute perciò tenue, 
molle, pallida, di muscolatura lassa, di ingegno prococe, di animo irritabile, ira- 
scibile, come nelle malatioce, mal natnte, scrofolose, racbiliclie, pittiitosc e ver- 
minose. — Alle cagioni eccitanti si ascrivono : gli alimenti di qualità inferiore, 
grossolani, farinosi, puramente vegetabili, insufficienti ; 1' aria impura, stagnante, 
umida ed umido fredda, i raffi eddamenli ; la vita oziosa o sedentaria il troppo 
sonno ; le malattie gravi ; le perdite di sangue o di altri umori ; le affezioni 
dell' animo ed i patemi deprimenti, specialmente gli affanni, la tristezza, i desi- 
derj non soddisfatti, 1' amore infelice, o non corrisposto ; 1' istinto sessuale pre- 
maturamente eccitato colle letture, colle conversazioni, ec. ; lo stesso istinto ec- 
cessivo non frenato ; la mastuprazione che per lo più cagiona ad un tempo 
la blennorrea ; finalmente anche diverse malattie universali , o che soprattutto 
attaccano gli organi sessuali, come : le febbri e le infiammHzioni di varia jorta , 
i mali da raffreddamento, le gravi perdite di sangue e di altri umori, le nevro- 
patie , le gravidanze , i parli, i puerperj assai debilitanti ec. , le qnali cagioni 
mentre riescono nelle fanciulle o nelle maritate prima a dovere mestruale sor- 
genti di clorosi, ne la generano secondaria e d' ordinario complicata. 

$. 1015. L' essenza della clorosi debbesi cercare nella sanguificazione imper- 
fetta con iscarsità di cruore, e quindi nell'imperfetto e ritardalo sviluppo di lutto 
il corpo , che non è abbastanza in sè stesso ed in maniera rassodato , da poter 
disporre delle notabili forze e della materia organica necessarie pella formazione 
delle parli sessuali e pel sostenimento delle lor/> funzioni ( U<chler). Lo svilup- 
po poi dei genitali e delle loro funzioni a ) od è prematuramente sollecito ri- 
spello a tutto V organismo, /- ) ovvero mentre 1' organismo non raggiunse ancora 
il grado conveniente di sviluppo , quello dei genitali tuttavia manca nella con- 
sueta eia c ) oppure appena manifestatosi si ferma ed interrompesi per V azione 
di nocevoli potenze e delle malattie superiormente menzionata. Da nò e fatile 
comprendere la genesi della clorosi primaria e secondaria. Onesta trae seco as- 
sociale non di rado le tracce ancora e gli effetti della malattia primaria, i quali 
richieggono tutta V attenzione rispetto alla diagnosi, alla prognosi ed alla cura. 

$. 1016. La clorosi è malattia che sempre [decorre con lentezza e dura a 
luogo , in leggiero grado non reca pericolo e sè si puonno allontanare le cagio- 
ni o le malattie principali, è di facile guarigione ; quando poi è di forza mag- 
giore e di assai lunga data, guarisce diffìcilmente , ed in grazia della derompn- 
sizionc del sangue , del consumamento delle forze , della febbre lenta, della di- 
struzione di organi nobili, dell' idrope ce. riesce pericolosa, e spesso mortale. 
La clorosi mite coli' avanzarsi dell' eia guarisce talora spontaneamente. — Le 
clorotiche spesse volle rimangono sterili, o facilmeute abortiscono, o mettono in 
luce figli senza vigore* 

S- 1017. La cura deve essere primamente diretta ad allontanare le cagioni oc- 
casionali e le nocevoli influente testé annoverate , od anco contra le malattie 
principali, per esempio la scrofola , e rispetto alla clorosi secondai ia a togliete 
la malattia primaiia di complicazione, od a possibil metile fiaccarne la forza. Ri- 
< hieggousi periamo I' aria pura, secca , moderatamente calda, il moto frequente 
del corpo ed ,i proporzionati lavori, la continua occupazione, le detrazioni, gli 
afflili aggradevoli, il vitto ben nutriente, di facile digestione, te. t e. C on quc.ti 
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•oli metti non è rarissimo il caio, che a poco a poco, ma peritamente ti gua- 
riica la clorosi tanto primaria che secondari», già scevra di complicazione, inci- 
piente e di grado leggiero. Quando poi si aggrava conviene operare contro l'es- 
senza delta malattia col dovuto riguardo al grado dei singoli sintomi urgenti od 
as*ai gravi, ed alia costituzione dell' ammalato tenera, irritabile, ovvéro lassa ed 
inerte, ed io guisa, che non solamente si asjrecbi incitamento alla vita in tutto 
1' organismo , ma che si corregga sopra tutto 1' universale assimilazione , la san- 
gnifir azione e la nutrizione , e che quindi si promuova e si rinforsi il normale 
sviluppo. Al quale oggetto oltre i soccorsi dietetici e psichici più sopra esposti 
si richieggono pure rimedj parte rinforzanti , parte abili ad indurre particolar- 
mente uoa migliore sanguificazione. Fra quelli appartengono i tonici amari, gli 
«maro aromatici e la corlccca peruviana ; fra questi il farro e gli acidi minera- 
li (83). 

E prima di intraprendere la cura diretta della clorosi è necessario togliere 
cosi la malattia principale, che ancora esistesse, con metodo conveniente , come 
la complicazione gastrica, od anche lo stato pituitoso sintomatico non infrequente 
degli organi digerenti, ricorrendo ai rimedj solventi evacuanti. Ciò nei soggetti 
lassi inerti e piluitosi debbesi eseguire colla dovuta energia e spesse volte cogli 
emetici. 

Premessa questa cura preparatoria ove occorra, altrimenti senza di essa, è con- 
veniente I' uso, quando vi abbia grande irritabilità nel sistema circolatorio , del- 
l' elisire acido dell' 'Hallcr coli' acqua e collo zucchero, quindi coi decotti amari 
di fumaria , di centiurea minore , di trifoglio fibrino , ecc. ; quaodo modica sia 
1' irntab.lità, come pure quando si scorga leucoflemmazia e leggiera poliblennia, 
l'uso depli amaro aromatici , come la camomilla, la matricana, l'assenzio, il 
calamo aromatico, la corteccia peruviana e specialmente il ferro non che i suoi 
preparati. Adoperasi o tostamente la limatura di ferro purissima con un oleo- 
aaccaro, ovvero, e ciò più comunemente, si premette 1 animi .trazione dilla tin- 
tura di malato di ferro, o 1* estratto, od i fiori di sale ammoniaco masjriali, e si 
passa quindi all' uso del ferro in sostanza. Operano pure egregiamente le acqon 
marziali particolarmente bevute alla fonte, come quelle di Sterubcrg, di Pyrmont, 
le Clausnese ec. (84). 

Che se p edominano la mobilità nervosa ed i sisitomi puramente nervosi, come 
la cefalea, la gastralgia, la tosse spasmodica, la colica catameniale ec. , dennosi 
coi primi rimedj prescrivere i sedativi i bagni tiepidi mollitivi , saponati , leg- 
giermente aromatici, gli infusi e le acque aromatiche miti di millefoglio, di me- 
lissa, di ambedue le specie di valeriana , di camomilla, di foglie d* arancio ec. , 
unendovi o no il castorio, il liquore di corno di cervo, 1' assa fetida ec ec. od 
anco i narcotici (85) 

S 1018. Riescirebbe inutile, o certamente tornerebbe a danno delle malate il 
tentativo per provocare con energia la mestruazione mancante o troppo scarsa , 
finché non si fosse vinta la cachessia, che costituisce la malattia principale. Gua- 
• rita questa puounosi i mestrui ancora peccanti nella scarsezza, o nella qualità, 
o nel periodo promuovere cautamente, e nel modo che verrà indicato in appresso 
parlando dell' amenorrea di soppressione. 

§ 1019. Si cura la convalescenza col fuggire le nocevoli sopraccennate po- 
tenze, col metodo nutriente, rinforzante ed eccitante, e col regime dietetico e psi- 
chico io relazione col restante della medicatura, avvertendo che vuol* praticarlo 
con ogni esattezza, ed in tutto ciò lungamente insistere. 

I 
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Specie 3. Morbo ceruleo. 

§. 1020. Chiamanti morbo ceruleo (morbus coeruleus y coerulosis , cyanosis , 
— Blausucht , ) una specie di cachessia distinta da colore ceruleo universale , 
più sviluppalo soprattutto nei luoghi vestiti di epidermide sottile, come alle lab- 
bra , alle caruncole, ai margini delle palpebre ec e dipendente da viziata orga- 
nizzazione del cuore, da insufficiente ossidazione del sangue nei polmoni, e dalla 
predominante sua indole venosa. 

Un colore più o meno livido segnatamente delle labbra, della faccia, e delle 
unghie scorgesi in tutte le malattie congiunte ad impedimento del riflusso del san- 
gue nel cuore, e quiudi a diminuita circolazione del sangue stesso nei polmoni, 
con ingorgamento pertanto del sistema venoso, ed imperfetta mutazione del san- 
gue nei polmoni. Per la qual cosa non è infrequente nelle infiammazioni della 
trachea e dei polmoni, nella tosse convulsiva , nelle ampie vomiche polmonali , 
neli' asma spasmodico, nell' idrotorace, ec. ; si è veduto sintomo universale palo- 
gnomonico nel colera orientale, e giusta le malattie principali ora è passeggiero, 
ora continuo. Ma che tali affezioni non debbansi rifeiire alla specie di cui èqui 
discorso, risulla già dalla sua defioizioue. 

Lenti n, lìeylràge z. ausùb Jrznryw. B. //. S. fi8. 
Fr. Mcckel, Handb. d. ptuhoì. Anat. II. I. ì>. ty& 

Kreysig. Vb. d. Krnkh de.% llertms. Thl. I. S. 3;i. u. TU. II, Abth. 2. 5. 788. 
A. Ù. Hicliter, Sjjtc. Thcrup. lì. ì'. S. 197. 218. 

§. 102 1 . J malattia rara, più di spesso connata, che sviluppatasi di poi. Nel 
primo caso il cuore od olire un vizio primario od un'imperfezione organica, oppure 
si rimane in quello stato , che è proprio dtl feto , anche dopo la nascita , cioè 
col foro ovale o col condono arterioso del Dolallo, o con l'uno e l'altro aperti. 
E questi sono vizi di formazione fra tutti i pessimi, giacche subito dopo la na- 
scita sogliono produrre la cianosi, la quale decorre con rapidità, e riesce iu breve 
mortale. Avvenne però talvolta che la permeabilità del foro ovale e la maggiore 
ristrettezza ad un tempo dell' arteria polmonale lasciassero lunga pezza durare 
la vita accompagtiata dalla cianosi. Quando la malattia si sviluppa qualche tem- 
po dopo la nascita , dennosi incolpare od il foro ovale di nuovo violentemente 
aperto forse in grazia del sangue slagnante nel ventricolo destro del cuore, op- 
pure la distruzione delle valvole, o di una parte del setto pclla suppurazione e 
peli* ulceramento. Da questa fonte la malattia può nascere in ogni età e per lo 
più torna io poco tempo cagione di morte 

§. 1022. 11 male si aggrava per qualunque eccitamento del cuore, e special- 
mente pei movimenti dai quali è cagionala ad un tempo oppressione ai precor- 
dj, ed ansietà senza molestie di respiro e senza dolore, ilavvi sempre grande di- 
sposizione alle emorragie, ed il sangue evacuato , anche arterioso , non è di un 
bel rosso, è poco coagulabile, anzi di una tinta rosso scura tendente al nero, e 
disciolto come nello scorbuto. 

$. 1023. La prognosi risulta dalle cose sin qui dette. 

La terapia, che non può essere che palliativa deve avere per oggelto di man- 
tenere la circolazione degli umori in tutto 1' organismo libera ed uniforme ; di 
difendere sollecitamente l'azione del cuore moderatissima da qualsiasi eccitamento 
e sforzo, e di correggere la massa del sangue troppo poco o»sidala. Tornerebbe 
superfluo loesporre anche in questo luogo i melodi ed i limedj, con cni raggiugnere 
tale intculo e basti solo l'accennare, che con una terapia razionale, con uucon 
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veniente regime e con una temperatura moderata assai accetta agli ammalati , 
puossi talvolta protrarre a lungo la vita di questi sgraziati individui (HO). 

Gbn. II. — Cachessie c«n prevalenti secrezioni morbose 
e vizj umori secreti. 

Specie I. Stato pituitoso. 

$. 1024. Lo stato pituitoso ( status piluitosus ; cacochymia pittùtosa ; poly- 
blennia di Swbdiaur ; — VerschUimung ì schleimigrr Zustand ) è una specie 
di cachessia, che si manifesta col pallore e colla lpocoflemmazia della cute , col 
freddo delle estremità, coli' adiuamia universale, colla pigrizia dei movimenti dei 
corpo e delle funzioni della mente e colla soverchia secrezione di pituita nella 
membrane mucose delle nari, della bocca e delle fauci, degli organi destinati alla 
respirazione , del ventricolo , del tubo intestinale , non che della vagina , ed in 
qualche raro caso anco dell' uretra. 

§. 1025. Fra i fenomeni dello slato pituitoso meritano speciale menzione la 
poliblcnnia polmonalc, ossia tosse pituitosa e la vaginale ovvero leucorrea be- 
nigna. La prima quando gli sputi si sono fatti somigliantissimi alla marcia, quando 
oltre il senso di peso premente sul petto ed i dolori degli arii analoghi ai reu- 
matici, vi ha già febbre lenta , manifesta sopra lutto alla sera , quando pertanto 
è già in corso la tisi dei polmoni detta notha o pituitosa , può facilmente in- 
gannare chi si limitasse ad un esame superficiale , facendogli credere trattarsi di 
tisi polmonalc ulcerosa , e tanto più facilmente in quanto clic gli esperimenti 
intorno alla marcia non ebbero risuhamento di caratteri infallibili, e la malattia 
aggravandosi degenera realmente in tisi ulcerosa. — La leucorrea benigna, può 
con altrettanto maggiore facilità simulare la sifilitica, quanto più il muco vagi- 
nale per la lunga ed inveterata malattia ebbe a soggiacere a degenerazioni ed a 
farsi turi io ed acre. In ambedue i casi ne viene schiarimento alla diagnosi dalla 
considerazione della disposizione alla malattia ; dalla febbre pituitosa che 1' am- 
malalo per avventura avesse superata ; dai catarri o dai reumatismi cronici o 
spesso ricorrenti ; dalla mancanza dei sintomi di preceduta infiammazione ; dall' 
apprezzamento delle cagioni eccitanti, che verranno ora esposte , del decorso c 
della durata della malattia presente ; dall' indole molto variabile del muco , e 
dagli -li-iti della terapia, della dieta, del regime e di varie accidentali influenze. 

I02(ì. La poliblennia è malattia cronica, che io leggiero grado e accom- 
pagnata da leggieri sintomi locali dura anni intieri, senza notabilmente disturbare 
la salute di chi ne è preso; che ocl tempo sereno, secco, moderatamente caldo, 
e peli' azione di convenienti stimoli sul fisico e sul morale si mitiga, e che anzi 
guarisce, a meno che da lungo tempo e troppo profondamente non abbia messe 
le sue radici nell' individuale costituzione. Ma sotto sfavorevoli circostanze può 
cangiarsi in gravi e continue alterazioni della digestione e della respirazione , e 
di maniera consecutiva in febbre pituitosa ed in febbre lenta, in tisi ulcerosa dei 
polmoni , in clorosi in idropisie ec, e mediaute queste malattie come anco per 
soffocazione ed apoplessia condurre a morte. 

§. 1027. Sono disposti alla poliblennia specialmente i fanciulli ed i vecchi, i 
soggetti flosci, deboli, flemmatici, scrofolosi, rachitici, malaticci. — Alle cagioni 
eccitanti appartengono quelle , che si accusavano abili a generare la febbre pi- 
tuitosa ( T. I. § 186 ). una costituzione particolare dall' aria epidemica ed en- 
demica/ 1' uso continuato a lungo di alimenti di inferiore qualità, fatui, fatinosi, 
crudi, di legumi e di altre sostanze teuaci e viscide; le abitazioni umide; l'umi- 
dità e V immondezza di ogni genere; la trascurala pulizia della cute; in parte i 
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verini intestinali ; qualunque «lira cagione capace di debilitare in iipecie la di* 
gestione e I' assimilazione, ec. ec. 

Cagionano poi specialmente la tosse e la tisi piluitosa , non che la leucorrea 
benigna, gli irritamenti gastrici continui; gì* irritamenti anco degli organi genitali 
idiopatici, aimpalici, fisici e psichici durevoli o spesse «olle ripetuti; il ralìredda- 
Dirnlo sovcul*; lo sviluppo imperfetto di varie malattie cutanee, come anche dcl- 
l'artrilido, c la soppressione cos'i di queste affezioni, come dei proflovj abituali. 

}s 1028. Dulie quali cose risu'ta, che la cagione prossima,- di q u està maialila 
non «ousisle già in un' irritazione od un' infiammazione della membrana mucosa 
delle delle parli, nell'asMQiilìasiOQC e nella sanguificazione viziala con soperchiai 
la di si.rositìi, in una grande lassezza dei solidi, ed in una congestione di umori 
tifile membrane mucose accompagnala da abbondante secrezione di muco ( V. 
T I. S 179 e 180. ). 

$ 102SJ. La pi agitosi debbesi conghiclturare dalla descrizione e dalla storia 
della malattia, non che dalle cose seguenti : la disposizione alla poliblennia , e 
questa slessa in grado leggiero non di rado hanno geliate cosi protonde radici 
nella costituzione individuale, da non potersi togliere senza dubbia o pericolosa 
metamorfosi di tulio I' organismo. Il lento decorso del male concede per verità 
tempo all' applicazione dei necessarj soccorri dell' aTle, ma d' altra parte ostano 
giaudemenlc alla guarigione la poca sensibilità di mito 1' organismo, specialmente 
delle prime \ie e dell.) cute, non che la diiìicoltà di togliere le abbondanti rac- 
colte piiuitose senza debilitare 1* ammalalo. 

§. 1030. La terapia deve occuparsi non solo ad allontanare le cagioni occa- 
sionali e le circostanze che sostengono ed aggrandiscono la malattia; ma in ispe- 
cie a correggere la digestione, la sanguificazione, e la nutrizione, ed a frenare la 
morbosa secrezione del muco. A questo scopo è talvrdta necessario innanzi irono 
di attenuare, sciogliere ed eliminare I* abbondante pituita raccolta nel ventricolo, 
uollc inteslina o nelle vie respiratorie coi rimedj solventi emetici , purganti , o 
starnutami) incidenti ed espettoranti. In appresso dennosì usare i solventi , che 
operano irritando, associati agli eccitanti ed ai tonici non però astringenti, come; 
\\ sale ammoniaco, 1' etiope antimoniale e minerale, lo zolfo doiaio d'antimonio 
C'd < a lomel ano, il tartaro emetico a ripartile dosi, le acque di Egra, Tossirmele 
sulhtico, la gomma ammoniaco, le resine, i balsami nativi, il rabarbaro col ta- 
rassaco, colla cicoria, colla fumaria , col trifoglio , rolla corteccia peruviana , o 
coli' Mseozio, coi fiori di camomilla; colla radice di calamo aromatico ce , av- 
vertendo di giovarne I' azione con frequenti frizioni e lavature della cute di ac- 
qua alquanto fredda, di vino, di alcool misto all' acqua e di spirito aromatico ; 
cr ine anco coli' uso di bagni tiepidi semplici o saponati, solforati, aromatici; col 
moto del coi po nella misura voluta dalle circostanze; colla dieta di facile dige- 
stione modicamente aromatizzata ; nou che col dimorare in paesi di aria pura e 
sieca, soprattutto alquanto montuosi. — Si consulti cùb che si espose iutorno 
alia terapia della febbre putrida nel Tomo I. $. l89 (<^7). 

Specie 2. Elmintiasi. 

f 

S- l'SIi DÌce»i elmintiasi l helminthiaus, ver'>n'tio, morbu* verminosus , — 
JT'urtnhritnkhcit^ Wnrmsucht, FJ r tirLesch'\vtrden) ì quella specie di cachessia ac- 
C'.m.-uiUmi allo stalo piUiìtojo, la quale, essenzialmente collegata colla generazione 
di vermi soprattutto intestinali, si manifesta non solo con sintomi comuni alla ca- 
chessìa piluitosa, ma eziandio con particolari fenomeni cagionali dai vermi. 
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M E. Bloch, Abhandlung v. d. Ertcugung der Eingewtidewmrmer m. d. Mittel widtr 

dieselben. M. I. Kupf. Par. ^Ha. 4. 
Jos. Leu-sfcld, Betchr. d. Baudwurmer u. deren Ihilmittcl. Wien. 170/1- 8. 
V. L. Brera. Mal. prakt. furtrzungen uh. d- vorndunstni Ein$>rwei<{f\vurmer. d. m. 

leb. Korps. 11. dir sng. Wttrmkh'en. A. d. /tal ubers, u. m. Zusàlzen versehen «. F. 

A. Weber. M. 5. Kupf. Lfcipi. i»o3. 4- 
C. A. Kudolphi , En oioorum /ustoria natur. Voi. Ut. Armici. 1808. 1810. — Ento- 

K'orum syrtnj>is rtc r. lab. trib. aeneis* Berull. i8»r). 8. 
Dr. Brtrmser, ub. leb. Wurmer im leb. Menschen. Eia liiichf. ausubendc Aerile. Mit. 

n. d. Saliti-, gei. Ab'Ald. uuf. 4. Tufeln. \\ien. i8i9. 4- 

§. 1032. Varie specie di questi mimali vannero rìai succitati autori benemeriti 
intorno 1' elmintologia trovati eziandio Inori del tubo intestinale', come la tema 
idatigena ( taenia hjdatigena ), die si è scoperta in presso che tulle le parli 
interne del corpo; la filaria (philaria) nelle esterne; lo stronfilo gigante (stron- 
g Vitti gigas ) nei reni, il distoma epatico {distoma hepaticum) nella cistifel- 
lea; il poljstoma pinguicola {Vielloch) come osservò Treutler, nell'adipe dell' 
ovaja, ec. ; ma in questo luogo devesi far menzione di quelli che abitano le in- 
testina, e che giusta gli iilmintologi sono ivi primariamente generati. Tali vermi, 
attenendoci a Bremser ( op. cit. p. 76. ), sono cinque, cioè: 1 ) il tricocefalo 
( tri*ocephaln$ dispar, — der Peitschenwurm , Haarkopf) per lo più unico e 
Maliziarne Dell' intestino ceco ; 2 ) V ossiuride vermicolare ( oxyuiisrermicu- 
laris, ~ der Pfriemensehwanz), che trovasi negli intestini crassi, e specialmente 
nel retto; 3 ( l* ascaride lombricoidc ( ascaris lumbricoides y der Spuhvium ), 
che vive nei tenui; 4 ) il botriocefalo (botriocrphalus latus, taenia lata, —dir 
breìlgliedrige Bamd-wurm ) rarissimo nei nostri paesi, frequente nella Svizzera, 
in Francia ce ; 5 ) e la tenia dell' uomo ( taenia solitim, — der Keltcnwurm, 
der longgludrige Band-wutm ) comune presso noi , la quale egualmente che il 
botrioci filo ha la sua sede negli intestini tenui. ( V. T. I. §. 195 (88). 

$• 1033 Non di rado esistono nel tubo intestinale alcuni vermi seuza che ra- 
gionino «intorni morbosi , altre volle invece determinano i seguenti : a ) idiopa- 
ticamente collo strisciare, col succhiare , col mordere , ora anoressia , ora fame 
smodata soprattutto alla notte, con desiderio di cibi solidi e farinosi, sete forte 
alla mattina, fiato mucoso-dolcigno , lingua coperta di denso muco , salivazione, 
nausea, voinilurizioni a ventricolo ancor digiuno e dopo i cibi dolci, vomito e- 
tiaudio di fluido limpido sieroso, cenestesi in generale alterata dopo aver preso 
«Iella senape, delle cipolle, dell'aglio, del cren, dell'accio ce ; tornimi e dolori 
colici, specialmente alla regione ombilicale, che spesse volte assalgono di un su- 
bito, e di un subito parimente cessano, e che cedono ordinariamente all'uso del 
latte ; addomine rigonfio con ansietà e- dispnea, e stitichezza soventi volle altcr- 
uaute colla diarrea e col tenesmo ; b ) simpaticamente : prurito delle nari òhe 
eccita a stropicciarle, aiteiazioni dell' odoralo : pupilla dilatata , fotopsia , niir- 
tnecopsia, diplopia, amaurosi passepgiera, cerchi lividi intorno agli occhi, spasmi 
delle palpebre e stravolgimento del bulbo; stridore dei denti, spaventi nel son- 
no, che è disturbato da sogni ; faccia pallida spesso variante ; cardiopalmo, polso 
frequente a duro, talvolta intf rmii lente ; dispnea con tosse secca; orine pallide, 
toihide come il siero di latte; sudori che vengono di acidità; vertigine, sussurro 
delle orecchie, più di rado varie convulsioni e fot me di spasmi, la corea di S- 
Vito, P epilessia, la catalessi ; conia, delirio, paralisi fuggevoli, alalia, dolori di 
diverse parti senza alcuo altra cagione ; vaiiabile umore per lo più fastidioso e 
cattivo : in alcuni casi edema della faccia, delle palpebre, delle estremità e t< li- 
bre verminosa ( V. T. 1. p. 106. ) ; finalmente a malattia inoltrata e trascurata 
tabe, febbre etica con i suoi soliti fenomeni ed effetti. 
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I tricocefali in ispecie che ben di spesso Irovansi nei cadaveri, non cagionano 
fenomeni di sorta , che ne dinoti l' esistenza ; gli ossiuritli vermicolari eccitano 

rir'to all' ano specialmente verso sera sotto il tiepore del letto, tenesmo, fiossi 
muco e di sangue dall'intestino retto; nelle ragazze , se vanno ad annidare 
nella vagina, prurito intollerabile, copiosa blcnnorrea, infiammazione, e per que- 
sto non di rado inducono alla rnastuprazione , e nelle più adulte recano pru- 
rito forte e salacità ; — le lenir fanno provare sovente delle punture subitanee 
quasi come recate da uno spillo, o morsicature nell' epigastrio soprattutto alla 
regione del ventricolo ; oltre di ciò un senso di peso come corpo, che cangi si- 
tuazione nell' addominc, e che ivi ed al dorso determini freddo ; movimenti on- 
dosi particolari intorno all' ombilico , che talvolta ricorrono ogni mese , che si 
aggravano prendendo rimedi acidi, amari, ec. , e che in alcuni casi passano in 
ansietà, spasmi e lipolimie, e nelle femmine soventi volte incomodi simulanti la 
gravidanza. Ciò nullameno in breve suolsi rendere certa la presenza delle tenie 
pel la evacuazione di alcuni loro pezzetti. 

§. 1034. I soli enumerati sintomi non schiariscono del tutto la diagnosi; im- 
perocché sono pure originati da irritamenti e da mali gastrici diversi, e molti di 
essi considerati separatamente dall' idrocefalo ; — ne può fornire la desiderala 
certezza la considerazione intorno alla disposizione ed alle cause eccitanti, dap- 
poiché si quella che queste puonno bensì in un dato caso aversi , e non essere 
per ancora derivata 1' elmintiasi. Che se è posta fuori di dubbio la presenza dei 
vermi per l'avvenuta loro evacuazione , non è per questo, né pel seguilo alle- 
viamento o polla scomparsa dei preceduti sintomi con pari certezza dimostrato 
anco il rapporto causale, che passava fra i vermi ed i fenomeni della malattia, 
nè si cooosce qual parte i vermi slessi avessero in tali fenomeni, poiché lo sce- 
mamente e la guarigione del male sembra che non di rado si debbano pinco ■ 
«lo ascrivere agli adoperali rimedi. 

§. 1035. Dispongono all' elmintiasi I' eia infantile e puerile, la debolezza, la 
floscezza universale, particolarmente la diatesi scrofolosa e rachitica, la poliblcn- 
nia, ed in upecie la debolezza e 1' aionia del ventricolo e delle intestina, la di- 
gestione languida, imperfetta , viziosa , l'abbondanza di muco e di pituita nelle 
prime vie, e quindi di maniera rimota tutte le circostanze abili a recare tali 
morbose condizioni. — Alle cagioni eccitami appartengono : il cibarsi per lun- 
ga pezza di sostanze difficili a digerirsi, tenaci, mucilaginose, od anche giovanti 
la polichimia, e la poliblennia e specialmente gli alimenti grassi, farinosi e fatti 
di latte, un genere di vita ozioso, inerte , senza molo ; i patemi deprimenti ; le 
abitazioni umide, oscure , fredde ; il tempo che coutioai a lungo nebbioso, umi- 
do, piovoso e freddo, ec. 

Le quali cose tulle considerate si concepisce, per qual ragione , giusta comu- 
nissime osservazioni, la fame palila dall' individuo in cui annidano i vermi sia 
il nemico più molesto dei vermi stessi, e per qnal ragione, come asserisce fìrem- 
scr, un villo parco e poco nutriente non sia propizio alla generazione dei ver- 
mi intestinali. Da ciò pure intendesi almeno in parte , perchè negli ammalati , 
specialmente nei fanciulli, che ricusano di prendere qualsiasi alimento , accada 
senza 1' uso di alcun medicamento 1' uscita dei vermi dall' ano e persino dalla 
bocca perchè in alcune malattie, soppraltutlo tifose, putride ed intermittenti si 
evacuino in gran numero, e perchè finalmente l'elmintiasi si osservi anche en- 
demica e talvolta epidemica. 

§. 1036. Siccome i vermi intestinali non si rinvengono mai fuori dell' umano 
organismo , e si trovano invece in questo persino nello stesso fclo , sembra che 
possano formarsi di per sè mediante la cosi detta generazione spontanea od equi ■ 
\oca ì o, come meglio ama nommaila Bmìmser, primitiva, e propagarsi colla ge - 
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aerazione. È assai probabile clic si originino cogli umori secreti nelle prime vie 
viziati nella qualità, od almeno accumulati in troppa quantità, siccome materie 
animalizzate e tuttavia prive di forma ; ma di quale maniera ciò avvenga , ci è 
affatto ignoto. 

§. 1037. La prognosi risulta dalle cose sin qui dette. Si aggiunga : che la 
malattia travaglia talvolta 1' uomo dal suo primo nascere sino all' età avanzata 
ed alla morte; che se è mite non è accompagnata da alcun sintoma o da ben 
pochi e leggieri; se grave da molti e grandi, che tormentano per lo meno a pe- 
riodi T infermo, e che sebbene 1' elmintiasi occorra frequente noli* età infantile, 
non è però la sorgente di tutti i mali, di cui tanto sovente si incolpa. 

L' opinione che i vermi perforino talvolta le intestina , e che perciò rechino 
la morte , sembra scevra <)' appoggio ; giacché le osservazioni [di Rudolphi ci 
ammaestrano, che i vermi mancano degli organi necessari per tale trafosameuto. 
— E tuttavia dimostralo, che mediante un pertugio ulceroso delle intestina ve- 
nuto da un' infiammazione limitata indotta dai vermi o da altre cagioni , peue* 
trarono nella cavità addominale, e persino escirono dalle ernie incarcerale. 

All' accostarsi del plenilunio i sintomi verminosi spesse volle si esasperano. 

Una progoosi favorevole non puossi tanto argomentare dall' evacuazione dei 
vermi viventi , o morti , o parzialmente putrefalli , — nei soggetti travagliati 
dalla tenia, non tanto dall' uscita della testa , e quindi dall' avvenuto scerni- 
mento o dalla temporaria scomparsa degli incomodi, quanto piuttosto dalla cor- 
retta individuale disposizioni, specialmente delle prime vie, ad alimentare ed in- 
generare i vermi stessi. 

S- 1038. E pertanto oggetto della terapia non debbe essere quello soltanto 
di dissipare togliendo la cagione occasionale, cioè ì vermi, i sintomi morbosi, 
che da essi dipendono, ma di correggere eziandio la disposizione universale e- 
guai mente che del tubo intestinale, e di distruggere gli effetti lasciali parte dai 
vermi, parte dal trattamento necessariamente contro di essi praticalo (89). 

S- 1039. Servono ad evacuare i vermi: a) i tonici roboranti in generale, a- 
bili a togliere la cachessia principale sorgente dell'elmintiasi; b) gli antelmin- 
tici, i rimedi cioè nocevoli ai vermi di maniera meccanica o specifica , ed alti 
a debilitarli od ucciderli, c ) ed i purganti. 

a ) Appartengono ai medicamenti tonici gli amari ed amaro- aromatici noli. 

b ) Agli antelmintici, molti de' quali giovano eziandio eccitando e rinforzan- 
do : i semi di santonico e di tanaceto, l'assenzio, 1' aglio, le cipolle, il dittamo 
bianco, la valeriana, il poiipodio felce maschio, la corteccia verde delle noci, 
1' assa fetida, la caufoia, I' olio di trementina, il petrolio , I' olio di corno di 
cervo empireumatico e rettificato ossia del Dippel ; il calomelano, il tartaro e- 
mitico a piccoli dosi, i fiori di zolfo, il sale ammoniaco, l'acqua di calce , il 
rourialo di barile, la limatuia di ferro, il solfato di ferro artificiale , lo stagno in 
lunatura e granulalo, i fiori di zinco ; finalmente l'acqua fredda bevuta in grande 
quantità, e soprattutto le minerali saline ( Itosestvin, Pallas , Rudolphi, Brcn- 
ser ). La virtù di qursli rimedj reudesi maggiore quando prtndousi la mattina a 
stomaco digiuno, dopo aver tenuto 1' ammalato a più ristretta dieta, e premesso 
1' uso di cibi mollo salati, o condili con nglio o cipolle, di radici di carote, ce. 
Quaudo lo stomaco sia aggravalo da molla pituita dibbonsi premettere od unire 
i limedj solventi, particolarmente salini, od emetici , o purganli , od invece di 
tratto iu trailo porgerli interpolatamente coi primi se di questi richiedesi uo 
uso a lungo continuato. Quando vi abbia debolezza ed atonia si ricorre .ir li ec- 
citanti e roboranti, se predominano grande sensibilità, dolori colici, spasmi, con- 
vulsioni ce. , devonsi fra gli atitclminlici trascegliere i sedativi e gli antispasmo- 
dici, oppure adoperare insieme le misture oleose , gli olj addolciti, i bagni tie- 
pidi , ce. 
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e ) Ai purganti, i quali per una parte giovano 1' evacuazione dei vermi, per 
P altra in grazia dell' azione fortissima tanto sui vermi, quanto sul ventricolo e 
sul tubo intestuiale, effettuano !' evacuazione slessa, si riferiscono : gli oij grassi 
a dosi forti, ipecialmeote l'olio di ricino; il sale amaro; il rabarbaro; la sena ; 
la gialappa, ' a graziola, la gomma gotta; P elleboro nero e bianco; Paloe, Po- 
lio di croton tiglio , il calomelano a grandi dosi ; la geofrea del Surioam ; 1' 
hclminthochorton; il chenopodio antelmintico; la spigelia aotelmintica ; la cor- 
leccia delle radici di pomo granato, ec. ec. 

Finalmente si adoperai! » antelmintici specifici e purganti uniti fra di loro in 
diversa maniera, come ce ne olfrono esempio P elelluario antelmintico di Stocrck, 
e pai errili medicamenti vantati contro le tenie. Giusta quauto però riferiscono 
SBHMBRT e Hhkmskh ( /. e p. \bl. ), il metodo ebe fornisce più sicuri effetti » 
si è quello di amministrare primamente i più puri antelmintici e quindi i pur- 
ganti. 

KKlO. Vi hanno eziandio rimedi contro i vermi vantati per uso esterno , 
mala loro applicaziuue è limitata od ai casi di coliche verminose, od a quelli di 
cui gli ammalali, in ispecie i fanciulli, riuniscono assolutamente i rimedi inter- 
ni; e non è poi a credersi che possano del tutto rimpiazzare questi ultimi. Bkevt- 
ser (/ c. pag. *57. e seguenti. ). E qui- dobbiamo accennare le unzioni col- 
P olio di caj. pul, vantale insieme coi bagni tiepidi da Rudolphi contro le co- 
liche verminose, le unzioni di petrolio con succo spremuto di aglio e con fiele 
di bue recente ( Melliti y ; gli epitemi d' aglio, di erba di linaria, di erba di ta- 
naceto e di eiba d' assenzio coli' aceto ( Lower, Schenk ); i linimenti e gli un- 
guenti fatti di fiele di bue, o di sapone ven. to , eoo olio di tanaceto , o colla 
canfora, o coli' aloe ce. , ed i clisteri di vari medicamenti del novero dei leste 
menzionati. 

S- lO'll. Gli ascaridi o gli ossiuridi vermicolari, che d'ordinario trovanti in gran 
numero, che a»sai difficilmente vengono attaccati dai medicamenti, sinché occupano 
la parte supc riore degli intestini crassi, e che ancor più diflìcilmente si distruggono 
in grazia della grande loro propagazione, debbonsi spingere in basso verso l'intesti- 
no rollo, e quindi evacuare. Al primo oggetto servono il seme santo, la valeria- 
na ec. in combinazione a dosi (ali di rabarbaro, di gialappa ec. che cagionino 
poche scariche liquide, lìremser raccomanda P elettuario antelmintico di Stocrk 
con dose però minore di gialappa ( /. e p. 265.). Ecco la formula: 
ltp. Sem. cin. rei. tanacet. rud. coni. ime. scm. 

Pulv. rad. valer, s. ds. duas 

Pulv. rad. jalap. dr. sem. — scr. duos 

Pulv. are. dupl. dr. un. et semis — duas 

Oxym. scillit. q. s. ut. f. elect. 

D. &. da prendersi un cucchiajo da caffè due, 
tre volte al giorno. 

Pel secondo scopo tornano giovevoli parecchi degli annoverali medicamenti 
tanto specifici, quanto puiganti, che evacualo primamente P alvo, dennosi usare 
direttamente. Tali sono: i clisteri di un qualche olio grasso, d'acqua fredda con 
sale o miele, di latte con aglio colto ed aloe stemperatovi, di infusi di semi di 
tanaceto, di radice di valeriana, di erba d' assenzio ec., con ojio empireumatico 
di corno di cervo o con Passa fetida ; — i suppositorj di lardo, di sapone o di 
aloe con miele; — i vapori di lalte bollente introdotti nell'ano ed in caso per- 
tinace P uso ad un tempo dei purgami salini. 

S 10^2. Gli ascaridi lombricoidi ai assaliscono e si scacciaoo coi rimedj so- 
pra accennati col dovuto riguardo alle circostanze , che ne favoriscono la gene- 
razione. Gode veramente di egregia virtù il menzionalo elelluario antclminlico 
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amministrato alla Jose di on pircolo cucchilo due o tre volle il giorno, sicché 
produca alcune 'cariche molli, non liquide ; e cos'i pure sono assai utili le poi» 
veri usate da Brems^r (/. c. />. 2*>8. ) composte di radice di gialappa di foglie 
di sena e di tartaro vetriolato ; finalmente per prevenire le recidive specialmente 
nei soggetti lassi e leucoflemmatici le gocce toniche (ivi pag. 259. ) e ad un 
tempo evacuanti. 

1043. É per lo più cosa difficilissima lo scacciare le tenie , le quali non 
cedono che a dosi fortissime dei detti antelmintici, ed all' uso dei purganti dra- 
stici insieme con un alimento parchissimo, di facile digestione, salato assai , dei 
pesci di salamoja, ec. Sono assai lodati già da gran tempo contro le tenie i se- 
guenti riincdj a dosi forti: la polvere di radice di polipodio felce maschio , lo 
stagno, in limatura, e granulato, 1' olio di ricino americano; la gomma gotta, la 
scamonea, la gialappa, la graziola, il calomelano ec, che pure di tempo in tem- 
po si spacciarono siccome specifici secreti. Vantati furono pure diversi metodi 
di amministrarli, sul quale argomento trovasi in Brem<er un* esposizione ed un 
analisi critica meritevole d' essere letta (l. c. p. 172*191.). Ecco i principali : 

Scile prescrive alla sera alcuni cucchiai di un qualche olio grasso , e nella 
mattina del successivo giorno per gli adulti dieci grani di gomma gotta; trascor- 
se due ore senza che la tenia siasi evacuata, ripete la dose, e fa insieme appli- 
care un clistere di latte. Che se passate due altre ore tuttavia non avvenne l'u- 
scita del verme, e non vi abbia forte irritazione delle pnme vie, ricorre per la 
terza volta ad una dose eguale di gomma gutta. Chi sciite questo metodo, deve 
essere molto avveduto e prudente, affinchè la cura siesta non riesca dannosa. 

Odìer, il quale pel primo presso di noi raccomandò I" olio di ricino ameri- 
cano, porge nella mattina agli adulti tre dramme di polvere di radice di poli- 
podio felce maschio, e dopo due ore tre once di questo olio, ed un cucchiajo 
grande dello stesso rimedio ogni mezz' ora in un po' di brodo. 

Il metodo Nufjeriano^ che è più efficace contro il botriocefalo , che la tenia 
solium, è composto di quattro ordinazioni, cioè: I) di una zuppa od una panati- 
la fatta con una libbra e mezza di acqua, due once di panel). anco, due o tre on- 
ce di butirro fresco, e la necessaria quantità di sale; 2) di un clistere emollien- 
te di decotto preparato con un piccolo pugno di foglie di malva e d' altea, con 
due once di olio di oliva ed un po' di sale; 3) di due o tre dramme di pol- 
vere alcolizzata di radice di polipodio felce maschio raccolto d' autunno, in sei 
once di acqua di tanaceto, o di fiori di tiglio, o di acqua comune; f \ ) e di un 
bolo composto di dieci grani di calomelano ed altrettanti di scamonea, e di sei 
a sette di gomma gotta con bastante quantità di conserva di giacinto. I.a zuppa 
accennata al N. 1. si porge alle sette od otto on* di sera, coli' avvertenza che 
l'ammalato dal pranzo, che drbb' essere pirco, in poi non abbia preso alcun 
altro alimento, e dopo un quarto d' ora si può concedere un po' di vino con 
pane biscotto ; in seguilo si applica il clistere ( IV. 2 ) se I' infermo in quel 
giorno non ebbe beneficio di corpo, ed in generale se va soggetto a sHirhezzn : 
si avverte che lo ritenga quanto più può, e che quindi se ne vada a letto. INVI 
giorno seguente di buon mattino, trascorse otto o nove »<tc dacché 1* ammalato 
mangiò la panatella, deve prendere lo specifico indicato al N. 3 restando aiv 
cora in letto, e perchè non sia colto da vonuturiz!<»ne o da vomito , come di 
spesso accade , gli si fa masticare della corteccia di cedro o qualche altra cosa 
simile, senza però che inghiottisca, o gli si fa fiutare dell aceto. .Se ad onta di 
ciò avesse vomito, lasci passare la nausea, poi ripeta la «Uess» d»->«<', e procuri di 
addormentarsi. Dopo due ore si alzi ed inghiottisca il bolo menzionato ai IN. f \. 
soprabbevendovi una o due tazze di inluso leggiero di i»» verde, e passeggi nella; 
stanza. Quando incomincia l'azione del drastico l' infermo prende frutto tratto 
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una tazza di tè, «indir accade V evacuazione del verme ; allora soltanto , non 
prima, può bere una lazza di brodo di carne e poco appresso una seconda. Do- 
po un modico pranzo se ne va a letto, o fa un piccolo (passeggio ; alla cena 
prende poco cibo e di facile digestione. Quegli ammalati cbe non poterono te- 
nere sullo stomaco tutto il bolo, o che non ne furono abbastanza purgati, deano 
dopo quattro ore prendere da due ad otto dramme di sale di Sedlitz o di Epsom 
sciolto in una tazza d' acqua bollente. A quegli altri cbe non evacuano la tenia 
in forma di un gomitolo , ma che esce lentamente giusta la lunghezza , come 
suole accadere quando vi ha copiosissimo muco, raccomanda mad. buffer che 
si rimangano sulla comodili, senza estrarre coi mezzi meccanici il verme, e che 
bevano uua o due tazze di infuso di tè verde alquanto caldo e non riescendo 
sufliciente soccoiso , che prendano il sale amaro , uè si alzino finché il verme 
slesso non siasi eipulso. Quando la tenia venne evacuata prima dell'uso del bo- 
lo, NuJJer non ne porgeva che due terze parti , od in sua vece il sale amaro. 
— Se poi il verme non si evacuò nè durante la giornata, uè alla notte segueu- 
te, propose che tosto al nuovo giorno si dovesse ripetere lo specifico ed in luo- 
go del bolo il sale amaro e che 1* infermo si attenesse allo stesso regime del 
precedente giorno. 

Chi segue la cura di Herrcnschwand prende per due giorni mattina e sera 
una dramma di polvere di radice di polipodio felce maschio, e nella mattina 
del terzo giorno a stomaco digiuno una polvere di dodici grani di gomma gut- 
la, mezza dramma di sale tV assenzio neutro e due grani di sapone di Starkci; 
poco dopo usato questo rimedio accade per una o due volte il vomito , e ne 
seguono altrettante scariche alvine, che cedono sotto 1' uso dell' acqua lepida o 
di un infuso teato ; trascorse poi tre ore 1' ammalato prende un'oncia di olio di 
ricino americano in una tazza di brodo di carne. La dose dell'olio si ripete dopo 
un' ora, e se la tenia non esce si ripete aucora dopo Ire ore. Quando ciò nul- 
lameno il varine non venne espuho si applica all'ammalalo verso sera un cli- 
stere di parli eguali di acqua e di latte con tre ouce di olio di ricino. «— Brctn- 
ser cofida poco e nel rimedio e nel metodo. 

Alslon primamente somministra agli ammalali un pnrgane di decotto infuso 
di radice, di gambi e di foglie di sena con manua ; nel secondo giorno di mat- 
tina a stomaco digiuno un' oncia di slagno puro passalo per uno staccio fluis- 
simo cou quattro once di sciroppo semplice; nel terzo e nel quarto giorno mez- 
za oncia di polvere di stagno con due once di sciroppo semplice, e uel quinti» 
di nuovo il sopraddetto purgante. — Pallas e Bremser ritengono soltanto mo- 
mentanea 1' efficacia di tale rimedio, e quest' ultimo aggiugne, che gli ammalali 
tornarono entro tre mesi ad offrire l' elmintiasi dimostrando colla evacuazione 
di nuovi pezzetti di vermi 1' insufficienza del trattamento; 

P. Framk ( Epito»i. L. VI. P. HI. p. 286. ce. ) ordinò con effetto dopo tre 
giorni di vitto leggiero e di conveniente regime un elettuario denso di un'oncia 
di purissimo stagno inglese gramolato e di tre dramme di estratto d' assenzio 
con sufficiente quantità di sciroppo semplice o di miele despumato. Usò di que- 
sto elettuario nella quantità di una grossa noce quattro volte al giorno, e se 
consumate due iutiere dosi di elettuario ti verme tuttavia non si era exacuato , 
vi aggiugneva dtM dramme di polvere di radice di gialappa. — Scacciò pure fe- 
licemente la tenia solium (/. c. p. 287.) amministrando alla sera dopo un di- 
giuno abbastanza rigoroso per alcuni giorni due o tre dramme di radice di po- 
lipodio felce maschio ncll' acqua fredda, e nel secondo giorno una mezz' oncia 
di olio di ricino americano ogni due ore, sinché produceva tre o quattro sca- 
riche. 

Il iratiamculo di Matthieu comprende le seguenti due formule* 
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a) Rp. Limai, stari n. angl. puri ss. une. un. 

Pulv. rad.- fil. mar. dr. sex. 

Pulv. lem eia. une. semis. 

Pai. rad. jalap. resiuos. 

Pulv. sai. poi ychrest. aa. dr. un. 

M. f. c. meli, couimua. s. q. electuar. 
ò) Kp. Pulv. rad. jalap. resinos. 

Pulv. sai. poi v dir est. aa. scr. duos. 

Pulv. scaiumoo. aiepeos scr. un. 

Pulv. guuim. gutt. gr. decent- 
ri, f. c. nielle communi electuarium. 

Previo per alcuni giorni un vitto parco, leggiero e mollo salato di panalelle, 
di vegetabili ec, si amministra all'ammalato l'elettuario a) ad un piccolo cuccliiajo 
ogni due ore per due o tre giorni , fino a lauto cioè che prova sensazioni dei 
verme negli intestini (?) ; quindi pure un piccolo cuccln'ajo dell' elelluario b ) 
ogni due ore, fioche il verme esca. Che se dopo consumalo 1' eletluario non ne 
avvenne I' evacuazione, si porgono alcuni cucchiai di olio di ricino fresco, o si 
applica un clistere collo slesso medicamento. La dose varia giusta 1' età, la co- 
stituzione individuale ed il sesso. Questa è per verità una miscela singolare, ma 
io stesso 1' ho trovata efficace in parecchi casi. 

Vuoisi evitare, quando il verme esce per una parte dall'ano, di praticare su 
di esso alcuu tentativo per estrarlo; l'ammalato si rimanga piultosto in posizione 
quieta, ed il verme si immerga nel latte tiepido , ma se incominciasse a spin- 
gersi ancora indentro, si assicuri con un filo. 

Bremser vanta assai per evacuare la tenia solium V olio di Chabert sotto il 
nome di olio antelmintico. Si ottiene quest'olio mescolando insieme una parte di 
olio empireumatico e tre di olio di trementina , e dopo quattro giorni distil- 
lando il miscuglio a bagno maria sino a raccoglierne tre quarte parti , che si 
conservano all'uso. Si incomincia il trattamento coll'eleltuano superiormente ac- 
cennato, che debbesi prendere della slessa maniera che contro gli ascaridi; con- 
sumato questo Bremser amministra ogni giorno mattina e aera due cucchiai da 
calle del detto olio antelmintico nell'acqua , per toglire tostamente 1' odore in- 
grato del quale consiglia di soprabbevervi alcuni sorsi di acqua inghiottendola 
con qualche sforzo, e per correggere il sapore di masticare un po'di cannella o 
di garofani. Dopo aver prese due once e mezza o tre di questo medicamento, 
e per ciò dopo circa dieci o dodici giorni porge di mezzo un purgante mite , 
per esempio di polvere di radice di gialappa, di foglie di sena e di arcano du- 
plicato, e quindi continua l'uso dell'olio antelmintico. Procedendo di questa ma- 
niera Bremser suole aramiuisirare quattro o cinque once di quel medicamento, 
e ne'casi pertinaci sino sei a selle. Pare che a compimento della cura radicale 
si rich egga tale uso continuato , e che con ciò si tolga la disposizioue all' el- 
mintiasi, od almeno che si uccidano i vermi usciti dagli uow involti nel muco 
intestinale. 

Rispello alla dieta proibisce soltanto tutto ciò, che giova lo stato pituitoso, e 
che quindi porge opportunità alla generazione dei vermi. Per regola dichiara 
essere superflua una cura secondaria: ma in que' soggetti, in cui scorge grande 
opportunità alla poliblennia ed all'elmintiasi, prescrive di continuare per alcune 
settimane nell'uso delle gocce tonico- evacuanti (dieci sino a trenta nell'acqua o 
nel viuo tre o quattro volte il giorno) costituite di una dramma di tintura di 
aloe composta dal D. V. di un'oucia di tintura di marte pomata e di mezz'on- 
cia di elisire vclnolico inglese dei 1). di Lon. ( pag. 259.) — Pensa che V u- 
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nico sicuro criterio d' essersi V infermo liberato dalla tenia , consista nel non 
evaruarc più mai nel volgere di un trimestre pezzetti di quel verme. 

L'analogo uso dell' olio di trementina contro la tenia continuato lungamente 
a piccole dosi è più sicuro , e più certamente conduce 1' infermo a guarigione, 
clic 1' amministrazione di enormi dosi vantata dagli inglesi Burrow , Thomson 
ed altri. . 

Dreton ottenne in otto casi effetto certo e prontissimo dalla eorteccia di ra- 
dice di pomo granato in decotto ed in polvere. Si fanno bollire due once di 
corteccia di radice recente in Ire libbre d'acqua alla rimanenza di un* libbra e 
mezza , e se ne porge alia mattina una quarta parte ogni mezz' ora .Vuoisi eh* 
U tenia ancor vivente siasi evacuata dopo un'ora senta cattivi laterali effetti. E 
rispetto alla formola della polvere se ne dà uno scropolo ai fanciulli ed alle 
ragizze, e due scropoli agli adulti ogni mezz'ora per tre o quattro volte. I orniti 
esperimenti praticati eziandio in Vienna confermano 1' egregia virtù di «fucilo 
medicemento iKòstlf.r, Meisinger, Jutma.n.v, in Ned- Jahrb.D. XV. pag. Vìi, 
et B. XVI- pag. 611.). 

Non mancano medici, che sull'esempio di Puccinotti raccomandano l'olio dì 
croton tiglio. Premessa per tre giorni una dieta limitata consigliano di ammini- 
strare una goccia in una tazza di brodo di carne- — 11 nuovo metodi di scac- 
ciare la tenia del Dottore Schmtdt (Tlnjeland's Jonrn. der. pr. II, 1828. Au- 
gusl.) non è ancora convalidato da sicuri esperimenti (90). 

. 1044. Quando evacuati i vermi vi ha necessità di rinforzare tutto 1' orga 
nismo e specialmente le prime vie, convengono i noti rimedi tonici, soprattutto 
gli amari e gli amari aromatici, i preparati di ferro, le acque marziali, il vino, 
il vitto non irritante, di facile digestione, il molo, l'aria pura, ec. Nella conve- 
niente applicazione e direzione di questi soccorsi consiste la cura della eom»a- 
lescenza\ il di cui scopo si è quello di correggere la cachessia, la disposizione 
universale all' elmintiasi, in ispecie poi la poliblennia del sistema gastrico, e di 
distruggere tutti gli effetti lasciati cos'i dalla malattia che dalla cura forse pra- 
ticata con energia. 

Specie 3. Idropisia. 

§. 1045. Sotto il nome di idrope (hj-drops) intendesi una morbosa raccolta 
di umori sierosi più o meno gelatinosi , linfatici od anche mucosi nel tessuto 
cellulare o nelle cavità del corpo. Lo stato morboso poi , da cui tale raccolta 
dipende, ora è attivo, ora passivo, ora più o meno infiammatorio, ora spasmo- 
dico, e talvolta consiste in una debolezza universale accompagnata da discrasia 
degli umori, tal'altra in una debolezza od irritazione locale, certe volte in vizj 
di organizzazione, ec. Dalle quali cose riesce chiaro, che le idropisie non sono 
tanto malori primarii e sostantivi , quanto anzi effetti e sintomi di malattie , e 
che non paonno ascriversi che alla classe delle cachessie, giacché pella maggior 
parte o traggono la loro origioe dalla cachessia , od a questa si associano, ov- 
vero ne la cagionano. 

Don Monro's, Abhandlung von der JFisscrsucht'und ihren besondern Gattungen. lYach. 

d. 3. engi. Attsg. ùbers. m. Anmerh. von. Krniise. Leipz. 177/. 8. 
Fr.inc. Miliiunu , Anim<id\>ersiones de natura hydropis ejasque curaùone. Lond. 1779. 

Vicun. 178»). Drutsrh. Bniun^h wris. 1782. 8. 
I>r \V. S riti ti ben; Klinh drr ÌVassrr stick' ti. i/irer ganien Sippscfnft. Dani. 1795. 8. 
J, P, Fr;uik, De curandis /ioni, rnorb. epitomi eie. L. FI. p. 1 34 *4^4* 
Cullen, A. (i. Hicbler, Hjgsc, Jat»o, /. c. 
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1046*. Il liquido nel!' idropc ora è tenue, acquoso, ora denso, tenace, mu- 
coso o gelatinoso, per lo più giallognolo e pellucido, d'indole sierosa con mag- 
giore o minore quantità di albumina , giusta la proporzione della quale o si 
coagula già pel solo contatto dell'aria, od unicamente ad un calore più elevato. 
Dietro l'analisi chimica sembra essere costituito da siero, da albumina, da solfato 
di calce, da muriato di soda e solfato di potassa. — Trovasi nelle cavila o li- 
bero, o rinchiuso in particolari ricettacoli, in membrane di nuova produzione ; 
uel primo caso si ha la cos'i detta idropisia diffusa ,' nel secondo Ja saccaia 
( hydrops diffusus, hydr. saccatus). 

§. 1047. 1 sintomi e gli indizj dell' idropc in generale sono : tumore senza 
aumento di nutrizione, dilatazione e tensione delle pareti, per quanto sta in loro 
di altitudine ad arrendersi, delle cavità idropiche; pressione degli organi c.onie- 
nuti e vicini, e perciò e pella malattia principale turbamenti nelle funzioni della 
parti ammalate e vicine; diminuzione pi calore, di sensibilità e di irritabilità ni 
lutto l'organismo, od almeno nelle parti affette dall'idrope/ nutrizione le>a, re- 
trocedente; scemale secrezioni soprattutto nei reni, nella cute e nel trailo delle 
prime vie, sicché le orine sono scarse, la rute secca , arida, avvizzita, flaccida, 
la bocca e le fauci secche menile havvi eziandio sete, il venire tardo, costipato. 
Gli altri fenomeni variano assai giusta 1' indole ed il grado della malattia prin- 
cipale ed il luogo della raccolta, come esporremo nel parlare delle singole va- 
rietà. 

Quando la malattia continui a lungo e si aggrandisca , ne conseguita la tabe 
accompagnata da febbre etica , mai sempre pericolosa e spesse volle presagio 
dell'esito mortale. L'asserzione di Cruikhanks, che le orine pallide, ricche di parti 
gelatinose, che facilmente sviluppano vapori ammoniacali, e che depongono to 
diamente un sedimento fioccoso siano indizio di idropc universale; e che le orine 
di colore assai carico, in piccola quantità, nou coagulabilruè dal calore, nè dal- 
l'acido nitrico, e formanti col freddo un sedimento coloralo e risplendente siano 
proprie delle specie di idropi che hanno origine da uno stato morboso dei vi- 
sceri addominali, — debbe essere soggetta a grandi restrizioni, dalla pratica quo- 
tidiana suggerite. 

ir» §. 1048. Non vi ha quasi luogo peli' umano organismo , che non abbia for- 
nito sede a raccolte idropiche. Molte di queste appartengono al foro chirurgico; 
qui non si parlerà che dcll7aVo/>e anasarca: dell' idrocrfalo , dell' idrorachia, 
dell' idrotorace coli' idrocardia, deW'idrope ascile, deli' idrometra e dell' idrope 
delle ovaie, che debbonsi considerare siccome altrettante varietà dell' idrope. 

§. 1U49. Di ciascuna si premette una succinta descrizione ; segue la defini- 
zione della comune loro essenza, e finalmente si schiarisce quanto riguarda le 
cause rimole cosi di tutte che di ognuna in particolare, e la prognosi e la te- 
rapia. 

Rispetto al modo di decorrere ed alla durata delle varietà d' idropisia, si ri- 
tenga innanzi tratto, che 1' idrope ora è acuto, e questo formasi tostamente, ed 
entro pochi giorni cresce anco rapidamente, ed in qualche modo si giudica; eri 
ora è cronico, e questo non si sviluppa che lentamente, e continua lunga pezza 
e talvolta per anni intieri senza soffrire alcuna mutazione. 

Nei casi delta prima specie T idrope suole presentarsi siccome esito di infiam- 
mazioni acute negli organi membranosi (§. 230.) e seguitare eziandio la scarlat- 
tina, ed è per lo più corteggiato da sìntomi febbrili di carattere infiammatorio; 
oud'è che in tal caso chiamasi opportunamente infiammatorio ; altrimenti oc- 
corre siccome effetto di interrotti o soppressi sudori critici, come pure di diar- 
ree, blenorree ed efflorescenze croniche soprattutto congiunte a morbose secre- 
zioni egualmente sospese o soppresse ( idrope metastatico). 

Raimjnn Voi. //. II 
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1 Idi ape aria sa ree. 

$ 1050. L' idrope anasarca (hjdrops anasarca, hjrdr. aitatimi — Haulwas- 
tenutiti) è uua morbosa raccolta nel tessuto cellulare cutaneo degli umori sopra 

menzionati. 

Ora pretende tulta la superfìcie del corpo, ora limitasi a singole parli sol- 
tanto, come per esempio al opo, alle mani, ai piedi ec. nel qual caso chiamasi 

edema [oedema). 

S\ manifesta con una tumidezza molle, poltacea , della cute che lascia sotto 
le dita prementi un infossamento tardo a scomparire, che è pallida, secca e da 
principio per lo più fredda; con iscemamento di sensibilità e di mobilità ; con 
tensione e gravezza delle parti tumide; il più delle volte con turbamenti della 
digestione e della circolazione degli umori ; con «spossamento ; con sonnolenza 
ed in qualche raro caso anche con tosse. l'u leggiero grado di anasarca chia- 
masi leucoflemmazia ( leucophlegmatia ). — Il tumore suole essere più svilup- 
pato ai piedi, dove alla sera, e dopo lo stare, o sedere a lungo colle gambe pen- 
zoloni si aumenta, e scema invece alla mattina dopo tenuta per lunga pezza una 
posizione orizzontale. Coli' avanzarsi della malattia non di rado si aggrandisce di 
molto l' intumescenza dei piedi e la cute si infiamma; su di essa facilmente for- 
mansi delle fessure, o spuntano delle vescichette che danno mollo umore sieroso, 
o nascono delle ulcere che sotto gravissimi dolori e specialmente ardore continuo 
passano in gangrena, ed oltre di ciò la raccolta aumentasi non solo in tulta la 
superficie del corpo, ma vi si associa pure anco l' idrope ascile, V idrotorace o 
grande atrofia. 

2. Idrocefalo 

§. 105 1. L* idrocefalo ( bjdrocephalus ), si distingue in esterno ed interno. 
Il primo eh* è una raccolta Ira il cranio e la cute, appartiene strettamente al- 
l' idrope cutaneo; a questo non di rado si associa e facilmente si conosce ; in 
hlcuni casi iuvece si unisce all' idrocefalo interno che si diffuse, e che esiste da 
lungo tempo ; — il secondo poi si suddivide : a ) in idrocefalo interno in istrutto 
senso, b) ed in idrope dei ventricoli del cervello, secondo ciré il si» ro raccoglie - 
si fra il cranio, e le meningi, o fra queste e la superficie del cervello, ovvero è 
capilo ne' suoi ventricoli. 

1052. a) V idrocefalo del cervello così chiamato in Utretlo senso pren- 
de non di raro il feto ancora rinchiuso nell' utero materno, rende il parto assai 
diflìcile, rd è cagiooe di morte alla prole, ove non si possa evitare il perfora- 
mento ; altre volte iuvece e più di spesso si sviluppa nei primi anni di vita , 
specialmente all' epoca della dentizione, nel qual caso puossi già prima scorgere 
la disposiziouc a contrarlo pella scambievole distanza delle ossa del cranio, e pel 
volume del capo che supera la normale proporzione. 

L' idrocefalo interno connate si conosce facilmente. Il volume della testa è 
grande; le ossa del cranio as*ai molli, sottili, e quasi diafane sono poste a molla 
distanza fra di loro , le fontanelle sono ampi* ; la fronte sporgente , e talvolta 
«entesi persino la fluttuazione sotto le fontanelle. Il bulbo dell' occhio è spur- 
io in basso ed in fuori , d' onde lo sguardo fisso , obliquo e l'occhio non ab- 
bastanza coperto dalle palpebre ; la parte superiore della faccia è presa da lu- 
midezza edematosa, i bamboli ricusano le poppe, sono travagliali da diversi di- 
sordini nella digestione e nelle scariche alvine, si fanno macilenti e deboli, sono 
attaccati da spasmi ed in generale dai liutotni dell' idropisia dei veuiricoli d«l 
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cervello, die d' ordioario vi ti associa, e per lo più dopo alcuni mesi dalla na- 
scita se ne muojooo. 

L' idrocefalo interne , che più o meao presto attacca i bambini , quelli so- 
prattutto trasceglie, che olirono diatesi od anco già manifesta affezione scrofolosa 
e rachitica. Primamente sporgono in fuori le ossa frontali ; gli occhi restano pro- 
fondamente nascosti dietro 1' arcata orbitale superiore, si fanno rossi , e non di 
rado vengono presi da leggiera flogosi crooica ; in seguito anche le altre ossa, 
del cranio si scostano rispettivamente, sicché » poco a poco il volume del capo 
aumenta; la gonfiezza del capo slesso è dura, ma non dovunque, che alle fon- 
tanelle ed alle suture anzi è molle, elastica, fluitante e persino diafana guardan- 
dola con un lume posto di dietro. 1 fanciulli amano di appoggiare il capo an- 
teriormente od ai lati; non si lagnano che di cefalea ottusa ; sono indisposti , 
fastidiosi, irascibili, sonnolenti, e lardi e diflìcil mente imparano a camminare ed 
a parlare. Crescendo la malattia sono molestati da disordini nella digestione , 
nella nutrizione e nelle escrezioni alvine, e giaciouo continuamente soporosi per 
mesi e sino talvolta per anni intieri. Si stanno cogli occhi semichiusi, hanno la 
pupilla dilatata, i piedi freddi, finalmente cadono anco paralitici, e spesso sono 
assalili da convulsioni, sinché sotto questi feooroeui, o sotto il sopore perfetto , 
oppure, mancando di veemenza gii indicati sintomi, per tabe cessano di vivere. 

Sono rarissimi i casi in cui 1* idrocefalo interno connato dura sino all' eia vi- 
rile. Gli ammalati sono macilenti , deboli e pigri sebbene non manchi all'atto 
Y appetito e la digestione, e talvolta anche i sensi, la memoria e l'intelletto di 
poco si infievoliscano. Il volume del capo spesse volle é grandissimo raggiun- 
gendo una circonferenza da venliqualtro a trenta pollici , in questo caso le ossa 
del cranio sono molto allontanate, ed ora assottigliate, cartilaginose, aozi mem- 
branose, ora invece molto addensalo; il capo verso ì lati è assai disteso, ed of- 
fro una grande sproporzione di volume colla faccia ; in grafia del peso gli am- 
malati si slauuo col capo io posizione obliqua , o non pouno più tenerlo 
rialzato. 

K. W. Quin, Abhandl. ub. d. Gehiruwassersucht. A. d. E. v. MicLaleis. Leipz. 1792.8. 
Kusenslein, Gtrlauner, J»hn, Uenke, Ricliter, Haase, op. cit. 

A. Gólis, Prakl. Abhandl. ii6. d. vorzuglichsten Khtcn. des kindl. Alt. li. I. u. II. 
Wieu. i8i5 <8i8. 8*. 

§. 1053. b) L* idrope dei ventricoli del cervello ( hjrdtencephalut ) è un ef- 
fetto della soverchia secrezione dei vasi esalanti del cervello, cagionata e da en- 
cefalite acuta o cronica non venuta a scioglimento^ o da irritazione infiamma- 
toria idiopatica o simpatica. — La raccolta trovasi d' ordinario in ambedue i 
ventricoli maggiori , nel terzo , ed in qualche caso anco uel quarto , ed allora 
penetra insieme nel canale vertebrale, uou clie fra la stessa midolla spinale. 

Quesl* idropisia od è acuta o cronica ; nel primo caso suole trattarsi di se- 
crezione troppo abbondante, nel secondo di assorbimento piuttosto languido, in- 
sufficiente. È inoltre idiopatica o simpatica , ed a quest' ultima si riferisce la 
metastatica. Non risparmia alcuna età, alcun sesso, ma però attacca più di fre- 
quente i fanciulli presso il periodo della prima dentizione sino al sesto anno. 

Fokmey (s>. d. Encephalitis der Kinder; — in s. rerm. med. Schriffen li. S. 
Beri. 1821. /. 167-208.) sostiene, che nell'idrope dei ventricoli del cervello fre- 
gatole ueir età infantile sino all'epoca del compiuto sviluppo del cervello u< u 
vi ha infiammazione del viscere, ma solamente uno stalo prossimo a così fatto 
processo, esalata incitazione dell'attività del cervello , più intensa vita ed accir- 
sciuta vegetazione; — che effetto frequente di tale stato si è l'eilusione di urne ti. 
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linfatici ; che perciò la malattia di cai è discorso non è altro che una conse- 
guenza di prematuro sviluppo del oervello dei fanciulli, troppo rapido ed ener- 
gico, e che devesi beti distinguere l'idrencefalo da questa fonte originato da qua- 
lunque altro occorrente negli anni della pubertà , siccome provenienie da altri 
momenti genetici. Tuttavia sebbene io sia d'avviso, che non debba n si trascurare 
le proprietà, che la malattia costituente 1* idreocefalo dei fanciulli veste in gra- 
zia dello sviluppo e della formazione del cervello, penso ciò nullamcno, che la 
essenza della malattia primaria consista in un irritazione infiammatoria del cer- 
vello con prevalente opportunità all'encefalite, ovvero in un'encefalite compiuta. 

§. 1054. Nel tlccorso dell'intiera malattia, considerati cioè anco i sintomi di 
questa encefalite modificata o dell' irritazione infiammatoria, sogliouti distinguere 
tre stadi: Io stadio di infiammazione o di irritazione infiammatoria, lo stadio di 
secrezione morbosa, e lo stadio di paralisi. A ciascheduno competono particolari 
sintomi, e non di rado rapidissima successione. 

Prima cicli' infiammazione si hanno talvolta per lungo tempo parecchi dei 
seguenti fenomeni: gravezza di capo, indiiP renza, vertigine, momentaneo sbalor- 
dimento dietro un rapido movimento del capo, rossore e turgidezza grande della 
l'accia, calore alla fronte, sonno inquieto, non ricreativo cou vauilnquj o leggiero 
gemilo, fastidiosaggine , fisonomia colf espressione del timore, sospiri involnniaij 
profondi, disoressia, stitichezza , orine scarse , cute secca e pallida , spossamento 
universale, e camminare incerto e vacillante senza manifesta cagione- 
rò stadio d' infiammazione^ che ora dura pochi giorni , ora sino a quattor- 
dici e più oltre, è dinotalo: sulle prime dal freddo , quindi dal calore e dagli 
altri sintomi essenziali della febbre; da cefalea ottusa specialmente frontale, estesa 
sino alle tempia od anco a tutto il capo, in qualche caso alternante colla car- 
dialgia o colla enteralgia , calore alla testa ; cangiamento dei lineamenti della 
faccia, che è pallida; occhi morbosamente sensibili colla pupilla ristretta, diver- 
genti, quasi spinti indentro nclF orbita, c nel sonno mezzo chiusi ; udito as«ai 
acuto; nari secche, labbra parimente secche e feste; alito puzzoso; senso di an- 
sietà frequente; spossamento; polso accelerato , irregolare, intermittente; anores- 
sia ed apepsia, ripetuto vomito di materie d'odore putrido smza ragione gastrica 
od altro, soprattutto dopo le bevande, la posizione erett i del (muco ed un mo- 
vimento forte; dolore nell'epigastrio e nell'ipocondrio destro continuo ed oitu o, 
addominc vuoto e stitichezza pertinace; orine scarse, torbide, con ipostasi bianca 
pesante; veglia ostinata o sonno interrotto con segui angosciosi, spaventi e stri- 
dori dei denti; mòti automatici delle mani verso il capo; faccia scema di tur- 
gore, ed emaciazioue universale che fa rapidi progressi; cute secca, floscia, di co- 
lore cachettico; tracce di efflorescenze che sono per isvilupparsi nel secondo >ta- 
dio alle guancie, alle labbra ed alla superficie esterna delle braccia, descritte da 
Fùrmejr. — Giusta questo autore (/. e p. 185. )i segni caratteristici di tale sia 
dio nei I mcilli, che tostamente dennosi con grande attenzione apprezzare, sono: 

1 ) efflorescenza piccola, minuta, secca negli accennali luoghi, simile in qual- 
che modo a quella che accade sotto la dentizione; 

2 ) orine torbide come il siero di latte, che dopo la quiete offrono punti c 
particelle splendenti; 

3 ) grande mutazione nella disposizione dell'animo, suono particolare piutto- 
sto rauco del piangolare e grida subitanee; 

f \ ) camminare mal fermo e frequente cadere; 

5 ) vomiturizione e persino vomito sotto i movimenti o del capo o di tutto il 
corpo, con evacua/ione specialmente delle bevande e rare volte dei cibi; 
ti ) sonnolenza sènza sonno; 

7 ) scemala «Incacia dei medicamenti , soprattutto dei purgami, the più uon 
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inducono le desiderate evacuazioni alvine, amministrati in Ile sol ite dosi. Formey 
aggiunge, che il polso è grandemente variabile, ora tardo, ora veloce, per nulla 
diagnostico, e che tuttavia non vi ha d'ordinario manifesta lebbre. 

Lo stadio secondo di trasudamento, di cui è ben difficile distinguere con cer- 
tezza il cominciamelo, si manifesta, colle remittenze nei sintomi della febbre , 
della congestione al capo e dell' irritazione o dell' infiamma/ione del cervello; 
specialmente col polso poco frequente, mollo , debole ed irregolare ; collo sce- 
ma inculo d<*l calore e della sete; colla dispnea, coi sospiri frequenti profondi ; 
col passaggio della grande sensibilità in anestesia,- colla giacitura obliqua in lotto 
e colla impossibilita di alzarsi, con frequenti moti automatici dille mani trematili 
verso il capo, col cadere del capo allo alzarsi dal tronco ,• col portare le dite* 
nelle orecchie , nella bocca e specialmente nelle nari , che sono secche ; colla 
voce nmale appena intelligibile ; collo strabismo, collo sguardo per lo più di- 
retto in basso, colla diplopia ed altre illusioni della vista , non che con movi- 
menti spaimodici delle palpebre mezzo aperte; colla ottusità di tutti i sensi tranne 
l'udito che è assai acuto, coll'alilo tuttavia puzzoso e coll'alvo pure costipato; 
colle orine scarse, chiare, di colore d'oro, e che scolano involontariamente; colla 
cute secca e rugosa, e coli 'aumento della debolezza e dell' emanazione. In sul 
finire di questo stadio ritornano talvolta gli ammalati perfettamente in aè stessi, 
parlano, hanno qualche po' d'appetito , e sono capaci anche di qualche atten- 
zione : ma dopo pochi momenti di vana lusinga si mettono in iscena i ter- 
ribili sintomi dell' ultimo stadio di paralisi, quali sono: l'emiplegia; gli spasmi 
universali cosi clonici che tonici, soprattutto l' epistotono, ed i tremori del brac- 
cio non paralitico ; lo scemamento del calore naturale nelle parti paralitiche ; 
amaurosi ; ecchimosi della congiuntiva del bulbo ; baricoja o sordità ; vomituri- 
zioni senza evacuazione; fi bbre intensa; fuggevole e limitato rossore delle guance 
sudori parziali, freddi, viscidi, finalmente polsi filiformi, trrmoli , intermittenti , 
respirazione difficilissima stertorosa; freddo delle estremità mentre il capo e tut- 
tavia caldo; scioglimento degli spasmi e morte placida. 

Giusta quanto riferisce Formey, il quale riunisce in nn solo lo stadio secondo 
e terzo, l'avvenuta effusione nei ventricoli del cervello, e con ciò il pronto ed 
assai accresciuto pericolo della vita nei fanciulli, è dinotato: 

1 ) dal passaggio dell' iuqu ieludine e fastidiosaggine dei piccoli malati in apatia 
interrotta di quando in quando da grida, e che non toglievi pel momento , che 
col mutare posizione del capo; 

2 ) dalla cessata avverzione alla luce , dalla pupilla assai dilatata , e nella 
maggior parte dei casi dallo strabismo; 

3 ) dal coma sonnolento colle palpebre imperfettamente chiuse e con delirio 
placido, e dalle scosse che si producono toccando il malato; 

4) dal vomito fattosi più raro, anzi cessante, dalla grande voracità di qual- 
siasi sostanza si porga al malato, purché gli si sostenga la testa; 

5 ) dal polso lento, irregolare e dalla temperatura della cute variab'le; 

6 ) e dall'alvo costipalo con gli escrementi secchi, duri ed assai colorati. 

§. 1055 L* idrencefalo cronico, che quasi come l'acuto non attacca che» l'età 
infantile, è egualmente un effetto ed una conseguenza di un'aflVzione del cervello 
di leggero grado infiammatoria e cronica Diversifica dall' acuto , specialmetita 
■itilo stadio primo , per la leggierezza dei sintomi febbrili , della congestione e 
della infiammazione facili a passare inosservali , pel lento loro s>iluppo ed in 
ogni stadio per il decorso egualmente lento. 

Questa malattia offre qualche somiglianza col morbo verminoso dei fanciulli, 
ed in ispecie colla febbre verminosa :'se non che in quest' ultime affezioni pri- 
meggia lo stalo gastrico pituitoso, che le precede ed accompagna; la febbre è ma- 
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ni fedamente remittente, anzi le molte volte è quasi intermittente, e la salute dei 
fanciulli è poco offesa; la pupilla si scorge per verità dilatata , ma non vi ha 
fotofobia, nè rossore ed infiammazione degli occhi, gli indizj della primaria ed 
essenziale affezione del cervello annoverati da Formejr mancano; finalmente gli 
antelmintici ed i purganti amministrati con accorgimento alleggeriscono e tal- 
volta tolgoùo intieramente cosi i sintomi amb gui, come la malattia intiera. 

Oilier, Med. Abhandlung v. d. ìVassersucht der Gehirnkammern. A. D. Fr. Leipz. 

17&T». 8. 

L. Formey, v. d. Jf. der Gehirn/nMrn. Beri. 1R10. 8. 

J. v. Porteoschlaff- Leder ma yen d. d. uù. d. Zasserkopf. Wicn. i8i3. 8. 

A. Golis, A. G. Richler, Hjase, P. «. Jos. Fr^nk, op cit. 

H.ifeliinJ's, BUA. d. pr.- //ci/i. 1819. Str. 8. y., and 1820. St. a. Uebersicht der Seri- 
J'ten ùò. d. Hairnwassersucht. 

• 

8. Idrorachia. 

§. I05(>. L' idrorachia ( h ydrorhachia. — PViissersucht de$ Backgralh* ) è 
una raccolta di umori dell' indole sopraccennata nello sp*co vertebrale , più di 
frequente fra le meningi spinali, e ben di rado nella cavità della midolla stessa. 

Le più volte è connaia che acquisita. La prima è pella maggior parte dei 
casi associata ad imperfetta formazione della colonna vertebrale, ad incompiuta 
ossificazione delle singole vertebre (spina bifida, — dem gcspaltenen Riickgrathe, 
der Riichenspalt) e costituisce un elfello dello stesso vizio, ed immediatamente 
di una malattia della meningea esterna o dura del midollo spinale. Si mani- 
festa con un tumore non dolente elastico, per lo più alla regione lombare, 
di rado alla cervice od al dorso, fra una od alcune vertebre, che prive dei pro- 
cessi spinosi sono fra di loro scostate , e più di rado ancora esteso a tutta la 
colonna vertebrale fino all'osso sacro. Questo tumore grande da prima come un 
pisello od una nocciuola, ora a base larga, ora invece pendente da un pczziolo 
colla (orma di un pomo o di una pera raggiunge talvolta la mole di un pu- 
gno o di una piccola testa da bambino; sotto le grida, la tosse, lo starnuto e 
f;li sforzi per deporre l'alvo si spinge maggiormente in fuori, e si fa teso, per lo 
più ù fluttuante, e talvolta anco diafano. 

1/ idrorachia trovasi non di rado insieme all'idrocefalo interno e coll'idren* 
refalo. Le comuni sue srquele sono : grande debolezza e persino la paralisi delle 
esliemità inferiori , e degli sfinteri della vescica e dell' ano con involontaria e- 
screzione dell'orina e delle fcccie, in alcuni casi ulcere gangreoose delle me- 
desime estremità ed emaciazione. tJna momentanea pressione sul tumore non 
determina segnali di dolore, ma continuandola ne vengono convulsioni e para- 
lisi ; la rottura avvenuta spontaneamente in grazia della grande distensione , di 
un ulceramento o della gangren* suol essere subitamente seguita dalla morte, e 
così 1' artificiale per la paracentesi. Si hanno tuttavia recenti esempi di guari- 
gione ottenuta con una prudente e ripetuta puntura dei tumore mediante un 
ago tricuspide appianato. Questa varietà di tdrope si è veduta , però assai di 
rado, durare parecchi e sino oltre veni' anni. 

$. 1057. Assai difficile ed incerta è la diagnosi dell' idrorachia in quell' età , 
in cui la formazione e I' ossificazione delle vertebre è già compiuta. Riescono 
però di schiarimento le cose precedute, per esempio, dopo una violenza esterna 
l'infiammazione del midollo spinale, la grande debolezza delle estremità inferiori, 
la impotenza dei movimenti con diminuito calore, quindi la paralisi delle estre- 
mità stesse, come anco degli sfinteri dell' ano e della vescica; la diatesi dell'in- 
dividuo scrofolosa, artritica, ec. ec. 
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J. J. Giti)., T.lts % de spina hi fida. Vìen. 17S4. 
Rosensleio, Girtanoer, Hencke, Richter, Haase, op. cit. 

4. Idrotorace 

§. 1058. U idrotorace {hidrotorax, — die lìrustwasse rsucht) in {«retto senio 
è una morbosa raccolte dei menziooati umori nell' nna o nell' alira od in am- 
bedue le cavità del torace: in senso più estete significa pure 1' idrope del me- 
diastino, e dei polmoni (o edema pulmonum ) «— Neil' idrotorace strettamente 
tale sii umori raccolti o sono liberi, o sono capiti in particolari ricettacoli o ve- 
sciche (hj-datides) aderenti ai polmoni od alle pleure, e la quantità loro giunge 
talora a più libbre. 

$. 1059. L' idrotorace, se non venne immediatamente di seguito ad una pneu- 
monite o ad una pleuro-pneumonia , sulle prime ed in grado leggero con diffi- 
coltà si conosce, e può facilmente scambiarsi coli* asma spasmodico e colla po- 
liblennia degli organi della respirazione. Nel tomo I. §. 354 si è già esposto 
come si ravvisi la subitanea origine dell' idrotorace acuto dietro le testé menzio- 
nate infiammazioni, che ebbero sfavorevole scioglimento; ma anco negli altri casi 
debbesi sempre porre attenzione alla fonte da cui si sviluppa. 

I sintomi più comuni di questa specie d' idrope sono: dispnea contìnua , che 
si e^cerba sotto i movimenti, col continuato sermonare, colla pressione nell'epi- 
gastrio verso il diaframma, dopo il pranzo, alla sera, sotto un'aria fredda ed u- 
tnida, e che in alcuni casi di notte cresce così improvvisamente con un senso di 
soprastante soffocazione, che 1* ammalato è preso da terrore; talvolta incubo, po- 
sizione orizzontale supina, poiché è molesta od impedita pplla difficolta di respiro 
sull' uno o sull' altro lato; tosse breve, secca, o con isputi crudi, sieroso- mucosi; 
voce rauca, alquanto abbassata; dolore nel petto ottuso, premente, esteso spesse 
volte alle spalle , alla nuca ed alle braccia ; intormentimento di queste o delle 
mani; polso irregolare, sotto grande dispnea intermittente, ineguale, piccolo, sop- 
presso, soventi volte duro, non sempre eguale in ambedue i carpi, — in appresso 
notti inquietissime e quasi continua veglia in grazia dei ripetuti insulti solfora- 
tivi ; senso di fluttuazione nel petto sotto una rapida mutazione di positura , e 
scuotendo e movendo il torace, purché abbondante sia la raccolta e libera; suono 
ottuso dieiro il percotimento del petto col metodo di Auenbrugger , e qualche 
volta un lato del torace più rialzato dell'altro con respirazione ineguale; abito 
cachettico, leucoflemmatico con edemi alle coste, al latissimo del dorso, alla fac- 
cia, specialmente alle palpebre superiori, alle parti genitali, all'una od all'altra, 
od in ambedue le mani ed ai piedi; di poi febbre etica con sete forte partico- 
larmente alla sera e di notte, con orine scarse, torbide dense, che depongono un' 
ipostasi copiosa di un rosso pallido , e con dolori urenti e pungenti nel petto ; 
diffusione dello spandimento aoco nel pericardio, cioè idrocardia, e, se pure non 
esistevano prima, ascite ed anasarca; finalmente diarree colliquatile e sudori, in* 
tormeutimento e perfino paralisi delle estremità superiori; lipotimie; sopore e morte 
soffocativa od apoplettica. 

De Haen, De hydrope peclaris. In rat. med. T. V. e. 3. T. VI. C. 4* 
F. Frauk, Richter, Haase, in op. cit. 

■ 

5. Idrocardia. 

§. 1060. L' idrocardia, idropisia del pericardio ( hj'drocardia, hidrops pe- 
ricardiiy •— Herzbutel wassersuctit ) che più di rado occorre di per sé che unita 
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all' idrotorace, costituisce una raccolta ora di alcune once, ora di due e più lib- 
bre Xc è sempf malagevole la diagnosi. 

I sintomi, maggiormente costanti sono: senso continuo di pressione, di peso e 
di ansietà nei precordj , clic si aggrandisce assai coi movimenti del corpo , col 
parlare animato ed auro conmelo, e massimamente ed all' improvviso colla po- 
sinone sul lato destro e sul dorso; senso particolare che esprime il nuotare de. 
cuore ncll' acqua, Dettiti dello stesso viscere sensibili ora in questa, ora in quelli 
parie di un determinato spazio, insoliti simili p movimenti tremoli, diversi dalla 
palpitazione meno costante in questa malattia, e che dipendono dall' agitazione 
de. lo siero in grazia dei movimenti del cuore; oppressione di petto; voce rmea 
e debole, talvolta diflìcoltà di parlare; insulti di lipotimic,* timore di soffocazio- 
ne; fo.w $ri ca spasmodica; angore spastico analogo a quello che occorre nel globo 
i-ierico e che non risparmia nemmeno i maschi; polso lento, talvolta frequente, 
per lo più molle, piccolo, nelle braccia soprattutto irregolare, intermittente, con- 
gestione di sangue nelle parti superiori del corpo , con susiirro fidile orecchie , 
vertigine, accresciuta pulsazione delle carotidi e turgidezza della farcia; sete ino* 
derata; quantità delle orine non grandemente scemala; qua/ido la malattia duri 
a lungo abito cachettico, t umidezza floscia della faccia, particolarmente delle pal- 
pebre e delle labbra che sono alquanto livide; emanazione ; freddo delle estre- 
iu ta die non sempre si gunh*ano, con una particolare maniera di gastralgia e con 
sensibilità dì tutto l'addomine; finalmente emorragie subitanee, convulsioni e morte 
tolto icuouicoi soporosi, o sol loca ti vi od apoplelici. 

Senne, Corvi sari, Testi, kreysig. op. cit.de morbis cordi$. 
V Fratti, Bicbler, Ha a se, op, di. 

6. Idrope ascile. 

§. 1061. V idrope uscite ossia dell' addomine (hj drops ascitcs s.abdominisì) 
è la raccolta digli umori più sopra notali nella cavila del ventre Si ha diffuso 

o sacralo. 

n) Il primo (frr j e Dauchwassersucht) suol' esscrè preceduto per lungo tempo 
«li alterazioni dell' appetito, della digestione, delle scariche alvine e della circo- 
lavimi" degli umori nei visceri addominali, e non di rado anco da dolori simili 
ai reumatici nel basso ventre, ai lombi ed alle estremità inferiori; quiudi mani- 
festasi con una gonfiezza uniforme dell' addomine, da prima tesa ed alquanto 
{luta, in appresso cedevole, e che segue le mutazioni di posizione doJ tronco in 
guisa , che si aumenta sempre nella parte più bassa e quivi si rende maggior- 
mente tesa; collo scorgimento in avanti dell' ombilico , colla fluttuazione degli 
umori volgendo rapidamente il corpo e sotto 1' esplorazione eseguila in modo , 
che , mentie 1' ammalato giace sul dorso colle ginocchia elevate e colle gambe 
avvicinate alle cosce, o si sta in posizione eretta, si applichi una mano all' ad- 
domine , c coli' altra si batta sull' addomine stesso in direzione opposta , colla 
pressione e pienezza dell' epigastro anche dopo scarso cibo; colla digestione ed 
ev «citazione «Ielle feccie alterati*; col rapido aumento d*l tumore e colla diffusione 
dell' Miope alle parti genitali ed alle estremità inferiori; colla dispnea proporzio- 
nata alla gonfiezza del ventre, soprattutto nel camminare, nello ascendere le sca- 
le, dietro il cibo, e pclla giacitura dorsale; colla palpitazione di cuore , e colla 
tosse breve c secca. A questi fenomeni si uniscono i sintomi comuni dell' idro- 
pe : la sete, le oriue scarse, l'alvo tardo, la secchezza della cute floscrb e 
flaccida in un coi fenomeni «li cachessia; coli* aggravarsi del male anche /* i/7e- 
risia, e la timpanite ■ V tiuaciazione, 1 idiope universale , finalmente la febbre 
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lenta con «udori e diarree colliquative-, i sintomi dello scorimi*; per uliimo l'an- 
sieià che si allevia alcun poco soltanto col sedere , la veglia ostinata , 1' iscuria 
renale , gli insulti solFocativi , la mortale gangrcna de' visceri addominali , e V 
apoplessia. 

11 decorso acuto di qnest' idrope, nato per esempio da peritonite , da mesen- 
terite, da scarlattina ec , è più raro, che il cronico, nel qua! caso anco la durata, 
coinè quella <lclle malattie principali che lo originarono, estendevi talvolta ad anni 
intieri. 

b) Neil' idropc. addominale saccato gli umori sierosi sono capiti ora in po- 
che, ora in molte cisti annesse alle parli del ventre od a qualche viscere (idropc 
ascile cistico), ora invece in un sacco particolare formato dal peritoneo , altre 
volte finalmente tra le duplicature del peritoneo stesso, dell' omento o del me- 
senterio ( idropc del peritoneo, dell' omento, del mesenterio ). — Spesse volte 
si hanno prodromi non dissimili ai precursori dell' idrope ascile diffuso, e spe- 
cialmente i dolori sopraccennali di varia gravezza. Comincia oscuramente con 
senso di gravezza, di pressione e di tensione in quelle parli deU'addomine che 
erano prima dolenti e con pesantezza delle estremità inferiori ; quindi compare 
un tumore leso, non ancora fluttuante, non diffuso equabilmente a tutto il ven- 
tre, indolente, che col mutare di posizione non cangia per nolla o ben di poco 
la sua sede, die per lo più si esfende dalla parte inferiore verso la superiore, che 
cresce assai lentamente, che talvolta spinge innanzi I* ombilico a guisa di ernia, 
.e che prendendo una grande estensione somiglia all'ascile difTuso. Tuttavia si di- 
stingue non solo per il testé indicato modo di origine e di progresso; ma ezian- 
dio pella mancanza della sete, della febbre , dell' abito cachettico e del propor- 
zionato edema dei piedi, e per la continuata normale condizione dell' appetito, 
della digestione, dei mestrui, ec. 

Questa malattia dura assai Inngamenté , e non di rado parecchi anni , senza 
che del resto rechi grave lesione alla salute. In alcuni casi si rompono le pareti 
del sacco , ed il liquido o si espande nella cavita dell' addome costituendo cosi 
V ascile diffuso, oppure esce fuori per un' apertura fattasi in vicinanza dell'om- 
bilico. In altri casi anche dopo anni intieri accadono esulcerazioni, cachessia u- 
niversale e febbre lenta, che conducono a morte. 

Monro, Milman, Sachtleben, P. Frank. RicMer, Hanse, cp. cit. 

1. Idrope delle ovaie. 

$• 10fi2. QneMb ( hjdrops orariorum ) è un idrope saccato , più frequente 
nell' ovaia sinistra, congiunto sovente a raccolta di umori nelle tube Falloppiane. 
Ben rare volte , per non dire giammai , costituisce una malattia sostantiva ; ma 
piuttosto è compagno ed effetto dell' infiammazione cronica dell'una o dell'altra 
ovaja, o dello scirro. 

La diagnosi da principio ne è difficile ed incerta. Preceduti per lo più lunga 
pezza un senso di peso ed un dolore ottuso premente al di sopra della cresta 
dell' osso ileo, si manifesta ivi con un tumore della forma e della grandezza di 
una noce, di un uovo di gallina o di ora, nel suo cominciameuto è ancora mo- 
bile; adduce un senso di peso e di intormentimento della coscia dello stesso lato, 
lentamente crescendo *i estende finalmente a tolto F addome, e non offie alcuua 
fluii nazione, o solo allorché abbia raggiunto considerevole volume. In questo caso 
simula la gravidanza, alla quale per verità può trovarsi associato, ma da cui si 
distingue pella mancanza delle mutazioni proprie della gravidanza stessa nell'ori- 
ficio e nel collo dell'utero, che ora ha preso una direzione obliqua, per le mam- 
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snelle avviziate e flaccide, e per la durata assai più lunga. In appreffo si svilup- 
pano varie lesioni della digestione, cachessia, pertinace leucorrea , abbattimento 
cT animo e tristezza; le orine si fanno scarse; nasce l' idrope universale; la febbre 
lenta; — in alcuni casi il fluido si effonde parzialmente nella cavità dell' addo 
mine; — e la malattia dopo lungo tempo e talvolta aia dopo venti e più anni 
termina colla morte. 

Monro, Milman, Sachtleben, P. Frank, Bichter. E. de Sìebold, op. cit. 

8. Idrope dell' utero. 

$. I(X)3. Neil' idrope dell' utero (hydrops uteri, hydrometra ; — Gelar- 
mailer IVasscrstteht ) gli umori o si raccolgono nella cavità dell' utero essendo- 
ne chiuso F orificio, ed ivi trovaosi o liberi od in cisti (hjdrometra hjdalira, 
cistica ), oppure nel parenchima stesso del viscere ( o edema uteri ). In alcuni 
casi occorre di per sè e puro, altre volte invece associalo alla gravidanza. 

Nel primo caso può in grazia del tumore dell' utero che ascende al di sopra 
della sinfisi delle ossa del pube, e pella distensione del ba«so ventre simulare la 
fravidanza ; ma tuttavia si distingue ( Drfyssig, Handbuc d. itted. Diagnostik 
Th. II. Erf. 1803. S. 37. 41. ) pella configurazione del tumore uniforme e me- 
no acuminato, pella fluttuazione che si sente coli' esplorazione esterna e più chia- 
ramente aucora coli' interna per la via della vagina, peli' aumento del tumore 
per Io più rapido, e per il suo aumentarsi e scemare a determinati tempi , so- 
prattutto nei periodi corrispondenti alla mancante mestruazione ; per lo assetti- 
filamento per la tensione e per la contrazione dell'orificio dell'utero; pella man- 
canza dei movimenti ik II' utero analoghi a quelli cagionati dal feto ; pel senso 
di peso nel profondo della pelvi e di pressione in basso quasi 1' utero formasse 
prolasso, per le mammelle flaccide, appassite e prive di latte, e pella durata più 
lunga di quella della gravidanza. Aggravandosi successivamente la malattia au- 
mentasi la disoressia e la dispepsia, e mettono in iscena nausee , vomiti , flatu- 
lenze e lormini, le orine si fanno scarse e si evacuano con difficoltà , I* alvo è 
costipato, e succede ansietà, toste, dispnea e palpitazione di cuore con polso ine- 
guale ed intermittente, finalmente, se gli umori non si evacuarono dalla vagina 
con qualche alleviamento sotto dolori somiglianti agli sforzi del parto , nasce 
1' edema dei piedi, 1' idrope universale e la tabe, da cui viene cagionata la morte. 

Nelle gravide 1' idrometra è di assai difficile cognizione, ma vi ha grande 
probabilità di sua esistenza , quando 1' ipogastrio e quindi tutto I' addomine si 
gonfiano equabilmente e più che nelle gravidanze gemelle , e quando al ler/o 
mese e più tardi ancora escono dalla vagina di quando in quando umori sierosi 
sotto que' fenomeni, che sogliono annunciare il soprastante aborto, senza che pe- 
rò ne conseguiti. Tali evacuazioni, se accadono nel tempo del parto, precedono 
lo scolo del liquore dell' amnios. Il feto di spesso è ben nutrito e sano, ma tal 
volta invece piccolino ed emaciato , soprattutto quando la quantità del liquore- 
dell' amnios è eccessiva. Non mancano poi casi in cui viene alla luce già mono. 

Morirò, Milman, Sachtleben, P. Frank, Richter F. v. Siebold. Haase, op. cit. 

§. 1064. Le cose necessarie a sapersi rispetto al decorso, alla durata, ed alle 
terminazioni delle idropisie, risultano già da quanto si è detto intorno alle loro 
varietà. 

$• 1065. La cagione prossima dell' idrope è quella sproporzione tra la secre- 
zione e V assopimento, uclla quale o riesce troppo abbondante la secrezione di 
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timori sieroso-mncosi, linfatici, nelle indicate cavità del corpo o nel tessuto cellu- 
ioso cutaneo ; od in cui 1' assorbimento è troppo debole o mancante in un eoo 
viziata sanguificazione e prevalanie qualità sierosa degli umori; od in cui final- 
mente ha luogo ad un tempo 1' una e 1' altra morbosa condizione (91). 

Viene poi ingenerato V idrope da soverchia secrezione : per 1' uso di un ali- 
mento troppo lauto e di bevande spiritose, pella soppressione di evacuazioni san- 
guigne o di altri umori normali , abituali od anco morbose , come de* mestrui , 
de' lochi, dell'epistassi, del flusso emorroidale, dei fontiedi, di ulcere diuturne, 
della traspirazione , del sudore, ec. ec; per qualsiasi nocevole potenza abile ad 
indurre uno stato irritativo od una vera infiammazione, cui segue in particolare 
1' idrope acuto, per alcuni contagi, soprattutto lo scarlattinoso, e polla soppres- 
sione di impetigini croniche, specialmente associate a morbose secrezioni. 

L' idrope da languido, inerte assorbimento , col favore di debolezza univer- 
sale o solamente locale è cagionato da tutte le potenze e le malattie in generale 
debilitanti, o più specialmeute che inducono impet fetta sanguificazione e discrasia 
sierosa degli umori , od abili ad abbattere 1' energia del sistema linfatico , quali 
sono : la scarsezza e la cattiva qualità degli alimenti , le affezioni ed i patemi 
d' animo deprimenti ; I' aria umida , fredda , assai variabile ; un genere di vita 
sedentario; P abuso di rimedj debilitanti, rilassanti e solventi, soprattutto dei sa- 
lmi, non che dei narcotici ; qualunque abbondante e continuata perdita di umo- 
ri ; ogni malattia grave estenuante, o che decorre in un colla debolezza cronica 
o colla digestione e sanguificazione imperfetta, come : le febbri intermittenti con 
infarcimenti dei visceri addominali, quindi di preferenza le quartane ; la clorosi; 
la tisichezza ulcerosa, lo scorbuto ec. ec. 

Di eguale maniera 1' idrope è anco cagionato dalla pressione sui vasi linfatici 
in grazia di tumori, di indurimenti dei visceri addominali, particolarmente del le- 
gato, drlla milza, delle ghiandole del mesenterio, e per le stasi pertinaci nel si- 
stema della vena porta. Le raccolte idropiche locali sono specialmente originate 
dalla pressione solianto di singoli vasi linfatici in grazia di tumori vicini e del- 
l' utero gravido, dalle ostruzioni, dagli indurimenti, dalle suppurazioni delle ghian- 
dole linfatiche * dalla dilatazione <■ dalla rottura di qualche vaso parimente lin- 
fatico, per V impedito e turbato libero circolo degli umori , e quindi di maniera 
meccanica. 

$. 1066. Per questa diversità di cagioni cosi prossime , che rimote si conce- 
pisce facilmente, che anco la disposizione alle idropisie non può essere unica ed 
eguale in ogni caso, ma che anzi rispetto alle attive ( per lo più acute ) con- 
siste nella pletora, od in generale nell' abbondanza degli umori , nella loro cir- 
colazione attiva e forte, e nell' impeto maggiore verso le viscere di qualche ca- 
vità del corpo ; rispetto alle passive ( per la massima parte croniche ) , nelta 
debolezza, nella tessitura corporea tenera, molle specialmente nella lassezza del- 
le parti solide , per esempio della cute dietro preceduta grande secrezione di 
adipe, nella mancanza di irritabilità, nel torpore, nella discrasia sierosa, pituita- 
sa. scorbutica, e nel riflusso degli umori dalle viscere di qualche cavità o trop- 
po lento o lungamente impedito. 

Dispongono poi in ispecie all' idrope anasarca : la scarlatina ancora in corso 
ed appena superata, le malattie cutanee croniche ; la costituzione corporea iner- 
te, flemmatica, la polisarcia nelle femmine più che nei maschi, e 1' età senile. 

All' idrocefalo interno ed all' idrope dei ventricoli del cervello ; 1' età infan- 
tile , e soprattutto o.<servansi disposti i feti con dialesi scrofolosa , ed in alcuni 
casi vi ha una proclività ereditaria di famiglia. 

All' idrorachia, che è pure più comune nell' età infantile, probabilmente : la 
costituzione tisica, scrofolosa e rachitica della madre. 
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All' idrotorace : la costituzione floscia, leucóflem malica, inerte; reta avanza- 
ta ; la lunga dimora in un' atmosfera umida, paludosa, corrotta , il troppo staro 
seduti ; 1' uso dannoso degli imbusti prementi , delle fasce , delle vesti serrate 
scingenti ; le iocurvazioni , le obliquità e le deformità di vario genere degli or- 
gani costituenti il torace ; gli addensamenti , gli indurimenti e le suppurazioni 
della pleura e dei polmoni. 

Ali* idrocardia : il periodo della pubertà specialmente nel sesso delicato, e 
la clorosi; i continuati patemi d'animo. 

All' idropc. ascile di/fimo: l'età di mezzo e la più inoltrata, particolarmente 
nei soggetti lassi, flemmatici e malinconici ; gli infarcimenti cronici , gli ioduri- 
menti e gli scirri del legato, della milza, del pancreas, ec. 

All' idrope delle ovaje : l'età avanzala, specialmente negli anni climaterici, 
e gli addensamenti ed indurimenti delle ovaje cagionati dalle flogosi. 

All' idrometra y fuori della gravidanza : la lassezza e la debolezza universale, 
i V»j organici dell' utero, la chiusura, 1' atresia dell' orificio dell' utero stesso , 
siccome vizio di primitiva conformazione , o conseguenze di infiammazioni ; in 
un culla gravidanza: la pletora in generale, soprattutto pclla ritenzione di pre- 
cedute morbose escrezioni, e forse anco il coito troppo frequente. 

§. 1067. L' idrope in generale costituisce una malattia grave. L' acuto è tal- 
volta grandemente pericoloso seco traendo conseguenza non frenabili che con 
prontissimo e conveniente soccorso, e talvolta persino letali, come lo comprova 
quanto si disse intorno all' idrocefalo ; — il cronico e assai pertinace e spesse 
volle insanabile. Nelle altre idropisie la prognosi si argomenta non «olo dalla 
considerazione dei sintomi e de) decorso , ma grandemente eziandio dall' indole 
e dalla durala delle cagioni disponenti ed eccitanti , dalla condizione delle forze 
vitali e della nutrizione , dallo stato dei visceri nelle cavità idropiche e della 
massa degli umori, dalla presenza o dalla mancanza di febbre sintomatica, dalla 
qualità delle secrezioni ed escrezioni in ispecie delle orine , e dalla proporzione 
colla loro sete e colla quantità delle bevande. 

Le idropisie sono facili a recidive funeste. 

L' idropc anasarca è degli altri meno pericoloso e di più facile guarigione. 

Cosa debbasi conghietturare intorno all' idrocefalo interno, risulta dalla sua no- 
sografia. Formej sostiene; che 1' idrope acuto dei ventricoli del cervello nei fan- 
ciulli è guaribile anco nel corainciamento del secondo stadio. 

L idrorachta, che per lo più è associata all' idrocefalo interno, od all' idrope 
dei ventricoli del cervello, se non vi ha in pari tempo spina bifida, difficilmente 
si conosce, ed è eziandio per questa cagione che quasi mai si guarisce. 

L' idrotorace è pericoloso, rare volte sanabile, e specialmente quando nacque 
da vizj organici de' visceri posti nel torace, quando è già antico, e quando vi si 
associano sintomi nervosi gravi , infiammazioni croniche , febbre leota , afonia e 
più frequenti insulti di soffocazione. 

Simili condizioni e sintomi nell* ascile, nell* idrope delle ovaje e Dell' idrome- 
tra non lasciano egualmente alcuna speranza di guarigione. 

5- 1068. Nel trattamento delle idropisie voglionsi allontanare le cagioni ecci- 
tanti che tuttavia esistesseso , togliere la malattia principale sia poi universale , 
sia locale, da cui dipende la raccolta idropica, dare uscita agli umori per la via 
di diversi emuntorj, o giusta le circostanze direttamente colla paracentesi, ed im- 
pedire ogni ulteriore accumulamento. Non di rado accade che gli effetti della 
raccolta umorale siano cosi uigenti, che innanzi tratto debbasi contro di essi di- 
rigere una terapia sintomatica. Spesso è concesso recare ad un tempo opportuna 
medicatura a questi effeiti ed alla malattia principale (92). 

$. 1069. Nello allontanare le cagioni occasionali è mestieri por mente alla 
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diversità dell' indole, alla durata dell' azione, alta sede loro, ecc. ec. Co»'i per e- 
svmpio le soppresse evacuazioni normali, morbose o etiliche, come di sangue, di 
sudori e di marcia, o le soppresse impetigini come la scabbia, l'erpete ec deu- 
uosi giusta le cose più volle esposte richiamare , o per quanto puossi supplire 
con artificiali ; cosi vuoisi tostamente intralasciare 1' uso di bevande spiritose, di 
rimedj debilitanti, solveuti, evacuanti, narcotici, ec. ec. 

E rispetto alla malattia principale conviene operare contro di essa giusta la 
indole, il grado, la sede, il modo di decorrere e lo stadio. Cosi nello stato acuto 
infiammatorio o pletorico , che le molte volte ho con ottimo successo combat- 
tuto, devesi adoperare il metodo autillogi-iico , ed in ispecie ricorrere alle sot- 
trazioni di sangue, ai solventi, agli eccoprotici ed .'di' intiero regime antiflogistico: 
— contro gli spasmi genuini si deve usare dei medicamenti temperanti, sedativi 
narcotici e giusta le circostanze degli irritamenti antagonistici,, — contro la de- 
bolezza universale con irritabilità aumentata od infievolita , lassezza dei sidido- 
molli e discrasia umorale , si denno porgere i rimedj rinforzanti , eccitanti, nu- 
trienti e gli specifici abili a correggere gli umori; — contro l'eccessiva attiviti 
dei vasi esalanti i deprimenti, quelli che abbattono il troppo vigore della circo- 
lazione ed i derivanti ; — finalmente contro V inerzia dei vasi assorbenti , i ri- 
medj eh* di maniera specifica stimolano il sistema dei vasi linfatici. 

Quando la malattia principale è di tal' indole che a vincerla non valgano gli 
sforzi dell'arte, come per esempio la tisi poJmonale, l'epatica, 1' intestinale, gli 
scirri dei visceri ec. ec. , non vi ha luogo che ad una cura sintomatica, diretta 
parie ad alleggerire i sintomi di cosi l'atte alFeziooi, parte ad evacuare i raccolti 
umori. 

S 1070. E per ottenere 1* evacuazione di tali umori sta una regola general'', 
quella cioè di mantenere liberi ed attivi i singoli emuntorj, e soprattutto poi dì 
promuovere le orine. Nè debbesi da questa allontanare , se pure l'origine e la 
sede dell' idrope, e la condizione dell' intero organismo non dinotino avervi in- 
dicazione necessaria o grandemente proficua di facilitare 1' escrezione per la via 
degli intestini o della cute più specialmente od insieme collo scolo delle orine. 

Fra i diuretici, la cui scelta deve dipendere dalla campiuta azione loro so- 
pra 1' intiero organismo, e dal carattere essenziale della malattia principale , si 
riferiscono : il cremore di tartaro, e gli alcali saturati di aceto sciistico , gli a- 
cidi vegetabili e minerali di per sè o variamente uniti all' alcool nell' elisire a- 
cido di Jlaller , nello spirito di etere nitrico , muriatico , solforico , nell'etere 
acetico e nel solforico; il vino austriaco e quello renano ; le radici di prezze- 
molo, di levistico, di ononide, di poligola seiiega , la sciita , la digitale purpu- 
rea , il colchico coi loro preparati ; la trementina c gli altri balsami nativi ; il 
mercurio, lè acque minerali cariche di acido carbonico; la Selterana, la Giovan- 
nea, quella di Rohilsh, di Sternberg ec. Alcuni dei rimedj diureriti si applica- 
no pure esternamente , come i panni imbevuti col fumo di bacche di ginepro , 
le unzioni di trementina alla regione dei reni, 1' unguento mercuriale, ec. 

I solventi ed i purganti miti sono indicali quando vi ha carattere essenziale 
infiammatorio o pletorico, quando la malattia è sul suo cominciamento , e nei 
soggetti giovani e robusti. 1 più forti ed anco i drastici come la gialappa col 
calomelano, la gomma gutta, la scamonea, la graziola, 1' elleboio, ec.ee. ec si 
usano talvolta con fcfffee risultamenlo interpolatamente coi diuretici ogni tre, cin- 
que o sette giorni, quando trattasi di idropisie pertinaci accompagnale da lassez- 
za e torpore universale, e da stato pituiloso delle prime. 

É raro per verità il caso ; in cui siano indicali gli emetici ; ma ove non vi 
abbia conlraindicaziouc ponno nell' ascile e nell'anasaica cronica, e negli edemi 
ostinali riescile di grande giovamento pclla virtù loro irrilaule e coucussiva pro- 
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muovendo fortemente V assorbimento e la evacuazione degli umori accumulati. 

1 sudoriferi sussidiali da un regime caldo, soprattutto le fornente sulle partì 
aflette con panni lini secchi e caldi, colle ceneri, coi sali caldi, le fornente , le 
frizioni con panni impregnati di fumo di bacche di ginepro, di olibano, di suc- 
cino e di storace, non che lo involgere le parti con una tela o tatfeltà cerato , 
giovano nelT idrope specialmente anasarca nato da soppressa traspirazione e da 
•oppresse efflorescenze cutanee, come anco Dell' edema. 

Coli' aite chirurgica mercè di scariGcazioni cutanee , e nella paracentesi ad- 
dominale e del petto ottiensi per uua via brevissima 1' evacuazione dei raccolti 
umori, quando vi si possa e seoza alcun altro danno giungere cogli strumenti. 
Questo modo però di evacuazione, meulre in ceni ca>i, che tosto accenneremo , 
reca grande alleviamento, e mentre riesce necessario peli a cura radicale , in al- 
tri toma inutile, e persino in alcuni casi nocevole. 

§. 107 1. Rispetto alla cura delle singole modificazioni delle idropisie 
più sopra menzionate, oltre i generali precetti sin qui esporli, denuosi puie av- 
vertire i seguenti : 

Neil' idiope anasarca acuto, che sulle prime è ordinariamente infiammato od 
almeno attivo, come indie in tutte 1' altre varietà d' idrope acuto, la cura deb- 
b'esscre determinata e diretta giusta quelle indicazioni, che si stabilivano pel trat- 
tamento delle idropisie succedute alle iuftammazioni ( §. 290 ). La è cosa es- 
senziale il togliere le malattie principali , il facilitare le crisi loro evacuatorie , 
promuoverle, ristabilirle e condurle a fine, ed in pari tempo dar opera a ri- 
chiamare queir escrezione per avvantura soppressa e cagione che coucorre ad 
originare V idrope , e così fermare 1' ulteriore effusioue, e giovare 1* assorbi- 
mento (93). 

Neil* idrope anasarca cronico , che per lo più è passivo ai rimedi interni di- 
retti contro la cagione prossima della malattia ed il carattere cs>euziale si uni- 
scono spesse volle gli esterni testé nominati a scopo giovante. — Negli edemi 
inoltre ncano vantaggio la posizione orizzontale e le fasciature della parte, e se 
prendono le estremità inferiori, gli stivaletti espulsivi. 11 dare uscita alle acque 
effuse per mezzo delle incisioni cutanee o dei vescicanti non è da consigliar»! , 
che nei casi in cui non vi abbia grande debolezza e discrasia umorale. 

L' idrocefalo interno acuto puossi talvolta sulle prime fi e tiare nei suoi pro- 
gressi mercè di un regime assai pronto e di un conveniente trattamento; ma più 
tardo ben diflicilmeute e di rado si guarisce. Nello stadio infiammatorio puosai 
ripromettere la guarigione da un* accomodata terapia antiflogistica per mezzo 
delle sottrazioni sanguigne, i refrigeranti ed i purganti , non che mediante lava- 
ture , fornente ed effusioni fredde alla testa usate con tutta la circospezione. 
Sul finire dello stadio infiammatorio debbesi eziandio ricorrere ai rimedi diure- 
tici, alle unzioni mercuriali ed ai vescicanti applicandoli alla nuca. Gli esperi* 
menti di J. Glover ( N. eh. Ztung. 1819. II. 299. ) e di G. Fleckleton {ihid. 
1822./. 74) onde guarire questa malattia colle punture praticale colla lancetta 
e colla ripetuta evacuazione del siero, ebbero bensi per risuliato un passeggiero 
alleviamento, ma non valsero ad impedire 1' esito mortale. Nei casi piuttosto di 
idrocefalo cronico potrassi ripromettere talvolta maggior vantaggio. Per verità J. 
Lizars iibid.) praticò invano l'operazione nell'idrocefalo cronico, ma J. Vose 
{ihid, 1819. IV. 276.) n'ebbe in un fanciullo dell'età di selle anni la gua- 
rigione. E come pertanto questi metzi di cura meritano apprezzamento, egual- 
mente dennosi valutare nelle malattie croniche di così falla specie : i derivanti 
forti mediante ulcere artificiali alla nuca , ed oltre questi 1' applicazione della 
n»oxa alle suture raccomandata da Moulin ( Hdfelano's , Biòlioth. d. />r. //. 
Itt20. 5.3-4 ), e la Icula coni pressione piaticaU con tutta cautela mediante stri- 
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se e di empiastro adesivo ( secondo Bermard ) o di una fasciatura circolare ( se- 
condo S. G. Blanc ) (S4). 

L' idrope acuio dei ventricoli del cervello vuole un trattamento diverso giu- 
sta la diversi ià dell' indole dei vari sladj. Quando esistono grandi congestioni al 
capo, come pure quando tuttavia è in corso l 1 encefalite o la meningite , olire 
il regime strettamente antiflogistico , sono indicale le evacuazioni di sangue lo- 
culi od anche universali , i purganti antiflogistici , ed i clisteri evacuanti per 
muovere frequentemente 1' alvo ( giusta Formejr) ; e vinta la flogosi , interna- 
mente il cremore di tartaro , il tartaro tartarizzato ec. , od il 'calomelano (un 
mezzo grano ogni una o due ore ) amministrali in guisa , che ne conseguitino 
ogni giorno parecchie scariche alvina ( quattro sei ), intrattenendole sino al ma- 
nifestarsi di una notabile diminuzione dei sintomi inflammatorj. Quando sotto 
tale scemamento della malattia le oriue scarseggiano ancora , e mancano altre 
critiche escrezioni, torna di grande vantaggio la digitale associata al calomelano 
ed usata a piccole dosi, sicché non produca nè vomito, nè vertigini. Incomin- 
ciando lo stadio di morbosa secrezione nei ventricoli del cervello, richiedonsi 
ad impedire per quanto è* possibile l'ulteriore e mortale effusione i rimedi, che 
tostamente determinano una avulsione, siccome ; i purganti forti, il calomelano 
a dosi grandi di per sè, od unito al rabarbaro, alia scialappa ec, i clisteri eva- 
cuami, i vescicanti applicati alla nuca, alle braccia , alle cosce ed ai polpacci, 
e tenuti in lunga pezza in suppurazione, e le frizioni soli' addoraine coli' aceto 
scillilico. Formey ( verni, med. Scriften. B. 1. S. 201. u.Jf.) guidato dalle 
proprie esperienze dichiara eccellentissimo rimedio tanto nel primo periodo del- 
l' encefalite, quanto nello stalo idiocefaiico,cbe molto sovente ne conseguila, le 
ctfusioni di acqua fredda, dopo rasi i capelli, praticate ogui ora od ogni due ore 
ed in guisa che da moderata altezza cada un getto sottile di acqua sulla fronte 
e sulla parte capelluta. — Che se ad onta di tali soccorsi non puossi impedire 
il misero fine, si diriga la cura ad alleggerire i sintomi della malattia (95). 

L' idrorachia debbesi in generale trattare come Y idrocefalo interno. Anco in 
questa idropisia il tumore fu aperto con un ago ora con felice successo, ora infrut- 
tuosamente. Cooper ( 31. eh. Zig. 1815. IV. 137. ) ebbe due casi di favorevole 
risultamelo ; Sherwood ( ibid. 1817. /. 220". ) uno : PnEASoN un quarto , e 
Pkobart ( ibid. 1831. 111.219.) un quinto. Esempj in cui un tale metodo 
tieMi infruttuoso s no quelli di Otto {ibid. 1818. 111. 421.), di Pli.ny IUyes 
{ibid, 1829. IV. 25.) e di A. Vacca' ( ibid. 182Z. 1. 75 e 76.). 

L' applicaaiooe ben fatta delle fasce può sul principio , a meno che non vi 
abbia ad un tempo idrocefalo interno , contribuire a frenare i progressi della 
malattia, anzi giusta due esperimenti di Cooper a guarirla, in appresso poi serve 
. almeno a rendere più di/lìciti le lesioni del tumore di tale mauiera difeso (96). 

Nella terapia dell' Idrotorace crouico , la quale si uniforma alle indicazioni 
generali stabilite contro l' idrope, meritano di essere grandemente raccomandate 
pella loro egregia virtù a ritardare i progressi della malattia se non a guarirla, 
le foglie di digitale purpurea, la radice di poligala seuega, i vescicanti da appli- 
carsi al petto o fra le scapole, i pediluvi col decollo di semi di senape , c le 
unzioni colla tintura di cantaridi. 11 dottor Buichard ottenne ottimo successo da 
una dose forte di nitro e di solfo dorato d' antimonio sotto forma di polvere , 
porgendo sulle prime quattro volle al giorno; ed in fine due solamente (JIufe- 
land Journ. 1831. Mai). Si avverta inoltre , che in questa specie di idrope , 
come anche uell' idrocefalo, quand' anche vi avesse grande debolezza debbe es- 
sere più limitalo V uso dei rimedi eccitanti, specialmente spiritosi , del vino e 
della dieta aromatica , che nell' idrope ascile ed anasarca con un eguale grado 
di debolezza. La paracentesi del petto quando sicuia sia la diagnosi, e l'origine 
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«Iella malattia locale piuttosto che universale, può recare salute, od almeno al 
legamento per qualche tempo dei gravi automi provenienti dalla raccolta di 
umori. 

Gli sforti sin qui praticali per condurre a guarigione 1' idrocardia riescirono 
tulli infruttuosi (97). 

Neli' idrope ascile cronico diffuso , oltre la terapia conveniente in generale 
nelle idropisie, debbesi in ispecie raccomaudare la paracentesi ossia la puntura 
dell' addominc. Quando non si differisca più del dovere ; quando il male non 
sia inveterato; la cachessia non gran le, e quando non vi abbia alcuna lesione 
organica dei visceri, non vuoisi ritenere soltanto quale rimedio evacuante pal- 
liativo, cbè anzi riesce non di rado mezzo di salute liberando le viscere addo- 
minali, giovando 1' efficacia dei diuretici, dei tonici , o di altri indicali medica- 
menti, e per nulla ostando alla terapia radicale (08). 

Neil' idrope ascile saccato del peritoneo nulla puossi di buono aspettare, uè 
dai diuretici, nè dai diaforetici, ne dai purganti, uè dai mercuriali applicali cos'i 
internamente che esternamente; ma la puntura può essere grandemente utile e 
facilitare la guarigione se si pratica a tempo , se gli umori sono capiti fra i 
muscoli addominali ed il peritoneo o fra le sue due duplicature , se non sono 
rinchiusi in molli sacchi o cisti, separate, e se non esiste già degenerazioue de* 
gli organi (09). 

La cura dell' idrope delle ovaje rarissime volte raggiugne il suo scopo; im- 
perocché gli umori sogliono essere capiti iu molte vescichette, e quand' auche 
b\ potessero intieramenle colla paracentesi evacuare, rimarrebbero ciò nullameno 
quegli indurimenli non risolvibili, che per lo pia esistevano. ( V. AJed. Jahrb. 
d. A. k. Ósterr. Slaates. Voi XI. p. pag. 2<i3 ), (100). 

La cura dell' idrometra fuori della gravidanza è appoggiata alle indicazioni 
generali, col riguardo però di rendere pervio colla roano chirurgica il collo del- 
l' utero talvolta concreto, o 1' orificio chiuso da pseudo-membrane. La paracen- 
tesi dell' utero è riservata soltauto ai casi urgenti, a quelli cioè iu cui gl'i umo- 
ri non ponnosi evacuare pella bocca dell' utero (101). 

La cura della convalescenza succeduta alle idropisie deve essere diretta non 
solo a togliere i restanti suoi effetti , come per esempio la distensione ed il ri- 
lasciamento e la malattia principale, ma eziandio a prevenire nuovi accumula- 
menti. Al primo oggetto tornano utili per lo più i rinforzanti universali e lo- 
cali , il conveniente moto , 1* aria pura, secca , moderatamente calda, la dieta 
eupepta , e giusta le circostanze le fasciature e le legature , che sostengano le 
parli rilassale, grado grado ravvicinandole ec ne le rinforzino. Oode poi preve- 
nire le recidive conviene attentamente evitare tulle le potenze abili a cagionare 
in generale 1' idrope, ed in ispecie le occasionali che produssero la varietà , di 
cui l' infermo guariva. 

Specie f l. Timpanite. , 

§. 1073. La timpanite (timpaniti.*, pneumatosis, — ìVindsueht , Tiommel- 
sucht ) è una specie di cachessia distinta da lumidez/a e tensione cronica dell' 
addomine cagionala da fluidi gaziformi, e perciò da tumore elastico e risuouanle 
dietro il percotimento. 

$. 1074. Distinguesi in intestinale ed addominale giusta che il fluido aeri- 
forme è capito nel tubo intestinale, o fuori di questo nella cavità del ventre. 

Si riconoscono ambedue questi modi di timpanite pel tumore del ventre ela- 
stico, leso, e che risuona percuoiondo 1' addomine, pei borborigmi, pei tormini 
e pei dolori pertinaci dei lombi, pella continua stitichezza, pel singhiozzo e pel 
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vomito frequente , per la dispnea , U sete , la disuria , e per il grande spossa- 
mento. 

* 

\V. Truks ile Ki/owttr, Jlislor. lympanitidit. Vienn. 178S. 8. 
I». Frank, Epitomi ttc. L. VI. P. J. p. 38-ij'i. 

§ 1075. La timpanite intestinale pei si differenzia ! .11' addominale in grazia 
dell' ineguaglianza del tumore, dei dolori co liei, de i borborigmi e di. Il i frequente 
evacuazione di flati con giovamento ; — dalla colica flatulenta per lo sviluppo 
successivo, per l'aumento con lentezza , c pella durata lunga; — dall' idrope 
ascile per il minor peso specifico del corijO, per 1' elasticità del tumore e per 
la mancanza della fluttuazione. 

§. 1076. La timpanite ne' varj suoi gradi di gravezza suole avere una durata 
lunga, diversissima. Ilare volle finisce colla guarigione, ma per lo più, associai»- 
dovili la tabe e la febbre Imita, colla motte. 

$ 1077. Alle cagioni disponenti ed eccitanti appartengono ; un genere di 
vita sedentario, allineali grossolani, soprattutto il soverchio uso di quelli (latti 
lenti; il troppo bavere acqua ed altri liquidi emollienti o rilassanti ed in ge- 
nerale tutte le potenze m»ce\oli e le maialile, clic disturbano la digestione , la 
secrezione degli umori digitivi, e le altre flussioni degli organi destinati alla 
digestione e che malamente, ma di maniera Gu ora sconosciuta , dispongono t 
Bervi dei visceri addominali, come : l' ipocoudriasi, I* isterismo, le emorroidi, la 
soppressione dei mestrui, le diairea, le dissenterie e le suppin azmui degli stessi 
visceri addomtojli cou illusione di marcia Della cavità del venne , nel ventri- 
colo e n-^h intestini. 

I0y8. L' essenza della timpanite consiste nella decomposizione degli umo- 
ri ora accennati, o delle tu ilei te cou leu nelle intestina, sinché, passano alla 
forma di gaz ; e la cagioue |tr««iini4 poi di questa decomposizione sia nella de- 
bolezza universale , e soprattutto locale degl' indicali urgaui in un colla viziala 
qualità degli amori*' 

Jy 1079. La prognosi varia secondo le cagioni , la sede, la durata , il grado 
della malattia e la costituzione dei malati ; ma nella maggior parte dei casi è 
•favorevole, come sopra già si avvertiva. 

1080. La cura vuole innanzi lutto essere diretta contro le cagioni. Quan- 
do tali cagioni siausi allontanale, e quando ciò non si pò- sa, il gaz 1 accolto nel- 
le intestina devesi od evacuare o condensare sollo forma fluidi ; e dove sia con- 
tenuto nella cavità addominale conviene almeno a scopo palliativo dargli esito 
colla paraceulesi , ed in ogni caso poi impeditile 1' ulteriore sviluppo. L'espe- 
rienza ne ammaestra riescire di vantaggio sotto questo riguardo: 1' acqua fresca, 
mescolala giusta le cii costanze al vino, o combinata coli' acido solforico diluito 
o col muriatico ossigenato ; 1' acqua di calce e la magnesia usta ; la soluzione 
assai diluita di soda pura; I ammoniaca pure liquida mollo diluita, ed il car- 
bone preparalo , — a scopo di rinforzare e di accrescere il mn:o peristaltico : 
1' anice, il ciftvo, il finocchio, la menta piperiia, i fiori di camomilla ed il ca- 
lamo aromatico; gli acidi minerali dolcificali; i rimedj amari; la corteccia pe- 
rmiana ed anche il ferro; — come anlispasmod ci : gli slessi riniodj colla vale- 
riana, col castoro, coli' assa fetida e coli' oppio. Internamente si tenta di dare 
uscita all'aria mediante una sciringa introdotta ncll' intestino retto, o dì estrarla 
con un sifone, ovvero di evacuai la coi clisteri di acqua ed aceto; con i fomen- 
ti freddi applicati all' addomine, colle frizioni fatte egualmenl<* sul ventre con 
panni lini caldi impregnali di soffutnigi , colle lavature spiritose, coi linimenti 
irritanti, coi sacchetti aiouiatici e caulorati, coi bagni tepidi ammalici e colFeiu- 
brocaiione 'IOli). 

RjiMdNS fai II. 12 
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S IOSJ. Ottenuta ne' casi propi«j la convalescenza deooosi accuratamente 
schivare le cagioni recitanti, e per lurido tempo ancora richiedono i rimedj rio* 
forzanti, il cou veniente moto all'aria libera e pura, la dieta più au>uuic che 
Vegetabile cJ uu nwdcrato uso di vino delicato. 

OnDiniE III. 

Cachessie con prevalente affezione del sistema 
membranaceo. 

Genere L — Cachessie con predominante affezione del sistema 

membranaceo. 

Specie. Malattia venerea. 

\ 1083. Il morbo venereo ( morbus venereus, Ines venerea, sjrphilis ì vene- 
rischc krankhei/ t Lettslseuche ) è una cachessia contagiosa, che nata da conta- 
gio particolare contratto dalla superficie del corpo comincia nei luoghi , io cui 
operava immediatamente il contagio medesimo, coi sintomi di infiammazione o 
di ulceramento specifico, e più adJeniro penetrando si manifesta con varie ef- 
florescenze, con ragadi di ulcera cutanee di cattiva indole, con infiammazioni ed 
ulceramenti delle fauci, e >pec. diluente delle tonsille, del palalo inulte, dell'u- 
gola, quindi degli occhi, e finalmente del periostio e delie ossa stesse, eoo do- 
loti cateocopi notturni, lofi e cane. 

J. Astritr, Abbiadi, alter Vennskbeiten. A. d. Franz, von Hrise. Frf. a. Leipr. i;Go. 8. 
Y. K.bre. vol/st. Abli. v. d. Er lunata, u. Cur derven. Kraakbeiten. J.d. Franz, von 

ToiJe. Kopenb. 1777. 8. 
John. Bunter, A Ih. ub. d. Krankbeil. A. d. Enel, rrtif. 3. Kopf. Leip/. 1787. 8. 
A. Ir. llerker, ( U<:tl % Anwtitung. die veti Khten. sa erkenuen und rie Idi g ~u beban- 

drlit. 2. aeu bearb. A"Jl. Erfurl. 1801. 8. 
G. SweJiaur, von der Lustscncbc ; nodi ilcr letzlen franx. Ausgnbe iibers. von Rlef- 

f 1 1 ; rnit f'orrrde u. A timer k. von K. 5j rendei. 2. mi den Zasàlzen der. 4. //u«*. 

Ausgnbe verme/irte. AttS&ttbt. 2. Tlite. litri. l8o3. u. Wien. ibi 3. 
Jo> f.oii\rier, k. k. Ji .//ics eie. nosogrubisi h tberapeiitisctic Darslellung syj'liì/i'ìschrr 

Kfi sfr.rmcn; neb.tt Ang.ibc eiaer ZKVeekt/ntssigcn und sUÌiern àlctbode, vesaltete Au- 

tttenchenubei iu heilen. Wien. itfi'j. 8. 
Cullerier, Abbondi, db. d. Trif per. u. Wachtripper. Boubonen u. Scbanher. Alit Zu- 

sa'zen u. s. tv. bermi » g'geb. v. J. K. Benaru. .Maini. 1 tì 1 5. 8. 
J. W endl. Li e Lus: scuche in alien ibren llkblun&cn und in alien ibren Gestalsten. u. 

s. w. 2. A ufi. Kresl. 1H19. 8. 
Dr. Simon jun., il. unreine. lithaftungen der Gescblecbtstbeile eie. 2. Tble Amburg 

iH3o. et. i83r. JJ. 
'CuIIen, v. Hoven, Jahn, ilaas-e, op. cit. 

$. IG83. Le opinioni intorno all'antichità, all'origine ed alla storia della lue 
venerea variano grandemente anche oggi giorno. £ però quasi certo, che si co- 
nobbe come malattia speciale in Europa e primamente in llaha negli ultimi 
anni del secolo deciuinquinlo. NlCOLAUS ScTLATl {A/ed. thir. Zltir*. 1817. IV. 
253. ), udì' anuo IWi scrisse di questo malore prima di Marcello Curnano 
( 1495 ), ritenuto sin qui il primo autore in li faito argomento. In quell'epoca 
vestiva caratteri peggiori che oggigiorno , e decorreva più rapidamente e eoa 
molto maggiore veemenza (Henslku, Geschufite der Lustsenche. Aliooa «. 1ì'àM3. 
1783.) — É ancora incerto se la lue venerea traesse la sua origine dalla lep a, 
ovvero da Juwì 0 dal Pian* degli ludiaui e da uua associatavi epidemia ieb- 
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brile; consta poi , che di presente non si produce tiè li propaga , che io virtù 
di un contagio specifico. La natura di tale contagio non si conosce abbastanza; 
tuo è fornito delle seguenti proprietà: ha per veicolo lauto il muco punfor- 
nie, secrezione morbosa delle membrane mucose, che 1* umore delle ulcere na- 
te da infezione; non esclusivamente, ma però principalmente attaccagli organi 
mucosi e sierosi ed il sistema linfatico assorbente, e risparmia la muscolatura ed 
i visceri, te si eccettuino i polmoni ; come contagio fìsso non agisce che per 
contatto immediato e mediato, cioè per mezzo di varj corpi , come vesti , vasi 
re, con parti assai tenere, prive di epidermide, oppure escoriate ; non è ancora 
dimostralo se mediante la generazione e la nutrizione ncll' utero materno si co- 
munichi al feto; onde produca i suoi effetti basta una piccolissima intermi- 
nata quantità di veicolo ; tali effetti non seguitano tostamente la sua azione, ma 
1' epoca non puossi più precisamente difiinire, che in generale fra uno a sei o 
sette giorni ; dai suoi effetti , dalla malattia venerea locale, od universale , non 
viene distrutta la ricettività, come nel vajuolo, nel morbillo ec, a nuove infe- 
zioni ; la malattia locale vincesi talvolta dalle forze della uatura , 1' universale 
giammai, cliè abbandonata a sè slessa miseramente devastando V organismo con- 
duce a morte. 

La via ed ti modo più consueto, con cui si comunica il contagio sifilitico, si 
ha nel coito; non debbesi tuttavia trascurare che avvengono infezioni coli 'a I la t- 
tamenio, coi baci, colle frizioni, col loccameuto ; come anco per lesioni recate 
da stromenti impuri di veleno venereo. 

§. 10S4. L' infezione è seguila dall' una o dall' altra delle forme di malattia 
locale ( infiammazione specifica od ulceramento) sopra accennate, nel luogo 
stesso dell' infezione o nelle parti vicine, dalla sifilide locale, prima che si svi- 
luppi la malattia universale, la lue sifilitica. Le sopra delle forme nelle parti 
genitali sono di tre guise; cioè: I ) la blenorrea; 2 ) l'ulcera, 3 ) ed il bubonc 
sifilitico. 

(ira esporrò brevemente queste forme per quindi procedere ad una più appro- 
fondala disamina della lue sifilitica. 

§. Ii»85. 1 ) Chiamasi, blenorrea, medorre sifilitica (blennorrhoea .yphilifica, 
der Tripper, malamente gonorrea ) un profluvio mucoso o puriforme dall' o- 
relra ( blennorrhoea s. medorrca urethrae , Ifarnròhren — Trippcr ) , oppure 
nelle femmine anche dalla vagina ( blennorrhoea $. medorroca vnoinae , — 
Scheiden Tripper), contagioso , dipendente da irritazione o da infiammazione 
(urethrilis , hj'sthitis ) delle membrane mucose delle accennate parli , nata da 
contagio sifilitico. Vi ha sulle prime prurito ed ardore dell'orifìzio dell'uretra c 
della fossella navicolare, e rossore e leggiera tumidrzza di quello; quindi l'ar- 
dore si estende a tutta V uretra; apparisce di poi uno scolo di umore da prin- 
cipio limpido, tenue, acre, col trailo successivo giallognolo, verdastro e più denso, 
non di rado screziato di sangue; succede ardore intenso sotto l'evacuazione tirile 
orine, insolito eccitamento al coilo, accadono erezioni assai dolorose del membro 
soprattutto di notte con polluzioni, ed io alcuni casi anche rossore, gonfiezza e 
dolore delle parti vicine* 

La medorrea dei maschi più manifestamente infiammatoria, suole nel più alto 
grado essere associata a sintomi forti ed assai dolorosi per la massima parte suoi 
propri. Tali sono: il priapismo, l'incordatura, il fimosi ed ti parafimeli; 1' in- 
fiammazione della prostata, delle ghiandole inguinali, e dei testicoli, del cordone 
spermatico; la compiuta sospensione del profluvio (blenorrea secca); l'iscuria; 
talvolta l'ottalmia blenorroira quanto veemente ed acuta, altrettanto pericolosa 
e la febbre in lì t minatoria. La medorrea dille femmine suol essere accompagnali 
da prurito e da ardore dell'uretra specialmente nell'evacuarc le orine, da ardori-, 
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da dolore, da lumidezza dura e da rossore delle piccole e grandi labbra, come 
di un maggiore o minor trailo di vagiua con abbondante secrezione dell'umore 
già menzionato, e rare volte da febbre notabile. 

£. 1086. Regolarmente decorrendo la malattia, e sotto il favore di una dieta, 
un regime ed una terapia ben convenienti, 1' infiammazione cessa eulro nove o 
quattordici giorni, ed il profluvio fra quattro o cinque settimane. Quando inve- 
ce le indicate condizioni siano meno vantaggiose, o qualunque altra citcosianza 
nocevoie vi coucoira, 1* infiammazione o per lo meno la secrezione morbosa 
riesce cronica, e costituisce la blenorrea detta secondaria, che dura spesse volte 
mesi ed anni intieri. Accadono non di rado dietro la blcnotrea per iulìamma- 
zione non vinta e pel profluvio che non ebbe conveniente scioglimento, o die 
venne interrotto o sorpresso, strignimend nell'uretra e nella vagina, uuiti tal- 
volta all'ulceramento della medesima, addensamenti, indurimenti del collo della 
vescica e della vescica stessa, da cui derivano disuria e stranguria croniche, ca- 
runcole nell'uretra, rigonfiamento cronico ed indurimento della prostata, od una 
ebachessia particolare analoga alla scrofolosa. 

^- 1U87. 2) Chiamasi cancro venereo ( cancer venereus , — der Schankcr , 
cancre ) qualunque ulcera sifilitica nata immediatamente dall' iufezione ( cancro 
•ilililioo primario, o dalla malattia universale siccome sifiloma ( cancro sifilitico 
itcondario ossia sintomatico ). Qui f'ratianl» parleremo del primario Questo oc- 
corre comunemente sulla superfìcie interna d< 1 prepurzio, sul frenulo di esso c 
sul glande dei maschi; uelle femmine sulle labbra delle pudende, sulla clitoride 
e ueila vagina. Dopo ire, sei, talvolta molti, e persino, come vuoisi, dopo ven- 
tuno giorno dall'infezione, sviluppasi folle prurito ed aidore , quindi osservasi 
ni Ile dette parti una macchia tossa od un tubercolo poco rialzato , come un 
mezzo grauo di miglio, che poita una piccola vescichetta piena di uinoic lim- 
pido. Questa in capo ad uno o due giorni rompesi, distrutta l'epidermide can- 
giasi iu un ulccretta orbicolare, dolente, con margini elevali, dolenti, duri, cai- 
iosi, con fondo lardaeeo, ineguale, mollo sensibile, da cui separasi un icore acre, 
arsai contagioso, abile cioè a cagionare ulcere dilla stessa Datura, il quale rapi- 
tamente spesse volle reca notabili corrosioni in profondità ed iu circolile renza , 
o>s'i distruggendo talora l'iutiera parie affetta. Guarito questo caucro lascia por 
ciò uua cicatrice concava, che solo lentamente o mai si appiana. In altri casi 
i. >gioua e lo seguono varie escrescenze ora molli, fungose o carnose, ma dure, 
ej>e»so cartilaginose , talvolta poco, lal'allra mollo rialzale, ora aderenti con una 
base estesa, ora invece limitata pi /violata), della grandezza di una lente, a quella 
«Ji uua nocciuola, di una noce, e talora anche molto più , della figura di noci, 
di fichi, di more, di fragole, di creste di gallo te, chiamale condilomi (coni/ } - 
tornala — Feigwatzcn), le quali spuntano in diverse parti, intorno all'auo, sul 
permeo, alla vagina, sulle grandi labbra, e più di frequente lui prepuzio; olirono 
r.ua superficie aspra, e da alcune lessure mettono alquanto icore ed auebe san- 
gue: ovvero costituiscono verruche, dure, secche, insensibili, o fimi ossia tuber- 
coli indurali. 

§. 1C88. 3 ) Dinotasi col nome di bitbonc sifilitico ( bubo typhiliticns , — 
die Ltistenbeule, der Buio) un tumore infiammatorio delle ghiandole inguinali 
poste sopra il lendine del muscolo obbliquo esterno dell' addomine, distinto dai 
consueti siutomi di infiammazione in vario grado, e specialmente da tensione 
grande, da dolore e da febbre, e talvolta associalo all'intormentimento della co- 
scia del lato alleilo. 

Si distingue in idiopatico e simpatico ossia consensuale , ed iu sostantivo e 
sintomatico L' idiopatico , che tale chiamasi quello nato itnmad.alatucute da 
toutagio, e Kuza preceduta o presente blcuorica o caucro , è tu pari le topo su- 
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stantivo, ed è molto più raro del simpatico provocato fiali' uretrite, dalla bala- 
nite, dal fimosi o dal parafimosi d'indole sifilitica, e del sintomatico, che rico- 
nosce la sua origine dalla sifilide locale che va diffondendosi da una ulcera an- 
cora aperta o già guarita. 1/ idiopatico ed il sintomatico lasciati a sè stessi am- 
mattono rare volte la guarigione, la risoluzione, ma sogliono piuttosto suppurare, 
e talvolta terminano coli' indurimento , ed in qualche raro caso colla gangrena. 
Queste due specie di bnhoni formano per un tempo indeterminato i progressi 
della sifilide- locale, ed in alcuni casi, venendo a suppurazione, si sono veduti 
por fine alla malattia, preven re lo sviluppo dell' affezione universale. 11 simpa- 
tica ossia consensuale suole scomparire in breve colla guarigione o collo scema - 
mento dell' infiammazione idiopatica , quando però sia semplice , che se invece 
q netta decorre col cancro, continua piuttosto o cangiasi in sintomatico. 

§. 1089. Preceduta 1' una o I' altra od insieme tutte le forme della sifilide lo- 
cale, ed anche continuanti, se 1' infezione limitata a tali forme e nel modo teste 
indicato nnu venne estinta, nè tolta con opportuno trattamento, dopo uno o due 
mesi si mettono in isccna i sintomi della lue universale. Cominciano questi per 
lo più con una febbricciattola mito , che talvolta passa facilmente inosservata , 
quindi sebbene non si sviluppino e proeedino con ordine costante, sogliono pe- 
rò manifestarsi primamente nella cote, di poi nella membrana mucosa delle fau- 
ci, più tardi nel periostio e nelle itesse ossa, finalmente negli occhi ed in altri 
orqant composti. La cute poi viene presa «osi Ha efflorescenze di varia guisa , 
mnculosc, papuliformi, tubercolose, pustolose, simili all'erpete, al lichene, alla 
scabbia, e forforacee, come da rogarli e da ulceramenti ; la membra mucosa del- 
le nominate pai li si rende sede di flogosi, di ulcere fagedeniche ( cancri sccon- 
dai], si 01 ornatici ), di escrescenze, di polipi , — il periostio finalmente e le ossa 
vengono attaccate da infiammazioni con dolori notturni, da gomme , da tofi da 
osatosi e da calie. 

!0!>U. 1/ esantema a ) maculoso, che primamente si manifesta al petto ed 
alla faccia , e quindi difTondesi eziandio sul restante della superficie del corpo , 
consiste in macchie di un rosso carico, simile a quello del rame o della ruggi- 
ne, grandi come una lente e sino ad una grossa moneta d' argento, esattamente 
limitate, nou prominenti nè dolorose. L' epidermide loro corrispondente ripetute 
volte desquammasi, cangiaci in sottile crosta, che cade parimente più volte e più 
volte si riproduce, sotto cui la cute comincia a farsi bagnata , sinché a poco a 
poco formasi un' ulcera rotonda non molto dolente, che separa una materia al- 
quanto dmsa , di un verde pallido e non dissimile al sevo liquefatto. Mentre 
ciascuna ulcera di questa guisa si chiude, lasciando tracce di perdila di sostanza, 
se ne (ormano di nuovi , e cos'i in questo successivo procreo trascorre talvolta 
un anno intiero. Nella parte capellina le macchie di cui è discorso cagionano la 
caduta dei capelli, talvolta 1' alopoecia , che un tempo era cos'i comune ; pren- 
dendo la parte sottoposta alle unghie ne recano la caduta , ineguaglianze , a- 
sprezze e degenerazioni di quelle che vengono poscia, e quando svilo ppansi alle 
loro radici cagionano ulcere assai dolenti. 

§. 1091. b) Le pustule chiamate fiori di venere, costituiscono nella loro ori- 
gine tubercoli duri, acuminati, assai dolenti toccandoli durante 1' infiammazione, 
e che a poco a poco si riempiono di umore limpido o giallognolo, alquanto cor- 
rosivo. In seguito si seccano cagionando croste di colore oscuro , che tardi ca- 
dono e lasciano una macchia rosso bruna alquanto abbassata durevole alcune 
settimane. Si manifestano primamente alla faccia, sulla fronte estendendosi alle 
tempia di ambi i lati, nella qual posizione prendono il nome di corona di ve- 
nere, ma non risparmiano ne meno le altre parti del corpo. 

1092. -e) Le ejfiorescenze simili all' erpete, al lichene ed alla scabbia non 
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sono quasi per Dulia diverse dalle non veneree rispetto alla forma, e non sr di- 
stinguono che pel colore oscuro come quello di rame. Anche d ) le espulsioni 
forjbracte non si manifestano che colla continua desquamazione di macchie 
rosso-oscure , e coli' asprezza della cute che ne proviene. La certezza dilla <hV 
gnosi non sì può raggiugnere, che polla cognizione della malattia priucipale , e 
per un qiusto apprezzamento degli altri sintomi e dell' intiero decorso. 

§. 1093- Tutte queste forme di esantemi coli* aggravarsi della malattia can- 
giatisi spesso e ) in tdeere di cattiva indole ed in cancri sifilitici secondari ov- 
vero sintomatici^ che comunemente osservansi posti in vicinanze alle ossa coperte 
soltanto della cute. 

S I0M 2) La cinanche sifilitica delle fauci suol essere distinta sulle prime 
da sintorni simili ai catarrali, da leggiera disfagia , raucedine , o voce abbuiata 
particolarmente alla sera, da secchezza ed ardore delle fauci alla noti**, da mac- 
chie di un rosso oscuro, e da moderata tumidezza delle tonsille, del velo pendolo, 
dell' ugola e della slessa faringe, ed in poco tempo senza grande dolore passare 
in ulceramenti con margini elevati callosi,, e con fondo abbassato e lardaceo. Tali 
ulcere non di rado corrodono tostamente gli organi testé accennati e persino le 
stesse ossa del palato e del naso. Occupando le cavità di quosi' organo qnale 
czena sifilitico ( vener, Natengeschwiir ) cagionano scolo di icore schifoso tal- 
volta misto a particelle di ossa distrutte dalla carie, voce nasale ingrata ed in* 
tollerabile puzzore. Se poi grandemente diffondesi alla dolorosa devastazione suc- 
cede I' abbassamento del naso e persino la perdita totale. Simili infiammazioni 
ed ulcere nella parete posteriore delle fauci adducono facilmente la carie delle 
vertebre del collo; nella laringe e uella trachea la tosse, la raucedine, I' afonia 
c la stessa tisi laringea e tracheale. 

$. 1095. In un coli' affezione ora descritta delle fauci o poco dopo non di 
ratio sviluppasi 3)1' attuimi a sifilitica, 1' infiammazione cioè della congiuntiva 
rosi del bulbo che delle palpebre, con prurito di queste e rossore profondo del 
bulbo, lacrimazione , dolori ootmrni e fotofobia, la qua) tlogosi per la grande 
dilatazione dei vasi sanguigni, pella degenerazione della congiuntiva in una massa 
t «I volta simile alla carne , peli' addensamento e 1' ulcerazione della cornea tra- 
«parente, dà luogo facilmente agli offuscamo ti li della cornea stessa, e persino alla 
distruzione del bulbo. E questo infaustissimo esito debbesi soprattutto temere 
dall' iride sifilitica, che però è mollo più rara dell' altra infiammazione. 

109(5. I dolori osteocopi ì i più molesti fra tutti i sintomi della lue confer- 
mata , spesse volte cominciano poco dopo le efllorescenze cutanee e vanno poi 
con queste alternando. Hanno la loro sede non già nelle apofisi, ma nel corpo 
compatto e sino noi profondo delle ossa poste subito sotto la cute, come la ti- 
bia, la fibula, il radio, l'ulna, la clavicola, la «captila, lo sterno, le ossa dol cra- 
nio , ce. ; mentre appena molestano di giorno , insorgono fortissimi alla sera , 
specialmente sotto il tepore del letto, e di notte infieriscono in guisa, che pare 
oli' ammaino gli vengano corrose o traforale le ossa , nelle ore mattutine final- 
mente scemano. Sono sintomi di infiammazione che occupa parte la sostanza 
delle ossa, parte il periostio. Nel lor decorso ben presto vi si associano tumori 
d")l' ossatura o molli (gomme), o duri (nodi), o contenenti una materia cretacea 
(tofi) malamente chiamati esostosi, ovvero osteosarcosi, tumore cioè per tutta la 
luoghezza dell' osso, che si rende molle, flessibile e facile a rompersi, e tali tu- 
mori non portati a guarigione passano in carie con secrezione di sanie lurida e 
puzzosa. 

$. Il97. In grazia della malattia o de'suoi sintomi ora descritti, gli ammalati 
fatinosi di boli, prendouonn abilo cachettico lurido pallido o terreo e si emaciapo; 
c *e la lue non viene a gnarigìone, che non di rado accade sotto manifeste crisi 
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evacuatone per la via della ente, dei reni e degli intestini, sono presi da feb- 
bre lenta, vanno soggetti ad emorragie e diarre'* colliquativi ; *» quando la me- 
dicatura non aorte favorevole successo sotto orribili tormenti, di cui non minima 
parte deriva dai rimorsi della coscienza, in mezzo ad intollerabile fetore , spesse 
volte in varie parti mutilale, e resi spettri detestabili dell'umana società, finiscono 
la miserabilissima loro vita. 

§. 1098. La lue venerea va soggetta a diverse modi funzioni indotte dalle co- 
stituzioni individuali degli ammalali, dalla diversità dei climi, dalle complicazioni 
per esempio coli' artrite, colla scrofolosa, rollo scorbuto ce , non die dall' uso 
sconveniente o dall' abuso dei mercuriali. Tali modifirnzioni ora si allontanano 
di varia maniera rispetto alla forma, alla durata, ed alla successione dei singoli 
sintomi da quanto sin qui venne descritto , ora olirono un decorso dell'intiera 
malattia più lento o più mite, più rapido o più veemente, e quindi maggiore o 
minore gravezza dei suoi dannosi effetti. 

$. 1099. Lo schcrlicvo ( inalimi Grtbingcnse) ci offre appunto una modifi- 
cazione, ebe marita d'essere menzionata , frequentissima nelle vicinanze delle 
città di Fiume, Buccari e di Novi ai lidi del mare Adriatico. Questa malattia non 
osservata prima dell'anno 1790, quindi descritta quale scabbia veoerea è distinta 
specialmeute da efflorescenze sifilitiche di varie forme. Il D.r Jcnnikcr ce ne 
diede un'esatta descrizione meritevole d'essere letta ( Mcd. Jàlub. des k. k. 
ò*f. Staatcs. B. F. St. 3. ). 

§. 1100. La disposizione a questa perniciosa malattia sembra essere comune 
a tutti i mortali; nè la malattia tuli' ora in corso, ne la superata tolgono la su- 
scettibilità a contrarre di nuovo il contagio, e quindi a patire una novella infe- 
zione. Questa sucettibilità però scorgesi maggiore nei soggetti giovani , teneri , 
bianchi, irritabili, e negli organi, come già si diceva, delicati, vestili di sottilissima 
epidermide , o privati di essa in virtù di qualche lesione. — La cagione ecci- 
tante sola che sin di presente si conosca , è il contagio ; nè si hanno indubbj 
casi di sifilide originaria, nata cioè non da eguale malattia e da contagio, ma 
piuttosto cagionata da altre potenze e circostanze.il contagio poi sta egualmente 
nell' umore puriforme della blenorrea e della leucorrea , che in quello snnioso 
delle ulceri, delle pustole e delle regaldi, primarie e secondarie; anzi pnossi so- 
spettare fors' anco nella saliva, nell* esalazione, nel sudore, nel latte e nell' Ti- 
more genitale/ infetta per toccameoto, e 1' azione ne è giovata assai dallo sfre- 
gamento, dal contatto, a lungo continuato, dal calore del luogo e senza dubbio 
dalla maggiore malignità della mal ittia da cui proviene. 

§. 1101. Rispetto all' essenza della malattia venerea Doerhaave fn d'avviso, 
che consistesse, nell' acrimonia della pinguedine contenuta nel tessuto cellulare, 
a poco a poco portantesi alla midolla pingue delle ossa ; Httnter e dopo Ini 
fra i più moderni Hahnmann, Fritze, Ilufcland % Hecker , Vcndt ed altri am- 
misero una specifica infiammazione cagionata dalla particolare virtù irritante del 
contagio venereo e dalla reazione della parte malata, e si sforzarono di spiegare 
il nascimento della lue universale dalla parte primieramente attaccata col rite- 
nere 1' assorbimento del virus nella massa degli umori , e quindi la diffusione 
della morbosa sua azione sopra le parti lontane tanto collegalo intimamente per 
consenso coli' organo primariamente affatto , quanto più ili altre (ornile »<i ri- 
cettività a sentire l'azione del contagio. Sebbene si conosca essere questa idea ge- 
nerale tuttavia manchevole, nullarueno sin di presente non abbiamo su di ciò 
una spiegazione più compiuta, ne che meglio schiarisca in cosa consista la spe- 
cifica invincibile natura del contagio e delle infiammazioni veneree con tenden- 
za costante alla suppurazione ed all' ulceramento. 

§. 1 102. Nei nostro clima la sifilide universale quasi mai non viene a gnari- 
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gione senza il soccorso cieli' arie, e senza 1' aso bfn diretto del mercurio fornirò 
di virtù specifiche contro questo malore. Più aopra ai avvertiva già, che la gua- 
rigione è non di rado accompagnata da crisi evacuatone. I casi di lue guarite 
senza mercurio, clic gli Inglesi G. /l.Guthrie, J. IFmncn, J. Thofifon, Fn'ans, 
Pope ed altri vantano, non «uno tuttavia fuori d'ogni dubbio comprovaci; giac- 
che Schmidt, come si dirà in appresso, dimostrò chiaramente la fallacia di que- 
sto trattamento in parecchi ca<i, ne' quali la malattia in apparenza guarita ri- 
pullulò dopo alcuni mesi. Siccome però anche sotto il favore di buona costitu- 
itone dell' ammalato, e 1' amministrazione a tempo e ben diretta Mei mercurio 
si danno casi, per verità rarissimi, in cui non ne conseguita 1., guarigione , la 
prognosi non può essere sempre e senza distinzione favorevole. E tanto più 
cautamente vuol essere circoscritta nei soggetti carhrttici, scorbutici , idropici , 
fiaccali dal male, dai patemi di animo, da un lurido modo di vita, dall'abuso 
di venere, dall' onania eo, poiché lentamente, con difficolti e di rado perfetta- 
mente guariscono. Negli individui giovani, delirati, sensibili e spezialmente bian- 
chi debbonsi grandemente temere; il pronto passaggio della malattia locale al- 
l' universale, il rapido decorso di questa , ed estesissime devastazioni. La lue 
che decorre tuttavia sotto la Torma di impetigine guarisce per Jo più con mag- 
giore facilita, più diflicilmente sotto forma di ulceri nelle parti molli , e con 
grandissimi difficoltà quando vi hanno lofi, esostosi e carie , anni quest'ultima 
soprattutto sotto forma di ozena resiste pertinace ad ogni modo di cura. 

§ 1 1 03. La terapia si divide in profilattica e curativa. 

La profilassi risguarda 1* infezione e la propagazione al restante dell' orga- 
nismo della malattia locale nata di contacio. 

Ad impedire l'infezione nelle parti , che si espongono o si esposero al con- 
tatto col contagio venereo, non v'ha alcun sicuro rimedio. Tuttavia onde pulire 
tostamente le parti imbrattate di contagio, e distruggere quello, che per avven- 
tura vi aderisse ancora inattivo , dentiosi raccomandare grandemente le istanta- 
nee e ripetute lavature delle parti stesse, le fomentazioni ed i bagni colf acqua 
Iresca, coli' acqua saponata, colla soluzione assai diluita di alcali, di nitro o di 
ammoniaca caustica nell'acqua ( anco coli' orina recentemente evacuata ), cogli 
ar i, li vegetabili o minerali diluiti in molta acqua ec. ec. 

Quando sono già in corso le forme primarie locali della malattia venerea (la 
blenorrea, il cancro od il bubone ) , la profilassi contro la malattia universale 
sicurissima ed uuica sta nella cura delle medesime, quale ora verrà esposta, da 
prati' arsi tostamente e con prudenza. 

1 \ Q\. La blenorrea, la leucorrea debbVssere considerata e curata come 
infiammazione specifica, che decorre con moibosa secrezione, la quale anco vinta 
la flogosi tuttavia continua. Laonde soglionsi nella malattia distinguere due sta- 
dj, V infiammatorio ed il secretorio , ossia di predominante infiammazione e di 
pr»> (Invio. 

Nel primo t'odio è indicato il metodo antiflogistico accomodato alla gravezza 
del male ed all' organo affetto, nel secondo almeno I' ammolliente, e eiusta le 
circostanze in seguito il tonico, stimolante. Richicrionsi pertanto nel primo stri- 
dio oltre l'opportuno regime fisico e morale c la dieta antiflogistica, i fomenti 
i cali plasmi, i bagni locali moltitivi con frequenza applicati , ora insieme cogli 
infusi o.coi decotti alquanto mu< ilaginosi e colle emulsioni leggiere prese in 
buona quantità e tiepide ora aggiugnendo pure l'uso interno di rimr di eccopm- 
lici, la magnesia, la manna, l'idromele, l'elettuario lenitiv» ecc. , senza però ogni 
sai**, e l'esterno di clisteri che muovono leggiermente il corpo; altre volte ri- 
correndo anche alle sottrazioni di sangue locali per mezzo delle sanguisughe, ed 
universali coi salassi. Le iuicziuoi di qualunque sorta nei maschi recano danno 
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durarle Io stadio infiammarono; nelle femmine invece non giovano clie quelle 
tifai emollienti coli' acqua e con infusi mucilaginosi tiepidi spinti in vagina dol- 
cemente, servendo ad addolcire e diluire qnell' umore arre che si separa. Le 
consensuali dolorose erezioni, l'incordatura, i Imboni, le infiammazioni dei testi* 
coli, del coidone spermatico, della prostala, del prepuzio, siccome effetto ed in- 
dizi di uno stato infiammatorio più grave e più esteso, richieggono un metodo 
antiflogistico universale più nttivo in un colleguale trattamento locale e molli- 
tivo. Il parafimosi che in brieve non cedesse a questo metodo, se il glande ri- 
goufìo non si potesse facilmente con idoneo maneggio spingendo avanti il pre» 
puzio coprire, richiede i fomenti od i bagni freddi, onde scemando la turgidezza 
del glande si possa innieclnare nel prepuzio, e finalmente quando ciò non si po- 
lene raggiugnere , o grande mollo fosse il tumore del glande medesimo stretto 
dal prepuzio , vuoisi ricorrere all' opera chirurgica , e praticare 1' incisione di 
questo nella direzione del freno. 

In quella guisa che diminuiscono e compongono i sintomi infiammatorj deb* 
besi pur limitare il metodo antiflogistico; ma tuttavia è necessario evitare ancora 
con ogni cura lutie le potenze , che irritano e riscaldano la parte o V intiero 
organismo, e solamente quando sia del tutto cessato ogni ardore nelP orinare , 
nello stadio secondo della malattia, pnossi concedere un po' di moto e di un 
vitto moderatamente nutritivo, mentre si continua nel metodo soliamo mollitiv© 
di quando in quando frapponendo l'applicazione di bapni universali, o di rimedj 
eccoprotici. -— Se in questo stadio, vinta già la /logosi, continuassero fuori del 
consueto il priapismo e 1* incordatura si vincono coll'uso locale degli ammollienti, 
ed internamente dei sedativi e dei narcotici, escluso l'oppio. 

Di questa maoiera procedendo la malattia in un coi suoi sintomi snoie intie- 
ramente guarire senza rhe vi abbia bisogno o de' rimedj tonici , o del roob di 
ginepro sciolto nell' acqua e lodato da Ilecker. Se il profluvio continua ol- 
tre il solito tri mine, se ne cerchi la cagione, la quala assai frequenti volle tro- 
vasi ora in errori di dieta o di regime cosi fisico che somatico , ora invece di 
trattamento a contratti mpo eccitante, astringente, ec. Quando il flusso scarso s^, 
ma icoroso , alquanto verde, screziato di sangue, 1' ardore nell' emettere le ori- 
ne fisso in una determinata parte dell' uretra, che si desta e si esaspera toccan- 
do o leggiermente cemprimendo la parte stessa , e talvolta nn addensamento 
sensibile doloroso dell' uretra nel luogo medesimo, dinolano essersi ivi formato 
un ulcero venereo , oltre la teste esposta cura locale , devesi intraprendere la 
mercuriale, onde prevenire la lue universale. Se la cagione di tale scarsezza sta in 
tino scemamento delle secrezioni ed escrezioni normali, come della traspirazione , 
delle orine, dell'alvo, è uopo dirigere razionalmente la cura a promuoverle. Se 
mancando qualunque altra cagione puossi argomentare soltanto di lassezza nella 
membrana mucosa dell'uretra • della vagina puramente locale, ovvero con- 
giunta all'universale, come nei siggeiti cachettici, deboli, flosci, scrofolosi, e che 
ripetutamente soggiacquero a blmnorree, a leucorree, convengono localmente le 
ripetute lavature, i fomenti, i bagni freschi , quindi alquanto freddi delle parti 
genitali, le caute injezioni relrigf»anti , un po' astringenti e moderatamente irri- 
tami coti soluzioni acquose , o Imperate con qualche liquido mticiiaginoso di 
zucchero di saturno, di allume, d vetriolo di zinco, di sublimato corrossivo, di 
pietra caustica , di acqua di cale-, ec. : internamente i balsami nativi , le gom- 
moresine, le resine, od anche le foglie di uva ursi, la corteccia peruviana , la 
tormentili», la gomma kino, il fero ec; in un colla dieta nutriente non aro- 
matica, ne spiritosa. — L'uso del pepe cubebe vantato grandemente a larghi 
dosi da G. Adams anco nello stallo infiammatorio della blennorrea non è me- 
nomamente consentaneo alla nosor-gia di questo malore, e perciò sospetto, su- 
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che nn sufficiente numero e bastanti varietà di osservazioni e di esperimenti non 

ne abbiano confermali i vantaggi (103). 

1 105. Il cancro venereo primario in ben molti casi viene a guarigione 
talvolta senza alcuna terapia, tal' altra colla semplice applicazione di rimedj lo- 
cali, cioè di una soluzione diluita di potassa caustica, di pietra infernale, di su- 
blimato corrosivo, di un miscuglio di calomelano e di oppio coll'acqua di calce 
( la cosi detta acqua fagedenica nera ), dell' unguento mercuriale cinereo , dell' 
unguento comune o basilico col mercurio precipitato rosso , mediante filaccia , 
non che della pietra infernale, con cui si tocca lo stesso cancro incipiente , ed 
in appresso i suoi margini callosi. Siccome poi non si conosce per quanto tem- 
po questo effetto dell' infezione si rimanga locale, e d'altra parte siccome è no- 
to, scemato o tolto, l'ammalato non e sicuro dall' ulteriore progresso dell'in- 
iezione, e quindi dalla lue universale, cos'i io penso essere sempre necessario as- 
sociare alla cura 1' uso conveniente de' mercuriali non già pella guarigione del 
cancro, a meno che non si estenda rapidamente, ma per limitarlo e preservare 
l'infermo dalla lue universale. — Rispetto a cancri sintomatici , secondarj , in 
qualunque parte occorrano debbonsi trattare in generale colla cura mercuriale, 
nella località poi, giusta le circostanze o negativamente col difendere soltanto la 
pnrte dal contatto dell'aria, col tenerla pulita e difesa dalla pressione, dallo 
sfregamento ec. , o positivamente colla simultanea applicazione dei mercuriali 
sotto forma fluida o di unguento. — La carie venerea vuole un egual modo di 
cura 

§. lllfti. I buboni tanto primarj , sostantivi, che quelli che accompagnano o 
seguitano i cancri, richieggono una dieta ed un regime strettamente antiflogistici, 
e giusta la maggiore o minore gravezza dell' infiammazione e della febbre sin- 
tomatica una terapia locale mollitiva per mezzo di cataplasmi , o più,o meno 
antiflogistica coli' applicazione delle sanguisughe , oppur anco antiflogistica uni- 
versale, e ad un tempo l'uso dei mercuriali, con cui non solamente fiaccare l'in- 
fiammazione delle ghiandole, ma anco e soprattutto impedire la lue universale. 
Avvenendo la suppurazione è norma generale il condurre a maturazione gli 
ascessi coi mollitivi ed accelerare cosi la spontanea apertura. Nei rari casi di 
necessità si aprono giusta i precetti dell'arte o col caustico o eoi ferro, poi si 
giova la suppurazione, e si impedisce per quanto puossi con la grande pulizzia 
e col lasciar libero lo scolo della marcia acciò non ne avvenga assopimento. La 
continuala applicazione dei cataplasmi, dei fomenti e di quando in quando dei 
bagni emollienti debbesi ritenere grandemente efficace (105). 

§• 1107. Contro la lue venerea universale poi ne' suoi varj gradi di veemenza 
e nelle sue varie modificazioni vennero lodati coai prima, che dopo la scoperta 
delle vittù specifiche dei mercuriali molti rirmdj e diversi metodi Hi applicazione. 
Gioverà richiamare alla mente fra quelli il gua : aco, la salsapariglia, Yantimonio, 
la potassa, gli acidi minerali e l'oppio. L'esperienza tuttavia dimostrò cos'i chia- 
ramente 1' insufficienza dell'azione di tutti, eh» nissuno de' pratici razionali ardi- 
sce ora di paragonargli al mercurio rispetto alla virtù anlisifilitica , e di prefe- 
rirli E probabilmente non avrà risuliarnento più favorevole il metodo degli In- 
glesi Th. Rose ì G. J. Guthrie , /. Thomson, J. Hennen e di altri vantato in 
generale, ma senza dubbio da limitarsi specidmente a certi casi soltanto , ed n 
ben pochi conveniente, quello cioè di curare tutte le forme di malattia venerea 
primarie e consecutive senza mercurio, merci unicamente della salsapariglia, di 
bevande mucilaginose mescolate all'acido nitaco diluito, e di una dieta leggiera 
(IU'st's, AJagaz, d. ges. Heilk. D. V. H. '. )» g. a Scwmidt ha di già inlievo- 
-ito d'assai la credenza intorno alle guarigioni vantate con questo metodo , col 
tiferire che esso vide in parecchi casi presentatigli da Teeuen svilupparsi di poi 
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]• lue ( Verm. Alh. a. di Gebiethe der Heilk, von einer Cesdhch.pr Àerzte 
2u St. Petersburg. Erstt Samm, Ittng. 1821. Vedi anche Alex, Simon jir>- l.c. 

Appoggiato a quell'esperienza che sin qui mi sono Acquistato , non dubito a 
dichiarare col maggior numero de' pratici il mercurio nei suoi varj preparati 
quale rimedio antisifìlitico unico sicuro. Siccome poi le virtù sue specilìch<* , 
egualmente che 1' indole speciale della malattia venerea troppo imperfettamente 
ancora si conoscono, l' amministrazione di questo rimedio debb' essere determi- 
nala e diretta da un'empiria razionale, e giovala in generale da una dieta e da 
un regime antiflogistici. Dal che si comprende, che il mercurio nè puossi indi- 
stintamente, senza indugio e sicura mente adoperare in qualsiasi malattia venerea, 
nè in qualunque preparato senza scelta, nè finalmente senza ii concorso di ceni 
mezzi giovanti. Una grande debolezza, e se non è efletto della stessa sifilide, una 
notabile cachessia, la diatesi scorbutica, le diarree, i sudori debilitanti, le emor- 
ragie debbonsi prima della cura mercuriale dissipare , o nei casi grandemente 
urgenti almeno diminuire; cosi eziandio dennosi evacuare le impurità delle prime 
vie, lasciar trascorrere il periodo dei mestrui a meno che non siano già troppo 
scarsi, insommi allontanare ogni complicazione che riesca di impedimento. La 
gravidanza, la tendenza all' emottisia e ad altri profluvj cruenti vogliono grande 
cautela e restrizione nell'uso dei mercuriali. L'aria pura secca, piacevolmente 
calda, il conveniente molo, l'ilarità, la speranza, un villo leggiero anzi fluido 
che solido, parco, non condito d'aromi , una vita sobria lontana da qualunque 
sregolatezza, l'uso di bagni tiepidi, e le abbondanti bevande di liquidi diluenti, 
mollimi, diapnoici, come di decotti di radici di bardana, di gramigna, tarasacco, 
saponaria, salsapariglia, di legno di ginepro, di guajaco ecc. ce. , giovano gran- 
demente la virtù delle preparazioni mercuriali; e promuovono fgregiamaule i sa- 
lutari effetti di un'opportuna loro applicazione. 

§. 1108. Quando non siavi alcun ostacolo i rimedj mercuriali adoperami 
patte internamente, parte csternamcnle. 1 preparati che assai comunemente Ira- 
scclgonsi al primo scopo sono: il mercurio dolce, ossia calomelano, nuriato di 
mercurio mite ; il mercurio solubile dell' Hahnemann , ovvero ossidulo di 
mercurio ammoniacale ; 1' etiope minerale , o solfuro di mercurio nero ; e la 
etiope antimoniale o solfuro di mercurio stibiato, i quali ultimi hanno uso nei 
fanciulli , nei soggetti sensibili , nei casi più leggieri , in cui la principale affe- 
zione è alla cute; di per se od alternativamente con quelli nominati prima : il 
mei curio sublimato corrosivo ossia muriato di mercurio corrosivo, ed il mercurio 
ni roso, ovvero nitrato di mercurio, i quali in grazia dell' eroica loro virtù so- 
ghonsi riservare pei casi di lue inveterala, trascurala, difficilmente guaribile, co- 
me anco di lue che faccia rapidi progressi; — gli altri preparati si lasciano vo- 
lontieri ai loro fautori. — Servono per uso esterno: V unguento mercuriale cine- 
reo e citrino , — molto più di rado gli unguenti di calomelano , di mercurio 
precipitato bianco, o secondo Cirillo, di sublimato, — e le soluzioni di subii' 
moto in lavature, fomenti, gargarismi e bagni. 

§. JlOf). Quando la malattia non attacca ancora le ossa porgesi comunemente 
agli adulti un mezzo grano di mercurio dolce, o di mrrcurio solubile dell' Ha - 
hnemann due volte al giorno , mattina cioè e sera , collo zucchero sotto forma 
di polvere. Questa dose poi, se è sostenuta b"ne e se Io tichiede lo avanzamento 
della malattia; dopo alcuni giorni, sei o selle, si accresce di un quarto di grano, 
oppure si replica tre volte nella giornata, e cos'i mano mano si ascende a tre o 
quattro graoi in ripartite dosi entro ventiquattro ore, sempre però quando vi sia 
il bisogno, e non siansi manifestati segni di icbbricialtola detta da alcuni mercu- 
riale ed i fenomeni precursori ed accompagnanti Ja salivazione indizio dell'azione 
specifica del uietcurio estesa già al sistema linfatico e su lutto l' organismo. Tali 
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fenomeni sono: pnzzore dell' alito; sapore dì manieri! specifico ingrato, metallico, 
come di rame; lingua giallastra, in appresso verdognola vestita di muco , gonfia 
«Ila base od in ogni parte è sensibile; tumore, tensione e dolore delle ghiandola 
salivali ; rossore forte, tumore ritiramene e dolore delle gingive ; allegamento dei 
denti sporchi di muco tenace grigio, abbondante flusso di saliva mescolata a muco 
viscido; masticazione e deglutizione difficili e dolorose; escoriazione delle labbra, 
delle gingive, delle guance e delia lingua simili alle afte; ai quali sintomi per 

10 più si associano: spossamento, anoressia, apepsia, avversione ai cibi specialmente 
carnosi, borborigmi e termini, ventre tardo, cefalea, susurro delle orecchie e sonno 
non tranquillo. Quando incominciano qnesti sintomi dì salivazione debbesi tosta- 
mente ridurre a meno F applicazione dei mercuriali, anzi facendosi abbondante 
la salivazione sospenderla , c dar opera frattanto a mitigare i sintomi stessi con 
un regime moderato, quieto e regolare, coi collutorj emollienti tiepidi u<ati con- 
tinuamente, cogli eccoprotici o cogli alteranti, particolarmente il tartaro emetico 
alla dose di un ottavo o di un sesto di grano ogni due o tre ore in soluzione, 
nonché coi bagni semplici tiepidi. Se durante la salivazione i sintomi della sifilide 
scemarono, come sogliono, grandemente, si continua nell'uso già limitato dei 
mercuriali, e se fu sospeso peila gravezza della salivazione si riprende sul finire 
della medesima, cominciando da piccole dosi, quindi grado grado giusta il biso- 
gno accrescendole, e cosi continuando sino alla compiuta guarigione, che talvolta 
dopo ripetuta salivazione finalmente raggiugnesi. E si avverta anzi, che se non è 
necessario è almeuo ben avvisalo insistere nell' uso moderato dei mercuriali per 
qualche tempo , e tanto più a lungo , quanto più fu pertinace la malattia , 
sebbene tutti i fenomeni della sifilide dopo una o parecchie salivazioni siano 
scomparsi. 

Quando dall' uso degli accennati mercuriali si temono, o gin ne vennero op- 
pressioni di stomaco, cardialgia , tormini e diarrea, debbnnsi quelli unire ad un 
eieossaccaro, a qualche polvere aromatica grata od all'oppio. Si previene poi una 
troppo pronta salivazione collo amministrare durante la cura lo zolfo doraro d* 
antimonio od il kermes minerale , con un rrgime caldo e con bevande tepide 
prese di frequente. Se grandemente molesti riescono i dolori osteocopj si ha nell' 
oppio un efficacissimo rimedio palliativo, preferibile a tutti gli altri narcotici, e 
di cui il medico non saprebbe come fare a meno. 

Il mercurio sublimato corrosivo sotto forma di soluzione nell' acqua distillata 
semplice od aromatica coli' aggiunta di conveniente quantità di oppio , si am- 
ministra cosi, che F ammalato, ove la cura si incominci con questo medicamento, 
prenda mattina e sera una sedicesima parte di grano di sublimato, che se invece 
turono premessi altri medicamenti, un' ottava sino ad una sesta parte di grano , 
c quando sopporti bene questa dose, e lo richieda la malattia , si accresce sino 
ad una quarta parie od anche ad un mezzo grano. Frattanto poi più che alla 
salivazione solita manifestarsi tardo, conviene grandemente attendere ai danni che 

11 sublimato facilmente cagiona nel ventricolo e nelle intestina. Rispetto al me- 
todo vantato recentemente del Professore DzoNni ( Nfue wcrlassigc llrilart der 
Lustseuche in alien ihren Formcn. Halle 1826. 8. ), di amministrare cioè il su- 
blimalo corrosivo sotto forma di pillole aumentandone ogni giorno di un quarto 
di grano la dose sino alla scomparsa dei sintomi della sifilide, non si potrà de- 
cidere se meriti in generale la preferenza, se non che in seguilo a moltiplici ge- 
nuini esperimenti. 

11 mercurio nitroso, nitrato di mercurio (sciolto) giova sotto le medesime in- 
dicazioni, e si prescrive nell' acqua distillata od in nn decolto mucilaginoso alla 
dose di due gocce, quindi di tre e di quattro flue volte al giorno. 

Per attivare la virtù antisifilitica del mercurio e ritardare la salivazione giova 
alternare talvolta colla diversità dei preparali. 
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La cosi d«ia gran cura mercuriale di Wcinhold , che consiste ncll' uso di 
grandissime dosi di calomelano ( venti a venticinque grani divisi in Ire parli ) 
da prenderli uei gioroi 1% 4"; 7*, 10% 13', 16", 19, ed anco nel 22°, alla jera 
a stomaco vuoto, e, se v'ha bisogno, della giaiappa e del tarlato tarlarizzato -nei 
seguenti giorni per muovere il veutre, non ebbe fìuora che pochi imitatori , nè 
realmente si procurò la prerogativa vantata dall'inventore. Essa è diametralmente 
opposta al melode idrargirifugo degl' Inglesi. 

1 1 IO. Le unzioni coli' uno o coli' altro degli unguenti mercuriali hanno i 
loro vantaggi ed i loro danni. Dcvonsi lodare iu quanto che operano immedia- 
tamente sulla cute qual sede primaria ed organo conduttore d#ll' infezione vene- 
rea, quindi perchè direttamente e fortemente assalgono la malattia stessa e di per 
se valgono l'orse a guarirla, e perchè riescono di minor danno, che l'uso interno, 
agli oigani della digestione;—» dennosi per converso biasimare: perchè facilmente 
producono presto U salivazione, e cagionano una particolare efllorescenza pusto- 
losa, che impedisce di continuarne l' applicazione, e perchè riescono incomode e 
cagione d' immoudezza. — Io per venia sono sohto a trattare la lue universale 
combinando 1* USO interno dei mercuriali all' esterno. ì Eternamente prescrivo una 
mezza dramma Guo ad uua intiera di unguento mercuriale cinereo da applicarsi 
una volta o due al giorno alternativamente sulle parti della cute più delicate e 
maggiormente fornite di vasi assorbenti, cioè sui polpacci , sulla faccia interna 
delle cosce, delle aulibraccia e delle braccia. L'uuzione compiesi in un ambiente 
tiepido, colla mano calda e sotto continuala frizione, quindi si involgono le parti 
in panni-lini caldi , ec. Quando la cute sia floscia , inerte , si dà la preferenza 
all'unguento mercuriale citrino, che si adopera allo stesso modo edalla stessa dose. 

Il metodo di curare la sifìlide colle sole unzioni e colla dieta assai ristretta 
fu già sino dai primi tempi, come asserisce P. G. Cederschjòld , contro la ma- 
lattia inveterata e degenerala applicalo giusta precetti esattamente stabiliti y iti' 
slow lo praticò pel primo , dopo passò quasi in dimenticanza ; ai nostri tempi 
lu nuovamente messo iu pratica ( Mcd. eh. Zig. 24. Lrgzlid. S. 105. u. ff. ), 
Louvrier lo modificò, e nei casi di malattia invecchiata , che non cede ai solili 
melodi curativi, e che devasta l' ossatura adoperasi con favorevole successo. Que- 
sto metodo, come lo modiGcava Louvrier t è il seguente. Si rimuovono le com- 
plicazioni che mai esistesseto, e si pratica una cura preparatoria, che compiesi 
con uua dieta assai parca , per nulla stimolante , con un purgante leggiero per 
esempio la giaiappa con cremore di tartaro, o l'infuso di sena composto con sale 
amai o o del ClauLero , ec. ; quindi coli' uso dei bagni tiepidi da ripetersi per 
quadro o sei giorni, e lilialmente coli' amministrare di nuovo un purgante. JNel 
giorno vignante si cominciano le uuzioui coli* ordine seguente : nel primo gior- 
no di mattina si applicano due dramme di unguento mercuriale cinereo ad am- 
bedue le gambe dai malleoli sino alle giuocclua nella maniera sopra indicala , 
— nel terzo giorno si fanno le unzioni con egual dose sopra ambedue le coscie 
dalle ginocchia sino alla regione iliaca/ — nel giorno seslo si usa la stessa quan- 
tità, ovvero accresciuta di una mezza dramma se lo richiede il bisogno, sulle c- 
strcmilà superiori dal corpo sino alle spalle ; — ucll' ottavo o nel nono sul dor- 
so dalla regione iliaca sino alla nuca ; — dal giorno settimo sino al decimo- 
quiuto si fanno alla mattina due o quattro unzioni giusta che lo permettono le 
circostanze, collo slesso ordmc rispello alle parli testé accennate. 

JN'ci giorni sedicesimo, diciottesimo, ventiduesimo e venlesimoquarto le unzioni 
si fauno a sera avanzala e nei giorni di mezzo , come nel venticinquesimo , si 
amministra di buon mattino un purgante , — finalmente nel giorno vlmiI< anno- 
se sto 1' ammalalo entra iu un h.igno tiepido , in cui dopo mezz' ora si pulisca 
lutto il corpo cou ispirilo di uno e sapone ( spir. sapouato ) per mezso di uua 
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«pulita , quindi asciugato si cangia di camicia e di patini , « pana io od' altra 
«lonza leggiermente calda (I0o). 

La dieta durante il trattamento è limitata a brodi con pane, con orzo o con 
qu'.lche altra sostanza farinacea di facile digestione cotta da prendersi quattro 
volle al giorno uella quantità di una libbra e mezza -, per bevanda non si ac- 
corda che acqua, ovvno un decotto di altea o di bardana con infusione di radi- 
ce di liquirizia , di cui non debbesi entro ventiquattro ore bere più die tre a 
quattro libbre per non aggravare lo stomaco. Una dieta cosi ristretta, che icone 
dopo LOCVRTEB fermamente sostenuta anche da Rust ( Magaz.f. d. gei. Jleilk. 
B. 1. il. 3.), costituisce una parte assai essenziale dell' esposto efficacissimo trat- 
tamento. — La stanza dell' ammalato debbe avtre sempre una temperatura e- 
guale da f 14° a f 15* del t. R. ; V aria poi della stanza medesima non deve 
essere per tutto il tempo della cura cangiata, uè mutar si devono la camicia a 
gli altii panni. 

Particolari circostanze vogliono talvolta che il descritto metodo soggiaccia a 
modificazioni, che ora cioè le singole dosi dell'unguento debbano essere mag- 
giori o minori, altra volta the le unzioni si pratichino ad intervalli più brevi o 
più lunghi ora che la durala della cura .si abbrevj o si estenda maggiormente , 
ora che 1' ammalato si ristori con un po' di vino o che si nutrisca meglio. 

Sebbene questa terapia abbia per lo più il desiderato effetto , specialmente se 
fra il giorno diciassettesimo e vigesimo accade una grande alterazione universale, 
e si mettono in ! scena crisi evacuatone uon solamente per la via dell'alvo e de- 
gli organi salivali, ma eziandio delia cute e dei reni, tuttavia occorrono dei casi, 
jo cui non basta. E siccome un tal metodo è grandemente eroico, e molto de- 
bilita 1' ammalato per 1' uso stesso del medicament > , peli' astinenza dai cibi e 
pei purganti , cos'i debbesi intraprendere con grande ciicospezione , dirigere con 
tutta cura, e visitare 1' ammalato alquante volte nella giornata. 

§. I III. Sotto il comune trattamento mercè delle varie preparazioni mercu- 
riali è uopo talvolta medicare la grande debolezza e 1' incominciante stalo ca- 
chettico col limitare 1' uso dei mercuriali, e col ricorrere ai riinedj corroboiauli 
ed agli alimenti non istimohnti, ma eupepli. 

Quando i sintomi della sifilide continuano pertinacemente più del solito, de- 
ve si investigarne la cagione, e giusta le circostanze converrà ora aggiugnere alla 
cura interna per sè sola insufficiente 1' esterna , o questa attivare coli' interna , 
od anco ricorrere couxenienlemente a diversi giovanti. Appartengono a questi ul- 
timi, oltre la salsapariglia, il guajaco ed altri medicamenti più sopra menzionali, 
anche il decotto del Pollini, di Xillmann e simili, i decotti di cortecce verdi di 
noci, di cauli di dulcamara, di erba di chelidonio maggiore, di corteccia di mez- 
zereo, di froudi di pino; gli antimoniali ; gli estratti d' aconito, d' iosciamo e di 
cicuta, e V oppio. Dopo una larga e quasi infruttuosa applicazione dei mercu- 
riali operano eoo egregia virtù gli acidi minerali ( specialmente 1' acido nitrico 
e muriatico diluiti, lodili pure da Scott nella sifilide complicala colla scrofola ) 
usati tanto iiiernameute che èsiernamente sotto forma di bagni ( Med. efiir. 
Ztung. 1818. IV. 31. n. 38) ; cos'i anche l'ammoniaca altra volta tanto preco- 
nizzata menta di essere amministrala all' oggetto di sollevare le abballine forze 
o di promuovere l.i diaforesi. 

1112. 1 singoli sintomi poi od urgenti o grandemente pertinaci oltre lo 
esposto irallam* nio ne richieggono spesse volte uno speciale ; cos'i le ulceri del- 
la bocca, delle lanci, del naso ve vogliono quella cuia che più sopra dicevasi 
parlando dei cancri scnerer, le oillorcscenze simili alla scabbia ed all'erpete, i 
lomenti, le lavature, le unzioni mercuriali ed i bagni ; i condilomi, un'eguale 
cura o 1* appLcaiioue del caustico solido o fluido, o V uso del coltello o delle 
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forbici, ovvero la legatura ; le ottalmie , quando la gravezza loro non imponga 
di fiaccarle anzi tratto con mezzi locali od aoco cou prudenti sottrazioni di san- 
gue universali, cogli eccoprolici ec, dapprima i collii) leggieri con piccolissima dose 
di sublimato , in appresso alquanto più forti con la tintura d' oppio , o 1' un- 
guento col mercurio precipitato rosso da applicarsi alle palpebre, od il mercu- 
riale cinereo coli' oppio , coli' iosciamo ec. su tutta la circonferenza degli occhi 
ed alle tempia. 

$. II 13. Nella convalescenza vi ha debolezza universale, languore ed imper- 
fezione della digestione , deli' assimilazione e della sanguificazione , quindi pre- 
valenza di parti sierose nel sangue, condizioni ingenerate paite dalla malattia, 
parte dalla necessaria cura mercuriale solvente e dalla scarsezza degli alimenti. 
lì. pertanto a toglierle è mestieri che il convalescente rimanga lunga pezza al- 
l' aria libera , secca , mite e moderatamente calda , che faccia moto conveniente 
allo stato delle sue forze, che usi per lungo tempo di alimenti eupepti e non 
irritanti aumentandone grado grado la quantità, ed in alcuni è pur d'uopo d'un 
irailaiueulo corroborarne, coi quali mezzi si pone fine alla terapia. 

Genere li. Cachessie con prevalente a (fazione del sistema 
ghiandolare e dei vasi Infatui, 

Specie. Morbo scrofoloso. 

§ II 14. La malattia scrofolosa (moilus scrofulosus , scrofulosis ) è quella 
specie di cachessia, che attaccando soprattutto i fanciulli si manilesla nel suo 
compiuto sviluppo con tumori cronici delle ghiandole linfatiche specialmente 
del collo e del mesenterio , come pure delle ascelie , degli inguini e di ulne 
parli del corpo. 

Annotazioni. Vi lia una scrofola fuggevole ( scrofola fugax; — JTagedruse. Wachtdru- 
se ) die consiste in passe;;:! ieri tu mori delle ghiandole del collo e degli inguini , la 
quale pertanto, come eziandio per la ma muoia di cachessia debbe essere distinta dal- 
la vera scrofola, cioè dai sintomi della malattia scrofolosa. — La struma sebbene si 
manifesti spesso sintomatica (scrofolosa) nel più alto grado della scrofola, tutta via so- 
vente e indotta di per sé sola da altre malattie e notevoli potenze, ed in istrelto scuso 
quale tumore di ghiandola conglomerala diversifica dalla scrofola. 

G. fi. Th. Kortum, Commentarius de vitto scrofuloso etc. T. IT. Lerr>eov. i^fy-no. 8. 
11. Hamilton, Benbachtungen uh. d. Scrophetksuiikhril, dea Scirr Itus, Krebs u. d. Mia- 

chitis. A. d. E. I.eipz. 170,3. 8. 
F. A. Weber, von dea Scopitela, einer endem. Krankhcit vieler Provimeli Europens. 

I. Th. Sal/b. i 7 y3. 8. 
Dr. Ch. W. liiifelaiid etc. ùb. d. Notar, Erkenntniss u. ìltilart der Scropheikruttk- 

lifit etc. 3. schr. ver meli' te Anjl. Beri. 17 1 8. 
Kh h. Carmichael, Heiiniug u. Goodland ub. die Scrophelkrankhtit. Xach d. Erigi, frey 

benrb. voti Dr. J. L. Choulant. Leipi. 1817.8. 
Bit A'itttr der Scrophelkranklieit u. s. tv. A. d. Engl. des Wilb. Fatte etc. von Dr. 

G. W. Becker. Leipz. ifcao. 8. 

$. 1115. Nella scrofolosi puonnosi distinguere due stadj ed altrettanti gradi 
di gravezza, quello cioè di diatesi scrofolosa^ e di forma scrofolosa sviluppala. 

La diatesi scrofolosa, che talvolta nei neonati è già manilesta pella blefarot- 
talittM e quindi anco peli' infiammazione delia congiuntiva , è dinotata ; dalla 
lassezza della cute e dei muscoli; dalla grossezza e lumidezza del labbro supe- 
riore della bocca e del setto del naso , e dalla larghezza delia mascella e del- 
l'occipite; dalla cute tener. , sottile, djafaua eoa un ameno colore rosso della 
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faccia, ovvero densa con colore pallido, terreo e con leucoflemmatia ; dal ven- 
tre voluminoso ( i quali fenomeni distinguoosi col nume di abito scrofoloso ) ; 
dalla dentizione tarda, irregolare, dall' ossificazione lenta, dall'opportunità alla 
rachitide, ed in generale dal pigro «viluppo del cervello e delle facoltà menta - 
Ji ; dalla grande facilità ai sudori, e quindi dai frequenti catarri, dalle intertri- 
gini, dal forte odore acidetto ingrato della traspirazione, dell' alilo e del muco 
delle nari; dallo strofolo e dalla pnirìgine, che presto si manifestano e che ri- 
corrono spesso; dalla tigna della faccia e dagli acori; dalla digestione languida 
imperfetta; dall'acidità delle prime vie e dalla mucosità in un colla terminazione; 
dalle coliche e dal disordine nelle scariche alvine. La malattia talvolta si arre 
ala a questo grado, lai* altra ne raggiugne uno maggiore, in cui si scorgono : 
intumescenza delle ghiandole sopraccennate della grandezza di un pi*. Ilo a 
quello di una noce, di un uovo di colomba, o di un piccolo uovo di gallina , 
sulle prime molli , di poi dure , per lo più indolenti , diuturne , che spesse 
volte periodicamente si aumeutauo e scemano ( seguendo i periodi delle 
fasi lunari ed annue solari ) , e che in seguito veagouo colte da cro- 
niche, in fi animazioni facili a passare allo indurimento ed alla suppm azio- 
ne di cattiva indole, con ulcere a margini rialzati, ineguali, lacerati, quasi «tac- 
cili d.ilie sottoposte parti, flosci , spugnosi, dalle quali separasi una iiiarria 
icoroso - mucosa , viscida, alquanto gialla, e che recano poco dolore, ma 
sono pertinaci , difficili a guarire e solito a lasciare deformi cicatrici; infirmi' 
inazioni ribelli dei margini delle palpebre e della congiuntiva con molestia 
amia fotofobia, lacrimazione e secrezione p. intonile, —del meato uditorio c- 
sterno con otorrea, — della membra ua Schueideriana cou iscolo puriforuie — 
della membrana mucosa degli organi respiratori come anco delle ghiandole 
bronchiali con tosse cronica , con ispati mucosi ed in seguito punformi , non 
che delle ghiandole meseraiche con irregolarità dell'alvo, soprattutto cou isliti- . 
chezza, con jebbriciatlola cronica lenta, con emanazione, tabe, col ventre mai- 
in molto rigonfio, caldo e sotto il tatto doleote (V. §. i^Ci ec.) ; a malattia più 
inoltrata simili tumori anche nelle ghiandole conglomerate, per esempio nelle 
aalivali, nella tiroidea, nel pancreas ; fegato ili Volume accresciuto, laholta ble- 
norree croniche o leucorree con prurito che spinge a fregare le parli genitali , 
e che per tal modo porge facile occasione all' ouauia ; ejjlorescenze ostinate er- 
petiche, psoriche ed altre finalmente nel più allo grado, siccome clfetti dell'ai- 
aimilaaione, della sanguificazione e della nutrizione assai mandinoli e viziale , 
tumori non solo delle auofìsi alle articolazioni delle mani, dei piedi, dei cubi- 
ti, delle ginocchia, delle anche (ci* onde la claudicazione, che dicesi spontanea;, 
ed alla spina dorsale, ma eziandio del corpo delle ossa delle dna, del metacar- 
po, del metatarso, delle veilebre ed in alcuni casi del naso e del palato, i quali 
tumori sulle pinne sono di colore eguale alla cute, ma poi lentamente s' in 
li. 'mimano meulre la cute prende un colore rosso poi pomi i, si (a lucente e te 
sa, passano in ulceri che distruggono i temimi, i tegumenti e le cartilagini c<i 
io carie, la spina ventosa; carie dei denti, ammollimento delle ossa, aumento 
di volume del cranio accompagnato o dall' accresciuta mole del cervello, o dal 
ia formazione dell* idrocefalo cronico , insomma lo sviluppo della rachitide. — 
In quella guisa che le infiammazioni croniche sintomatiche degli orgaui desti- 
nali alla respirazione adducono frequentemente la tisi ( sciololosa ) per lo più 
tubercolare dei polmoni ( $. VA. ), e le ilogosi delle ghiaudole meseraicho so- 
venti volte recano la labe o la tisi mescraica D^.), cosi anco le accennate 
sintomatiche affezioni dell' ossatura osservatisi cagionare diversi «(tetti giusta U 
tede e la gravezza loro, ^d in i»pecie prendendo la colonna vertebrale, la cijb 
si, la scoliosi e id lardo»! coi imo Mutuasi, aiuccuudo le asolisi , le lussazioni 
cosi delie spontanee, la carie, le auJulosi, co 
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J. WI6. Il detono dell» icrofola in generale è lenissimo. Nel tempo secco 
e caldo od alquanto fteddo, nell'estate, nell'autunno e "ili' inverno la malat- 
tia luole eessare dar far progressi e talvolta scemare manifestamente ; ma nel 
tempo umido e freddo, o tiepido e variabile per lo più si esagera, c nella pri- 
mavera riprende la sua gravezza e più rapidamente si sviluppa. La scrofolosi 
nell' elù infantila e puerile collo inoltrarsi quindi la pubertà felicemente guari- 
sce, quando però vi abbia il concorso di un' adattata terapia, di una dieta , di 
un regime e di altre circostanze in generale mollo favorevoli ; ma però è beu 
raro, per non dire mai, che ad un tempo si annienti affatto la diatesi. Ove non 
•eda dopo varia ed indeterm nubile durata dà luogo alle sopraccennate malattie 
lunghissime , le quali finalmente in grazia di vatj guasti e della febbre lenta 
riescono mortali. 

§. 1117. La disposizione alla scrofola è spesse volte ereditaria e pana colla 
generazione nei figli «pedalai* nle nati di parenti scrofolosi, tisici, sifilitici, sog- 
getti a diuturni malori cutanei e nervosi, infievoliti dalla vecchiaia, dalle malat- 
tie, dal metodo di vita, da venere, di circostanze domestiche ec, ovvero troppa 
giovani: altre volte però è acquisita. Attacca maggiormente nell'età di due a 
sette anni ed il se^so femminile , più che gli adulti ed i maschi , c soprattutto 
«corgejj uei fanciulli di costituzione corporea tenera, delicati colla cute sottile , 
bianca, molle, coi capelli biondi, cogli occhi cerulei, ec. — Le cagioni poi ec- 
citanti la scrofolosi sono; le abitazioni dei fanciulli anguste, umide, fredde, im- 
penetrabili ai raggi del sole, in cui l'aria trovasi impura; il clima umido, al* 
quanto freddo ed incostante ; I' immondezza ; un modo di regime e di educazio- 
ue troppo rilassante ; I' uso di molto cibo soprattutto degli alimenti crudi fari- 
nosi o d'altra sorta di dilliole digestione , o troppo poco nutrienti, od abili a 
sviluppare acidita; il sovrrchio ozio corporeo; per converso la prematura e trop- 
pa occupazione delle facoltà mentali , le* piecedulc malattie cutanee cos'i acute 
con diilìcoltà superate ed imperfettamente, per esempio il vajuolo, la scarlattina, 
il morbillo ec , come croniche soprattutto distinte da qualche secrezione, come: 
la crosta lattea, la tigna favosa, 1' erpete umido ec. ; 1' abuso degli emetici, dei 
purganti, dei solventi forti, ed anco degli ammollienti, dei diluenti e dei rilas- 
santi. Dm tutto ciò è facile 1* argomentare perchè con tanta frequenza si osservi 
la scrofola fra la plebe, nelle vaste città, nelle profonde salii, ec. 

1IJ8. Non puossi per ancora con cettezza dichiarare quale sia I* essenza 
della scrofolosi. L' ipotesi di un' acrimonia analoga :t quella degli erpeti anzi del 
miasma sifilitico non basta né a spiegare la cagione prossime , nò F indole dei 
fenomeni di quel malore. Egli è più probabile die vi abbia primariamente de- 
bolezza universale degli organi destinati all' assimilazione , e soprattutto langui- 
dezza ed inerzia del sistema dei vasi linfatici con imperfetta e viziata prepara- 
zione della linfa e del chilo, e perciò con egualmente viziata qualità del sangue 
e degli umori lutti secretorj ed escretorj. Questa debolezza , questa inerzia o si 
sco<ge sino da principio diil'usa su lutto l'organismo, come nella scrofola con- 
nata, oppure muovendo da una parte di esso ini poi tante, comunemente o dalla 
cute ( e dai polmoni ) o dagli organi digerenti, di (fon desi a poco a poco su tutto 
1' organismo. 1. pertanto se male non mi appigli'» dalla chilificnzionc e sangui- 
ficazione imperfette raciluient 1 * si comprendono lutti i sintomi essenziali e le se- 
quele della malattia scrofolosa, quali sono : moto lento, accumulazione e stasi 
della linfa ; tumore e durezza delle ghiandole linfatiche ; discrasia d<-lla linfa e 
di tutti gli umori secretorj ed escretorj , forse soverchia successiva ossidazione ; 
indole tenace e caseosa dell' umore separalo negli ascessi e nelle ulceri ; eruzio- 
ni « ut. ni. e pertinaci ; lassezza t flaccidiià della cute e dei muscoli ; universale 
craaciazione. 

Rai Ména Voi II. 13 
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11 IH. La prognosi nella scrofola che dod siasi sviluppata da un'ereditaria 
disposizione vuol estere altrettanto più favorevole, quauto più è recente in sog- 
getto giovine, e quanto minore è ancora la deviazione dallo slato normale tifile 
Ione vitali e della nutrizione. In generale però è sempre malattia di lunghissi- 
ma durala e di assai dilìicile guarigione. Quando prese nell'età infantile non di 
raJo guarisce felicemente di per sè all'epoca della pubertà, specialmente nel sesso 
femminile ; ma se di poi ricomparisce è per lo più , come accade uegli adulti, 
insanabile. Se vi Ita associala debolezza universale , graude cachessia , durezza , 
colore variegato ed immobilità delle ghiandole ingrossale , speciale affezione dì 
organi nobili e febbre lenta, debhesi grandemente temere di esilo mortale- È di 
pessimo augurio se alcuue ghiandole passano all' indurimento ed al cancro. 

1 fenomeni puramente estero! seuza affezione di qualsiasi viscere non solo di* 
notano un grado leggiero di scrofola, ma spesse volte riescono indizio che Ja ma- 
lattia universale si gettò sulla cute c sulle ghiandole esterne, che avvenne una 
metastasi quasi critica, la quale vuole grande accorgimento nella cura locale. 

Lo sviluppo di varie effloreacenze cutanee, i profluvj mucosi e puntai tisi, le 
diarree e le orine critiche non di rado accompagnano un benigno scioglimento 
«lei lumori scrofolosi e delle aff. zioni scrofolose di varia forma nelle parti in- 
terne, e talvolta viene determinalo cosi favorevole esito da febbri aculc conliuue 
ed intermittenti di carattere attivo suhinfiammaiorio. 

Analoghi effetti assai importanti co»i per il presagio die pel la terapia si sono 
veduti egualmente in segnilo ad «salitemi acuti ed al vaccino. 

§. i!-i>. Nella atra della scrofola, che in grado leggiero troppo di frequente 
pa»sa inosservata e si trascura, la pi ima indicazione impone che si allontanino 
le cagioni eccitanti e tulle le potenze oucevoli, e che si mettano in pratica una 
«lieta ed un regime convenienti allo scopo. Sotto questo rignaido richieggonsi : 
la lunga dimora ed il moto assiduo ad aria libera, pura e secca; la graode pu- 
listi! sotto ogni riguardo ; l'uso frequente di bagni tiepidi, le frizioni di tutto il 
corpo con bagni caldi , ce; gli alimenti di, facile digestione , di buona qualità, 
anzi animali che vegetabili, e l'uso loro con determinalo ordine e moderato. 

,S- 11 il. Prima che ai possa soddisfare alla feconda indicazione riguardante il 
togliere la malattia «tessa, dvbbonai spesse volte allontanare gli ostacoli, clic vi 
si opponessero, cosi l' acidita delle prime vie vuoisi correggere colla magnesia, 
cogli occhi di granchio o colla soda , le raccolte di pituita debbonsi evacuare 
con l'emetico o con un purgante opportuno, ce La malattia stessa poi richiede 
un modo di cura universale diretto specialmente su tulio il sistema lm latteo, 
ora rinforzante, ora stimolarne, irritante, ora specifico, ora antagonistico , e eoo - 
formenienle devesi operare ad un tempo contro i sintomi urgenti giusta l'indole 
loro, il grado e la sede. Quale poi fra i metodi menzionati di per sé od insie- 
me combinati debbasi nei singoli tasi Irasceglierc, viene determinato dall'origine, 
•lai grado c dal modo di avanzamento della maialila, non che dalla coslituzione 
individuale dell'ammalato (IO?). 

Giovata il metodo rinforzante quando predomini la debolezza universale, la 
(loretceota y il pallore e la scarsezza degli umori; quando la malattia tenda alla 
tabe, alle suppurazioni, agli ulceramenti rtl ai soverchi profluxj di qualsiasi gc 
nere, come eziandio avendovi moderala fèbbre leula; quando siano precedute ca- 
gioni debilitami, e soprattutto grande abbattimento delle forze degli organi della 
digestione e dei muscoli intestinali in grazia di troppo a lungo prolungato uso 
di rimedj solventi ed alcalini, di cui in appresso, e quaudo l' ammalato trovisi 
tuttavia esposto all'azione di potenze debilitanti che non si possano interamente 
allontanare. I rimedj che in questo caso convengono internamente sotto varie 
forme sono: la. corteccia peruviana, ([ nulla di cascarilla , di salica c di quercia; 
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il cartè con ghiande di quercia tostare; tutte le erbe touiebe amare , le amaro- 
mucilagiuose , le amare e leggiermente aromatiche e le amaro-asinngenli noie 
dietro le istituzioni farmacologiche ; il rabarbaro a dose ripartite ; il ferro e le 
acque marziali; esternamente quasi gli eguali rimedj usati sotto forma di bagni 
e di lavature, l'acqua appena attinta fraschetta pura e mista al vino od allo spi- 
rito di vino: e soprattutto il fegato di zolfo , le terme solforose e marziali. A 
questi soccorsi debbonsi unire con accorgimento una dieta ed un regimo conve- 
nienti, di cui grande è l'cflìcacia. * 

Il metodo slimolante è indicato dalla lassezza e dall' inerzia universale , in 
ispccie poi eminenti nel sistema cutaneo e gastrico. I principali rimedj si hanno 
negli amaro aromatici o puramente aromatici e negli spiritosi , quali sono : la 
melissa, il fiuocchio, la menta, il calamo aromatico, la camomilla, l'assenzio, la 
salvia, et:.; gli infusi vinosi e diverse tinture aromatiche , il vino , lo spirilo di 
etere nitrico, muriatico, ec. Questi rimedj le molle volte quaodo non vi abbia 
diatesi infiammatoria , orgasmo degli umori e febbre , mollo opportunamente si 
associano ai corroboranti più sopra enumerati. 

II metodo irritante diretto sopra tutto sul sistema linfatico ha luogo special- 
mente qunndo la predominante inerzia di questo sistema si manifesta coti molli 
o grandi tumori «Ielle ghiandole senza alcuna tendenza ali' infiammazione , e va 
coogiuota a bradipepsia, a stalo pituitoso, a colore pallido terreo della cute , a 
gonfiezza leucoflemmalica e ad abito pastoso. I rimedj che sotto tali condizioni 
meritano di essere lodali sono: i preparati antimoniali e mercuriali oia separata- 
mente, come lo zolfo doralo d' antimonio ed il chermes miuerale, ora combinati 
come si hanno uell' etiope antimoniale e mercuriale e nelle polveri del Plummer, 
cosi anche le unzioni di unguento mercuriale; il tnuriato di barite, di cui «i pre- 
scrive una mezza dramma sciolta in un'oncia di acqua distillata comune od aro- 
matica con o senza qualche correggente, da porgersi a piccole dosi, cominciando 
cioè da dieci gocce ogni tre ore ed a poco a poco giungendo sino a venti e qua- 
ranta; la calce muriatica, ossia il muriato di calce, clic si usa nello stesso modo, 
DM a dosi minori, la soda, la potassa e 1' alcali volatile anzi nello stalo di car- 
bonati the caustico ; la spugna marina , che si prescrive o bruciala in polvere 
alla dose di mezzo scropolo sino a mezza dramma due e tre volte il giorno, ov- 
vero tagliala iu pezzetti e solamente tostata in decotto ottenuto col tenerne mezz' 
oucia in digestione uell' acqua calda per ventiqualtr'ore e quindi colla decozione 
alla colatura di una libbra, cui si aggiunge una conveniente quantità di un' ac- 
qua aromatica correttiva, e si porge alla dose di uo cucchi ij > o due da tavola 
ugni tre ore; il sapone medicinale internamente coi necessari correggenti e gio- 
vanti, come anche sotto forma di unguenti , di einpiastri , ed il sapone comune 
per bagni e per fomenti; gli Oitracodtrmi; la magnesia; il guajaco; la jaceaela 
poligala senaga. — Con parecchi di questi rimedj si fa contro in maniera spe- 
cifica e potentemente alla degenerazione della linfa. — 11 liquore di potassa 
del Disp. di Lond. amministrano internamente ( una dramma sino a due con un 
veicolo grato due volte al giorno ) in un colle uuzioui ( da grani olio sino a 
quindici ) di unguento mercuriale forte praticate alle estremila, si rilicue da Fare 
( 1. c. ) grandemente proficuo. 

11 metodo antagonistico sminuendo anzi la mobilità e 1' agiliù o del sistema 
nervoso o circolatorio, che i! vigore delle forze , serve ad accrescere 1' cuergia e 
la reazione del sistema linfatico. .Si ha ricorso al metodo antagonistico che operi 
sul sistema nervoso quando vi abbia eccesso di sensibilità e di irritabilità in tutto 
1' organiamo, e uoccvolc predominio della vita psichica sulla fisica, e servono a 
questo metodo i narcotici eJ i narcotici acri, come: 1' oppio, 1' iosciamo, la bel- 
ladonna, la cicuta , i cauli di dulcamara tanto iuletnamciile in sostanza ; iu e- 



• 



Digitized by Google 



196 DRLLH CACHESSII IN ISPIW!1B 

•iratto, io infuso ed in decotto, die esternamente tolto forma di decotti, di un- 
guenti e di impiastri applicati sui tumori, sugli ascessi e sulle ulcere seminio- 
se. — L' altro poi, quello cioè diretto a moderare la circolazione degli umori , 
ha luogo quando vi lia orgasmo degli umori stessi e febbre sintomatica subiti* 
fiammatoria, e quando soprastano o già predominano raccolte idropiche, molestie 
nella respirazione, giovano le emulsioni, gli infitti, i decotti e le emulsioni sedative 
ed emollienti ; il Carfaro , la digitale purpurea che è dotata di azione specifica , 
gli acidi minerali diluiti, Y elisire acido dell' Mailer e 1' acido muriatico ossige- 
nato. — Siccome poi i rimedj spettanti ad ambedue questi metodi antagonistici 
non operano direttamente nell'essenza della malattia e parecchi non giovano per 
nulla la digestione, uè correggono 1' assimilazione , cosi è uopo associarvi giusta 
la diversità de» casi ora un vitto non irritante, ma eupeplo, ora amministrare in 
pari tempo e nella conveniente maniera rimedj rinforzanti o stimolanti. 

Dalle cose sin qui dette intorno alla cura della malattia scrofolosa è facile 1' 
argomentare nei diversi casi quando si debbano insieme combinare alauui e quali 
degli accennati metodi , e quiudi quali rimedj debbansi porgere fra di loro as- 
sociali. 

§- 1122. E per ciò che risguarda il trattamento palliativo di alcuni sintomi 
giova l'accennare; che alle acidità delle prime vie, che spesse volte grandemente 
molestano, si oppongono la maguesia, gli occhi di granchio, la soda, le poi veti 
di ostracodermi, e l* acqua di calce elìicaci eziaudio contro la malattia stessa;— 
che nelle accumulaticeli di pituita si duino porgere giusta la necessità od i sol- 
venti, od i purganti, o gli emetici; — che oei tumori duri He Ile ghiandole gio- 
vano le fornente secche calde e semplici, leggiermente aromatiche colla canfora, 
il taffettà cerato, le onzioui di linimento volatile, l'unguento mercuriale, V un- 
guento di Roncali ( fatto di fiele recente di bue con ire once di sale da cucina 
in polvere , e tre cucchiai di olio di noci dietro digestione a leggiero calore ), 
V unguento di succo di erba di digitale porporina, l' impiastro mercuriale, quello 
di cicuta, il diachilon ed il saponaio; — che nelle infiammazioni scrofolose vuoisi 
combinale prudentemente il metodo antiflogistico coli' anli scrofoloso; che alle 
ulceri ed alle carie scrofolose si applicano fornente e lozioni con decotti e con 
soluzioni dei rimedj più sopra menzionali corroboranti, stimolanti di maniera spe- 
cifici irritanti e narcotici ; — che finalmente alla tisi scrofolosa si oppone un 
ir» (lamento parte necessario contro la scrofola stessa , parte indicato coniro le lisi. 

1123. La COnvaletcema debbe essere promossa non solo coli' collare lultc 
le potenze accennate nel novero delle cagioni eccitanti , e^ col dovuto riguardo 
sotto ogni aspetto alla costituzione individuale, ma eziandio- col metodo fortifican- 
te o tonico-stimolante e nutriente , continuandone 1' uso senza interruzione , uè 
troppo presto abbandonandolo. 

Cenere III. — Cachessie con predominante affezione 
del iislema oaeo. 

Specie. Rachitide 

\ 

$. 1124. Questa malattia fu primamente osservata da Reusner in Olanda Del- 
l' «tono 1582 e ritenuta siccome lisi piumosa , quindi da de Boat iu Irlanda 
nel J68'l , e pressoché alla stessa epoca anche in Inghilterra dove venne fs»i 
(•unente descritta da Gtis>on , ed ebbe il nome di malattia Inglese ( englische 
Krankhr.it ;. Per ciò che le estremità delle ossa fot manti le articolatimi! »i fauno 
mollo rigonfie, i Tedeschi ne la chiamarono incongruamente • dappclte Glirdcr, 
Zv. egwiwhi ». Diccsi poi rachitide [rhuchitit ) dal Greco ravfùs { Rdckgiaih ), 
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ipina dorsale , in grazia delle grandi mutazioni nella colonna vertebrale comuni 
in questo malore. 

§. 112 r >. J ; la rachitide quella specie di cachessia, rhe Attacca specialmente i 
fanciulli Hai primo periodo della dentizione sino al secondo ed al terzo anno 
dell' età loro; ed io qualche raro caso anco gli adulti, e che senza alcuna ester- 
na violenza si manifesta rolla intumescenza, coli' ommollimeulo ( osteomalacia ) 
e deformila delle ossa, e colla cmaciazione universale. 

Fr. Glisso nii, Traci, de Jìhachititle. Lenii. if>"o. 8. 

W. Trnka òc Krzowill, Ili storia Ahnrhltidis. Viciinae 1787. R. 

M. Hallcr. Disi, de Iihnchiiide in Slollii dissert. med. ed. Eycrel. Voi, /. Vienn. 1788. 
p. i38-aoo. 

Jos. Wìrac, Abh. ùb. die Rhachitis od. englische Krankheit A. d. Boli, ùòers. vou J. 

R. Keup. Slendal 1 79^- 
A. Portai , Beobiichtungm ùb. die Natus u. Behandlung der Rhachitis u. s. w. 4. d. 

Frauz. WeiWnfela 1798. 
Rosenslcin, Henke, Itici ìcr, Jahn, Haase^'n d. a. W. 

§. 1126. La rachitide quando non sia eonnata suole manifestarsi intorno al 
periodo della dentizione e talvolta sviluppasi rapidamente. Se i denti subitamen- 
te si fanno giallognoli, bruni o nerastri e vacillano, si ha certezza del vicino svi» 
luppo della malattia , Compaiono in allora i segni della lassezza e debolezza 
dei solidi e della viziata qualità degli umori ; la cute ed i muscoli fannosi flac- 
cidi e gracili, le ossa si ammolliscono, d'onde 1' rmpotezza di camminare e dì 
slare , il capo primamente acquista un assai maggiore volume , si fa sporgente 
iuinnzi , le suture e le .fontanelle si dilatano spostando cos'i le ossa ed il capo 
coperto di pochissimi sottili capelli puossi appena dal inalalo tenere rialzato ; 
quindi si gonfiano le estremità delle ossa cilindriche ed anco delle coste , non 
che 1' addomne soprattutto alla regione epigastrica , mentre emaciasi il restante 
del corpo ; la cute della faccia si fa rugosa, inturgidiscono le vene iugulari, au- 
mentasi grandemente V appetito, Y alvo si fa' tardo , gii escrementi souo privi «lì 
colore o grigi, e l'alito, la traspirazione, le orine — giuita Bolle e Malfatti 
( Haase 1. 0 p. 436. ) abbondanti di fosfato di calce , — e le materie che si 
evacuano coi rutti e col vomito vengono di acidità. Collo aggravarsi della ma- 
lattia le gambe e più di rado le braccia si incurvano , il fanciullo non imparai 
a camminare, oppure se già camminava ora si prova soltanto contro voglia dif- 
fìcilmente e vacillando, o non può per nulla, la spina dorsale, mentre la so- 
stanza ossea delle vertebre si ammollisce e si consumano le cartilagini, si fi più 
breve, e si piega ora davanti ( lordasi ), ora di dietro ( CÌfosi ) ora invece al- 
l' uno od all' altro lato ( scoliosi ); le estremità articolate 'delle clavicole e del- 
le coste si rigonfiano, si spiegano di varia maniera , e le ultime specialmeute in 
dentro ; lo sterno si fa ineguale e più di rado abbassato che sporgente e gib- 
boso , sicché per tulio questo più angusto rendesi il torace , e ne vengono di- 
spnea, tosse, ce. i le scapole ai appianano o gonfiano ; e talvolta anche le ossa 
della pelvi si fanno più o meno deformi e morbosamente incurvate. In pari tem- 
po le facoltà mentali o si sviluppano rapidamente; ovvero (quando msce l'idro- 
cefalo interno cronico ) ritardano più che non si addica sii' età , ed i fanciulli 
si stanno inerti, fastidiosi e stupidi. Lungamente durando la malattia ed ulterior- 
mente aggravandosi a poco r» poco vi si associano i sintomi della scrofola, e le 
singole ossa vengono colte da carie, specialmente le vertebre lombari , nel qual 
caso succede la paralisi delle estremità inferiori , ec. Gli ammalati allora assai 
inerti si giacciono continuamente a letto , e soccombono o per la sopravvenuta 
febbre lenta , o pelia compressione della midolla spinale 0 dei nervi maggiori , 
o per T idrocefalo cronico. 
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§. 1127. Nei casi più favorevoli la malattia, la quale però è mai sempre tlìu- 
fuma, estesa per lo più ad intieri anni, o non raggiugnc la sua maggior gramez- 
za , oppure torco eziandio un alto grado guarisce dietro un' accomodata terapia 
ed un conveniente regime, ovvero sopra tutto all' epoca della puberi pelle for- 
ze della natura al manifestarsi ordinariamente un* efflorescenza cronica. In altri 
casi lascia maggiori o minori curvature e deformità dell' osiatura con diversi 
niMoti die da esse provengono, come la dispnea di vario grado, l'opportunità 
all' i motlisia, alla tisi polmonale, all' idrotorace , difficoltà del parto, cefalea, di- 
sposizione all' apoplpsia ec. o dà luogo realmente all' idrocefalo, od all' idrora- 
cbià, alla carie, alla tabe od anebe ad altre malattie postume, per le quali rie- 
sce non di rado mortale. 

1128. I cadaveri dei soggetti rachitici, i quali mantengono a lungo il ca- 
lore e la flessibilità, offrono i muscoli gracili, pallidi e flaccidi ; le ossa deformi, 
molli, facilmente spezzabili, in cui è contenuto un umore viscido , che ne esce 
colla pressione, ed una midolla per lo più fluida : il fegato , e spesse volte la 
milza ed il pancreas gonfi e duri; e la vescichetta del fiele in luogo di bile 
piena di un liquido albuminoso ; le ghiandule linfatiche particolarmente le me- 
senteriche come nella scrofola accresciute di volume , indurate, sovente racchiu- 
denti una sostanza gessosa; il sangue pallido, sieroso, mucoso, fluido e difficil- 
mente coagulabile, ed accumulazioni di umori sierosi nella cavita del corpo. 

§« 1129. La disposizione di fanciulli alla scrofola è pur quella alla rachiti- 
de; laonde i bambini nati di parenti deboli egualmente che rachitici, od in ge- 
nerale radunici, tisici, scrofolosi, artritici, venerei , infievoliti dalla veerhiaja o 
dai malori, oppure troppo giovani, ed i bambini stessi venuti in luce deboli so- 
no facilmente colti dalla rachitide. 

Le cagioni occasionali sono pressoché le stesse, che si dicevano rispetto alla 
scrofola, e più specialmente : la mancanza di buon latte materno o di nutrice ; 
gli alimenti sciocchi , acquosi o tenaci, grassi , farinosi , grossolani , di difficile 
smaltimento ; le ripetute replczioni di stomaco e le lesioni della digestione, l'u- 
so di sostanze acide, o facili a svolgere acidità ; le abitazioni umide , anguste , 
tenrbrose, mefitiche, 1* immondezza; le precedute malattie debilitanti e che im 
periscono la nutrizione, non che le gravi malattie delle madri lattanti o delle nu- 
trici. SvnF.NHAM ( obs. med. eie. Secl. Le. 5.) osservò che la rachitide sviluppasi 
soprattutto in quegli anni , in cui regnavano epidemicamente le febbri intermit- 
tenti autunnali. 

S- 1130. V essenza della rachitide non trova spiegazione nè coli' ipotesi di 
un'acrimonia specifica , che alcuni vollero fosse venerea, nè coli' altra di una 
particolare affezione nervosa con viziata qualità dell' umore nerveo. K piutto- 
sto probabile che consista in generale Dall' imperfetta assimilazione e nutrizio- 
ne ( nell' insufficiente ossidazione del sangue ne' polmoni e nella cute giusta la 
opinione di Jorg ), con ritardata ed imperfetta formazione delle ossa in imene-, 
e che dall' abbondante acido fosforico separato dal periostio ( Haasr , op. cit. 
t. 111. p. 430. ) vrnpa sciolta una quantità relativamente soperchia di terra cal- 
carea nelle ossa, che quindi sotto torma di fosfato di calce venga riassorbita , 
portata nella massa degli umori, e nuovamente poi evacuata colle orine. 

§. 1131. La prognosi si argomenta senza difficoltà dalle cose sin qui esposte. 
La rachitide di per se stessa è scevra di pericolo , e soggetti da essa grande- 
mente sformati raggiungono spesse volte inoltrata vecchiaja, sovente cede ad un 
educazione ben diretta e prudente, all' opportuna dieta , al buon regime ed al- 
l' idonea terapia nel periodo della pubertà. Tuttavia è abile, come si diceva , a 
cagionare la morte di maniera rimola, sotto il soverchio aumento della caches- 
sia, per la tabe ed i profluvj colliquativi che la accompagnano, per le emorra- 
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gìe, pegli ulceramenti, pélla carie, per V idrop*», per le paralisi ec. É di cattiva 
anturio «e prende i fanciulli ancor picciolini deboli e teucri ; «e nel periodo 
tirila dentizione li sviluppa rapidamente, e se nasce e prestamente compiesi ne- 
gli adulti, come talvolta accade nelle fanciulle scrofoloso-cloroliche al comincia* 
mento del periodo ddla pubertà. 

§. 1 132. Nella terapìa della rachitide è soprattutto importante l'allontanare, 
infievolire, limitare le cagioni eccitanti e le potenze tutte nocevoli, non die to- 
gliere ogni dannosa complicazione, come pi-r esempio lo stato gastrico saburrale. 

Come nella scrofola anco in questa malattia la seconda indicazione mira quasi 
unicamente a vincere la debolezza e l' iusufìiciente assimilazione , nutrizione ed 
ossificazione essenziali in questo malore , e ad opporre ai singoli sintomi gravi 
una speciale medicatura. A raggi ngnere il primo scopo , come nella cura della 
scrofola, debbesi procurare che l'ammalato si trovi in un' aria pura, secca; mo- 
deratamente calda ; che serbi la pulizia , che usi di un alimento nutriente al* 
quanto aromatizzato, del resto accomodato all'eli; che l'accia moto almeno pai- 
sivo col portarlo sulle braccia, condurlo in vettura, o coli' uso dell' altalena, c 
si raccomandi di cangiare i letti di piume con altri di crine di cavallo , od in 
cui si contengano paglia, fieno, od erbe, leggiermente aromatiche e ben secche ; 
si abbia cura che i ragazzi nel tempo estivo rimangano lungamente in luoghi 
erbosi secchi, ma difesi dai raggi del sole, e si facciano diligentemente su tutto 
il loro corpo frizioni con panni secchi e caldi impregnati di vapori aromatei. 
Con questi soccorsi e coli' uso della magnesia , degli occhi di granchio , della 
soda, degli ostracodermi , o dell' acqua di calce cogli infusi o colle acque di 
melissa , di finocchio , di anice , di fiori di camomilla ec, e coli' applicazione 
di bagni aromatici alquanto astringenti, artificiali e naturali, solforosi e marziali 
spesse volte si vince la malattia ancora leggiera ed incipiente. In altri casi ri- 
chiedesi la prudente unione degli assorbenti coi tonici , come gì* infusi , i de- 
cotti e gli estratti amaricanti, e specialmente dalla vantata robbia , di radice di 
cariofilalta, di ghiande di quercia' tostale, di corteccia peruviana , dei marziali ec, 
l'applicazione dei quali debh' essere con costanza continuata. Esternamente oltre 
gli accennati soccorsi giovano eziandio i bagni di scabbia secca riscaldata , la 
moderata azione dei raggi del sole, le lavature con vino caldo, con infusioni a- 
romatichc, con acquavite, con spirito di vino aromatico, cantorato, ec. (108». 

Quanto più scorgesi manifesta complicazione della rachitide colla scrofolosi , 
altrettanto più indicata riesce anche questo malore la terapia raccomandata con- 
tro la scrofola al $. 1 121. 

$. 1133. Le sintomatiche infiammazioni dell'ossatura oltre il trattamento ac- 
comodato all' intera malattia nulla più vogliono che una medicatura locale an- 
tiflogistica ; — la carie si cura come le ulcerazioni scrofolose delle ghiandole , 
ed è specialmente giovevole V esterna applicazione dell 1 acido fosforico lodata da - 
Lentia per correggere la consistenza ed il lezzo dell' umore che iu essa sepa- 
rasi. Egualmente si procede nello stato colliquativi della rachitide, e con pro- 
fitto |.> si oppongono siccome palliativi gli acidi minerali diluiti. — Le incur- 
vature grandi e le deformità, in un colle paralisi che ne provengono, rendono 
necessaria I' opera chirurgica alla medica riunita , le legature cioè , gli adattati 
apparecchi meccanici, i fnnticoli <»c. 

113^. Sebbene siansi felicemente tolti i fenomeni della rachitide, è tutta- 
via mestieri continuare assiduamente per qualche tempo nella cura rinforzante, 
e per lunga pezza durante la canvalacenza peli* indicala dieta e regime. 

FLNB DELLE CACHESSIE. 
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CAPITOLO PRIMO 

DELLE MALATTIE SECRETORIE ED ESCRETORIE IN CENTRALE. 



$. 1135. ì3otto questo tilolo ovvero sotto quello di Diserrisi di Sw. fi rife- 
riscono alla quinta classe quelle malattie, clic si manifestano coli* essenziale af- 
fezione di uno o di parecchi orfani secrctorj ed escretorj , « colla deviazione 
dallo slato di salute degli umori secreti ed escreti rispetto alla quantità, od alla 
qualità, od all' una ed all' altra insieme. La quantità perraule poi risguarda » 
Ja soperchiami, o la troppa scarsezza o la total'" mancanza di siffatti umori. Nel 
primo caso chiamasi profluvio, ( profluvium , fi u xuì, — À infilici , Flusj), nel 
secondo e nel terzo ritenzione { rclmtio, - PcrkaltiUtg* Zuriikhaltung ). E per* 
laute que»ta nostra classe comprende le due classi di malattie stabilite da al- 
tri autori, quella cioè dei profluxj e delle ritenzioni, le quali invece figurano 
qui siero me due ordini. 

$. 1136. A questi due ordini, che SwBDMUB ( l. o. Voi. il p. 175.) chiama 
ripocennsi ( apokenoses) ed cpischesi {epischeses) , ne aggiunse un terzo sotto 
il nome di apoplanesi {apoplanvses\ cioè di serrezioni ed escrezioni aborrami 
dal luogo normale; ma ponendo mente alla cagione prossima di queste aberra- 
zioni, alla loro forma di evacuazioni ed alla frequente loro unione colle riten- 
zioni, mi sembra chiaramente risultare, che puouuosi a tutto diritto riferire ora 
al primo , ora al secondo ordine. 

§. 1137. Che poi nello stabilire questa classe di malattia non si abbia avuto 
di mira la natura loro essenziale, ma piuttosto la forma comune (di secrezione 
ed escrezione rnoibosa) e la sede nell' organiamo (negli organi sccernenli ed e- 
■tretoii) lo dinota la slessa denominazione. Laonde il solo nome non fornisce 
né compiuta e soda diaguosi e prognosi delle singole specie , né chiarisce sul 
modo di cura conveniente a ciascheduna, ma anzi lascia inevitabile necessità di 
svolger»* in ciascun caso, la natura loro. 

Jy 1138. Ed a scoprire tale natura delle singola specie è assai importante il 
non (issare tutta l'attenzione unicamente ne alla gravezza ed al modo della secrezione 
ed rscrezione lesa, nè alla viziata qualità degli umori secreti ed escreti, nè in ge- 
nerale ai sintomi dell' organo in apparenza prossimamente malato -, ma piuttosto 
drhbcsi estendere anco gli altri organi secernenti ed escretori, alle relazioni sim- 
patiche tanto consensuali rju&ulo autagonisliche con cui fra di loro trovanti coi- 
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legati , ed al sistema circolatorio , col quale stanno in istrclto rapporto e dui 
quale sono grandemente governati. E infatti sulla scorta dell' esperienza sì può 
dire, che le malattie secretorie ed escretore son ben di rado locali e sostantive, 
die parli e sintomi malori universali ; nell' uno e nell' altro caso la loro ca- 
gione prossima sta ora nell' azione o morbosamente accresciuti! od accelerata, o 
scemata o ritardata, ora nella condizione organica viziato dei vasi; delle ghian- 
dole, dei canali ec. secernenti ed escretori della parte alletta ; e questo stato di 
reazione trovasi essenzialmente collegato coli' attività vitale ora pni, ora oppo- 
sia, ora normale degli altri organi secretori ed escretori e di tutto il sistema 
de' vasi sanguigni. 

§. 1139. Altre generali riflessioni verranno opportunamente esposte parlando 
dei sopraccennali due ordini, e dei loro generi. 

CAPITOLO SECONDO 

DELLE MALATTIE SECRETORIE ED ESCRETORIB IH 1SP1CTB 

ORDINE L 

Profluvj % Apocenosi di Str, 

1140. Sotto il nome di profluvj intendesi qualunque soverchia evacuazione 
di umori escretorj , come pure di qualunque altro umore non destinalo all' e- 
screzione. 

§. 1141.1 profluvj si dividono e traggono i loro nomi dietro le diverse con- 
dizioni degli umori evacuati. Cos'i si hanno profluvj di sangue e di umori secre- 
torj, e quindi due generi naturali di questo ordine. Al primo appartengono 
come specie: V emorragia delle nari\ la stomatorragia , V emotti sì a , Verna 
temo si, V emorroide, V ematuria e la metrorragia ; al secondo : la blenorrea 
innocente delle parti genitali, la spermatorrea , la salivazione , la diarrea t la 
colera, la policolia t il diabete, V enuresi e 1' efidrosi. 

1142. Ciascuno di tali profluvj dipende immediatamente dallo stato mor- 
boso ora sostantivo, ora sintomatico, idiopatico o simpatico dell'organo affetto, 
e questo stalo consiste nell' attività ora soperchia, ora troppo debole con fievo- 
lezza, lassezza o lesione organica dei vasi di quell'organo destinati alia circola- 
zione od alla secrezione, e spesse volte trovasi collegato ad una reazione accre- 
sciuta o diminuita del sistema dei vasi sanguiferi, ed alla alterata condizione de- 
gli umori. E perciò i profluvj si dividono in attivi in passivi ed in quelli nati 
di lesione organica. 

Se un profluvio dipende a ) o da irritazione locale, o da moderata infiamma- 
zione, in cui avvenga copiosa. secrezione, b) o senza questo stato, da un forte 
generale impulso, da soverchia congestione ed espansione degli umori , per coi 
si distendono, troppo e non di rado romponsi i vasi minori e le loro estremila, 
il profluvio chiamasi attivo, nel primo caso locale, nel secondo universale; — 
se per converso mentre havvi un normale o troppo debole impulso degli umori 
deriva dalla troppa imbecillità e mancanza di resistenza associata comunemente 
a morbosa attenuazioue degli umori, a) o dei vasi dell'origano in cui ha luogo, 
b ) od anche di tolto l'organismo, dicesi profluvio passivo, nel primo caso lo- 
cale, ni li "alno universale; — se per l'ultimo dipende prossimamente dalla le- 
sione dei vasi per cagione interna ed esterna , se quindi è conseguenza di ferita 
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proveniente da forza meccanica, o da corrosione , da distruggimento , ovvero di 
dieresi, di resti o di diabrosi, sia poi come per lo più accade attivo, sia passivo, 
sia neutro, chiamasi profluvio da lesione dei OSMI*, e deveai ben distinguere dai 
due primi (109). 

§. 1143. Quei profluvj attivi che occorrono siccome sintomi di una irrita- 
zione locale di un organo secrelore, o di una moderata flogosi, potrebbero ac- 
conciamente veuire esposti fra queste infiammazioni quali malattie principali , 
come si fece del catarro. I profluvi critici hanno luogo opportuno fra le crisi 
delle malattie acute. — I profluvj cagionati da lesione dei vasi io virtù di una 
potenza esterna appartengono alla patologia e terapia chirurgica. 

Genere I. — Projluvj di sangue. 

§. Il 44. Dicesi profluvio di tangue ( prof, cruento , emorragia; proflurittm, 
crnentum, haemorrhagia, — Blìttflus Blutung) qualunque evacuazione di questo 
umore dei suoi vasi, che accade od in troppa quantità, od in luogo insolito, od 
in un periodo di tempo in cui non dovrebbe nello slatto di sanità manifestarsi. 

§. 1145. Un leggiero profluvio cruento, scarso, ed effettuato soltanto a gocce 
a gocce, chiamasi stillicidio di sangue; un impetuoso poi, abbondante e rapido 
dicesi emorragia precipitosa ( Blutstarz ). 

§. 1146*. Le emorragie ai dividono primamente in quelle che dipendono (fa 
vizio di reazione, ed in quelle cagionate da lesione dei vasi, e le prime suddi- 
vidono in arteriose e venose, in attive e passive; — poi in idiopatiche e sim- 
patiche, in acute e croniche; in esterne ed interne ; in pure e complicate ; in 
assolutamente morf>ose e salutari, ed a queste appartengono le critiche. 

Le arteriose ed attive sono di tutte le più frequenti. P. Frank, Spangenherg 
ed Ilflase pensano che ora accada una vera secrezione di sangue, ora un anasto- 
mosi de' vasi, cioè una dilatazione delle estremità superate dall'impeto del san- 
gue. Quest'opinione abbisogna di schiarimento colle cose dette più sopra al §. 1143. 
Le emorragie venose rare volte occorrono senza lesione, quasi tutte denno rite- 
nersi siccome passive, e sembra che si effettuino per diapedesi, ossia per trasu- 
damento del sangue dalle pareti delle vene distese. 

§.1147. Le emorragie vengono frequentemente da dialesi corporea ereditaria 
talvolta in famiglie intiere. Ora accadono repentinamente, ora con lentezza; tal- 
volta sono annunziate da particolari sintomi , spesso accompagnate da fenomeni 
patognomonici particolari a ciascheduna, e cagionano determinati elfelti. 

Le emorragie attive poi sogliono essere precedute dai fenomeni di accresciuta 
attività nella circolazione degli umori, e quindi dagli indizj di congestioni attivo 
come.' peso, pressione, tensione, prurito, dolore, calore, ardore, pulsazione, gon- 
fiezza e turbamento delle funzioni di quelle parti, in cui è per succedere il pro- 
fluvio , e non di rado a questi fenomeni altri pure si associano , il freddo cioè 
alternante col calore; il polso frequente, pieno, forte, dicroto, o d'altra maniera 
ineguale e disordinato; il turgore, il rossore e la secchezza della cute, e la tur- 
gidezza delle vene. Eguali sintomi sogliono pure accompagnare tali emorragie 
finche si mantengono attive , ma poi viemaggiormente scemano, quanto più da 
vicino si accostano al carattere, passivo. 

Le emorragie passive locali mancano comunemente di prodromi, ma però al- 
cune volte vengono prima della loro comparsa dinotate da alcuni fenomeni di 
congestione passiva di umori, da pressione, da tensione, da gravezza, da dolore 
ottuso ec, e le passive universali dai siutomi di debolezza universale prevalente 
sopra tutto nel sistema de* vasi sanguiferi dagli indizj di condizione eroineutt- 
inente venosa del sangue e della sua fluidità, dalla ecchimosi, ec. (110). 
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Le emorragie per rottura, lacerazione, o lesione di qualunque ultra maniera 
meccanica o chimica dei vasi , se non succedono immediatamente alla potenza 
meccanica od all'azione chimica recata esternamente od internamente, ci offrono 
•intomi prodromi ed accompagnati per lo più comuni alle attive. 

La maggior parte delle emorragie recano agitazione d' animo negli ammalati 
in grazia dello spavento, del timore e dell' anzieth, e perciò ne derivano disor- 
dini di varie gntse nella circolazione; polsi piccoli, contratti, ineguali ed inco- 
stanti; pallore, freddo, tremore e varj fenomeni spasmodici , i quali complicati 
cogli effetti somatici della perdita di sangue spesse volte rendono affatto oscura 
la diagnosi riguardante il carattere attivo o passivo dell' emorragia , oppure si- 
mulando quest' ultimo facilmente ingannano, ed inducono ad un genere di me- 
dicatura antispasmodico, eccitante e quindi dannoso. Per la qualcosa all'oggetto 
di raggtugnere una ferma diagnosi è mestieri apprezzare esattamente non solo i 
sintomi preceduti e presenti; ina eziandio la diversa diatesi dell' ammalato e degli 
organi da cui scola il sangue ; la cagione eccitante e le altre influenze che ad 
un tempo vi avessero; la durata, la gravezza ed il modo dell'emorragia-, la re- 
lazione che havvi fra la perdita del sangue ed i sintomi tuttora in corso e già 
scomparsi, come eziandio gli effetti del trattamento che si fosse praticato. 

J. Bnrserius, Inst, M. pract. Fot. III. p. 3io-3i8; Voi. IV. pag. a?-3; ; 407 41 3 ; 

S. Voeel's, IJnndb. t. Krnntn. «. fleitung der Dlu'Jliisse {alt funfter Theildes ttamlb. 

d. j.r. Arznryk. ) Slemf. i8«>o. 8. 
G. A. Spaneeubcr?, iib. d. BlutfiuSSt in medie. IJìnsicht. Brauseliw. <fi„5. 8. 
Pliil. Pinel, 9. b. B/u'Jlussrn in A/gmtirien, dem. Ulutbrechrp u. Blutipeyen. A. d. Fr % 

von. Dr. Renani u. Dr. Wittman. I.eipz. ìftar. 8. 
J. P. Frank, A. G. Richter, W. A. Jlaase, Jos. Frank op. cit. 

§. 1148. Ora esporrò le singole specie di emorragie spettanti particolarmente 
al loro medico e più sopra già menzionate, e dopo premesse le generali consi- 
derazioni relative a ciascheduna sogghignerò le speciali intorno alla loro durata, 
agli esiti, alla disposizione ed alle cagioni eccitanti, alla prognosi ed alla terapia. 

1. Emorragia delle nari» 

$• II 49. Chiamasi emorragia delle nari (epistassi, epistaxìs,— Nasenhlaten) 
quel profluvio di saneue che viene dai vasi della membrana mucosa, che veste 
la cavità delle nari. l'eli è perciò distinto da qualunque altro flusso , in cui il 
sangue si evacua accidentalmente dalle nari , mentre proviene dai polmoni c 
dalla trachea, o dal ventricolo e dall'esofago. 

11 sangue ora a gocce a gocce, ora a filo non interrotto, esce comunemente da 
una narice anteriore, e raro è il caso che emetta soltanto nelle fauci per le na- 
rici posteriori. L'epistassi che non sia determinata da una cagione traumatica e- 
sterna , e di carattere attivo , è spesse volte annunziata da prodromi di troppo 
forte impeto degli umori , quindi di congestione attiva, come: cefalea special- 
mente alla regione dei seni frontali; rossore della faccia e degli occhi; fotopsia 
ed offuscamento di vista, vertigine, sbalordimento e sopore; pulsazione delle ar- 
terie temporali; susurro delle orecchie; secchezza, calore, prurito e rossore delle 
nari, e polso veloce, pieno e talvolta dicroto nelle arterie dell' uno e dell'altro 
braccio. Oues'i sintomi sogliono cedere e scomparire al manifestarsi dell'epistassi 
e I' emorragia stessa cessare sotto un regime quieto dopo la perdita di una o di 
poche once di sangue, talvolta però dura continuamente e per breve tempo in- 
termittente sinché ragiona notabile dispendio di umore vitale, ed adduce quelle 
cousrgucuze die più in basso descriveremo. 
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L' epistassi è più di spesso attiva che passiva , e sovente , come dir evasi noi 
Tra tinto delle febbri critica; nei soggetti giovani e sino all' eli virile, gracili, ir- 
ritabili o molto pletorici si fa non di rado abituale, c nel sesso mascolino quando 
vi concorra una conformazione angusta e deforme del torace ed un'abito tisico 
si converte in breve tempo in emottisia , nel femminile è nunzio di anomalie 
della mestruazione, ed in ambedue riesce indizio di minacciata lisi polmonale. 

G. Hrifm.inn, Diit.t. tfe rpixtaxi. Wncerb 1801. 

Burserins, Vogel, P. Frank, Richter, Hiase, Jos. Frank op. cit. 

2. Emorragia della bocca. 

§. 1 1 50. L' emorragia della bocca ( stomatorragia, stomatorrhagia, — das 
Mandblulen, ììluten aus dem Munde, Blutspucken ) proviene o dalle gengive , 
o dagli alveoli dei denti o dalle labbra, dalla superfìcie interna delle guance, 
e dalla lingua, dalle tonsille, o dalle fauci. La precedono talvolta il prurito ed 
il calore delle parti affette, nelle quali osservansi in alcuni casi delle varici. Se 
la congestione di sangue è notabile, ne derivano sintomi simili ai prodromi del- 
l' epistassi attiva leste descritti , e la troppo perdita di sangue reca pure simili 
effetti. 

Se una parte di sangue effu<a nella caviti» della bocca penetra o nella tra* 
ebea, o nel ventricolo, e detei minando nel primo caso la losse, nell'altro il vo- 
mito quindi si evacua, puossi confondere questo malore coli' emottisia, o coll'e- 
matemesi, ovvero credersi complicato coli' una o coli' altra di tali affeziooi. Tut- 
tavia ponendo mente prima alle cagioni occasionali ed ai sintomi per avventura 
preceduti, quindi disaminando attentamente la cavità della bocca e delle fauci 
dopo ebe l ammalato 1' abbia bene sciacquata, perche scorgesi il luogo da cut 
esce il sangue, e perebe evitata la deglutizione e la losse , continua ciò nulla- 
meno il sangue a fluire dalla bocca , quando 1' ammalalo tenga il capo piegato 
all' avanti, sebbene cessata l'evacuazione colla tosse stessa e col vomito , e fi- 
nalmente considerando la mancanza dei sintomi accompagnanti 1' emottisia o la 
emetemesi idiopatica, si banno abbastanza argomenti per istabilire non trattarsi 
die di pura stomatorragia ( V. 1 152« e 1155. ). 

3. Emottisia. 

§. 1151. L' emottisia ( haemoptoe , haemoptysis , — dee 'Dluthusten , das 
Elutspcjen) è un' evacuazione di sangue dai polmoni o dalla Iracbea determi- 
nala dalla tosse, dalla forte espirazione o dal solo movimento retrogrado della tra- 
chea stessa. Nel primo caso chiamasi pneumonorragia , nel secondo iracheor- 
ragia. 

Fr. Hnffmann, Med. mal. systrmnt. Voi. IV. T. II. p. 5l. e/e. 

Wall Swieten, Commrnt. in H. Boerliaare Aphor. T. IV. §. no,8. 

Burserius, Cullen, Vogel, V. Frank , Rcil , Spangcubcrg , Ricblcr , Haase , Jos. Frauk 

op. cit. 

S 1 152. Sebbene l' emottisia , quand' anche non sia nata repentinamente in 
grazia di qualche violenza esterna, manchi talvolta di sintomi precursori dino- 
tanti le congestioni nei polmoni , e quindi 1' alterala circolazione degli umori 
nel restante dell' organismo, tuttavia d' ordinario questa emorragia, siccome per 
lo più attiva, ha i seguenti prodromi : dispnèa, senso di peso e di pressione del 
peno e fra le scapole , ansietà , palpitazione di cuore soprattutto nel salire le 
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scale, calore tlie ascende al petto ed alternante con brividi nel resto del corpo, 
polso (Imo e contrulto, tensione e pulsazioni dell' epigastrio , sapore alquanto 
dolce, spuli pure dolcigai ovvero salati od amarognoli, spossamento universale , 
fastidiosaggine, ec Preceduti questi sintomi per breve tempo od anche per più 
giorni con varie mulazioui di gravezza comincia 1* emoltisia sotto un forte au- 
mento dei sintomi medesimi, con seino di calore che si innalza dai polmoni o 
dalla trachea, e di molesto solletico in questa o nelle fauci, e spesse volte collo 
stertore , o con uno strepito nella trachea simile a quello cagionato da un li- 
quido in bollimento. Quando il sangue non si è effuso in grande quantità e solo 
lentamente , si evacua per lo più con tosse forte , e l'umore stesso si presenta 
di un bel rosso e spumoso; ma se poi ne avvenne lo stravaso abbondantemente 
e rapidamente, si evacua a rivoli ( pnciimonorrhagla praeceps, — Lungenblut- 
sturz ) con o senza tosse, sotto grande ansietà ed intenso sforzo , parte fluido e 
di un rosso vivo , parte grumoso ed atro. L' ammalalo talvolta sotto ti le eva- 
cuazione sviene, è preso da convulsioni, ed offre tutti i fenomeni dell' asfissia , 
e se I effusione è copiosissima , se prende durante il sonno soggetti infievoliti , 
oppure giacenti sul dorso non ajutati da alcuno , può eziandio soffocare. Sotto 
il deliquio l' emorragia lai \ olla cessa, ma facilmente si rinnovella dopo \aij in- 
tervalli t ed in qualche caso segue poi determinati periodi. Comunemente e ac- 
compagnata da febbre manifesta, e dai sintomi dell' irritazione o dell' iufianima- 
zione «lei polmoni. 

§. 1153. La piccola quantità del sangue che evacuasi, la sua mescolanza col 
muco della trachea, V evacuazione sotto un senso di solletico, di calore o di ar- 
dore in qualche luogo della trachea, con leggiera tosse o senza affatto, e solo con 
piccolo sforzo, e finalmente la mancanza della dispnèa, della febbre, delle cagioni 
e degli indizj della lesione dei polmoni, dinolano che il sangue non proviene dai 
polmoni stessi, ma dalla trachea. Quando uell' emoltisia vi ha grande sforzo, vo- 
miturizione e perfino vomito, sicché la malattia sembra associata all' emateincsi , 
debbousi per non cadere in erroie esattissimamente considerare : la di «posiziona 
e 1' eia degli ammalati, le cagioni eccitanti, i sintomi di petto leste esposti, il co- 
lore del sangue, e le sostanze cui si trovasse mescolato. 

• 

4. Fornito cruento. 

S* 11 vomito cruento, V emntemesi ( hacwatcmcsis, gaslerorrhagia ; — 

das Bluterbrechcn , der A/agehbtutfluss ) è una evacuazione di sangue per vo- 
mito, dato dai vasi dello stesso ventricolo, o che provenendo da quelli degli or- 
gani vicini, la milza, il fegato, gli intestini tenui ec. , giugne egualmente nello 
stomaco. Rare volle ci si olire di un rosso vivo e fluido, ma anzi per lo più è 
nerastro e coagulato, ora puro, ora mescolato a rimasugli di cibi, a pituita , bi- 
le, o ad altre sostanze contenute nelle prime vie ; non di rado evacuasi ad un 
tempo per V alvo. — Chiamasi in ispecie morbo nero d' Ippocrjte ( morbus 
mger I/ippocfjt/s, melaena ; — die schwarze krankhrit oder das Schwarze 
Erbrechen des Hippocrjtes ) V evacuazione di sangue viscido, atro; piceo, spes- 
se volte guasto e ieztoso per vomito od insieme per I' alvo , malore essenzial- 
mente congiunto a stasi di sangue gravi e diuturne nei visceri addominali, e so- 
prattutto nel sistema della vena porta. 

Ilippocrales, De morbi*. L. II. Seri. K 

K HofTi.uuu, Burserius, Vujjel, P. Frank , Spangenbtrg , Ricl.ler, Haas» , Jos. Frank 

op. cii. 
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^. 11^5. LVmatcmcii è rare volle scevra di prodromi ( P. Fbjìxk , *\ e, jr. 
ìiHi ) ; ed intatti per lo più la precedono a lungo : varj disordini dell' appetito 
e della digestione, indisposizione d' animo, tristezza , disforia universale , peso al 
ventricolo, gastralgia cou facilità alle lipotimie, secrezione di saliva acre acida, e 
di succo gastrico, che giunge coi rutti nella cavità della bocca, acquoso, acidelto 
od acido, talvolta acre caustico, ordinariamente, cou bulimia , senso di pienciza 
Dell' epigastrio ; gonfiore di questa stessa ragione , calore urente ivi ed in altre 
parli dell' addomine, pulsazione forte, rutti frequenti che recano passepgiero al- 
leviamento, singhiozzi e conati di vomito; sapore sanguigno; dolore nell'ipocon- 
drio sinistro che spesse volte è rigonfio e duro; più di rado nel destro, o negli 
intestini tenui specialmente alla regione dell' ombelico, qualche volta ai lombi ed 
al dorso, simile a senso di strignimenio, di punture o di pressione ; brividi ire 
qoenti, calore fugace, grande .stanchezza o notabile inquietudine , polso piccolo , 
vuoto e per lo più intermittente , e sudori freddi e viscidi Sotto il vomito cruen- 
to questi sudori e 1' ansietà si aggravano, e sopravvengono palpitazioni di cuore, 
oduscaincnto di vista, susurro delle orecchie, vertigini, tremori e lipolimie. La 
quantità del sangue che evacuasi è assai varia , talvolta esce a rivi con grande 
pericolo di vita ; anzi sino a recare la morte. L' ematemesi succede per lo più 
ad accessi e molti nella giornata , qualche volla però ad intervalli di parecclù 
giorni, e facilmente si riuuovclla dietro gli alimenti o le bevande. Subilo dopo 
il vomito 1* ammalato trovasi sollevalo per ciò che risguarda la gastralgia e l'eu- 
tcralgia, ma sfinito di forze ; quando poi gli insulti si succedono rapidamente è 
tormentato a brevi intervalli dai dolori di stomaco , dalla gonfiezza dell' epiga- 
strio, dal dolore puotorio alla milza, dall'inquietudine, dal grande abbaitimcnlo 
delle forze e dalle lipolimie. Se una parte di sangue passò dal .ventricolo nel tu- 
bo intestinale , o se l'emorragia avviene nella parte superiore degli intestini te- 
nui, il sangue evacuasi pure per l'alvo, od insieme col vomito, o più tardi, e 
sotto que' fenomeni clie sono ivi indotti anche dalle impurità gastriche , soprat- 
tutto sotto i dolori colici. 

Puossi distinguere 1* ematemasi da qualsiasi altro flusso di sangue, e più in ispe- 
cie anche dal vomito di sangue volontariamente od a caso inghiottito, come può 
accadere nei bambini lattanti ( T. TV. Schmitt. Afvd. Jalub. d. h. k. ust. St. 
B. IV. St. 2. S. 86. tic. ), o dal vomito di materie analoghe rosse o nerastre , 
come per esempio di succo di mirtilli e di ciriege, di alcuni preparati marziali 
ec. , pei sintomi che precedono e che accompagnano 1' ematemasi , pella solita 
sopraccennata condizione del sangue evacuato, e pella grande debolezza ed abbat- 
timento, che tiene dietro all' ematemasi, non corrispondente alia quantità di san- 
gue evacuato, nonché per le particolari qualità fisico chimiche delle altre materie, 
sulle quali debbesi portare conveniente esame. 

L' ematemasi è malattia non molto rara; prende più di frequente le femmine 
fra il trentesimo ed il cinquantesimo anuo della età loro, che i maschi, rarissime 
volte i fanciulli od i vecchi. Più sovente e passiva che attiva , ordinariamente 
sintomatica, in qualche caso anche critica, e dopo indeterminati pei iodi facilmente 
riouovellasi. 

5. Emorroidi. 

§ 1 V entorroide o flusso emorroidale cruento (hemorrois, haemorrhides 
sanguinae , flttxiu haemortoìdales crttentns. — der Goldadei ùlut/lus) è altro 
d<'i sintomi dinotanti un allo giado di malattia emorroidale e costituisce un pro- 
fluvio di sangue ora puro, ora mescolato al muco, alle fcccie ec dai vasi della 
porzione iuferiorc dell' intestino retto e dall' ano. La malattia emorroidale poi 
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ovvero le emorroidi altro non tono che ana congestione di langue negli indicali 
vasi, la quale ora maggiore, ora minore giusta che è limilata a questi vasi sol- 
lauto od eslcndesi a quelli delle parti viciue , od anche di tutto il sistema della 
vrna porta, adduce fenomeni molto diversi per la sede, pel grado e per l'indole, 
quali sono: prurito ed ardore all' ano, al perineo ed alle parti genitali; tensione 
e dolore puutorio coti frequenti sforai di deporre l'alvo nell'intestino retto; do- 
lori sacrali che lunghesso il dorso estendonsi alla nuca ed all' occipite; senso di 
pienezza e di ansietà nell' addomine , e di pressione negli ipocondrj e nell' ipo- 
gastrio; disoressia ed anche anoressia, digestione turbata ed imperfetta, flatulenze 
e ventre tardo ed irregolare; testa pesante ed inetta a sottili occupazioni; — di- 
stensioni varicose più o meno ampie dei vasi comunissimamente nell' intestino 
retto intorno all' orificio dell' ano ( emorroidi cieche ; hemorroides cocotte mu- 
risene ), ma anche nella vescica ( haemor. vessicae ), nella vagina e nell'utero 
( haemor. vagitine^ uteri ), come pure nelle stesse intestina e nel ventricolo ma- 
lamente chiamate emorroidi degli intestini e del ventricolo (haemor. intestino- 
rum, ventriculi ); secrezione di sangue da questi tumori, il quale fluisce libera- 
mente se sono esterni, oppure se interni posti superiormente allo sfinlire del retto 
si evacua ordinariamente con tenesmo sotto le scariche alvine per lo più diffi- 
cili, ora prima, ora insieme, ora dopo gli etcrementi, ovvero evacuazione di muco 
screziato di sangue, o di umore mucoso sie oso conosciuta col nome di emorroidi 
bianche o mucose ( haemor. alóne s. rnuccsae ) ; sudori molesti con prurito ed 
ardore, ed erpeti ribelli al perineo ed allo scroto; — infiammazione di quei nodi 
cosi esterni, che interni, con ardore forte, con escrezione alvina assai dolorosa , 
con febbre con impedimento a sedere e camminare, con inquietudine, con ansietà, 
e liei soggetti molto irritabili eziandio convulsioni, nel qual caso chiamansi emor- 
roidi furenti ( haemor. furentes ) ; finalmente quando ripetute volte vengano 
cobi da tale flogosi, e questa sia trascurati o malamente curata , anche induri- 
menti, strignim.euti del retto, suppurazione, ulceri di cattiva indole, fistole e per- 
sino gangrena. 

G. E. Stalli. Abh. t». d. goldenen Arler Leipz. .^t). 
Fr. Hoflmano, Med. rat. syst. T. IV. P. II. p 8*7. 

W. Trnka de Rr/owilr, Uìstor. hemorr/toidum, ima. aevi obserp. continens % edit. Fr. do 

Srhraud. T. III. Vienn. 1794 9^* ^ # 
K. lfildenhraod ùb. d. btind. Ilattnorrhoiden. E'iangen. 1795. 8. 
5. Vo^e!, tteil, P. Frank, Hichltr, Jaho, Haase, Jos. Frank, op. cil. 

§• 1 1 57. Accade talvolta che i detti vasi ctTrono alcuni o parecchi degli accen- 
nati sintomi di congestione sanguigna ricorrenti a periodi ora fissi, ora irregolari 
nel decorso di intieri anui , seuza che però ti manifesti il flusso sanguigno , in 
luogo del quale non si offre di quando io quando che no profluvio mucoso o 
mucoso sieroso. Allorché soprasla il flusso enorroidale sanguigno gli enumerali 
sintomi di congestione attiva , chiamati solto tali circostanze sforzi emorroidali 
( moli mina haemorrhoidalia ), sogliono aggrandirsi assai , ed il profluvio dalle 
emorroidi esterne, interne , o dalle une e dalle altre ad un tempo avviene eoa 
grande av viamento dei preceduti incomodi, e non di rado colla compiuta loro 
cessazione, quantunque volle però non sia nè troppo scarso , né più del dovere 
abbondante e continuato. Imperocché se soperchio 0 più che noo convenga du- 
revole , se troppo di sovente si rionuova profuso , e se prende soggetti deboli , 
sfiniti e travagliati da malattie gravi e croniche dei visceri addominali, quell' al- 
leviamento chi* mai recasse è passeggiero, e per converso cagiona anzi debolezza, 
spossamento, disoressia dispepsia, discrasia degli umori, scorbuto, macilenza, labe 
ed idrope. E più ancora: si sono vedute emorragie slrsbocchevoli dai vasi cmor- 
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roidali rieicire mortali. L' osservazione che al manifestarsi del flusso emorroidale 
cruento sogliono sminuirsi e scomparire i preceduti sintomi spesse fiate mole- 
stissimi diede luogo all' Astersione vera solo relativamente t cioè • che le emor- 
roidi fluenti sono salutari. » 

§. 1158. La malattia emorroidale è assai più frequente nei paesi settentrionali, che 
meridionali, nei nostri ora mollo più comune che un tempo, e prende il srsso maschile 
a preferenza del femminile nell* etù matura dal trentesimo al cinquantesimo anno, 
rare volle i fanciulli. La derivazione e 1' evacuazione del sangue (iella mestrua- 
zione è forse la causa della minore frequenza nelle femmine, nell'età senile poi 
suole grado grado scemare e scomparire. Questo flusso ama ricorrere a periodi 
regolari od irregolari ; ora è attivo , ora passivo ; qualche volta anche critico. 
Quando in luogo di un flusso abituale impedito o soppresso accade emorragia o 
stillicidio di sangue dai vasi varicosi degli organi vicini o lontani, prende il no- 
me ra. no proprio, giusta le parli cos'i affette , di emorroidi della vescica , dello 
stomaco, dei polraoui, della bocca, ec. i 

6. Ematuria. 

§. 1159. L' ematuria ( haematuria, mictus cruentus das blutharncn) è 1' 
evacuazione di sangue coli* atto di spargere le Orine provenienti dai reui , da-li 
ureteri o dalla vescica. 

Per tal modo si distingue da qua unque altro profluvio o stillicidio di sangue 
dall' uretra anche quando 1' ammalalo non orina , come Dell' emorragia per le- 
sione dell' uretra stessa , della prostata , d< Ile vescichette seminali e del pene. 
Questa è oggetto di patologia e terapia chirurgica. 

La quantità del sangue nell' ematuria ora è poca, ora molta , e questo stesso 
è quasi limpido e di un rosso vivo , ora torbido e di un colore rosso-oscuro o 
. uerastre, ora puro, fluido o grumosa, ora iuvece evacuasi mescolato all' orina. 

Fr. Holìmann, Diss. de hatmorrhng. i'inr. urinar. Hai. ij3o. — in op. cit. 
Vo^el, Reil, P. Frank, Ridi ter, Haase, Jos. Frank op. cit. 

§. 1 1 60. É assai importante il conoscere esattamente la fonte da cui nell' a- 
znaturia proviene il saugue ; e pcrDuto debbonsi apprezzare le cagioni disponenti 
ed occasionali ed i sintomi preceduti e presenti, e disaminare la condizione delle 
orine. L' ematuria in cui il sangua provenga dai reni soventi volte non è pre- 
ceduta da alcun sintonia, ma egualmente spesse volte, come quando è cagionata 
da calcoli renali, se ne scorgono di gravi: dolori cioè veementi e lancinanti alla 
regione dei reni e della vescica; spasmodico attraimento dei testicoli; intormen- 
timento della coscia del lato aftelD ; dolori colici; gonfiamento del ventre; sti- 
tichezza ed in generale i fenomeoi di suppurazione succeduta alla nefrite ; — il 
saugue viene evacuato intimamente mescolato colle orme , per lo più con mo- 
lestie ed in varia quautilà ; è di un colore rosso-carico od oscuro ; tinge di ros- 
so la carta od un panuo lino bianco immerso nell' orina, e purché non sia in 
grande copia non si depone ne colla quiete, nè col freddo, uè col conlatto del- 
l' aria. — Non abbiamo sicuro indizio diagnostico per distinguere dall' ematuria 
renale quella degli ureteri, se pure non vi ha specifico dolore in essi e tensio- 
ne, come producesi dai calcoli che spinti negli ureteri stessi cagionino irritamento 
e lesione. — Se il sangue viene dalla vescica ne lo precedono i sintomi dell' 
affezione di quesl' organo soprattutto calore , pressione , contrazione ed ardori» 
nella vescica slessa e nell* uretra ; dolore al perineo , priapismo ed ansietà , e 
siccome vi ha per lo più abituale flusso dalle emorroidi, ovvero impedimento o 



Digitized by Google 



profluvi sAxcuien 209 

•oppressione, cosi sogliono esistere pure i «intorni delle emorroidi , che giovano 
la diagnosi. Il sangue evacuato non è d'ordinario mescolato intimamente col- 
1* orini, suole in breve separarsi, e per la massima parte rapprendersi. Se nella 
vescica si coagula in grumi, o come talvolta accade in guisa di masse polipose 
Vermiformi, ne vengono disuria, anzi iscuria e sintomi analoghi a quelli cagio- 
nati dai calcoli. L' evacuazione poi di piccoli grumi per la via dell'uretra, e l'c- 
sploraziouc chirurgica valgono in parecchi casi a togliere ogni dubbio intorno 
alla diagnosi; tuttavia po.ino in pari tempo trovarsi dei calcoli in vescica o nei 
reni non sempre facilmente riconoscibili. 

7. Metrorragia. 

§. Sotto il nome di metrorragin (metrorrhagia, hysterorragia , hae- 

morragia uteri, — Gebàrmuttcrblatfluss) non si comprendono soltanto que'pro- 
fJuvj tulli di sangue che vengono dall' utero, tranne la mestruazione ed i lodili, 
ina eziandio quest'ultimi flussi qualunque volta pecchino di troppa quantità 0 
durino più del dovere , e rispetto ai mestrui ogni qual volta accadono troppo 
presto, o ricorrono con troppa frequenza, e finalmente riguardo cosi ai mestrui 
che ai lochii quando rechino danno all' organismo. 

Fr. HoffWuuo, Dits. de kaemorragia uteri. Hai. 1730. 

H. Seuil, Prnelcct. in 1/1V. morò. chron. Voi. II. Vindob. 1 ;8«). //. inf 38i. 

A. le lloy, v. d. Bluljlùssea vrèhrend dtr ScfiwaHgerscgttft, Uy u. muli dir EtiiLin- 

dnngi A. d. Fr. von. J. F, Lobsteio. Strttssb. 100J1 a. 
Vo»cl, Rei!, I». Frank, Ricbter Spangcribcrg, Ilaase, Jos. Frank op. cit. 

$. 1162. La melrorragia fuori dei mestrui e dei lochi è per lo più attiva e 
può occonere nelle non gravide, nelle gravide e nelle partorienti. In ogni ca- 
so il sangue proviene o dall' utero, o dalla vagina soltanto, e questo è caso raro, 
od insieme dall' uno e dall' altra ; la quantità varia , 1' indole è naturale , od 
acre; ora è di un rosso carico e fluido, ora pallido ed acquoso simile a lavatura 
di carne, ora di un rosso carico ed in parte coagulato, mescolato, anche a mu- 
co od a coaguli di varia forma ; talvolta di un odore particolare, tal' altr.t no, 
ora esce continuamente, ora invece soltanto in certi tempi, e del resto solto sva- 
riati fenomeui, dipendenti per ima parte dalla malattia principale cagione ùVII.| 
nu-trorragia slessa, parte eziandio e grandemente dalla diversa condizione del- 
l'utero. 

Quando 1' emorragia accade mentre l'utero non è in istato di gravidanza è 
spesse volte preceduta dai sintomi di orgasmo degli umori, di congestione alle 
parti genitali e J ai visceri loro collegati per anast<>mo->i di vasi , di accresciuta 
irritabilità e di parziale soppressione di forze, come: dolori al dorso, ai lombi, 
ad ambedue le regioni iliache ed all' ipogastrio ; senso di pienezza in questa 
parte con vera tumidezza; tenesmo alle parli genitali, stimolo frequente ad ori- 
nare,- peso delle e»liemità inferiori; tumore e. dolore delle emorroidi; ventre sti- 
tico ; frequenti alternative di brividi e di calore, sete; polso frequente ed irrego- 
lare ; gravezza 0 dolore di rapo con vertigini e sussurro delle orecchie , ovvero 
del ventricolo con voinituriztune e vornilo; dispnea con anz.età e cardiopalino ; 
stanchezza grande e spossamento molesto. 1 mestrui già in corso accompagnati 
da tali sintomi sogliono o peila troppa quaulilà o per la durala troppo e»tesa 
cangiarsi in melrorragia. 

L'emorragie uterine durame la gravidanza osservatisi più fregienti nel s*- 
coudo o nel terzo mese, e sono ordinai iafti< nte accompagnate da dolori, ai (unii 
lieti dietro per lo più l'aborto od il pula imunlura. La mestruazione che uci 
KétMJSSt Poi. //. lì 
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pruni mesi di gravidanza tuttavia occorre in alcune gravide si distingue dalla 
jiietrorragia pclla mancanza di quegli dolori e per la chiusura dell' orificio del- 
l' utero. 

Il trattato esteso delle emorragie uterine sotto il parto e dopo il parto ap- 
partiene alla dottrina dell' arie ostetrica. 

La locìùorragia è spesse volte accompagnata da sintomi simili a quelli della 
mestruazione soperchia , che facilmente cangiami in sintomi di cheucaugia e di 
vero consumamento di forze. 

Nelle ine ti oc ragie che accadono sotto la gravidanza e dopo il parto è neces- 
sario portar grande attenzione all' emorragia interna, quella cioè che succede 
nella cavila dell'utero, e che ora è associata all'esterna manifesta, ora di perse 
sola. Ne rendono sicuri trattarsi di melrorragia interna il gonfiamento dell'utero 
v quindi dell'ipogastrio e del mesogasirio c»n senso di pressione e di tensione , 
il dolore ottuso nato in qualche parte della circoufereuza dell'utero, il pallore 
della faccia e della cute , il freddo delle estremità , la grande debolezza che si 
mette in iscena, le vertigini, rulftiscameulo e l'alterazione della vista, i deliqui, i 
polsi piccoli, deboli intermittenti, ec. 

$. 1163. 11 tlecorso delle emorragie in generale, come già accennavasi in molti 
luoghi, ora è continuo, ora intermittente, ora acuto anzi acutissimo, ed ora lento, 
e perciò la durata talvolta è breve, e tal'altra è lunga. 

Le attive non soperchie cessano spesso in breve e spontaneamente moderato 
l'impulso degli umori, contraendosi i vasi e coagulandosi il sangue stravasalo ; 
ma 1» torti non cedono che ad un idoneo soccorso dell'arte; facilmente inoltre si 
ì innovellano. Le passive sogliono essere croniche e facili egualmente alle reci- 
dive. Del resto la lunga durala delle emorragie, specialmente di quelle soprac- 
< cimale, ed il loro frequente rinnovellati dipendono dalla disposizione eminente 
dell' organismo o dei singoli organi, dall'azione continuante o ripetuta delle ca- 
gioni occasionali o di potenze uocevoli loto simili, non che da un regime e da 
una dieta meno conveniente, dalla durata o dalla nuova comparsa della malat* 
tia principale che genera l'emorragia; e finalmente dalla rilardala od omessa ap- 
plicazioni* della conveniente medicatura. 

$ I l(A Le emorragie o guariscono, o se attive rendousi passive , o le une 
o le altre passano io diversi malori, o riescouo mortali. 1 nocevoli ellelti delle 
emorragie tanto acute che croniche meritano tutta I' attenzione. Nelle acute e 
strabocchevoli vi ha senso di debolezza, e di spossamento; diminuzione del tur- 
gore vitale e del calore ; discadimento dell* energia del cuore e delle arterie , 
quindi polso languido, debole ed intermittente , pallore universale soprattutto 
.iella faccia e delle labbra ce; freddo delle estremità, successivamente anche di 
tutta la superficie del corpo, brividi frequenti ed orrore, annebbiamento di capo, 
sguardo languido, offuscamento di visla, sussurro delle orecchie, vertigini, allu- 
cinazione de' sensi in varie guise , delirio placido , sopore , sbadiglio e sospiri , 
prodromi di lipotimia, seri deliqui, spasmi e convulsioni, e la stessa moite. Le 
emorragie lente cagionano debolezza delle forze del corpo e della facoltà della 
mente, dei sensi, dei moli volotitar} ed involontarj; specialmente del sistema dei 
vasi anche sanguiferi, della digestione , della sanguificazione e della nutrizione, 
debolezza che grado grado comincia, ed a poco a poco si ingrandisce ; emacia 
zinne; vizj delle secrezioni ed escrezioni; cachessie di ogni genere, e specialmente 
)o stalo piluiloso, la cloro, i, 1' idropisia e lo scorbuto ; I' opportunità a molli- 
pltci nevrosi e questi malori stessi, e finalmente la tabe cou o senza ulcera- 
nuoto di alcuni visceri. 

In isvecic: Vepistam eccessiva addt.ee talvolta ) a nnesia , 1' imbcc.Uità della 
mente, il languore di vista o U cecità, la secchezza coultuua delle uiri, fedo- 
iato oltin" o l'.Viosmia. 
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La pneumorragia pur troppo di spesso dà occasione alla tosse cronica ed 
alla tifi ulcerosa polmouale \ e se strabocchevole non di rado uccide pronta- 
mente. 

1/ emetemesi lascia vizj cronici di ogni genere della digestione, da cui poscia 
derivano le testé acceonaie cachessie; ovvero ciò luogo a lente fiogosi ed a sup- 
purazioni assai pericolose de' vasi, dai quali fluisce il sangue , oppure in grazia 
della grande perdita dell'umore vitale eslingue prontamente la vita. 

Le emorroidi non solo passano uelle malattie locali sopra menzionate dello 
intestino retto , dell' ano , del perineo, della vescica e della vagina , ma ben di 
spesso anebe in artrilide, che comunissimamente accompagnauo. 

V ematuria io graz'a di grumi o di coaguli di sangue uella vescica forma 
•pesse volte il nocciuolo di futuri calcoli. 

Le metrorragie cagionano di spesso la sleiililà, ovvero, considerate nella loro 
cagione prossima, anche 1' inattitudine al coito. 

II(j5. La disposizione alle emorragie è od universale o locale. 

La disposizione universale alle emorragie attive consiste nella pletora vera , 
nella grande irritabilità del sistema sanguifero, nella grande energia , urli' azione 
forte del cuore e de' vasi sanguigni , e nell' alacre vitalità dello slesso sangue. 
Spesse volte è ereditaria, associata del resto a temperamento sanguigno nell' età 
giovanile e uella media virile, ed è pure qualche volta iugenetaia anche da cat- 
tiva conformazione del corpo, specialmente del torace, e da tumori , da infarci- 
menti o da indurimenti dei visceri del torace e dell' addomine. — La locale alle 
emorragie attive^ che può egualmente essere ereditaria, riguardare singoli orfani 
di per sè, o più spccialmeule nel tempo dello sviluppo loro o di periodiche (un- 
zioni, ovvero essere acquisita per effetto di nocevoli potenze e di malattie, ha la- 
sua sorgente nella struttura vascolosa de' singoli organi, nell'irritazione forte con 
accresciuto impeto degli umori e nell' eminente irritabilità. Laonde le sette spe- 
cie di emorragie di cui si è fin qui trattato sono molto più frequenti che quelle 
delle membrane ; per la stessa ragione l'epistassi è più comune nell' età infan- 
tile e puerile, V emottisia nella giovanile, le emorroidi e 1' ematemesi nella me- 
dia vii ile ; perciò le metrorragie sono più frequenti dorante il flusso mestruo, 
come pure poco prima o poco dopo ; cosi finalmente le emorragie degli organi 
posti ai di sopra del diaframma osservansi moltissime volte ( non però assoluta- 
mente nè esclusivamente ) di carattere attivo. " 

Alle cagioni eccitanti delle emorragie attive appartengono : la pletora vera 
cagionata dalla diminuzione o dalla soppressione di evacuazioni sanguigne, e tal- 
volta anche di altri umori, siano normali, siano abituali, e dall' uso abbondante 
di cibi e di bevande mollo nutrienti, l'orgasmo del sangue in grazia di esterno- 
calore, soprattutto se vi precedeva freddo , un valido concitamento del sistema 
sanguifero per condimenti di cibi, per bevande e medicamenti irritanti, riscaldanti 
ed aromatici, cui si aggiungano anche i narcotici, specialmente l'oppio, osai più 
che non convenga ; per molo e sforzi soverchi del corpo, per forti affezioni del- 
l' animo, per le eccessive occupazioni della mente, per le malattie del sistema san* 
guifero, ed in ispccie pelle febbri infiammatorie di- ogni genere; inoltre per di- 
versi energici irritamenti locali, che operano immediatamente o mediatamente , di 
maniera meccanica , chimica o dinamica ; finalmente la parziale congestione di 
umori per impedimento di circolazione in altre parli in grazia di freddo esterno, 
di orrore ftbbnle, di spasmi, di convulsioni, di scemalo lume de' vasi per ester- 
na od iotcrna compressione, tensione, strignimento , per non opportuna situazio- 
ne, posizione, per movimenti e sforzi sproporzionali dtl corpo o di singole parti, 
non che per rigonfiamenti, indurimenti, escrescenze, curvature e Minili* 

S llOìi. La disposizione universale alle cmortagie pmssive, the può essere c»e- 
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filaria, od associati al temperamento flemmatico, .«Ila cosiiluzione pastosa ed .ti - 
Y età avanzata , ovvero prodotta da varie cachessie, corniate nella tb-holezza del 
cuore e delle arterie con prevalente indole sierosa del sangue, insù furiente resi- 
stenza dei vasi minori e lassezza; — la locale poi nelU tessitura dei vasi san- 
guigni o troppo delicata e debole, o floscia, nell' irritabilità ottusa, infievolita, e 
nella mancanza di contrattala e di forze motrici per una soperchia proceduta 
dilatazione. Le emorragie passive pertanto sono nella massima parte secondarie , 
cioè indotte dalle attive, od anche da altre malattie debilitanti e rilassanti ; per 
la qual cosa sono soprattutto proprie alla vecchiaja , e 1' ematemesi , il flusso 
emorroidale ciueuto , la metrorragia specialmente da parlo laborioso , lungo o 
precipitoso, gemello, non iscorgonsi cos'i di raJo, come le altre emorragie, tornite 
di carattere passivo. 

Alle cagioni eccitanti universali delle emorragie passive appartengono in ge- 
nerale quelle tutte, che direttamente od indirettamente fiaccano grandemente le 
forze corporee ed in ispccie del sistema sanguifero, che ne scemano l' irritabilità, 
che atleouano la massa degli umori; e che reodono lassi ed inerti i vasi capil- 
lari sccernenti ed escretori , come : le perdite profuse e continuate di umori ed 
anco dello slesso sangue, l'inedia o gli alimenti grossolani e corrotti, le prece- 
dute soverchie occupazioni del corpo e della mente ; l'aria continuatamente molto 
calda soprattutto insieme umida, conio anco troppo leggiera, impura, priva della 
necessaria quantità di ossigene , le adizioni di animo ed i patemi deprimenti ; 
1' abuso de' rimedj debilitanti solventi e narcotici, ed in generale le cagioni della 
febbre putrida, dello scorbuto e del >v < !>o maculoso emorragico; un cattivo mo- 
do di vita ; le malattie estenuanti, ed fticuui contagi, in particolare quello della 
peste, del tifo, del vajuolo e del moib.lio. Le cagioni delle emorragie passive 
locali sono: l'inerzia, il rilassamento, l'atonia e la paralisi de' vasi sanguigni 
di ciascun organo per sè in grazia di preceduta troppa irritazione di pleloia, di 
dilatazione, di commovimento, di coutusioue , dello allontanamento di qualche, 
consueta fasciatura o difesa esterna, ec. 

1167. Rispetto alle emorragie da lesione dei vasi non havvi bisogno di 
particolare disposizione; tuttavia più facilmente vengono cagionate rial le punture, 
dai tagli, dai colpi, dalle lacerazioni, dalle contusioni, come au«o dagli ulcera» 
menti e dalle corrosioni dei vasi. 

1168. Jn ispccie: Yepistassi y cui sono disposti i sogeetti d'età infantile e gio- 
vanile, che hanno la testa grande ed il torace ristretto, vieoe detcrminata, oltre 
le cagioni comuni leste euumcrale delle emorragie: dal calore forte, dai colpi di 
sole, dalle bevande, dai movimenti corporei e dalle affezioni dell'animo the ca- 
gionano coucitamento e riscaldamento; dalle commozioni forti del capo, non che 
di» gli starnuti, dal soffiarsi il naso, dalla tosse , dal gridare, dal vomito e dagli 
sforai veementi, come que' per deporre l'alvo, o del parlo ; dalle ferite, dalle 
contusioni, dalle ulcere; dai polipi del naso; dai fazzoletti od altro arnese da collo 
ii"Ppo stretti, dalle stasi di umori nei polmoni , dalie accumulazioni nella ca- 
vità del pi tto, dagli infarcimenti e da altri tumori dei visceri addominali , spe- 
cialmente del fegato e della milza, c dagli imbarazzi gastrici ed intestinali. 

La sioniatorragia viene cagionata dalla estirpazione dei denti, dalle lesioni di 
varie parti della cavità della bocca, cioè della lingua, del palalo molle ed osseo 
ih Ile gengive, degli alveoli e delle mascelle, dalle ulcere scorbutiche, «idilliche, 
a ('(ose, gaugieuose della bocca, dalla carie, e dai calcoli che offendono i condotti 
sai. vari. 

L'età gioxanile nei soggetti di torace appianato, e ristretto e breve dispone 
ginudenitute all' emotlisia. La eccitano poi: le violenze traumatiche di vario 
guisa, le coulunom, le cadute, i colpi che grandi incide commuovono i poiino» 
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ni, le ferite loro , il sollevare ed H portare pesi gravosi , i soverchi sforai ori 
deporr** gli «crome nti troppo duri, sotto il parto, il coito, I' cmesi, la tosse, il 
sermonare, il declamare, il canto, ed il suonare stromenti da fiato, le corse, il 
cavalcare, i balli, ec. smodati ; I' aria carica di vapori acri, per esempio di aci- 
di minerali, di acido b Dioico ed arsenico, di sublimato corrosivo, ec. ; il so- 
verchio uso di bevande riscaldanti, come di vino, di acquavite, di calle; final- 
mente la prensione, lo strignimcnto dei visceri addominali per mezzo di fascia- 
ture e di vestimenti di ogni genere stretti più del dovere, ec. 

Come momenti valevoli a cagionare V e»tatemesi dennosi annoverare: le bi- 
bite senza modo di liquidi riscaldanti ; le affezioni dell' animo che recano gravi 
scosse, in ispecie 1' ira veemente ; il vomito spesso e violento ; le ferite e le le- 
sioni del ventricolo in grazia di qualche sanguisuga inghiottita , di schegge ossee, 
di aghi, di veleni acci caustici, di emetici e di purganti drastici ec, e la rottura 
di varici ; e rispetto al morbo nero d' Ippochate ; le stasi ostinate e le discra- 
sie del sangue, nou che i vizi organici. 

Dispone alle emorroidi cieche e fluenti l'età virile ed alquanto più inoltrala 
col favore soprattutto di una costituzione corporea tenera ed imbecille , di una 
vita sedentaria, o di uno sregolato metodo di vivere. Alle cagioni loro occasio- 
nali appartengono tutte quelle potenze, che od accrescendo 1' affluenza degli u- 
mori, ovvero ritardando, infievolendo od impedendo il loro ritorno, giovano le 
stasi di sangue nel ventre, quali sono: 1* abuso di bevande spiritose; aromatiche 
ed in generale molto riscaldanti, particolarmente poi dei vini cenerosi, dogli spi- 
riti, delle tinture, del calle, dei condimenti non che dei rimedj acri solventi e 
purganti, in ispecie 1' aloe ; le diarree a lungo continuate, i grandi sforzi per de- 
porre l'alvo e la frequente ed ostinata stitichezza, il troppo cavalcare ; l'ecces- 
sivo coito, I' otiania e la pederastia, gli ascaridi vermicolari; l'amenorrea per 
soppressione; le gravidanze ripetute ed i parti difficili ; il prolasso dell'ano, della 
vagina, dell' utero, I' arrovesciantenlo e le obbliquità del viscere medesimo; lo 
slaie lungamente in piedi, come anco il troppo sedere col tronco molto curva- 
to davanti , e sopra molli cuscini ; i busti , le fa«ce addominali ed altre par- 
ti il vestito troppo serrato; come pure i tumori, gli infarcimmo e gli induri- 
menti dei visceri addominali; iu ispecie del mesenterio, del fegato, della milza e 
dell' utero. 

L' ematuria è generata dalle cagioni comuni delle emorragìe , dalle violenze 
dirette alla regione dei reni, degli ureteri o della vescica in grazia di percosse , 
di colpi, di contusioni , di cadute e di scosse cavalcando, o viaggiando in vet- 
ture sopra strade scoscese e sassose; dai calcoli orinali, dalle infiammazioni, da- 
gli ascessi, dalle ulcere e dai cancri; dall' abuso dei diuretici, specialmente del- 
le cantaridi, dei balsami e dell'olio di trementina ; dalle emorroidi, dalla soppres- 
sione del loro flusso, particolarmente di quelle dell' ano, dalla soppressa o ces- 
sata meostruazione , finalmente da uno slato putrido nelle febbri colliquative , 
nello scoibuto nel vajuolo e nel morbillo maligno. 

Porgono disposizione alle metrorragie ; un'educazione molle, l'esaltamento 
della fantasia per la lettura di libbri lascivi, tutte le circostanze che favoriscono 
un precoce sviluppo dell' istinto sessuale , e lo stesso periodo della mestruazio- 
ne in corso. Vengono poi eccitate le metrorragie — • fuori della gravidanza : 
dal coito troppo frequente ed impetuoso, specialmente poco prima, durante, o 
subito dopo la mestruazione , e dalla masluprazione ; dall' abuso dei rimedj 
fortemente irritanti, riscaldanti emmenagoghi, o catartici, o diuretici, del vino, 
degli spiritosi, del caffè, delle bevande calde stimolanti o rilassanti, dei pediluvj 
di eguale natura e virtù, e del fuoco tenuto sotto le gonne; dall' ira, dai forti 
movimenti del corpo, soprattutto dalle danze, dalle corse, ec; poi dal rovescia- 
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monto, dal prolasso e dalle obliquila, dalle mole c dai polipi dell'utero, dalle 
varici di questo viscere o della vagina , e dalle ulceri cancerose in varie loro 
parli. — Durante la gravidanza parecchie delle leste accennate nocevoli poten- 
ze valgano a cagionare le metrorragie come pure il sollevare ed il portare pesi 
gravosi, le violenze recate all' addomine soprattutto alla regione ipogastrica , lo 
starnuto, la tosse ed il vomito veemente , gli spasmi, le flogosi , le febbri , le 
diarree, le disentcrie, insomma tutto ciò che può ricucire abile a produrre il di- 
staccamento precoce ed incompiuto della placenta dell' utero, e persino la natu- 
rale dilatazione dell' orifìcio dall' utero negli ultimi mesi se la placenta trovasi 
a questo od alla cervice obbliquamente attaccata. — Le metrorragie sotto e do- 
po il parto vengono determinate : da simile posizione della placenta, come an- 
che dal suo distacco troppo presto ed incompiuto, quand* anche si trovi situala 
normalmente, per gli sforzi che rapidamente si succedano e ehe precipitino il 
parto ; dalla contrazione imperfetta ed ineguale dell' utero in grazia di spasmi , 
o di residui di seconda, ovvero di grumi di sangue ritenuti nel viscere ; dalla 
lesione, dalle ferite, dalla lacerazione, dalia rottura della vagina, del collo del- 
l' utero, e di questo viscere stesso pel capo troppo voluminoso del feto, o per 
rozzo operalo ne' parti manuali od istrumentali ; inoltre dalla universale debo- 
lezza e dallo speciale rilassamento dell' utero pei molti e difficili parti , pella 
leucorrea cronica, pei gravi e lungamente continuati travagli dei parti stessi , e 
pella distensione dell' utero in grazia di un (rio robusto , o di una gravidanza 
gemella , o di troppo abbondevole liquote dell' amnios. — Sotto lo scolo dei 
loc/tii cagionano la Dietrorragia : diversi errori nella dieta ed un vitto molto 
jftulo e stimolante; il lasciare troppo presto il letto, il camminare, il sollevar 
pesi, ec. ec. ; Y omettere I' allattamento ; le affezioni d' animo eccitami; il trop- 
po calore della slanza ; V uso soverchio di bevande teate, rilassanti, calde, ec. 

§. 11()9. V indole essenziale dille emorragie in generale e delle singole spe- 
cie non è sempre unica ed eguale ; imperciot.chè le attive , come già si diceva 
intorno ai profluvj in generale al §. 1138, dipendono dalla troppo reazione dei 
vasi sanguiferi sostantiva o sintomatica, idiopatica o simpatica, dal soverchio im- 
pelo del sangue espanso, o da morbosa secrezione di questo umore dai vasi ca- 
pillari, o dall' uscita di esso per anastomosi od anche per dieresi de* vasi mede- 
simi; le passive provengono immediatamente dalla troppo debole attivila de'vasi 
sanguigni, dalla congestione di un sangue tenue , e dalla lassezza è dilatazione 
de' vasi capillari che ne permettono 1' uscita ; — - la cagione prossima delle al- 
tre consiste nella lesione dei vasi in grazia di una forza traumatica esterna od 
interna (III). t 

§. 1170. 1/ emorragie at'ive, in ispecie l'epistassi, le emorroidi cruente e la 
tnelrorragia osservansi di rado critiche; soprattutto nei soggetti giovani , vivaci, 
ben murili e pletorici, nelle febbri infiammatorie ed in tutte le malattie acute 
d' indole flogistica nate di soppressione di profluvi cruenti normali od abitua- 
li , non che del forte concitamento del sistema circolatorio e nel gran- 
de orgasmo degli amori. Salutari riescono ogni qual volta corrispondono 
alla gravezza del male, e non si facciano soperchi»; impedite o soppresse, 
colle evacuazioni di sangue artificiali non di rado vengono perfettamente rim- 
piazzale o compensate; se poi sono troppo continuate, e più del dovere abbon- 
danti si fanno passive, comè dicevasi al §. 1 Io 7 !, noce voli in vario grado. — Le 
emorragie attive quand'anche non tornassero sotto alcun riguardo profittevoli , 
permettono in generale una prognosi meno infausta, che le passive. 

Quanto più un'emorragia è rapida e veemente, quanto più abbondante copia 
di sangue si evacua o si effonde in qualche cavila del corpo , quanio maggiore 
debolezza ne conseguita delle forze vitali , e quanto più grave turbamento od 
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impedimento ne deriva nelle funzioni di visceri nobili; quanto più diffidi mente 
può togliersi la cagione eccitante , quanto più arduo riesce 1' operare contro la 
aorgente dell' emorragia, quaoto maggiore finalmente la debolezza ed il consu- 
mamelo delle forze causale od effettivo, altrettanto più pericolosa debbesi rite- 
nere 1' emorragia stessa. 

Le emorragie in generale ricorrono con facilita, e l* una spesso si cangia nel- 
l'altra. Le loro specie non di rado vannosi alternando, e si rimpiazzano a vi- 
cenda in varia guisa. 

Durando a lungo non altramente che ricorrendo soventi volte lasciano grande 
opportunità alle recidive io grazia della distensione ed atonia dei vasi della parte, 
pella dilatazione delle loro boccacce, e perchè quasi abituale rendesi l'aflluenza 
del sangue. 

llesesi abituali le emorragie , come anche se periodiche, non dennosi mai su- 
bitamente sopprimere; imperocché si hanno a temere gravi conseguenze, ed anzi, 
giusta le circostanze anche letali. Il trattamento loro devesi stabilire sulla guida 
dei principj razionali, e compiere con ogni accorgimento e prudenza. 

Le emorragie recano danno maggiore ai fanciulli teneri, ai soggetti cachettici 
estenuati e vecchi, che agli altri. 

Le cose riguardanti la prognosi delle singole specie di emorragie dennosi so- 
prattutto argomentare da quaoto si disse delle loro terminazioni al §. I164. 

§. 1171. Nella cura delle emorragie vuoisi portare tutta l'attenzione sulla ca- 
usa, su U' indole universale, e sugli effetti loro immediati e mediali. L' emorra- 
gia salutare fiuchè tale, ti rimane non debbesi fermare , ma anzi lasciare a se 
atessa non disturbandola , e piuttosto ove il bisogno lo richieda devesi modera- 
tamente promuovere; quella poi che per la quantità eccessiva, pel flusso impe- 
tuoso, per la lunga durata, o per la dignità della parte minaccia di recar dan- 
no, o già riuscì nocevolc, vuol essere senza indugio arrestata. In seguito poi ai 
cura come qualunque altra assolutamente nociva (112)' 

Per la qual cosa la cagione occasionale che continuasse ad agire debbesi to- 
gliere colla più possibile prontezza , e quindi ora conviene moderare il troppo 
calore esterno , ora evacuare di conveniente maniera un irritamento gastrico o 
correggerlo, ora richiamare un soppresso profluvio di sangue od altro, ec. ; ed 
inoltre è mestieri guarire l'affezione principale locale od universale , che costi- 
tuisce la cagione prossima dell' emorragia. Tuttavia quando trattasi di una ra- 
pida e molto abbondaute emorragia spesse volte non debbesi ricorrere alla te- 
rapia diretta e più efficace, che dopo avere con mezzi palliativi moderato, o per 
qualche tempo arrestato il profluvio sanguigno. In generale oltre la cura che si 
intraprende a frenare qualsiasi emorragia, e che del resto debbe essere accomo- 
data alla diversa indole di ciascheduna, richieggonsi rispetto Al regime: tranquil- 
lità di animo, quiete di corpo e posizione conveniente alla diversa parte in cui 
ha luogo 1' emorragia; e per dire a'cun che di speciale: la posizione eretta ed 
un pu' appena piegata innanzi nell'epistassi e nella slomatorragia; eretta e (spesse 
volte ) inclinata sopra l'uno o sopra l'altro lato nell' emoltisia; la giacitura sul 
lato destro nell' emetemesi; orizzontale nelle emorroidi .'Ineriti e finalmente dor- 
sale ed orizzontale colla pelvi alquanto elevata nella metrorragia ; — lo allon- 
tanamento di qualunque esterna pressione che metta impedimento alla libera 
circolazione del sangue, perciò lo slacciamento di ogni vestito stretto e di ogni 
legatura; l'aria ambiente pura, di un calore moderalo, anzi alquanto fredda, che 
calda, e vestimenti e coperte leggieri per nulla riscaldanti. Il restante della cura 
è indicato dal carattere, dal grado, dalia durala e dal modo dell'emorragia, non 
che dall'insieme delle circostanze speciali ed individuali. 

S- 1172. £ pertanto le emorragie attive vogliono un trattamento opportuna* 
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Hit me modificato giusta clic o >i accostano da vicino allo nato infiammatorio , 
ovvero tono realmente con questo complicate, od invece »ono .^ccom pugnate piut- 
tosto da esaltala mobilia ed irritabilità del sistema sanguigno. Le prime se dalla 
Messa perdita del sangue non vennero tostamente composte od almeno scemate, 
richieggono un metodo antiflogistico universale, cioè debilitante, refrigerante, abile 
a moderare il circolo degli umori o di per sè solo, od in unione ad un tratta- 
mento locale della stessa indole or anche allo a frenare immediatamente il pro- 
fluvio. I nmedj universali che qui appartengono sono: una dieta ed un regima 
atittlamenle antiflogistico, coli* avvertenza specialmente di evitare lutti i cibi «la 
bevande calde; bevande e rimedj piuttosto alquanto freddi e refrigeranti, come : 
]' acqua fi esca pura od unita a qualche acido vegetabile, al succo di limoni, di 
beilWt ( all'acido taitnrico , al «remote di tartaro, ce. ; i decolli muolaginosi 
cogli addi te>lè accennali o col nitro; le emulsioni parimente nilrate di semi d. Ila 
cucutbitacee o di mandale dolci; il nitro in polvere collo zucchero, od unito al 
cremore di tartaro; gli C( coprot ci ed i clisteri evacuanti antiflogistici , a meno 
che non siano conti aiudicati dilla sede dell' emorragia nelle prime vie, ed anco 
i salassi. Giovano questi ultimi praticati per quanto pnossi in vicinanza all' or- 
gano da cui scola il sangue, in parecchi casi all'uno od all'altro braccio, parta 
peli i evacuazione, ed inclcbolimrnio che arrecano, parte ad 114 lampo per la de- 
libazione, giovano, dicevasi, nella pletora vera, nel grande orgasmo e nel conci- 
tamenlo e molo forte degli umori, come pure nelle emorragie dei polmoni, del 
verni itolo , del tubo intestinale, o di allri vi>cpri nobili , che appoilauo per sè 
stesso, o per la troppa congestione Hi sangue, pericolo di vita La quantità di san- 
gue da esitarsi viene determinata dalla gravezza della congestione e dei sintomi 
che accompagnano 1' emorragia, come per esempio della febbre, deli* infiamma- 
zione, della tosse ec. , dalla costituzione individuale degli ammalati , dal tempo 
e dalla stagione, dalla costituzione epidemica regnante, e dagli clFelti della pre- 
messa medicatura 

Le emorragie attive che non sono rollegate col carotiere infiammatorio' e 
collo jrlìbn* , ma piuttosto colC eretismo del sistema sanguifero , non vogliono 
dm H intente j rimedj debilitanti, ma bensì i temperanti ed i sedativi, ed in ispe- 
ce le- emulsioni oleose, gli olj utili, ('teschi e purissimi, come quello di mandorle» 
ili semi di papavero bianco, ed atuo di oliva a di liuo; 1' ipecacuana a tipartitc 
dovi, la digitale purpurea ed i noli acidi minerali. 

ria i rimedj locali si annoverano: il freddo applicalo co) m^zzo dell' acqua 
Iredda usata in lavature, epitemj, infezioni, ec. ; la soluzione di nitro, o di sale 
ammoniaco nell'acqua coli' aggiunta o no di aceto ; il ghiaccio o la neve so- 
pi apposta alle slesse parli da cui scola il sangue od in vicinanza; l'applicazione 
di sostante glutinosa, come la gomma arabica, la dragante e l'amido, ediassor- 
betiii the meccanicamente otturino le e«tremilà dei vasi, come filaccia, Iure, più - 
lliacciiiuli, esca dei chirurgi, spugna sonile preparata, ec. giovali da un opportuna 
e ben direna pressione; — le coppette secche e scarificate e le sanguisughe applicate 
uopia parti alquanto lontane. Guidate dall'esperidi non posso racc omandare indi- 
stintamente in questo genere di emorragie le fornente umide, benché fatte in di- 
Manza, 1 pediluvi ed i maniluvi, lodati da molti. — La locale applicazione del 
Judtlo altra il regime superiormente raccomandato uon è giovevole in geuera- 
le eomro le emorragie attive , se non dopo vinto Io sialo attivo universale per 
nttizo della terapia aniiflo^istica pure universale ed ora descritta ; quin- 
di allora solamente quando è già tolta ogni irritazione del sistema arterioso , e 
quando non rimangono che le locali cagioni prossime delle emorragie , cioc la 
d.laiazioitc delle estremità dei vasi capillari , e 1' insufficiente loro contrattilità. 
Ann la cura locale esposta non è abile generalmente a fcrmure 90 profluvio 
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di «angue attivo, se prima o nello stesso tempo* non li abbatte l'orga-mn e l'in- 
tnn<.rc«» movimento del sanpue, non che il troppo impeto *Jf*» I i umori alla parte 
coli' oso dei rimedi universali ; e più ancora : io sono d'avviso che ritardando 
questo trattamento universale, od intieramente omettendolo, il locale riesca dan- 
noso per la prrdita di tempo. Tuttavia in questa cura locale c atta e basta di 
p-r sé a fermare q uri le emorragie attive, che dipendono da cagioni puramente 
Jooli, piccale, e proven enti da un organo non nofvl*. 

1173. L' emorragia rie attende a farsi passiva, o gih resasi tale in grado 
leggiero vuole esternamente, oltre gli ora accennati rimedj ( eccettuate le lotti*** 
tratiooì sanguigne locali, rlie non ponno permettersi che nel caso siano richiesto 
dalli grande congestione <|i sangue ) anche gli astringenti modicamente irritanti: 
le sol licioni fredde di allume , di osto e di gomma kino , di vetriolo di ferro e 
di zinco, e I' acido solforico diluito con acqua; internamente pure gli astringenti 
non riscaldanti , come: P allume , 1' acido solforico diluito , I* elisire acido dell' 
Haller con Y acqua, i decolti deboli di corteccia di salice , di ippocastano , df 
quercia, di radice di tormeutilla e di ratania. — La emorragia poi manifesta- 
mente passiva di'hbesi quanto pr ma arrestare, a meno che non siasi fatta abituale, 
nel qual caso richiede un trattamento praticato con maggiore lentezza. E pertanto 
i primi sforzi donno spesse volte essere diretti sulla parte da cui scola il sangue, 
ed avere per iscopo di togliere almeno una condizione della malattia, che altri- 
menti aggraverebbesi, collo arrestare tostamente la perdita stessa. Quando puos«u 
immediatamente operare sui vasi che mettono sangue, come nell' epistassi, nell* 
stomatorragia, nel flusso emorroidale, nell* emorragia della vagina, si ha prontis- 
simo soccorso nella loro comprensione o sola o coi rimedj astringenti , irritanti , 
coagulanti il sangue, come, olire i già accennati, il vino, l' alcool e l'acqua vul- 
neraria di Theden riuniti ed opportunamente amministrali. Quando non è dato 
praticare alcuna compressione, questi rimedj denno essere applicati di per sè, e 
quanto più puossi in vicinanza alla sorgente dell* emorragia. Ed a quesro ogget- 
to adoperansi ora le ture imbevute di tali medicamenti (nell'epistassi), le pezze 
di panno lino a più doppj (nell'epistassi stessa, non che nelle emorroidi dei 
rem, della vescica e dell' u'ero ) e le ture più grosse di lino ( ne' prnflusj san- 
guigni delle emorroidi interne, delift vagina e dell'utero); ora invece i medesi- 
mi liquidi da attrarsi nelle nari, o da usarsi sotto forma di collutorj e gargari- 
smi, di epitemi ( in tulle le emorragie più sopra nominate) o di injezioni ( nelle 
emorragie dell' intestino retto, della vagina e dell' utrro ). Del resto giusta il gra- 
do di debolezza universale, e dell'associatavi irritabilità od inerzia, e giusta la 
maggiore o minore tendenza del sangue alla dissoluzione, sono soprattutto indi* 
cali ora i rimpdj sedativi miti, ora quelli che sollevano ed eccitano le forze, ora 
i coagulanti, gli astiingenti rd i tonici, ora alcuni di questi soccorsi insieme riu- 
niti, come per esempio gli astringenti od i rimedi che operano in virtù di sti- 
molo diffusibile coi narcotici. Ai soccorsi di mite azione abili a calmare la trop- 
pa mobilità del sistema nerveo, e la soverchia irritabilità del sistema sanguifero, 
appartengono: il casloreo, il muschio, la canfora, l'oppio o l'estratto di ioscia- 
mo colle emulsioni, colle misture oleose, oppure cogli acidi minerali leggermen- 
te astringenti, coli' allume, col siero di latte alluminoso e cogli irritanti di ma- 
niera antagonistica; i senapismi, i vescicanti, ec Tra i rimedj erigenti, erciianti, 
i quali convengono specialmente nei casi di inerzia, di lassezza, di irritabilità ab- 
battuta e di uno stato che si accosti alla paralisi , si hanno i testé menzionati 
epispastici, le fornente (giusta le circostanze fredde, e calde, almeno in leggeris- 
simo grado ), le lavature, le frizioni spiritose rd aromatiche, internamente la tin- 
tura di cinnamomo di per sè od unita agli infusi aromatici, od ai decotti astrin- 
gevi, coli' acido solforico, al fosforico ec , i vini rossi , quello special meta Le di 
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Bnda, il liquore anodino minerale dell' Hojfmann, V efere solforico e la tintura 
nervino tonica di Bestuscheff. Nel novero dei condensanti, astringenti e tonici si 
hanno: 1' allume con o senza gomma kino, il solfato di ferro e gli altri prepa- 
rali marziali, gli acidi minerali già menzionati, I' eImre acido óeW'FIaller e l'e- 
lisire vetriolico di Mjrnsicht y la radice di tormentili e di ralania, e le corterre 
di salice , di ippocastano , di quercia e di china. 11 sale di cucina sciolto nella 
quantità di mezza o di un'oncia iu poche once di acqua, e preso in una sola volta 
si è veduto fermare tostamente gravi pneumorragie e metrorragie (probabilmente 
cagionando freddo ed antagonisticamente irritando \ e forni pure lo slesso effetto il 
nitro alla dose di due dramme a mezz' oncia sciolto in cinque o sei once di 
acqua o di qualche fluido mucilaginoso preso in due o tre volte entro alcune 
ore o nel decorso della giornata. 

§. 1174. Nelle emorragie per lesione dei vasi sanguiferi debbesi considerare , 
se vi abbia rispetto al sistema sanguigno condizione attiva o passiva. Neil* uno 
e nell' altro caso la cura diretta contro tale condizione vuol essere eguale a quel- 
la che si suggeriva rispetto alle emorragie attive o passive. Che se 1' emorragia 
non avesse altra ragione di sua esistenza che la sola pura lesione locale, è me- 
stieri adoperarsi, e diversamente giusta la natura del luogo, a comprimere im- 
mediatamente o mediatamente i vasi offesi, o ad otturarli con rimedj glutinosi e 
meccanici, o chimici coagulati, ovvero a promuovere la contrazione e quindi la 
chiusura nella parte lesa cogli irritanti ed eccitanti di azione chimica o dinami- 
ca. À questi scopi corrispondono i rimedj locati raccomandali nei paragrafi pre- 
cedenti per arrestare le emorragie attive e passive-, la scelta loro viene sugge- 
rita dalla dignità dei vasi offesi, arterie o vene, dal modo dell'emorragia , dulia 
gravezza e dagli effetti della perdita di sangue, e dallo stato infiammatorio o non 
infiammatorio dell' organo offeso. 

1175. Tutte le emorragie, ed in qualunque luogo accadano, denno essere 
apprezzate e curate giusta questi principj ; tuttavia si avverta che nelle singole 
specie sopra esposte la località e la particolare condizione dell'organo che mette 
sangue vogliono talvolta parimente particolari modificazioni di trattamento. Ecco 
presso a poco tali modificazioni. Se si cerca di arrestare 1' epistassi con liquidi 
da attrarsi nelle nari, da injetlarsì , ec. devesi procedere con precauzione , onde 
non provocare gli starnuti. Se 1' epistassi resiste ostinatamente riesce indispen- 
sabile l'opera chirurgica, l' otturamr-uto delle nari (113). 

Nella pneumonorragia e nella tracheorragia dennosi con ogni cura evitare 
tutte le cagioni abili a facilmente eccitare la tosse , come la polvere di vana 
aorta, il fumo, i vapori acri, il sermonare, il cauto, ecc.; — nelV ematemesi , 
quando può provocare il vomito ; - nell' emorroide cruenta^ tutto ciò che può 
cagionare diarrea, rimedj, bevande e cibi acri, acidetti, ecc. 1 sedativi, come gli 
olj grassi, non irritanti, la mistura gommosa, ed il decollo mucilaginoso costi- 
tuiscono spesse volte mezzi palliativi prontissimi, anzi curativi e soprattutto se 
nelle prime loro si associano od interpolatamente amministransi gli antispamo- 
dici convenienti, e nell' ultima i rimedj solventi miti e che muovono l'alvo per 
lo più costipato- Fra questi si usa molto frequentemente di una miscela di ma- 
gnesia e di cremore di tartaro collo zucchero, come anco 1' elettuario lenitivo 
del dispensatolo Viennese. De HUdenbrand, loda grandemente nei profluvi pas- 
sivi dell' utero tanlo sanguigni , quanto mucosi , una polvere composta di una 
mezza dramma di radice di rabarbaro e di una dramma di magnesia con altret- 
tanto bolo armeno e zucchero , divisa in quattro dosi, da consumarsi entto un 
mi temo ro. La tosse ed il vomito non solamente come cagioni principali delle 
emorragie sopraccennate, ma eziandio quali sintomi accompagnanti, riescono sem- 
pre momenti di tanta importanza polla terapia , che se nou si mitigano c non 
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sì Allontanano, impossibile riesce ben di spesso la guarigione della malattia prin- 
cipale e dell' emorragia, sicché indarno cercherebbesi raggiugnerla (114). 

A ci T ematuria conviene astenersi dall'uso di troppe bevande, e da tutto ciò 
che promuove la secrezione » e quindi anco una più frequente escrezione delle 
orine (1 15). 

§. II 76. Fra i sintomi delle emorragie, quelli che ne sono un effetto od al- 
meno che le accompagnano, i più importanti vogliono un particolare riguardo 
nella terapia. Laonde il terrore, V inquietudine morale, Vamiità e gli spasmi 
della cute e delle altre parti che ne derivano, dannosi tostamente calmare e di- 
struggere, spiegando giudiziosamente all' infermo il suo malore, confortandolo^ 
facendogli sperare di favorevole risultamene-, i movimenti febbrili cagionati dallo 
spavento e dal timore cessano per lo più prontamente tranquillizzato 1' animo ; 
ma del resto vogliono essere trattati convenientemente giusta le cagioni ed il ca- 
rattere della febbre; la sete deve essere calmata con abbondanti bevande, le di 
cui qualità corrispondono all' indicazione principale ed all' interno trattamento; 
il deliquio che fosse leggiero, e sotto cui ne venisse grande scemamento dell'e- 
morragia , che la fermasse intieramente , debbrsi sciogliere solo con lentezza ed 
accorgimento ; ma in caso contrario si lidesti I' ammalato quanto prima spos- 
tandogli la faccia con acqua fredda, lasciando entrare nella stanza V aria libera] 
alquanto fredda e muovendogli dolcemente il volto da quel lato, sottoponendo- 
gli alle narici dell'aceto, o se è mestieri sostanze irritanti, e praticando leggieri 
fregagioni sopra diverse parti tuttavia lontane da quelle che danno sangue; trat- 
tandosi di sonnolenza e di quasi invincibile propenzione al sonno , nei casi di 
grande debolezza dietro continuale emorragie , nei soggetti già deboli , sensibili, 
irritabili, facili agli spasmi ed alle convulsioni, oppure mentre già sono in corso, 
come anche continuando tuttavia 1' orgasmo del sangue, si potrà permettere che 
gli ammalati vi soddisfino moderatamente; ma sempre sotto continua e prudente 
vigilanza; quando poi vi abbia stato colliqualo , inerzia ed atonia quasi para- 
litica del sistema sanguifero, e se 1' emorragia è leggura puossi soltanto permet- 
tere un sonno breve, se invece é abbondante , debbesi intieramente vietare. 

§. 1177. Arrestata l'emorragia è mestieri il più delle volte lo insistere per uno 
spazio maggiore o minore di tempo nel salutare trattamento contro di essa pnK 
ticato enei regime dietetico, giusta quanto richiedessero l'indole, il luogo, la 
durata e la ricomparsa dell'emorragia stessa, lo stato dell'organo, da cui escivi 
il sangue, del sistema circolatorio e di tutto l'onanismo, i momenti causali de Ila 
malattia, nonché le costituzioni degli ammalali ed i loro rapporti colle cose e- 
sterne; ed inoltre dennosi dal paziente schivare tutte quelle cagioni, che polreb- 
bono produrre la recidiva di quella data specie di emorragia , e con tutta pru- 
denza ed accorgimento, dar opera a correggere e togliere la debolezza , la las- 
sezza e l'atonia, la cheneangia, la macilenza , ec. col metodo nutriente , rinfor- 
zante ed eccitante. 

Ad impedire le recidive delle emorragie soprattutto croniche e che ricorsero 
soventi volte, è di grande importanza il fermare soltanto a poco a poco 1' abi- 
tuale afflusso degli umori , derivarli altrove e ristabilire la regolare circolaziooe 
del sangue. 

C.enepe II. Vrojluvj di umori secretori . 

Specie I. Blenorrea dei genitali, 

§. II 78. Chiamasi in generale blenorrea ( blennorrhoea, blennorrhagia , pro- 
flm'ium mucouim; — der Srhlrimfluss ) la soverchia secrezione ed escrezione 
di muco, viziato comunemente uella qualità, da qualche parte del corpo. 
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5- II 70 Tnlte le blenorree sono sintomatiche, dipendenti da mainili* on il- 
nivrrsale, ora locale, primaria o sr condir!». Il malore universale consiste o.i ir» 
un' affezione Hi lolla la colf con prevalente irritazione od infiammazion* nella 
membrana mucosa di alcune o di parecchie parli, cioè in un calano (§. f> r >0 e 
seguenti), oppure in una cachessia decritta già al ^ 1024. re. tolto il nome di 
stalo pitnitoso o di poliblmnia. La malattia locale offre egualmente od un'irri- 
lazione, od un' infiammazione ora acuta , ora cronica, talvolta specifica, ovvero 
una debolezza e lassezza della rn. mhrana mucosa dell' organo aff-tio. Le Meo- 
non» e periamo, come le emorragie sono ora nel generale o nella località attive, 
ora per convergo passive, e tendono un decorso ora rapido, acuto, ora lentq, 
cronico; talvolta osservansi semplici, tal' altra composte, ora pure', ora invece 
complicale. Lo slesso muco ora è tenue e sieroso, ora denso e tenace, ora dia- 
faoo, viireo; ora b ancastro, giallognolo, verdastro, azzurrognolo, grigio, nerastro 
o rubicondo; mite, inodoroso ed insipido , ovvero acre e lezzoso; puro o misto 
a sangue, a marcia, a succo gastrico, enterico, bile, ec; e fìnaltnenlc ora sepa- 
rasi in poca, ora in grande quantità- 

§. 1180 Dei catarri acuti e cronici si è trattato nel tomo 1. al $. 550 e 
seguenti; della poliblennia e delle blenorree che la accompagnano al $ 1021 
ec ; della blenorrea sifilitica nel iraitato della sifilide al 1085 Ci rimane 
pertanto di parlare ancora dei profluvj mucosi non sifilitici delle parti genitali, 
cioè della blenorrea e della leucorrea deite innocenti. 

1181. La blenorrea uretrale innocente, benigna (bica, urethrac imon$ , 
benigna, — der gatartige Tripper, iler tripper ahalichc Scblciittfhiss), e la ble- 
norrea vaginale od ttterina pure innocente (blen. vaginae ani uteri insons, feu- 
cotrhoea , fluor albus benigniti , — - der gu arti se Schlcinfltiss der wribtichen 
Geschlecbisibeile, der gutartige im'iM Fluts) sono profili' j naii lenta infezione 
sifilitica dell'uretra c nelle femmine della vagina ed anche dell'utero di umore 
mucoso o sieroso mucoso, viscido, spesso Uniforme, sulle prime mite ed itudoro- 
ao, che non cagiona ne prurito nè ardore, mentre, in appresso si fa acre ed ac- 
quista un odore nauseoso salino , e che talvolta è di colore giallognolo e ver- 
dastro. v 

P. Frank, Rieltler. H»»se, Jos. Frank, op. cit. 

Lì. «le Sioholil, Jorjr. Menile, Osiattdcr in on. ile f'ueminartim morbis. 

• 

$• 1182. Questi profluvj sono ora scarsi, ora abbondanti ed anche copiosissi- 
mi, scemano o cessano intieramente di notte, alla mattina poi nuovamente au- 
mentatisi, come eziandio pei movimenti forti, per gli >foizi a deporre l'alvo, per 
le bevande spiritose, pel vitto molto condilo di aromi, o mollo salato, acre, ec. 

La leucorrea in ispecie di grado leggiero , e che proviene dall' utero manife- 
stasi talvolta solo per pochi giorni prima e dopo la mestruazione, la quale allo 
aggravarsi della malattia si fa più mucosa che cruenta, oppure è rimpiazzala dal 
profluvio mucoso ; se poi è di grado più forte, e se avendo la sua sede soltanto 
nella vagina si fa continua, nei delti periodi aumentasi notabilmente. Quando non 
liawi cachessia o grande sminuimcnlo di foize si sopporta le molte volle dal- 
l' inferma piuttosto lungamente senza grandi o molesti sintomi ; ma a poco a 
poco tanto per la malattia dei geoitali per sè slessa, quanto per la perdila degli 
umori, si mettono in iscena i seguenti fenomeni : debolenza, dolori sacrali, lom- 
bari e dorsali, gastralgia, disoressia, dispepsia, bradipepsia, rutti, flatulenze, irre- 
golaiiià di venire, pallore della faccia, lassezza della cute e dei muscoli, tremore 
degli atti e movimenti vacillanti, ansietà e palpitazione di cuore sotto il moto e 
gli sforzi, sounolenza, occhi lacrimami, vitrei, circoudali da un'areola livida, pai- 
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pebre di colore oscuro, bruYio, sguardo languido , anomalie della mestruazione, 
clic solo in qualche rarissimo caso è più abbondante, grande rilassami nlo e quin- 
di prolasso della vagina e dell' utero , sterilità od almeno grande facilità all' a- 
borto. Fattosi il muco acre o per la trascurata pulizia, e quindi per la sua lun- 
ga dimora fra le pieghe della vagina , ovvero per lo aggrandirsi della malattia 
principale produce di maniera secondaria infiammazioni della, vagina con pru- 
rito ed ardore non però sotto 1' evacuazione delle orine, e corrosioni, escoriazioni 
delle pudende esterne e delle cosce , cui succedono ulcere schifose che mettono 
sanie svariata. Trascurata la mondezza accade Io stesso nei maschi al glande eri 
al prepuzio. Finalmente la debolezza, 1' emaciaziorw» e 1' abito cachettico aumeu- 
tansi manifestamente , accendevi una (ebbriciallola leuta con tosse secca , sudori 
notturni, intumescenze edematose, e talvolta cou emorragie e compiuta tabe. — 
Tuttavia spesse volte la leucorrea , come anco la blenorrea urctr.de de' maschi 
cronica, passa sebbene lardi in salute* Alla leucorrea diuturna non di rado teu- 
gon dietro polipi ute rini , callosità , indurimenti c carcinomi della vagina , del- 
l' utero e delle ovaie. 

Annotazioni. La diagnosi della blenorrea e della leucorrea non .sifilitiche, la loro distin- 
zione da que.it' ultime, è spesso assai difficile, ne [mussi sicuramente argomentare d*i 
Singoli sintomi; nè dal modo di incomincia mento della malattia; ma nei casi in cui «li 
ammalali non vogliono o non possono schiarire le dubbiezze, debbesi ricavare da tulli 
IllsieiDC i momenti diagnostici prmlcnlemenlc apprezzali. — Lo slesso vale eziandio 
intorno alla distinzione sicura di questi prolluvj dai puriformi, dai purulenti od ico- 
rosi, che vendono da un ascesso o da un ulceramento della vagina, dell' utero, delle 
ovaie, della vescica o della prostata. 

S- 1 1 83- La sede della blenorrea dei maschi non sifilitica è nella membrana 
mucosa dell' uretra , quella della leucorrea nell' eguale membrana della vagina 
o dell' utero, o dell' una e dell' altro interne, e talvolta anche delle stesse tube 
( P. FtUXK, E pitoni, eie L. y. p. 177 ). 

La leucorrea uterina non è egualmente facile a conoscersi , che quella della 
vagina. Tuttavia riescono conghit-llure probabili trattarsi della prima: la sua ma- 
uiiestazione ( almanco nel principio ) soltanto avanti e dopo la mestruazione, ed 
il suo cessameoto quando fluiscono i mestrui ; la sua durata in queste comparse 
a poco a poco più lunga e finalmente la sua presenza continua notabilmente 
aumentandosi nei periodi della mestruazione, la quale successivamente si fa più 
scarsa e cessa del tutto ; la mancanza di morboso senso di pressione, di tensione 
e di dolore nella vagina, mentre lo scolo è corteggiato da dolori e da altri in- 
comodi nell' addomine e nella regione dell' utero , da sterilità o da grande ten- 
denza all'aborto; l'evacuazione di coaguli di linfa talvolta sotto tenesmo simu- 
lante i dolori del parto ; la grande all'elione simpatica degli organi della dige- 
stione, specialmente : oppressione del ventricolo, gastralgia , auoressia , tarda ed 
imperfetta digestione, flatulenze, stitichezza, ed anche cefalea , — fenomeni ludi 
che si sviluppano a poco a poco , ed ai quali in breve sopraggiugne cachessia 
grave, emanazione e pei sino febbre tabifica . 

$• 1184. I profluvj mucosi testé considerali sebbeue il più delle volte e spe- 
cial mente nel loro comincia mento dipendano da irritazione o da f lagosi cronica 
della membrana mucosa indotta da cagioni ora locali ora universali , ciò nulla* 
meno non di rado vengono eziandio da debolezza universale o soprattutto locale, 
da lassezza e da passiva congestione di umoii. Laonde la blenoirca uretrale d- i 
maschi e la leucorrea delle femmine innocenti deunosi distinguere iu attive e pus- 
$ivc (116). 

S- 1165. La disposizione alle bleuoiree allùc delle parli genitali couiiste oel- 
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)' irritabilità esultala di tulio 1' organismo e specialmente di questi organi e nel 
1 istinto sessuale assai eccitabile : sotto il primo riguardo dotniua soprattutto nel 
tempo della mestruatone e dei lodili. — La disposi/ione alle passive sta per 
converso nella debolezza o lassezza universale e locale predominante nell* indole 
del sangue troppo su- toso, e nella passiva congestione di umori nel basso ventre 
particolarmente nelle membrane mucose dei geuiiali. 

Le cagioni abili a determinare la blenorrea attiva delle femmine e per la 
massima parte dei maschi, sono; a) idiopatiche : varj corpi eterogenei, cheof- 
leudono la vagina, come pessari, spugoe. ture ec, gli ascaridi vermicolari; i fluidi 
n riunii in ji tinti; gli umori acri colanti dall'utero; il frequente sollclicare e fregare i 
geniìali; gli eccitamenti non soddisfalli dell' istinto sessuale, la mastuprazione, il coito 
troppo frequente ed in generale un metodo di vita lascivo; l'abuso del fuoco sotto le 
gonne e dei pediluvi irritanti; i tumori di ogni genere e gli indurimenti come di lla 
vagina e dell'utero; b) simpatiche', i vermi delle prime vie; le affezioni scrofolose 
soprattutto nelle ghiandole meseraiche; la dentizione difficile ; 1' abuso troppo so- 
veule di rimedi irtitanti, molto riscaldanti, aromatici , balsamici, resinosi ed acri 
spiritosi sotto il titolo di ernmenagoghi , c ) antagonistiche : le secrezioni mor- 
bose in altre parli soppresse, specialmente sierose, mucose, saniose, e quindi le 
diarree croniche, i sudori abituali dei piedi, le emorroidi fluenti , le ulceri cro- 
miche delle gambe ec. come anco la scabbia , 1' erpete , la tigna ec. parimente 
soppresse, il reumatismo diuturno, i' artrilide, e le emorroidi recatesi sulle dette 
membrane. 

Alle cagioni eccitanti della leucorrea paisiva , in cui puossì commutare ogni 
altra per la lunga durata, per la soverchia perdita di umori, non che per le al- 
terazioni della digestione, della sanguificazione e della nutnz one, appartengono • 
a ) fra le idiopatiche ; i parti difficili e che tostamente succedonsi; il frequeute 
e morboso puerperio; gli aborti parimente frequenti, il vizio dell' onania; il coito 
prematuro, troppo ripetuto ; le precedute infezioni sifilitiche; le metrorragic , ed 
un regime delle parli genitali soverchiamente caldo , b ) tra le simpatiche : un 
molle ed ozioso genere di vita; il lungo sedere sopra cuscini riscaldanti; il so- 
"seiclno sonno; gli affanni, la tristezza, l'amore infelice ed altri patemi d'animo 
deprimenti; l'abuso di bevande leale, calde, rilassami, ed i rimedi purgativi; un 
villo sciocco, grasso, mucilaginoso e farinoso; le abitazioni umide ed umido fred- 
de ; il tempo continuamente umido ed insieme freddo e nebbioso ; in generale 
anco le cagioni della poliblrnma ( 186 e 202 ) e della clorosi ( $. 1027 ) , 
Ira i sintomi delle quali trovasi pure le molte volle la leucorrea. 

§. 1186. La leucorrea assai frequente nelle ragazze e nelle maritate abitatrici 
delle grandi città è quasi endemica nella Polonia e nell' Olanda. OiTresi per lo 
più ostinata, e sebbene venga a guarigione , facilmente rinnovellasi anche per 
leggiere cagioni occasionali. I danni ebe reca all' organiamo si sono già annove- 
rati, merita però particolare attenzione V influenza della leucorrea passiva e dt Ile 
sue malattie piiucipali sulla prole ove la donna rimanga incinta. La grande de- 
bolezza e lassezza di lutto l'organismo, la fibbie depascente, la diatesi scorbutica, 
1* unione con malattie reumatiche, scrofulose ed erpetiche, non che l* età avan- 
zata ed il già avvenuto cess*m<-nto dei mestrui, sono altrettante circostanze che 
grandemente ostano alla guarigione. 1 vi* j organici , gli indurimenti , gli scirri 
insanabili ed i polipi non operabili, non permettono che uuo sfavorevole presa- 
gio. Nelle ragazze al manifestarsi del periodo della mestruazione la leucorrea 
talvolta scompare, lo che accade pure colle gravidanze. Del resto la prognosi è 
»PP°6b' iala alla varia costituzione individuale, alla cagione eccitante od alla ina- 
l«tlia principale, alla durala, all' indole , alla quatililù. ed agli effetti della leu- 
conca, come eziandio alle complicazioni, ec. 
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J. 1 1 87 . Questa malattia, che in geucrale dtlCcilmeute si guarisce, polrebbesi 
per converso lacilineute prevenire io ben molti casi, se si trovassero soggetti che 
volessero ascoltare i razionali consigli e le serie ammonizioni dei medici. La pro- 
filati! dipende essenzialmente dallo evitamento delle cagioni occasionali ($. 1 185), 
soilo il quale riguaido pelle ragazze che vivono nelle città riescono di grande 
importanza ( P. FliJtHK^ Epit. L. V. pag. 245 246. ) : una educazione fisica e 
morale con prudenza diretta, una razionale scelta e direzione della coltura dello 
spirito, e dei divertimenti, specialmeute della lettura, ed opportuni avvertimenti 
nel tempo della pubertà intorno alla dignità dei flussi mestrui, intorno alle ca- 
gioni ed ai dannosi effetti delle alterazioni e della soppressione loro , e perciò 
tuioruo alle necessarie regole e precauzioni uel metodo di vita , negli alimeuli , 
nella dieta, nel regime, ec. 

1188. Nel trattamento della leucorrea e della blenorrea dei maschi inno- 
cente deunosi evitare ed allontanare tutte le potenze e circostanze nocevoli al- 
l' intiero organismo e specialmente alle parti genitali, annovei8le giù Ira le ca- 
gioni ecc-tanti ( $. 1185). Oltre ciò conviene guarire le malattie universali o 
locali, da cui nasce il profluvio sintomatico, in un coi loro più gravi sintomi e 
gli cifriti che per avventura ne fossero già conseguitati. E pertanto ove la leu- 
correa o la blenorrea dei maschi dipenda da irritazione locale od anche da ilo- 
goii ( come ben di spesso osservasi nel com nciamento ) corteggiala da pletora 
e da accresciute forze vitali, le si oppone un metodo di cura universale autiflo- 
gistico più o meno energico, ed un locale mollilivo, cioè fornente umide , cata- 
plasmi , bagni lepidi, e solo nelle femmine injezioni ammollienti praticate con 
tutta delicatezza, ed in pari tempo si procura continuameulc di mantenere nello 
•tato normale tutte le secrezioni ed escrezioni. É raro il caso in cui abbisognino 
sottrazioni di sangue locali. L' irritazione locale o V infiammazione e la prove- 
niente blenorrea in connessione di causa coli' artrltide , col reumatismo, colle 
t-llloresceuzc cutanee croniche, sudori , ulcere , emorroidi , scrofole ec. vogliono 
una medicatura diretta in pari tempo contro queste malattie secondo le norme 
stabilite nel trattato delle medes me , ed una scella dei rimedi ivi raccomandali 
conveniente al caso speciale. 

Quando poi non si abbiano sintomi irritativi nè universali, nè locali, se non 
se quelli forse effettivi, cagionali cioè dall'acrimonia del muco lunga pezza rite- 
nuto fra le pieghe della vagina , come avviene trascurando un' assidua polizìa ; 
ed ove la blenorrea dipenda o fino dal suo corainciaroento, o dopo dalla debo- 
lezza e lassezza universale o locale, sia poi causale, sia effettiva, sono indicati i 
rimedj tonici interni, gìi astringenti, gli amaro-aromatici, e che più specialmente 
determinano la loro azione sulle membrane mucose dei genitali, come: il trifo- 
glio librino, la cenlaurca minore, la quassia, ce; l'erba di salicaria, le cortecce 
di salici, di quercia, di ippocastano, di china e di cascarilla, i marziali, l'allu- 
me, la gomma Lino , l'elisire acido dell' Jlaller , la tintura aromalico-acida, il 
rnariubio bianco, il millcfolio, la salvia, la mirra, l'olibano ed i balsami natu- 
rali ; i quali rimedj denuo essere giovati da un vitto buono eupeplo e modera* 
tameute aromatizzalo ; da un prudente uso del vino di Buda; dal moto all'aria 
libera frequente, ma con moderazione ; dai bagni tepidi o freschelti, semplici od 
ammalizziti, o solforosi, o marziali; dalle lavature con acqua fresca o fredda ; 
dalle dizioni coi dovuti modi su tutta la superficie del corpo; dalle ricreazioni 
dell'animo, ec. ec. — - Fra i rimedj topici , dei quali comunemente non puossi 
lare a meno, e che non rimanendo ancora se non se uoa debolezza e floscezza 
locale per sè soli bastano, si hanno : I' acqua fresca e fredda usata in lavature, 
injcz oui ed epitemi; l'allume, il vetriolo bianco, la gomma kino e lo succherò 
di saturno scialli ncll' acqua, ovvero uel decollo di coiteccia di salici 0 di quer-. 
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Cia ; questi slessi decotti o quelli di erba salicaria, di foglie di salvia, di radice 
di toimeulilla di por sè «oli, l'acqua di calce o sola, o mescolata io varia pro- 
porzione col little, con qualche mucilagine, o con alcuno dei sopraccennali de- 
cotti , ed usila sotto forma di injezrom. Premessa ad oggetto di togliere le mu- 
cosità e di spurgare la vagina un* injezione di semplice acqua, raeutre la donna 
giace sul dorso colle natiche alquanto rialzate , si iojetla il liquido medicato , 
quindi le si la incrocicchiare le coscie, e cosi si ottiene che lo ritcoga in vagina 
per alcuni mimili lino a mezzo quarto d'ora. Questi liquidi si introducono in 
vagina aiiche per mezzo di piuuiaccioli o di piccole spugne conformale a guisa 
di coni, ed inzuppale uei liquidi stessi. Qui inoltre appaitengouo : le fumiga- 
zioni di polveri aromatiche, di olibano, dt succino, di slirace , di mastice , ec. 
dirette sulle parli genitali esterne, ovvero in vagina mediante un piccolo tubo , 
come anche le lavature dell' ipogastrio, della regione lombare e sacrale, e delle 
cosce col vino, collo spirito di vino semplice, canforato, aromatico, ce — Nel- 
l'appi. cazione di tutti questi umedj locali debbesi procedere con precauzione, e 
sopratiulto riguardo alle infezioni, che se il profluvio è abbondante ed inveterato 
conviene ricorrere solo con lentezza ed a poco a poco a quelle toniche ed astrin- 
genti Ioni, onde non ne derivino i danni di una repentina soppressione; cosi 
quando la vagina è molto sensibile debbesi incominciare dai rimedj miti , loto 
associare giusta le circostanze la mucila^gine, l'estratto di iosciamo, quello acquoso 
d> oppio, ce. e non passare ai più forti, che gradatamente. (417). 

Se ia leucorrea dipende da vizj organici, da polipi, da scirri, da ulceri carci- 
nomatose o d'altra indole della vagina o dell'utero, non solo vuoisi una medi- 
calura conveniente all' indole loro , ma eziandio varia rispetto alla leucorrea , 
cioè ora tale che depuri, che corregga l'acredine ed il fetore per mezzo di infe- 
zioni di decolto di semi di lino, di succo spremuto di carote , e che operi di 
maniera specifica mediante le injezioni di decolli di cicuta, di iosciamo, di bel • 
iadonua, o di una soluzione di mercurio sublimato ( a un' ottava ad una sesta 
parte di grano per ogni oncia di fluido), di vclriolo di rame (bella eguale pio 
porzione), o di acqua di calce, ec; ora invece astringente col mezzo di decotti 
di corleccie verdi di noci, di corieccie di salici, ec. (118). 

$. 1189. Vinto il plofluvio mucoso, a meno che non sia in un colla malai 
tia principale i osanni) de, debbesi rivolgere l'attenzione parte a prevenire le re 
cidi ve collo schivare le cagioni abili a determinarle e coli' uso continualo p< r 
diver.o tempo dei rim»dj locali; parie a togliere gì» effetti lasciati dalla malat- 
tia, praticando un trattamento riguardo alla dieta, al regime fis .< o e morale ed 
ai medicamenti idoneo a viucere gli elicili slessi e le malattie causali che mai 
continuassero. Ed è poi mestieri lo ammonire seriamente ■ convalescenti, che si 
guardino bene da un arbitrano uso del vino e di qualunque bevanda Spiritosa, 
come eziandio dalle piacevolezze e dalle irritazioni voluttuose ripetute con sod- 
disfazione o uo dell' rsiiuto sessuale. 

Specie 2. Spcrmatorrea. 

§. 1190. La spermatorrea (spermalorrhoea, gonorrhoea, — der Sawenfluss) 
è una iuvolontana escrezione di seme secreto in truppa quantità e per io più 
anco di quell'umore che si separa dalla prostata. 

Jy 1191. Que*la evacuazione sulle prime avviene solo frequenti volte di notte, 
ovvero anche ripetutamente in una medesima notte sotto sogni lascivi ed erezioni 
del meiubro, cou singole ejacu Iasioni (polluzione cosi detta notim fin); "ma in se- 
guito occorre anco di giorno in virtù dei più leggieri irritameli'- 1 voluttuosi, per 
la vista ùi ima «tatua, di una pittura c simili, che pulauo di osceno {politalo- 
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ne diurna ); finalmente ha luogo quasi di continuo uno «colo a gocce a goccr, 
senza alcuu eccitamento voluttuoso, ma sol t mio per un' irritazione meccanica , 
come per il camminare, il cavalcare e lo scaricare l'alvo, senza alcuna senza- 
ziooeadi piacere e senza I' erezione del pene, nel qual caso chiamasi gonorrea 
ovvero spermatorrea compiuta. 

J. E. Wichm.tnn, De poi/ut. diurna frequenliore sed rariut obiet tata tabeteentia* causa 
Goelt. 1782. 8. 

Fr. Hil.lciil.r.ii) J, uber die Ergiessungen des Sumen irnSc/ù>ife. Bruunscli v»ei D » i;9a. 8. 

§. 1192. 1 principali sintomi cagionati a poco a poco dalla spermatorrea so- 
no : languore e debolezza del corpo e di lutto le funzioni della mente , stupi- 
dezza, abbattimento d' animo, ambliopia amaurotica, dispepsia, emanazione, spa- 
smi e convulsioni sotto varie forme, impotenza virile, somma languidezza nella 
estremila inferiori con dolori lombari, e camminare difficile direnato , cachessia 
e ta,be dorsale ( v. $. 938 ec. ). 

§. 1193. Dispongono alla spermatorrea la debolezza o 1* irritabilità universa- 
le, e quindi il prematuro sviluppo dell' istinto sessuale ; la eccitano poi ; l' o- 
nania ed il coito eccessivo; l'abuso dei rimedi diuretici ed afrodisiaci; 1' irrita- 
zione simpatica delle pirli genitali per le impurità gastriche, i vermi, gli iufti- 
cimenti ed i vizi organici dei visceri addominali, non the le paralisi, le ferite « 
le corrosioni dei condotti emissarj pella prostrala e delle ghiandole seminali. 

1194. La gonorrea debbesi certamente ascrivere alle malattie importanli.il 
suo apprezzamento e la prognosi argomentatisi facilmente dalle cose delle , col 
dovuto riguardo però alla individualità del soggetto. 

1 195 Rispetto alla terapia conviene primamente allontanare e fuggire tuli*) 
quelle potenze, che operando sul corpo e sulla mente sono ab li ad irritare le 
parli genitali, »d a produrre congestioni, o veramente evacuazioni di seme, co 
me - gii eccitamenti libidinosi e le bevande spiritose ; i letti troppo molli e di 
piume, e la giacitura specialmente donale od addominale; 1 cibi tenaci, di di/ìlcila 
digestione, flatulenti, aromatizzali e molto conditi presi specialmente a sera in- 
oltrata; 1' accumulaziouc delle orine in vescica, come anco di escrementi duri «; 
secchi nell' intestino retto, ec. Onde togliere ogni occasione all'ondina in ispecie 
deve l'ammalato con indefessa ed attentissima cura contìnuamente accudii e a 
qualche cosa, far moto c proporzionato lavoro di corpo sino a stanchezza , oc- 
cupare la mente, distrarre l'animo, e per parte di coloro che lo avvicinano con- 
viene che sia avvertito e persuaso dei danni che a sè stesso procure» ebbe con 
questo vizio. — Ciò premesso si addiviene ad un opportuno (lattamento dell • 
malattia principale. Se la gonorrea è accompagnata da predominante debolezza 
ed irritabilità locale, giovano i rimedi tonici e sedativi noli, e fra i primi spe- 
cialmente la canfora, ira i secondi i uarcolici , eccettualo l'oppio , accomodali 
giustamente al grado dell' allezioné, ed in pari tempo i bagni, le lozioni alquanto 
fresche e fredde; e gli epitemi dell' eguale iudole al perineo. L' irritazione idio- 
patica o simpatica che continuasse anco tolta la causa, si compone col metodo 
curativo antiflogistico e con un regime ad esso conforme. Lo polluzioni notturne 
puounosi spesse volle impedire rinchiudendo lo scroto ed il pene iu un sospen- 
sorio di tela di lino rton riscaldante e pinttosto ampio, poiché se mai succedes- 
sero erezioni pel membro l'ammalato si risveglerebbe. — Le esulcerazioni dei 
condoni escretori della prostata e delle ghiandole seminali ammettono rare volte 
la guarigione; e perciò nulla più si ha a fare, che opporsi per quaulo è possibile 
alle cattive sequele della perdita di seroe (119). 

$. 1190* Si giova la convalescenza coli' evitare tutte le polente daunose , e 
Hai mass Voi. IL 15 
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con una cura giusta il vano malore principale, o corroboratile, o temperante e 
calmante, c refrigerante e negali varacnte debilitante. 

Specie 3. Salivazione. » 

§. 111)7. La salivazione { saliva! io, ptjalismus, • der Speichelfluss) è la le- 
cie/.ionc e l'escrezione troppo abbondante di saliva viziala. 

ll'JH. Nelle l'ebbri palude, gastriche e nel vajuolo talvolta è critica , ma 
in tulli gli altri casi sempre sintomatica. E poi sintomatica che accompagna I) 
le irritazioni o le infiammazioni delle ghiandole salitali, locali, idiopatiche, sim- 
patiche o nietaslaliclie, nate cou o senza lesione da colpi , da percosse, «la raf- 
iieddameuio, da infiammazione delle gengive , della lingua, delle tonsille ec. , 
lialla dentizione dillicile, dalle alle, dai vermi, e dalla soppressione delia crosta 
lattea o di allre elllorescenze croniche , come eziandio di vane secrezioni e»] e- 
sciczioni; 2 ) ovvero è siotoma venuto di maialile universali «pecialrnenle L' ipo- 
condria*, 1' isterismo, e le speciali alierazioni del sistema linfatico per l'uso del 
merenrio, 3 ) o per ultimo dipendente da rilassamento , da paralisi , da lesioni 
nei condotti salivali o dei loro orifici!. 

§. UVi). L' importanza di questo malore ora più ora meno grande viene de- 
finita dalla quantità e qualità cucila saliva, dalla durata del profluvio, dalla ca- 
gione o dalla malattia principale, dallo stalo morboso consensuale degli oignni 
vicini della bocca e delle fauci, e dagli effetti che ne piovengooo in tutto l'or- 
ganismo. La salivazione mollo abhoudanle seco trae lutti i sintomi delle sover- 
chie evacuazioni e della manchevole nutrizione, e la repentina soppressioue poi 
le infiammazioni di organi vicini o lontani accompagnale da congestioni e da 
grande tendenza alle effusioni di umori. 

§♦ 1200. La terapia della salivazione non critica , ma però moderata , deve 
essere diretta unicamente sulle influenze che la promuovono , come anche su 
quelle abili a sopprimerla, e solto questo riguardo ad evitare specialmenle il 
Jreddo, ed i collulorj non che i gargarismi astringenti; se poi è abbondarne vuoisi 
togliere la cagione eccitante o la mahtlia principale. E perriò conviene ottun- 
dere le prominenze scabre dei denti car ali cagioni di imi mo nto o di offese , 
ovvero levarli , guidare a guarigione gli ulceramenti della bocca , evacuare gli 
irritamenti gnstiici, i venni, e curare convenientemente V infiammazione che inai 
vi avesse delle ghiandole salivali della lingua, delle tonsille ec. , ricorrendo al 
un trattamento sulla guida dei precelli d« - 1 l'arte universale, locale, aoiìfloeislico, 
dilueulc, mollitivo, derivante, colle sottrazioni dì sangue, cogli antiflogistici mot- 
filivi; coi solventi, cogli eccoprollici, coi diapnoici, coi colluiotj, coi cataplasmi, 
coi pediluvi ammollienti, ec Quando la salivazione è cagionata dai mercuriali , 
fiaccali di molto i sintomi dell' irritazione, lo zolfo in polvere, il fegato di zol- 
lo, come anco la canfora in un decotto mucilagiuoso valgono a limitarla. Vinti 
i sintomi irritativi sono indicati i collutori ed i gargarismi tonici ed astringenti 
di decollo di corteccia di salice o di quercia e di infuso di foglie di salvia con 
o senza allume, 1' acqua alquanto fresca, quindi fredda e pura, la soluzione di 
allume acquosa, ec Si medica la salivazione dipendente da rilassamento, da pa- 
latisi dei condoni salivali non solamente coi rimedi leste accennali, ma eziandio 
togli irritanti, come per esempio le radici di piretro, di pimpinella, di calamo 
aromatico, di semi di senape, di corteccia di cinamomo, ec , masticandole, ov- 
vero sotto forma di collulorj con o senza alcool (120). 

1201. Quando rimane tuttavia dopo guarito il profluvio una soverchia ir- 
riabilita delle ghiandole salivali, che di per se a poco a poco non si componga, 
si viuce coli' uso dei collutori tonici più sopra menzionati senza 1' aggiunta di 
so>iaozc acri e spiritose giovani*, continuandolo pelò lunga pezza (12 Ij. 
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Specie 4. Diarrea. 

$. 1202. Chiamali diarrea {diarrhoea, afri fluxus, defluxÌo,der Darchfall, 
das Abweichen) una ripetuta e rapida evacuazione per l'alvo di umori separati 
in troppa quantità e viziali, con o senza escrementi, e che occorre accotnpagaala 
o no da dolore e da febbre. 

Vati Snieten, Commentar in H. Boerliaave Aphorism. T. II. p. Su. eie. 
M. Stoll. Praelection. in diver. morb. chronic. T. II. Vieun. 17H9. 
J. P. Frank, S. G. Vogel, Richter, H.iase, Jos. Frank, oper. citai. 

$. 1203. La diarrea poi a) rispetto all' origine, è primaria e secondaria idio- 
patica e, simpatica ; cui si riferiscono la vicaria e la metastatica ; sostantiva , 
sintomatica e critica ; b ) riguardo all' iodole : attiva e passiva; infiammato' 
ria, nervosa e settica ; c ) rispetto alle combinazioni : febbrile ed afebbrile : 
pura e complicata ; d ) quanto al decorso ed alla durala : acuta e cronica ov- 
vero abituale ; e ) rispetto al suo rapporto colle cagioni : epidemica e sporadi- 
ca ; /) in quanto agli effetti : salutare e nocevole; g) riguardo ai diversi umori 
e ad altre materie secrele ed escreie, non che alle cagioni : stercoracea o sabur~ 
rate, in giazia di saburre raccolte nel ventricolo e nel tubo intestinale, o di er- 
rori dietetici ; verminosa, prodotta da diverse cause, specialmente dai vermi in- 
testinali colla loro evacuazione ; cibaria ovvero lienteria, rapida evacuazione di 
cibi per nulla o poco smallili e di bevande in grazia di soverchio moto peri- 
staltico del ventricolo e delle intestina troppo irritabili ; biliosa , di cui già si 
diceva nel T. I. 168; sierosa, cagionala da soppressa traspirazione per il 
raffreddamento, per 1' aria umida e fredda, per le bevande fredde o condite con 
ghiaccio ( diarrea reumatica o catarrosa ) , per il passaggio di un' affezione reu- 
matica o catarrale agli intestini, per la retropulsione di un' efflorescenza cutanea, 
re. ( diarrea metastatica ), come pure io grazia di forte irritazione degli intestini 
dietro V uso de' purganti o di altre sostanze ; mucosa , nata da preceduta ente- 
rite o dissenteria, da debolezza nelle prime vie, di lassezza e da eccessiva secre- 
zione di muco nella polibleunia, nella scrofola, nelle diarree in genere croniche ; 
cruenta , nei bambini in grazia di sangue succhialo col latte ed inghiottito ( /. 
TI ■ Schmitt ) , negli adulti originala dalle emorroidi interne , dai purganti dra- 
stici, dai veleni acri , o da altre sostanze, che grandemente irritano o che offen- 
dono le prime vie ; bianca detta malamente chilosa , meglio puri forme {flusso 
celiaco degli autori, — Milchruhr ) determinata dalla secrezione nel tubò inte- 
stinale di alterati umori linfatici, sierosi e mucosi, da debolezza e da lassezza, da 
passive congestioni di umori nei visceri addominali , specialmente poi dalie cro- 
niche infiammazioni delle ghiandole degli intestini e del mesenterio nell' arlriti- 
de, nelle scrofole, negli incomodi emorroidali e nelle metastasi lattee , non che 
dalle malattie cutanee croniche soppresse ; finalmente icoioso {flusso epatico de- 
gli autori, — Leberfluss ), in cui sotto dolori colici si evacua un fluido sieroso 
crueulo simile alla lavatura di carne , cagionata non solamente da ulceramenti 
del fegato, ma eziandio da varicose dilatazioni delle vene negli intestini, special' 
mente delle emorroidali ; dalla soppressione del flusso emorroidale esterno, dagli 
ulceramenti degli intestini o di altri visceri dell' addomiuc, e fistolosi dell'inte- 
stino retto. 

§. 1204. I sintomi che parte precedono, parie accompagnano la diarrea variano 
grandemente giusta la diversità delle cagioui e delle malattie principali. I comu- 
nissimi souo : disotes5ta ed anoressia, oppressione di stomaco, gonfiezza e leusio- 
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ne del ventre, borborigmi, cute rossa ed alquanto fredda, lete, orine scarse, mo- 
lesto spossamento, e polsi irregolari, talvolta intermittenti , in alcuui casi poi vi 
hanno tormint o fuggevoli dolori qua e là nell' addomine acuti o laceranti con 
nausea o vomilurizioue passeggiera. Nelle diarree croniche come eziandio nelle 
sfrenate sopra vveugono pure : ardore nell' intestino retto, tenesmo, grande debo- 
lezza, lipolimie, abbattimento e contraffazione del volto e febbre, ovvero infiam- 
mazione e gangreua degli intestini , o labe ed idrope. Nei casi favorevoli poi le 
evacuazioni si fanno più rare, scemano di quantità e di fluidezza, i sintomi ac- 
compagnanti saiinuisconsi pure di numero e di gravezza, ed aliatine scompaiono. 

§. 1205. La diarrea gastrica saburrale o stercorosa, e la biliosa sono in ispe- 
rie corteggiale da fenomeni, che dinotano lo stato saburrale e bilioso, annovera- 
ti parlando della febbre gastrico saburrale e biliosa; la lientcria dalla rapida e- 
vacuazione per l'alvo degli alimenti come solidi e fluidi, appeua presi, patte 
ancora crudi, parte poco mutali, preceduta per lo più da bulimia ed accompa- 
gnala talvolta da gravezza e pienezza di stomaco, da nausea, da tormini ed ar- 
dore degli ipocondrj ; la sierosa, che nel tempo autunnale regna talvolta epide- 
micamente insieme con affezioni reumatiche , da prevj dolori colici spesso vee- 
menti, da sensazione come di secesso di flati, da premiti a deporre l'alvo molto 
celeri e forti, da copia grande e fluidezza delle materie evacuate, e dalla pronta 
comparsa delle cattive conseguenze delle gravi diarree; la mucosa; che nella 
primavera e nell' autunno avanzalo offre*! non di rado epidemica in un con di- 
verse affezioni catarrose; e del resto molto ovvia nei soggetti , inerri, deboli e 
scrofolosi, va distinta da sintomi san li ai catarrali, come: srnso di pienezza, dì 
tensione, di distendimento e di sensibilità dell' addomine ; scariche alvine sitile prime 
non dolorifiche e fluide, quindi accompagnale da dolore e talvolta ila tenesmo, 
dense, mucose, diversamente colorate, le quJi nello stato cronico e qunndo di- 
pendono da' vermi sogliono alternare colla stitichezza; la bianca o pini/orme , 
da qualità particolare dei fluidi evacuati , che una vol:a ritenevano costelliti da 
chilo ; finalmente 1' icorosa, chiamala male a proposito flusso epatico , dalla e- 
vacuazione di icore lezzoso brunazzo, spesse volte misto a sangue : non ebe dai 
•intomi dinotanti gli ulceramenti di vai) visceri in comunicazione colle prime vie. 

$. 12(16. Dispongono alia diarrea la debolezza degli organi digerenti in ge- 
nerale, la grande loro irritabilità naturale o morbosa, e le diminuzioni di altre 
secrezioni ed escrezioni sierose o mucose specialmente della traspirazione cutanea. 
Questa disposizione è talvolta ereditaria, e prende intiere famiglie. 

Le cagioni occasionali, di cui alcune operano epidemicamente, altre endemi- 
camente, oppure di maniera sporadica, souo per una parte idiopatiche, per l'al- 
tra simpatiche, consensuali od antagonistiche, a) Cagionano idiopaticamente le 
diarree attive: la troppa quantità di alimenti , soprattutto irritanti, molto salali 
ed acidi ; i frutti orèi immaturi , acidi , aspri ; i rimasugli di cibi non digeriti , 
crudi o corrotti ; le bevande acide non compiutamente fermentate o guaste; lui- 
te le sostanze del novero dei rimedj solventi e purganti e dei veleni acri , la 
saliva acre inghiottita durante il ptialismn, la bile troppo abbondante ed acre , 
il succo pancreatico dell'ugual indule, il pus, la marcii, i vermi, — determi- 
nano le diarree passive: i cibi grassi, oleosi, sciocchi, facili ad inacetire, il mie- 
le e le sostanze con esso condite, zuccherate, ed il molto uso di frutti addetti, 
il latte grasso e quello che già comincia ad inagrire, b. ) Producono simpatica- 
* niente le diarre attive: il processo della dentizione ; il raffreddamento special- 
mente dell' addomine e dei piedi, ed il passaggio dei catarri, del reumatismo o 
del l'artritide alle intestina ; — antagonisticamente: la traspirazione cutanea tratte- 
nuta, li soppressione di diverse efflorescenze , di ulcere cutanee , dì sudori cro- 
nici, come anco della salivazione, delia secrezione del Ulte, t la repentina dia- 



9 



Digitized by Google 



MOrLWJ MUCOSI 



229 



sipazionr degli edemi dei piedi. Inducono simpaticamente le diarree passive: il 
timore, 1' ansietà , il terrore, ogni paterna d' animo deprimente , non che la in- 
fluenza dell' immaginazione. — Finalmente qual sintonia la diarrea per lo più 
attiva accompagna le croniche infiammazioni e suppurazioni del tubo intestina- 
le , del pancreas , del fegato e delle ghiandole meseraiche ; quella poi special- 
mente passiva : le l'ebbri nervose semplici , quelle , io generale che vestirono il 
carattere nervoso , la febbre putrida , tutte Je Usi purulente , e ben molle altre 
malattie nell' ultimo stadio. 

§. 1207. La cagione prossima, V essenza della diarrea trovasi parte nella 
troppo abbondante secrezione di umori intestinali viziati anche nella qualità, o 
di bile, di succo pancreatico, o di qualche altro fluido morbosamente prodotto, 
parte nel troppo accelerato moto peristaltico lunghesso il tubo intestinale, e nel 
troppo scarso non proporzionato riassorbimento. — La secrezione poi troppo ab- 
bondante dipende dall' accresciuto afflusso degli umori ora in grazia di un' irri- 
tazione idiopatica o simpatica dei vasi capillari, delle ghiandole o dei visceri se- 
cernenti, ora per la lassezza e 1' inerzia dei vasi assorbenti; — il rapido molo 
peristaltico poi ora dall' irritazione ora dalla debolezza (122). 

§. 1208. La diarrea può essere salutare, se le materie che la costituiscono e 
la intrattengono, od in qualunque altro modo nocevoli, od anche quelle portato 
per la crisi di malattie febbrili nel tubo intestinale, si evacuano col suo mezzo 
sotto una moderata perdita di umori, come pure se riesce abile a togliere od a 
grandemente alleggerire gl' infarcimenti dei visceri addominali, le congestioni di 
umori nei polmoni e nelle interne o nelle esterne parti del capo , le raccolte 
nelle cavila dell' addomine , del petto e del ventre , nel tessuto cellulare della 
cute, ec, e le forme di malattie ed i sintomi che ne provengono, come : i vizj 
della digestione, dell'assimilazione , Je febbri intermittenti ribelli , gli incomodi 
emorroidali, 1' ipocoudriasi, la malinconia, l'artrite, l'epilessia, la cefalalgia, le 
alterazioni della vista e dell' udito; la dentizione difficile, la tosse cronica, non 
che le ostinate malarie cutanee. Tuttavia anche la diarrea salutare si fa nocc- 
vole per la troppa durala o per la soverchia perdita di umori. 

Quanto maggiore e rapida, od a lungo continuata si è la perdita di umori ; 
quanto più la malattia principale olTresi grave e corteggiata da grande disordi- 
ne della digestione; quanto più importanti sono i sintomi contemporanei cos'i 
locali che universali, i dolori cioè, la febbre, ec, con altrettanta maggiore cer- 
tezza o prontezza vengono in isceoa le cattive conseguenze sopra esposte del- 
la diarrea. Quella pertinace , che sopravviene alla tabe , alla tisi , alle caches- 
sie con idrope, allo scorbuto, ec, è per io più presagio di morte. 

Indizj di cattivo augurio sono : 1' evacuazione dei cibi e delle bevande poco 
dopo prese e quasi per nulla mutate, di abbondanti materie puntarmi , puru- 
lente od anche saniosc, sciolte, di colore bruno, cinereo o nerognolo, e di molto 
sangue specialmente presso che decomposto; quelle diarree che associate alla 
febbre lenta ed al meteorismo non valgono tuttavia a sminuirlo; quelle che 
nullamente scemano al manifestarsi del vomito, il quale in alcuni altri casi rie- 
sce di alleviamento; le diarree che continuano con una compiuta anoressia; 
quelle che resistono ai medicamenti ed alla dieta, non che al regime psichico 
ben adattati e convenientemente messi in pratica ; finalmente le diarree che con 
assai facilith e frequenza si rinnovellano. 

Le diarree non nuocono egualmente ai soggetti giovani e ben nutriti , come 
ai vecchi ed agli estenuati. Alle isteriche riescono assai dannose. 

E ben raro il caso, in cui il repentino cessamento di una diarrea cronica non sia 
seguito da gravi cattive conseguenze; le diarree corteggiate da febbre , da dolori 
colici forti, da distendimento e da sensibilità dell' addomine, preparano facilmente 
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un' enterite cqo tendenza alla cancrena, e quelle altre che sono accompagnale da 
crudele cefalea, da nausea, da accresciuta scnsibdità degli occhi e delle "lecchi*, 
da fotofobia, ec, fanno temere un'infiammazione del cervello o delle meningi, ec. 

Quanto ancora risanarci a la prognosi è facile il conghietturarlo dalle cose più 
sopra esposte in varj luoghi intorno alle varietà ed alle cagioni delle diarree , 
non che intorno alle malattie loro principali. 

$• 1209. La diarrea salutare non vuole alcuna diretta medicatura; ma de ve si 
solo, se pure non vi ha nel caso concreto necessità di promuoverla, li attenere 
fra giusti limiti , e perciò conviene allontanarne e fuggire tutte le potenze che 
appartengono alle cagioni occasionali. Che se poi minaccia di farsi smodata , o 
tale giù riesci va , come pure se trattasi di diarrea sotto nissun riguardo giovevole, 
devesi in generale curare giusta la cagione che la produsse , giusta la malattia 
principale sia poi universale o topica, la gravezza di questo slesso malore e dei 
sintomi che lo accompagnano, e gli effetti che ne derivano su tutto l'organismo. 
TI pertanto si evacuino tostamente le impurità delle prime vie, e le sostanze stra- 
niere in esse capite con un opportuno emetico o purgante, ovvero se apparten- 
gono alle acri, ai veleni in ispecie, se ne mitighi in pari tempo l'azione con larga 
copia di bevande attenuanti ed involgenti combinile opportunamente ai purganti, 
o date con essi alternativamente , oppure se ne cangino con mezzi chimici le 
essenziali loro qualità e si rendano innocenti. Tati soccorsi hannosi nell'acqua e 
nei liquidi acquosi, mucilaginosi, mucilaginoso oleosi ; negli olj grassi freschi , e 
sotto determinale indicazioni nelle adattale potenze chimiche. Quindi alle saburre 
ed alle sostanze acide, rancide, oltre le bevande addolcitive acquoso mucilaginose, 
oppongonsi in ispecie la magnesia, gli occhi di granchio, il carbonato di soda;— 
ai veleni acri vegetabili, le bevande mucilaginose addette, od i purganti pure ari» 
delti; ai veleni acri minerali poi, i saponi, i caibonati alcalini, lo zolfo, il fegato 
di zolfo insieme coli' acqua , col latte , col siero di latle , colle emulsioni , coi 
decolti saturi, di radici d'altea, di salep, di consolida maggiore, di orzo, di riso, 
ec. , la gomma arabica o la dragante coli' acqua o col latte e simili prese in 
grande quantità, gli olj pingui molto addolcitivi di per sè , o sotto forma di e- 
muLsioni spurie o di clisteri mucilaginoso oleosi usati con grande assiduità , non 
che le fornente, i cataplasmi mollilivi soprapposti all' addomine, ed i bagni mo- 
deratamente caldi. Nella diarrea cagionata da veleni acri se i dolori forti e con- 
tinui, i sintomi accompagnanti e la uatura del soggette, fanno giustamente temere 
di eminente enterite, non si frapponga indugio a praticare il salasso (123). 

Se la diarrea è cagionala dai v. imi, si cerchi di fiaccarli colla cura già espo- 
sta al 5' 1039. e seguenti, colla dieta parca e coi rimed) specifici, poscia si eva- 
cuino con un purgante forte. 

Le diarree biliose denno essere curate giusta i priocipj e le regole terapeutiche 
esposte parlando d ila febbre biliosa. 

Quella diarrea che accompagna la dentizione difficile non deve essere fermata 
se pure non è smodata e veramente nocevolc usando mezzi , che non arrechino 
congestione di umori al capo, e quando già esistesse che non la aumentino. Ol- 
tre la conveniente cura delie gengive bastano comunemente i mucilaginosi che 
contengono amido , le frizioni suli' addomine , e le fornente calde e secche ; lo 
sciroppo di diacodio e la tin ura di oppio, che vuoisi porge, e con grande circo- 
cospezione ed unita ai mucilaginosi, si riservano pei soli urgenti casi di necessità. 

Nelle diarree nate da raffreddamento convengono specialmente sulle prime un 
regime caldo in letto eon diminuzione della dieta, bevaude leale di decotto di ra- 
dici, o di infuso di foglie d'altea, di fiori di verbasco, di fiori di sambuco, di 
fiori di tiglio ec. , e talvolta le creme di orzo o di riso; se poi continuano non 
sostenute da saburre gastriche, conviene aggiugoere ai ptiroi la tintura d' oppfo, 
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O richieggonsi le polveri «lei Dover. S* In diarrea trovasi associati ari un' nflT»- 
KÌone universale catarrosa o reumatica, ed alla l'ebbre nata pure dallo stesso raf- 
freddamento, conviene porre attenta considerazione alla gravezza di quella, al grado 
ed all' indole di questa, non che al rapporto rlte vi ha fra l'aflVxione universale 
e la febbre colla diarrea, la quale in questo caso chiamasi catarrosa o reumatica, 
onde si possa fare una buona scella dei rimedj che dirigono l'azione loro sulla 
cute e sul tubo intestinale, si pratichi un trattamento conveniente all'intiera ma- 
lattia, e senza la distinzione troppo necessaria non si sopprima tostamente cogli 
oppiati. 

La diarraa che trae la sua origine da soppressione, dissecamelo o retroces- 
sione di efflorescenze cutanee, di sudore abituale, di edema, di ulcere croniche ec , 
richiede che si ponga ogni cura a richiamare quei malori , e per quanto è pos- 
si!) le a rimpiazzarli, ed a promuovere opportunamente tutte le altre escrezioni. 

La diarrea nata di patemi d'animo deprimenti si compone per lo più pronta- 
mente colla quiete dell'animo e del corpo, coll'adattato moto, rolla dieta limita- 
ta, coll'ottima scelta dei cibi e delle bevande, col regime caldo, cogli infusi di 
fiori di camomilla, o di melissa , di menta ec. , o col moderato uso di vino de- * 
licato. 

La diarrea sintoma da croniche flogosi nei visceri addominali , della scrofola, 
dello scorbuto, della tisi polmonale , ce, vuole un trattamento per una parie 
indicato in questi slessi malori, per l'altra particolare da unirsi al primo, come 
ora diremo in generale* 

Nelle diarree purulente ed icorose oltre la medicatura conveniente all' intiera 
malattia debbonst diluire, mitigare ed evacuare il pus e l' icore con larghe be- 
vande di liquidi addolcitivi e mucilaginosi, c con eguali clisteri. 

La cura della diarrea sintoma delle febbri nervose, putride, del tifo contagio- 
so ec. , venne già stabilita parlando del trattamento di queste malattie. 

$ 1210. Quando la diarrea continua sebbene allontanate le cagiom occasio- 
nali, e quando tali cagioni non poonosi O scoprire o togliere, come pure quan- 
do si è resa cronica , convengono rimedj con cui fermarla , o se insanabile al - 
meno limitarla , diversi giusta l' indole sua attiva o passiva , dipendente cioè o 
da uno stato irritativo delle intestina, o solamente da eretismo, ovvero daTa loro 
debolezza , lassezza e mancanza di assorbimento. E rispetto alla attiva sono in- 
dicati: a) i rimedi che scemano l'aumeotata secrezione, l'irritazione, e che mo- 
derano le qualità irritanti degli umori, quali si hanno negli infusi e decotti be- 
ne mucilaginosi, nella mucilagine di gomma arabica ec; b ) quelli che sminui- 
scono P irritabilità (l'eretismo) , che ritardano e limitano il troppo rapido moto 
peristaltico, come oltre le sostanze mucilagioose, l'oppio in ispecie, l'ipecacuana 
a piccole dosi sicché muova leggiera nausear e la stessa radice unita all' oppio 
nella polvere del Dotver. Nella diarrea primariamente o secondariamente passiva 
giovano in generale: a) quelli che rinforzando od eccitando correggono la de- 
bolezza e la lassezza delle prime vie, e di tutto l'organismo, come: la salicaria, 
il lichene islandico, la radice di calumbo e di arnica, le corteccie di salici , di 
rami di quercia, di simaruba e di cascarilla ; le ghiande di quercia e la radice 
di tormentila; l'allume, la gomma kino, ed ambedue queste sostanze unite; A) 
quei rimedj che eccitano, e che accrescono le altre secrezioni, specialmente la 
traspirazione cutanea , limitano in pari tempo 1' affluenza degli umori alle inte- 
stina, e perciò usansi assai frequentemente, talvolta opportunamente uniti all'op- 
pio, che in questo caso è veramente specifico Di tal genere sonn: per uso interno, 
gli infusi di fiori di camomilla, di erba di millefoglio , di menta , di foglie di 
salvia, di erba d'assenzio, di corteccia di cassia lignea , di cinnamomo , di noce 
moscata, e di macis ; quando grande è la drbolczza ed accompagnata da torpore, 
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la taufora , il vino; soprattutto delicato alquanto astringerne con o senz« cau- 
nella ; il liquore minerale dell' Ho/Tcmann, V clere solforico , e diversa tinture 
aromatiche; il rabitbaro a ripartite dosi con un eteosaccaro; esternamente lefo- 
tneuie sul ventre calde c secche , semplici od aromatiche ; le frizioni moderale 
con panni impregnati di fumo aromatico, le unzioni, le lavatore, le fornente a- 
lomaliclie, aromatico spiritose, i bagni semplici ed aromatici; i senapismi, i ve- 
scicanti; i clisteri raucilagiuosi aromatici coli' aggiunta dell'oppio, non che ove 
|*UOMÌ T accomodato moto del corpo. La scelta fra questi rimedj e fra diverse 
preparazioni, la determinazione delle dosi , la combinazione fra di loro, ed il 
modo di applicazione, debbonsi determinare sulla considerazione prudente di cia- 
6cuu caso speciale e delle individuali circostanze. I clisteri involgenti , oppure 
avendovi diarrea di carattere passivo anche eccitauli , asti ingenti, con o senza 
oppio giovauo sempre il compimento della cura, e grandemeoie poi quando la 
malattia principale Ita la sua sede negli intestini crassi specialmente nel retto, 
senza però esule di natura infiammatoria. 

In pari tempo richiedali assolutamente una dirla bene squisita , di facile di- 
gestione , molle, succoa anzi che fluida e cautamente limitata nella quantità , 
non che sollecita cui a onde evitare ogni dispepsia e I* avido uso di abbondanti 
bevande. 

,S- 1211. Per promuovere la convalescenza dehhesi allontanare la malattia 
principale , che tuttavia esiste , in un coi suoi effetti e quelli della diarrea. E 
pertanto dopo le diarree attive ben di spesso non fa bisogno alcun medicamento, 
ma soltanto il regime dietetico testò accennalo, ed il guai darsi da tutte le oc- 
casioni di recidiva. Dopo le diarree passive poi vuoisi perlopiù un trattamento 
nutriente, e rinforzante specialmente gli organi della digestione, al quale oggetto 
convengono gli amaro-mucilaginosi , gli amari , gli amaro aromatici o spintosi, 
anzi predominando la debolezza e la lassezza, i marziali, aggiugnendo a questi 
aoccorsi una dieta di facile digestione e ben nutriente da usarsi a piccole por» 
zioni, il vino delicato, il molo giusta il grado di forze all'aria libera, e la sol- 
lecita cura di non commettere errori dietetici, uè di incontrare raffreddamento. 

Specie 5. Colera. 

§. 1212. Colera giusta la forza della voce ( cJiole bile, e /eoo scolo) dinota 
un ptofluvio di bile, d' onde proviene la denominazione tedesca • Gallentuhr. • 
Tuttavia diiliuguonsi col nome di colera ( Brcchdurchfall ) il vomito e. la diar- 
rea forti e ripetuti, che accadono ad un tempo, o che si succedono con rapidi- 
tà, e che sono accompagnali da cardialgia, da enleralgia e da meteorismo. 

TI*. Sydenhaio, Of'S. rtied. eie. Sect. Il', c. 2. 

B. I,. Tr.illrs, ffisfor choler. atrocissiinae. Vr.itisl. I*r53i 

IU. Y.illin.wui, Viss. d* Cholrra. In Stollii Diss. and morb. Chron. spect. ed Eycrel. 

Fot. il. V. -Jl\ì3. eie. 
V. \ rank, S. G. Vogel, Ricluer, ILiase, Jos. Frank, op. cù. 

Jy 12I3. Nel Irallato della colera è mestieri distinguere due varietà, la prima 
delle quali chiama»! comune, o nostrale, I' altra indiana od orientale. 

I ) La colera volgare accade più di frequente all' improvviso, che preceduta 
per alcune me o per un uittemero da sintomi prodromi , i quali sono : spos- 
v> mento, nausea, flatulenze, tutti nidorosi , amari od acidi ed acri , pit osi , op- 
pressione di stomaco, senso «h pienezza e di ansietà nell' epigastrio, dolori di sto- 
inaco e deHe intestina, orine torbide, dense, giallo grigie, lezzose , evacuate con 
attore, ed abboudaulc separazione di saliva. 
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Allo incominciare della colera parecchi di questi «intorni si aggravano, e lortfc 
ansietà che muove dall' epigastrio od anche da tulio 1' addomme , sete molrsia, 
freddo delle parli esterne , calore ardente delle interne , e brividi alternanti col 
calore assalgono V intermo, i di oui polsi senlonsi piccoli, spasmodicamente con- 
tratti, duri, assai accelerati ed irregolari. Col vomito e colle scariche alvine si 
evacuano sulle prime comunemente i cibi , le bevande , le mucosità, od altre 
sostanze contenute nelle prime vie, quindi un fluido bilioso di vario colore, a- 
ere, puzzoso, mescolato a maggiore o minore quantità di pituita e talvolta e- 
xiandio di sangue. Gli eccessi di vomito c di scariche alvine si succedono con 
tanta prestezza , che nello spazio di poche ore se ne possono annoverare da 
treota e più ancora. Col continuare della malattia, anzi collo aggrandirsi della 
aua ferocia, e le forze prontamente deperiscono , il polso si fa molto debole , 
appena percettibile, la faccia olTresi abbattuta, pallida, contraffatta , e la super- 
fìcie del corpo coperta di sudore viscido si rende fredda ; le unghie prendono 
un colore livido; succedono lipotimie, spasmi e convulsioni di varie parti, per 
esempio della faringe, del diaframma, dei muscoli delle braccia, delle gambe, ec., 
e delirj. Quando tali sintomi in breve cedono , e continua ulteriormente il mi- 
glioramento , la colera giudicasi felicemente , e termina abbastanza sovente nel 
nostro clima colla salute , ovvero: quando le cose vanno alla paggio passa in 
gastrite od in enterite, spesse volte mortale pclla suppurazione , per l' ulcera- 
mento o pella gangrena ; oppure avendo raggiunto un grado di veemenza non 
più frenabile uccide V infermo sui primo , secondo o terzo giorno di malattia 
sodo i fenomeni del consumamento delle forze vitali e dell' apoplessia. 

Fra le malattie postume osservami frequentemente la grande propensione alla 
diarrea od alla stitichezza, le cardialgie, le coliche, gli spasmi della vescica ori- 
Daria, ed i disordini della digestione. 

1*214. La colera ci si offre idiopatica o simpatica-, febbrile o non febbrile, 
1» qual' ultima è rara e solamente tale nel suo principio; la febbrile invece ora 
è associata alla febbre infiammatoria, più specialmente all' infìammatorio-gaslrica, 
alla biliosa, alla reumatica, ec, che nel decorso veste talvolta I* indole nervosa 
o colliqu&tiva, ora costituisce un sintonia grave od anche una larva pericolosa 
della intermittente , sporadica , od epidemica non infrequente nel nostro clima 
nella stagione estiva, od endemica, che molesta le zone torride dell'India cos'i 
orientale, che occidentale, i lidi del Coromaodcl, del Bengal, le isole Sumatra, 
Cia\a, ec. — La colera chiamata secca ( Stdhexam, op. cit. ) e un' impetuosa 
evacuazione di rutti e di flati ad un tempo senza vomito e senza diarrea. E ra- 
i i>»ima. — Della colera endemica delle Indie, ec. , detta indiana, orientale, si 
parlerà specialmente io basso. 

$ 1215. Dispongono alla colera nostrale la forte irritabilità e debolezza dello 
somaco e delle intestina , e la già preceduta grande propensione al vomito ed 
alla diarrea. 11 processo della dentizione, 1' isterismo , 1' ipocondriasi e la poli- 
colia ne giovano grandemente lo sviluppo. Nella stagione calda e tale continuala 
lunga pezza osservasi eminente 1' opportunità a si Ratto malore. Fra le cagioni 
eccitanti, alcune delle quali valgono ad ingenerare la colera epidemica, appar- 
tengono : a ) le idiopatiche, cioè qualsivoglia errore dietetico, soprattutto la so- 
verchia quantità di bevande fredde ed acidette, come pure di birra non per an- 
fora bene depurala, di mosto, di fruiti orèi refrigeranti , siccome di pesche, di 
turioni, di cocomeri ec. , le dosi troppo foni di tartaro emetico , di solfato di 
zinco, di purganti drastici, i veleni acri, specialmente il sublimato e l'arsenico; 
le materie acri, acide, rancide; putride od introdotte o prodottesi nello stomaco 
c fattesi tali per degenerazione; in alcuni casi anco ì vermi ; b ) le simpatiche ì 
cioè le lorli affezioni dell' aiymo, specialmente 1* ira, il timore, 1' ansietà, il ter- 
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rore, la mestizia grave, U «oppressione di escrezioni normali od abituali , spe- 
cialmente del sudore , delle emorroidi fluenti , dei fonticoli , ec. , 1' imperfetto 
sviluppo di qualche esantema, di una risipola e di insulti artritici , ovvero la 
retrocessione di questi malori già sviluppatisi. La colera accompagna fintomi/ 
ticamente la dentizione diflicile, 1' enterite, la peritonite , l'epatite , gli insulti 
isterici ed ipocondriaci, e le febbri intermittenti. 

§ 1216. La natura della colera consiste in una veemente irritazione del veti- 
tricolo, d'gli intestini tenui, ed anco dello stesso fegato con forte affezione de' 
nervi che in queste parti si distribuiscono, e negli impetuosi moti antiperistaltici 
e peristaltici, che quindi ne provengono, onde le materie contenute vengono con 
grande sforzo e di maniera convulsiva spinte in alto od in basto. Quota opinione 
intorno alla natura della colera è appoggiata parte a' sintomi ed alle cagioni di- 
sponenti ed eccitanti , e parte alle osservazioni , che la colera stessa in alcuni 
soggetti facilmente, passa in universale sfinimento, in altri in acute infiammazio- 
ni de' visceri testé accennati, e che comunemente si trovarouo colle sezioui dei 
cadaveri le tracce nei visceri stessi di flogosi e di gangrena. 

Jy 1217. La colera rr 11' estate e ncll' autunno spesso epidemica costituisce 
una malattia veramente forte e terribile , che insciata a sè slessa , o ben poco 
trascurata, o del' tutto malamente trattata è molto pericolosa. Nei teneri fanciul- 
li, negli adulti così molto soggetti alle infiammazioni, come per converso deboli 
ed estenuati , e nei vecchi riesce per lo più prontamente , anzi entro un nilt*- 
mero mortale. Sotto opposte condizioni e dietro una medicatura in tempo utile 
e conveniente, nel nostro clima felicemente le molte volte guarisce; 

§. 1218. Nella terapia conviene primamente adoperarsi a togliere quanto più 
presto puossi le cagioni di irritazione fotte del ventricolo e delle intestina, ed a 
comporre l' irritazione stessa allineile non raggiunga il grado' di infiammazioni. 
Laonde se la colera è determinata da qualche irritamento nel ventricolo o nel 
tubo intestinale, e se dalla malattia stessa non viene prontamente scaccialo, con- 
viene facilitarne ed accelerarne l'evacuazione con abbondanti bevande tiepide 
non irritanti, e eoo ripetuti clisteri, e se qualche parte ancora ve ne rimanesse 
debbesi per quanto è possibile correggere ed infievolirne l'azione coi rimedj giu- 
sta le circostanze involgenti, o chimicamente decomponenti. I precetti cui è me- 
stieri attenersi in questo caso, ed i medicamenti che dennosi usare, si accenna- 
vano già nel trattalo della diarrea. — Se la colera dipende da evacuazioni di 
umori, da esantemi, e da insulti artritici soppressi, non potrebbonsi il più delle 
volte con tanta prontezza richiamare od abbastanza rimpiazzare , quanta richie- 
derebbesi per impedire l'infiammazione o lo sfinimento delle forze; e perciò è 
mestieri operare direttamente, come anco nel primo caso, coli' abbattere. I' ir- 
ritazione del ventricolo e delle intestina, collo sminuire V accresciuta sensibili^ 
tà, e col correggere le materie escrelorie acri. I principali mezzi di soccorso si 
hanno giusta I' indole delle circostanze u nelle sottrazioni di sangue, o nell' op- 
pio, o nelle une e nell' altro, giovandone l' azione coli' apparato sedativo e de- 
mulcente. Nei soggetti pletorici, forti e se temesi in generale lo sviluppo dell' 
iofiammaziooc sono indicati i salassi, le sanguisughe da applicarsi all'epigastrio 
siccome ivi maggiormente continuano i dolori , le piccole dosi di rimedj am* 
mollicnti ed addolcitivi, di misture gommose, di emulsione di mandorle, di mi- 
stura oleosa, ec, i clisteri mucilaginosi, le fornente ed i cataplasmi mollitivi da 
soprapporsi all' addomine. Quando troppo forte è il vomito si ha ricorso alla 
pozione del Riverio, alle polveri aerolbrc ( composte di cinque grani di bicar- 
bonato di soda, di sei grani di acido tartarici*, e di quindici grani di zucchero) 
coli' acqua da prendersi durante 1' cflVrvescenia , — e nei casi di sfrenata diar- 
rea, ai piccoli clisteri mucilaginosi amilacei colla tintura di oppio. Se non si 
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hanno indizj per (emere 1' infiammazione , ma anzi predomina nell' irritazione 
V indole nervosa, spasmodica, V oppio riesce attivissimo rimedio. Se ne poige 
tostamente una terza parte di grano od una mela in sostanza , alquante volte 
dopo brevi intervalli , ovvero sei od otto gocce di tintura d' oppio semplice o 
composta collo zucchero, o coli' acqua di melissa, di cinnamomo semplice, dì 
camomilla, o di menta, ec. All' oppio si accosta polla virtù il vino delicato 
vecchio, da prendersi a cucchiai solo di quando io quando. Fra i rimedj ester- 
ni giovano: i clisteri aromatici oppiati, gli epitemi aromatici, o secchi, ovvero 
col vioo, collo spirilo di vino semplice od aromatico, ma leggieri; le levature 
del ventre e della spina dorsale col vino o con qualche aromatico tiepido , la 
triaca applicata come un cerotto alla regione dello stomaco, ed i semicupj mo- 
deratamente caldi. Se la malattia continua ostinatamente sono poi indicate Je 
coppette secche, i senapismi sull' addome, ed i vescicanti all' epigastrio. — l a 
colera che si manifesta come larva di una febbre intermittente V inceli sicura- 
mente colla corteccia peruviana e coli' oppio opportunamente amministrati uel 
tempo delle apiressie (124). 

$. 1219. Nella cura conveniente della convalescenza dennosi cautissimamente 
fuggire tutte le cagioni di recidiva ed ogni turbamento ed irritazione degli or- 
gani digerenti, conviene togliere la restante irritabilità e la grande proclività alle 
recidive, e riparare alle perdute forze. Pel secondo e terzo scopo vuoisi race •• 
inandare 1' uso di miti rimedj con onoranti , soprattutto mucilagmoso amari ed 
amaro aromatici sotto forma di decolto, o di infuso uniti all' oppio, e da pren- 
dersi soltanto in piccole dosi. Meritamente lodatisi assai la rad ce di colombo , 
poi il lichene islandico coi semi di finocchio, la melissa, la menta, ec. L'azio- 
ne di quesli medicamenti deva essere sussidiata da nn vitto di facile digestione, 
ben nutritivo, moderatamente aromatizzato, dall'uso di vino abboccalo, da ri- 
creazioni dell' animo, dall' aria libera e pura, e dal molo proporzionato all'aria 
•lessa. 

§. 1220. La colera orientale, specialmente detta Indiana fu nell'India orien- 
tale umida , paludosa e specialmente alle rive del Gange già da moli* anni ad- 
dietro endemica, e spesse volte qual peste mortifera. La malattia Colera si co- 
nobbe fino da antichissimi tempi ; ma la forma sotto cui comparve presso di 
noi sembra essere sorta in epoca più recente- £ di fatto questa malattia sotto la 
forma, che più in basso descriveremo, mostrossi primamente nell' Indostan vol- 
gendo l'anno 1770, sorta da somma penuria de' viveri, e narrasi che tostamente 
menasse orrendi strage nel popolo. Endemica quindi finisse or con maggiore , 
or con minore fierezza gli Indiani. Precedute poi per alcuni anni insolite costi- 
tuzioni atmosferiche, osservossi replicale volte epidemica dall'anno 1817 in poi 
nel regno Cinese, nella Persia, quindi nei domini Asiatici e poscia l'europei del* 
la Russia, sinché nell' anno 1830 ulteriormente diffusa percorse pure la Polonia, 
nel 1831 la parte Austriaca della Galizia, la Prussio, l'Ungheria, l'Austria, e 
soprattutto la stessa Metropoli, la Slesia, la Moravia, la Boemia; fino al 1832 
qua e là desolando continuava, non lasciando però in appresso alcuna traccia 
di se; e pienamente cousta imperversasse pure nell' Olanda, nel Belgio, in Fran- 
cia, in Inghilterra, e die per anco non cessasse nella Spagna e nel Portogallo. 

Per non dire de' quasi innumerevoli scrittori intorno alla colera , mi sia per- 
messo il nominare soltanto i principali de' nostri che ne trattarono sulla guida 
delle proprie loro esperienze ed osservazioni. 

Andr. Wnwrnch, k. k. off. ord. Profess. etc. Fersnch die Naiur der ostindischenCho- 
iern palologisch tu entrai hscln. In d. med. Jahrluckern B. IX. St. II'. p. 53o; B. 
XII. p. 2 f>o n. 4no B. XIII. p. 33? u. 498. 
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Dr. Fr. Gùntner, Director et e. Beoboch'ungen uh. d. ep'ulem. Brecht] urchfnìl : g*snm- 

meft in k. I. > h nkenhanse in fì'ien. Dnselbst B. XI. p. f»54 u. //. XI l\ p. 

3^. — Krnnkheitsgetchicltten von Clio/erafillen. wr/r/ie in k. k. nllg.Krantkcnh-titsr 

in If'ien benbuclitet und behandelt worden sind. Dnselbst B. XII. p. affi s^i 385 

5oo m. B. XIII. p. 34. 
Dr. J0I1. Waf oer, a. o. Prof est. d. hntholog. Jnafom., einige Bemerk. uè, d. Colera- 

Epidrmie in Jf'ten. uusd polhologisch anatotnisc/ien Gesiclifspunte. Dos B.XI. p. 4r)i. 
Dr. J, J. Kuolz. k. k Prnfess. eie. fìeobachlungen der IJ'irner Aerzte ùb. d. epidem. 

Brrchruhr und itirr Ih ilari , uus den vorgrlegten Berichlen derselben zusammenge- 

Strl/t. Dot. fi. XII p. 3 7 . 
Dr. Ji»h. WtsgHll. a. o. Profeti, eie. fìesu/tnt d. pathalogisch. und therapeutischen Kr- 

fuhrungen ùh. d. epiderniscfttn Brechdurchfall , gesammelt in d. Filini. Cholera- 

Kitwkenhause AV. 5 in JJ'ìen. Dos. B. XII. p. io5. 202. 
Dr. J. Pi dui, rhysicus d. Bnkonirzer Krcises ub. d. I. Znleschcriker Kreise in k. k, 

Gntizien um sic'h fende Brechruhr ; aus d. diessfaltigen Krankenbeobachtungm 

veifisst. Dos. B. XI. p. 3;a. 

§ 1221. Sogliono precedere la colera, se pare all' improvviso non sorprende, 
i comuni sintomi, i quali certamente non puoonosi soltanto ascrivere al timore 
od al terrore, che previamente assale, spossatezza cioè, abbattimento dell'animo, 
imminente deliquio, inquietudine, di tratto in trailo ansietà addominale, disores- 
sia, dispepsia, borborigmi, grande proclività alla diarrea e la diarrea stessa, sop- 
pressa traspirazione, orine sorse; qua e là varj fenomeni catarrali o reumatici , 
anzi febbri gastriche, e gastrico catarrose, e catarrali nervose subacute , intermit- 
tenti con eminente diarrea o vomito sinlomatici, o con ambedue ad un tempo. 
L' ingresso poi della malattia preceduta da prodromi, o senza questi all'improv- 
mso sviluppatisi, venne distinto nei nostri paesi da freddo delie estremità, quindi 
universale, da oppressione di petto e dell'epigastrio, da dolore, da ansietà. De- 
stami borborigmi e tornimi, la diarrea che pur esistesse di un subito s' accresce 
di molto od appena addosso manifestandosi c già profusa con evacuazione di un 
fluido simile al siero di latte, od al decolto di riso, di salep, ec. , in cui so- 
spesi osservatisi de' Hocchi biancastri. In pari tempo o poco dopo vi si associa 
il vomito e copiosamente cmeltcsi un liquido similmente biancastro , il quale è 
spinto fuori dalla bocca siccome quasi da sifone non pel solilo e manifesto mo- 
Miuento delle pareti addominali, ma sembra piuttosto dalla sola azione del dia- 
framma e del ventricolo, rilassati adatto restando il cardia e 1' esofago. La faccia 
olfresi ora scema di turgore, intieramente sfigurata, coli' impronta della vecchiaia, 
rugosa, pallida o tendente all' azzurro; gli occhi sembrano di minor volume, sono 
retratti nell'orbita, profondamente circondati da fascia cerulea anzi nera e lar- 
gamente estesa ; la cute soprattutto alla faccia , al collo , alle mani ed ai piedi 
ora leggermente, ora intensamente è ceiulea oppur anco nera, floscia, rugosa, al 
tallo pastacea , priva d' ogni elasticità e turgore spiacevolmente fredda , talvolta 
coperta da viscido madore, ed alle labbra, alle unghie scorgesi eminente la cianosi 
o la nerezza. La lingua è fredda, pallida o livida spalmata di bianco muco quasi 
creta o calce; 1' alilo è freddo; la voce rauca, e mentre sentesi un suono speci- 
fico alto ( voce colerica ) è ad un tempo depressa e debole ; la respirazione è 
lenta , piccola , laboriosa troncai! a mezzo da sospiri ; la sete è fortissima con 
somma avidità d' acqua fredda; mentre dominano tormentosi spasmi ionici delle 
estremità soprattutto inferiori con anomalia periodici, persistono intatti i movimenti 
spontanei, i sensi esterni , eccettuato talvolta 1' udito che rendesi dilTicile , e gli 
interni fannosi alquanto languidi, illesa però rimanendo la coscienza, llavvi iscu- 
ria renale ; nelle arterie mancano i battili, nell* azione del cuore havvi grande 
imbecillità , ineguaglianzi , intermittenza ; il sangue è denso e nerastro , quindi 
dall' incisa vena stilla assai lentamente , o non esce che munto colla pressione. 
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Gli enumerali sintomi spieganti il più delle volte con prontezza, e con pron* 
tezza si aggravano , raggiugnendo d' altronde ns>* varj casi vario grado di forza. 
Quando le cose denno volgere in bene osservatisi crescere successivamente per 
uno o due* giorni, né il morbo toccare altissimo grado di veemenza, quindi mi* 
tigarsi primamente il vomito, scemare le evacuazioni alvine comporsi alquanto i 
dolorosi spasmi delle estremità, per vomito e per secesso evacuarsi materia biliosa, 
restituirsi il polso, elevarsi, anzi farsi febbrile, tornare il turgore vitale ed il ca- 
lore anzi modicamente accrescersi, illanguidire la cianosi e dissipmi, diminuire 
la sete, mettersi in corso un sudore universale vaporoso caldo, ed evacuarsi al- 
quanta orina. Per tal modo nello spazio di pochi giorni l f ammalato riacquista 
la primiera salute. 

Che se infausto è per essere 1* evento prontissimamente e con impeto si au- 
mentano di Damerò e di veemenza gli esposti sintomi , quindi sopraltuito i vo- 
miti farinosi urgenti, le scariche alvine esaurienti , gli spasmi immani , il freddo 
marmoreo, somma srorgesi I" alterazione del volto, ed il polso più non si sente; 
l'ammalato per tal mudo esausto nel primo o secondo volgere di veutiquattr' ore 
miseramente soccombe. 

Avviene eziandio che la colera passi in acuta gastrite od enterite, cai più delle 
volte tieu dietro la gangrena, o che dia luogo al sopore febbrile, o sì cangi in 
febbre nervosa con torpore , che rade volte può vincersi ; oppur anco sciogliesi 
in diarrea per verità moderata ma a lungo protratta. 

12^2. Colle sezioni dei cadaveri, oltre l'esteriore ora descritto, scorgnnsi 
varie les ooi a seconda che la morte avvenne a ) o nello stadio della soppres- 
sione delle forte, b ) o m i principio y o nel decorso innollrato della reazione, 
e le più meritevoli di attenzione sono le seguenti. Nel primo caso i vasi delle 
meningi ed i seni, la sostanza stessa del cervello e della midolla allungata sono 
infarciti da nero sangue, ed i plessi coroidei ne sono egualmente turgidi ; la lin- 
gua è azzurrognola ricoperta di mucoso strato; la memhraoa mucosa della ca- 
vita della bocca, delle nari, delle fauci è flaccida, di varj colori, le spesse volte 
livida ; quella delle vie respiratorie, soprattutto della laringe, molto secca, sparsa 
di macchie parte di un rosso oscuro, parte livide; i nervi vago, grande simpa- 
tico, frenico ed ipoglosso scorgonsi molto secchi ; il pericardio di un color ros- 
so, il cuore il più delle volte flaccido, secco, la parte destra dilatata e piena di 
uero sangue quasi coagulato, la vena cava ascendente e la veua porla in sommo 
grado dilatata, e distese da sangue di egual indole ; il ventricolo oifresi spesso ri- 
stretto nel mezzo , contiene un fluido analogo a quello che emetteva*! per vo- 
mito, la sua membrana villosa è segnata da macchie rosse, livide o rubiginose ; 
il duodeno è di vari colori ed egualmente che il piloro spalmato da muco te- 
nace verdastro o da effusa bile ; gli altri intestini tenui alquanto dilatati, le loro 
tonache vedonsi tumidelte di siero, qua e là di un grigio lurido, o poco rossic- 
cio, le ghiandole Brunneriane e di Pejer in esse disseminate di volume accre- 
sciuto e sollevate in circoscritta intumescenza , quindi la membrana villosa Del- 
l' egual parte ineguale o tubercolosa ; il contenuto negl' intestini tenui è un flui- 
do simile al siero di latte , di rado verdastro , gialliccio, o mescolato a mucosi 
fiocchi ; gli intestini crassi distesi da gas sono flosci, guasti da livide macchie, e 
contengono un liquido eguale a quello ora descritto; la vescichetta del fiele è 
piena di una bile densa verdastra, o verde nerognola o bruna, il fegato e la mil- 
za sono pressoché naturali , i reni flaccidi ; la vescica 01 inaria per io più con- 
tralta , e rarissime volte contiene poca orina di colore di paglia , il ganglio se- 
milunare senza alterazione di tessitura oflresi alla supeificie rosso , e sparso di 
moki plessi venosi ; i muscoli sono livido rossi , deusi , rigidi e !• singole loro 
fibre contralte. 
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A / secondo caso, avvenuta cioè la morte urli' incipiente ed inoltrata reaxio- 
ne, le sezioni offrirono pure l'esterno abito descritto, quasi de* morti per paralisi, 
e ia caratteristica cianosi , ma trovaronsi inoltre negli organi esscnzial mente af- 
fetti i prodotti della maggiore reazione anzi delle infiammazioni , ai quali spe- 
cialmente riferi»consi : lo stravaso moderato di siero della pleura, quello effuso 
dal pericardio è più denso ed alla superficie del cuore ci si presenta come nel- 
]' esantema miliare ; quello prodotto dal peritoneo è tenue, le ghiandole Brun- 
neriane e Peyerianr. più tumide pel trasudamento bruno-grigio , cogli orificj 
dilatati , unnierorissime su tutta la villosa de' tenui e specialmente nel!' ileo io 
vicìnaoza alla valvola di Tulpio, elevale alla grandezza de' semi di papavero o 
di miglio ; nei crassi la sostanza delle ghiandole un po' solamente tumida. 

Che i cadaveri di coloro ebe morirono per affezioni secondarie alla colera 
offrissero altre, e giusta la diversità di quelle differenti mutazioni, è per se chia- 
ro, ma di queste siccome non impeciali, e d'altronde note non terrò qui discorso 
( /. JI mgser l. c. ; et DtMtES Krfahrungen g> sanimeli bey den Sevtionen der 
in verschiedenen Siadien der Cholera l ersiorbenen. In den med. Jahrb. eie. 
B. XIIL p. III. eie ) 

§. 1223. Eminentemente disposti osscrvaronsi alla colera orientale coloro che 
sono dal timore e dall' ansietà agitati, dal terrore affascinali, bersaglio di affe- 
zioni dell' animo o di qualsiasi deprimente patema, angustiati da penuria d' ogni 
cosa, quelli che ài freddo espongonsi ed all'ingiurie del tempo, che dediti sono 
a venere ed al vino, fiaccali. da un lurido modo di vivere, i neonati non altri- 
menti clic i decrepiti e finalmente i maiali di febbre nervosa, di lra«curata diar- 
rea, di nevrosi, di cachessie, specialmeute di tisi polmonale, di tosse cronica, di 
idrope e di marasmo. — 

La cagione eccitante si fu una propria benché di ignota indole, epidemica co- 
stituzione dell' atmosfera, per la quale avvenne , — che non solo un insigne 
tendenza alle diarree ed ai vomiti , per cui non potevasi usare di qualsiasi sol- 
vente , e specialmente dei sali eccoprolici , ina che le febbri eziandio catarroso- 
gastriche, gastrico saburrali, biho%c, intermittenti e nervose distinte da grande pro- 
clività alla diarrea, e talvolta al vomito stesso, epidemiche crescendo pel volgere 
di mesi, precedessero lo sviluppo della cole.a epidemica ; — che la colera ap- 
pena svilupatasi in una città od in un villaggio scoppiasse tostamente e molto 
in varj suoi luoghi, s ccome avvenne in Violina nei giorni Kl , 15 e 16 di set» 
tembre del 1831, dove di un subilo ne vennero colpiti centina) i di individui ; 
■ — che durante il maggior vigore di quella costituzione 1' altre morhifìche in- 
fluenze, specialmente gli errori dietetici ed i raffreddamenti , non più ingeneras- 
sero malattie loro od alla costituzione annua corrispondenti : Cioè diarrea , vo- 
miti , dissenterie , febbri gastriche ec , ma bensì quasi esclusivamente la colera 
epidemica ; — che in allora bastassero frivoli cagioni a produrre quel tenibile 
malore ; — che i giacenti d' altre malattia vicini a morte presentaci o pur essi 
sierose dejezioui ed un abito simile ai travagliati dalla colei a ; — che finalmente 
si vedessero vaij animali domestici venir presi egualmente da sintomi nnu dissi- 
mili a quelli della colera umana. — fton si ebbero nei- nosrri dominj confer- 
mate osservazioni, che militassero eziandio per /' origine contagiosa della colera. 

§. 1224. Intorno alla natura di tale malattia ci troviamo pressoché al bujo. 
Questa colera offre lontana analogia colla febbre cfimera protratta maligna. Im- 
perciocché lo stadio del freddo , in cui e quasi soppressa la circolazione degli 
umori e piccola la respirazione, quindi sospesa l'ossidazione del sangue, e per- 
ciò resa predominante l'indole sua venosa ed indotta una reale cianosi ; in cut 
sospese sono la traspirazione, la secrezione della saliva e dejle orine e le iu:erne 
esalazioni, menttc csoibilauti rcudoosi la secrezione degli umori siercsi ndle 
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prime vi* e l'evacuazione loro per la bocca e per secesso, in cui hawi ansietà 
de' precordi , e nascono dolorosi spasmi delle estremili! inferiori , questo stadio 
durevole per uno o per pochi nilteuien costituisce propriamente Yesordio (Itila 
malattia già le molte volte mortale. Segue in caso avventuroso lo stadio della 
i eazione delle forze a poco a poco liberale ed in vario grado risorgenti, distinto 
perchè ritorna manifesta la circolazione , anzi sino al grado della libbre si au- 
menta, perchè ad un tempo risvegliasi il calore ed il targore vitale , sciogliesi 
la ciauosi, e perchè scemano di forza il vomito, la diarrea, la sete e gli spasmi. 
Pone fine al morbo lo stadio critico , il quale distmguesi pel vomito e pelle 
«cariche alvine rese più rare e biliose, pei sudori universali vaporosi, pella ri- 
tornala secrezione ed escrezione dell* oriu*, perchè composti sono gli spasmi, e 
le forze si ristabiliscono. Le quali favorevoli cose procedendo non turbate, non 
intprrotte, suole la convalescenza ridonare all' infermo la primitiva salute. 

Tuitiivolia qual sia la causa prossima della soppressione delle forze, e soprat- 
tutto della paralisi delia cute parimente che del sistema circolatorio , se questa 
primariameule concerna la cute, il sistema circolatorio e specialmente il cuore, 
ovvero il sistema nervoso gastrico, se quindi i fenomeni riguardanti la cute ed 
il sistema circolatorio costituiscano l'effetto antagonistico dell'impetuoso turba- 
mento nel sistema gastrico, od un tale tuibameuio sa piuttosto 1* effetto della 
paralisi, che nella cute e nel sistema della circolazione ha luogo, non ho ardilo 
dee (lete. 

1225. La prognosi in questa specie di colera desutnesi facilmente dalla e- 
spoeta nosografia. Giaude ne è la mortalità e giustamente proporzionala all'in- 
m-menio, al colmo, ed al decremento dell'epidemia; la maggiore avviene nello 
■Udio del freddo, dell'asfissia e della cianosi, minore è in quello della rinascente 
reazione ; minima nello stadio etilico ed accade specialmente se venga turbato. 
Qutodi i descritti fenomeni del primo stadio, se pure non siano leggieri e po- 
chi, non permettono in generale che cattiva od almeno assai ambigua prognosi; 
i segni dell'altro stadio una migliore; quelli finalmente del terzo una lieta. La 
reazione forte più del dovere indotta o dalla malattia o dall' incongruo tratta* 
mento stimolante e riscaldante fu vista provocare ora gravi congestioni al cer- 
vello, ai polmoni ed al cuore accompagnale da torpore e sopore , da dispnea, 

. da minaccia di soffocazione o da palpilaziooe di cuore, re, ora vere infiamma- 
zioni di questi e di altri visceri con sequele non di rado mortali , ora la debo- 
lezza indiretta ed il consumameuto delle forze. I soggetti estenuali dall'età, dalle 
miserie, da un dissoluto genere di vita, dalle malattie , le puerpere , i bambini 
ne vennero di preferenza presso di noi gravemente colpiti e ne morirono. La 
colera sviluppatasi sopra una diarrea trascurata è sempre pericolosa, e dicasi lo 
stesso di qualsivoglia grave complicazione. 

1226. La teiapia è diretta dalle generali indicazioni; e siccome il correg- 
gere la particolare epidemica costilu/.ioue dell'atmosfera quale cagione principale 
mi per a il potere del medico , puossi sodd tifare alla prima tra le indicazioni in 
ciò soltanto, che si rimuovano o snervino le accidentali potenze che pure coo- 
perano allo sviluppo del male, come le saburre gastriche, il raffreddamento, le 
affezioni dell'animo ce., non che le noce voli complicazioni. A questo inlento gli 
emetici, e soprattutto l'ipecacuana, vennero le molle volte trovati assai profì- 
cui (125). —• L'operare direttamente contro la malattia stessa ne lo impedisce 
V ignoranza della causa prossima, e quindi ci è mestieri considerare attentamen- 
te i fenomeni eminenti, gli stadj , la condizione dell'individuò, ec. Nel primo 
stadio pertanto è mestieri opporsi al vomito, alla diarrea, ai dolorosi spasmi pre- 
domirnnii, cogl' infusi, coi decotti mucilaginosi, colle misture gommose, coll'e- 
iuul>iooe di mandorle, ce. da prendersi calde, a piccole dosi e spesso , e colle 
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frizioni leggiere, colle fornente secche e calde lui le dolenti estremità, ami a poco 
a poco su tutta la superfìcie del corpo, enei soggetti giovani, robuUi, pletorici 
col salasso e colle bevande mucilagino<oacidette. Mercè tali rimedj tostamente 
in sul principio come devesi e diligente inente applicati e col soccorso dei bagni caldi 
non di rado avviene di tosto condurre la malattia al secondo stadio, quello di reazio- 
ne, o disporli a salutevole crisi. Il freddo universale della ente, la cianosi, il languore 
della circolazione e della respirazioor, la piccolezza, la debolezza e la mancanza in alto 
grado de'polsi, colPipecacoana usata prima a scopo emetico, quindi soltanto alte- 
rante, colle lozioni fredde del corpo,colle frizioni praticate col ghiaccio.e colle frequen- 
ti bibite di poca acqna fredda le molte volte felicemente si vinsero. Essendo gravi gli 
eguali sintomi, non che la debolezza vitale, il sopore, la dispnea, la colera stessa 
nel massimo gcido, contro cui invano gli altri metodi ed i varj rimedj d'ordi- 
nario usati s' erano opposti , si è sperimentata la cura col freddo : e si osservò 
nella nostra epidemia, che questa cura compiuta coli' amministrare internamente 
1' acqua fredda, freddissima, anzi lo stesso ghiaccio sotto forma di grosse pillole 
ogni tre o cinque minuti, col praticare esternamente lozioni coli' acqua freddissima 
e frizioni col ghiaccio, valse talvolta a salvare ancora la vita, diminuendo e com- 
ponendo tostamente lo sfrenato vomito e diarrea non che gli spasmi, richiamando 
il calore ed il turgore, ed a poco a poco liberando e ristabilendo la circolazione. 
1 vomiti eccessivi sogliono frenarsi colle polveri aerofore, coli' oppio, colle cop- 
pette secche applicale all'epigastrio, talvolta colPemetico, coli' ipecacuana, — la 
smodata diarrea cogli stessi rimedj e coi clisteri amilacei, oppiali, ec. (12(5). 

Nel secondo stadio è mestieri governare pi udentemente la reazione, se insuffi- 
ciente cioè, cogli stimoli opportuni già noti e di maggiore o minore attività ac 
crescerla; se nella voluta misura sostenerla cogli eccitamenti mitissimi, cogl'infusi 
o colle acque aromatiche di meli sa, di menu, di camomilla ec. unite al liquore 
di corno di cervo succinato , coli' aura canforata ec se eccedente e spinta cosi 
oltre da cagionare forti congestioni attive, oppur anco infiammazioni del cervella, 
dei polmoni, delle intestina, del fegato, moderarla col metodo antiflogistica gene- 
roso, colla flebotomia, colle sanguisughe, coi refrigeranti e diluenti ; se ineguaL» 
qua sedando, là eccitando le forze, indurne finalmente armonica distribuzione. II 
calomelano, quando il fegato sia rigonfio non infiammato, fu proficuamente am - 
ministralo da alcuni a piccole dosi per promuovere e facilitare la vantaggiosa 
secrezione ed escrezione della bile (li7), 

Nello stadio critico, come in qualunque crisi, è mestieri di ben attendere al- 
lo stato delle forze, al grado e maniera di reazione, quindi alle critiche evacua 
rioni , ed a norma del bisogno sostenerle, od accrescerle, o limitarle coi metodi 
e coi rimedj, che facilmente a norma delle ciicostanze puonnosi trasceghere. 
(Più speciali nozioni sopra di ciò, come sul valore riconosciuto per l'applica- 
zione di alcuni rimedj, irovansi nei Iraitati di Gvìte*, di Kmolz, di PVisiìmll 
Med. Jiihrbucher ec. L e) (128. 

S- J--7. La cura della convalescenza, diretta a togliere i residui effetti della 
colera ed a prevenire la recidiva, non richiede un' approfondita esposizione, im- 
perocché parie è già indicala dall' indole, dalla sede ce degli effetti, parte verta 
sullo schivare le nocive potenze già note per le cose più sopra esposte. 

Specie 6. Policolia ed escrezioni biliose. 

Jy 1228. La policolia {poljcholia, status biliosus, - die Callsucht, der gal- 
lichle Zmtand) riconosce la sua sorgente prossima fn una malattia del fegato , 
che si manifesta di maoiera essenziale colla soverchia secrezione di bile per Io 
più Viziata. 
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J. Ckr. Reil, »}> cit. T. III. §. >fi3— 193. 

S- I22a Nel trattalo della febbre biliosa ( T. I. §. IG7 18!.) li i già men- 
zionato, ci. e nell a secrezione «li bile polla quantità soverchia e pella qualità vi- 
nata, vi In una particolare affezione del legato , e propriamente uno stato di 
pletora con accresciuta virtù secretoria, cagione prossima «Iella medesima; i\i sì 
esponeva pure qual fosse l i disposizione corporea e psichica favorevole allo svi 
Itippo di questa malattia del fegato, quali loderò le cagioni eccitanti , non che 
i sintomi ed i fenomeni provenienti da tale malattia e dalla tioppo abbondante: 
ed alterata bile. Qui pertanto ci rimane di aggiugnere, che la policolia qua!? 
stato morboso privo di lebbra ora è «li lunga, ora di breve durata, ori di mo- 
derata, ora invece di veemente gravezza; che è corteggiata dai sintomi lutti an- 
noverati in parlando della febbre biliosa, o che adduce le ivi accennate sequele; 
che le escrezioni biliose non occorrono se non se nel più alto grado dello «nt<» 
policolico, e che come questo stesso ora sono brevi, ora durevoli , ora scarse , 
ora smodate , e manifestatisi specialmente sotto la l'orma di vomito bilioso , di 
diarrea biliosa e di emetocatarsi biliosa, ovvero di colera genuina. 

§. 1230. La diagnosi di queste escrezioni siccome biliose » assai facile usan- 
do giustamente de' noti soccorsi diagnostici. La loro sanguificazione, il loro va- 
lore , ed il tiatiamento conveniente puonnosi dedurre dalle cose esposte intorna 
«d esse nel T. I al §. 181 185 e più sopra ai $. 1203 1218, e dai principi sta- 
biliti in generale per la cura dei profluxj. 

§. 1231. La terapia della policolia cronica, i germi della quale sono spess* 
volte connati e co»i radicati nella individuale costituzione da non potersi con 
qualsiasi mezzo distruggere, indicarsi parimente nel T. I. al §. 177. Questi» 
cura deve praticarsi in diverso modo giusta che la policolia oflre congestione «li 
sangue attiva o passiva nel fegato ed in tutto il sistema della vena porta, e se- 
mudo the 1' attiva è accompagnala da irritabilità noi male od eccessiva del fegato, 
od anche del sistema sanguifero, o del nervoso (129). 

Specie 7. Diabete. 

§• 1232 Chiamasi di abete ( Diabetes , hydrop% , ad matularn degli untoti, 
urorrhoea di Sweohur, — die llarnruhr) una eoessiva secrezione di orine co 
niunemenle viziate nelle qualità e di gran lunga superiori alla quantità dclL- 
bevande prese , e corteggiata da scemamenlo o da totale sospensione delle altre 
secrezioni ed escrezioni, soprattutto della cute e delle prime vie, da emanazioni», 
c dai sintomi che a poco a poco sono ingenerati dalla durevole perdita di umori. 

W. Trnkii de Rr/.otvilz, De diabete corAmenturius . ViuJob. 1 77S. 8. 
J- Mollo, Abliandl. (Ics Diabetes mvtlitus etc. fhrausg. eo/i. Hei«lui,nin Vie». 1801. 8. 
W. I r. Drcyasifr, Ilandivortrrb. ilrr med. Klinik. II. II. T. 1. 6. 3'p — ',',1. 
Culleo, Burierius, l\ Frank, Neil, lljase. in operibus citati». 

§. 1233. Le antichità di questa malattia risalgono sino a Gji.eso ( de locis 
nffectis L. V.c. HI.) a CELSO (de Medicina L. IV. ) e ad /lfìt:rn> (de mor- 
bi* aculis et chronicis L. II \ il primo però che volgesse l'attenzione alla ma- 
teria zuccherina contenuta u«*lle orine si fu fi illis (Pharmac. rational. Ani<t<*l. 
1675. Srct. IV. c. 3 ). fl/onros < * (Phtbisiologia. Lond. 1689. L Le. 8.) 
notò l'odore ed il sapoie mellito, e le analisi chimiche «Ielle orine praticate da Dar ■ 
ivinàaf)abson y <\n IIomme y òz Fourcroy,^ Kmikshank, da Black, da MaraMli, 
da P. Frank, «la Dttpuj tren e da Thcnard «limolarono esistere in es»e una 
quantità limabile di oli atto zuccherino. E pertanto piacque a- li autori «li chia- 
Hjf/tJKN f'cl IL l(j 
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mare diabete mellito ( honigoder zuckerartige Harnruhr ) li malattia io coi 
evacuatisi orine di quest' indole, di odore ordinariamente addetto alquanta dolce 
di olirle o di viole, di sapore mellito o zuccherino, e diabete insipido ( gocA- 
nuu klose llarnrufir) quella, in cui le orine souo quasi limpide, iuodoroie ed 

insipide. 

1234. Queiti due modi di diabete sono varietà di una medesima specie di 
malattia , l'uua delle quali può cangiarsi nell* altra ( P. Frank ). Nel diabete 
mellito almeno la materia zuccherina non solo trovasi io quantità ora a Man- 
dante, ora scarsa, ma talvolta eziandio manca per vario tempo , e le orine del 
resto non sono manifestamente più copiose ; pel diabete insipido poi sono ordi- 
naria mente abbondantissime, se ne evacuano entro ventiquattro ore da trenta a 
cinquanta e più libbre, e sempre superano iu peso la quantità delle bevande e 
degli alimenti. 

§. 1235. I prodromi più frequenti del diabete, tintomi per lo più di alterata, 
di viziala digestione con produzione di acidità , sono : i rudi acidi, la pirosi, il 
vomito acido, pituitoso e 1' appetito incostante . Gli indi*) nella malattia già esi- 
stente sono : molesta secchezza della bocca e delle fauci accompagnata da ar- 
dore; seie continua assai forte senza febbre; fame insolita ed evacuazione abbon- 
dante di orine, frequente specialmente di notte. Mentre l'ammalato si scarica di 
questo liquido o nulla prova di morboso, ovvero dolori e spasmi ai reni, o gli 
M-'mbra di sentire un liquido freddo che a gocce a gocce cada nella vescica. 
.Nel decorso : di tale malattia mai sempre lunga la cute si la secca e persino 
squam ruota , le gengive si gonfiano ; la saliva si fa searsa , densa dolcigoo- 
<<d amarognolo- nauseosa ; l'appetito spesse volte è soperchio, mcttonsi in i- 
*cena P cmaciazione , la debolezza, la cattiva disposizione dell'animo o 
pocondi iasi ; infievolisconsi le facoltà della incute ; i sensi esterni ed inter- 
ni si fauno ottusi ; accendesi a poco a poco una febbre lenta ; qualche volta 
nasce la pleumonia o la faringite, ed assai frequentemente 1' idropisia, sotto i 
i|uali malori, come pure le diarree colliquative, che più lardo compa ono, scema 
grandemente la quantità delle orine. Il frequente bisogno di deporle disturba 
grandemente il sonuo, e se 1' infermo non ha somma cura della polizia l'orina, 
« he frequentemente gocciola , induce dolori delle parli genitali, llogosi ed ulce- 
ramenti. 

Sebbene la malattia nel suo decorso offra dei periodi di apparente migliora- 
mento, tuttavia queste remissioni sogliono durare soltanto per poco tempo, che 
la malattia liprcude dopo 1' eguale od anco una maggiore gravezza, ed in pa- 
recchi casi uccide 1' infermo. 

I23ti. Oltre la sopra accennata differenza, si ha pure il diabete latteo , il 
purulento, il pituitoso ec. ; tutte poi le sue modificazioui sono idiopatiche o 
simpatiche, sostantive, sintomatiche , per esempio sotto varie nevrosi e febbri 
mici mittenti, ovvero critiche, le quali ultime due siccome passeggiere dinotami 
»ol nome di diabete spurio, pure o complicate ; continue (con o senza remis- 
sioni ) od intermittenti ; manifeste, o latenti , quelle cioè che sebbene offrano 
poco flusso di orine dolciastre ( P. Frank ) recano tuttavia emaciazione, tabe * 
« onmmamento delle forze. 

1 337. Nulla sappiamo di positivo intorno alla speciale disposizione al dia- 
bete. Ci© soltanto si è osservato , che quasi eselusivamenle ue è preso il sesso 
maschile. — Alle cagioni eccitanti denuosi riferire tutte le nocevoli potenze « 
le malattie, che operando direttamente sui reni iu modo idiopatico o simpatico, 
oppure diminuendo o fermando altre secrezioni ed escrezioni normali o morbose 
accrescono oltre il dovere la secrezione delle orioe, e più specialnicule P abuso 
di rimedi, di bevande c di »J unenti diuretici; il soverchio coito; — i calcoli te- 
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uali, la nefrite cronica, gli ascessi dei reni, le idatidi degli stessi organi [Deding- 
Jield ) ; i raffreddamenti; la «oppressione dei reumatismi cronici , delle efflore- 
scenze cutanee e dell' artrite; l' imperfetta guarigione delle febbri intermittenti , 
gli infarcimenti dei visceri dell'addomine e gli spasmi ostinali. Rollo e Pemùer- 
ton sostengono che cagioni assai comuni del diabete sono i troppo cibi vegeta* 
bili, e Mead le bevande fredde. 

J. 1238. Vari sono i pareri dei medici estesamente schiariti da DltETSSiq (/. 
e. p. ZÌI 385. ) e da Ujase ( /. c. p. 3V1-356. ) intorno alla natura del dia- 
bete. La maggior parte degli autori seguendo le idee di Mead , di Canzt , di 
Cui Un e di Dobson ebbero di mira specialmente le alterazioni della digestione , 
e Pemberlon ed Haase ritengono , che la ragione per cui nel diabete mellito 
formasi lo zucchero stia in quelle alterazioni, non già nella secrezione dei reni, 
sebbene ( VolljìTOX phìlos. tramaci, for. I812. ) abbia dimostrato contro il 
divisamcnto "di Rollo e di Cruikshanh non potersi dal sangue dei diabetici e- 
slrarre lo zucchero. Haase ritiene il diabete compiuto ( e come tale non am- 
mette se non se il mellito) quale malattia dinamica e chimica, e si avvisa che 
la sua essenza consista in una sopra -ossidazione del succo gastrico ed enterico 
nata da morbosa condizione e funzione dei visceri addominali , specialmente del 
fpgato e della milza , e che da questa sopraossidazionc ( considerata la scoper- 
ta di Kikof iaiorno alla formazione dello zucchero ) si spossa spiegare cos'i 
la formazione dello zucchero nel sangue slesso , che I' irritazione dei reni con 
eccessiva secrezione , la magrezza che ne proviene ec ec. He tirasi) {Jottm. 
d. pr. H. 1818. St. I2. ) ravvisa un' analogia fra la genesi dello zucchero e dei 
calcoli orinali, e pensa che per ambedue le produzioni sia necessaria condizio- 
ne l'acido urico libero in soverchia quantità. — P. Frank ne incolpa ima troppa 
attività dei vasi assorbenti. 

A me sembra che la cagione prossima del diabete, che ben difficilmente poos- 
si nei singoli casi schiarire, convenga in generale con quella delle altre secrezioni 
ed escrezioni soverchie. Laonde a ) dovrassi ricercare ora in una locale conge- 
stione attiva di umori nei reni, in uno stalo irritativo, o leggermente infiamma- 
torio lento dei reni stessi , degli ureleri o della vescica ( TVatt. Satterit.y t 
Bfdixgf/eld, Forme?, verni, mcd. Schrift, B. I. ), quale sono abili ad imlurre 
le cagioni eccitanti della nefrite e della cistite annoverate nel T. I. ai J^. Vi 7 e 
457 quando operino moderatamente ed a lungo, non che le diuturne soppressioni di 
altre secrezioni ed escrezioni, specialmente della traspirazione cutanea (Riiter, IVolf ) 
pelle consuete e note cagioni dei reumatismi, talvolta per V artrite e per gli spa- 
smi durevoli e continui specialmente nei visceri addominali ( Creiawiesser ); — 
b ) ora invece nella congestione di umori passiva , e nella lassezza dei reni da 
soverchia preceduta irritazione e da abituale affluenza di umori troppo abbon- 
danti, con debolezza universale ed atonia secondaria cagiona?» dall' abuso dei ri- 
medj diuretici, ed anco dalla lunga durata d Ilo stesso diabete qualunque siasi, 
— c ) ora rispetto al diabete mellito, nei disordini della digestione, della chili- 
flcazione e della sanguificazione, dei quali non per ancora conoscesi la vera in- 
dole; sebbene si possa dire con probabilità, che consista iu una sopra ossidazione 
del succo gastrico ed cuterico. 

§. I239. La prognosi del diabete, che appartiene alle malattie rare, è soprat- 
tutto governata dall' origine sua e dalla cagione prossima ; e pertanto in molti 
casi pclla manchevole o vacillante diagnosi non può non riescire dubbia ed in- 
determinata. Si noli ciò nulla meno, che quasi tutti i diabeti cronici che pren- 
dono soletti attempali finiscono colla morte. Il mellito a pari condizioni toro-» 
più prestamente micidiale in grazia dei suoi effetti, e quasi non si ha esempio <:i 
costante guarigione. Ri«p-tto allo insipido, eh* pure rare volte li guarisce, ed ■&>• 
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Iora soluto quando sa De intraprenda la cura nei primi tempi di sua esistenza, 
si è osservata grande facilità alle recidive. Come Desault c P. Frank io pure 
ho veduti alquanti casi , in cui il diabete alterno per alcune volle coli' idrope. 

$. 1240. La terapia del diabete, sin qui molto lucerla, non puossi stabilire, 
che dietro e»atta contidcrazioue in ciascun caso delta cagioni eccitanti e della eoo* 
diz.ooe della malattia, dell' intiera costituitone individuale dell' ammalalo, ed in 
ispccie dello sialo universale delle fcrze filali e degli umori. Appoggiati a que- 
ste circostanze indicanti si gingne a definire i casi io cui potrà fornire utile ef- 
fetto il trattamento ed il regime •ntillogislico raccomandato da Pf r ait, da Satter~ 
lejr , da ISedingJìcld , e soprattutto le abbondanti flebotomie , le sottrazioni di 
sangue locali , e I* applicazione del freddo ( giusta Fùrmej- ); quelli in cui sì 
converranno le norme suggerite per la cura della nefrite e della cistite y — in 
cui avrà luogo opportuno il metodo diaforetico (giusta Ricter e H'olf) ; l'ari- 
tiartritico , 1' cccoprolìco ( secondo TV. Proul ), e I' antispasmodico' interno ed 
esterno ; — in cui corrisponderanno allo scopo i rimedj eccitanti, irritanti, as- 
tringenti ; in cui gioveranno i tonici stomatici , gli antiacidi , specialmente la 
magnesia calcinata a grandi dosi colla dieta animale ( Ferriar ed Ajrnc ), T am- 
moniaca sull'orata col vitto puramente animale senza qualsiasi bevanda fermen- 
tala ( liollo ) ; quelli finalmente in cui sarà necessario combinare diversi meto- 
di, soprattutto il diaforetico coli' antispasmodico usando la canfora, l'oppio, la 
polvere del Dower , V alcali volatile ( Neuvj»x in Hvfelbsd , Journ. eie. 
July. J8i2 ) i bagni e gli epispastici, specialmente i vescicanti (130). 

Quando non vi abbia dubbio intorno all' insanabilità della malattia, ogni sco- 
po della cura consiste nel I' alleggerirne e limitarne per quanto è possibile i sin- 
tomi, e nel procrastinare la vita , ed una parte importante di questa cura , che 
non puossi giammai omettere, si è la psichica (131). 

Jy 1241, La convalescenza debb' essere promovsa giusta i principi generali , 
ed in pari tempo, mentre si porla assidua e grande cousideraziouc alla somma 
facilità alle recidive , nulla si ometta di cure e di fatica per evitarle , e tanto 
maggiormente in quanto che le recidive fanno giustamente temere che la malat- 
tia riesca ostiuula ed auco insanabile. 

Specie 8. Incontinenza d' orina. 

S- 1242. L' incontinenza d' orina { incontinentia urinae ì ennresis. — unwiU 
kuhrlicher Hurnabgan» ) consiste nell'impotenza di ritenere le orine ^siuo alla 
vera necessità di evacuarle. 

H. Galliseli, Principiii systemitis Chirurgiae horfiernae. /\ //. Hata' 1790. 
A. G. Hiditcr. Anj\m$$%runde tìer IVandarineyk. B. Vt. 

I. 1*. Frank, Haase, Jos. Frank et. a. 

§. 1243. Questa impotenza poi dipende a) o dalli perdita di cognizione e 
quindi eziandio della libera volontà; b) o dalle forze contrattive dello sfintere 
della vescica assolutamente o relativamente indebolite; c) o dall'impedita sua 
contrazione; d) o da fìstole del collo della vescica, o di questa Messa aperte e- 
sternamenle. — a ) La perdita del sentimento e quindi l'involontario profluvio 
d' orina è sintoma di parecchie malattie corteggiate da delirio e da sopore , e 
spesse volte anche dall' alienazione mentale, b ) L'imbecillità assoluta dello sfin- 
iti e od è sintonia di malattie acuto o croniche congiunte a grande dtbolczza u- 
uivcrsalc e ad atonia, conseguenza dell'apoplessia, seguace dell'età senile inol- 
tiaia, oppure è 1' citello della debolezza e della lassila locale, della paralisi o 
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della lesione o della distruzione parziale dello sfintere; • questo effètto poò de- 
rivare dalla continuata pressione sotto il parto della testa del bambino incunea- 
ta, dalle contusioni o dalle ferite ad esso sfintere recate per mezzo di stromenti 
durante un parto difficile o sotto la litotomia , dal distendimento per calcoli da. 
lungo tempo impegnati nel collo della vescica, dalla loro estrazione, dall'ulce- 
ramento dolio sfintere e dalla commozione della midolla spinale. — La debo- 
lezza relativa dello sfintere suppone una contrazione relativamente soperchia ed 
involontaria, od una pressione della vescica. La prima dipende da spasmi die 
accompagnano le malattie spasmodiche, l'epilessia, l'isterismo, 1' ipocondria*! , 
la corca re, o che sono cagionati dall' orina acre, dai calcoli, dille ulcere della 
vescica o delle parti vicine, dalle emorroidi, dai mestrui soppressi, dalle fistole 
dell'ano e dal raffreddamento; la pressione sulla vescica e sulle orine in essa 
contenute può esercitarsi dall'utero negli ultimi mesi della gravidanza, dai tu- 
mori di quest' organo o delle ovaie, dai prolassi, dai polipi , dal vomito , dalla 
tosse e dagli starnuti forti, c) L'impedita contrazione dello sfintere ora dipende 
da un calcolo impegnato nel collo della vescica , che non lo ottura compiuta- 
mente, ora dalle gonfiezze e dagli indurimonti del collo stesso, d ) Le accennate 
fistole sono le triste sequele delle infiammazioni del collo della vescica, o della 
vescica stessa non venute a scioglimento, e talvolta anche della litotomia. 

S- 1244. La forma dell' incontinenza varia giusta queste condizioni : infatti le 
orine stillano talvolta di continuo involontariamente, a gocce a gocce, e spesso 
senza che vi abbia alcun senso morboso, — enuresi compiuta ; tal altra volta le 
orine non escono che ad intervalli dopo che si sono raccolte in una certa qnan- 
tità, di un subito, prima che 1' ammalato si possa preparare ad evacuarle, e con 
dolore e spasmodica contrazione della vescica, — enuresi spasmodica Nell'uno 
e neir altro caso e specialmente nel primo riesce grandemente incomoda in gra- 
zia dell' immondezza degli abili, del fetore , e del prurito ed ardore delle partì 
bagnate; e nocevoli poi pelle corrosioui e per le ulcere ostinate delle parti stes- 
se, per il sonno turbato, per 1' inquietudine, ec. 

,S 124'» A giudicare, e pronosticare intorno alla durata della malattia, alle 
terminazioni, alle sequele, e specialmente alla sanabilità od insanabilità vuoi- 
si avere costantemente riguardo alle circostanze che ingenerarono e che intrat- 
tengono la malattia stessa. 

V. 1246. La cura deve essere diretta a togliere la malattia principale sia poi 
universale, sia locale, ovvero quando ciò non si possa, a sminuirla. E pertanto 
se trattasi di mancanza o di perturbamento della m«nte , come frequenti volte 
occorre nelle malattie acute, ma eziandio nelle croniche, c necessario un tratta- 
mento conveniente al carattere, alla gravezza , allo stadio ec. di questi malori , 
onde 1' enuresi si alleggerisca o cessi. — Se la malattia principale consiste nella 
locale debolezza, Dell' atonia o nella paralisi della vescica, devesi ricorrere ai ri- 
medj tonici; eccitanti, irritanti, da applicarsi al perineo, alla vagina; all'intesti- 
no retto, alla regione sacrale; a quella dei lombi, od all'ipogastrica, come; le 
injezioni in vagina od i clisteri di acqua fredda, di infusi aromatici, o di decotti 
e di soluzioni astringenti; gli epitemi, le unzioni, le lavature ed i semicupj a- 
stringenti, aromatici e spiritosi; i vescicanti, il frequente stuzzicare, irritare , il 
collo della vescica col mezzo di candeletta, e 1' azione dell' elettricità sullo sfin- 
tere stesso. Quando si abbia ad un tempo-debolezza universale si associano a 
questi soccorsi i rimedj tonici, astringenti , o stimolanti diffusibili adattati , una 
conveniente dieta, ec (132). 

Quando l'incontinenza d'orina e insanabile in grazia di ferite, di ulceramenti e 
di fistole, la chirurgia può mitigare almeno i gravi incomodi, ed impedire i cat- 
tivi effetti dell' orina che scola continuamente adattando alle parte recipienti per 
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capirò 1* orina, come bottigliette elastiche, introducendo un catetere otturato da 
aprirsi soltanto di quando in quando giusta il bisogno, applicando qualche com- 
pressore dell'uretra, per esempio quello di Nack, e nelle femmine spingendo in 
vagina una spugna od un pessario elastico. 

Alla soverchia irritabilità ed alle contrazioni spasmodiche della vescica si op- 
pongono i rimedj sedativi e gli antispasmodici ora soltanto locali, ora anche u- 
utversali, spezialmente le fornente tepide semplici od ai ematiche, le unzioni, le 
injezioni , i clisteri con o senza oppio ed i bagni ; internamente le emulziofti, i 
liquidi mucilaginosi, ovvero giusta il bisogno aromatici coli' oppio, collo estrat- 
to di iosciamo, ec. Nè debbesi poi in pari tempo omettere di diluire e rendere 
poco irritanti per quanto poossi le orine con una dieta addolcitiva e colle ab- 
bondanti bevande di acqua, di liquidi mucilaginosi, di emulsioni e simili. 

Se la contrazione dello sfintere è impedita in grazia di un calcolo in esso im- 
pegnato, vi vuole 1' estrazione, e tolte le conseguenze e dell'operazione, non di 
rado ricltiedonsi tuttavia i rimedj tonici, astringenti od irritanti locali. L'enuresi 
die dipende da impedimento alia contrazione in grazia di addensamento, di in- 
durimento e dsorganizzazioue del collo della vescica è per lo più in un colla 
di lei cagione insanabile. 

Specie 9. Sudore. 

§. 124 7. Dicesi sudore {sudor, hydrosis, ephydrosis, — der Srg-wciss ) un* 
eccessiva evaporazione di umore sieroso dalla cute* 

J. P. Frank, Reil, Haase, op. cit. 

§. 1248. Giova anzi tratto distingnere il sudore salutare, critico dal nocivo, 
morboso. In quali malattie soglia occorrere il sudore salutare, si è già dello in 
molti luoghi di» questa Terapia, e si esporrà anche più in basso nel trattato delle 
Nevrosi. Qui non dobbiamo parlare che del sudore morboso; e siccome vaiia 
grandemente nella quantità, non pnossi dire morboso che quel sudore, il quale 
cagiona disordini delle funzioni normali , e vera debolezza delle forze. Rispetto 
alle qualità il sudore ora è tenue, diafano, condensato in goccioline limpide, ora 
denso e viscido; di colore per lo più giallognolo pallido, di rado giallo-rossigno 
o verdastro, e rarissime volte sanguigno o nero; di odore vario, e di sapore sa- 
lato, amarognolo e talvolta anco dolcigno. 

§. 1249. La cagione prossima del sudore si è una congestione cutanea attiva 
o passiva di umori con accresciuta quantità od espansione dei medesimi, e eoo 
morbosa fluidità. Laonde è sintoma ed effetto: a ) di una moderata iiritazione 
del sistema sanguifero accompagnata da speciale irritazione o rilassamento della 
cute, e cagionata dal calore dell' aria o dei br>gni , dai vestiti e dalle copriture 
troppo riscaldanti, dai forti movimenti di corpo , dalle abbondanti bevande ac- 
quose, aromatiche, spiritose, dall'abuso dei rimedj diaforetici e parcotici , dalle 
impurità delle prime vie che recano oppressione ed irritazione, dagli ostacoli alla 
libera circolazione negli organi interni, dai disordini e dalle soppressioni di altre 
secrezioni ed escrezioni, di quello soprattutto che compionsi negli intesimi , nei 
reni e nell' utero; b ) di malattie congiunte a debolezza con universale propor- 
zionala od anche prevalente imbecillità della cute, ed a sottigliezza degli umori, 
come della febbre putrida, della nervosa e di tulle le specie di febbre con ca- 
rattere putrido o nervoso di alto grado , del consumamelo delle forze nunzio 
di vicina morte, delle emanazioni , specialmente della lisi ulcerosa nell' ultimo 
stadio , finalmente di smodata aflluenza abituale di umori alla cute ingenerata 
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per to più dal lungo abuso di rimedj e di regime atti a promuovere la traspi- 
razione. 

$ I2j0. Questa differenza di origine e di causa , corno eziandio la quantità 
dei sudori, la durata ed il rinovellarsi , gli cifrili e le sequele immediate , che 
sono quelle steste delle altre secrezioni ed escrezioni eccessive, e per ultimo la 
costituzione dell' individuo ammalalo , stabiliscono cosa dinoti il sudore , di 
qual' importanza sia, qual prognosi se ne debba argomentare , e quale terapia 
iotraprendere. 

$. 1251. Nella atra del sudore morboso dannosi primamente togliere e tenere 
lontane tutte quelle potenze che si annoverarono fra le cagioni eccitanti. E per- 
tanto richiedonsi per ottenerne la guarigione : una temperatura piuttosto fredda 
dell' aria, delle bevande e degli opportuni rimedj; gli abiti e le coperte leggiere, 
soprattutto di quelle parti che d' ordinario non si coprono o leggermente; 1' «- 
vacuazionc degli irritamenti gastrici, ec. Oltre ciò debbrsi praticare giusta 1' in- 
dole sua un metodo di cura ora refrigerante alto a sminuire la massa degli umori, 
od a derivare altrove quelli raccolti nella cute , od a correggere quelli troppo 
tenui; ora in*ece rinforzante, astringente, eccitante, od antagonisticamente irritante, 
ciascuno usalo di per se oppure convenientemente combinati insieme. I rimedj 
che servono per ciascuno di questi melodi si conoscono g à abbastanza e furono 
più e più volte annoverati e spiegali tanto nella cura dei sudori critici fallisi 
eccessivi, quanto in parecchie altre occasioni. 

Ordine II. Ritenzioni. 

S« I2 r >2. Sotto il nome di ritenzioni ( retentiones, epischsex , — Zaritckha- 
lungrn f'erhttltungen ) si intende ogni escrezione di umori che normalmente o 
per malattia si separano ed evacuano, ovvero 1' evacuazione di altre materie e- 
scrementizie, troppo scarsa, od affatto manchevole, impedita, soppressa. 

$• 1253. La ritenzione pertanto è imperfetta e perfetta. Disiinguesi poi ulte- 
riormente in ritenzione per non avvenuta comparsa ì e per soppressione {retentio 
emnnsiones et ret. suppressionis ) secondo che 1' escrezione aspettata non mani- 
festossi, o già in corso si soppresse. 

Sì l'una che l'altra ritenzione è sintomatica, ed accompagna od un'affezione 
idiopatica o simpatica dell' organo sccreiore ed escretore ad essa relativo, ovve- 
ro, e spesse volte, una malattia universale. Quell'affezione locale o risguarda i 
soli organi secernenti , nei quali in grazia di secrezione troppo scarsa od affatto 
mancante poco o nulla separasi , oppure concerne il solo apparato escretorio , 
per il quale sebbene la secrezione non sia manchevole . od anche sebbene so- 
perchia poco o nulla si evacua. Essa consiste nella mancanza locale od univer- 
sale dei principi escrementizj, e nella debolezza, inerzia , atonia di reazione dei 
detti organi, od in un' irritazione forte infiammatoria o spasmodica , od imper- 
fetta cagionata da qualche ostacolo meccanico. La malattia universale ove oc- 
corre è parimente od un difetto di umori associato comunemente alla debolezza 
delle forze quale cagione od effetto, od una ineguale distribuzione degli umori 
dipendente ora da uno stato infiammatorio febbrile, ora da disordini nel sistema 
nervoso, ora da parziale eccesso di altre secrezioni ed escrezioni. 

§. 12(54. Gli effetti e le sequele , le cagioni occasionali , la prognosi e la 
terapia delle ritenzioni hanno luogo opportuno nel trattato di ciascuna specie. 

$. 12">5. Le ritenzioni di cui terremo qui discorso, dividonsi come i profluvj 
($. 1141.) in due. generi, in ritensioni cioè di sangue «di materie escrementizie. 

Le specie del primo genere sono: 1) l'amenorrea; 2) la soppressione dei lochi; 
3 ) e la soppressione dell' emorragia «Ielle nari. Le specie del secondo genere 
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sono: 1 ; la soppressione della blenorrea dei genitali; 2 ) la ritenutone dell'alvo; 
3 ) la seciezionc e 1' escrezione della bile imperfetta e soppressa , specialmente 
r itterizia e gli incomodi cagionati dai calcoli biliari; f { ) e la secrezione delle 
orine e la traspirazione cutanea imperfetta con troppa c viziala secrezione della 
bile: attrite. 

Annotazione. Della soppressione della traspirjzione cutanea e delle me Conseguenze ten- 
ni e.ià discorso in pari. nulo «lei catarro e del reumatismo, delle febbri e ilrlle infiam- 
n»»zioui catarrali c reumatiche, dell» risipola, della diarrea, della dissenteria, ec. 

Geneiie. I. Ritenzioni di sangue. 
Specie I. Ritenzione de' mestrui. 

$. II r vì. La ritenzione de' mestrui ( retemio mensimn, amenon hoea — Man- 
eel dcr nwnathllchen luinignng ) ci si olire sotto doppia forma: in fatto acca- 
de talvolta che la primi mestruazione non occorra sebbene le ragazze abbiano 
oltrepassato il periodo dell'eia, in cui è solita a manifestarsi, ovvero avviene che 
Inori dell' epoche di gravidanza e di allattamento non più fluiscano i mestrui , 
che già altre volte comparvero; e questa specie di ritenzione chiamasi amenor- 
rea per non comparsa dello scolo y menstruorum emansio , amenorrhoea eman- 
sionis di CvttEtt ; talora invece i mestrui già in corso vengono disturbali ed in- 
terrotti, o soppressi non si presentano nei prostimi periodi, e questo modo chia- 
misi soppressione dei mestrui , suppressio mensium , amenorrhoea suppressio- 
nis. Il flusso di sangue mestruo scarso più del dovere, o che rilarda in quanto 
ai periodi costituisce una ritenzione imperfetta. 

§ 1257. Alcuni individui non soggiacciono spesse volte per abbastanza lungo 
spazio di tempo a qualsiasi cattivo elf-tto pella non apparizione dei mestrui, per 
la troppa loto scarsezza, o per la lenta soppressione; la maggior parte però to- 
sto o t»rdi, a poco a poco ovvero (dopo una soppressione repentina) di un su- 
bito prova diversi sintomi morbosi , che non denno già confondersi con quelli , 
<h<" precedono come fenomeni delle malattie principali gli accennali disordini 
sintomatici ildla mestruazione. Fra questi sintomi appartengono : la debolezza, 
1' mei zia, il senso di peso alle membra , le congestioni di umori , e quindi ora 
pressione c peso nella pelvi, nell' ipogastrio, nella regione sacrale , ora oppres- 
sione di petto, palpitazione di cuore ed anzielà, ora oppressione di stomaco, di- 
sores>ia, dispepsia, nutrizione imperfetta, cachessia, specialmente clorosi, idrope, 
emorroidi, itterizia, artrite e varj modi di nevrosi. Non è raro il caso di emorra- 
gie vicarie the per qualche tempo almeno impedisrono o tolgono gli accennali 
calmi elb-iti, c che accadono assai comunemente dalle nari, e da altre consuete 
vie, come in qualche ben raro caso anco dagli angoli <!•■.; li occhi , dal meato 
uditorio esteruo, dalie papille delle mammelle, dall'omini ' >. dalle dita, non che 
da vane patti della cole. In alcuni casi tengono periodicamente luogo dei me- 
strui altre escrezioni, per esempio i sudori, il ptialismo. le diarree, ec. — La 
soppressone improvvisa dei mestrui in corso può essere seguita da dolori in- 
tensi, da spasmi e da altri sintomi nervosi, o da febbri, o da intìammazioni eoa 
tendenza a secrezioni ed effusioni morbose, o da varie attive congestioni di san- 
gue, e per elicilo di queste da emorragie attive ordinariamcule profuse, da apo- 
ph*»>ìa .sanguigna, da paralisi, ec. 

§• 1 25S. La durata dell' amenorrea varia assaissimo ed in guisa secondo le 
indiv iduali costituzioni rielle inferme, la malattia principale, la cagione occasio- 
nale per avventura lottavi i esistente, gli effetti di già ingenerali, ce , cjic non 
puosii in gcucralt esattamente determinare. 
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J. 12 r ì9. Sono dispoìle all' amenorrea per la non apparizione dei mestrui 
le ragazze deboli, flemmatiche, iarde, mal mitrile, infievolite da malattie, dalla 
inedia, da troppo fatiche, da pei dita di umori, ec — Le cagioni eccitanti sono 
differenti egualmente che le malattie principali , da cai l'amenorrea immediata- 
mente ileri\a- Questi malori poi sono: a ) debolezza universale con inerzia, tor- 
pidezza e con Iciitore del sangue ingenerata dalle comuni cagioni debilitanti ac- 
cerniate già molte volle in parlando di altre malattie, siano poi influenze esterne 
od interne, siano ufi* fiotti moibose; b ) secrezione negli organi genitali impedita 

0 soppressa in grazia di febbri, di malattie infiammatorie, di pletora e di locale 
ingorgamento dei vasi, o di spasmi, c ) vitj organici delle parti genitali, ed altre 
affezioni, come l'atresia della vagirti, l'imene imperforato, le concrezioni delle 
paieti della vagina e dell'orificio dell'utero, il volgimento all' indietro dell'ute- 
ro stes«o, gli indurimenti e l'dr«»metra. 

I mestrui in corso puonoo sopprimersi : pel raffreddamento , soprattutto dei 
piedi ; per le forti affezioni dell'animo, per il terrore, per l'ira per la mestizia e 
per un'allegrezza improvvida, sicché ne venga una forte scossa all'organismo; 
dalle potenzo abili a ogiouare gli spasmi, le quali sono diverse giusta i singoli 
individui; dalle flebotomie o dalle emorragie profuse che producono una pron- 
tissima derivazione; dagli alimenti e dai medicamenti acidi, aspri, slitici, e da 
parecchie malattie acute gravemente infiammatorie. 

$. 12(>0 La prognosi «li ambedue i modi di amenorrea non solamente deve 
esurc conghieltuiata sulla scorta delle ben note generali relazioni; ma in ispe- 
cic dietro Ja considerazione della malattia principale e della sua gravezza, della 
estensione, del modo di decorso e delle complicazioni che mai vi avessero. 

S. 1261. Questi medesimi oggetti indicano e governano i) trattamento , sicché 
se 1* amenorrea per non comparsa del flusso costituisce un sintonia delja debo- 
lezza universale, della penuria di sangue, della clorosi, di altre cachessie, ovvero 
se é un effetto della grande derivazione drgli umori , o piuttosto della pletora 
universale, o di vizj organici delle parti genitali, o di altre malattie specialmente 
infiammatorie e spasmodiche, la terapia debb' essere di conformità o tonica, nu- 
triente , astringente, eccitante, come si proponeva contro la clorosi ed altre ca- 
chessie, o (ale che accresca I' afflusso degli umori alle parti genitali , od invece 
che sminuisca la pletora universale e locale, o finalmente diretta contro le ma- 
lattie locali degli organi della generazione. Ricschebbc supeifluo lo intrattenersi 
nuovamente su questi metodi, come intorno ai rimedj che li compongono (133). 

Quando fiaccala od intieramente vinta la malattia principale ciò non pertanto 

1 mestrui non metlonsi in corso , oppure non ricompajono , o scolano troppo 
scarsi ed a periodi 1' un l'altro molto distanti ; quando vi sia nelle parti geni- 
tali grande inerzia dei vasi , oppure quando pella ritenzione soprasla pericolo, 
tolti primamente tutti gli ostaceli alla libera circolazione, pnossi ricorrere a poco 
a poco e cautamente, soprattutto nelle epoche in cui dovrebbe comparire lo scolo 
mensile, ai rimedj interni ed esterni forniti di eminente virtù di accrescere l' af- 
fluenza del sangue nell'utero. Qui appartengono: i pediluvj ed ì semictipj mo- 
deratamente caldi ; i vapori diretti nella vagina ; le temente ed i cataplasmi so- 
prapposti alle parti geoitali ; le frizioni della regione ipogastrica e sacrale, e della 
superficie interna delle cosce , i senapismi ed i vescicanti applicati alle stesse 
parti ; le coppette secche pure a quelle località ed alle ginocchia, ai polpacci ; 
la danza moderata ; i lunghi passeggi, e la compressione delle aiterie crurali per 
mezzo di fasciature o di un arganello o tourniquet ; — internamente il borace; 
il gas acido carbonico , il croco con vino caldo ; la mirra , i balsami nativi ; 
le Irondi di sabina ; l'aloe ; l'elleboro nero ; i purganti ed i diuretici potente- 
mente irritaoti. E qui potò giova notare , cbt una prudente cura morale è lal- 
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folta cosi giovevole, che per essa puossi intralasciare V oso di questi ultimi ri- 
meri j riconosciuti sotto il nome di emrnenagoghi (134). 

§. 1262. INVÌI' amenorrea per soppressione indotta solamente a poco a poco, 
i cui sintomi lentamente sì svilupparono ed in grado mite , vuoisi il consueto 
modo di cura, col quale primamente togliere ed infievolire le cagioni occasionali, 
rimuovere tutte le altre dannose potenze, e vincere quindi la malattia principale 
con lutti i suoi effetti. Che se la soppressione è nata improvvisamente , debbesi 
tostamente porre obice al soprastante pericolo e colla più possibile prontezza al- 
lontanare il presente non di rado grave, richiamando subitamente la mestruazione, 
od in qualche maniera rimpiazzandola col salasso dal piede, o colle sanguisughe 
applicate alle parli genitali od in vicinanza, e coi rimedj esterni più sopra men- 
zionati , che spingono gli umori a quelle parti ; mentre in pari tempo oppnncsi 
l'idonea medicatura agli altri fenomeni, agli spasmi cioè, alla febbre, alle in- 
fiammazioni, ec. E qui debbesi por mente se questi ultimi fenomeni costituiscano 
altrettanti citelli della medesima causa, od invece della soppressione. 

$. 1263. La cura della convalescenza deve essere direna ad impedire tutte le 
influenze nocevoli ne' casi speciali , ed a togliere i cattivi effetti che la malattia 
avesse lasciali. 

Specie 2. Soppressione dei lochi. 

§. 1264. I lochi pnonno sopprimersi per le cagioni stesse che i mestrui , fra 
le quali gli errori dietetici, le affezioni dell' animo ed il raffreddamento sono le 
più frequenti. Tra le conseguenze della soppressione dei lochi, effetti per lo più 
comuni della soppressione slessa e delle sue cagioni occasionali , appartengono 
specialmente i dolori e gli spasmi nell* addomioe , la peritonite , la metrite, le 
infiammazioni di altri visceri del ventre e la febbre pucrperalc. A prevenirle , 
od a soffocarle nel loro nascimento , è mestieri richiamare quanto più puossi 
prontamente la secrezione dei lochi collo evacuare le impurità gastriche, col coni- 
porre i movimenti morali e 1' orgasmo degli umori, col promuovere la traspira- 
zione cutanea, ec. Le nocevoli sequele poi di tale soppressione richieggono una 
terapia adattata alle cagioni, all' indole, alla gravezza, ec. loro, non che alla in* 
dividuale costituzione dello ammalato ( Ved. T. I. §. 546 e seg. ). 

Specie 3. Soppressione dell' epistassi. 

§. 1265. L' epistassi, il flusso emorroidale ed altre secrezioni sanguigne, siano 
critiche, siano dipendenti essenzialmente da uno stato morboso universale , siano 
rese abituali e quindi relativamente salutari, puonno facilmente a danno del ma- 
lato venire soppresse da un trattamento laterale, puramente sintomatico e gene- 
roso, e specialmente per V uso dei rimedj astringenti. Ciò pure debbesi temere 
dietro gli errori commessi nella dieta , per le gravi affezioni dell' animo, il raf- 
freddamento, le diverse malattie, ec. 

JJ. 1266. I sintomi che tostamente o grado grado sviluppansi pella soppres- 
sione dell' epis assi, sono: le congestioni umorali negli organi vicini, e qualche 
volta anche nei loutani, e perciò nei seni frontali, agli occhi, alle orecchie, alle 
meningi, nello stesso cervello, più di rado negli organi dell' istmo delle fan ci , 
« nella faringe con dolori, vertigini, alterazioni diverse dell' odorato, della vista 
e dell' udito, con infiammazioni, con secrezioni ed effusioni sierose e persino col- 
r apoplessia sanguigna. 

Sogliono conseguitare il flusso emorroidale soppresso dolori forti nell' inte- 
stino retto, nella regione sacrale, al dorso, alla nuca, all'occipite, od al collo 
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della vescica, ai reui, agli intestini ed agli altri visceri addominali ; infiammazioni 
od emorragie dai medesimi o da altri organi secretorj , od anche effusioni , con 
varj disordini della digestione, della circolazione e della respirazione , delle fun- 
aioni del sistema nervoso e delle azioni della mente, e talvolta con istantaneo 
pericolo di vita per 1' apoplessia o per 1' ortopnea. 

$• 1267. La cura si pratica giusta i principi e le norme stabilite riguardo 
alla soppressione dei mestrui ( §. 1262 ) , se non che i soccorsi denno essere 
determinati più specialmente sulla guida della varia sorgente dei fenomeni mor- 
bosi (135). 

Cenere II. — Ritenzione delle materie escrementizie. 



Specie I. Soppressione della blenorrea. 

§. 1268. Alle blenorree non sifilitiche dell' uretra, della vagina o dello stesso 
utero,che mai cessassero per qualche perdita o per la derivazione degli umori, o per 
l'universale debolezza delle forze, non sogliono succedere funeste conseguenze ; che 
se poi vennero soppresse coi rimedj irritanti ed astringenti, siano usati esternamente 
sotto forma di injezioni.di lavature e di bagni, siano internamente a contrattempo a 
con imprudenza prima della guarigione delle malattìe principali, o del conveniente 
loro scemamento, ne derivano facilmente o dolori, infiammazioni, addensamenti ed 
indurimenti delle nomtnnte parti, o flogosi con tendenza a secrezioni morbose delle 
parti vicine o rimote collrgale però colle genitali di grande simpatia, ed in ispecie 
della prostata, del collo della vescica, dei testicoli, delle ovaie, del peritoneo, 
della laringe , delle fauci , od anche degli occhi. Qualche volta ne viene una 
particolare affezione del sistema linfatico simile alla scrofola e grandemente o- 
stinata. 

S 1269. Di quanta importanza debbasi ritenere la soppressione delle blenorree 
risulta dalle cose teste indicate. 

1270. Quando i sintomi della malattia sono moderati, la medicatura deve 
occuparsi a togliere le dannose cagioni , (he determinarono e che intrattengono 
la soppressione, a richiamare il profluvio, ed a guarire perfettamente la malat- 
tia principale, locale od universale, da cui è sostenuta. Quando inVece !e con- 
seguenze della soppressione sono più forti ed urgenti , di quello che vorrebbesi 
nude abbastanza prontamente cedessero a tale trattamento o ne cessasse il peri- 
colo, allora conviene ricorrere alla cura loro sintomatica adattata all'indole, ali* 
gravezza, al decorno, allo stadio ed alla sede. Per richiamare le dette blenorree 
grandemente convengono quei rimedi esterni, che superiormente si lodarono come 
abili ad accrescere V affluenza degli umori alle parti genitali ( ved. §. 1261. ). 
L' effetto loro si rende più pronto cogli eccoprotici. La cura radicale della ble- 
norrea di già richiamata trovasi a suo luogo esposta (v. §. 1188.) (136). 

Specie 2. Ritenzione delC alvo. 

$. 127 1. La ritenzione dell' alvo ( refentio alvi) chiamasi giusta il grado 
stitichezza ( adstrictio alvi, Harleibigkeit ) — ovvero costipamento, ostruzione 
di ventre ( obstipatio, obstructio alvi. — Stuhlverhallung^ Vcrstopfung ). Nel 
primo caso gli escrementi stanziano più del dovere a lungo nelle intestina ed 
ivi si induriscono, nel secondo la loro escrezione è affatto impedita e sospesa. 

C. G, Ludwig, Dt causi* obstructionis aM'/iae, Lips. 1770. 8. 
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C. G. C VYedekìml, dbkaadl, von der Wahrtn Kennlmss m. Citr der Krankhtìtrn der 

rrsru Urge n. s. tv. 
I. V. Frank, Ilaasc, Jog. Frank, op. ci/. 

§. 1272. La stitichezza non reca in alcuni soggetti incomodi o sinistre conse- 
guenze manifeste; però osserviamo che alla stessa guisa del costipamento è sem- 
pre sintoma di altre malattie, e che essa medesima poi è la sorgente di effetti 
morbosi. Si 1' una che 1' altra dipendono parte dalla diminuita o manchevole 
secrezione di umori enterici, di bile, di muco pancreatico, parte dal molo pe- 
ristaltico troppo ineite. Irrito o sospeso, e «la troppo assorbimento di umori per 
tutta la lunghezza degli intestini. La secrezione poi troppo scarsa o manchevole 
trae la sua origine dall'insufficiente affluenza di umori nel tubo intestinale, dalla 
mancanza di idiopatica o simpatica irritazione de' vasi, delle ghiandole e de' vi- 
sceri sccernenti, o dalla smodata azione dei vasi assorbenti ; — l'inerte e tardo 
movimento delle intestina dal loro torpore, dall' atonia, dalla lassezza, o da un 
ostacolo meccanico. 

$• \llZ. Dispongono alla stitichezza ed alla costipazione di ventre l'età senile, 
la costituzione lassa, flemmatica, la vita sedentari» o molto operosa con frequente 
sudore, |* isterismo, l'ipocondriasi e la gravidanza specialmente nel primo e nell* 
ultimo periodo. La recitano poi a ) quelle potenze che diminuiscono o sospen- 
dono la necessaria secrezione nelle prime vie come: le diarree nate da qualsi- 
voglia origine; i sudori profusi; il ptiali<mo ed altri proflnvj soverchi ; il poco 
uso di bevande acquose ; la scarse**» di bile e di succo pancreatico; la trnppa 
irritazione del ventricolo e delle intestina in grazia di sostanze acri , aromatiche 
e spiritose, ed i movimenti febbrili infìammatorj con otturamento di tutti i vasi 
secernenti, h) quelle che in pari tempo impediscono il moto peristaltico e lo in- 
vertono, come; il non far molo, l'aggravare frequentemente lo stomaco, e la 
debolezza , la lassili* od anche le parziali distensioni drl tubo intestinale che a 
poco a poco ne derivano. I' uso abbondante e continuato degli oppiati, dei sa- 
turnini, degli astringenti, o delle sostanze murilaginose, farinose, dei cibi farina- 
cei, crudi, di dilììcile digestione e glutinosi, il frequente non arrendersi al biso- 
gno di deporre 1' alvo; la debolezza grande, la paralisi e Io stato infiammatorio 
delle intestina; il vomito ripetuto; — i parziali addensamenti , indurimenti e le 
varici delle pareli intestinali , il diminuito lume delle intestina , la chiusura in 
grazia di queste morbose condizioni, o per gli spasmi come nell' ipocondriasi e 
nell' is'eriasi, o per le ernie, il volvolo ( invaginamelo delle intestina , invagi- 
natio, intmmcep'io intest inorum ) o per escrescenze polpose , per nocciuoli di 
(rulli od altre sostanze dure , per escrementi indurati, per vermi aggomitolati e 
per nodelli emorroidali; per i tumori delle parli vicine; per l'utero gravido, volto 
all' indietro, disteso da polipo, o sporgente in fuori (prolasso); per gli addensa - 
menti, gli indurimenti ed i calcoli della vescica orinaria , e per il morboso ri- 
strignimento dell' ano, l'atresia. 

1274. L'apprezzamento e la prognosi della stitichezza e del costipamento 
del ventre vogliono essenzialmente essere dedotti dalle cagioni, dal grado, dalla 
dorata, dai cattivi effetti che già ne derivarono, non che dalla individuale costi- 
tuzione degli ammalati. Tali dannosi effetti poi sono: l' inerzia delle intestina ed 
il loro torpore, l'atonia, il successivo dilatamento e il rilasciamento, l'impedita 
circolazione cosi in essi che nei visceri dell' addimine, gli incomodi emorroidali, 
1 ansietà, il calore, la dispnea, la cefalea, 1' oppressione di stomaco , 1' aneuri- 
sma, 1 apepsia; la febbre, la nausea, i rutti, il vomito degli alimenti, di muco, 
di bile od anche di feccie (i/ro, miserete ) , che d'ordinario è corteggiato da 
grande inquietudine, da ansietà, da dolori colici, da sete forte, da polso febbrile, 
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«iisor'lìn^lo, <la grave molesto spossamento, d i freddo intercorrente, da lipotiraie, 
da delirj placidi, e che per lo più riesce mollale sullo sudori freddi, viscidi, e 
qualche volla sotto scariche alvine liquide, a<sai puzzose e facile a trarre io er- 
rore-, le emorragie e l'apoplessia ( Ein Foli von Ileus; und Abhandlung itb. d. 
llnis von Dr. Erbes zu Breslau. In Hlfeljxd's, Jottm 1829. May und Jtinj . }. 

,S 1275. La malattia principale, le sue cagioni e gli effetti associati già alla 
stitichezza od al costipamento iudicano per la massima parte quale debba essere 
la terapia (137). 

Quando la cagione è riposta nel troppo lento {inno degli umori e nella trop- 
po scarsa secrezione negli intestini , nel fegato c nel pancreas in grazia dell' u- 
Diversale scarsezza degli umori , di secrezioni proluse in altre patti , o di una 
simpatica od idiopatica irritazione flogistica, convengono le assidue bibite di li< 
quid! acquosi, i clisteri ammollienti con olio o leggiermente irritanti con piccola 
quantità di sale, il limitare le altre secrezioni ed il trattamento dello staio irri- 
tativo infiammatorio giusta i noli principi e coi noti medicamenti. — Quando 
la cagione prossima consiste ncll' inerzia, nell'atonia, nel torpore del tubo in- 
testinale dennosi usare, specialmente quando vi abbia accumulamento di molle 
saburre , i purgatiti sulle prime miti , quindi riuscendo essi insudicienti i forti , 
non però mai i drastici soli, e sussidiarne l'azione coli' assidua applicazione di 
clisteri , colle moderate e ripetute frizioni sull' addomine , e se ne vennero già 
evacuazioni, colle fornente aromatiche sul ventre, colle unzioni, colle lavature , 
non che coi bagui e coi semicupi tiepidi. Depurare le intestina si ovvia sicura- 
mente alla nuova accumulazione di impurità coi dduenti , coi solventi dello 
stesso genere e coi purganti combinati però ai tonici giudiziosamente accomo- 
dati al grado di debolezza. Se trattasi di feccie disseccate e di nocciuoli di 
frisili che meccanica mente otturano le inestina, conviene procurare di facilitarne 
1' uscita colle bevande acquose, c*òi medicamenti oleosi ed cccoproliei , coi cli- 
steri emollienti e lubricanti, c dove non si possano miliare pei che pieno affatto 
1 intestino retto di duri escrementi, si ceica di estrarli con un cucchiaio o con 
qualche altro opportuno slromento. — I vermi aggomitoliti dennosi scacciare 
col metodo raccomandalo contro i vermi stessi al Jy 1039. — Se vi ha una 
parte di intestino incamerala conviene liberarla tostamente giusta i pi ecelli chi- 
rurgici, quindi impedirne 1' infiammazione, e già avvenuta tostamente debellarla 
col geueroso trattamento antiflogistico, e dove uon »i giunga a rimettere 1' ansa 
incarcerala non si perda tempo in una lusinghevole aspettazione, ma si ricorra, 
all' opportuna operazione per salvare Y ammalato. Bttbch Prof, a Marburg dopo 
avere inutilmente sperimentato il conveniente taxi* , i bagni ed i cataplasmi e- 
mollienti per riporre V ansa intestinale, ottenne quasi al momento il desiderato 
effetto coli' applicazione di un vose a guisa di un autlia pneumatica [UvPBZJND 
u. Osjxn, Journ. 1832. Jul. §. 73. ce. ). — I ristrignimenli del lubo intesti- 
nale cronici per lo più immedicabili non ammettono che una cura sintomatica 
Ja quale compiesi collo schivare tutte le cagioni che ritardano o trattengono le 
scariche alvine, seguendo strettamente i precetti di una conveniente dieta ed u- 
sandu rimedj solventi miti, o clisteri di leggici a azione. — L' ileo deve essere 
mai sempre curato giusta le cagioui o le malattie principali, per esempio feccie 
indurale, nocciuoli che chiudono il lume delle intestina, enterite, ernia incarce- 
rata ce, e quindi conviene praticare ora un metodo in generale anliflogislico , 
diluente mollitivo con cataplasmi e clisteri corrispondenti ; ora più specialmente 
combinare il metodo abile a calmare il vomito con quello allo a promuovra 
l'alvo, e quindi amministrare soprattutto la pozione del Hivcrio, le polveri ae- 
rofore ( composte di sei ad otto grani di bicarbonato di soda, e di cinque a sei 
grani di acido tartarico collo zucchero ), qualche mistura aromatica grata all'ol- 
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fatto ed al palato, quindi gli oleosi non irritanti, l' olio di mandorle, quello di 
ricino a dose forte e ripetuta con clisteri purganti, che contengono l' elettuario 
lioitivo o T infuso lassativo , oppure preparati coli' infuso di foglie di seua col 
sale comune od altro antiflogistico, o col tartaro emetico, o coli' itifuso di fo- 
glie di tabacco ( a due dramme ) coli' aggiunta di sale amaro ec. ; ora prima 
di tutto cercare di riporre l' ernia incarcerala, e non riuscendovi praticare senza 
indugio r erniotomia {Bursebws, Instit.med. prat. Voi. 1F.%. IH-U3). — 
Nei casi disperati di coslipamanlo senza infiammazione si è osservato tornare an- 
cora vantaggioso V uso di bevande d'acqua assai fredda , dei pediluvj freddi e 
di mercurio vivo nella dose di tre a quattro once al più. Rotati trovò utile in 
caso di ernia incarcerala il calomelano coli' estratto di belladonna usato insie- 
me all' unguento di questo narcotico ( FiìOR/Ep'f.Notiz Bel. 30. 5.272.) (I38). 

Negli individui isterici ed ipocondriaci giovano oonlro la costipazione del ven- 
tre i solventi non salini uniti agli antispasmodici, e specialmente alla camomilla, 
alla valeriana, all'assafetida ed al castoro, i clisteri mollili vi, mucilaginoso oleosi, 
ed aromatico-oleosi , gli unguenti e le fornente calde ammollienti, ed aromati- 
che. Questi ammalati come gli emorroidar) dennosi consigliare seriamente , che si 
assuefacciano a tenere ogni giorno un' ora determinata per iscaricare il ventre, 
quand' anche non vi siano spimi sulle prime dal senso di bisogno (139). 

§. I27(i. In cjual modo debba il medico governarsi nel trattamento della con- 
valescenza potrà in ogni caso senza alcuna difficoltà definirlo, dietro una giusta 
considerazione delle vinte malattie principali , delle restanti loro conseguenze, 
uou che delle cagioni occasionali più sopra annoverate. 

Specie 3. Ritenzione della bile: Itterizia, 

• 

§. I277. Ogni qual volta si separa nel fegato troppo scarsa quantità di bile , 
e quindi troppo piccola porzione di questo umore perviene nel duodeno, ovvero 
quando non può subitamente la bile, sebbene preparata nella dovuta quantità, 
giugnerc al detto intestino, ne vengono diversi sintomi, l'origine dei quali devesi 
ripetere: I ) parte dall'esistente malattia principale del fegato, o degli organi bi- 
lleri, o del duodeno, od insieme di lutto l'organismo, — 2 ) parte dall' insuf- 
ficiente separazione degli elementi della bile dal sangue; — 3 ) parte dalla bile 
ritenuta raccolta uei condotti biliferi e nella vescichetta fellea; — 4 ) parte fi- 
nalmente dalla mancanza di questo umore nelle prime vie. 

Fra i sintomi del primo modo d'origine (I), diversi secondo che la viziata 
escrezione della bile proviene dalla debolezza universale, dal sangue scarso e po- 
co vigoroso , da escrezioni di umori eccessive in altre parti , ovvero dalla fun- 
zione del fegato impedita o sospesa in grazia di troppa congestione di umori ne) 
viscere slesso, o li grave infiammazione, o di varj vizj organici, appartengono i 
fenomeni della debolezza universale , delta scarsità del sangue , o della grande 
congestione di umori, come tumore, tenzioue, durezza e senso di peso nell'ipo- 
condrio destro esteso sino all'epigastrio; dispnea ed oppressione di stomaco die- 
tro l'uso anche di scarsa quantità di cibi o di bevande ; digestione, sanguifica- 
zione e nutrizione lese ed imperfette; idrope, ec; ovvero sintomi di forte epatite, 
o di vizj organici di varia sorla, specialmente di indurimenti , di condrosi e di 
scirri. — I fenomeni della sccouda maniera d'origine (2): predominante indole 
venosa della massa degli umori , moto lento e siasi del sangue nelle vene dei 
visceri ; soprattutto nel sistema della vena porta , opportunità alle emorroidi , 
spossamento di corpo, lassezza, emanazione , scetnamento d' intelletto , abbat- 
limonio d' animo, tristezza, abbandono , e colore della cute pallido giallo simile 
quasi all' itterizia. Gli citili che derivano dalla bile ritenuta negli qrgani bUi- 
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eri (3) sono: distendimento degli organi medesimi , soverchia pienezza , niov;. 
inculo retrogrado verso g li acioi secernenti nel parenchima stesso del viscere , 
impedimento perciò alla secrezione della bile medesima, assorbimento di quella 
(he trovasi raccolta, ed addensamento, viscosità e cristallizzazione (calcoli fel- 
tri ) della rimanente , passaggio di quella assorbita nel sangue e sua distrimi* 
ziooe parte negli organi secretori , parte negli escretori; quindi deposizione dì 
bile uella cute e nella congiuntiva dell'occhio, ed evacuazione di essa colle orine 
( che offronsi giallo-brune., che tingano la carta bianca od i pannolini immer- 
sivi in giallo, e che sono spesse volle dense e torbide ) colla traspirazione e 
col sudore , ed in qualche raro caso col muco delle nari , della bocca e delle 
fàuci, della trachea , ec. ( Itterizia ). Dalla mancanza di bile nel duodeno (4) 
provengono: acidità prevalente del succo gastrico ed enterico; quantità insudi- 
ciente, crudezza e viziata qualità del chilo , e quindi del sangue le cui perdite 
non vengono abbastanza riparale ; scarsezza e mancanza di secrezione nel canale 
intestinale, stitichezza, costipamelo di ventre , escrementi tenaci , argillosi , ov- 
vero secchi e configurati iu pallottole di colore bianco o bianco-grigio. 

1 -78. Siccome degli altri effetti della secrezione delia bile manchevole ed 
imperfetta si è già per una parte trattato parlando delle malattie loro , e per 
un' altra parte si dovrà dire ancora più iu basso, non converrà qui far menzio- 
ue che dell' itterizia e dei calcoli fellei. 

L' itterizia (iclerus, attrigo, morbus regius, — die Gelòsucht) è quel 
disordine di secrezione e di escrezione della bile, che distinto da colore giallo in 
vario grado di tutta la superfìcie del corpo e dell' albuginea degli occhi , da 
orine giallo rubiconde o di uu bruno giallo , da escrementi di ventre bianchi o 
bianco grigi, e da sintomi di dijpepsia, offre qualche volta eziandio il sudore, la 
saliva, gli sputi e il siero di sangue tinti in giallo e macchiati di eguale colore. 

1 fenomeni della dispepsia poi sono : pressione del ventricolo ; anoressia; di- 
gestioni larda, dilucile ed imperfetta ; flatulenze e rutti ; sapore amaro ed acido, 
nausea e conati di vomito; offuscamento di capo , e per lo più lumidezza del- 
l' ipocondrio destro e dell'epigastrio. 

Quando l'indicato giallume tende al verde, si ha V itterizia detta 
iucongruameute verde ( icterus viridi 's — griine Gelùsuchl); se invece inclina al 
grigio od al nerastro, V itterizia nera ( i. niger , melos iclerns , — • schwarze 
Galbsuchl, Schwarzsucfit). 

J. B. Bianchi, Histor. hepal. s. t/teor . et prax. omn. moro, hepatis. et bilis o. ejusd. 

visceris tuutfome. Tour in. 1710. 
Burstrius, Itisi, nt. />/■, Fa!. IV. §. ifn. 178. 
Sloll, Praeteet, in <IU: morb eh» on. Voi, //. p- 378. 
J. I*. Vojfler, v. d. Getbsuchl uiui i/ter Hciiart. Wetziar 1761. 
Miehter, Man se, op. cit. 

$. 1281. L'itterizia ora è acuta ora cronica. La prima accompagna quale 
sintonia la febbre biliosa, la febbre gialla drgli Americani, alcune epatiti, uon 
di rado lo stalo in itati vo del fegato e del ventricolo, e le affezioni spasmodiche. 
Inoltre e continua od intermittente, periodica ; idiopatica o simpatica, ora ed 
anzi mollo di spesso nel suo comincia mento unita alla febbre, ora non febbri- 
le, ec. ; finalmente proviene talvolta da affezione del fegato (itterizia epatica 
di alcuni autori ) tal' altra dei condotti biliferi, a cui denno riferirsi : l'itterizia 
fpasmoilica, quella da calcoli (clleè o calcolosa , e per lo più 1* itterizia dei 
ritoltati. 

$ lii82. Lo sviluppo del giallume poi è preceduto costantemente nello stato 
cronico, c qualche volta anche nell'acuto; da spossamento; da sonnolenza in;» 
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può senza sonno tranquillo ; da fastidiosaggine , da gravezza e da offuscamento 
di capo; da anoressia, da dolore pressivo e talvolta anche acuto del ventricolo ; 
da pieuezza e da tensione nell'epigastrio ; da ansicià cosi detla precordiale ; da di- 
sforia ed. inclinazione al vomito dopo gli alimenti senza clic vi abbiano saburre 
gastriche ; da orripilazioni ricorrenti con polso Icùto , a meno che non sia in 
corso un epatite; da dispnea che si aggravi col camminare; da tumore o da 
tensione nell'ipocondrio destro; da rulli e da flatulenze; da gonfiore e sensi- 
bilità dell' addomiue con istìtichezza , e da cute secca , tesa e spesse volte anco 
pruriginosa. Quando incomincia a manifestarsi la giallezza all' albuginea , questi 
«intorni si aggrandiscono, e loro si associano pure: la sete Torte, la crfalea , il 
s umo disturbato da molesti sogni, qualche volta 1' agripnia, il sussurro delle o- 
recchie, le anomalie della vista, specialmente la crupsia, onde gli oggetti bian- 
chi appaiono tinti di giallo, per lo più amarezza di bocca, i rutti pure amari, 
il vomito di bile erbacea ed acre, e 1' ardore ucll' evacuare le orine e le feccie 
della menzionata indole. 

1283. L' itterizia o passa in salute dopo diversa durata, ora di poche set- 
timane, ora di mesi intieri, sotto i ripetuti sudori , le abbondanti orine come si 
descrissero, itteriche, che fanno ipostasi rubiconda e leggiera, sotto molli e fre- 
quenti scariche alvine di un giallo-carico, 1' epistassi, il ritorno dell' appetenza 
e del sonno, più di rado sotto il ptialismo ed al manifestarsi di un'efflorescenza 
simile alla migliare od all'erpete; ovvero dà luogo, giusta la varia natura della 
malattia principale , o dopo una durata cronica e molte ricadute , a malattie 
secondarie , specialmente all' idrope, allo scorbuto, alla tabe , agli indurimenti 
del fegato, allo scirro, ec. per le quali può lilialmente riesci re mortale. 

§• 128'f. Le malattie principali poi clic ingenerano l'itterizia sono: I ) Le 
affezioni delle vie bilifere, della cistifellea e del duodeno, idiopatiche o simpa- 
tiche, che frappongono ostacoli per diverso tempo ora continuamente , ora pe- 
riodicamente all' escrezione della bile o che porgono almeno opportunità al pas- 
saggio della sua materia colorante nella massa del sangue, e fra tali affezioni 
appartengono: le infiammazioni determinate dalle note cagioni parte generali 
parte speciali, cosi idiopatiche che simpatiche, e soprattutto dall'abuso di liquori 
spiritosi, dalle impurità acri ed irritami delle prime vie, dai raffreddamenti, dalla 
■oppressione di varie eruzioni cutanee acute o croniche, dall' acredine della bile 
stessa, dai calcoli biliari incarcerali, dall' ira senza modo, dalle commozioni e 
dalle ferite del capo ; — l' imitazione spasmodica ed il ristrignimento del duo- 
deno e del condotto coledoco, specialmente riguardo ai soggetti isterici, ipocon • 
driaci, o travagliati da nevrosi cronica di «arie gui>e, nelle febbri intermittenti , 
come anche dietro le più sopra menzionale cagioni che operino tuttavia meno 
a lungo e con minore ini insita, ed iuoltre per V ira, la tristezza , il terrore ed 
altri patemi d' animo deprimenti ; — i movimenti dei condotti epatici n del co- 
ledoco troppo tardi o retrogradi in grazia di ostinato costipamento del ventre , 
e del restriguimento del condotto coledoco, per spasmi o per vizio organico ; 
— 1' otturamento meccanico del condotto stesso per effetto di tumori, di calcoli 
biliari, di bile leoacc addensata , nei neonati in grazia di abbondante e viscido 
meconio, e di vermi ( Lieutaud, Ludwig ). 2 ) I mali dipendenti da uno stato 
bilioso o ad esso associati, come la policolia descritta trattando della lebbre bi- 
liosa ( T. \GH e seguenti ), quella cronica ( §. 12-8 ) di per se egualmente 
che in varie combinazioni e complicazioni , la febbre biliosa grave e di lunga 
durala, il tifo contagioso ed altre malattie febbrili corteggiale dalla policolia qua 
le sintoma o quale malattia. 3 ) Le affezioni che scemano od interrompono la 
secrezione della bile, e che per tal modo promuovono, come sembra , una se- 
crezione vicaria in tutta la cute per il predominio di principi carbonici, e degli 
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elementi della bile nel sangue, come: le forti infiammazioni del fegato; le at- 
tive o passive congestioni di sangue in questo \iscere dietro le cagioni dell'epa- 
tite, e gli ostacoli al tiflusso del sangue nella vena cava ascendente, nell' orec- 
chietta e nel ventricolo destro del cuore ; i tubercoli indurati le intumesron?e , 
ed in general** le gravi alterazioni di organizzazione del fegato, la grande debo- 
lezza universale con notabile corruzione del sangue nella febbre pud id i di alto 
grado e che prende individui di temperamento colerico, le morsicature di scor- 
pioni, di alcuni serpenti, ed anche dei gatti, degli scnjattoli, ec. irritati. 

1285. Dille cose sin qui esposte è chiaro, che la cagione prossioia dell' 
itterizia consiste nell' abbondanza di bile nel sangue accompagnata ora da di- 
sturbata secrezione della bile stessa uel fegato, ora dell* impedito passaggio della 
bile già preparata dai condotto coledoco nel duodeno. Laonde l' opinione di 
coloro, che ammettono la cagione di qualsiasi itterizia in una funzione \ icari» 
della cute, siccome di quegli altri, che sostengono non trattarsi che di mo*i 
menti retrogradi dei condotti epalici e coledoco , non può certo sussistere che 
parzialmente. Ed è chiaro che il trattamento stabilito unicamente dietro Punì o 
1 altra di queste opinioni deve essere le molte volte dannoso. 

128G. I calcoli bil iati {caladi felici, biliosi, cholr litici , — Die Calieri- 
steiae ) più sopra al §. 12811 in niouati fra le cagioni dell' itterizia sono con* 
erezioni più o meno compatte di bile addensala, infiammai) li , di colore fosco* 
bruno giallo o bianco, di varia figura , di volume da un grano di orzo »ino a 
quello di una piccola uoce, e di tessitura manifestamente cristallina. Questa od 
è raggiata e concentrica anulare; la prima occoric (piando A calcolo è compo- 
sto di una sostanza analoga allo spermaceti ; la «econda è propria alla materia 
gialla (colesterina). Trovansi tali calcoli nella vescichetta fellea ora in pocu nu- 
m.-ro, ora numerosissimi, ovvero nei condotti piliferi, e di rado nel parenchima 
del fegnto. f,a loro presenza è dinotata; da gravezza, da tensione dell'epigastrio 
non che da card alg a , da doluti m ila vescichetta del fiele, specialmente dopo 
il pranzo , per i* ita o per le comniuzioni del corpo ; da itterizia soventi volle 
ricorrente o continua , con tarda evacuazione delle fcccie che otfronsi gngie o> 
bianche; da cardialgie e da enteralgie di quando in quando gravissime ; da vo- 
miti veementi; da gonfiamento dell'addome , cui talvolti succedano diarree bi- 
lione ed evacuazioni di calcoli biliari C n giovamento. Questa evacuazione rendo 
••Cura la diagnosi , che prima da^li alt i i fenomeni non è abballatila Cubi ila. 

Il nascimento di questi calcoli giovalo grandemente dal troppo uso delle so- 
stanze spiritose non debbesi tanto ripetere dall'abbondanza di bile, quanto piut- 
tosto da una sua particolare condizione morbosa, e dalla sua ritrazione nelle vie 
btlifere e specialmente nella cistifellea iti grazia degli ostacoli più sopì a men- 
zionati. 

I calcoli biliari più comuni nelle donne , che uegli uomini, e frequenti poi 
nell'età avanzata, non sono dinotati talvolta da alcun sintonia, e scopionsi, solo, 
alle sezioni dei cadaveri. I loro sintomi poi non ammettono che diminuzione, 
perchè od i calcoli stessi resistono a qualsivoglia terapia , o trovasni essenzial- 
mente collegati con insanabili malori dille vie bibaii o del fegato. 

S- 1287. La prognosi dell' itterica non solo appoggiata alle generali relazioni, 
ina eziandio in ispecie alla considerazione dell' indole della malattia principali-, 
delle cagioni, della gravezza, dell'età, ec. L' iilirizia talvolta alla guisa di certi 
spasmi manifestati all' improvviso, scomparisce e ritorna; ora continua per breve, 
ora per lungo tempo, e si produce anzi a mesi ed anni intieri. Se dura lunga- 
mente, effetto ordìuariameute di vizj organici del fegato passa soventi volt.: iu 
tabe, in scorbuto ed in idrope. 

L' itterizia dei neonati come pure quella delle gravide non suol essere di grave 
Rji man n Voi. II. !7 
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momento; ma per converso è maialila gravissima nei soggetti atrabìliari, cachet- 
tici, deboli e consumati dall'età. 

Quando viene da calcoli biliari può per verità mitigarsi e cessare se ne suc- 
cede evacuazione per secesso o per vomito; ma in grazia di que'che tuttavia ri- 
mangono, e che di uuovo ai l'ormano può eziandio rinuoveliarsi. 

Il colore della cute di un giallo carico, o verdognolo, nerastro, il quale cor* 
risponde all'uggrandimeuto della malattia, dinota una cattiva, assai viziala coudi- 
zione delle forze vitali, e non di rado gravi alterazioni' organiche. 

S- 1288. La terapia dell'itterizia viene specialmente suggerita dalle malattie 
principali e dalle loro cagioni. 1 ) E pertanto demani vincere le malattie dei 
condotti biliari , della cistifellea e del duodeno , togliendone le cagioni. Le in- 
tiamrnazioui cioè si curano col metodo antiflogistico , mollitivo e derivante di 
grado e di estensione conveniente : — il rislriguiroento spasmodico dolorifico del 
duodeno, giusta che la cagione, che tostamente debbesi allontanare, determina, 
flogosi, oppure alterazioni non flogistiche del sistema nervoso , si tratta coi ri- 
medj od emollienti, temperanti, sedativi, coi decotti cioè, colle misture mucila- 
14 iti ose, e colle emulsioni vere e spurie, coll'oppio, coll'estralto di iociamo, col- 
1' ipecacuana a ripartite dosi, o coi nervini eccitanti, come la camomilla, Tassa 
(etida , il castoro insieme coi fomenti coi cataplasmi e cogli unguenti o molli- 
livi e sopienti, od aromatici da applicarsi all'epigastrio ed all'ipocondrio destro, 
coi clisteri e coi bagni di eguale azione; — il troppo tardo o retrogrado movi- 
mento dei condotti biliari si eccita e si promuove col mezzo dei rimedj solventi, 
«li que'che accrescono il moto peristaltico delle intestina, e facilitano il ventre, 

0 degli antispasmodici, o de' soccorsi abili ad allontanare gli ostacoli meccanici 
come il meconio , i vermi , ec. Per evacuare il meconio basta comunemente In 
sciroppo semplice colla magnesia. Ai solventi, che coevengono pure nelle stasi 
di sangue non febbrile del fegato e di tutto il sistema della vena porla , ap- 
partengono: i decotti, gli estratti ed i sughi recentemente spremuti di gramigna, 
di t u, tsacco, di cicoria, di saponaria e di fumaria; i sali antiflogistici a ripartite dosi; 
le acque minerali solventi , il siero di latte dolce con o senza sughi di erbe; il 
sapone, gli alcali carbonati, il rabirb.no a ripartita dose, la gomma ammo- 
niaca , il cheli don io, gli antimoniali, nei casi ostinati i preparati miti di 
mercurio insieme coi clisteri solventi, Kaempjianl^ colle unzioni ammollien- 
ti, o poco irritanti, coi vescicanti e coi senapismi alla regione del fegato.-— 
2) Le malattie che dipendono dalla policolia, o che sono alla medesima associate 
ai medicano giusta i principi , che vennero esposti parlando della febbie bilio- 
sa. — 3 ) E per ciò che riguarda la malattia che limitano ed interrompano U 
secrezione della bile, le infiammazioni e le congestioni di sangue, si curano giu- 
sta i precelti ed i metodi noti, coi rimedj antiflogistici; 2e evacuazioni di sangue, 

1 medicamenti e le bevaude refrigeranti cogli acidi vegetabili , ec. ; agli ostacoli 
nella vena cava ascendente, peli* atrio o nel ventricolo destro del cuore, si op- 
pongono gli adattati soccorsi; gli indurimenti , gli scirri del fegato o dei visceri 
dai quali tra* la sua origine il sistema della vena porla , siccome insanabili , si 
alleviano per quanto è possibile; le malattie adinamiche sopra menzionate si tue - 
•licauo alla stessa guisa della febbre putrida o dello scorbuti di alto grado ; le 
ferite recate dalla morsicatura di animali velenosi denno essere tostamente e 
fortemente irritate, anzi trattate col caustico attuale o potenziale, ovvero si levam» 
col ferro le Darti lese, e contra l'itterizia che lore succede si adoperano internamente 
i diaforetici ed i diuretici, in ispccie l'alcali volatile (carbonato di ammoniaca ), 
il sale volatile di corno di cervo, il liquore di corno di cervo, 1' aceto anitnn. 
niacale e U canfora, in alcuni casi uniti ai sopiantie sopra tulio all'oppio (140. 

$• 1289. I sintomi cagionali dai calcoli biliari dennosi rimuovure con un Ual- 
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lamento accomodato all' indole loro, ora a mi f log i, li co , ora mollili vo, ora seda- 
tivo, ora antispasmodico, e quindi conviene procurare lo scioglimento dei calcoli 
slessi. Si raccomandano a questo oggetto negl' intervalli scevri di dolori e dispa- 
smi i sughi di erbe , ti siero di latte e gli antimoniali , ma sembrano piuttosto 
idonei a facilitarne l'uscita per secesso, che a discioglierli, a decomporli; alqu4 
lìue meglio convengono: il sapone usato per lunga peata; il carbonato di soda ; 
)' acqua di calce presa per quattordici giorni e più oltre a stomaco digiuno; un 
mwcuglio di due dramme di etere solforico e di una dramma di olio di tremen- 
tina ( giusta DvRjyoE, Mèmoires de /' Academ. roy. de mèd. T. I p. 288) da 
dodici sino a venti gocce, soprabbevendovi del siero di latte, alquante volte nella 
giornata, oppure lo spirito di etere uitrico , secondo Gruner. Cujton- Morveau 
pensa che bastino allo scopo i tuorli d' uovo sciolti nell'etere (141). 

§. 1290. La dieta da prescriversi deve sempre essere adattata ed esattissima- 
mente corrispondente all'intiera malattia, all'origine ed al carattere dell'itterizia. 
Non aggravi di qualsiasi modo gli organi della digestione. Nelle stasi cronicho 
apiretiche è lodalo in un col vitto solvente, vegetabile e di facile smaltimento , 
1' nso quotidiano di alquanti tuorli d' uovo crudi.. 

$. 1291. La cura della convalescenza viene suggerita cori dalle diverse ma 
Jattie già viole , dalle quali sorgeva 1' itterizia , come dalle ancora rimanenti 
sequele. 

Specie 4. Difettosa secrezione d' orina* 

§. 1292 La troppa scarsezza o la mancante secrezione delle orioe detta iscuria 
renale ha luogo : 1 ) nella cheneangia, nell' insufficiente affluenza di umori ai 
reni in grazia di gravi perdite per sudori, diarree , ptialismo , ec , in grazia di 
effusioni di umori sierosi nel tessuto cellulare cutaneo, od io varie cavita del 
corpo, come nell' idrope- o per la mancanza di opportune bevande; 2 ) nell'ir- 
ritazione infiammatoria e nel ristrignimento spasmodico de' vasi renali secernenli 
rome nella nefrite ed in ogni malattia febbrile chiaramente infiammatoria ( J. 
j4l)FF.CROMBlE y Beob. uh. d. Iscuria renai is ; in der med. chir. Zig. 1822. B. 
1. S. 67. ); 3 ) nella grande debolezza universale, od eminente nei reni cagionata 
da potenze o da malattie in generale debilitanti , sopra tutto dalle cagioni dell' 
apoplessia, o dalle commozioni dell» midolla spinale che recano languore o pa 
ralisi, dalle contusioni, dai colpi e dalle scosse dei reni stessi ; 4 ) nei viz) or- 
ganici dei reni, nell' abbondante suppurazione e nella gangrena. 

£. 1293. La durata, gli esiti ed il valore della insufficiente od affatto inau- 
rante secrezione d'orina variano grandemente giusta queste condizioni morbose e 
le loro cagioni efficienti , giusta lo stato di malattia universale e 1' individuai)? 
costituzione dell'infermo. Di grandissima importanza si è facile il passaggio inco- 
rna ed in idrocefalo notato già da Sennert, da Rivedo e da Bonnet , e compiu 
taraente investigalo da Fospuocke (Med. chir. Zig 18^6. II. 493); Abexcrombii: 
osservò nell' iscuria renale nascere il coma già al quinto giorno di malattia co 
munemente mortale. Il siero trovato nel cervello , spesse volle soltanto in pic- 
cola quantità, non oflìi mai la natura dell' orina: 

§. 1294. La terapia è dinotata dalle note indicazioni. Varia deve estere se 
condo che vi abbia infiammazione dei reni, o qualche febbre infiammatoria, de- 
bolezza o troppo consumandolo di umori per altre vie, stravasi sierosi, ec. Aber- 
crombie nell' iscuria renale infiammatoria loda specialmente la digitale dopò u 
sali pprò gli aotiflogislici più attivi. Trattandosi di atonia dei reni e di paresi 
conviene ricorrere ai fomenti, alle unzioni sopra la regioue lombare e lungo tutu 
la spina dorsale, ed at bagni irritanti e rinforzimi, internamente poi agli stimo 
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land comuni e specifici, ai balsami, al vino, alle bacche di ginepro ed alle loro 
preparazioni e sica anco all'uso prudente delle cantai idi. — 1 vuj organici c l<t 
distruzioni dei reni non ammettono guarigione, e recano per lo più in breve la 
morte (148). 

Specie 5. Iscuria e Litiasi. 

$. 1295. La compiuta ritenzione delle orine, già separate, negli ureteri, nella 
vescica, o nell* uretra chiamasi iscuria perfetta ( ischuria perfida, — volUtan- 
dige Hameerhaltwig ) e giusta la sede poi , ureterica , vendicale, ed uretrale 
(isch. uretherica, vacicalis, urethralis ). Quando l'escrezione avviene solo len- 
tamente e con fatica {disuria), od a gocce a gocce o con dolore ^ stranguria) 
chiamasi iscuria ir» pei fetta Usch. imperfecta, — unvollslandige llarnverhaltung). 

M. Troja, ùb. die Krankheilem der Nierem , der Ilariillase u , s. w. A. d. hai. ùber- 

setzt u. m/7 Anmerk. voti. Spolir. Eifurt 1788. 8. 
Willib, Schmid, V. Krankheiten der Jlarnblase Vien i8«5. 8. 

Tli. Som meri im', Abh. ùb. d. scimeli und langstim tod/iclien Krankheiten d. I/ambiasi 

wtd Hnrnrohrsf ber Mannor im hohern Alter. Fraokf. a M. 1809. 4. 
Biclilcr. Bell, R. v. Reni, Schriften ùber Chirurgie. 

$• 1296. L' evacuazione delle orine rendesi difficile, ora per la debolezza de- 
gli organi escretori, altre volte invece per qualche grave ostacolo da superarsi , 
ijuiudi è sintoma : a ) della grande debolezza universale o locale ora di tutta la 
vescica ora delle singole sue parti cagionala da potenze e da malori in generale 
debilitanti, dalla commozione, dai colpi, dalla pressione, ec. dei nervi ebe si di- 
stribuiscono alla vescica, dalla troppa distensione di quesl* organo in grazia del- 
le orine trattenute, di parziali morbose dilatazioni , di cangiamenti d' organizza- 
zione per mali artritici , sifilitici , od altri di addensandoti , di indurimenti e di 
escrescenze delle sue membrane, b) è sintonia ed (Hello del ristriguimeuio del 
collo della vescica o per infiammazione, per varici, per vizi organici, per calcoli 
in esso impegnati , per un coagulo di, sangue, ovvero pel rislringnunento del- 
l' uretra per infiammazioni, per la contrazione spasmodica dello sfintere o per la 
lumidezza della prostrata , per il distendimento della vagina o dell' utero, per il 
prolasso e per le obliquità e viziose posizioni in generale dell' utero slesso ; sin- 
tonia dello strigniraeoto dell' uretra per ì* iiifìamtnmazione, per I' addensamento 
delle membrane, per le cicatrici, per la tumidezza delle ghiandole del Cooper , 
per le escrescenze, per la presenza di corpi stranieri, o perii parafimeli, e della 
chiusura dell' orificio dell' uretra per l' infiammazione del prepuzio. 

}$. 1297. L' iscuria compiuta è determinala dalle medesime cagioni portale pe- 
lò al massimo grado , e perciò è siutoma a) della perfetta paralisi delle fi- 
bre muscolari della vescica , mentre I' azione ani agonistica dello «liniere con- 
tinua urlio stato naturale oppure è acciesciuta ; b ) di tutte le malattie, e mor- 
bose sequele che oppongono un insuperabile ostacolo alla contrazione della ve- 
scica, ed alla contemporanea azione del diafragma e dei muscoli addominali , e 
perciò è sintoma della chiusura o dell' oltuianiento totale del collo della vescica, 
del di lui orificio, dell' uretra e della sua imboccatura in virtù delie notevoli 
potenze o delle malattie gin sopra accennate ; finalmente in qualche raro caso è 
J' (fletto della chiusura di ambedue gli ureteri iu grazia di flogosi , di paralisi , 
di addensamenti, di indurimenti e di calcoli in essi introdottiti. 

1298. Quando le oriuc Sono a lungo trattenute nella vescica questa neces- 
«aiiamenlc dilatasi, e formai un tumore ai disopia della sinfisi delle ossa del pube 
piriforme t llulluaule, colla pressouc del quale risvegliasi volontà di ormare , o 
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spesse volte sfugge in pari tempo un pò «li orina ; nascono dolori forti nell'ad- 
domine ed al perineo, dispnea, ansietà, dt-liqu) e sudori freddi ; i polsi si fanno 
piccoli, contratti, ineguali ed irregolari, filialmente si accende una cistite per lo 
più moriale pel suo passaggio alla gangrena. Qualche volta però accade che 
P orina ai faccia *lrad«i nel p-rineo, nel! intestino retto o nella vagina in grazia 
di ulceramenti fì>tolosi avvenuti nei luoghi gmgrenati ; ovvero si dilatano gli ure- 
teij c I' orina è trattenuta anco nelle pelvi ilei ieni, che egualmente si dilatano, 
oppure in qualche raro caso apertosi 1* uraro fluisce dall' ombelico. 

La ritenzione d-ll' orina n< Ila pelvi dei reni, da cui proviene maggiore o mi- 
nore impedimento alla secrezione stessa dell'orina, è cagione di gravezza, di pres- 
sione, di tensione o di dolore nella regione dei reni senza tumore dell' ipoga- 
strio sopra la sinfisi delle ossa del pube; il sudore , la saliva , ed anco diverse 
materie escrem-ntizie come quelle evacuate per vomito, per secesso, ec. spargo- 
no un odore orinoso ; in alcnoi casi formansi con qualche alleviamento tumori 
pieni di un fl iido orinoso, e spesse volte poi accadono tremori, convulsioni, sete 
fortissima, ansietà, brividi di freddo intensi, coma, delirio sintomi di febbre putri- 
da per lo più in breve tempo mortale, ovvero l'apoplessia ( Ved i §. 12 93). 

$• 1299. Fra le cagioni della disuria, della stranguria o dell' iscuria i calcoli 
orinar/ meritano speciale menzione. Sono particolari concrezioni di singoli ele- 
menti dell' orina bianche, grige, o rossicce, rotonde, compresse, angolose, lisce o 
scabre, pesanti, dure come pietre o friabili e simili appunto a pietruzze od al- 
l' arena Qnesti calcoli ora sono composti di un sola, ora di più sostanze mesco- 
late insieme senz' ordine, oppure distribuite in istrati regolari concentrici ; alcuni 
offrono un nucleo , altri ne mandino. Sono per 1» massima parte composti di 
arido uiico o litico, di fosfato di calce, di fosfato di ammoniaca, e di magnesia, 
di ossal ito di calce, di ossido cistico ( PVoilatfon, Marcel ), e giasta Fourcroj- 
ambe di urato d'ammoniaca. 

Fonreroy, Ab. ff,.r astrine etc. ùbers in d. Sommi, nuserl Ablmndl.f. gr. Aertie. lìd. 

/•>. St. 21 11)1). 

Alex. Marcel, l'ersitcli einer chemisclten Geschichle ti. Ariti fìrhandl. der Steinkran- 

à /t< ite/i A. il. Engl. ùbns. Dr. l'Iiil. Heietiken . Brcm I8i8 .17. io. Ku\*fern. 
Mapendie, Reclterchrs f lu viol. et metticales sur les causes, les symjttomes^ et le traile" 

mmt de In gratelle. Kuis. 1 8 » 8. 
W. T. Brande, ùb. d. mrd. rhem. Behnndl. der Steinlesehwcrden Vebers. im Attstuge 

in Meckel' s deutseh Archi*, f. Pliysiol u. s. tv. tìd. 4. //. 4. 
An intfuiry in the tinture and treatentent of Gravel, calculus and other desenses con- 

nected wit li n de/ang'd o/teration of the urinar y organa % hy W ìli. l'roul , Al. O. 

etc. Land. l8ait ( Med. chir Ztg. 1612. /. n3. u. ff. ) 
W. Riti. v. Rtrn, Die SteinbeschWerdtn der Uarnblase etc. VVien 1828. 4. 

f 

§. 1300. I calcoli orinar) formansi o nei reni o nella vescica, nei fanciulli so* 
prat'utto all' epoca della dentizione, ma trovansi pure accidentalmente negli ure- 
teri e nell' uretra (l'l3). 

I calcoli esistenti nei reni sono manifestati da dolore che spesse volte si dif- 
fonde alla vescica ed in alto allo stomaco, da intormentimento nella coscia del- 
lo stesso lato e da attraitnento dei testicoli, da evacuazione scarsa e teuesmoidea 
delle orine, che sono limpide, cruente, torbide o miste a renella, da nausea e da 
vomito, che facilmente ha luogo soprattutto pei forti movimenti, e per le scos- 
se del corpo nei viaggi in vetture, nel cavalcare, ec. 

I calcoli grandi o scabri od angolari cagionano venendo spinti per gli ureteri 
verso la vescica dolori di varia gravezza lunghesso il decorso degli ureteri me- 
desimi e nei lombi, come se le parli venissero divise, brividi, vomito, spasmi « 
convulsioni. 



Di 



Min: MALiTTtS SECRETORIE ED ESCRETORI» 



) fenomeni che dinotano li presenza dei calcoli nella vescica sono : prurìto 
e dolore al glande (giusta Henning senso di freddo a questa parte ed insieme 
di prurito rodente nell' uretra ); frequenti pi orniti di orinare, evacuazione del- 
l' orina a gocce , ovvero a getto diviso , scolo dell' orina all' improvviso inter- 
rotto, dolore che si aggrava sul finire , e che eccita 1' ammalato a giovarne la 
sortita mediante i premiti, sforzi per facilitarne 1' evacuazione col piegare il cor- 
po , divaricare le cosce , e col muovere in vario modo a leggiermente scuotere 
le cosce stesse ed i piedi ; frequente erezione del membro e polluzione nottur- 
na -, senio di peso premente nel perineo e tenesmo. I fanciulli procurano soven- 
ti volte dì facilitare 1* evacuazione dell' orina o di alleggerire il dolore palpeg- 
giando le parli genitali, comprimendole, stirandole e spingendo un dito nell'in- 
ulti no retto o nella vagina. Neil' emettere le orine escono spesso anche le feccie 
o succede il prolasso del retto. Le oiiue poi sono torbide, puzzose, fanuo sedi- 
mento mucoso, tenace, pesante, sabbioso, o seco trascinano eziandio piccioli cai- 
col>. Gli ammalati soffrono maggiormente se cavalcano, se viaggiano per istrade 
ineguali, sassose e se cadono in errori dietetici. Siccome pea} sintomi in qual- 
che mudo eguali a quelli annoverati puouno derivare eziandio dalle emorroidi , 
dai reumatismi, dalle infiammazioni lente, dalla suppurazione, dall'ulceramento 
e dalla degenerazione della vescica orinaria, del suo collo o della prostala, cosi 
ad evitare un dannoso errore diagnostico è sempre necessario passare all'esplo- 
razione a vescica piena, sia per mezzo di un catetere e dello specillo dalla via 
dell'uretra, sia col dito introdotto Dell 1 intestino retto prima vuotato o nella 
vagina, a meno che però l'evacuazione o l'estrazione artificiale di alcuni calcoli 
enti iseemamento o temporaria cessazione delle indicale molestie, non avessero 
già tolto ogni dubbio intorno alla diagnosi (v. Kcrn ì l. e). In pari tempo deb* 
besi sempre considerare, se mai vi avesse disposizione ereditaria, se la litiasi fosse 
f requente nel paese abitato dall' infermo, e vedere se questi usa di uu vitto cru- 
do, difficile a digerirsi, di vini cattivi, ec. 

§. 1 301 . Brande consiglia di portare l'attenzione sul doppio sedimento o renel- 
la delle orine , comé primo indizio della litiasi. Questo sedimento od è bianco 
composto di fosfato di ammoniaca c di magnesia, od è rosso, a risulta di acido 
urico. Egli pensa che nelle orine dei sani vi abbia sempre un eccesso di acido, 
per lo più di fosforico , ovvero urico e carbonico , e che i sali indicali riman- 
gano perciò nello stato di soluzione. 

§. 1302. Sembra che i calcoli possano derivare da doppia sorgente, cioè: I) 
da una viziata miscela dell' orina già preparala, od almeno dalla sua facile de- 
composizione per una lunga dimora nei reni o nella vescica ; 2 ) e dall' incro- 
stazione di un grumo di sangue, di molecole di muco o di qualche corpo stra- 
niero nelle vie orinario. Chi poi si faccia a considerare la deposizione alla li- 
tiasi e le cagioni occasionali comunissimo, che tosto esporremo, dtflicilmenle po- 
trà dubitare, che la cagione rimota della morbosa miscela delle orine separate 
nei reni consista, se non sempre almeno di frequente, nei vizj della digestione, 
dilla chihficazione, e della sanguificazione. In che cosa poi ptechi d'indole della 
massa del sangue , e se 1' alterazione sìa la stessa nella produzione dei diversi 
calcoli, non si è ancora potuto chiarire (144). 

1 «oggetti scrofolosi, rachitici, artritici, di sesso maschile a preferenza che fem- 
minile e di età specialmente infantile e senile, sono i più disposti alla litiasi. 
Fra le cagioni eccitanti ve n'ha di universali e di locali j alle piioie appar- 
tengono : il vitto assai nutriente e soprattutto troppo animale, più che non con- 
venga crudo, di diflìcile digestione e preso in soverchia quantità ; 1' abuso delle 
sostanze spiritose, e particolarmente dei vini dolci e.l acidi ; l'abbondatile cibarsi 
di ciliege; una particolare qualità delle acque propria di certi paesi: il clima 
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caldo umido assai variabile in quanto alla costituzione del ciclo e dell' aria «m! 
alla temperatura i il genere di vita troppo sedentario , il molto piacere , ed il 
soverchio uso di venere e del vino. Fra le loculi : la deboli zza , V atonia , gli 
spaimi ed i vizj organici delle vie orinario. ( V. Beoh. iiber den Biasenstein 
ctc; in d. med. Jahrb. Bd- XII. St. f \. pag. 521, r»38 e(c). Oltre ciò puon- 
oo porger* occasione di calcoli ( incrostazioni ) tulle le cagioni dell' iscuiùi , i 
corpi stranieri ed i grumi di sangue. 

La genesi dei calcoli composti di acido urico debhesi ripetere da uno stato 
attivo od infiammatorio degli organi destinali alla digeritine ed «Ma sanjitiifica- 
tione, e soltanto di que' uropojclici, e la genesi dei calcoli nei eguali predomi- 
uaao i sali fosforici, urici e carbonici da uno stalo di associala debolezza? 

$. 1303 La prognosi della disuria, delta stranguna e dell' iscuria risulla qui 
pure dalle generali relazioni , e più specialmente da un' attenta cousiderazioue 
della malattia principale e delle cagioni eccitanti 

I calcoli nei reni latino temere flogosi croniche di questi visceri, indurimenti , 
suppurazione, ematuria e tisi renale. 

Sebbene in qualche cato i piccoli calcoli nella vesci»a si evacuino per la via 
dell'uretra, ed i grandi soventi volle si estraggono felicemente colla litotomia , 
pur troppo di frequente ciò nulla meno si riproducono, ed allora è raro il caso 
che uou vi abbia in pari tempo grave affezione d«dla Vescica. 

I ritardi chimici, gli alcali, la magnesia, o gli acidi ben diffìcilmente puonno 
sciogliere i grossi calcoli , forse però, come la pensa Marcel, bastano ad impe- 
dire l'accrescimento dei piccoli, a rintuzzarne le asprezze egli angoli discioglien- 
doli, e quindi a renderne meno dolorosa la presenza; cifrinoti poi ritenere certa- 
mente abili a decomporre ed evacuar» la renella , a correggere ed a vincere ì 
vizi qualitativi in generale dell'assiemi isìoue, e quindi a cangiarne i prodotti, le 
materie cioè di secrezione e di escrezione. 

Le prudenti iniezioni in vescica, <he Ma-cel pensa venire di giovamento, fu- 
rono praticate una sola volta con successo da /. C Cooper. ( Med. Chir. Zig. 
J8I8 fìd. ir. S. 15. ). 

$• 1301. Il ttatlamento della disuria , della stranguria e dell' iscuria deve es- 
sere diretto a togliere quanto più puos<i sollecitamente la cagione eccitante, che 
continuane attiva, o la malattia principile sia dell' intiero organismo sia locale, 
e se questa e quella non si potessero con Abbastanza prontezza o menomamente 
rimuovere, a scemare i tormenti, a dilatate le vie escrelorie naturali delle orine 
ovvero ad aprirne altre coli' arie. — Laonde è »d' uopo togliere* le cagioni della 
debolezza, della paralisi della vescica , o dell' impedimento alla facoltà di cou- 
irarsi, le cagioni ebe mettono ostacolo all' escrezione dell' orina tan'o interne 
che esterne più sor* a esposte , e tutto ciò operando di maniera confacevole ai 
singoli casi. L'atonia e la paralisi della vescica, oltre la ripetuta estrazione delle 
orine per mezzo del caldere, vuole internamente rimedi eccitanti e tonici, e- 
siernamente fornente, ca:ap1asmi, lavature, uuzioni irritatili , vapori e simicupj , 
vescicanti e senapismi al perineo, alla regione sacrale ed al disopra della sinlin 
delle ossa del pube; clisteri stimolanti ed irritanti, fornente calde secchi, e frizio- 
ni moderale ma continuate lunga pezza e spesso ripetute. — Le parziali dila- 
tazioni della vescica guariscono tal \ olla a poco a poco schivando che l 1 orina 
si raccolga in quantità notevole. Gli addensandoti delle membrane della vescica 
e gli indurimenti, oltre la cura necessaria pella malattia principale , che fosse 
ancora in corso, cedono , talora nel loro cominciamenlo e sotto favorevoli cir- 
costanze all' uso dei bigni, dei fomenti e specialmente dell' unguento mercuria* 
le; più di frequente però, e sempre repello a tali malori nell' età avanzata, re- 
sistono ad ogni medicatura. — Le infiammazioni del cello nella \escica , del- 
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V uretra, Jcl prepuzio e della pioslrala si trattano giuria i uoti generali precetti 
col dovuto riguardo all'indole della parte infiammata. Le i umidezze non infiam- 
matorie del collo tirila vescica , n d«]ia prostrala si \incono od almeno si di- 
minuiscono, preme w, ove il bisogno l« ricliioda, le locali sottrazioni di sangue 
ora coi rimedi mollimi, ora dui quelli che promuovono 1' assorbimento , or* 
>*ogli astringenti c coi Ionici; gli ingrossamenti della membrana mucosa dell'ure- 
tra, ed i ntlringimcnti die quindi ne derivano, col continuato a lungo e bea a* 
«lattalo uso delle caudebite. All' ostinato spasmo dello sfintere della vescica, ed 
olio spasmodico sliingimeuiu dell' uretra ai oppongono i sedativi, gli ammollienti, 
i i infoi tanti locali, ed in ca*o di necessità auco universali. La discesa , il pro- 
lasso e le varie obliquità dell' utero egualmente che la procideoza della vagina 
richieggono ì soccorsi chirurgici. Se la disuria e 1' iscuria provengono dal vilu- 
me e dilla pressione esercitata dall'utero gravido, non vi ha radicale rimedio 
tranne il ualuiale iuual/.ame uto dell' ut no al disopra della pelvi nei pruni mesi 
di gestazione, ed il parlo lugli ultimi; ciò imitammo è necessario usate ester- 
namente, giusta le ciicostansc, gli ammollienti, i sedativi, raccomandare una con- 
veniente posizione nell'atto di evacuare le mine, e nei casi di bisogno ricorrere 
lipctutaincntc al cateterismo. — Quando poi il collo della vescica fosse molto 
ristretto od all'alto chiuso, si pratica ogni qual volta il caso lo richiegga l'ope- 
razione, con cui procurale anlirialriieule uscita alle oiiue. 

V*. I305< Onde togliete i colenti oritmr/, cagioni degli accennali sinlsnu, dalla 
vescica, dal suo collo o dall'uretra, tidncdesi l'oppoituno soccorso chirurgico. 
Il liaugimento meccanico dei calcoli in vescica perforandoli coi tue lodi di /. 
Leroy- e di Cix'iale praticalo cou successo anco dai nostri chirurgia*, meritasi 
almeno per certi casi grande attenzione. Per isciogliere poi i calcol/ che si Iro- 
> asseto uei reni e «egli urclri , o se non si potessero eslrarrc sebbene in ve- 
acica, od anche se gli ammalatisi rifiutassero all' operazione, non corrispondono 
come più sopra dice\asi, i raccomandali rimedi intuiti, ma sembrano però gio- 
ve» oli ad impedirne la nuova produzione. Le inje/iont in mescici in quei casi , 
tu cui 1 analisi eseguita sulla renella evacuala colle orine schifii la specie del 
calcolo, non pilotinosi praticare die colla maggiore cautela, afiìurhè irtitaudo 
non rechino danno, anzi pericolo di vila peli' infiammazione <be ne potrebbe 
conseguire. 

La maggior parte dei rimedi a questo fine vantati godono di azione chimica, 
ed m ispccie sono: contro i calcoli composti di acido urico *olo o per la mag- 
gior parte di sali urici , gli alcali caustici e p ò sicuramente i loro carbonati , 
•ir coltre più miti, e diversi saponi medicati; le acque m neriili alcaline, soprat- 
tutto quelle di Carlsbad , di Knt< , e giusta TJ'ichniann qu/lle di Wildungcr ; 
l'acqua di « alce; la magnesia già tanto encomiata da litanie , e secondo Mar- 
cel tur-note nella virtù ai caibonaii alcalini , soprattutto fila soda , — contro 
gli aliti calcoli, l'acido iiitnco, il muriatico, nei fanciulli qualche acido vegeta- 
bile, nei soggetti molto it filabili anche l'acido cai bollico «otto forma di pozione 
del Rivo io, di polveti effervescenti, c di acque minerali che ne siano impre- 
gnate (' V> . 

Gli aitali ed in ispecie i loro carbonati si usano scio/ti in nudi' acqua od in 
qualche fluido mucilaginoso, e perciò temperati, sicché poco irritino gli organi 
del gusto , ed alla dose di una a due dramme e più entto lo spazio di venti - 
quattro ore; — le acque minerali e quella di calce si danno col latte o col 
stero dolce; — gli acidi nuueiali e vegetabili coli' acqua , ed i saponi poigonsi 
io convenienti combinazioni sotto forma di pillole. — Ciu>la l'atsetzione di Mar- 
cel l'indole dei calcoli non di rado cangiasi coll'andare del tempo o spontanea- 
mente, od in virtù dei rirucdj amministrali ; ed è per questo che egli si avvisa 
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dovere il medico attendere alle mutazioni che avvenissero nel sedimento , onde 
conformemente cangiare eziandio i medicamenti. In ciò sta appunto una grave 
difficoltà nella terapia per mezzo di potenze chimiche. 

Le foglie di uva ursi, la radice di prezzemolo, la Scilla, ec. siccome eccitami 
e diuretici puonno divenire medicina salutevole a facilitare Y uscita della renella 
dalle vie orinane, ed a correggere in seguito l'uropoiesi; ma per lo più sgra- 
discono le molestie nelPevacuare l'orina cagionata dai calcoli. Pisheb e TVihte 
sostengono riescirc cosi vantaggioso conico i calcoli renali il decotto dì foglie dì 
persico ben secche, da deteiminaie sotto no più o meno lungo uso l'uscita della 
renella e sino dei piccoli calcoli (?) 

%. 1306. La cura palliativa degli inccmodi cagionati dai calcoli, la sola cha 
bene spesso si possa praticare , ed unita alia radicale sempre assai giovevole, 
debbe essere diretta a comporre il dolore, gli spasmi, il tenesmo ed il vomito 
cogli opportuni rimedj e specialmente coli' oppio, ed a togliere l'ii rirazione o la 
vera flogosi mediante i molliti* i , gli involgenti o gli attenuanti, gli antiflogi- 
stici interni ed esterni e tutto ciò giusta il bisogno suggerito dalla specialità dei 
casi. 

£. 1307. La cura della convalescenza mira a togliere gli effetti lasciati dalla 
malattia e dal necessario metodo curativo, ed a prevenire la recidiva. Il tratta- 
mento conveniente sì per l'uno che per l'altro scopo ood è sempre V eguale, e 
viene suggerito da ciascun caso speciale. 

Specie G. Artrite. 

S- 1308. Giusta l'etimologia, dal greco arthtcn, articolazione, la voce artrite 
do\ rebbesi usare con Swcdiaur ad esprimere 1' infiammazione delle articolazio- 
ni. Sotto questo significato si a\r«hbe l'artritide così sostantiva che sintomatica. 
Ma per lurga costumanza, e quasi dovunque anche di presente seguila col no- 
me di artrite {arl/iritis) intendisi una malattia particolare, di cui la infiamma- 
zione delle articolazioni non costituisce che una parte , un sintonia e la meta- 
stasi. Chiamasi cicè artrite quella specie di malore universale, che trae la sua 
piima origine da una manifesta adizione degli organi digerenti, specialmente del 
fegato, collegala con itisi /fidente escrezione di bile morbosamente accresciuta e 
viziai», colla secrezione di orine prive di sali fosforici e colla traspirazione cu- 
tanea più del doveie scarsa; che sviluppatasi si manifesta colla febbre e nel de- 
cesso di questa colle irifi»mma7Ìoiii assai dolorose delle articolazioni, e che di- 
spiega tendenza a moibose secrezioni di umori ricchi di fosfato di calce. (146) 

^yJenham, Tract. de jxxlrafa et hydsope. Of>p. T. I. 

W. traili , tìeuù. ùb. d. chron. Krankh. B. I. Fon. d. Gicht u. Podagra. Leipt- 
178,. 8. 

A. hools, Diss. de ArihriiiJe. In AI. Scoliti Dist. med. ad moro, chron perita. Voi. I. 

Vienu. f 7^8. p. ;3. 137. 
P. J. Bdrtlie/, Abfi. uh. die Gichtkr. A. d. Franz, m. Anmerk. »'. C. H. E. BiscbotT. 

2. Thle. Berlin i8o3. 8. 
E. SruJamore , ùb. die Nati. ti. Heilung der Gicht. A. d. Engi. v. E. Hesse. Halle 

itti 9. 8. 

Dr. Jo's. Kilt. t. Vering. HtJart der Gicht. Wien i83a. 8. 



S- 13C9. Onde offrire on giusto quadro dell'artrite nella sua forma originaria 
pura e nel decorso regolare, è mestieri primamente distinguerla io acuta e cro- 
nica Questa è continuazione o sequela della prima disturbata ni suo sviluppo 
o nel decorso, ovvero non fa\ orila da qualsiasi crisi, 0 da una soltanto imper- 
fetta ed irregolare. 
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L'acuta più di rado incomincia all' improvviso che preceduta da sintomi di- 
notanti varj disordini delle funzioni del sistema gasirico. Questi sintomi la pre- 
cedono più o meno manifesti per settimane, per mesi e sino per anni intieri, e 
chiamanti indixj di opportunità all'artrite. Tali sono: disoressia, digestione tar- 
da ed imperfetta sebbene vi abbia appetito; pressione, peso e qualche volta do- 
lore del ventricolo; rutti frequenti, acidi, amari; disteudimento dcll'addomine so* 
prattutto dietro 1' uso di cibi acidi o flatulenti; sapore alterato e lingua sporca ; 
pletora addominale ed incomodi emorroidali; accresciuta secrezione di bile e di 
muco; ventre ora stitico, ora sciolto; quindi sonno inquieto, p grizia, indisposi- 
zione, abbattimento d' animo ed anzietù ricorrente ad intervalli ; anomalie della 
mestruazione! orine scorse, e talvolta aumento del volume del corpo senza cor- 
rispondente accrescimento di forze. Questi fenomeni militano per la ritardata 
circolazione del sangue nell'addomine, le congestioni nel sistema della vena porla, 
l'accresciuta secrezione di bile , la digestione viziata e la secrezione delle orine 
troppo scarse; sono presso clic eguali a quelli che precedono le emorro.di /lucuti 
e I ipocondriasi, e lo stato che essi dinotano è distinto col nome dì artrite non 
per ancora sviluppata , incompiuta. Quando poi quoto stato si accoda al per- 
ielio sviluppo, cioè allo incominciameuto della febbre e delle infiammazioni ar- 
ticolari, lo che avviene per lo più di primavera p di autunno, l'ammalalo sof- 
fre pochi giorni prima un'insolita grasezza delle mcinbia, dolori ottusi, spaimo- 
dici, traenti , ovvero un senio di ardore e leggieri movimenti febbrili con fre- 
quente palpitazione di cuore e con polso febbrile ed irregolare; la lingua si co- 
pre di denso muco, le orine si fanno toibide, mucose soventi volte di odore a- 
culo, ] a traspirazione diminuisce, ed anzi cessano i sudori parziali, cui ab.tual- 
ntente fosse il malato soggetto. A quest'epoca tutto ad un tratto I' infermo prova 
un insolito ben essere (G/an/), grande ilarità, appetito accresciuto, digestione 
facile, e lodevole sonno, ma nella prossima notte comunemente fra la seconda 
e la quarta ora si sveglia pre o da brividi forti di freddo , cui succedono col 
calore gli altri sintomi della febbre infiammatoria con grande inquietudine e sen- 
sibilità, ed un doloie, che primamente occupa per lo più il pollice di un pie- 
de, e precisamente la sna articolazione col metatarso, ovvero qualunque alito 
dito del piede, od il tallone, l'uno o l'altro malleolo, od un dito delle mani, e 
che ora è acuto , urente , lancinante , ora ottuso, tensivo, premente, ec. 

La febbre ed il dolore {febbre artritica, Jtbbre acuta ) accompagnali per lo 
più da forte calore e da polso pieno , duro c forte net-es^riamentc si aggrandi- 
scono, ma dopo uno spazio di circa ventiquattro ore subitamente scernano , c 
concedono sonno all' infermo , sotto cui prorompe con alleviainculo un sudore 
universale , e comincia il rossore e la tumidezza dell' articolazione dolente. — 
Questa affezione si distingue dalla risipola per il rossore p ù dilavalo, pclla mi- 
nore tumidezza esattamente circonscrilta , per la ningg oie lucculcrza e pei do 
lori profondi e veementi cosi che talvolta superano ogni umana pazienza. — Lo 
ammalato passa il giorno io quiete , talvolta senza febbre , giammai pei è senza 
dolore; ma alla successiva notte, la febbre ed i dolori si aggravano , e cosi si 
n ii n osella la scena od ogni secondo gioì no dopo remissioni di ventiquattro ore, 
od ogni giorno , ma però più fortemente al secondo, e nello stesso mentre si 
sminuisce per verità la febbre ( Szóótz) , ma crescono piuttosto in numero ed 
in gravezza le infiammazioni delle articolazioni, e grandemente aumentasi il tu- 
more di quelle primamente infiammale. Ad ogni esaceibazione tien dietro una 
remissione diurna con crisi intercisa sotto i sudori universali , inolio abbondanti 
soprattutto alla parte affetta, densi e viscidi, che col disseccarsi lasciano talvolta 
una polvere leggiera lucida, composta di fosfato di calce , e successivamente la 
lingua li fa umida e pura , le orine escono torbide con sedimento mucoso io 
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parte sabbioso, bianco o rosso, ricco di fosfato di calce, ed in qualche caso svi- 
luppasi eziandio un esaoterna rniliformc, e mettesi in corso il (lusso emorroidale 
cruento. Circa il giorno nono od undecirno , mentre la febbre si è fatta assai 
più mite, scemano a poco a poco anche il tumore ed il dolore, lo che accade 
«otto forte prurito della cute prima infiammata e talvolta sotto la desquaman- 
done dell' epidermide. 

Condotto così a fine un tale accesso, che nei soggetti giovani e robusti suole 
Compiersi con sette esacerbazioni febbrili simili talvolta ad altrettanti parossismi, 
e quindi nel giorno quattordicesimo , V ammalato viene a convalescenza , ed « 
poco a poco ritornano il ben essere , 1' appetito , la normale digestione ed il 
sonno. 

1310. I dolori artritici prendono ben più di spesso e più fortemente le 
aiticolazioni dei piedi {podagra), che delle mani ( chiragra ) e più comune- 
mente quelle del lato sinistro , che del destro. Quanto maggiore è il numero 
delle articolazioni ad un tempo affette , o quanto più di spesso i innovi Hans: le 
invasioni , e quanto più fu negligcutalo il dovuto regime da serbarsi negli in- 
tervalli liberi, altrettanto maggiori in numero ( da undici , quattordici a vcnln- 
oo ) succedonsi le esaccibazioni sino alla fine della crisi , ed altrettanto più in 
lungo produconsi le stesse invasioni oltre il menzionato termine, così durando 
parecchie settimane (Sj denham. Stali ). 

§. 73 II. L' artrite acuta oltre talora ogni giorno una od anche due esacer- 
bazioni , ed in qualche caso Ira le esacerbazioni quotidiane o terzane manca la 
febbre, ma continuano Sempre i dolori d«dle aiticolazioni. 

$. 131 Z Gli insulti artritici, a meno che non vengano anzi tempo provocati 
da dannose influenze, rinnovansi primamente ogni due anni, quindi tutti gli anni 
n» 1 tempo di primavera, ed in seguito due volte all' anno di primavera, cioè e 
di autunno, e quando poi 1' individuo si attenga ad un regime ed ad una dieta 
non convenienti, ad un genere di vita lussurioso, disordinato, e vi concorrano 
cattivi tempi, ec. accadono anche più volte nell'anno, e sogliono pure continua- 
re più a lungo, sicché I* infermo non ha quasi tregua che nella estate. Gli ac- 
cessi che così troppo di sovente ricorrono non solo hanno crisi dtlla fibbie più 
tarJe, che cucccdono soltanto dopo trascorse intiere settimane, ma anco imper- 
fette, e tardo pure ed imperfetto si è lo scioglimento delle flogosi nelle artico- 
lazioni, cui tengono dietro diversi malori secondari. Infitti non solamente sono 
srmpre conseguitate da più gravi disordini della digestione, dell'assimilazione, 
delle secrezioni e delle escrezioni, da debolezza universale e da aumentata sen- 
sibilità delle parti eminentemente affette, ma sotto le invasioni a lungo protratte 
e per esse nascono eziandio infiammazioni sintomatiche degli occhi, del meato 
uditorio, degli organi della deglutizione, delle piente, del pericardio , della ve* 
scica orinarla, delle arterie maggiori ce, flogosi the tengono per lo più un de- 
coiso cronico, e che lasciano diverse mutazioni di organizzazione, metastasi os- 
see o calcolose, porose, contenenti fosfato di calce , e nelle articolazioni ezian- 
dio P urato di soda, le quali, chiamate in queste parti noti o tqfì artritici, ca- 
gionano e (Tati molto diversi , giusta la diversità degli organi che per esse ven* 
gouo nella loro funzione disturbati, come: inctirvazioni, rigidità, deformità, ec ; 
— oltre ciò diverse eflflortscenze cutanee croniche, soprattutto erpetiche, le quali* 
vanno di frequente alternando cogli insulti artritici, e co ì dinotano che l'artrite 
stessa tuttavia continua; malattie degli organi uropojetici con generazione di sab- 
bia o di calcoli ; flusso emorroidale; ipocondnasi ed isterismo, languore cronico 
della digestione con emaciazione, cachessia, idrope e febbre tabifìca. 

S- 1313. Quando un insulto artritico viene repentinamente impedito o sop- 
presso nel suo sviluppo , oppure interrotto oella cri»i, ne derivano per Io più 
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subitamente ( nei vecchi ) forte affezione del cervello con sintomi comitosi od 
apnplcllici non di rado prontamente mortali, oppure (nei giovani e robusti ) forti 
infiammazioni di polmoni, del cuore, del pericardio e dei vasi maggiori, della 
plmra, del ventricolo, degli intestini , del fegato, dei reni , ec. le quali,' anco 
non trascurati i necessari soccorsi, tendono ad un esito sfavorevole e talvolta in 
rune t<m|»o mortale. Se poi lo sviluppo e la crisi di un accesso artritico viene 
impalila soltanto a poco a poco da noccioli potenze esterne od interne, il suo 
decorso rende» solo irregolare e più lungo, ovvero i teste accennali organi no- 
bili vengono presi da (lagosi congiunte ad affezioni degli organi slessi più miti 
è vero, o spesse volle sotto altra forma, ma croniche , ed abili pure a recare il 
pencolo delle malattie postume accennate nel $. precedente. 

S 1311. Di questa maniera il più delle volle uasce l'artrite larvala , cioè 
mascherata* di diverse forme morbose. Simili forme, nell'essenza d'indole artri- 
tica, sono numerosissime e di varie guise, ed occorrono nei visceri dell' addomi* 
ne, del petto e del capo, non che nella cute. Frequentissime denno ritenersi : 
la dislessia e la dispepsia, la colica e la diarrea croniche; gli incomodi emor- 
roidali, 1* ipocondriasi, la malinconia, la metrorragia, la leucorrea, lo scirro del- 
l' utero, delle ovaja e dei testicoli, la nefrite, e la disuria; - la tosse, P emot- 
tisi, la pneumonia, la pleurite, la tisi piluitosa, l'idrotorace, l'asma, l'angina 
di p- ito di Hebcrden: — la ccfalagra , clic assale ogni giorno, od ogni terzo 
giorno alla sera o di notte; il doloie faciale di Fothergill, la vertigine, l'apo- 
plessia, 1* epilessia, l' ischiade e diversi spasmi ; le ottalmie , 1' epifora , la cate- 
ratta, il glaucoma e V amaurosi; — la risipola crouica , 1' erpele ; la tigna del 
capo, le papille e 1' acne ( SzóÓts l. r. ). 

$■ 1315. Fra le differenze dell' artritide si hanno le seguenti: l'artrite ere- 
ditaria e r acquisita; la regolare ossia normale descritta più sopra al § 1309, 
et la irregolare ossia anomala, che dalla prima si scosta di varia maniera pel 
t'mpo dell' invasione , pel modo di decorso e per la sede dei sintorni; la svi- 
luppata, la non sviluppata e la retrocessa ; la manifesta, patente e la larvata; 
V t sterna e l'interna; la fìssa e la vaga; 1* acuta e la cronica; la febbrile 
e la non febbrile Le varietà dell' artrite esterna si chiamano podagra, chira- 
gra, gonagra, omagra, ccfalagra, ec. 

Chiamaci artrite atonica quella, che non offre dolori delle articolazioni por- 
tati sino al grado degli infiammatori, ma soltanto alcune tracce, e quella iu cui 
in luogo di tali dolori mcltousi in iscena le cardialgie e le cefalagre con ten- 
denza alle lipottmie, cui talvolta succede improvvisamente 1' apoplessia. 

Dinotano 1' artrite vaga i dolori che prendono ora queste ora quelle artico- 
lazioni, ora imece anco altre parti del corpo, per esempio il capo soprattutto 
da un lato ( emicrania ), i denti, che spesse volle si vestono di denso strato di 
tartaro, ed in breve vengono attaccati e distrutti dalla carie, il periostio di qual- 
che parte, ec. 

L' artrite acuta, febbrile ed infiammatoria chiamasi artrite dei robusti, la cro- 
nica non febbrile , artrite dei deboli , sebbene non sempre vi abbia corrispon- 
dente costituzione degli ammalati. 

Gli autori assegnano incongruamente il nome di artrite spuria di pseudo- ar- 
trite ai dolori puramente sintomatici delle articolazioni , che accompagnano Io 
scorbuto, la scrofola, il cancro, la lue venerea, ec. E qui debbesi pure riferire 
l'ai trite traumatica, la reumatica, la saturnina, ec. 

§. 1316. La disposizione corporea all'artrite, 1' abito artritico , che si ma- 
nife sta con una cogitazione robusta, colla poliemia, colla grande irritabilità e col 
temperamento colerico od alrabilare è spesse volte a dir vero ereditaria ; ma 
non occorre per lo più che fra i trenta, trenlaciuque anni ed i sessanta. É più 
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comune ne! sesso maschile che femminile. Que' soggetti che furono nell'infanzia 
attaccati dalla scrofola o dalla rachile e che lo sono tuttavia, sogliono pure es- 
sere molto disposti all'artrite. Fra le cagioni eccitanti si annoverano: il vitto 
troppo abbondante e più del bisogno, astai nutriente, grasso ed aromatizzato, in 
un colla vita oziosa e colla mancanza di esercizio delle forze; l'abuso delle be- 
vande spiritose, specialmente dei vini giovani acri od acidi; la vita troppo se- 
dentaria, soprattutto il repentino passaggio da un genere di vita molto attivo ad 
imo ozioso, i ripetuti aggravamenti dello stomaco; i replicati impeli di collera 
forte, e cosi parimente gli affanni, le cure, ed altre affezioni dell'animo e pate- 
mi deprimenti ; Je soverchie occupazioni delle facoltà fìsiche e morali , special* 
mente notturne e subito dopo il pranzo ; il coito prematuro e smodalo, nr>n rhc 
il vizio dell' onania; l'abuso de' riinedj purganti e di altre sostanze che debili- 
tano gli organi della digestione ; la soppressione od una notabile diminuzione di 
varie escrezioni , iu ispecie della bile , dell' orina e della traspirazione , quindi 
1' aria umida e fredda, le abitazioni mollo umide ed iuaces»ibili ai tnggi del sole, 
il dimorare in paosi umidi, paludosi, bissi ec, perciò anche i reumatismi e le 
eflloresceuze cutanee croniche che grandemente, a lungo ed in varn guisa alte- 
rano il processo di digestione, dualmente forse un contagio particolare contenuto 
uelia traspirazione e nel sudore degli individui artritici. 

§ 1317. La natura dell' artritide non venne per ancora schiarita. 11 modo di 
comiuciauienlo, il successivo sviluppo, i siulomi, il decorso e la crisi della ma- 
lattia, la sua afliuità coi mali biliosi, in ispecie colla febbre biliosa, la concor- 
danza di questa come anco dell' intermittente biliosa rispetto a parecchi sintomi 
( gastrici ), il frequente passaggio di (ali malori in artrite ove malamente si curi- 
no, la natura del preceduto slato de' visceri addominali, come eziandio dei sog- 
getti grandemente disposti all' artritide delle cagioni eccitanti, non che delle ma- 
lattie postume, ci inducono a pensare, che l'artrite viene per cosi dire prepa- 
rata ed è essenzialmente dipendente dalla pletora addominale , soprattutto nel 
sistema della vena porta, e quindi dall'abbondanza di bile, e che deriva da una 
particolare alterazione della digestione e della sanguificazione, e da una tale a- 
nomalia delle secrezioni ed escrezioni , e specialmente dell'orina , per cui non 
solo iu generale separasi minore quanllà di questo liquido , ma sono eziandio 
ritenuti uell' organismo i sali fosforici ( il fosfato di calce e di soda ), che do- 
vrebbonsi colle orine evacuare , e solo insufficientemente separatisi per questo 
«tesso o per qualche altro colatorio , oppure si secernono di maniera abnorme 
dai vasi capillari di altri organi , specialmente da quelli dei legamenti nelle ar- 
ticolazioni c delle vagine lendinose. — Anche Scudamorc sostiene che l'essenza 
dell' artrite consiste nella pletora rispetto alle fotze della circolazione , special- 
mente nel sistema della vena porli e nel fegato, con morbosa alterazione delle 
secrezioni del canale intestinale e dei reni , senza eh'- prrò sappia chiaramente 
dilucidare in cosa consista questa alterazione di sedizioni, quale ne sia la ragio 
ne prossima, in quale modo nascano la febbre artritica e le infiammazioni delle 
articolazioni ce. — Haase (1. c. T II. §• 243 ) intra! isciV una tale questione, 
e si limita ad asserire, che l'artrite è un' infiammazione delle articolazioni, e che 
quinci vuoisi meglio ascrivere alle malattie acute rhc alle croniche ; che Par 
trite acuta distinta più eminentemente da carattere infiammatorio è malattia pu- 
ramente dinamica, che la cronica sotto un lento coiso delle infiammazioni, a* 
vendo tendenza ai trasudamenti ed a formare conenzioni , è per lo più anche 
malore orgauico, ec. ec. Semina pertanto, che Haasc non abbia avnio di mira 
che 1' infiammazione delle articolazioni, e precisamente la reumatica. 

1318. Dalle cose sin qui esposte puossi concepire l'essenziale differenza 
che vi ha Ira Vai trillile ed il reumatismo, soprattutto quello cronico delle ar- 
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tic»l iziuoi, come già si accennava nel T. 1.5- 480. La disposizione cioè all'ar- 
trite è spesse volle ereditaria , e risguarda molto meno 1' esaltata irritabilità del- 
l'organo cutaneo, che quella dogli organi destinali alla digestione, specialmente 
poi i disordini del fegato e la pletora almeno addominale. Questa deposizione di 
rado sviluppasi chiaramente prima del trentesimo anno, di lado e solo mediata- 
mente giugne al suo sviluppo in giazia di raffreddameuto, ma comunemente in- 
vece per quelle altre potenze che più sopra si enumeravano, ed inoltre precede 
per più o rnen lungo tempo , e sino per anni intieri l' invasione della febbre è 
dei dolori. I prodromi dell' accesso artritico ed il loro andamento sono cmrattc- 
ristici ; le stesse invasioni febbrili sulle prime fortissime, scemano a poco a pò- 
co e precisamente in ragione dell' aumento de) tumore nelle articolazioni dolente 
a guisa di metastasi ; hanno particolari evacuazioni critiche, e pai licolari malat- 
tie secondarie e postume, dapprima finiscono nel volgere di pochi giorni ; rin>- 
novellanti frequentemente ed a determinati tempi dell' anno, quindi durano più 
a lungo, e finalmente quanto più avviene sovente la loro ricompiti sa, altrettanto 
meno lasciano intervalli scevri di malore. L'artrite non suole abbandonare il ma- 
lato per lutto il tempo della sua vita, uè puossi altramente sradicare, che collo 
indurre una mutazione in tutta la costituzione del soggetto. 

$• 13 1 5 >- Intorno alla prognosi nell'ai trite qui debbesi pure avvertire che l'a- 
cuta nel decorso normale costituisce una malattia bensì 1 molesta, con grande fa- 
« dità ricorrente , e dopo ripetuti insulti difficilmente guaribile , ma sino a che 
J'eià e le forze trovanti in istato favorevole non pericolosa; e clie I* artrite na- 
ti da disposizione ereditaria resiste ad ogni tentativo dell' arte. — L'artrite vaga 
«'nbulaute si fa pericolosa se la.flogosi si reca sopra parti intervie nobili. 

Le affezioni sintomatiche di varj organi siccome quelle che conseguitarono in- 
sulti artritici soppressi od imperfettamente giudicati, denno essere ben apprezzate 
giusta P iudole, la gravezza, 1' estensione, la durata, la lede, la dignità delie fun- 
zioni lese, ec 

L' artrite nei soggetti estenuati di forze o vecchi suole tenere un decorno lento, 
»on invilupparsi debitamente, sciogliersi lentamente ed imperfettamente, e cagionare 
tidsud^zioui con precipitati calcolosi ed indurimenti. 1 soggetti artritici d* età avau- 
y ita vengono presi ben più di rado da insulti di artrite acuta e normale , che 
«lai sintomi della lanata e dell'interna. In essi poi debhonsi specialmente temere .- 
l'apoplessia, l'asma, l'angina di petto, le lente infiammazioni del cuore, sopr.it- 
f itto delle valvole e dei vasi maggiori, del fegato, dei testicoli, delle ovaie, delle 
mammelle e dell' utero, gì' indurimenti e le diverse loro sequele. 

S 1320. Siccome è veramente assai difficile estinguere questo malore già svl> 
loppatosi, la è cosa della massima importanza il prevenire e I' impedire il pie- 
aio sviluppo della disposizione ereditaria od acquisita. E ciò puossi raggiugnere 
collo evitare le menzionate cagioni eccitanti, ma conviene incominciare dall' in- 
J mzia. Denno raccomandarsi a questo oggetto : dieta semplice parte vegetabile , 
parte animale, la moderazione nell'uso degli alimenti, 1* evilamenlo delle bevande 
spiritose , P aria libera, pura, secca, il moro frequente all'aria stessa, un ben di- 
retto esercizio di corpo, e la cura di assuefarsi ai cangiamenti atmosferici ; il fre- 
quente uso de' bagni tiepidi e freschelti, il nuoto ; il vestito accomodato alle sta- 
gioni, non riscaldante, ed il freno alle cupidigie ed ai patemi. 

S- '321. La cura dell'artrite già sviluppatasi c doppia , quella cioè de* sin- 
goli insu'ti c dell' intiera malattia co' suoi sintomi, (ili insulti febbrili artritici 
regolari, giusta che la febbre è più o meno d'indole infiammatoria trat ansi co 
me le febbri infiammatorie dello stesso grado, avvertendo però ringoiai mente di 
non abbattere coi salassi o coi purganti tulio il vigore della lebbre, di non ini 
peJite quindi lo sviluppo delle infiammazioni arlrtfiche nelle articolazioni , di 
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non disturbarle già formate, o di cagionarne la retrocessione , ovvero di non fra- 
stornar* le evacuazioni critiche che sogliono compiersi coi sudori e colle orine, e 
già in corso di non interromperle. Laonde è mestieri constantemente avere di mi- 
ra il grado della febbre infiammatoria e lo stadio dell' intiero insulto , e quindi 
il rappoito fra la febbre e quel grado di sviluppo che è dinotato dalle flogosi 
delle articolazioni. Gli arti dolenti infiammati dennosi tenere in perfetta quiete e 
leggiermente coperti ; se I' infiammazione è mite si circondino di stoppa di ca- 
nape, e di lino , o con fasce di lino secche e calde ; se grave si ricorra ai fo- 
menti umidi mollitivi ed ai cataplasmi. Il sudore vaporoso universale e le orine 
critiche, che recano giovamento si medichino giusta i precelti generali pel trat- 
tamento delle crisi. Se la febbre con queste crisi e con 1' aumento delle infiam- 
mazioni articolari a poco a poco si sminuisce assai e finalmente cessa, si guardi 
bene dal disturbare tali flogo>i metastatiche nel loro decorso. In questo periodo 
di malattia puonnosi usare contro i forti dolori i rimedi narcotici , eccettuato 
Y oppio, e talvolta anzi richieggonsi. Le infiammazioni delle articolazioni quan- 
tunque volle troppo lentamente sviluppanti , o sono tarde a sciogliersi, vogliono 
leggere frizioni sec> Ih: sulle membra e cauti movimenti , abbandonando il letto 
solo però quando non vi abhia più febbre e la cute non sia in sudore {Vii). 

1322. Che se gli insulti artritici fanno un decorso irregolare, quando cioè 
le llngusi nelle articolazioni delle estremità inferiori o superiori non si sviluppano 
od imperfettamente , mentre seeza diminuzione continua la febbre , ed in loro 
vece si manifestano sintomi di invasione artritica uel iionco od anche in qualche 
viscere , soprattutto nel ventricolo, nei polmoni , negli organi uropoetici e nel 
cervello, conviene tostamente indagare qual sia la cagione di una tale anomalia, 
toglierla nelle convenienti maniere , ed insieme piocurare , che 1' artrite prenda 
le articolazioni delle estremità, che in esse normalmente si Sviluppi, e compiu- 
tamente si giudichi. In simili casi ha luogo rispetto alle cose essenziali quel trat- 
tamento, che si suggeriva al 6*45. p^lla cura di qualche esantema sostantivo, 
ed in ispecie della scarlattina ( $. 693. e seg. ) imperfettamente sviluppatasi 
nella cute. 

1323. Rispptto all'artrite all'improvviso o lentamente retrocessa ( nel 
secondo caso si offre larvata di varie guise ) valgono egualmente quei precetti, 
che si dettarono pella cura del reumatismo ( §. 499. ) o di qualche efflorescenza 
cutanea retrocessa ( 645.) , diretti a liberare colla più possibile prontezza 1' 
organo nabile, che ne fu assalito, ed a richiamare l'artrite alla sua propria sede, 

i normale forma ed al decorso regolare (V. Szixtts 1. c. ) (148). 

1324 Compiutosi felicemente un insulto di artrite acuta non vuoisi unica- 
mente curate la convalescenza giusta i pnneipii generali più volte ripetuti, ma 
eziandio procurare di estinguere la presente disposizione a quel malore. Raggiu- 
ntesi tale scopo .-inzicliè coli' uso dei medicamenti col regime dietetico conve- 
niente e con costanza messo in pratica, cioè, comportandosi 1* ammalato di tale 
maniera rispetto ai cibi ed alle bevande, al moto ed alla quiete, al modo di vi. 
v«re, alle abitudini, alle affezioni dell' animo, alle inclinazioni ed ai patemi, ec. 
«la opporsi direttamente a quelle dauuose potenze, che nel caso speciale favori- 
rono ed eccitarono lo sviluppo della malattia. 

Con questi medesimi soccorsi , soprattutto coli' ilarità dell' animo , coli' aria 
pura, secca, moderatamente calda, coi viaggi, colle lavature primamente tiepide, 
quindi a qualche grado inferiore, poscia freschette, coi bagni semplici, saponati, 
aolforosi, colle allusioni, col nuoto, od in caso di bisoguo coli' uso eziandio di 
medicameuti giovauti, si giunge talvolta anche a sradt^re del tutto la disposi- 
zione artritica, ma più di frequente a sminuirla soltanto, e quindi o ad impedire 
affatto gli msulti •mìtici, od a scemarne il numero, la gravezza e la durata, ed 
« render la citai più perfetti e la convalescenza più pura. 
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§. 1325. Riguardo alla cura delle affezioni artritiche croniche è as»ai impor- 
tante il rilevare se hanno la loro sede nelle articolazioni od almeno uelle parti 
esterne non mobili, ovvero nei visceri; se trovatisi associate a sintomi infiamma 
torj e febbrili, ed in quale relazione siano coli' intiero malore artritico; se costi- 
tuiscono cioè i prodromi di un imminente insulto, o gli effetti e le sequoie di 
uno acuto insufficientemente sviluppatosi, o manifestatosi anomalo, o sopprimo, 
od irregolarmente ed ira perfetta mente giudicatosi, ovvero se sono sintomi di altre 
affezioni (complicanti) facili a generarsi sotto la disposizione artritica per il raf- 
freddamento , ce. Imperciocché da queste relazioni non solo viene suggerito il 
metodo curativo in genere, ma eziandio i rimedi da scegliersi (1 f l9) 

Dietro ciò si comprende perchè in alcuni casi di artrite cronica convenga 
soprattutto il metodo diluente, il sedativo emolliente, il diaforetico ed il diuretico, 
in altri casi questo col sopiente specifico, col solvente ed cr.coprolico ; in altri 
)' eccitante con rimedj volatili e tonici; in altri finalmente 1' antiacido , lo irri- 
tante antagonistico, ec. e si intende pure quale giudizio debba darsi dei tanti c 
diversi rimedi vantati siccome antiartritici. Appartengono a questi molli dei rac- 
comandati nel tomo primo al* §. 496. contro i reumatismi, e specialm -nte i se- 
guenti: i solventi in generale, e particolarmente le acque minerali salme e sol' 
foros-, non che le eguali terme, come quelle di Carlsbad, di Badcn, di Tòplitz, 
di Trentaschin, di Buda, di Sworzowice, di Lubin , di Wisburden, ec. i big ni 
vaporosi; i medicamenti solforosi ; gli al- ali specialmente il volatile, i preparali 
di gnajaco; )' estratto di aconilo; i gambi e 1' estratto di dulcamara, la salsapa- 
riglia, il calamo aromatico, il rododendr o ( T, I. ibid. ), la sabina, la graziola, 
]a belladonna, e gli acidi nitrico e muriatico. 11 decotto fatto di mezz' oncia di 
caffè crudo alla colatura di once dieci c» dodici recentemente Iodato, come pure 
l'acqua medicinale di Musson ( rati mtfiVcinalc d' Husson ), la tintura di bulbi, 
di fiori, ed il vino di acmi di colchico non corrisposero all' aspctlaz.one. 

Sebbene questi rimedi quasi mai non siano abili di per sè a vincere 1' artri- 
te , concorrono tuttavia essenzialmente alla guarigione, parte collo sciogliere le 
stasi e le intumescenze, col liberare le viscere e le loro funzioni, e col ristabilire 
la regolarità della circolazione; parte rinforzando; parte calmando il sistema ner- 
voso; parte cagionando la massa degli umori, scemando la secrezione della bile, 
e promuovendo quella delle orine e la traspirazione, ed io pari tempo valgono 
ad alleggerire di molto 1' artrite ed i suoi siutomi, e cos'i a rendere più tollera- 
bile la vita 

Le efflorescenze cutanee artificiali , i fonticoli i scloni e la raoxa sembra che 
non possano se non se prevenire 1' impeto dell' artrite negli organi nobili, cagio- 
narne una derivazione, o mitigarlo. 

§. 1326. Nella convalcscenzn da un artrite cronica la cura è diretta da quelle 
stesse indicazioni, che si esponevano rispello alla acuta al § 1321. 
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DELLE NEVROSI IN GENERALE 



SEZIONE I. 

Definizione, descrizione, cause, essenza, differenze, 
prognosi c cura delle nevrosi in genere. 

§. 1327. Nel vaslo numero delle malattie che seco traggono manifesta affe- 
zione ora di singoli, ora di tulli i nervi insieme, oou puntinosi in islrelto senso 
chiamare ntvrosi ( T. I. §. 37. ) che quelle, che consistono prossimamente e di 
maniera principale in un' affezione dei singoli nervi o di tulio il loro sistema , 
e che si manifestano colla lesione delle l'unzioni dei sensi esterni od interni ; o 
dei movimenti muscolari, o degli uni e degli altri insieme. 

§• 1328. Sottoposta però ad ap|uofondita disamina questa definizione delle ne- 
vrosi risulta , che esse costituiscono bensì una classe naturale , come le efflore- 
scenze cutanee, le malattie dei vasi ec. , ma che però noti hanno limiti cos'i e- 
«attamente definiti, che sempre si possano riconoscere come tali, e giusta una sola 
indicazione principale medicare. Sebbene poco di certo si possa dire intorno alla 
natura essenziale della malattie nervose , ci è però forza considerando i falli lo 
ammettere, che non può essere per tulle unica ed eguale , ma che cousistc ora 
io una dinamica anomalia (delle forze e del tenore) di tulio il sistema nervoso, 
ora in prevalenti alterazioni materiali, e che per ciò le manifestazioni delle forze 
offro osi in. alcune parli od io tutto 1' organismo morbosamente accresciute o di- 
minuite; o disordinate, disarmoniche e viziate ne' loro modi. E lo stesso debbesi 
ripetere in riguardo alle singole specie o forme di nevrosi Chi pertanto si ac- 
cinge a ben curarle, deve procurare di svelarne la natura dell' indole, dalla con- 
nessione e dal decorso de' sintomi paragonali colla condizione normale delle futi • 
xioni nervose, e della disposizione, dalla qualità delle cagioni eccitanti e dal mo- 
do loro di operare apprezzati insieme col cominciameato e la sede dei sintomi 
nervosi. 



Fr. HoffVuann, Diss. de morbis ex atonia cerebri nervormmou* nasctniiòus. U.il 1708. 
op. omn. T. VII. 
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D. Boeri) ;ia ve, P rateiti, acud. dt morbis ctrvorum, qttas tdi curavi! J. vari. Eros. Ltig«1. 
Bui. 17O1. 

R. Whylt, Beobachtungen ùb. d. Krankheilen, die man gemeinigtich hypocondrischc , 

liysteriche und Ifcrveniufall nenni. 3 verb. Ausg. Leip/-. 1784. 8. 
Tissoi , Abhandl. v. d. JServen u. ihreit Kranktittn. 3. Thtilt. a. Anjl. Leip*. 1790- 

J. B. Rurserii, Iustit. med. pract. T. III. 

J. P. Micheli, Abhandl. v. d. Nervtnkrankh. Wien 1798. 8. 

J. P. Frmk, De nevrosibus capita duo cum dimidio. In opusc. poslium. ab Josepbo 

Jiiio editis. Vicini. 1824. 8.//. taG 3ia. 
Fr. W. v. Hoven, Pcrsuch iib. d. Nervenkrankeiten. Nurnberg. i8i3. 8. 
Jns. Frank, Prax med. univ. praecepta. P. II. Voi, 1. Sect. 1. et a. Lips. 1818. l83i. 
Cullcn, Bd. 3. — Rei!, Bd. 4. — Haase, Bd. a. — llicther, 7. n. 8. 

§. 1 329. Veramente ìppocra'e, Platone , Aristotele , Erofilo , Erasistraio , 
quindi Celso, Galeno, An teo, Marcello, Celio Aureliano , Oribasio , Aczio , 
Alessandro Tralliano, Paolo Egineta , e dopo questi soprattutto y esalio, Fal- 
lopin ed altri insigni medici e ben molti investigatori della natura si adoperarono 
c»o lodevole fatica e ciascheduno contribuì parte a svelare la natura del cervello, 
dei nervi e le loro funzioni, parte, a far conoscere alcune malattie nervose e le 
Joro cagioni, ma ciò nulla meno la dottrina risguardante infiere famiglie di ne- 
vrosi, non venne coltivata die mollo tempo dopo. Carlo Pisone ( Dell 1 anno 
Jt>18 ) fu il primo a descrivere la famiglia delle nevrosi che nascono da elTu- 
mouì di umori, T. IVillis ( 1677 ) la sezione delle malattie convulsive; Sjrden- 
ham V ipoconJriasi, l'isterismo, ed alcuni altri malori nervosi-, E. Sthl. Fr. Hof- 
f 'latin. Boerhaart. lì TVhytre Lorry trattarono di varj oggetti spettanti alla 
ncvionosologia, e Gnalmente Tissoi pubblicò un esteso lavoro classico. Borsieri, 
Mieliti Baldinger Kuhn ed altri ne seguirono le tracce, fieli e van Hoven beu 
ali poro lo superarono. 

5. 1330. La foima delle malattie nervose in generale è assai varia. Nello slato 
loro di purezza, cioè non complicato, risulta a ) dalle parti del sistema nervoso 
primariamente o soprattutto alleile, il cervello cioè, la midolla allungata e spi- 
nale, i nervi cerebrali e spinali ed i sìngoli che ne provengono, b) dalla gra- 
vezza e dall'indole dell' affezione loro, c) e dalla condizione della disposizione 
individuale, come pure dalla qualità delle cagioni eccitanti. £ pertanto le nevrosi 
»:on eminente lesione delle funzioni degli organi de' sensi esterni diversificano 
nella forma cosi da quelle che si manifestano con aberrazioni di funzione del 
«enso interuo , come da quelle ^hc offrono anomalie dei movimenti muscolari. 
Le nevrosi della prima sezione sono inoltre fra di loro diverse, secondo che al- 
lontanasi dalla normale condizione od il senso comune, o qualche iuslinlo Min- 
iale, od il tatto, il gusto, l'olfatto, la vista , l'udito ; — quelle della seconda 
giusta che il disordine riguarda specialmente le facoltà di pensare, di sentire o 
• li volere, — e quelle della lerza secondo che havvi alterazione eminente nelle 
funzioni dei muscoli volootarj od involontarj. Tutte le nevrosi inoltre variano 
gioita il carattere ; infalli puonno esistere a) qu li malattie materiali o dina- 
miche ( neviosi con o senza materia ), collegatc cioè con vizio materiale di qual - 
che orgrmo congestione di umori , intumescenze , ec. precedute o naie in pari 
tempo, o cagionate, soltanto di maniera effettiva, ovvero senza nulla di tutto que- 
sto b ) e manifestarsi con soverchia, diminuita o disordinata attività de' nervì f e 
ron eccesso di sensibilità (eretismo), ovvero con difetto (torpore), egualmente, o 
«lifferenlemente nelle varie provincie del sistema nervoso. Cosi pure il maggiore 
0 minor grado delle nevrosi, la particolare condizione, il decorso vtloce o lento, 
regolare od inegolare, e la diversità c la mutazione di forma , che strettamente 
trovasi collegata con tali cii costanze, provengouo dalla varia gravezza della uc- 
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▼roti stessa, dalla presente o mancarne disposizione, dall' intensità , dalle qualità 
e dalla durata di azione delle cagioni. 

Oltre ciò la forma delle nevrosi viene più o meno determinata dalle circo- 
stanze, per le quali soglionsi le nevrosi stesse distinguere, come quasi ogni altra 
malattia, io sostantive e sintomatiche, in primarie e secondarie, in connate ed 1 
acquisite , in isporadiche e epidemiche , in febbrili , e non febbrili^ in acute e 
croniche, in sanabili ed insanabili, te. 

§. 133 1 . Il decorso delle nevrosi ora è veloce, ora tardo, regolare od irrego- 
lare, continuo conliueuie, remittente, od intermittente periodico , a periodi poi 
determinali od ineguali. Non di rado mettonsi in iscena senza prodromi di sorta, 
ed all' improvviso, come pure di sovente colla massima rapidità si esasperano , 
cessano , e danno luogo ad intermittenze. Le periodiche sono talvolta intermit- 
tenti larvale. Le nevrosi, siano poi ad accessi brevi o lunghi, sogliono essere di- 
stinte da grande incostanza nella gravezza, nell'estensione, nel numero, nella sede 
e nella successione dei sintomi, e quindi offrire grande mutabilità nella loro for- 
ma. Quando trascorso più o meno lungo o breve intervallo di tempo novella 
mente compajono, ci si presentano ora sotto la primiera, ora sotto una novella 
forma. 

Varia assai è indurala, e talvolta sebbene soggiacciano a molliplici mutazioni 
durano sino alla vecclijaia inoltrata, anzi alla morte. 

Le nevrosi terminano in salute ora senza, ora con manifeste escrezioni, od altri 
fenomeni critici , i «udori, le orine, le eruzioni cutanee, le infiammazioni delle 
parti esterne, gli ascessi ed i tumori metastatici; oppure cangiansi talvolta in al- 
tre forme pure di nevrosi , o passano in varie malattie specialmente cacheticlie, 
per esempio V idrope , la labe, la lisi poi mona lo, l'artrite, ec. Parecchie non re- 
cano giammai la morte, oppure solo di maniera rimota ed a poco a poco ; al- 
cune per converso, come il tetano, le convulsioni, l'epilessia, l'apoplessia ec. , 
pannivi prontamente uccidere. 

§. 1332. La disposizione alle nevrosi consiste nella soverchia sensibilità, od iu 
una spec.fica diatesi nei nervi, quale osservasi ne) tempo della prima e seconda 
dentizione, allo incominciamento della pubertà, prima o sotto la mestruazione, e 
talvolta nella gravidanza ; nella grande mobilità dell'animo, e nella dispropor- 
zfone fra la vita psichica e la somatica di molto inferiore alla prima. Spesse voi* 
te è ereditaria e comune ad intiere famiglie, anzi non può sfuggire all' osserva- 
tore, che eminentemente domina in questa età , soprattutto nel sesso delicato e 
nelle grandi città. Si manifesta segnatamente coi seguenti caratteri fisici : strut- 
tura corporea delicata colla cute esile, molle, bianca, in qualche modo diafana 
e sparsa di vene azzurrognole ; volto ben colorito , ilare ; capelli sottili , rari , 
biondi ; corpo gracile, mente ricca di doti, ec. Mettonsi certamente non di rado 
le fondamenta di una tale disposizione da uno sconveniente modo di \ita delle 
gravide, dalle loro malattie o da quelle dei bambini, e dai parti immaturi, e que- 
sto germe poi alimentasi e sviluppasi nella prole venuta in luce per una cattiva 
educazione come fìsica e morale, per il rapido aumento del corpo, per gli sforzi 
delle facoltà mentali anzi tempo, per 1' intempestivo eccitamento e coltura del- 
l' inslinto sessuale, ec. 

Alle cagioni eccitanti si riferiscono tutte quelle potenze che valgono ad irri- 
tare, offendere, debilitare od alterare i singoli nervi o 1' intiero sistema nervoso 
a ) immediatamente o direttamente , oppure b ) mediatamente ed indirettamente 
nella periferia o nel cenlro. Alle prime (a) appartengono: tulli gli irritamenti 
forti meccanici e chimici, che operando internamente od esternamente cagionano 
dolori, e quinJi le rozze frizioni , la prensione forte, le contusioni , le offese , le 
scottature, l'azione dei caustici, ec ; i riracdj acri, drastici, i veleni acri narca- 
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tic», i diversi contagi e le morsicature dì ammali arrabbiali e velenosi ; i repen- 
tini e grandi cangiamenti dell'atmosfera rispetto alla temperatura ed alla misce- 
la ; i cibi grossolani e di cattiva qualità ; l'abuso delle bevaude spiritose ; dei 
rimedi stimolanti riscaldanti, dell' elettricità tanto comune, che galvanica, e par- 
ticolarmente poi del magnetismo animale ; ogni impressione sui sensi veemente , 
od insolita , od inimica in virtù di idiosincrasia , per esempio la vista di oggetti 
crudeli, orrendi, od abili ad eccitare la nausea , 1' aspetto specialmente alla im- 
pensata di ammalati presi da insulti spasmodici, suoni penetranti ingrati, diversi 
odori e sapori ; qualunque smodato sforzo di corpo, come pure qualunque ohi i - 
gata, prematura , eccessiva e mal diretta occupazione delle forze corporee e psi- 
chiche ; tutte le affezioni ed i patemi dell' animo veementi, o di spesso ripetuti, 
od a lungo continuati ; ogni genere di vizj morali, ed una occupazione soltanto 
parziale, o troppo forte delle facoltà mentali. Qui spettano eziandio diverse ma- 
lattie, cos'i acute che croniche ; i vizj organici ora non conosciuti , ora incura- 
bili del cervello, del midollo spinale, dei ganglii e dei plessi maggiori, dei loro 
veiamenli o tonache, non che delle parti vicine, come: le infiammazioni, i tu- 
mori, gli indurimenti, le escrescenze, le ossificazioni, le suppurazioni, le ulcere , 
la cane, ec. Le nocevoli potenze abili a produrre {b) mediatamente le nevrosi 
sono ; la penuria degli alimenti, la fame , l'inedia, la quiete ed il sonno ecce- 
dente, la subitanea sottrazione delle consuete impressioni sui sensi e sull' animo, 
le perdite di umori specialmente di sangue e di seme, 1' onania, 1' offesa o tol- 
ta normale od abituale connessione e cooperasione dei muscoli ; inoltre le ma- 
lattie simili alle più sopra menzionate, ma in organi che non puouno che me- 
diatamente provocare le nevrosi, come le infiammazioni, i tumori ec. del ven- 
tricolo, delle intestina, delle parti genitali, del figaio, del cuore, dei reni, della 
vescica ec. 

§• 1333. Fra le innumerevoli ipotesi poste in campo dai t*mpi di Galeno 
sino al presente, e sorte dalle dottrine fisiologiche di ciascuna età, intorno alla 
natura delle nevrosi, non ve n' ha pur una, che possa soddisfare al medico pra- 
tico. Tutte sono o laterali, o troppo limitate, o vaghe e prive di una solida base 
e di determinati confini. Neppure al presente , sebbene siansi fatti utili progressi 
intorno all' anatomia, alla fisiologia ed alla patologia del sistema nervoso dagli 
illustri personaggi Prohaska, /?«'/, Gali, Soemmering, Blainvitlc, Mcjance, Bre- 
scJiet, Spurzheim, Raspail , Rolando, Bellingrri , Flourens ed altri , si ha tale 
schiarimento sulla natura delie nevrosi medesime, die se ne possa argomentare 
sicura diagnosi, e solida indicazione terapeutica, di cui tanto si abbisogua. 

Ad illustrare questo oscuro argomento e la patogenia delle nevrosi, io mi av- 
viso che possano giovare le seguenti riflessioni. Il cervello e la sostanza dei ner- 
vi sono costituiti da una particolare sostanza midollare composta di filamenti 
incrocicchiati e riuniti in varie guise, e di un velamento ovvero di tonaca mem- 
branacea e ricca di vasi ( meninge , neurilema ). Queste parli costitutive non 
s<*mpre trovansi affette nell' egual grado. Non è ancora dimostrato se prevalendo 
V affezione della sostanza midollare, si appalesi, come non pochi sostengono, colla 
lesione delle funzioni dei sensi esterni , ed interni , se maggiore invere essendo 
quella del neurilema con movimenti anomali dei muscoli; poiché non si è po- 
tuto ancora sulla guida dei falli schiarire intieramente la funzione degli inviluppi 
c delle tonache membranose del sistema nervoso. Sia poi che 1' affezione prenda 
la sostanza midollare , od il neurilema di preferenza , sia che quella e questo si 
trovino nell' eguale morbosa condizione, e di là ne provengano i sintomi nervosi, 
)a malattia non debbesi per questo rilenere nè puramente dinamica , nò pura- 
mente materiale, ma piuttosto e 1' una e l'altra iosiem collegale in iscambic- 
vole condizione , quantunque la malattia si offra all' osservatore dissimile uei 
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pniln e nrl tempo della sua manifestazione. Alla stessa guisa dei mali del si- 
stema dei vasi, del sistema cutaneo, od altro', e persino di qualche organo, an- 
che questo stato morboso del sistema nervoso non sempre ed in ogni caso con- 
siste nella reazione vitale localmente o nella universale troppo aumentata, acce- 
lerata , estesa, o troppo debole , lenta , limitata , o soppressa , o non armoni- 
ca , ne in qualche vizio materiale palese , ma si manifèsta più chiaramen- 
te oia con questa ora con quella dèlie indicate affezioni. Imperciocché gli in- 
volucri e le tonache del sistema nervoso sono soggette come le altre mem- 
brane , soprattutto le sierose e le fibrose , a congestioni di umori nei vasi 
idiopatiche, simpatiche e metastatiche, ad irritazioni infiammatorie, alle flogo- 
*i stesse , ed ai loro vai j effetti e sequele , come gli stravasi , le intumescen- 
ze, gli indurimenti, ec. egualmente che alle lesioni meccaniche e chimiche. Fra 
gli inviluppi e la sostanzi midollare puonno aver luogo accumulazioni di umori, 
addensamenti e coagulamenti. La stanza del cervello , del cervelletto , delle 
singole parti dell'uno e dell'altro, della midolla oblungata e spinale, dei nervi, 
dei ganglii e dei plessi trovasi ora molle più del dovere e ricca di umori, ora 
densa, secca, dura, ora alterata rispetto alla qualità, a) colore, alla consistenza, 
ora suppurata, degenerata, ecc. La recettività e le facoltà di agire nei singoli 
nervi od in tutto il sistema nervoso sono or* morbosamente esaltate , ora de- 
presse, od affatto estinte, ora di maniera sin qui inesplicabile alterate. Qualun- 
que condizione cos'i della recettività come della facoltà di reagire scorgesi ora e- 
guale in lutto il sistema nervoso, ora ineguale od anco opposta nelle varie sue 
parli, e persino in tutte e due le estremità, le periferiche cioè e le centrali; nè 
vi ha altro sistema in cui si manifestino più rapidamente ed in maggior grado 
i fenomeni della simpatia e dell' antagonismo (150). 

Da ciò chiaramente risulla che debbono derivare moltiplicì differenze nella 
gravezza , nell* estensione e nel modo delle funzioni morbose cosi comuni che 
particolari dei singoli nervi, delle grandi province del sistema nervoso, e di tutto 
questo insieme. Il medico peiò che cerca di approfondirsi nell' argomento , non 
si accontenterà dell* asserzione di alcuni, che sostengooo dipendere lo stato, l'es- 
senza , da cui derivano tali lesioni , soltanto dall' assimilazione degli umori e 
della nutrizione nella sostanza del cervello e dei nervi. Imperciocché questa as- 
serzione non solo ci offre un* opinione troppo vaga, non ispiega menomamente 
1' indole delle nevrosi, e rispetto alle acute, le quali sovente scompaiono con al- 
trettanta rapidiià, con quanta si posero in iscena, è intelligibile, ma non si po- 
trebbe nè meno certamente applicare a tutti i casi di vesania , che derivano da 
influenze puramente dinamiche, mentali. 

§. 1334. Siccome la natura delle nevrosi non è sempre unica nè eguale , ed 
in genere è ancora oscura, i primi sforzi denno essere diretti a scoprirne il ca- 
rattere generico, onde con soccorso di questo si possa venire, ove sia possibile, 
in cognizione dello speciale. A tale oggetto conviene : i ) raccogliere esatta- 
mente e compiutamente tutti i sintomi essenziali, preceduti e presenti della ne- 
vrosi, e considerare il cominciamento loro, la sede, la gravezza , il decorso , la 
connessione, e la scambievole relazione in cui si trova la nevrosi col restante 
deli* organismo, specialmente col sistema sanguigno se acuta , e coli' intiera ri- 
produzione se cronica ; 2 ) apprezzare la disposizione e la cagione eccitante, la 
loro reciproca relazione, e riguardo all'ultima, l'intensità, il modo ed il luogo 
•a cai ha operato, ed il suo rappotto col sistema nervoso o colle singole sue 
parti, avendosi in pari tempo il dovuto riguardo tanto alla costituzione epide- 
mica, stazionaria ed annua, quanto alle influenze endemiche; 3 ) e trar profitto 
eziandio dalle mutazioni della malattia avvenuta cosi in grazia del trattamento 
praticato, come delle varie circostanze laterali. 
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§. 1335. E pertanto servono a facilitare la cognizione delle nevrosi : il co- 
mi nr.ianiento per lo più repentino dei sintomi morbosi , la sede nelle finizioni 
proprie del sistema nervoso, della sfera cioè più nobile destinata alle funzioni 
volontarie, o della inferiore clic governa le funzioni involoutarie; il sistema san- 
guigno affetto non di eguale maniera ed io grado assai minore , il polso comu- 
nemente irregolare, incostante e spesse volte tardo; le orine al soprastare 1* ac- 
cesso della malattia nervosa e sotto il suo corso abbondanti, limpide ed acquo- 
se, la grande volubilith dei sintomi rispello al luogo ed al tempo , ed anco il 
paesaggio di una forma di nevrosi iu uu' altra, come dell' anestesia nella ipere- 
stesia, delle paralisi in convulsioni, di queste in dolori, ec. ; le irregolarità per 
lo più di decorso in varie guise, il rapido manifestarsi e svanire senza manife- 
sta cagione, la tendenza ad invasioni periodiche: I ) la struttura di corpo deli- 
cata, debole, la sensibilità e la mobilità grande dell'animo; la conosciuta dispo- 
sizione ereditaria dell'ammalato o di singoli organi ricchi di uervi ; le già pre- 
cedute aflezioui nervose soprattutto di egual genere , 2 ) gli effetti salutari os- 
servati dietro la cura diretta sul sistema nervoso, e sull' animo , eccitante della 
malamente nervina, o deprimente, sedativa, o sopiente, ec. 

§. 1336. Per ciò che riguarda la prognosi si ponga mente a quanto segue: 
le nevrosi comunemente sono di diflìcile guarigione, e spesse volle cedono meglio 
'agli opportuni melodi dietetici e psichici, che ai medicamenti. Non vinconsi fa- 
cilmente che le leggiere, recenti e nate di una cagione nota e facile a togliersi. 

Le affezioni del cervello o del midollo spinale immediate , o le mediale ma 
notabili sono sempre più pericolose che quelle dei nervi e dei ganglii. 

Tutte le nevrosi ricorrono con facilità e ad intervalli indeterminali , mettono 
agevolmente ptofonde radici, e quindi se non pericolose fannosi almeno assai 
moleste e spesso invincibili. Molte rendono 1' animo mobile ed il corpo assai 
sensibile e grandemente facile alle diverse impressioni: alcune tuttavia , e spo» 
t lai mente l'epilessia, 1' apoplessia, il tetano e la catalessi ci olirono il cootiario. 

La gravezza e la serie dei siulomi non sempre ci dinotano la loro donila , 
come ne fauno prova gli spasmi tonici delle isteriche ; si noti però che le ne- 
vrosi stesse non di rado adducono allre malattie , come diverse congestioni di 
sangue, emorragie, contusioni, distorsioni, infiammazioni, ec. 

Giusta Reil le nevrosi prevengono talvolta od almeno ritardano lo sviluppo 
di gravi malori organici , come per esempio della tisi polmonale. Abbiamo os- 
servato che gli individui colti da malattie nervose croniche vauno immuni le 
molte volte dalle febbri epidemiche. 

§. 1337. Nella cura dette nevrosi in generate, a meno che non siano salu- 
tari , debboosi adempiere le quattro conosciute generali indicazioni. — Laonde 
primamente conviene operare cogli opportuni mezzi contro le cagioni occasio- 
nali e le malattie , che mai vi avessero , e tenere loutane lutte le potenze e le 
circostanse che pqonuo in ciascun caso speciale tornare nocevolt (151). 

Per soddisfare alla seconda indicazione vuoisi grandemente considerare 1' in- 
dole della malattia nervosa, i sintomi specialmente forti e pericolosi, la gravezza 
loro, che mai si esasperasse periodicamente, il modo di decorso , lo stadio e la 
durata. Oode felice riesca la cura in generale di qualsiasi nevrosi importa as- 
sa ssirao lo indagare la sua sede , il carattere gem rico , la forma e /' indole 
(pedale, non che le sue combinazioni, e quindi lo scoprire esattamente: a) qual 
parte del sistema nervoso primariamente e principalmente occupi; b) se si ma- 
nifesti con funzioni della parte affetta o di tulio il sistema nervoso troppo grandi 
e forti, e troppo piccole e deboli, impedite, soppresse, ovvero disordinate ed 
affatto alterate nei modi; c ) se il restante del sistema nervoro soffra dell'uguale, 
o di diversa, od anche opposta maniera; se iu ispecie la sensibilità e V irrilabi- 
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lilà di (alto il corpo sia uniformemente od inegualmente aumentata o diminuita; 
in qual modo procede la (ebbre sintomatica infiammatoria o nervosa , che per 
avventura accompagnasse le nevrosi, ed in qual modo si compianola digestione, 
la sanguificazione, le secrezioni, le escrezioni e la nutrizione ; d ) se il decorso 
sia acuto o lento , continuo od intermittente; e ) se la malattia stessa sia pura 
o complicata. In vista delle quali cose si avverta pure in generale: 

a ) Che la conveniente terapia deve per quanto è possibile, essere diretta sulla 
sede primaria della nevrosi nelle proviucie o nelle patti del sistema nervoso 
nnb le o di sfera inferiore, e giusta l'esteuzione del male conviene praticarla lo- 
calmente o sull'universale. 

b ) Che questo trattamento sia locale sia universale non può essere sempre il 
medesimo, giacche non si hanno metodi e rimedj y che in ogni caso ed assolu- 
tamente calmino i dolori, vincano gli spasimi ec.; ma che debbe variare giusta 
la diversità dell' intero stato morboso. E pertanto è necessaria ora una cura in 
generate calmante per mezzo i rimedj esterni ed interni emollienti , involgenti 
e rilassanti, ed un regime antiflogistico ogni qual volta la malattia nervosa di- 
pende da un universale concitamenlo del sistema sanguifero , od almeno vi ai 
trovi co! legata; ora una di maniera specifica sedativa mediante i noti narcotici 
quando la malattia nervosa consista in una eccessiva sensibilità, od in una irri- 
tazione predominante e primaria , senza orgasmo uri sangne o soltanto leggero 
e puramente sintomatico; ora un trattamento eccitante, ravvivante , ricreante per 
mezzo di rimed) che accrescono specialmente l'attività o del sistema nervoso in 
generale , o delle singole sue provincie , e dei singoli organi dei sensi , o che 
tornano direttamente grati all'animo dell'ammalato, come tutti gli aromatici, gli 
etereo oleosi, i balsamici, t resinosi, i gommo resinosi , gli spiritosi , gli alcalini 
volatili, tutti i medicamenti fragranti, e tutto quanto riesce piacevole ai sensi 
tanto nel novero dei rimedj, come eziandio di altre impressioni ed in ispecie la 
musica, quantunque volte nello stalo universale delle forze indebolite o medio- 
cri predomini manifestamente il difetto di tali impressioni nel sistema nervoso 
o nei singoli nervi; ora una terapia specificamente eccitante ed alterante, quan- 
do la cagione prossima della malattia nervosa è riposta non già in un vizio quan- 
titativo delle forze , ma nella disposizione del «Ulema nervoso alterata in nna 
maniera particolare, ricorrendo ai rimedj epireumatici, a quelli che vengono di 
cattivo odore, quindi ai medicamenti delti altra volta alteranti ; cioè all' arnica, 
all' ipecacuana, ai fiori, ed al soilato di ziuco , al magistero di bismuto, al tar- 
taro ematico ed agli altri preparali di antimonio ; alle preparazioni mercuriali, 
al cupro ammoniacale, al solfato di rame in ripartite dosi che muovano soltan- 
to la nausea; ai carbonati alcalini , al sale ammoniaco , ad alcuni di questi ri- 
medj insieme uniti ed am ministrati cosi da produrre ed intrattenere la nausea, 
ed n. li emetici in prima dose. 

c ) Che trattandosi di sensibilità ed irritabilità in generale esaltale dennost 
sempre trascegliere rimedj miti, e per quanto è possibile scevri di stimolo; se 
invece sono infievolite, foni e penetranti. Se mai vi avesse la febbre, se ne con- 
sideri il rapporto colla malattia nervosa, l'influenza che su questa esercita , il 
carattere, il grado ed il decorso. Quando 1' infermo è travagliato da anoressia, 
da dispepsia, oppure è colto da cachessia, dennosi possibilmente schivare i ri- 
medj aiteranti, e ricorrere al metodo tonico e ristorante; se vi ha uno stato ine' 
fittale oel sistema nervoso il trattamento antagonistico del rimanente sistema ner- 
voso non di rado giova a togliere l'irritazione di quella parte, che ue fosse colta, 
ed a sollevare, ad eccitare quella che fosse intorpidita, inerte, non reagente; e 
cosi pure avendovi disannonia fra lo slato del sistema nervoso e sanguifero, del 
sistema dei vasi e delle ghiandole linfatiche, di quello degli organi secretori ed 
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tscrcloij lorua grandemente giovevole la cura anlagoniftica diretta su quel siste- 
ma o su questi. 

* d) Che è mestieri portare accurata attenzione sulle esacerbazioni delle nevro- 
si continue, e sugli insulti delle intermittenti; giacché le molle volle non per- 
mettono che una cura sintomatica , mentre la radicale non può aver luogo che 
nel tempo delle remissioni e degli intervalli liberi. Sebbene la cura sintomatica 
debba grandemente variare secondo il modo dei sintomi , non deve essere in 
coniradizione colla radicale , e pertanto conviene mai sempre aver presente la 
natura dell'intiera malattia e la costituzione dell'infermo, a meno che urgente 
bisogno non imponesse di diversamente operare. In alcuni insulti periodici di 
nevrosi è mestieri intraprendere una medicatura eguale a quella che si propo- 
neva ubile a vincere i parossismi delle febbri intermittenti. Sotto gli insulti stes- 
si bastano spesse volte il conveniente regime ed un'assidua custodia. 

e ) Cbe le complicazioni si medicano secondo i priocipj generali altrove e- 

•pOfth 

$• 1338. La terapia sintomatica in generale vuol essere diretta con molta 
prudenza, giacché in parecchie nevrosi di cui per ancora nou conosciamo la ca- 
gione prossima, è la sola che applicare si possa. 

§. 1339. 1 parossismi dille nevrosi, che serbano periodi più o meno rego- 
lari, oltie 1' offrire diversi feuomeni che drnnoti ben apprezzare, vengono per lo 
più a scioghmento mediante evacuazioni critiche , e specialmente col sudore o 
colle orine. Di quale medicazione qui sia mestieri si argomenta facilmente dalle 
cose dette le molte volle intorno al trattamento delle crisi. 

§. 1340. Nella cura delle nevrosi è di grande importanza un giusto regime di vita. 
In ciò si sforzi il medico di operare in guisa soprattutto sull'animo dell'ammalalo 
da procurarsene la confidenza, da indurlo all'obbedienza ed alla perseveranza, 
da disporlo alla pazienza, alla ferma speranza ed all' ilarità, e cos'i da procurare 
per quanto puossi una favorevole influenza dell'animo c della volontà sopra il 
corpo. Dcnnosi inoltre raccomandare grandemente le sociali distrazioni; tali prrò 
da non eccitare affezioni dell'animo, la conversazione con individui cari coope- 
raci prudentemente alla guarigione, i divertimenti adattati, lo indurre l'amma- 
lato a fare solidi proponimenti ed a comandare sé stesso, la dimora in un paese 
ameno e salubre, il conveniente moto all' aria libera, una giusta proporzione fra 
la quiete e le occupazioni, il sonno e la veglia, un alimento ben confacevole , 
ed una cura assidua onde mantenere sempre libere le funzioni cutanee coi ve- 
stiti convenienti , colle frizioni secche , colle lavature e coli' uso dei bagoi. La 
guarigione delle nevrosi croniche dipende talvolta essenzialmente dal mutare do- 
micilio, clima, modo di vivere e genere di occupazioni, dai viaggi, dalla villeg- 
giatura, e dalle opportune cure termali. 

I34L Nella terapia della convalescenza conviene togliere i residui effetti 
del male e prevenirne la recidiva. Allo scopo di raggiugnere il primo intento 
servono di guida gli slessi effetti postumi e l'indole loro, non che la condizio- 
ne delle cagioni eccitanti. 1 singoli accessi delle nevrosi lasciano ordinariamente 
in vario grado e per diverso tempo, per lo più tuttavia breve, spossamento, di- 
sforia universale, lesioui dell' appetito, della digestione, della circolazione ec, t 
quali fenomeni morbosi svaniscono non iufrequentemente colla quiete dell'animo 
e del corpo, col sonno e coll'uso conveniente di infusi tetti, almeno sinché nou 
ritorna un nuovo accesso. Gli effetti molto comuni in seguilo alle nevrosi diu- 
turne od agli insulti loro sovente ricorrenti, sono : debolezza universale con sen- 
sibilità ora accresciuta, ora diminuita, abbattuta energia e viziato modo della 
sanguificazione, e della nutrizione, alterata condizione delle secrezioni e delle e- 
screzioift, e cachessie ; debolezza eminentemente sopra tutto delle parti affette con. 
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irritabiriià nelle medesime ora aumentata, ora infievolita od affatto distrutta, con 
«cogestioni di umori, emanazione, paralisi, tabe e diverse ulteriori sue conse- 
guenze. I mali poMumi di questo genere denno essere curali giusta l 1 indole e 
la gravezza loro, considerate in pari tempo le precedute malattie causali; — Onde 
prevenire le recidive, a rui bavvi grandissima facilita, conviene schivare tutte le 
poteuze nocevoli ( $. 1332 \ e se vi lia eminente disposizione alle nevrosi deb* 
besi sradicare, o per quanto è possibile reprimere coli' opportuno regime di vita 
stabilito con tutta accuratezza e serbato colla maggiore attenzione e costanza. 

• 

Sezione II. — Ordinazione delle nevrosi» 

» •« 

<y 1 342. La cognizione della natura delle singole nevrosi fornirebbe, come in 
ogni altra malattia, una base solidissima ed un principio sicurissimo di pratica 
divisione. Ma nella mancanza di una tale cognizione onde dannoso non riesca 
1' appigliarsi alle ipotesi, è tuttavia meglio avvisato il seguire la norma delle 
forme di sì falli malori. 

§. 1343. Guidali da questo principio Cullen, Reil, Sprengel e Swediaur di- 
stribuirono le nevrosi in ordini diversi per la denominazione e per il numero. 
Così Cullen stabilì quattro ordini, e li chiamò: 1 ) sopori , 2) adinamie, 3 ) 
spanni, 4) e Tesarne ; — Reil sei ordini IO malattie del senso interno, 2) 
dell' esterno, 3 ) del comune, 4) della facoltà moti ice, 5) della simpatia, 6) 
e malattie dei mrvi in quanto hanno influenza sulla vegetazione; — Swtdiaur 
ammise pure sei ordini, cioè; I ) le eclisi , 2) gli spasmi, 3) i dolori, 4 ) le 
tiischenesie ; citò il moto, il sonno, o le (unzioni degli organi disturbale, od im- 
pedite, 5) le disoressie, cioè gli instinti viziali o degenerati, 6 ) e le paranoie 
c'u c le deviazioni delle facoltà mentali. 

$. 1344. Siccome il sistema nervoso esercita in alcune parti o provincie le sue 
funzioni in un modo speciale ed eminentemente distinto dalle altre , e siccome 
perciò i disviQmenti di tali funzioni nello stato nervoso si manifestano sotto for- 
me singolari e particolari, come più sopra si avvertiva al §. 1330, così ho cre- 
dulo consentaneo alla natora muovere da questo punto nella scelta del principio 
tlella mia divisione. Distribuiscono pertanto le nevrosi in sei ordini; il I. dei 
quali comprende le disestrsie ossia le nevrosi con prevalenti deviazioni del sen- 
so comune; II. le disoressie, cioè le nevrosi con allera2icni degli instimi natu- 
rali; il IH. le allucinazioni ovvero le nevrosi con anomalie dei sensi esterni; 
il IV. le resanie; paranoie, cioè le nevrosi con anomalie dei sensi interni; il V. 
le diseretisie {Swediauh), ossia le nevrosi con aberrazioni dei moti muscolari, 
ed il VI. le nevrosi miste; composte cioè dell'alterazione di alcune o di molle 
fi a le dette funzioni del sistema nervoso. 

I generi di ciascun ordine, e le specie dei generi verranno determinate in se- 
guilo. La forma poi, la sede e 1' indole dei sintomi essenziali forniranno le basi 
principali dell' ulteriore ditisione. 

CAPITOLO IL 

DILLE NEVROSI W 1SPECIM 

ORDINE L 

Nevrosi con predominanti lesioni del senso comune. 
§. 1345. Le malattie che qui appai tengono chiamanti da Swediaur in gru* 
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della prevalente sensazione morbosa disestesie ( djrsacslcsiqe, da djs ed aisthe- 
sis, aisthesia, viziata sensibilità, sensazione ). 

' Il senso comune poi osservasi morbosamente accresciuto e smodato , o dimi- 
nuito e torpino, oppure viziato nel modo ( P». Hjrtmjnn, Theoria morbi ec. ) 
Fotrebboosi pertanto stabilire tre geoeri di nevrosi, se le forme che qui appar- 
tengono non fossero quasi tutte unicamente sintomatiche, e compagne coti di di- 
verse nevrosi, come di altri malori. Servino d' esempio il prurito, Yinquieludi- 
ne, V ansietà, il senso di debolezza, di freddo, di calore, il dolore, V anodi - 
nia, V anestesia ec, ciascuno dei quali giusta il suo valore trova luogo oppor- 
tuno qua e la nella sintomatologia e semiotica generale, e fi a i sintomi di par* 
ticolan specie di malattie. Laonde stimo opportuno di parlare in questo luogo 
accuratameute di un solo genere, quello del senso comune morbosamente e-al 
tato , distinto col nome di dolori , tutte ommetlendo le alire forme , e cos'i 
posponendo con altri autori all' utilità pratica la concatenazione di un sistema 
artificiale. 

Genere: Dolori. 

§. 1346. I dolori, di cui io formo un genere, furono da Linneo , da R. A. 
Ipogei, da Sauvages e da Sagar ascritti ad una classe particolare di malattie, e 
da Sprengel, da P. Frank e da Swediaur ad on ordine (sotto il titolo di al- 
gemata ). 

Il dolore e un locale smodato esaltamento del senso comune, che si manife- 
sta con una sensazione grandemente mole&ta all' anima. 

La sede del dolore è 1* organo del senso comune, e perciò tutto il sistema 
nervoso. Ogni organo pertanto o ricco di nervi od intimamente collegato col 
sensorio comune è eminentemente disposto ai dolori; ed è pur chiara la ragio 
ne , per cui tutte le gravi malattie sono accompagnale da affezione del senso 
comune, e ben poche ve n'hanno, in cui non occorrano in ispecie i doloti. 
Questi dolori sintomatici però deono essere distribuiti fra le malattie principali, 
e qui non trattasi, se non se di quelli, che costituiscono sintomi prevalenti drll* 
malattie, e che quasi di per «è stabiliscono tutta 1' intiera forma delle malat'ic 
medesime. Tali rilengonsi come specie, e fa queste quelle meritevolissime di 
considerazione, e da esporsi in questo luogo, sono: 1 ) la cefalalgia; 2) V o- 
dontalgia, 3) la gastralgia, 4 ) e 1' enieralgia. 

$. 1347. La sensazione che manifesta il dolore è varia: gravativa , tensiva , 
stringente, urente, rodente, mordace, pungente, lancinante, di%ident<\ terebrante , 
pulsante, ed anche di caldo o di freddo; — d' onde altrettante modifeazioni . del 
dolore, che corrispondono ora alla sua gravezza, ora all' indole della malattia 
principale, ora alla natura dell'organo affetto, ora eziandio alla cagione occa- 
sionale. 

§. 1348. Questa sensazione suppone un irritamento, cioè un troppo concita - 
mento del nervo o della massa nervea accompagnata o no da lesione , ed ori- 
ginato da cagione meccanica, chimica o dinamica. Tale concitamento poi è idio- 
patico o simpatico, primario o secondario, acuto o cronico, continuo od inter- 
mittente, periodico ec. sicché gli stessi dolori distinguonsi in idiopatici e sim- 
patici, in primarj e secondar} ' , ec. 

§. 1349. Lo smodato esaltamento del senso comune in qualsiasi organo in 
virtù del grande consenso, che ha luogo fra tutte le parti del sistema nervoso , 
facilmente dì fio ode si più oltre, spesse volte con somma rapidità passa dall' uno 
all' altro organo, ed in grazia della duplice funzione dei nervi suole essere ac- 
compagnato o seguito anche da soperchio molo eccedente uelP intensità, ncll'e- 
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3 r rD ,,' ooe /oell' una e nell'altra ad un tempo. Da ciò voglionsi ripetere i di- 
versi fecr en ' r ' u> accompagnano o conseguitaoo i dolori , come 1' eretismo 
universi ^ ane s»esia ; g'' spasmi clonici e tonici ; le paresi e le paralisi; I' in- 
ternila/ acceleramento, il ritardamene e V irregolarità della circolazione degli 
uraori" c N e aecrezioni e delle escrezioni ; le flogosi ; 1' anoretsia, V apepsia , la 
discesi e la cachessia, ec. 

Specie I. Cefalalgìa. 

§. I3!>0. La cefalalgia (cephalatgia, da ccphale ed algos , — der Kopfsch- 
tverz ) è un sinloma frequentissimo di malattie di vario carattere cos'i acute e 
febbrili, che croniche. Qui non parliamo che della cefalalgia tanto eminente da 
esprimere quasi di per se e coi suoi efletti la malattia principale. Tale suol de- 
correre sema febbre, oppure essere accompagnala soltanto da lebbre effettiva e 
sintomatica. 

Fr. HotTmann, Diss. de dolore cephnìico. Hai 193?. 
J. B. Burserii, Insiti, med. /ir. fot, ///, p. 1 — 33 

S. G. Vogai, Heine òc/triften. B. 1. font Kopf und Zahnweh. Berlin 1814.8. 

§. 1 3 l> I . La cefalalgia ora è diffusa a tutta la testa, ora limitasi ad un lato, 
e dicesi emicrania ( hemicrania % migraine ), ora c circoscritta fra angusto tratto, 
nel qual caso per 1' anologia di forma e della dolorosa sensazione distintesi 
col nome di chiodo nervoso ( clavus nervosus, ovum ). Ora è puntoria , lace- 
rante, pulsante, tenebrante, trnsiva, urente; ora ottusa e pressiva; ora offresi con 
tinua e remittente a varj periodi , ora intermittente e ricorrente a periodo Caso 
od irregolare; ora breve ora diuturna {cefalea); ora di facile guarigione, ora in- 
vece ribelle od insanabile. 

$.1352. La disposizione speciale alla cefalalgia, oltre la generale alle nevrosi 
menzionate al §. 1332 , sta in quella ampiezza d i cranio, che dinota avervi 
preponderanza della mole del cervello e che insieme alla brevità del collo, alla 
sua grossezza, alla ristrettezza ed all'appianamento del torace giova grandemente 
le congestioni di umori; non che nella tioppa mobilità dell'aoimoe nel continuo 
sforzo delle facoltà mentali. 

Le cagioni occasionali sono numerosissime, a ) Fra le idiopatiche apparten- 
gono: le violenze esterne con pressione, contusione, conquassamene e ferita dille 
parti molli, con abbassamento, fessure, fratture e schegge delle ossa del cranio, 
con commozione e ferita del cervello ec. , i corpi stranieri conficcati nelle parti 
esterne od interne ( cefalea traumatica degli autori ); i subitanei e grandi can- 
giamenti dell'atmosfera e specialmente della temperatura; il troppo calore sia 
del fuoco , sia solare ; le affezioni dell' an mo ed 1 patemi forti , le veglie pro- 
tratte, le meditazioni serie e forti ed a lungo continuate; il veemente impelo, o 
la congestione e la soperchia quantità del sangue , sicché ne vengano di»lese le 
parti esterne, le meningi, i vasi del cervello, gli interstizj cellulari ed i seni; le 
raccolte e gli stravasi di siero, di sangue, ec. ; le diverse metastasi, gli ascessi, 
i tumori , i tofi, le escrescenze, la carie, la cattiva conformazione del cranio, la 
prematura riunione delle suture; l'addensamento e l'ossificazione delle meningi; 
la suppurazione, I' ulceramento, 1' indurimento ec del cervello, b ) fra le sim- 
patiche: qualunque grande sforzo degli occhi, qualunque assai grave ed ingrata 
impressione sugli organi dell' olfatto e dell' udito; lo starnuto, la tosse, i vomiti 
frequenti e smodati; i vermi io qualche rarissimo caso stanziami nella cavità delle 
nari o nei seni frontali; le crudezze e le impurità gastriche; gli imbarazzi, la pres- 
sione e le contusioni del ventricolo; gli iufarcirneuti e gli indurimenti dei visccr 
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addonvmli specialmente situati negli ipnrondrj; ogni genere di vern ; n t(.$tinali; 
la stitichezza; la soverchia dose «li rimedi narcotici; l'abuso dei liqu- fc rn i en . 
tati e di venere o I* omnia, c) Le principali malaitie universali che <co trag- 
gono la cei«lalf_ : a sintomatica , sono; le fi Miri e le malattie febbrili i; 3 , n , na- 
tone, tulli i malori esantematici; tutte le affezioni catarrose e reumalirh aci jte, 
e non poche delle croniche; I' orjj^mo d<gb umori e la pletora universi^ coa 
enti m ute-congestione nel capo dietro una troppa diminuzione o la soppre.- lonc 
Hi profluvi soprattutto cruenti siano normali, siano abituali; conni dell' epis v „^ 
dell»- emorroidi ce ; l'artrite , la sifilide , T isterismo, 1* ipocondriasi ed a. re 
malati)*, 

§. 1 353 Le modificai otti della cefalalgia più meritevoli di attenzioni sono de- 
terminale, dal carattere generico, dalle sede e gravezza, dal decorso, dalla durata, 
dall' esilo, dalle complicazioni, re. E pertanto la cefalalgia attiva più o meno 
infiammatoria, o passiva, nervosa; dinamica o materiale ; interna od esterna; 
totale n parziale, e questa frontale, laterale, sincipitale od occipitale; idiopati- 
ca o simpatica e sintomatica e come tale isterica, ipocondriaca, catarrosa , reu- 
matica , artritica , sifilitica , ec , acuta o cronica ; ereditaria , connata od ac- 
quisita. 

§. 1354. La cefalalgia differente giusta 1' individuale disposizione , le cagioni 
eccitanti, le malattie principali e coesistenti e gli organi alleiti, è accompagnata 
da dt\ersi sintomi, che giustamente apprezzati con questi stessi movimenti gran- 
demente contribuiscono alla compiuta diagnosi delle varietà della cefalalgia 
meilemua. 

Cos'i la cefalalgia esterna si conosce peli' aumento del dolore sotto il tatto o 
colla pressione, per il rossore, pel tumore, e per certa lesione scorgibili colla 
vista, mentre le funzioni del cervello non sono per nulla o ben poco offese , e 
talvolta anche per quanto sente 1' ammalato; 1' interna poi si dislingue, o per 
lo stupore, per la caligine degli occhi, l'intolleranza della luce, la lacrimazione, 
o per il dolore e rossore degli occhi stessi, pel tinnito delle orecchie, o per la 
baricoja e la disecoja, o per le vertigini ed il delirio, o per la voce interrotta 
p«-r la disfagia, per lo spasmo ed il dolore dei muscoli cervicali , dei masseteri 
o dei temporali, per il ttemore delle membra , od anco per la vomiturazione , 
pel vomito e talvolta per la distinta spiegazione che ce ne danno gli stessi am - 
inalati ; — - la cefalalgia per vìzj organici suol essere veemente , fi«sa c circo- 
scriita, assai pertinace , e congiunta con disordini o con soppressione delle fun- 
zioni della mente e dei sensi; — la sensazione di interno e profondo dolore in- 
dica essere affetta la pia madre e lo stesso cervello; — la cefalalgia interna con- 
tmua corteggiala sotto le esacerbazioni da convulsioni , da spasmi e da paralisi 
reude probabile trattarsi di compressione del cervello , cagionata da siero , da 
marcia , da sangue effuso , da tumori , da escrescenze ec della lamina interna 
del cranio; — ■ la cefalalgia per pletora universale o locale è dinotata dagli in- 
di/) dell'nna o dell'altra, o di congestioni di umori al capo e dalie cagioni che 
la eccitarono;— la forte cefalalgia fissa ai seni frontali e decorrente con alternative 
di secchezza e di soverchio scolo delle nari, con frequente starnuto, ardore, pru- 
rito molesto e fetore -, con varie alterazioni degli umori per le nari evacuati e 
con vertigini, dinota essere la membrana pituitaria eminentemente affetta, presa 
da irritazione od idiopatica in grazia di insetti, di vermi ec, o simpatica in gra- 
zia della soppressione di un catarro, di qualche profluvio ec , oppure da ulce- 
ramento scrofoloso, sifilitico, ec; — la cefalalgia gastrica si conosce pel dolore 
anzi gravativo, che pungente, pei sintomi gastrici, che la accompagnano, i di- 
sordini della digestione, i rutti, ec. , per 1' aumento del dolore durante la dige- 
stione, per il vantaggio che 1' ammalalo risente dal vomito e dalle scariche al- 
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vine, c per la cagione occasionale. — L' emicrania è un dolore di testa limitato 
per lo più ad una sola parte, mentre però in pari tempo è spesse volte affetto 
T occhio, non che la faccia dello stesso lato, che rinnovellati dopo regolari in- 
tervalli di tempo comunemente alla mattina od al mezzogiorno, più di rado alla 
sera; che talvolta corrisponde al periodo solare o lunare ; che decorre privo di 
febbre, eccettuata 1' effettiva; che talora ai aggrava sino al deliquio , finisce col 
vomito bilioso e colla evacuazione di orina laterizia, e non di rado va alternando 
colla gastralgia, coli' enteralgia, 1' odontalgia, 1' otalgia , o colla podagra, 1' er- 
pete o con altre efflorescenze cutanee ; che non infrequentemente è una larva 
di febbri intermittenti , e che del resto è di natura nervosa , artritica , ed anco 
pletorica in grazia di cooge«(ione locale. — Il chiodo isterico ( clarus hjrste- 
ricus, ovum hystericum, dolor capili* frigidus di Ettmuller ccphalalgia ner- 
vosa di Shediaur ) è un dolore acutissimo in qualche parte del sincipite, so- 
prattutto al vertice o superiormente al sopracciglio , che occupa un tratto od 
un punto fisso, come se il crauio fosse per varia circonferenza fortemente de- 
presso, o traforalo da un chiodo, e che spesso è congiunto a senso di freddo, 
quasi si trovasse soprapposto alla parte del ghiaccio. — La cefalalgia reumatica 
suol essere pungente, lancinante, teusiva , comunemente esterna , cou manifeste 
remissioni di quando in quando, ec. 

1355. La prognosi della cefalalgia si argomenta dalle cagioni e dalle ma- 
iali. e causali, dalla sede, dalla gravezza, dalla durila, dagli effetti già indotti, e 
dalle alire generali indicazioni prognostiche. Si annotino in ispecie soltanto le 
poche cose seguenti : 

La cefalalgia sintomatica continuando a lungo suole passare in sostantiva. 

La metastatica e nata rapidamente è per lo più pericolosa , a meuo che non 
te ne intraprenda tostamente con successo la cura. 

I dolori di te>ta anco leggieri non sono da trascurarsi nei vecchi, negli obesi 
e negli individui disposti all' apoplessia', giacché non di rado quando meno lo 
si crede accade l'apoplessia ( Aretaevs^ De c. et curai, diulurn. ajfect. L I. 
c. 2. ) — * Il dolore di capo interno afebbrile , che nato all' improvviso è ac- 
compagnato da imbecillità de' sensi, da vertigini, da tardezza di loquela, da tor- 
pore e da paresi delle mani, e che impedisce il sonno, o ne induce soverchio , 
riesce parimente nunzio di apoplessia, di sopore o di epilessia. 

Gli individui colli frequentemenie dalle emicranie, ne vengono le spesse volte 
sollevati coli* inoltrarsi dell' età , col rassodarsi cioè dell' organizzazione , collo 
sviluppo uniforme dei sistemi , e collo scemare a poco a poco della sensibilità. 
Que' soggetti che giovani ancora sono travagliali dalle emicranie, adulti vengo- 
no soventemente tormentati dall' artrite. 

§. 1356. La cura della cefalalgia vuol essere adattata alle diverse cagioni, al 
carattere, alla sede ed alla gravezza della malattia, come si disse nella terapia 
generale delle nevrosi ar 1337-1341. — La cura da dirigersi contro le ca- 
gioni e le malattie principali debbe essere molto diversa, come ben si concepi- 
sce dall' annovei azione di queste e di quelle. In parecchi casi è necessario fug- 
gire qualsiasi forte ed ingrata impressione sugli organi dell'olfatto , della vista 
e dell'udito, non che le affezioni dell' animo; evitare le forti occupazioni men- 
tali, serbare strettamente la quiete del corpo tenendo il capo alquanto rialzalo; 
mantenere 1' aria della stanza pura e moderatamente calda, ed attenersi ad una 
dieta parca, o per lo meno evitare ogni errore dietetico. 

Per soddisfare alla seconda indicazione è mestieri ricorrere giusta V indole e 
la modificazione del dolore e della malattia principale , irritativa cioè , più o 
meno infiammatoria, o nervosi, al nolo metodo curativo ammolliente, rilassante, 
refrigerante, debilitante, o specificamente sedativo , o più o meno eccitante , od 
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ali. t aule od antagoniflico ec. , accomodandolo intieramente at caso speciale. Ài 
rimeclj esterni di uso comunissimo, che denno sempre essere esaitameute in con- 
sonanza cogli interni, e die pur ben di spesso malamente si amministrano, ap- 
partengono : a ) gli antiflogistici ed i derivanti , come : i' acqua fredda lodata 
già dagli antichi e specialmente da Celso ( /. c. L. IV. c. 2. ) e da Rhazes, sem- 
plice o mescolata all' aceto, o raffreddata col nitro, o col sale ammoniaco, e ri- 
cevuta in uu panno lino, in una spugna o come usasi dal volgo imbevendone 
una crosta di pane ; il ghiaccio pesto rinchiuso in una vescica di bue , da ap- 
plicarsi alla fronte, alle tempia , come anco alla parte capclluta , radendo tal- 
volta previamente i capelli; i pediluvj moderatamente caldi , ed i clis eri sem- 
plici , od alcun poco irritanti -, b ) gli stimolanti ed irritanti ; gli epitemi cioè 
caldi, secchi od umidi semplici od aromatici ed aromatico spiritosi, e I» coppette 
secchi» al capo ed alla nuca; c ) gli antagonistici irritanti, e derivanti, come: i 
teuapismi, 1' armoracclo raschiato, i vescicanti, le lavature o le unzioni acri abili 
a produrre vescichette o puntole, le ulcere artificiali alla nuca, fra le scapole , 
alle braccia; i pediluvj irritanti, le frizioni secche sulle membra ed anco su tutta 
la superficie del corpo, l' elettricità , il galvanismo , le allusioni fredde e l* im- 
broccazione (152). 

Il regime nelle cefalee croniche di carattere passivo deve essere in correlazione 
col metodo atto a sollevare le forze ; ma è però mestieri H guardarsi bene negli 
insulti o nelle esacerbazioni delle medesime, sotto le quali suole svilupparsi uno 
italo irritativo, dall' operare con troppa forza sui nervi degli organi dei sensi, e 
dal troppo eccitare le facoltà della mente. 

§. 1357. Qual terapia debbasi praticare nella convalescenza si comprende gi!» 
dai precetti generali relativi a questo stadio, diretti a togliere gli effetti della su- 
perala malattia, ed a prevenirne la recidiva, applicandoli in questo caso alla mo- 
dificazione del vinto malore, ed allo stato indiwduale degli interini. 

Specie 2. Odontalgia. 

$ I3">8. V odontalgìa ( odontalgia da odojs dente algos dolore , der 
Zahnschmerz, das Zuhnvech ) che vuoisi ascrivere ai più comuni tormenti del 
genere umano, vaiia grandemente come ogni dolore, ed è pungente lancinanti* , 
lacerante, terebrante, urente, pulsante, ec. Ora mite, ora fotte, talvolta tormen- 
tosa cosi da indurre quasi alla disperazione, o da cagionare lipotimie , tremori , 
convulsioni ed altri gravi sintomi, ora continua continente, o remittente, ora in- 
ternili lente con tipo regolare, irregolare, breve o lungo, ora finalmente limitala 
ad un solo dente, ora estesa a molti. 

Bur»erius, S. Vofrel /. c. 

Dr. Fr. Bini, aie Zahnkrankheiten. In Hcfei. tmd OsaaVs Journ.à.pr. Heilk. 1829. 
August. S. ó -4t. 

$. 1359. Il dolore comincia dalle gengive, o sembra muovere dal periostio, o 
dall' interna tonaca del dente vascolosa o nervea , o da una diramazione ovvero 
dallo stesso nervo che si distribuisce ai denti della mascella dello «tesso lato , 
o subitamente da moke di quatte parti. 

Se l'odontalgia non è sintomi dell' infiammatone delle gengive (parulitis ) 
la adduce ben di sovente, ed allora le si associa ordinariamente tumore caldo e 
rosso , dolente al tatto e sotto i movimenti della guancia del lato affetto , al 
manifestarsi del quale suole diminuirsi od anco intieramente cessare. Vi ba jrr 
lo più sapore viziato, flusso di saliva ed anoressia, e talvolta accadono pure sui» 
tomi febbrili, dolore dogli occhi, delle orecchie, del capo e veglia osi nata. L' in - 
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fi ammazionr, che accompagni o conseguiti lale uevralgia, ove si produca a lungo 

o a riooovelli , dà luogo nelle gengive spesse volte all' ascesso ( rpulide ) ed 
alla loro ulcerazione , e nel periostio minaccia carie del dente , corruzione e fì- 
stola Del resto il decorso, la durata e gli esiti dipendono prossimamente ed im- 
mediatamente dall' indole e dagli effetti dell'odontalgia, mediatamente dalla con- 
dizione della malattia principale, dalla disposizione del soggetto ammalato, dalla 
cagioni eccitanti e da altre influenze. 

1360. La disposizione all' odontalgia, egualmente che la cattiva condizione 
dei de uti , la prematura loro corruzione e caduta , osservatisi spesse volte eredi* 
tarie in iutiere fumiglie, e dipendenti specialmente dalla rachitide, dalla scrofola 
e dall'artrite. Tale disposizione inoltre sta in quelle circostanze stesse, che for- 
mano quella alle cefalalgie ed alle nevrosi in genere, ed assai frequentemente poi 
nella carie dei denti. — Valgono ad eccitare V odontalgia : a ) idiopaticamente 
tutte quelle potenze che sono abili a determinare un'infiammazione od una grave 
irritazione delle gengive, del periostio, dei ramoscelli nervosi che si di«tnbui*cono 
nei muscoli, o della branca alveolare intirra, ed anco della mascellare, come le 
violeuze meccaniche che recano lesione, qualsiasi acrimonia chimica, le mutazioni 
repentino della temperatura atmosferica , delle bevande o dei cibi , i raffredda- 
mi oli del capo e di tulio il corpo, e quando per la carie di un dente è demi* 
dato il ramoscello nervoso, il solo contatto dell' aria, del cibo , della bevanda , 
di qualche rimedio anco milissimo ec. caldo o fn-ddp; — b) simpaticamente 
il raffreddameuto dei piedi e di altre patti ; le affezioni gastriche saburrali -, ver- 
minose ; la gravidanza, la soppressione di escrezioni, di profluvi, di impetigini, 
ed i turbamenti delle crisi nelle malattie tanto acute che croniche; c) sintomo- 
ticamente, il reumatismo, l'artrite, la sifilide, lo scorbuto, la scrofola, la rachi- 
tide, Qualmente diverse nevrosi specialmente V isterismo e Y ipocondriasi. 

DTetro queste diverse origini soglionsi stabilire le varietà dell' odontalgia, e le 
loro più «peciali denominazioni. 

§. 1361. Questo malore sia poi idiopatico o simpatico , sia sostantivo o sin- 
tomatico, primario o secondario dinamico come dicono, o materiale ec. ora par- 
tecipa dell' indole attiva , irritativa infiammatoria , ora della natura puramente 
nervosa. Per una giusta diagnosi dell' altro carattere si dovrà ricorrere ai gene- 
rali momenti diagnostici accuratamente in ciascun caso speciale investigandoli 

§. 1362. La prognosi non solo vuol essere conghietiurata dalle circostante 
generali, ma eziandio da un giusto apprezzamento della disposizione individuale, 
delle cagioni eccitanti, dell' indole, della gravezza e della durata del dolore, ec. 

§. 1303. Co&i pure il trattamento è diverso giusta la diversità delle accennate 
cose. Rispetto alla prima indicazione, trattandosi per esempio di odontalgia nata 
da cagione traumatica servono a vincerla 1' allontanamento della cagione ecci- 
tatile, la quiete, l'acqua fresche Ita, e lutto quanto giova a prevenire V infiam- 
mazione. L' odontalgia suscitata da qualche sostanza acre suole in breve cessare 
questa dilavando per mezzo dell'acqua tiepida o di qualche decotto mollitivo; 
ed usando con assiduità di collutori inilisiitni mucilaginosi. All' odontalgia nata 
da raffreddamento si oppone un metodo diapnoico universale e locale insieme 
con altro antagonisticamente irritante per mezzo di senapismi, di vescicanti e di pe- 
diluvj acri ; ed a quella cagionata da saburre gastriche e dai vermi , il tratta- 
mento anligastrico ed antelmintico (153), ec. 

Rispetto alla seconda indicazione, di quale maniera si debbano medicare le 
odontalgie subinfiammalorie, infiammatorie, acule o croniche, le odontalgie reu- 
matiche, artritiche, scrofolose o scorbutiche, si stabilisce facilmente dietro i pre- 
cetti suggeriti per curare convenientemente la febbre infiammatoria e le infiam- 
mazioni in generale, i reumatismi e la febbre reumatica, l'aitriiide, la scrofola 
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e lo scorbuto, ed il luogo aff Ito poi indica il modo di applicare i ritnedj tra- 
scelti. — Io qualunque odontalgia puramente itterica, ipocondriaca , nervosa ti 
ricorre alla cura calmante , topicnte , nerviua , da dirigersi contro le malattia 
principali universali, e da vicino sui rami nervosi del psjo quinto sopra e sotto 
mascellari specialmente affetti. E quindi internamente ti ha ricorso ai noli ad 
dolcitivi, ai narcotici, agli stimolanti miti o talvolta anche ai forti, come: l'oppio, 
]' iosciamo, la valeriana, la camomilla, la melissa, il castoro, il muschio, l'asta 
fetida ec , esternamente e localmente ai collutorj, ai fomenti, alle lavature ed 
agli unguenti aromatici, spiritosi, aromatico narcotici, agli empiastri di oppio, di 
canfora, di mastice e di balsamo peruviano, o di teriaca, od ai vescicanti da ap- 
plicarsi alle tempia o dietro le orecchie. — L' odontalgia cagionila dalla carie 
di qualche dente ti cura a ) o col difendere il nervo denudalo dagli agenti e- 
tterni introducendo nel pertugio formatoti un po di bambagia, o di cera: od una 
laminella di piombo conformata giusta il bisogno; b) oppure tcemtudoue la sen- 
tibiliià collo iutrodurvi egualmente un po' di iosciami, di stramonio, di eitratto 
d'oppio ec. tollo t'ormi di piccole pillole, o ricorrendo al fumo di tabacco , o 
finalmente tfregando sulle giogive il succo di certi insetti ammaccati, com2 del- 
la coccinella sepiempunctata , del curati io anli odontalgicus j c ) oppure ren- 
dendo ollusa la sensibilità stessa tia mediante un subitaneo farle eccitamento collo 
spingere nella cavità del dente un poco di bambagia imbevuta di olio etereo di 
cannella, di garofani, di cajeput, di menta piprrila , di trementina , ovvero di 
nafta vetriolica, di liquore minerale dell' Ho/femann, di spirito di rosmariuo, di 
acqua di colonia ec. , o collo sciacquare la bocca o masticare sostanze acri, la 
radice di piretro e di pimpinella, i semi di senape, la gomma resina mastice ec ; 
aia col bruciare il filamento nervoso mediante uu ago od un filo di ferro ro 
venie; d ) 0 finalmente estirpando il dente. Quando p<rò il dolore non fosse 
molto forte l'effrazione del dente debbesi differire, giacche spetsissime volle i te- 
tte accennati riraedj, ed anco altri toccorti più miti, come tpecialmente i col- 
luttorj di iofusiooi di erbe o radici aromatiche, 1' uso continuato della polvere 
dentifricia di carbone preparato, magnesia ec, e la grande polizia dell* cavità 
della bocca pongono limite alla carie stessa. — L'odontalgia delle gravide vuole 
una diversa cura, secondo che deriva dalla pletora universale, o da locale con- 
gestione di sangue, o dal solo consenso dell'utero gravido, o dalla sensibilità in 
generale accresciuta, sicché ora deve essere adattata al carattere irritativo infiam- 
matorio, ora piuttosto al nervoso, ed c sempre facile poi stabilirla dietro le cote 
ilo qui menzionate- — L'odontalgia che accompagna una febbre intermittente 
ti cura nello stesso mentre che questa giusta 1' indole sua, la gravezza, lo stadio 
ce, e se poi ne fosse una larva trattasi nell'eguale maniera che la febbre stessa 
corteggiala da carattere nervoso. 

5- 136'i. Ntlla terapia della convalesecnza ti opera giusta le generali istitu- 
zioni, cercando di prevenire la recidiva, e di togliere le sequele della superata 
malattia. 

Specie 3. Gastralgia o Cardialgia. 
Varietà; Pirosi. 

$. I36'l. Li gastralgia {gastralgia da gasler ventricolo ed algos dolore ; 
cardialgia da chardia cuore od orificio tuperiore del ventricolo, ed algos; ga- 
strodmia da gasici; ed odync dolore: — dtr Magcnschmerz, MagcnkampJ ^leg- 
giera e xcrosimilmenle parziale si manifesta con un senso di peso premente 
e recarne tensione; la forte con un tento di contrazione e di cottrignimeulo gra- 
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ti éH aitai dolorato ( d'onde l.i denominazione di spasmo dei Tedeschi) ed in- 
sieme di ansietà r fr* muove dallo stomaco , colla respirazione moiesla interrotta 
da prolLuJi sospiri, col dolore al dorso che talora estendevi al torace ed alla spi- 
na, colla cefalea froutale , eoo vari rutti, colla vomiturazionc , col sentimento di 
•oprastaule lipotimia, od anche col vero vomito e deliquio. Nella gastralgia vee- 
mente l'ammalalo non può tenere che una posizione prona coi muscoli addominali 
rilassali; grande ne è la angoscia; la sua faccia si fa pallida, abbattuta, sfigurala; le 
estremità si rallreddano, ti emano; altre parli sono prese da convulsioni e da spa- 
smi; il cuore palpita; i polsi si fanno duri , contraili, piccoli, disordinali e rari, 
le oriue si evacuano in grande quantità limpide ed acquose, a meno che non vi 
abbia spasmo dello stintele , 1' alvo si fa lardo oppure deponevi con tenesmo. 
Questa gastralgia grave, sebbeue purameule nervosa, può couliuuaudo a lungo 
caugiarsi iu gastrite. 

Fr. Hoflìnann , De dolore cardia/giaco e/c. in Med. rat. system. T. IV. p. It. sect. 
2. c. a. 

W. Trulla Je Krzowilr , Bistor. cardia! giae otnn. aevi obiettala continens. VindoL 
i?S5. 8. 

Lesili», Btytrage *. ausiib. Artentyvv. B. /. 
Burseriu.-», Haase, op. cit. 

$. 1366. La gastralgia non costituisce una malattia di per sé-, ma un sintonia 
prodotto da diverse atfeziooi del ventricolo cosi idiopatiche che simpatiche» Del 
resto osservasi acuta o cronica', irritativa più o meno infiammatoria, o nervosa ; 
continente se è sostenuta da infiammazioue flemmonosa , o remittente ad inde- 
terminali intervalli poco o mauifesiamente, ovvero dopo gli insulti intermitten- 
te. Questi sogliono cominciare con orripilazione, cou fieddu, sbadiglio e contor- 
cimento distendendo vita e braccia , tormentare I' iulermo per alcuni minuti e 
sino p*r uu' ft oii e più oltre, e sciogliersi col ritorno del calore alle estremili), 
col sollevarsi del polso fattosi molle e pressoché normale , e col manifestarsi il 
sudore universale e caldo- Ricorrono a diversi intervalli indeterminati , ma tal- 
volta eziandìo abbastanza determinali. Accade pure, che vengano a «cioglimeulo 
auco sono altri fenomeni , come il vomito , la diarrea , lo stillicidio di sangue, 
qualche eruzione cutanea ec, ciò giusta l* indole, la gravezza del dolore ec. 

Sotto favorevoli circostanze i singoli accessi e le malattie principali da cui 
sotto originati passano spesse volle iu salute; sotto opposte condizioni invece il 
dolore si cangia od in gastrite , nei suoi eletti secondari , e quindi in diserti 
vizi dell' appetenza, dell' assimiiazioue e della nutrizione , od in nevrosi di > si- 
rie guise, o lilialmente per queste o quelli letmiua colla motte la quale quasi, 
inai è recala primariamente. 

1367. La pirosi ( pjrosis, soda, -— Soldlrennen ) ci offie una varietà di 
gastralgia meritevole di menzioue. K un dolore urente del ventricolo , qua-.i di 
liaiuma che scende dall' esofago alle (auci, con senso di siriguimento uell* epi- 
gastrio, cou eruttazione abbondante di umore limpido tenue , ora insipido pau - 
fceoso , or acido, ora rancido, od amaro ed anche mollo acre, con vomito delle 
sostanze prese, con gonfiore dell' epigastrio, cou rutti, flatulenze e bulini. a, cui 
anno di sovente associali (ormiui e stitichezza pertinace di veuire. 

S- 1368. La disposizione, alla gastralgia debbesi ricercare nelle grandi sensibi- 
lità od irritabilità locale, cioè del ventricolo; od universale, sana o morbosa, t - 
reditaria od acquisita, e compagna auzi della debolezza delle forze, che del con- 
venie u le vigore. Le cagioni occasionati sono diverse , alcune abili a cagionare 
la gastralgia irritativa, subialiaminatoria, altre la nervosa. A deli miniare la pri- 
ma idiopatica, simpatica e aiuto malica, vaigouo quelle cagioni stesse , clic oue- 
Kmvjsx Voi. IL ;<J 
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rando con maggior l'orza determinano la gastrite ( §. 3C0 ) , quali sono : il 
prendere troppo alimento, o non confacevolc , ed in genere qualunque cattiva 
sostanza, od eterogenea, dannosa, e Tacile a soggiacere a degenerazione, gli cine- 
tici ed i purganti Torti, i veleni acri, i condimenti aromatici, resinosi, ec La ga- 
stralgia nervosa è cagionata da tutte quelle potenze, che troppo esaltano la sen- 
sbilitù e l'irritabilità del ventricolo, come : il digiuno a lungo sosleuuto, la fame 
Mroce, gli affanni ed altre affezioni e paterni dell'animo deprimenti, le abbon- 
danti perdite di umori soprattutto di seme per la mastuprazioue , e la blenor- 
rea uterina. Finalmente diverse nevrosi, come 1' isterismo, 1' ipocondriaci, la di- 
«menia , la clorosi , V epilessia e la l'ebbre intermittente larvata sono accompa- 
gnale da questo malore sintomatico. 

Giovano in ispecie lo sviluppo della pirosi la digestione languida ed imper- 
fètta nelle cluroiicbe, nelle isteriche, ncilc gravide « negli ipocondriaci , dipen- 
denti da debolezza dello stomaco e da particolare disposizione del sistema ner- 
voso , clic per ancora non si conosce , e quindi dalli viziata secrezione degli 

• •mori digeienli. La eccitano poi l* uso abbondante di cibi o di liquidi grassi, a- 
tidi e facili ad inagrire, aspri , e di uno di cattiva qualità e recente ; il succo 
gastrico degenerato, e la bile troppo abbondarne, viziala od iu»uJlicieui«, e che 
non si me»eoli regolarmente cogli altri umori digerenti. 

§. 1369. La gastralgia nata da iriitazioue dei nervi del ventricolo ed asso- 
ciata allo spasmo dello stesso viscere, sinché mite, da poco tempo sviluppatasi 
c cagionata da potenze facili a togliersi e fiaccarsi , senza che vi concorra una 
particolare disposizione dell' ammalalo , come eziandio la gastralgia puramente 
nervosa, è scevra di pericolo. La diuturna poi si fa spesse volle pertinace, reca 
universale diatesi e nevrosi di ogni guisa, ne accresce la già esistente , disturba 
Ja digestione e concorre a produrre ogni forma di cachessia , la stitichezza , le 
emorroidi e 1' artritidc , la gastralgia finalmente accompagnala da gravi sintomi 
passa facilmente in gastrite, malattia per lo più acutissima e grandemente pe- 
licolosa. 

S- 1370. Nella cura della gastralgia • mestieri allontanare o snervare le ca- 
gioni eccitanti, e quando ciò uou si possa ed urgente troppo sia il malore, al- 
I ggerire e comporre con mezzi indicati i sintomi , specinlmen'c il dolore e gli 

• nasini. 11 trattamento diretto contro le cagioni fortemente irritanti , siano idio- 
patiche o simpatiche , è pur quello che si suggeriva nella cura della gastrite 

1 8- 1393. ) (15*). 

Se Ja malattia dipende da un Veleno acre , se da poco tempo fu preso , se 
non eccita ancoia forti sintomi, specialmente un benefico vomito, che evacui la 
sostanza velenosa , havvi urgente indicazione di usare uu emetico prontissimo c 
sicurissimo, onde prevenire la molto pciicolosa gastrite, quale si ha nel vetriolo 
di zinco (solfato di zinco). In mancanza di questo debbesi determinare al mo- 
mento il vomito coli' acqua tiepida semplice, o zuccherata e mellita bevuta ia 
laiga quantità, e col solleticare quindi con la barba di uua penna spalmata di 
«dio le fauci. Se un attento esame dille materie vomitate fa conoscere che siasi 
evacualo lutto il veleno, vuoisi allora ricorrere alle sostanze muclaginose , alle 
emulsioni ed alle misture oleose coli' oppio ; elle se invece vi ha certezza o 
j lande probabilità, che ancora esista nello stomaco una parte di veleno , è oe- 
< ossario intrattenere il vomito. Ciò oli, inamente otticnsi coi rimedi che in pari 
lompo diluendo, sciogliendo e decomponendo la sostauza venefica , non che di- 
fendendo le interne parli dello stomaco, si conoscono abili a distruggere la de- 
h leiia azione del veleno, come : V acqua, il latte e il s'ero di latta con mollai 
inucilagine, con zucchero, con miele e con qualche altro olio grasso addolcitivo 
« con grasso, o con butirro, ce , V emulsione di oaanJorle e di semi di canape, 
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• V acqua coli' albume ù" uovo. Gli altri soccorsi dcnno essere scelli giusla l'in- 
dole del \eleno ed opportunamente combinali con alcuni dei teste nominati. Cos'i 
contro gli ossidi ed i sali metallici convengono la magnesia, il sapone , il car- 
bonato di soda e di calce, ed il fegato di zolfo sciolto nei liquidi acquoso mu 
cilagiuosi, nel latte, nel siero di latte; il molto zucchero sciolto oell' acqua; gli 
infusi ed i decotti di sostanze ricche di principio tannino, come di noci di gali n 
di ghiande di quercia, di cortecce e di foglie di quercia e di ippocastano, di ri- 
dice di lormeulilla, di bistorta, ec ; — contro i sali non metallici i liquidi ora 
menzionali diluenti, moderanti ed involgenti; — contro i vegetabili acri, olite i 
medesimi liquidi, l'aceto e gli altri acidi vegetabili leggieri. Quando si trattasse di 
veleni acidi siauo vegetabili furti, siano minerali, o di sostanze alcaline caustiche, 
siccome cosi queste, cine quelli recano tostamente gravissima flngosi e distruzione 
degli organi della bocca, delle fauci, dell'esofago, re, si esclude il vetriolo di 
zinco ed ogni emetico irritante, ed cscludousi pure gli stessi reagenti atti a neu 
tralirzarc quei veleni, a meno che non siano molto diluiti e temperati , e rie- 
scono invece opportuni i liquidi miti più sopra accennati resi densi con molli* 
sima mucilaggine , mescolati colla magnesia , col sapone o con qualche o!< > 
grasso, e bevuti prontamente ed in grande quantità. In ogni caso devesi in paii 
tempo procurare di sminuire V irritazione del ventricolo col mezzo di fomenti 
di leggieri cataplasmi molliti vi, e di liberare le intestina mediante i clisteri (15"» . 

Se la cagione della gastralgia sta nell' eccessiva sensibil ih ni irritabilità ne- 
comprima da pletora universale o soltanto locali*, si cslngga tostamente sangue 
colla fVI>"t- mia o coli' applicazione delle sanguisughe, oppure se v'ha il bisogno 
con ambedue questi mezzi, e si metta in pratica il testante dell' apparalo ariti- 
llogistiro, emolliente, rilassante, non trascurando i pediluvj ed i semicupj. 

I.a gastralgia nervosa va accompagnata da irritabilità e sensibilità esaltata s<a 
localmente soltanto, sia nell' universale come per lo più accade. Nel primo cas<» 
e imn avendovi altra morbosa diatesi universale giovano internamente i sedaii\i 
più sopra menzionali coli' oppio, l'estratto di iosciarao, la belladonna, l'acqui 
di lauro ceraso, ed anco il magistero di bismuto da porgersi alla dose di mezzo 
giano ad un grano intiero ogni una o due ore ; esternamente gli epitemi caldi 
aromatici, secchi umidi , i fomenti spiritosi , le lavature dell' epigastrio col vino 
caldo, le unzioni sulla slessa parte o sulla spina dorsale con linimenti, unguenti 
aromatici, od empia di pure aromatici contenenti 1' oppio e la canfora, la teriaca, 
eil i clisteri leggiermente evacuanti. — Ove poi la cagione prossima della ga- 
stralgia consiste nella troppo mobilita di tulio il sistema nervoso associala per io 
più ad universale debolezza di vano grado, olire i rimedj esterni teslè lodati, si 
vince coi bagni caldi aromatici, coi clisteri eccitanti cui si aggiunga della canfo- 
ra e dell'asma fetida e dell'oppio, ed internamente cogli infusi di fiori di camo- 
milla, di erba di melissa, di millefoglio, di menta crespa , di foglie di arauci , 
ce, cogli eleosaccari di camomilla, di mace, di menta, di corteccia di cedro, ec. 
•ciolli nrll' acqua od in qualche infuso teato , ron castoro , col vino, con altri 
medicamenti analoghi, il 1 quore minerale dell' Ilojjmaim, l'etere solforico, ec , 
e col liquore di corno di cervo, di p*r se 0 combinali colla tintura di oppio (I5t»j. 

Rispetto alla gastralgia larva di ima febbre intermittente si procura di mo- 
derarla sotto i parossimi coli' ora espo>(o metodo , e nel tempo dell' apiressia 
alla slessa guisa della febbre interroillente nervosa. Si tratta specialmente colla 
china e coli' oppio. 

Alla debolezza che occorre negli intervalli della gasltalgia e dopo vinta si op- 
pone un opportuno trattamento nutriente, corroborante ed eccitante. 

Il vitto e 1' intiero regime deve essere perfettamente d'accordo col metodo <H 
cura, e coi rimedi n- cessar j, e l'ammalato debbo attenervisi Mreltamcnlo, perocclc 
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gli errori dietetici anco leggieri, le alteraimni morali- il raffreddamento , ec. fa- 
cilmente inaspriscono la malattia o ne cagionano le recidive. 

§. 1371. La cura palliativa della pirosi cornpiesi coi rimedi diluenti, invol- 
genti ed assorbenti: la magnesia, gli occhi di granchio, la creta, l'acqua di cal- 
ce, — e giusta il bisogno coi leggieri «melici e purgativi ; la radicale poi mira 
a schivare le cagioni, a correggere la digestione e la disposizioue del sistema ner- 
voso coi rimedi amaricanti e cogli amaro aromatici soprattutto forniti di benefica 
azione sul sistema nernoso (157). 

Specie f l. Enteralgia, ovvero colica. 

$. 1372. Chiamasi enteralgia ( enteralgia da enteron intestino, ed algos do- 
lore ; colica degli aut. ; dolor colicus ; — Bauchschmerz Darrnschmerz , Batt- 
chwth t Kolik ) ogni dolore degli intestini che tion sia sostenuto da infiammazio- 
ne. Tale dolore occupa ora gli intestini tenui, nel qua) caso dicevasi dagli anti- 
chi dolore iliaco, ora i crassi, dolore colico , e dai più recenti cosi V uno che 
l'altro dinotasi col nome di colica, o comprendesì sotto la denominazione gene- 
rica di enteralgia. 

Questo malore che è mai sempre sintomatico , di origine poi simpatica od 
idiopatica, occorre più o meno infiammatorio e nervoso, acuto o cronico. 

J. Purccll. von der Koìik. A. d. Engt. mit. Anmerk. von. J. Gesner Nòrdling. i;;5, 8. 
Burserius, Ha.ise, o/>. cit. 

§. 1373. I dolori colici ora iocominciano all' improvviso, ora invece dopoché 
precedettero per una o per parecchie ore : senso di peso, di pressione e di pie- 
nezza Dell' a J domine ; borborigmi e lormiui ricorrenti di quando in quando ; 
anoressia; rutti; stitichezza o diarrea cou evacuazione di orine torbide, ec. Svi- 
luppasi quindi il dolore slesso puntorio , lancinante o come senso di stiignimen* 
lo, per lo più vago, talvolta però più a lungo fisso o più grave in qualche parte 
del ventre, alla regione ombelicale, all'uno od all' altro ipocondrio, alla regio- 
ne iliaca, ec, ora periodico, ora continuo si, ma di quando in quando manife- 
stamente più mite. I feuomeni che comunemente lo accompagnano soon : di<tcn- 
diniento dell' addentine cagionato da raccolta di ventosità , ovvero contrazinne 
dei muscoli nella regione dell' ombilico , sensibilità accresciuta , e specialmente 
dietro una forte pressione , in qualche caso rutti e siilichezza , in qualche altro 
diarrea, inquietudine, ansietà addominale, sotto dolori Veementi polso frequente, 
duro, contralto od ineguale cardiopalmo, respirazione difficile, tremore, spasmo 
e diverse convulsioni, orripilazione e freddo alternante col calore, faccia ora pal- 
lida, ora rossa e turgida, disuria, pallore e freddn alla estremitb, alterazione della 
f accia, disforia, deliquio, delirj, e quando la colica continui a lungo e fortemente 
lutti i sintomi dell' enterite. 

1374. Quanto si è detto in parlando della gastralgia si applichi pure in 
grnerate alla durata ed alle terminazioni dell' enteralgia ; alcune cose più spe- 
ciali verranno esposte trattando delle sue modificazioni. 

$• 1375. La disposizione ai dolori colici sta, come qutella della gastralgia , 
nella soverchia sensibilità ed irritabilità ora connata, ora invece acquisita, o de- 
gli intestini od insieme di tutto l'organismo, ma soprattutto poi di quelli, con- 
dizione che talvolta dipende da pletora locale , da vizj organici e da parziali 
ristrigoimenli del tubo. Le cagioni occasionali sono di vane guise, ed osservatisi 
per una parte produrre le coliche infiammatorie , per l'altra le nervose. Alle 
prime appartengono: a) tutte le potenze uocevoli annoverate siccome cagioni 
dell' enterite al $. 401, cosi idiopatiche che simpatiche, purché io grazia di un 
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telone debole e breve non cagionino fhc un' irritazione ; b) quelle i di cui ef- 
fetti si manifestano con paiziali pertinaci contrazioni delle intestina, ed in ispe- 
eie il piombo co* suoi preparati ed il Mirco di pomi. Alle ultime , come nella 
gastralgia nervosa ( §. 1386), tutte le influenze debilitanti interne ed esterne che 
di troppo esaltano la sensibilità e 1' irritabilità, quali sono: il freddo continuo , 
T umidità, le gravi perdite di umori, le allazioni dell' animo ed i patemi depri- 
menti. 

§. 1376. Da qoesta diversità di cagioni si hanno molte d.fferenze di eoteralgfv, 
conosciute sotto il nome di varietà di colica. Le principali sono: 1) fra le irri- 
tative, snbinfi animatone, le. idiopatiche la colica cioè saburrale, la flatulenta, 
la biliosa, la verminosa, la saturnina e vegetabile, e la colica nata da cagioni 
meceaniche od organiche locali* le simpatiche', la colica epatica e r etnìe, quel- 
le ora simpatiche, ora sintomatiche ; la colica sanguigna, la catarrosa, la reu- 
matica, 1* artritica e la metastatica, 2) Fra le nervose : la colica isterica, l'ipo- 
condriaca, e quella che è una larva della febbre intermittente nervosa. 

a) Della colica saburrale o stercoracea si è già parlato al §. 156. Degna 
di annotazione ne è la varietà che occorre nei bambini, la colica dei lattanti, 
cagionata da latte delle madri o delle nutrici corrotto e reso talvolta assai acre 
per affezioni morali, per errori dietetici, per raffreddamento, ec Questa colica e 
spesse volle crudelissima; i bambini depongono feccie verdi in piccola quantità 
e coagulate, e sono talora assaliti da convulsioni gravissime e mortali. 

b) La colica flatulenta nasce col favore di una particolare disposizione negli 
individui ipocondriaci, isterici e dati ad una vita sedentaria per l'uso di alimenti 
crudi, soprattutto di legumi secchi, di erbaggi, di alcuni frutti orci , di cibi fa- 
rinacei prepaiati con sostanze amilacee, e molto più se I' individuo trascura la 
necessaria masticazione, ed è già affetto la dispepsia , da inerzia del moto peri- 
staltico, da stitichezza, da parziale contrazione spasmodica di un tratto di tubo 
inie-tinale, o da ristrignimenti per vizio organico. Queste nozioni sono utili pella 
diagnosi, che viene poi schiarita dalla gonfiezza e dalla tensione del ventre, che 
percosso è sonoro, dai borborigmi, dai dolori vaghi, che spesso seguono la dire- 
zione del colon, che sono tensivi, puntorj, lancinanti, che talvolta sebbene per 
poco all'improvviso si esasperano, e che non di rado diffondonii anche al to- 
race produccndo una smsazione di punture ; dalla respirazione non di rado im- 
pedita, e dallo alleviamento e cessameuto di tutti gli incomodi per la evacua- 
zione di flati e di rutti. 

c) Della colica biliosa si è già detto parlando della febbre biliosa (§. 168). 
Il dolore per lo più veemente, sulle prime vago, quindi fisso in qualche parte, 
di tal indole come se le intestina fossero traforale o fortemente slrellc , ed ac- 
compagnato da sete grande, da ardore dello stomaco, da calore al basso ventre, 
ec. viene mitigato dal vomito e dalle scariche alvine biliose; ma se si aggran- 
disce cangiaci in colera, od in flogosi degli intestini specialmente tenui. 

d) La colica verminosa, di cui si è pur fatta menzione dicendo della frbbre 
verminosa al §. 196, è cagionata in generale da ogni sorla di vermi stanzienti 
nell' intestina, ma però più di frequente dai lombrici e dalle tenie. Si distingue 
pella diatesi e pella stessa malattia verminosa , pella esacerbazione dei sintomi 
nelle ore mattutine, pel miglioramento manifesto dietro 1' uso dei cibi , per la 
evacuazione di vermi con vantaggio. 

e) Lo colica che in generale chiamasi dagli autori metallica, perchè in essa 
compretidesi eziandio quella cagionata dall' arsenico, dal rame, dal mercurio e 
da altri metalli , viene qui da noi limitata alla sola saturnina , a quella cioè 
prodotta dal piombo e dai suoi preparati: la cerosa , il litargirico , il minio 
e lo zucchero di saturno. Nasce questo tormentoso malore in virtù degli indi- 
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cali composti introdotti nello stomaco coi cibi preparali e conservali in vasi dì 
piombo male inveì uiciali, coi vini adulterali; coi medicamenti od in qualunque 
altra maniera, od inspirali sotto forma di vapori, c prende specialmente i pit- 
tori ed i tintori, i Fonditori di caratteri da stamperia, i fonditori di piombo e quei 
< Ite trovanti esposti ai vapori salamini nelle fabbriche di cerusa. La colica sa- 
turnina ora incomincia all'improvviso, ora con lentezza e dopo che l'individuo 
ebbe a soffrire senso di peso iu vicinanza al ventricolo e specialmente al cardia, 
anoressia, sapore dolce nauseoso della saliva, apepsia, rulli, vomilurazioue e tar- 
dezza di ventre con fecce dn re c scarne. Sviluppasi quindi ildolore nella regione 
dell' ombilico d' indole stringente , sulle prime di corta durala ; cioè solamente 
per pochi minuti primi, quindi durevoli un quarto d' ora intiero sopravvenendo 
il vomito od una moderata diairca, I' ammalalo uc ritrae grande alleviamento , 
nn/i in qualche caso viene a guarigione ; in difelto 1' enteralgia ritorna pronta- 
mente con maggiori e più lunghi accessi , sotto i quali il dolore fiero special- 
mente all' ombilico è non di rado co»i tormentevolc , che gli ammalati grande- 
mente ansiosi, agitati continuamente coi corpo piegalo all'mnanzi, si abbandonano 
quasi alia disperazione. 1 muscoli addominali e lo stesso ombilico contraggonsi 
grandemente all' indentro , c cosi pure ritirasi 1' ano ; nasce ostinatissimo e tale 
costipamento di ventre, che non avvi escrezione alvina , difììcilmi nle puonnosi 
iniettare i clisteri, e quegli escrementi che mai si evacuassero con questo mezzo 
sono duri, globosi, grigi, simili quasi a quelli di capra, vi ha disuria e sino stt an- 
emia ; sete graudc con secchezza della bocca e colla lingua coperta di muco 
gì fio ossia scuro; i polsi che non sono frequenti, senlonsi peiò duri e tesi, forti, 
pieni, ineguali e perfino intermittenti* Spinta la malattia al maggior grado gli 
insulti sono corteggiati da tensioni c contrazioni dolorose degli arti , da dispnea 
spasmodica, da singhiozzo , da vertigine , da cefalea con debolezza di vista c di 
udito , ed anche da grave convulsione % sicché è a temeisi di una pericoh>sima 
enterite. Gli indicali spasmi delle membra vanno talvolta allnnando con insulti 
di colica. L' addentine sotlo il toccainrnto e la pressione per lo più non duole, 
di rado è sensibile, nel decorso poi si fa gonfio e leso, e la eule secca , le gin- 
give ed i denti osservanti lordi di muco lurido e la saliva densa. 

1 sintomi della colica saturnina seguono esacerbali e mitigati senza tipo uri 
coi«o celere, sinché od a poco a poco fattisi più miti cessino fra il settimo ed 
il quattordicesimo giorno, oppure aggravatisi passino in enterite facilmente mor- 
tale per gangrena. Lo scemnmcnlo dei dolori, pm, le csacctbazioni più rare più 
miti e più brevi, e persino le intermittenze compiute; la cute e la lingua molli 
ed umide; i polsi non duri, fotti, eguali, modicamente frequenti ; 1' evacuazione 
di fiali con alleviamento; le scariche alvine libere e fecciose; l'evacuazione delle 
orine senza incomodo; il capo sgombro, il sonno ristoratole e 1' appetenza degli 
alimenti, predicono accompagnano e dinolano I esilo favorevole. 

Se Ja malattia è lenta o durevole, nascono facilmente paralisi dille estremila 
sopra tutto Delle mani, paralisi della lingua, tmbliopia, nmautosi, cofosi , come 
pure indui intenti delle pareli intestinali e diminuzione di lume del tubo stesso, 
per le quali e per r assorbimento dei veleni saturnini ne derivano emanazione 
e secchezza somma del corpo, la cosi detta tabe metallica o saturnina degli au- 
tori e la morte. 

Liculaud^ Stoll ed altri trovarono nei cadaveri macchie livide gangrenose ne- 
gli intestini tenui, più di rado nel crasso e nel ventricolo, i primi parte ristretti, 
parte distesi da molla aria; il duodeno, il digiuno e l'ileo quà e Hi infiammali; 
alcune di queste parli in cerli punti come pure le ghiandole mescraiche ed al- 
ile linfatiche scirrose; il pancreas e la milza indurali; il fgato ostruito; Ih ci« 
sul» dica piVna di bile atra e densa , c coitgulaineuti sollo guisa di polipi negli 
airj venosi del cuore. 
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T. Svilenham, Op. p. nCto. 

IV llaen, lini. Al ed. P. IP. c «). 

m. sioti fin. med. p. //. ir. rr. et ni. 

K. G. Kuhn, gtsammeìte Se bri ften vom Traiteli in, Slnk Hiixlinm und Grithuit. tur 
Erlicnntnist u. Behanéltmn der Itteyio/ik Al il domerà. Nuchl rogrn. Leìpz. 1784/, 8. 
J. B Bour»erius, Insiti. meH. pr. tot. II', p. 378. età. 
J. Schreinzer, Disi, de cotica saturnina. Vito, 181 5. . 

f) La colica vegetabile degli autori ( col. Piclonum, col. Damnoniorum seti 
iJamnanicnsis di IJuxham, ta colique dz Poitou di Citesio;—die. Ciderkolih ) 
è simile rispetto ad alcuni sintomi alla saturnina, diversa per altri. 1 dolori come 
acnso di strignimento nella ragione ombilicale e nelP ipocondrio destro, la con 
trazione dei muscoli addominali, il ritraimcnto all' indentro dell' ano, 1' an«ict;'i, 
la dispnea, i polsi non febbrili, piccoli e contratti, il costipamento del ventre; o 
le ft-ccie in poca quantità dure e globose, non che i rutti , le vomiturazioni, lo 
stesso vomito ma di umore acido, acre, poi di bile tenace mollo umara, I' ema- 
riazione effettiva, dtrebbesi, quasi il diseccamene del corpo con abito cachetti- 
co, la debolezza muscolare, il tremore e la paralisi, la rendono assai somigliante 
alla saturnina. A e diversifica poi grandemente : per V origine giacché è inge- 
nerata dall'uso di vini piovani non depurati od iinpe rf«.-liamenlc, aridi, fatti di uve 
immature, o di peri, di pomi, di succo di bietole, come pure dall'abuso di frulli 
dèi, di succo di limoni o di altre sostanze acide; p<*r la frequenza di sua ma- 
nifestazione, sicché non di rado scorgesi epidemica-, per certi sintomi e per al- 
cuni e/Tetti che l'accompagnano, come* il dolore eminente all'ipocondrio destro; 
il vomito acido; la lingua coperta di muco; lo spasmodico atlraimento dei mu- 
scoli addominali contralti verso i corpi delle vertebre; la diminuzione dei dolori 
col sedere, colla posizione prona del corpo e colla pressione del ventre ; il do- 
lore forle lensivo specialmente nelle estremila inferiori, ebe diminuisce la colica, 
e che egli slesso talvolta scioglicsi coli' abbondante sudore, con un esantema mi- 
liformc o con una risicola dei piedi, le orine giallognole o che mettono un se- 
dimento laterizio ; iu qualche caso l* ilt.-rizia ; un' impetigine rossa , pustolosa 
schifosi; l'idrope; la timpanite, od il sopore, l'apoplessia; — finalmente la grande 
facilita alle recidive. 

Nelle sezioni dei cadaveri Tronchin nulla più rinvenne che le intestine pai* 
lidc e distese dall'aria; Senne poi in cinquanta e più sezionali non iscopri né 
m»-no traccie della cagione della morte. 

Presso di noi è rara questa varicià di colica; ma non cosi nell'Austria supe- 
riore od in alcuni paesi della Moravia e della Stiria; frequente e in Inghilterra 
ed in Francia (d'onde trasse il nome di « colica Pìclorttm, e Damnoniorum) 
ed altrove giacche non solo F. Hoff'mann fa menzione della Moravica ed Au- 
striaca, ma Sennert accenna eziandio la Franconica e l'Uogarese , e Kaempfer 
la Giapponica. 

Er. Cilesii, Diatribe de novo et papillari apud Riaiones dolore colico biliosu;in opusc. 

Med. l'.iris. if>3o,. p. ets. 
lluxhstn. , De morbo colico Damnoniorum coque maxime epidemico ann. 172^. In op. 

edit. ReicheJ. Lips. 1784. T. Ili p. i \ S5. 
A. de Haen, De coliva Putonum. diss. /lag. Cemit. 1845. 8. — Hat. Afed. P. III. c. 9. 

P.X. c. 1 et 2. 

C*r. Straek , Obs. med. de cotica Pictonum. maxime ob arthritidem. Fr;inconf. 1772. 8. 
Auserlesene votisi. Abhandlungen von der Kolik fon Pollini. Aus. d. Lat. der llerren 
de Hjen, Gnshuis, Tronchili, u. Slrack ùbers. v. K. Fr. ScliòJer. Iiopeuk. 1781. 8. 

g ) Le coliche che nascono da cagioni locali meccaniche^ organiche , come: 
da pertinace chiusura del tubo intestinale io grazia di escrementi duri ed asiai 
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socdii, di molli nnocctoli di ciliege^ di prugne, ec. ; da ristrignimenli od o«ru- 
zioni a cagirJhc di addensamenti parziali delle pareti intestinali , di tumori, di 
callosità, di scirri, di steatomi delle pareti slesse o dell»? parti vicine , ed anco 
per lo invagin amento, il volvolo, V incarceramento, le parziali concrezioni degli 
intestini, ec. sono talvolta crudelissime e piene di pericolo. Non si hanno sinto- 
mi speciali, dietro cui facilmente e sicuramente poterle distinguere; laonde la 
diagnosi più che dai sintomi è chiarita dalla cognizione delle cagioni raggiunta 
ron accurata indagine sulle malattie precedute, dalla sede principale della colica 
Mes«a, dal decorso, dalla durata, dagli affetti e da altre accidentali circostanze. 

li ) La colica epatica ossia itterica proviene dal distendimento , dalla prea* 
sinne e dall' irritazione della cistifellea e dei condotti biliari in grazia di cal- 
coli egualmente biliari, c di bile al di dietro di essa raccolta- Prende di pre- 
leretiaa gli intestini tenui che i crassi. La diagnosi si desume dalle precedute 
malattie infiammatorie del fegato o dalle stesse epaliti, dal dolore alla regione 
della cistifellea, dal peso e dalla pressione in corrispondenza all'epigastrio, dalra 
cardialgia specialmente dopo il patto , il moto e I' agitazione morale prodotta 
dall' ira , dal dolore esleso eziandio alla spalla destra , dall' itterizia con tarda 
escrezione di feccia grigia; finalmente dalla cardialgia e dall'enleralgia crudelis- 
simi accompagnala da forte vomito e da distendimento timpanilico delPaddomine; 
i quali sintomi svaniscono al manifestarsi di una diarrea biliosa con evacua- 
zione di calcoli biliari. Tuttavia spesse volte formandosi dopo alcune sellimene 
ti mesi nuovi calcoli, mettonsi novellamente in iscena gli eguali fenomeni. E 
pertanto rinnovandosi sovente colali insulti rimangeno i segni dell' itterizia e le 
insociale molestie negli organi digerenti ed evacuanti, d'onde dopo la cache** 
aia e la cacoehimia. V. §. 1286. 

i ) l.a colica renale o nefritica nasce da calcoli renali die distendono, irri- 
tano ed offendono la pelvi dell'uno, e dell'altro rene o l'uretere. Concorrono a 
•.chiarirne la diagnosi: la diatesi rachitica, scrofolosa, artritica, le precedute ma- 
l ittie di reni, forse la già manifesta litiasi , il dolore acuto od ottuso nella re- 
pinne lombare c*t»so in alto al ventricolo ed in basso alla vescica , H torpore 
«i-Ila coscia, il ritraimento del testicolo ; la disuria o Y iscuria ; )' orine scarse, 
1 01 bidè che depongono sangue, renella o muco tenace e pesante; la nausea, la 
gasualgia, il vomito, ed il provocaiwento od esasperamento, gli accessi di si fatti 
J-Tiomeni per i moti e le scosse forti del corpo cagionale dal cavalcare, dal viag- 
gi.»™ in vetture sopra strade sassose, ce. V. §. 13(J0. 

k ) 7. a colica sanguigna nasce da congestione attiva di sangue nel tubo inte- 
stinale iti grazia di scolo troppo tardo, insuiììcicnte o soppresso dei mestrui, dei 
Joclii e cicliti emerroidi , sicché chiamasi colica catameniale , loclùale ed emor- 
roidale- 

Quando il malore prende soggetti pletorici e proviene da improvvisa soppressio- 
ne di un flusso sanguigno, i dolori addominali sono assai gravi ed urenti; il polso 
preuo, buie, duro, ineguale, talvolta raro, e la faccia rossa e turgida; vi ha un 
universale calore, le orine osservatisi rubiconde, e facilmente si associa l'enterite. 
Un giusto apprezzamento delle cagioni e dei sinloini rende agevole la diagnosi. 

/ ) La colica reumatica nata o primariamente da raffreddamento soprattutto 
dei piedi e del ventre, o secondariamente da reumatismo di qualche parte reca- 
tosi sulle intestina, comincia per lo più all' improvviso, ed è veemente, accorti- 
pagliata da dolori puntorj e lancinanti diffusi per Taddoniinc molto sensibile alla 
|*rrs*ioue, e di quando io quando remittenti, talvolta da diarrea sierosa, quasi 
sempre da un po' di febbie e soventemente da febbre notabile, nel qual caso in- 
clina moltissimo a passare in enicrile. Giovano inoltre la diagnosi i sin Lo mi oc- 
corieuli iu altre parti siano accompagnali, siauo piccefluiL 
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m ) La Mica catarrosa trae la tua origine come la precedente dal raffred- 
ti. minilo insieme col catarro , o «la emetto che si fosse «oppresso nei consueti 
luoghi, e non disiinguesi dilla rcumaliea, che per la sede principale nella mem- 
brana mucosa delle ioteslina e pella maggiore tendenza della febbre al carattere 
nervoso. 

n ) La colica artritica «muta da impedito «viluppo o da «oppressione del- 
l' artrite si distingue: pelle foime già precedute di malore artritico; pella man- 
canza di manifesta apparizione di esso in certi tempi dell'anno, o pella subita- 
rrea o lenta mutazione di luogo e di forma della malattia stessa artritica già svi- 
luppala ; per T ordinario abbattimento d'animo, la fastidiosaggine e I* irascibilità ; 
per 1' iscuria o per le orine in poca quantità , dense e torbide ; pel ventre co- 
si ipato; o diarroico, o «carso ; peli' addomine teso, assai sensibile ; per gli stessi 
dolori intestinali crudelissimi e lancinanti ; con polsi, se non febbrili contratti e 
duri, e per lo alternare, diminuire e cessare di tali dolori col manifestarsi del- 
l' affezione articolare. Come la precedente anco questa colica è facile a passare 
in enterite mollo pericolosa. 

o ) Non dissimile alle ultime tre varietà è la colica metastatica dipendente da 
impedita apparizione, o da scomparsa, da retrocessione di varj esantemi ed im- 
petigini, d' onde irasse il nome più speciale di esantematica, come pure da in- 
tempestivo disseccamento di ulcere, e da soppressione di profluvj sierosi; mucosi 
abituali, ecc. 

p ) Finalmente la colica nervosa ( spasmodica, convulsiva degli autori, erethi- 
stira di SwMDMUB ) , nasce anzi da morbosa sensibilità dei nervi intestinali o di 
tutto il sistema nervoso, che da qualche irritamento. Accompagna e rimpiazza va- 
rie nevrosi, ben di «©venie V ipocondriasi e l'isterismo, qualche volia anche le 
labbri intermittenti ( perciò dette coliche ed enteralgiche ) e quindi la colica ner- 
vosa chiamasi più specialmente ipocondriaca, isterica, intermittente. Si conosce 
dietro la considerazione del soggetto , 1' indagine d« l'a cagione eccitante o della 
maialila principale, 1' atteuto esame anamnestieo e dei sintomi presenti, tutto in- 
sieme confrontando ed apprezzando pure gli cfTeiti dell' applicata terapia. Fra i 
segni comuni diagnostici delle nevrosi e speciali all' ipocondriasi, ce. primeggia- 
no : 1 orripilazione o lo sbadiglio frequente ; l' escrezione ripetuta ed abbondante 
di orina tenue e limpida ; il senso di contrazione vaga ed erratica con globo as- 
cendente lungo 1' esofago sino alle fauci ; i polsi rari, duri, irregolari e variabili; 
i dolori alternanti colla cardialgia e con altre affezioni dolorifiche, e spasmodiche 
interne ed esterne, i quali al comparire di queste sremano e svaniscono ; il di- 
stendimento grande ora dal duodeno e del ventricolo per raccolta di ventosità 
con impedito moto del diafragma , e quindi con ansietà precordiale e difficoltà, 
di respiro , fenomeni che si mitigano coi rulli quasi continui ed impetuosi , ore 
degli altri intestini con gonfiore spesse volle sensibile sono V esplorazione, ecc., 
e i dolori dei lombi, ecc. 

S 13/7. L' enteralgia può confondersi coli* enterite , colla peritonite e colla 
gastralgia. L' enterite acuta però è dinotala dal dolore continno quasi continente 
ed nrtnte in qualche parte delle intesiina, che per lo più in breve diffondesi a 
lutto 1* addomine, e che si esaspera tostamente per qualunque leggiera pressione; 
dagli impeti di vomito senza evacuazione di materie , o dal vomito bilioso che 
aggrandisce il dolore ; dall' addomine meteoritico, caldo, che non sopporta il toc- 
< amento , e da un senso di pulsazione interna ; dalla sinoca e dai suoi sintomi 
eminenti più che i fenomeni spasmodici nel rimanente dell' organismo. Eguali 
>intomi più miti, ma continuati ed oscuramente intermittenti muovono grave so- 
s-pcìio^di enterite cronica, nè può altramente essere confermato che da un esame 
au amò ostico con accorgimento praticato, e da un giudizioso apprezzamento della 
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condizione individuale e dello sialo presente , il tutto eoo aggiustateti insieme 
paragonalo. — Distinguono la peritonite dall' enleratgia : il dolore più Ih per fi- 
ciale e (isso, la maggiore intolleranza per il contatto della mano, il colore molto 
accresciuto nel luogo dolente, l'erezione del corpo giacente, come eziandio il ri- 
volgerlo a giacitura prona astai doloroso, mentre con ciò si mitigano per lo più 
le coliche , e la mancanza dei sintomi che dinotano 1' adozione delle intestina , 
come la nausea, il vomito, i flati e Y alvo diarroico o costipato. - Il luogo del 
dolore e degli spasmi, l'indole dei sintomi accoinpagoanli t ed il minore consenso 
del cervello dill'erenziano facilmente la gastralgia dalla colica. 

§• 1378. I.a prognosi dell' enleralgia dchbesi trarre dai generali momenti pro- 
gnostici. La colica in genere non è giammai malattia sprrgievole sebbene sp»s*e 
volte si sciolga con abbastanza prestezza; imperciocché accade pure ebe fiataci) 
coli' enterite, coli' ileo, colla gangrena degli intestini e collo sfacelo. E pertanto 
Sono grandemente a temersi le coliche sanguigne, le Lilio r, le saturnine, non che? 
le reumatiche, le artritiche e le metalliche. Segni di felice augurio nelle eoliche 
sono ; la remissione grande ed il cessamento dei dolori e degli spasmi simpatici/ 

10 spontaneo scioglimento dell' alvo ; i polsi molli afebbrili, pieni, forti, eguali, 
ondosi ; la lingua molle ed umida, il sudore universale vaporoso, l'orina natu- 
rale ed ipostatica, ed il ritorno delle altre secrezioni ed escrezioni prima soppres 
se. Viola una colica e ciò tuttavia diillcile rimanendo 1' evacuazione degli escre- 
menti sotto forma caprina vi ha a temere, che in breve si rinnovelli. 

1379. Nella cura delle diverse coliche servono di guida le cagioni occasio- 
nali o le malattie principali da esse prodotte , fonti od almeno compagne d*-lle 
singole coliche. Quelle donno essere allontanale o (laccate, queste d'indole irri- 
tativa ì subinfiammatoria lolle col metodo antiflogistico, mollilivo, lilassante e se- 
dativo, se di indole nervosa, coli' eccitante, nervino, alterante e specifico. Di qua- 
le maniera dibbasi il medico governare quando trattasi di corpi irritanti, di ve- 
leni acri , e di ogni dannosa potenza abile a produrre e ad intrattenere coliche 
tendenti all' infiammazione , venuc già esposto nella terapia della gastrite ( 
393 ), dell' enterite ( $. 403 ) e della cardialgia (S- 1370 ). — Nella colca fla- 
tulenta si evacuino quelle impurità che mai vi avessero con un leggiero purgan- 
te, soprattutto col rabarbaro e coi clisteri ; quindi, come pure nei casi in cui tali 
impurità mancassero, e si trattasse di prevalente debolezza ed atonia delle inte- 
stina, giovano le frizioni e le leggiere compressioni dell'addormite, ed interna- 
mente gli infusi, le acque, gli eleosaccari e gli spirili di camomilla, di anice, di 
finocchio, di menta, ec. , lo spirito di melissa composto, lo spirilo di nitro dolce, 

11 liquore minerale dell' HoJJ'mann, il vino generoso e simili. Trattandosi di molta 
aria rarefatta e quindi di grande distendimento dell' addomine, le bevande di ac- 
qua fredda, come consiglia Dorsieri , e l'applicazione est» ma della medesima 
valgono a ridurre sotto un minor volume il gas, e ad eccitare le fibre alla rea- 
zione (158). 

Nelle coliche biliose convengono i sohenli miti, gli eccoprolici, gli acidi leg- 
gieri od anche gli emetici, le bevande acquose combinate ai noti acidi vegetabili, 
e nella malattia grave per 1' affezione del fegato o per la (ebbre i rimedj più 
forti proposti nel trattare dell' epatite e della febbre biliosa. 

Quanto debbesi fare nella colica verminosa per uccidere ed evacuare i vermi, 
si avvertiva già nella cura dell' elmintiasi, durante lo stesso accesso di colica si 
amministrano misture oleose con olio di mandorle, semi di papavero bianco , o 
con olio di ricino, gli infusi o le acque di camomilla, di valeriana , di assenzio 
re. , i cataplasmi roollilivi aromatici , gli unguenti, i linimenti ed i clisteri an- 
telmintici. 

Nella col : ca saturnina conviene evacuare o la potenza nociva, il piombò cioè 
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©tsidulato od ossidalo , ovvero rintuzzarne l'aziono, mitigare e sciogliere quella 
specifica irritazione delle intestina accompagnala da parziali rislrigtucnenli d- Ile 
medesime, e muovere l'alvo quindi ostinatami ole cnslipato. La piima e pnnei 
pale condizione ha luogo quando la colica saturnina è naia da pocoicnipo in grazia 
di questi veleni introdotti nello stomaco, ed in lai caio si ha ricorso agli emetici 
od ai forti purganti di reobarbaro o gialappi col calomelano, di calomelano solo 
collo zucchero, di infuso di foglie di sena, di infuso lassativo del Disp. f irn. , io 
un coi clisteri irritanti salali. Ecc. tluato questo raso, e non avendovi complicatone 
per esempio gastrico saburrale, biliosa , «e. sostengo , non già appoggiato unica- 
mente ali* autorità di de Ilaen, di Al. Stali, di P. Frank , ec. , ra.t eziandio a 
ben molte osservazioni mie proprie, che l'oppio dalo inieriiamenlc è rimedio ec- 
cellentissimo, purché si amministri a dosi alquanto maggiori dell' ordinario ( ad 
un quarto di grano sino ad un mezzo grano ogni due ore per gli adulti ) in 
qualche mistura eleosa , ovvero secondo Al. Sto li ( Hat. mcd. T. II. p. 256 
tic.) con acqua od infusi aromatici, ed in pari tempo se ne nitivi l'azione con 
soccorsi esterni, i clisteri cioè solventi *■ purgativi , i fomenti, gli unguenti mol- 
ativi e sedanti , non che i bagni saponati o semplici moderatamente caldi. In 
alcuni casi l'oppio esercita egregia virtù combinato al calomelano secondo Bttrgcr, 
Jacobi y ec. ; in altri uniti alla canfora ed alle acque aromatiche, oppure l'oppio 
ale so o P estratto di iosciamo ammanierati inierpolatamenle coi purganti giutla 
Siali, ed in altri finalmente in luogo dell'olio di mandorle quello di ricino americano 
secondo Odier. Gli esperimenti poi c le osservazioni che io mi feci non mi for- 
nirono alcun argomento, perchè potessi ritenere di eguale e tanto meno di mag- 
giore virtù che l'oppio !' allume vantato da Grashuis t da Ti otichin t Aì Percival 
e da Quarin Alosrlrj- , od il calomelano col rcobaibaro da Jfunter, od i rmedj 
nervini dati alternativamente coi purganti da Gùnther. Calmali per la massima 
parte i dolori aneo il venire rendesi più libero, e l'oppio continualo per alcuni 
giorni a dosi però minori ed a più lunghi intervalli ne lo promuove egregia- 
mente. Ora poi conviene passare all'uso dei rimedj decompon nli , quale si 
hanno nello zolfo solto forma di polvere con un po' di cremore di tartaro, nel 
fegato di zolfo e nel sapone sotto forma di pillole opportunamente combinali 
col reobarbaro, colla gialappa, ec. , nei bagni solforosi alcalini e saponati , ov- 
vero ai tonici solventi, e giusta il bisogno suggerito dalla diversità dei casi agli 
amaricanti ed agli amaro aromatici. — Le paralisi che continuano la colica sa- 
turnina, o che vi succedono, si trattano inlcrnamenle colla canfora e coi vege- 
tagli canf^racei, colla nafte, col liquore e col sale di corno di cervo e col vino, 
ed esternamente cogli unguenti e coi linimenti aromatici, coi senapismi e co* ve* 
«cicanti, colle frizioni, coli' elettricità e coi bagni di acque dslillale. Pembrrton 
rispetto alla paralisi delle mani raccomanda di sostenerle con assicelle (159). 

Nella calicò dei pittori è giovevole 1* uso prima degli assorbenti e dei' car- 
bonaii alcalini, quindi degli eccitanti nervini e dell' oppio, esternamente dei fo- 
menti, degli unguenti e dei bagni raollilivi ed aromatici. Vinta poi la colica sf 
ha ricorso all' uso dei ionici (1(>0). 

Le cotiche nate da cagioni locali meccaniche, organiche degli intestini o delle 
parti vicini, se le cagioni stesse non puonnosi allontanare , non solo non sono 
guaribili, ma ben di spesso puonnosi appena mitigare. Trattandosi di pertinace 
costipamento dell' alvo in grazia di fecce indurite o di sostanze eterogenee, che 
mettouo un ostacolo meccanico, conviene procurare di vincerlo , cogli eccopro* 
tici e cogli oleosi miti', esternamente poi coi clisteri alquanto irritanti , quindi 
anco forti, Coi fomenti sull* addomine o sul dorso, cogli unguenti e coi catapla- 
smi lenitivi; colle friziqni e coi bagni, ricorrendo pure a larghe bevande diluenti, 
ec. , come si esponeva nella cura della rilenz onc dell' alvo al §. 1275. Nella 
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colica per indurimenti e scirri si Ita ricorso ai solventi ed ai narcotici: il calo- 
melano, gli antimoniali, il sapone ed i saponacei, la cicnla, la digitale, la bel- 
ladonna e 1* acqua di lauroceraso in un coi leste menzionali fomenti, bagni; ec, 
rna per lo più indarno; laonde in tali cast , come eziandio nelle coliche venute 
da addensamenti o da restrignimenti delle intestina, non si potrà ripromettere il 
medico che alleviamento dei sintomi, prescrivendo soprattutto un giusto regime, 
un villo tenue, scardo, non irritante, di facile smaltimento, evacuando l'alvo coi 
clisteri mollitivi e talvolta eccoproiici, raccomandando i bagni, e dove abbisogni 
l'uso di quando in quando moderato dei narcotici. 

Il modo di cura cosi palliativa ohe radicale della colica epatica e nefritica si 
argomenta facilmente dalle cose dette intorno al trattamento delle cagioni e delle 
malaiiie principali nella Sezione delle Hitcnzioni (161). 

Le coliche sanguigne, V emorroidale, la catameniale e la lochiate vogliono una 
cura con cui togliere la cagione della lentezza o della soppressione di questi 
flussi, e richiamarli o rimpiazzarli col salasso al piede, colie sanguisughe appli- 
cate all' ano, alle parti genitali, all' osso sacro od all' addomine, e con cui sce- 
mare i dolori stessi suhinfiaimnalorj ricorrendo agli emollienti ed agli antiflogi- 
stici internamente ed esternamente (I(>2). 

La colica reumatica e catarrosa sintomatiche dennosi curare come le malattie 
principali cogli emollienti, coi diapnoici, od anche cogli antiflogistici fotti, quindi 
coi sedativi, coisopienti: l'estratto di fasciamo, l'oppio, la polvere del Doiver,ec. 
Se poi nacquero da reumatismo o catarro gettatosi nelle intestina , occorre l'e- 
guale medicatura insieme a quella diretta a richiamare le anzidette malattie alla 
primitiva loro sede per mezzo dei noti epispastici, i vescicanti (163). 

Nel trattamento della colica artritica secondo che sintomatica, ovvero nata da 
metaschemalismo o da metastasi, valgano i medesimi principi , e dennosi usare 
gli stessi rimedi, se si eccettui l'oppio. Fgli è mestieri tostamente adoprarsi con 
ogni cura a prevenire I 1 enterite, e ciò vale eziandio per qualsiasi colica meta' 
statica (164). 

Nella colica nervosa o spasmodica le indicazioni, i metodi curativi ed i con- 
venienti soccorsi sono quei medesimi che si proponevano nella cura della ga- 
stralgia nervosa al §. 1370. Quali modificazioni poi di applicazioue si richieg- 
gono per la diversi).'* della parte malata, la è cosa facile a determinarsi ' l(>5). 

1) regime e la dieta in ogni varietà di colica devono corrispondere alla cura 
ed è mestieri che gli ammalati vi si attengono esattissimamente. 

§. 1380. Il trattamento della convalescenza vuol essere diretto a prevenire le 
recidive ed a togliere i cattivi effetti della malattia. 11 primo scopo si raggiunge 
collo evitare le nocevoli potenze. Oli effetti lasciati dalle diverse coliche richie* 
dono giusta la diversità loro un' opportuna diversa terapia. Nella maggior parte 
«lei casi però trattasi di correggere la sensibilità ed irritabilità degli organi dige- 
renti e la debolezza universale , quindi di porre in pratica il metodo addolciti- 
vo, calmante, ristorante , tonico nonché nutriente. Quei precetti che si suggeri- 
vano nella cura della convalescenza succeduta alla gastralgia, hanno qui pure il 
loro valore. 

ORDINE IL 

Nevrosi con anomalie degli instimi naturali. 

§. 1381. Gli instimi naturali sono diretti parte alla conservazione indivrdnale, 
parte alla conservazione della specie. Ai primi appartengono la fame e la sete, 
agli altri l' instinlo sessuale. I primi siccome modificazioni del senso comune si 
trovano in istrclta relazione con que s to senso medesimo, e con V intiera assirai- 
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latin ne, nutrizione ed esercì i o ne ; l'ultimo che conseguita il compiuto sviluppo 
dell'individuo, ed offre per cosi dire il fiore della sanità individuale è governato 
dalla ragione e dalla volontà. L'aberrazione dello stalo normale si rispetto alla 
intensità ebe al modo riconosce la sua sorgente nel primo caso in una malattia 
con alterazione del senso comune o dell' assimilazione, della nutrizione e dell'e- 
screzione ; nel secondo iu uo malore somatico o psichico. 

$ 1382. Per le quali cose sin d'ora comprendesi che le anomalìe dcpli in' 
stinti sono più di rado malattie sostantive, che sintomi ed effetti di altri ma- 
lori. Sebbene tali anomalie si possano dividere , giusta che riguardano o la fa- 
me, o la sete o lo stimolo a venere in tre generi , e questi poi in tre specie 
secondo il loro grado e modo di aberrazione tuttavia questa artificiosa divisione 
nosologica avrebbe cos'i poco valore pratico, che credo bastante l'averla soltanto 
accennata. — Passo ora ad esporro iu breve le principali specie; la cognizione 
delie altre facilmente puossi desumere dalla cousiderazioue delle malattie prin- 
cipali, e la cura dai precetti a queste relativi. 

Specie I Appetito eccessivo. 

j? 1383. 1/ appetito eccessivo ( appetitus ejrcedens, polyorexia da poljs e 
orejcys , — ubcrmtissigger JJtinger ì si manifesta cou infrenabile desiderio di 
alimento, con avido prendere i cibi stessi, con rapida d< finizione » e colla dif 
ricolta di raggiungere la sazietà. Chiamasi pertanto voracità, polifagia. Se tale 
voraci' à trovasi associata alla debolezza , e se non soddisfalla tostamente dagli 
alimenti induce lipotimia, dicesi p'ù specialmente Itili'" in (bulimia, bulimus , 
da Boy particella accrescitiva, e limos fame; — Jlcisshunger) ; se tosto dopo 
1' inghiottirli! ulo dei cibi ne conseguita rapido vomito, si ha la cinoressia ( cjr- 
norexia , Jitmet canina ; Ifundshutihcr ) ; se filialmente avviene pronta evacua- 
zione dei cibi per secesso, disliuguesi col nome di licoressia, ( Ijcorexia , fa~ 
mes lupina; IVolJihunger). 

C. Ph. Harta, T/iroria morbi , §. 3ar. 

§. 1384. Adducono disposizione alla poliressia : spesse volte la cattiva con- 
suetudine, ed in alcuni casi i vizj organici e di formazione, per esempio il con- 
dotto coledoco che metta nel ventricolo, il ventricolo stesso od il piloro adden- 
sato, ed indurilo o ristretto, e quest'ultimo dilatato o rilassato; talvolta una par- 
ticolare disforia del sistema nervoso od in ispecie dei nervi del ventricolo, come 
nelle nevrosi acute e croniche: le febbri nervose, 1* isterismo, l' ipocondriasi, la 
malinconia, e cosi pure anche nelle febbri quartane e nella gravidanza. — Le 
cagioni eccitanti sono : l' acrimonia acida o d* altra indole del succo gastrico , 
la bile che immediatamente scoli nel ventricolo, 1' abu<o di sostanze amare e 
dei condimenti aromatici, i vermi , diverse potenze che di maniera idiopatie» o 
simpatica fortemente irritano lo stomaco , la soppressione di esantemi cronici , 
dell' artrite, ec. 

§ I38 r ) I principali argomenti di una prognosi razionale si ricavano dal- 
l'indole delle malattie principali e dalla condizione degli ammalali , e si ag- 
giunga inoltre: che la poliressia nelle febbri acute sta più di rado fra i buoni 
che i cattivi sintomi; che nelle febbri quartane come riesce indizio di pertinacia, 
cos'i offre assai facilmente opportunità ad inasprimento ed a complicazioni gastri- 
che, non che alle recidive; che la bulimia può riuscire pericolosa ed anzi mor- 
tale per i ripetuti dehquj; la cmoressia egualmente, pei vomiti, e la licoressia , 
per la hentcria, la debolezza, la cachessia e la tabe. 

S 138). La atra, srbbsuc sia facile a dclcrmiuarsi giustamente investigando 
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ed apprezzando la disposizione e la cagione occasionale , non che la principale 
malattia attiva, infiammatoria o passiva, nervosa, materiale o dinamica, tutta m » 
ip volle come per esempio trattandosi di vizj organici dello stomaco , non 
giunge che a limitare il malore e ad alleggerirlo In generale si avverta, che la 
truppa sensibilità ed irrilabililk del ventricolo, accompagnata o no da drboh-zza 
uoi\ er>alc e da vomito o da diarrea, devesi comporre coi sedativi specialmente 
coli' oppio, coi rnucilaginosi, colle emulsioni, cogli oleosi addolcitivi con o sen- 
ta rimedj eccitanti c tonici, e cogli alimenti di facile digestione, iu piccola quantità 
e pnsi di frequente; che l'atonia ed il dilatamento del piloro devo ; vincere a poca 
a poco cogli astringenti, che l'acidità dello stomaco devesi correggere e prevenire 
che si riproduca colla magnesia, cogli occhi di graucliio ec. , cogli amaricanti e 
cogli amaro-aromatici; che i vermi devonsi evacuare ; che trattandosi di impeti- 
gini soppresse e mestieri richiamarle; rbe finalmente l'artrite auomda vuol es- 
aere ridotta al suo normale decorso (Itìo). 

Vinta felicemente la malattia, conviene come in ogni convalescenza impedir- 
ne la recidiva, e toglierne grado grado i lasciali eiTelti. Al qual' oggetto non sola 
richiedesi l* evitanieuto delle egioni e la conveniente terapia, ma eziandìo una 
dieta stella con vera prutkuza ed una grande temperanza nella quantità dei cibi 
concessi. 

Specie 2. Pica. 

S- 1387. La pica (pica, kitta di L/vn y allotriophagia di Vogfj. da allo- 
Irion , peregrino , insolito, e phagoo , mangio ; — das Gelaste ) è una morbosa 
appetenza o di un solo genere di alimenti (Àifirt), o di sostanze insolite prr lo 
più non nutrienti ( malaria*, come creta, ealce, carbone, catTè tostato ec; o nau- 
seose anzi generalmente aborrite, come ragui, peli ec, con o senza avversione ai 
veri alimenti. 

§. I38S. La cagione prossima della pica, che è mai sempre sintomatica, con- 
siste a) noli' alterazione di sensibilità dello stomaco o di (ulto il sistema nervo 
ao, come nella clorosi, nell'isterismo, nella gravidanza, b ) ovvero nella morbosa 
immaginazione, come nella mania, od anche in una cattiva consuetudine ; e) od 
in uno stato di viziala sensazione dello stomaco per l'impressione cagionata da 
qualche sostanza straniera contenuta nel ventricolo stesso, sia poi ivi generata, 
sia introdotta d.ill* esterno ( Hai ttnann l. c. ), come dall' azione di sabuira acid.», 
putrida, biliosa, pituitosa, verminosa ce, e talvolta anche nello scorbuto. Pren- 
de più di frequente le femmine che i maschi. 

S. 1389. Quanto risguarda la durata, l'estro diverso, come anco la prognosi 
della pei, si desume dalle malattie principali. La pica nelle gravidi* se non cesia 
al terzo o quarto mese di rado finisce prima del parto. Nelle clorotiche e nelle 
isteriche suole scomparire colla notabile diminuzione della malattia principile. 
Nella mania è le molte volle invincibile. Nelle febbri acute non di rado è in- 
dizio di pericolo dinotando una grave allrraeioue del sistema nervoso. 

§. ÌSVO. La terapia deve essere diretta conlro le malatlie principali e le lo- 
ro cagioni. Nei malori cronici si operi eziandio sul morale dell'ammalato , av- 
vertendolo del danno che recano alla sua salute le sostanze che fortemente ap- 
petisce, e persuadendolo seriamente ad astenersene. Ciò senza frutto riescendo, e 
non avendovi alcuna contrai ndica2Ìone , giova aggiugnere di nascosto alle cose 
ansiosamente ricercate dal malato, se nocive, alcuni medicamenti abili a muovere 
nausea o vomito , od a cagionare la diarrea, determinandone prudentemente le 
dosi (167). 

Rispetto ai convalescenti è. mestieri usare ogni cura, perchè non ricadino nella 
primiera consuetudine. 
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Specie 3. Polidipsia. 

S- l3f)I. Li polidipsia (poljdipsia, da poljs molto e dj-psia sete; — der 
iiuet oiàssigc Durst ) è uo' insaziabile, costante , o più del dovere frequente de- 
sid-rio di b«\aude. 

Questo malore puramente sintomatico nasce da quelli, in cui a) le perdite o 
gli «travasi di umori sierosi e sieroso- mucosi rendono necessario che tostamen- 
te s ietto questi nell' organismo compensati, come nell' idropc , nel diabete , .nei 
su Jore e nelle emorragie ( b ) in cui il morboso eccitamento del sistema nervo- 
»o, o dei nei vi della laringe soltanto e dello stomaco abbisogna di essere cal- 
malo dai liquidi, come nelle febbri, nelle infiammazioni, in lutti i dolori forti e 
lunga pezza continuali Dell' irritazione delle prime vie in grazia di sali, di aro- 
mi , di veleni acri, di sabune biliose, ec. 

Da ciò risultano le cose necessarie a conoscersi intorno all' indole, alla dura- 
ta, alla terminazione t alle cause , agli affetti, ed all' importanza della poli- 
di paia. 

J5« l392t La cura radicale compiesi coli' opportuno trattamento delle accen- 
nale malattie principali e delle cagioni; la palliatixa coli' uso continuato di be- 
vali Je acquose, mucillagginose acidelle, e di collutorj simili, di lozioni, di fomenti, 
e di bagui. 

Specie 4. Eccessivo istinto sessuale. 

§ I3P3 Lo smodato istinto sessuale , che si manifesta con desiderio di coito 
superiore alla ragione ed alla volontà, chiamasi nei maschi satinasi {satyriasis, 
hjpcrorgosis di Snidi. *UR t salacitas inexplcbilis\ e natie femmine ninfomania 
( njnphomania, furor ulerinus, hfsteromania, hy steiocnvsmus , machlosjne di 

Slf HDl.il R). 

La satinasi è corteggiala da frequente o più dr| solito forte erezione libidinosa 
del pene ed in alcuui casi da molesta tensione dei testicoli ; — la ninfomania 
da prurito forte , da calore e da gonfiezza delle parti genitali , e da continua 
prope nsione a palpeggiai le, e cos'i l'ima che l'altra decorre con iuquietudine, con 
umidissimo desiderio della copula, con polso e respiro accellerati, con orgasmo 
degli umori , sete ed agripaia ; e di quando in quando abbattimento di animo. 
Se qne ti malori ^giungono un alto grado e non vengono calmali passano al- 
l' impudicizia alla vcsania e s uo alla mania. Ambedue ci presentano più di fre- 
quente uno sitilo cronico che acuto , e comunemente sono sintomatici. 

§• 131/4 Gli effetti di tale malattia sono svariale lesioni delle fu oz oni cosi 
corporee che mentali, cioè; allucinazioni dei sensi, agripnia o sogni continui, a- 
muesia, imbecillità, dnlirj, nnnia, tremori , spasmi , convulsioni, disoressta, di- 
spepsia, ritenzioni dell'alvo, emac.aziooe, sudore lezzo u, polluzione e labe ner- 
vosa, dorsale- 

$• 1 3f> >. Sono disposti a questa malattia i soggetti irritabili , travagliati da 
diverse nevrosi, specialmente dall' ipocoudr iati, dall'isterismo, da troppa irrita- 
bilità delle parti genitali, da pletora, le femmine che hanno la clitoride molto 
sviluppati, e sensibile ec, e gli individui privi del lume della ragione, e di una 
Ivrmj volontà. 

Fra le cagioni eccitanti ve n' ha di corporee e di psiche. Alle prime appar- 
tengono: 1' irritazione o 1' infiammazione idiopatica o simpatica delle parti geni- 
t li o degli oigaui uropoietici ed anco dell' intestino retto, cagiouata dall'ooaoia, 
n i l telino sifilitico, dagli ascaridi vermicolari stanziali nell'intestino retto, o che 
si spingono sino in vagina, dai calcoli orinar j , dall' abuso dei diuretici special- 
mente acri e resinosi, come degli afrodisiaci, dalla raccolta di orina acre, dalla 
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qualità e quantità viziata d i sciac in grazia di soverchia lecrezione di questo 
umore dalle arterie spermatiche più del solito grandi od in maggior nomerò 
«otto una vita lauta ed oziosa, od in grazia di castità nei soggetti abilitali a fre- 
quente coito, dalla congestione di sangue nell'utero, nelle ovajc nei vasi emor- 
roidali, da saburre gastriche irritanti, dall'erpete, dalla lepra e dall'elefantiasi-— 
Le cagioni psichiche sono: il troppo e frequente eccitamento alla libidine iti 
grazia di amore deluso o secreto, celato, di immaginazione lasciva, di lettura di 
libri, o di vista di pitture o di oggetti e di scenp, o di colloqnj libidinosi, so- 
gui lubrici, e di mania, in cui egualmente che Dell' idrofobia , nclP isterismo ed 
in altre nevrosi lo smodato istinto sessuale occorre quale si n toma. 

§ 1396. Siccome la satinasi e la ninfomania sono anzi sintomi di malattie 
acute e croniche, che malori per se sostantivi, i fenomeni cos'i all'una che alta 
altra associali, il decorso, la durata ì [diversi esiti, non altramente chi la pro- 
gnosi c la medicatura, sono determinati soprattutto da quelle. 

5- 1397. Nella terapia il principale riguardo deve essere diretto sulle cagioni 
eccitanti e sulle malattie principali, onde convenientemente allontanarle. L per- 
ciò gl'individui dati all'onania si soggettino ad una rigorosa cura psichica-, l'u- 
retrite sifilitica e l'irritazione cagionala dai vermi, dai calcoli orinar], dalle sa- 
burre gastriche, dalla pletora, dalle emorroidi, ce , si vincano seguendo le regole 
altrove esposte; si limiti il vitto troppo lauto ; si eserciti il corpo sino a stan- 
chezza ; si raccomnndi di schvare la vista delle immagini e degli oggetti che 
puonno eccitare alla libidine , il vino e tutte le bevande spiritose ec. In pari 
tempo si abbia ricorso al metodo palliativo diretto a comporre l'orgasmo ed a 
rintuzzare la sensibilità e l' irritabilità delle parti genitali , il quale consiste nel 
conveniente uso dei noti antiflogistici, diluenti e temperanti, dati o di per sè, o 
colla cantora a dosi forti raccomandata quasi come rimedio specifico, ed ester- 
namente nell'applicazione del freddo e dei rimcdj refrigeranti ai genitali, ai lombi 
ed all'osso sacro. La canfora nella dose di tre sino a sei grani con dieci di ni- 
tro amministrata alquante volle nella giornata, opera spesso di egregia virtù. — 
La dieta deve sempre essere d'accordo colla cura; il regime poi, soprattutto mo- 
rale, che costituisce sempre una gran parte, e talvolta la principale del tratta- 
mento, deve consistere nelle distrazioni e ricreazioni dell'animo col concorso di 
benevoli e prudenti amici, uell' occupazione dell' immaginazione e dell'iiiielleiio 
in cose serie o d'altra natura, nelle affezioni dell'animo opposte all' istinto sfre- 
nalo, quiudi nel suscitare timore, tristezza, affanni ec, linai mente nelle istituzio- 
ni morali abili a ridestare ed a rinforzare la soggiogala ragione ed il potere della 
volontà vinta o soppressa (165). 

La cura della convalescenza è appoggiala alle generali indicazioni e diretta dui 
giù noli precelli. 

ORDINE III. 

Nevrosi con prevalente aberrazioni dei sensi esterni. 

§ 1398. A rettamente apprezzare le malattie, che si manifestano con altera- 
zione dei s?nsi esterni, è inolici-; considerate non già solamente gii organi «]t-| 
tatto, del gusio , dell'olfatto, dell'udito e della vista di per sè , ma piuttosto 
nella loro connessione col cervello, e convenientemente estimare la necessari 1 
luflueuza dell' anima nelle loro funzioni. Imperciocché P animi inlenta assapora, 
Iucca, odora, ode e vede col mezzo degli organi de' sen«i esterni in istalo nor- 
male couv. nieutcìnenle, cioè nel modo corrispondente olle qualità degli ogg«<li 
che haun> azione sui scusi m 'desimi, ed invece assapora, tocca ec. malamente, 
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cioè in un modo non corrispondente al grado, od alla qualità, od all' nno ed 
all' altro delle impressioni, o non locca, non assapora ce. ogni qualvolta 1) un 
vizio materiale o dinamico negli organi stessi dei sensi, o nei nervi che riuni- 
scono questi col cervello, o nel cervello medesimo specialmente in quella parte 
che comunica coi nervi dei sensi di cui si tratta, infievolisce, impedisce, ritarda, 
o accresce , accelera o di qualunque modo altera la fat.ohà di ricevere le im- 
pressioni e di trasmetterle ; 2) oppure quando la mancanza della dovuta alien* 
rione , o di compiuta attività dell' animo, o Jb stupore della incute rende ini* 
possibile una genuina e distinta, o qualsiasi percezione. 

1399. Le malattie stesse, nelle quali la lesione dille funzioni dei sensi e- 
sterni è paloguomouica, sono diverse, universali e locali, idiopatiche o simpatiche, 
metastatiche; primarie e secondarie, sostantive o sintomatiche, somatiche, o psi- 
chiche. Giusta la diversità di forma soglionsi distinguere in malattie a ) col lat- 
to, col gusto, coli* olfatto, coli' udito e colla vista troppo attivi, acuti, b) ov- 
vero ottusi, diminuiti, od affatto mancanti ; c ) od alterati e cangiati nella ma- 
niera, e da alcuui si considerano come altrettante specie dei cinque generi sia ■ 
biliti sul numero dei sensi esterni. Alle prime (a) si riferiscono sebbene non 
troppo opportunamente, le malattie sopra lutto dolorifiche, ed io ispecie la fo- 
tofobia e 1' otalgia ; alle seconde (b) V anestesia , I* agemtia , V anosmia , h 
diseco/a, 1' acoja ( sordita, cofosi , 1' ambliop.a , Ja nittalopia , e 1' amaurosi 
( gotta serena ) ; alle ultime (c) finalmente le alterazioni e le illusioni dt varie 
guise del tallo, del gusto, dell' udito ec. ; il susswro d' orecchie , il tinnito , il 
bombo, la Jolopsia, la crupsia, la rnirmecopsia, la diplopia, ce. ec 

S- 1400. Parecchie di queste forme malamente dichiarate siccome specie, nè 
iiclneggono, ne meritano una special»; disamina; imperciocché sono meri sinto- 
mi di varie malattia, che non solo appartengono alla sintomatologia della Pa- 
tologia generale, e trovanti egiziamente trattati nell'opera di JIartmàsn 
• Theoria Morbi • ; ma dennnsi riferire alle mabltie principali anche sotto il 
riguardo diagnostico, prognostico e terapeutico. Alcune che si manifestano con 
viziata maniera di funzioni puonuosi eziandio collocare fra quelle , in cui bavvi 
esaltamento delle funzioni stesse ; e pertanto le forme ossia le specie , che qui 
dennosi trattare, potranno essere ridotte a ben poche , cioè: al sussurro delle 
orecchie, alla baricoja coli' acoja ed all' amaurosi. 

Specie 1. Susurro aV orecchio. 

§. KlOI. Il susurro d' orecchio (susurrtu aurium, — der Ohremansen. Qkrttt* 
brausen) colle sue modificazioni, il tinnito il sibilo ed il bombo, consiste in una 
percezione di suoni senza eh" vi abbia azione di oggetti esterni. 

E sempre un fenomeno sintomatico dipendente o dalia troppa sensibilità, se- 
quela talvolta di grave debolezza , o dall' irritazione de' nervi , o «la movimenti 
tremoli o convulsivi dei muscoli interni dell' udito. Laonde occorre di osservai lo 
nelle (ebbri nervose, nelle nevrosi cron che, nelle quali talvolta è periodico, die- 
tro malattie gravi sono perdite abbondanti di umori, c dopo di esse, egualmen- 
te che dietro pletora universale e locale .soprattutto del capo , che prende sog- 
getti giovani ed attaccati soventi volle dall'epistassi, nelle affezioni catairose e 
nelle reumatiche. 

ihirteriuf, Il iN ninno, Ilj.ise, tn op. cit. 

1402. 1/ importanza del susurro d' orecchie e la prognosi risultano dalla 
condizione delle sue malattie principili. I COnva'etCì-oti da malori gravi sogliono 
a poco a poco bh-nrsenr in ragiouc che si Unumuisce la sensibilità , e si ag- 
ILttu.iSS k'ol. IL iiU 
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graniscono per converso le forze. A quegli individui che tono facili all'epistas- 
si, all' apoplessia ed ai deliquj è spesse volte nunzio del soprastante umilio. II 
fuaurro cronico sotto sfavorevoli circoslauze mutasi facilmente in baucoja e tal- 
volta in sordità. 

S Ui03. La cura è dinotata dalle malattie di cui è sintonia, e dalle loro ca- 
gioni occasionali. Senza soOermarsi a darne estesa descrizione, basta qui l'avver- 
tire, che i convenienti rimedj locali non solo deono essere applicati all'orecchio, 
al meato uditorio esterno ed alle parti vicine, ma che li puouoo pure usate dalla 
parte della cavila della bocca e delle fauci. (16*9) 

Specie 2. Daricoja. 

S- MO'I Iia haricoja {larjcoja, Schwaho igh it. IlarlhórigkcU) è uno 
jcernaiiicuto in vario grado della facoltà di udire, cioè fon una percezione dif- 
fìcile dei cuoni anco forti; /' acoja ( ocoja, copho$is ì iÉrditas) poi è la man- 
canza di percezione di qualsiasi suono. 

V 'Is^v.i, De nure umana liUr. Ultra]. 1707. 
IIoCm <-i<lrr. J)c ore. un onrlifur ejitx ine vitiis. I.eydxe. 
TniKi cip Kr.ouii7. Histvr'vi knphottos. Vicnn. i^b8. 
l*h. C. H.irt Tarili, U«a>e: o;>. cit. 

$. KìOj. Aml)educ questi vizj dell' udtto, che fra di loro non diversificano ebe 
)>cl grado, «0110 sintomatici, cortamente più frequenti che le nife/ioni digli altri 
*.cn»i, sp.sse volle ereditai], td il secondo quauilo è connato trovasi sempre uni- 
to a maucanza di voce. 

Sono cagionali dalle malattie a) che rendono d fficile , o sospendono il rice- 
vimento delle treinole soo>se dell' aria e la propagazione loro al laherinlo ; b J 
o che si compia ivi V impressione loro sui nei vi acustici, o già falla la distrug- 
gono , la tolgono. Tali socio in generalo : la conformi/ione troppo appianata o 
ia mancanza dell'orecchio esterno; il riempimento, il risuignimeolo o 1' ottura- 
mento del meato uditorio in giazia di qualsiasi materia stranerà, od inquiliiia , 
«li stenosi, di gonGczza infiammatorio scrofolosa, reumatica, artritica, sifilitica od 
ultra, di escrescenza e di polipi della membrana che riveste il meato stesso; l'a- 
iresia congenita od acquisita per inOauiuiazione, per ulceramento ; V mideusamenlo, 
la rigidezza, ia floscezza; la paralisi, la corrosione, il perforamento e la ìoltuu 
violenta del timpano, l'inerzia e la ptuuósi dei muscoli che distendono e muo- 
vono il timpano e gli Ossicini/ 1' anchilosi, la caiie e la mancanza degli ossicini 
medesimi ; il ristriiignimeuin, la chiusura, 1' atresia della tuba Euslathiana per 
cagioni simili a q. ielle delle eguali coudizioni del meato acustico ; le ullezioni 
«•ella membrana che chiude la lìnestia rotonda, e della membrana che veste la cavita 
del timpano, il labirinto e la cod a dell* egual indole che quella del Umpauo: 
Ja cavità del timpano innondata da diversi umori, o piena di coagoli : la sovim - 
tuia copia e V addensamento d- l vapote sieroso che umetta il nervo acustico; 
- — • lo stupore e la paralisi di questo nervo cagionata da debolezza e sfiniuienio 
eh foize ota locale oia universale, in grazia quindi non meno di cheneaugia cLe 
ili pletora, di congestione e di stiavasi , come ne fauno prova la bancoja o la 
sordità nelle febbri nervosi con 101 poro, nelle putride, nei soggetti aLbatluli dal- 
l' età, dalle perdite di umori, da qualche chat hessia tabifica , m ll' epilessia diu- 
tuiua, nei casi di subitanea o lenta soppressione di var) prolluvj , di frequenti , 
e faticosi parti ce, la compressione , la tabe, la degenti azione e la distruzione 
del nervo acustico nel suo decorso sino al cervello, non che del cervello mede- 
simo , che con esso comuu ca , 1 fmaliueulc la graudw •lUasioui ed alai azione 
Incnlale. 
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9- 1446. GW'a le accennate maini tic e le loro diverse cagioni il decdtso e 
la durala della baricoja e della cofani variano grandemente. Cosi questi malori 
ora «odo di rapido ora di lento corso, continui od intermittenti , ora acuti or* 
cronici, e talvolta durevoli tutta la vita, insanabili. 

S 1407. La prognosi è determinata da pressocchè eguali circostanze e dai co- 
nosciuti generali momenti. Devcsi peiò in ispecie aggiugoerc : che la baricoja e 
V ecoja diuturne uot sempre cessano sebbene si siano alla perfine allontanale lo 
cagioni, polendo essere iutratlanute dallo stupore, dalla paralisi, dall' esteuuaziotit: 
ec. dei nervi ; tbe quelle che accompagnano i catarri, i reumatismi ec. acuti so- 
gliono io breve soemparire ; che se tengono dietro a malori acuti riescono di dif- 
ficile guarigione se prima non si rimettono le forze ; che se dipendono da vi/j 
organici (ed in tlcuui di questi casi non puossi nggiugncre una sicura diagnosi) ili 
rodo sono guaribili ; perciò le cndilarie spesse volle rendono inutili tutti i trillati- 
vi dell'arte, e che lo stesso debhesi temere di quelle che accompagnano l'emi- 
plegia, che conseguitano Y apoplessia , delle metastatiche , e soprattutto quando- 
»ouo già inveterate. — La cofusi noti connata reca maggiore alllizione , che la 
perdita di quali he allio senso, e concorre grandemente a produrre h languide* 
za fìsica e morale, 1* ipocondriasi, la malinconia, e varie forme di cachessia. 

1408. Nell i cura della baricoja e della cofosi couucue attenersi alle nor- 
me generali £ primamente di obesi operare contro le cagioni e le malattie cau- 
sali, giusta I' uiddlo loro, la ;ede, ec. Quindi a modo d'esempio il medico de* e 
occuparti a rimpiazzare la mancanza della conca dell'orecchio con un cornetto 
acus^co , a io-liei e la ristrettezza del meato uditorio cagionata da addensami il- 
io, da gonfiezza e da escrescenze, l'otturamento per le stesse cagioni, o pel ce- 
rume indurlo o per sostanze straniere in esso conficcate, e 1' atresia , mediante 
opportuni ■occorsi co»i medici locali ed universali, che chirurgici ; — a correg- 
gere la secchi zza e la rigidità del timpano col!c ir» j zioni acquose, emollienti , 
oleose tepide, e coi vapori molliti vi; — a vincere la lassezza, la paresi, la pa- 
ralisi coli' aria secca di paesi (levati, coli' applicazione del testé accennato cor- 
netto, coli' isolazione, o coli' inazione, coi vapori e coi suffumigi di sostanze aro- 
matiche, canforate e spiritose, coli' embrocazione , coli' elettricità e col galvani- 
smo , cogli e pi i palici , i vescicanti e le unzioni acri dietro le orccc'n'e , e colli 
perforazione del (impano tentata dai moderni in alcuni casi con felice risulta - 
mento, — a purgate la cavità del timpano dalla marcia praticando destramente 
injezioui nella (uba d* Eustachio, e se nullameuo non ne avviene l' evacuazione 
ptr questa via , spingendo le iniezioni nella cavila stessa perforando il proces-» » 
nasloidfO ad imitazione di R olant\ di falsalva, di Jasser, ec, o meglio giust i 
il consiglio dei moderni ( Zaxg , Darsi, btut, keilk. Operationen. Dd. 'A. ) » 
darvi uscita colla perforazione del timpano ; a rendere pervia la tuba stessa ri- 
stretta o chiusa per la goufiezza della membrana mucosa , per la pituita in se- 
guilo ai catarri , ai reumatismi , ec. coi collutorj , coi gargaiismi , colla ma- 
sticazione di ilcuni rimedj , e coi nervini leggiermente irritanti , coi derivan- 
ti epispalici , ec. ed anco cogli eccoprotici , coi diaforetici, come i prepa- 
rati di zolfo, di antimonio, le terme sulfuree, ec. Lo stupore o la paralisi del- 
l' uno o dell' altro nervo acustico io grazia di vera debolezza locale od univer- 
sale, vuole, giusta 1* origine ed il grado di questa, un metodo eccitante nervino, 
o piullosto ristorativo, o V uno e 1' altro ad un tempo. Fra i noli rimedi da ap- 
plicai si non ai trascuri l'eccitamento specifico dei nervi acustici mediante le op- 
portune oscillazioni dell' aria , gli strepiti , i suoni delle campane ed i concetti 
musicali. Se poi si avesse soppressione di forze si liberino i nervi ed il cervella 
dalla causa di una tale soppressione ricorrendo agli evacuanti , ai derivanti , -t 
riulltiftli t talvolta ai toccori! chirurgici. La baiicob e la cofosi periodiche, coiu.« 
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pigne o larve della febbre iotermittcnie, *iuconsi con una cura adatterà alU fcb. 
hre slessa. All' astrazione ed alterazione mentale si oppone una cura fisica e psi- 
chica. (J 70). 

Il regime che deve mai sempre estere consentaneo alla cura, non solo giova 
grandemente la cura slessa, ma anzi ne riesce la parte- principale durante la cori 
valesccuza. Sulla scorta dei noti priucipii non è dimoile lo stabilire in ciascun 
caso quale debba essere. 

Specie 3. Amaurosi. 

$. K(09. L* amaurosi ( amaurasis da amajrros , oscuro; guita serena degli 
Arabi, su[Jusio nigra di altri; Ijphlosis nrvrica di Sh'EDÌJVB; — derschwarze 
Staar ) è quella specie di cecità che dipende da una melatila abile a rendere 
inetto il nervo ottico a sentire 1' azione dei raggi di luce ed a propagare le im- 
pressioni loro al comune sensorio. 

W. Truka de Rr7owilz, llislor. amauroseos % omnit nevi obscroata medica continoli. Viu- 
•lob. 17H1. P. II. 8. 

A. G. Richler, Anfangsgr, d. Wundarx B. III. p. 4 a3 - * tG - ~~ M**' chir. Bemerk. 

Gottinp. 1793. 8. 
G. J. Becr, Lr/irr v, d. Auftmkmnkheiten eie. B. II. p. 4rp-58G. 

A. Ito**», Handbneh d. tlieor. u. pntkt, Angenlteilk. Wien i83o. 8. in T. tecundo — 

ht hre ». den Attortili tin/Jtcifcn. \\ ien ■ 83^. 8. 
J. Ti». Fabiui, Dottrina de morlis oc, do rum. Pesthin. i83r. 8. Epit. secunda- 

KlIO. K raHo che 1' nmaurosi prenda all'improvviso: ma per lo più si svi» 
Juppa lentamente. Io questo raso ne sono prodromi: la visione interrotta, 1 ermo- 
pia, la miodopsia , la \ista ofluscata da una rete nerastra a chiara luce e verao 
oggetti bianchi , e risplcnd ?nie invece nelle tenebre, come argentea od aurea , o 
«la una specie di nebbia, la [biopsia 'marmarj ge di Jppocrate) t rarissime volle 
la ossiopia, o la compiuta fotofobia; spesso invece la diplopia nervosa di Iìeer, 
e quindi lo strabismo, la crtipsia, la mctarnoriopsia, talora la miopia o la pres- 
biopia, l'invasione periodica, irregolare ed anticipante della cecità stessa o Vani- 
pliopia amaurotica, in cui l'ammalalo vede gli oggelli quasi «(traverso un velo 
od una nebbia nera di giorno e splendente nell'oscurità come l'oro o l'argento, 
più distinti nel loro mezzo che alla circonferenza, più esattamente a chiara luce, 
dopo il cibo e le bevande eccitanti spiritose, che nei crepuscoli , nei luoghi te- 
nebrosi e nelle ore mattutine, ed in cui talvolta oflronsi continuamente agli oc- 
elli delle macchie nere. 

Sviluppatasi 1' amaurosi sogliono accompagnarla e manifestarla i seguenti sìn- 
tomi cosi sitbbiettivi, che obbiettivi: assei zinne di cecità; senso di molesta sec- 
chezza o di asprezza come se «otto le palpebre vi avesse della sabbia, di pienez- 
za, di peso, o di procidenza del bulbo; vertigini, cefalea, emicrania, di quando 
in quando diversi dolori acuti nel bulbo od all' intorno; dilatazione o res:rigni- 
riifuto insolito della pupilla, che continua anco collo diversi gradi di luce , col 
margine pupillare dell'iride per lo più ineguale ed angoloso; posizione della pu- 
pilla diversa in vario senso dall' asse del bulbo; nerezza della medesima ineguale, 
*lumala, o che cangiasi in colore nebbioso, grigio grigio- verdastro , talvolta ros- 
Mccio, o bianco-giallognolo, colla sede dell' offuscamento posta profondamente , 
dietro la pupilla o concava; piccola o mancante mobilita dell'iride, più dirado 
per converso soperchia, rarissime volle normale ( » quali fenomeni isolatamene 
talvolta scorgere non si puonno che chiudendo o coprendo l'occhio sano } ; in 
alcuni casi paralisi dei singoli muscoli o del bulbo , d onde lo strabismo , o 
dtlle palpcbie, o della faccia o~di pani lontane. 
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%. IMI. La causa prossima dell' amaurbsi condite nella mancanza di icnsi- 
blitl dei nervo ottico tuttavia nel cranio o distribuito sulla retina, e questo di- 
fetto di sensibilità debbe la sua origine a ) od alla grande debolezza locale od 
ist*ieme universale nata immediatamente o mediatamente ; b) od alla soppressio- 
ne delle forze del nervo ottico stesso, c) od a* vizi organici. 

Dispongono pertanto all' amaurosi una costituzione ereditaria propria non di 
rado di intiere famiglie; la grande debolezza universale e particolarmente loca* 
le con sensibilità od accrésciuta od infievolita del nervo ottico; diverse nevrosi 
nate da debolezza o con questa decorrenti, e talvolta una particolare idiosincra- 
sia dei nervi aotto la gravidanza , il temperamento colerico (Beer) con oscuro o 
nerognolo colore dell' iride , e le continue congestioni di sangue con o scuza 
pletora universale. 

Le poterne morbi fi che , e le malattie abili a cagionare V amaurosi col sop- 
primere le forte, o col debilitarle direttamente od indirettamente, o coli* altera- 
re l'organizzazione, tosto : a) la pressione della relina o del nervo ottico in qua- 
lunque punto tino alla sua origine, o del cervello con esso in comunione, ca- 
gionata da congestioni, da secrezioni o da istravasi di sangue, di siero, di linfa e 
di marcia, idiopaticamente, simpaticamente, per una metastasi, uno stato irritativo 
un' infiammazione acuta o cronica, o di maniera attiva o passiva, come per esem- 
pio dopo la soppressione di profluvj sanguigni ed anco d'altra indole special- 
mente dell'epistassi abituale dopo crisi imperfette di malattie acute, ottalmiti in- 
terne, encefaliti, ec- ; le esostosi , i tumori cistici o di altra natura nel fondo 
dell' orbita, in corrispondenza al foro ottico, sulla vagina del nervo, o nella ca- 
vità del cranio, in grazia di sifìlide, ec. ; — - h ) gli sforzi dell'uno o dell'altro 
occhio, o di ambedue soverchi e protratti ; il dirigere continuamente o di spesso 
la vista sopra oggetti minuti, molto splendenti e bianchi; l'abuso degli occhia- 
li; l'incauto guardare la luna od il sole; il rapido passaggio dalle tenebre alla 
luce diurna, soprattutto al sole, e l'azione del lampo; l'abuso locale od inter- 
no dei narcotici: la belladonna, lo stramonio, 1* insciamo, l'oppio, l'acqua di 
lauroceraso ; e giusta Beer delle sostanze amare, la cicoria, la quassia ec- ; l' ine- 
dia ; qualsiasi profluvio molto debilitante, specialmente di seme; i patemi d'a- 
nimo deprimenti, soprattutto quelli che seco adducono veglie e pianti; qualsi- 
voglia malore che per l' indole , la gravezza , la durata e per i singoli sintomi 
che l'accompagnano riesca assai debilitante, come: le febbri infiammatorie , la 
ottalmia interna, la flogosi del nervo ottico, del cervello e delle meningi, le feb- 
bri nervose semplici, le tifose, le intermittenti larvate e comitale , altre nevrosi 
e le cachessie ; 1' elmintiasi ; le emorragie specialmente 1' epistassi ; le diarree, 
*c. ; le forti scosse degli occhi o di tutto il corpo per colpi, cadute ce / — - c) 
l'indurimento e l'ossificazione della retina; l'addensamento e l' indurimento del 
nevrilema , il disseccamento , la consunzione del nervo ottico e lo scioglimento 
della sua polpa ; la lesiona e la sezione di questo od anche del ramo frontale 
del nervo oftalmico sopraorbìtale sotto varie operazioni ec , l'aneurisma dell'ar- 
teria centrale; e le varici dei vasi della retina. 

§. 1412. Da tutto ciò risulta, che 1' amblopia e la stessa amaurosi sono più 
di rado malattie che sintomi. Del resto così 1' una che 1' altro puonno esistere 
con e senza vizj organici, essere primarie e secondarie, nate da malattia locale 
od universale, decorrere continue od intermittenti , periodiche , ec. I caratteri 
diagnostici delle varie modificazioni di amaurosi t che quindi ne derivano, cioè 
dell' amaurosi nervosa con eretismo o con torpore , della paralitica , di quella 
delle isteriche; degli ipocondriaci, di quella nata dall'azione dei narcotici e del 
piombo, da uno stalo gastrico saburrale, verminoso, della reumatica, dell' artri- 
tica, della sifilitica, della metastatica di varie guise, ec, — caratteri che dennosi 
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trarre dalle malattie principali, primarie, e dalle loro cagioni - , non che gli 
effetti della terapia, furono estesamente esposti da Bees , da Fabitu e è* Uosa» 
nelle mentionale loro opere. . .... . 

§. 1413. La consideratone delle cagioni delle malattie principali e del loro 
cominciaroento, decorso, importane, durata, ec , ci forniscono pella prognosi la 
seguenti geniali deduzioni. Avendovi ereditai ia disposizione I* arnblop.a e pre- 
sagio dellauiaurosi, e questa slessa è comuuemfntc insanabile; come quella che 
prende i «oggetti d'età molto avanzata. La lunga durata e segnale di difUcile , 
non però di impossibile guarigione. L' amaurosi nata all' improvviso c recente- 
inente per esempio dietro mia soverchia dose di naicotici , si vince per lo più 
con maggiore facilita, che quella sviluppatasi con 1 e n terza , a meno che non vi 
»l>bia già una lesione , od una effusione di umori avvenuta rapidamente. Preso 
Un ocebio da amaurosi, tosto o tardi suole venirne affato anco V altro. La su- 
perstite mobilila dell' iride non deve ritenersi come infallibile indizio di guari- 
gione [lìcer). V amaurosi guaribile non cede clic all' opportuna terapia ed al 
gitolo regime lunga pezza continuati. Spesse volle accade clic la facoltà di \*- 
ilfie si ristabilisca in un occhio soltanto, e talvolta unicamente in una piccola 
p .ite della retina. Vinta ne' casi favorevoli l'amaurosi suole conseguitarne 1 am- 
bi 'pia di molto difficile guarigione. ... • , 

$ 1414. llispelio alla terapia è dì grande importanza nei casi in cui vi ab- 
bia ancora V ambl opia, e non siasi improvvisamente manifestala P amaurosi , il 
piocurarc di rimuoverne o di Cliccarne le cagioni. E periamo convieuc modu- 
lare la troppa luce, proibire i lavori sottili, sollevare l'animo gravemente al- 
fl.lto, togliere le congestioni, gli infarcimenti , i tumori sifilitici recanti pressio- 
ne, te. ec. Quando poi vi ba già l'amaurosi c mestieri adattare il Iraltamenio 
ora alla debolezza del nervo ottico ec, ora alla soppressioue delle forze, ed ora 
ai vizi organici. La soppressone di foite del nervo ottico o del cervello richie- 
de metodi e rimedi diversi, giusta le malattie die l'adducono, le cagioni, l in- 
dole e la sede loro. Cos'i le congestioni di sangue e di siero vogliono il metodo 
« vacuante e derivante; le affezioni metastatiche, subiiifiammatone , innammaloi .e 
e le congestioni metastatiche, I" antiflogistico-derivante, ed il derivante, uvellenle 
«oli* .mmollire, con lilassare o coli' irritare antagonisticamente gli mtarctmenti 
dei visceri addominali, le imputiià gastriche, ec, il solvente e 1 evacuante; i tu- 
mori e leestosi sifilitiche, un metodo specifico, ant.sifil.lico , ce ce Alla debo- 
lezza si oppongono, col dovulo riguardo all'origine ed al grado internamente 
gli eccitanti, i nervini o gli alteranti ora miti, ora forti, ed i calmanti ,1 seda- 
tivi, ed esternamente gli stimolanti , gli irritanti , ec. A. primi eoe «" rimedi 
interni appartengono la valeriana, la canfora, il muschio, lassa fel.da,il liquore 
d. corno di cervo, il "le volatile di corno di cervo; lo spir to di etere sollon- 
co, gh stessi eieri ed il fosforo; agli alteranti: l'arnica, la pulsatilla , .1 mezze - 
i co, gli antimoniali, i mercuriali e gli emetici a dosi ripartite od anco intiere ; 
a questi poi, od agli eccitanti miti si asciano, quando soverchio e I eretismo 
i narcotici; così alla valeriana, ali* assa fetida, agli antimoniali a e polveri al- 
teranti del Vlummer, ec, si uniscono 1' oppio, 1' io*ciamo, la belladonna, 1 ac- 
ronito, la cicuta, ec Ai medicamenti esterni spettano :*la luce con prudenza ar- 
ci rscinta , o talvolta di quando in quando la libeta azione dei raggi del sole 
{lìiehlery, gli errini, starnutatorj; gli unguenti, i colliri ed i vapori aromai.ci 
spiritosi, etereo-oleosi ed alcalini da applicarsi a. sopraccigli , alle tempia , alle 
palpebri ed allo slesso bulbo; i rubefacenti ed i vescicanti alla fronte; alle tem- 
pia al processo mastoideo ed alla nuca, l'elettricità, il galvanismo, ! cauterio, 
il fonticolo, il setone e la moxa. L'amaurosi sintonia o larva d'Ila febbre inter- 
mittente si vince coi mezzi convenientemente diretti controia febbre stessa. La- 
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amaurosi pei vizi organici soprarcenati della retina, dell' orbila, ec. resiste per 
lo più a qualunque tentativo dell'arte; quella cagionata da lesioni non sempre 
cessa col cicatrizzarsi delle ferite (171). 

§. 1415. La dieta ed il regime, che durante la malattia devono tempre es- 
aere d'accordo colla cura, come eziandio la cura slessa nella convalescenza , 
dennosi in ciascun caso speciale di unire e governare giusta i principi generali 
più volte ripetuti. 

ORDINE IV. 

Nevrosi con alterazioni del senso interno; vesanie. 

§. Vl\6. Chiamami malattie del senso interno, malattie dell'anima ( morbi 
senstts, s. morbi animae, — Scelenkrankheiten , Seelenstótungen ) quelle con- 
dizioni dell'anima slessa, che «ono distinte da essenziale e prevalente affezione di 
alcune o di tutte le sue facoltà; per esempio delle facoltà di conoscere, ài sen- 
tire e di volere, cioè dell' intelletto, dell' animo, e della volontà. Quote deo 
nosi considerare come altrettante direzioni dell' anima attiva , le quali puonno 
dall' anima stessa nello slato sano esercitarsi e manifestarli di per sè e tulle in- 
sieme con coscienza e spontaneità. E pertanto debbesi ritenere siccome stato 
morboso quello in cui Camma trovasi priva di esercizio a lei noto e sponta- 
neo delle indicale facoltà, ed in cui le (unzioni, che consistono nel pensare ut 
generale ( e qui si comprendono le speciali operazioni di attendete , di conce- 
pire, di riprodurre i primi concetti, di immaginare , di giudicare e di conchiu- 
dere ), nel sentire e nel volere ora separatamente , ora tulle insieme procedono 
troppo debolmente, o con troppo energia , o senza armonia e conformità ai re- 
lativi loro oggetti, e quiodi non corrispondenti ai generali modi di pensare 
degli uomini sani. 

1417. Quando i diviiamenti dal giusto tramile delle funzioni dell'anima 
nel grado e nel modo trovansi essenzialmente collegati con diletto di coscienza 
dell'anima e di spontaneità (di libera volontà), la malattia da cui dipendono 
chiamasi resania [vesania, insania, paranoia di Syveijiaur — Jrrsinns TVahn- 
sinn y Geisteszcrrultung, Ferstandesv rwinung. ) o malattia mentale (aegritudo, 
— Gemuthskrankheit), e costituiscono un particolare genere di malori. 

KllH. Da ciò risulta, che si hanno tre caratteri diagnostici delle vesanie, 
cioè: 1 ) la diminuzione, la mancanza della facoltà dell' auima di esercitare al- 
cune o tutte le accennate funzioni: 2 ) lo srninuimento , la perdila di coscienza 
e di spontaneità nel!' esercizio stesso , 3 ) ed il disordine , lo scioglimento dell' 
armonia fra le singole funzioni; non elio Vaij scostamenti dalla conformità agli 
oggetti, e quiodi dalle leggi comuni di pensare dei sani , riguardo ai concetti , 
nlle immagini , alle cognizioni , ai gitullzj , ai raziociuj , alle sensazioni ed alla 
volontà. 

E perciò le lesioni delle funzioni dell' anima puramente sintomatiche e pis- 
fggiere, come il delirio febbrile, l'ebbrezza; i deliri eJ il furore in grazia di 
frenile, di meningite, di idrofobia, lo stupore sollo V apoplessia, ce, le alluci- 
nazioni dei sensi esterni, il sonnabolismo, ec, non puonno ascriversi a quest'or- 
dine. 

§. 1419. Le allucinazioni dei sensi esterni le affezioni od i patemi dell' a- 
nimo, non che certi costumi tenaci offrono grande somiglianza colle vasauie 
rispetto ad alcuni fenomeni, con cui si manifestano. Sebb?na le allucinazioni 
nascono talvolta sintomaticamente dalle vesanie, e 1' esperienza ci ammaestri, che 
V anima a poco a poco può assuefarsi ad allucinazioni diuturne , e la nrnte 
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venirne ingannata, e condotta ad erronei e sconvenienti giudizj, tuttavia diversi- 
ficano dalle vesauie per la sussistente coscienza dell' anima intorno a sè alessa 
ed alle cose esterne; per la cognizione quindi di sè medesima e pella distinzio- 
ne di quanto è ad essa estraneo. — Le affezioni dell' anima e qualsiarì pale 
ma, sebbene siano abbondcvoli fonti delle vesauie, come in appresso dimostre- 
mo, distinguono da queste non pel vario disviamento passeggero o periodico 
dell' animo e dtlla volontìi, ma soltanto per la coscienza dell'animo intorno a 
•è stessa, «Ile cose esterne; ed a quanto si è operato e si opera e per la volontà 
libera sebbene debole, e momentaneamente strascinata dalle sensazioni. L'uomo 
di cattivi cosiitmi detestabile per scelleragini o per delitti diversifica chiaramente 
dal passo per la perversa contratta abitudine, e perchè li oppone ostinatamente 
alle leggi politiche ed al conveniente uso della ragione, conscio di se medesimo 
e con detcrminata volontà, anzi talvolta astutamente con premeditazione. 

;>,. !'(-(). ÌN'ullameno si hanno non pochi casi, nei quali molti dubbj si affac- 
ciano nel giudizio delle vesanie. Onde raggiugnwe la certezza grandemente ne- 
cessarie e mestieri l 1 indagate tulli i moventi diagnostici, e farne uso ben pon- 
deralo. Quindi dennosi investigare con somma industria i singoli fenomeni cos'i 
preceduti, che presenti, la sede, la gravezza, 1' estensione, il numero ed il modo 
di decorrere loro , il che per conoscere con certezza rlchiedoosi accuratissime 
osservazioni , e spesse volte anco ingegnose indagini somatiche e psichiche; la 
disposizione che mai vi avesze ereditaria od acquisita , le cagioni eccitanti , la 
natura loro, ed il tempo, la direzione, il luogo e la durata dell' azione , final- 
mente le mutazioni avvenute durante uno stato morboso dubbio, e di ciascuna 
di queste nozioni tanto di per se, che insieme con accorgimento combinate trarre 
vantapgio per lo scopo prefisso di maniera analitica e sintetica. 

14-1. I limiti di quest' opera non ci permettono che una succinta esposi- 
zione delle vesanie, ioli' impot tantissima dotti ina delle quali, che vuol essere 
appoggiata a sodj principj e coltivata per una sicura pratica, si occuparono con 
lodevole zelo soprattutto ai nostri tempi persouapgi chiarissimi , Psicologi cosi 
IVI edici die Giurisperiti, fra cui primeggiano i seguenti: 

J. F. DiT, ><ir. Versiteli ùb. die F'errii lilongen und Kranklteilen des T'erstnndes. A. d. 

/'/<;//«., ntbst Prof», ùb. d. ttrpochondrie, voti E. l'hlner, I.cipi. itMì. 8. 
T. Arnold*» | Bearne litttngcn ùb. d. fintar, Arten, TJrsachcn ii. l'erli'nt liuti g des Jf'a- 

bnsitiHt* A. d. Enfi, von J. Chir. G. Ackermann. a. Thle. Leipz. ijtt^ — i-88. 
W. l'erteci, austri. Falle voti verseli. Arten d. Jl'alinsittnes, etc. A d. Engl. m. Anm. 

v. Cltr. Ir. Michaélis, Leipz. ij89. 8. 
Al. Clicfilou, ùb. fiatar unii Urspruag der Gcisteszrrru'.'tung Eia gedr. Ausi. a. d. 

Eng. Leipz. 170A S. 

Mieli. Wiiener, ileyt/nce tur pftilos. Anthropnlngic. 2. Thle. Wien ijn/j — 179"». 8. 
Ph, Filine!, pliilos. medie. Abbondi . i'tb. die. Gciitesi'crwirrungcn otler. Manie. A. d. 

Frr.n», ùbers. ti. m. Anm. v. T\Iirh. Wagner. Vien. 1808. 
J. Or. Hotbauer, l'nters. ùber die Krunkh. der i cele und die verwandt. Zustànde. a. 

Thle. libile iBoa— i8o3. 8. 
J. T.lir. Reil, Rhapsodien ùb. d. Anw. d. psych. Citnnethode attf. Geistesterruttungen. 

Zwrye Ausgibe. le iBi-.— Fieberìehre lìd. If r . 
Reil und Hcfb;iiier, Beytriige zur Beforderunge einer Curmethode auf psych. ìl'tge. 2. 

Bde. IMlr t«o 7 . — " 1812. 8. 
J. M. Cox, Pemerk ùb. Geisteszerruttung. A. d. Engel, ùbers. und mit. Ammerk.; nebst 

tinem Anli ùb. d. Orgonisation d. rersorgungsanstalleit Jiìr unhei/bare Irrende, voa 

Bei!. li..l!e 1811. 8. 

J. H. T. Auicniittb. Grttndr gegen den Moterialismits ; in den Tùbinger Blattern 

fnr fiaiur.u. ArzneykÙnde. Bd. II. St 3 S. 38y — 383. 
TV «V* da delire applique il la mèdi ci ne, à la morale , et à la legislalion ; par. F. E» 

Forière. T. II. Paris 1917. 
J. C. A. Heioroth, Lehrbuch der Storungen des Seelenlebens oder der Seelenstorungen 
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m. ihrer. Rchantlìung- ; vom rationellen Standpuncto enmorfen. ». 77/ .V. Leipz. 1818 
— ittnj. — • 8. — AnwtLsung f. angeh. Ir renane cu richligtr Bchardi. Uirer Ki un- 
km. L«ipz. i8^a. 8. 

Zeitschrift fur ftych. Aerzt eie. u. far. Jnthropologie eie. Uerausg. von. Fr. Nasse 

eie. Lepz. 18 18 — 182G 8. 
Georgi, u4. d. f'errucktheit, eie. A. d. Franz, von Heinrolh. Leipz. i8ai. 
Dr. C. G. Neumann, die Krunkhcitc* de$ Vorslellungsvermogens. systematisch bear- 

beitet. Ltipz. l8ss« 8. 

ti. Mieli, v. Lenliossk , eie. Var steli, drs menschlichen Gemutshcs in seinen Bezie- 
hungen zum geisligm u. hiblichtU Ltbm. 2. fide. Wien 18:2^. u. i8^5. 8. 

Dr. B. Rusti' s, med. Untersueh. ti. Beolacht. ùb di SeelenkranAh. Deutsch. bearb. von 
Dr. G. Koniff, Leipz. i8a5. 8. 

C Pb. Hartmann, der Geist des Menschen, etc. Zweyte Just. W»en i83a 8. 

§. 1422. Le malattie dell'anima , come le altre, distinguonsi in sostantive e 
sintomatiche , primarie e secondarie, idiopatiche e simpatiche', in acute e croni- 
che, continue, remittenti ed intermittenti, periodiche in pure (dette dinamiche) 
e miste (chiamale materiali), unite cioè a malattia somatica; in semplici e com- 
plicate, in malattie della facoltà di conoscere, di sentire e di volere, ec. 

Quest'ultima differenza si ritenne di tanta importanza, che Heinrolh stabili su 
di essa la sua divisione delle Tesarne. Tuttavia io sono d' avviso che non si 
possa lasciare inosservato, che l'affezione o della facoltà di conoscere (dell'intel- 
letto e della ragione), o della facoltà di sentire (dell'animo), o di volere (della 
volontà), non occorre mai in una sola facoltà di per sè , ma sempre in combi- 
nazione, e che solo riguardo all'osservazione l'una si manifesta o prima delle al- 
tre due, ovvero in grado maggiore e predominante. Sia poi 1' intelletto, sia 1 a- 
uimo sia la volontà, the prima o più manifestamente, o maggiormente si scon- 
volga, non puossi sostenere trattarsi di vesania, che allorquando l'anima è pri- 
vata oVIla facoltà di conoscere e di raziocinare, cioè della ragione, e quindi an- 
co della sua influenza sulla volontà , che non coropiesi se non se mediante la 
ragione s'essa. Imperciocché senza questa condizione i menzionati divisamenti non 
costruiscono già vesanie ma errori (Jrrungen), pelemi d'animo, furore, ec, ed 
altri vizj psichici. 

S- 14'i3. Laonde a stabilire giusti concetti in questo argomento stimo oppor- 
tuno di usare il nome di vesania o di insania per dinotare le ora stabilite af- 
fezioni dell'anima, le quali costituiscono un genere particolare e distinguere le 
loro specie coli' aggiungere il nome della predominante affeziooe delle singole 
facoltà. E pertanto le specie più meiitevoli di mruzione , potrebbonsi diffinite 
della seguente maniera: 

1 ) Amenza, propriamente vesania con prevalente amenza. 

2 ) Stoltezza, — vesania con predominante stoltezza.' 

3 ) Estasi — vesania con eminente estasi. 

4 ) Malinconia, — vesania con prevalente malinconia , e vesania malinco- 
nica, e 

5 ) Mania, — vesania con predominante mania o furore, ossia vesania fu- 
ribonda. 

Qui omettiamo i vizj di percezione, di memoria di immaginazione e Sfon- 
tana siccome particolari disordini 0 difetti delle funzioni dell' anima, e se ne farà 
menzione soltanto nelle specie di vesanie ora quaR condizioni loro ora come sin- 
tomi accompagnanti. 

Specie I. Amenza. 

S. M24. Ch iamasi amenza, demenza {amentia, — Blodsinn) quella specie di 
vesania , ch c consiste nella prede minante debolezza o nella compiuta mancanza 



314 DO.L* jrtVRost i* piaTicor.iBB 

dell' intelletto Nel primo caso diceii ottusità di mente {hebetttdo meni'*; — • 
Gcists oder f^erstandesschwàctie ), nel secondo amenza in istinto senso (nnoia 
di JÌE/SBOT/r). Giusta i diversi gradi e modi di manifestazione dis inglesi An- 
cora: in fatuità (fatttitas, — Albernheit) in cui vi ha itnjttrttlr debolezza di in- 
telletto, e limitata capacità di educazione, eoo mobilita d'animo, c continua at- 
tiviti della mente, ma vana e senza scopo; in istupidità ( stiipiditas , — Dum 
mhc-t ) che offre eguale condizione coli' animo eccitabile soltanto a passe*» *pri 
attriti, e cnl giudizio unicamente abile a cose meccaniche, ed in idiotismo 'idio- 
lismus, vecordia, Stumpfsinn ), nel quale oìtre I* arcnuato stato bavvi torpore 
dell'auiino agualmcnte che del corpo e dei sensi esterni- 
si. 1425 I caratteri della demenza sono: mancanza di attenzione; percezione 
debole, lenta, imperfetta; descrizioni OJCiire e non correlatile, memor.a d^bde; 
fantasia languida o manchevole ; concetti limitati, iudetertniuali e sconvenienti ; 
giudizj e raziocinj incongrui e cattivi , ovvero compiuta perdita della ragione, 
dell' intelletto c dell' animo ; imbecillità o pochezza di volere con predominio 
degli initinli naturali , oppure nel massimo grado di malattia coli' abolizione lo 
ro. — I^amcnza e eziandio manifestata da un cai atte/ ittico esterno abito di 
corpo corrispondente all' imbecillità od alla scarsezza delle facoltà meni ali , e 
sopra lutto : da rilasciamento dei muscoli della faccia, del capo c di tutto il col- 
po, per cui vi ha un certo portamento trascurata, lo sguardo fìsso, stupido, h 
mascella inferiore pendola e la boera aperta, la cervice piegata ed il dorso iiir 
curvalo, le braccia flaccide e pendenti , le ginocchia piegate nello stare, ed un 
camminare incerto, lento e coi piedi poco rialzati. La loquela di questi infermi 
c tarJa , difficile , non chiaramente articolata , ora ridono, ora invece piangono, 
sono presi da forti concitameuti dell' animo senza alcuna od almeno lenza ca- 
gione sufficiente, mentre altre volte nulla mostrano di sentire adendovi pure for- 
tissime occasioni. L' aspetto loro è cachettico, leucoHemrnatico ; sono soggetti a 
stitichezza, e nel massimo grado di malattia depougouo involoutariaincnt* 1 alvo 
• le orine. 

L' amenza di grado leggiere e senza ereditaria disposizione fu vinta talvolta da 
malattie febbrili, da esantemi e da insulti maniaci- Soventemente precede ne» rosi 
gravi , specialmente 1' apoplessia e la paralisi , e parimente spesse volte conse- 
guita altre forme di vesania cos'i acute che croniche Quella che dipende da un 
vizio connato del cervello e dei otvi cerebrali suol essere insambile, ma può 
le molte volte non mette a pencolo la \ ita. 

§. 142G. Il cretinismo ( cretinis'uus ) è una varietà di amenza in alto gra- 
do, endemica, congenita ed ereditaria. 1 bambini appena nati ne danno gih indi 
zio per V abito esterno assai delorme, che offre insieme confusi i lineamenti dell» 
cachessia e della dialesi rachitica ( specialmente idrocefalica ) e scrofolosa per la 
lingua assai graude e grossa, pel succhiamento difficile ; più tardo per la den 
tìzione scrotina, per il gozzo e iìnalmeuie per gli altri caratteri dell'amenza cosi 
fisici che psichici sopraccennati. 

11 cretinismo osservasi endemico fra gli abitatori di anguste ed assai profonde 
valli nei paesi alpini del Salisburghese, del Ttrolo, della Slina, della Corinzia, 
della Svizzera, della Savoja ec. Un leggiero grado di cretinismo adduce sfrenalo 
appetito, voracità, lascivia e facilità ad impetuosi scoppj d' iracondia ; il inani- 
mo invece è distinto da compiuta mancauza dei scusi , degli istinti naturali , 
della ragione e della voloutà. 

J. F. AcLcrmaiiu, die Cretine*, u. s. sv. Gollin 1790 8. 
Jos. u. Cari Vento) ub, d Cretinismus. Wien i8oa 8. 

D. r. J. J. Knolz. Prof, lìrytmg tur K miniti des Cretinismus im Saltburgisrhtn. 
In d. rned. Jahrak. d. lu k. ost. St. Attuti. t\ D. I. St. 1. n. a. 
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Spccia 2. Stoltezza, 

$. 1427. La stoltezza (s'ultitia, moria, Narrheit) è quella specie di vesaoia, 
che consiste nella prevalente alterazione dell' intelletto, e precisamente in un er- 
roneo rapporto fra varj oggetti del mondo fisico e metafisico e 1' ammalato, il 

3uale trovasi in preda a ridicole immaginazioni. Si manifesta con delti e latti 
inotanti immaginazioni non solo assurde, però innocenti anzi ridicole, ma ezian- 
dio per nulla corrispondenti allo scopo loro. 

§. I'l28. La stoltezza deriva prossimamente da una falsa ed esaltala opinione 
dell' ammalato intorno alle sue proprietà ed al suo valore , da immagina/ioni 
opposte alla realtà, e a una ridicola illusione sul conto di sè medesimo. E di- 
stinta da mancanza di compiuta ed estesa attenzione , di chiara percezione , di 
esatta comparazione, e distinzione e di cognizione di sè stesso; sicché V accom- 
pagnano quali fenomeni effettivi garrulità superficiale, attività continua non però 
corrispondente al suo fine e priva di vigore e di scelta di idonei mezzi, e bol- 
lori di animo senza nulla operare e passeggici. Per lo più è afebbrile , assai 
più comunemente cronica che acuta, c suole continuare per alcune settimane, 
sicché l'ammalato meno vivacemente, ma con altrettanto maggiore tenacità per 
sista negli ugnali fantasmi, o li cangi eoo altri, ovvero divenuto volubile si ab- 
bandoni a diversi. 

La stokezza passa per lo più in compiuto sconvolgimento dell' intelletto , e 
finalmente io amenza ; talvolta mutasi in mania. 

Specie 3. Estasi. 

§. Kl29. L* estasi ( ecstasis, eclhymia di fin y roto , das Amsersich^n ) 
suole prendere comiueiamento da un esaltamento dell'animo in diverso grado. 
Essa consiste in un impotente od affatto mancante impero della ragione sulla 
volontà, ed in una preponderante od esclusiva determinazione della volontà in 
grazia di sensi morali recessivi. In un alto grado è accompagnata da moltiplica 
visioni, e da accessi di rapimento psichico , di periodica oblivione delle cose 
esterne ( somnatio) , sotto cui 1' anima spinta quasi al di là della cose mon- 
dane spazia nelle sfere metafisiche. 

L' estasi si riferisce a diversi oggetti del metafisico , e sta nelP imbecillità 
dell'intelletto, o ne) vagamento delle sensazioni od in ambedue queste condi- 
zioni insieme unite. Proviene poi dalla trascurata coltura dell' intelletto , d«l 
mancante sviluppo ed uso della ragione , dal fomentare soverchiamente parziali 
sentimenti e sensazioni, e la eminente propensione alla iperslesia ed agli obietti 
metafisici. 

Decorre dell'eguale maniera che la stoltezza. Talvolta passa in questa, od io 
mania, od in malinconia., ed in alcuni casi va pure a finire coli' amenza. 

Specie 4. Malinconia. 

§. 1430. La malinconia ( melancholia f athymia di Swediaur; Mrlancolie - 
Schwemut, Triibsin) è una specie di vesania con prevalente disviamento dell'a- 
nimo abbattuto, che si manifesta appunto coti abbandono 6* animo e con esclu- 
siva e continua occupazione della fantasia intorno ad oggetti che tormentano 
1' animo di tristezza, di affanno, di ansietà e persino di disperazione. 

Quando la malattia è tuttora leggiera , e I' ammalato è conscio di sè slesso , 
)' afilizione dell' animo non sorpassa la sua relaziooe colle cagioni e cogli oggetti 
reali se non se nel grado e nella durata; ma facendosi forti i giuochi dilla lao- 
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tasia tengono luogo di reali cagioni , la ragione è soppressa dal peso (Ielle sen- 
sazioni, hi voloni.'i illanguidisce, e vien da questi- soltanto determinata. 

S l'i il. 1 fantasmi sono per verità di varia indole, ma per lo più tristi. La 
malinconia giusta questi e la sua varia unione con altre specie di vesanie, distin- 
guc.«i : in fantastica, cioè associata a diverse vane immaginazioni, anzi contrarie 
alla sana ragione intorno allo stato del proprio corpo , per esempio intorno al 
cangiamento delle membra in cera, in vetro, in legno, e quindi intorno all' im - 
possibilità dei movimenti loro ; in religiosa , in demonomania, in cui gli am- 
malati si immaginano di essere ossessi; in erotomania ovvero malinconia eroti- 
ca, nel qual caso gli infermi sono occupati di amore puro, ed alieno da qual- 
siasi desiderio di soddisfare ali* incinto naturale ; in malinconia attonita, quella 
che va associata ad una stupida concentrazione dell' ammalato in se stesso ; in 
anglica, distinta da tedio della vita e da tendenza al suicidio, ecc. te. La ma- 
linconia inoltre ora è fìssa , V infermo cioè è sempre occupato da eguali o si- 
mili fantasmi; ora va^a, incostante < crrabunda) ; ora pura ora mira alla ma- 
nia od al furore, ordinariamente con inclinazione al suicidio; ora acuta, febbrile, 
ora cronica, ed ora continua od intermittenie con intervalli lucidi. 

H. Boerhaave, Aphorism. eie. §. i8o9 1117. 

Lorry, ite inaline holia et morbis metnne/o/ici». T. II. Paris 1764. dui dent Lai. 
ùhers. von. C. A . Wich numi, unii mit einer Forrede con C. Cl>. Kraus», a. Bande. 
Frani f. u Leipz. 1770. 8. 

§■ 1432. La cagione prossima della malinconia , che gih da Areteo non fa 
malamente dinotata, è una quasi continua e tanto esclusiva occupazione dell'a- 
nima con patemi di reali cagioni, provenienti dalla fantasia, da non offrire che 
ben limitata o nissuna ricettività per altre impressioni del mondo esterno, o per 
altre idee. E pertanto la coscienza manca del lutto, od almeno non è chiara, la 
libertà di volere è perduta, e necessariamente ne conseguitano somma lentezza 
o sconvolgimento delle azioni tutte, od almanco di quelle riferibili all'oggetto 
della malinconia. 

$. 1433. Se la malinconia si sviluppa da diatesi corporea, dal cosi detto tem- 
peramento malinconico , dall' ipocondriasi con malattia degli organi gastrici o 
del cervello, come se eziandio se nata da azioni dannose dirette sull'animo durò 
già notabile lasso di tempo, si rende manifesta con mutazioni corporee effettive 
Hi diverso grado. Si mettono in iscena cioè : abito esterno pallido, giallognolo o 
terreo; sguardo mosto o timido, languido, incostante , talvolta fisso e minacce- 
vole; cute secca, densa, alquanto fredda, soprattutto nelle estremità; ernaciazione 
di corpo; circolazione degli umori lenta; respirazione diffìcile; languore ed iner- 
zia delle funzioni naturali e dei moti volontaij ; ottusità del senso comune e de- 
gli altri sensi; tremori, cardiopalmo, spaventi per le più piccole impressioni , e 
spasmi tonici e clonici. 

S- 1434. La malinconia, e soprattutto se proviene da malattia profondamente 
radicala nella costituzione corporea, suol essere mollo durevole. In alcuni casi è 
nel suo cominciamene manifestamente febbrile, e cessa talvolta affatto col ma- 
nifestarsi dopo breve tempo critiche evacuazioni. Se uon che scevra eziandio di 
febbre non di rado guarisce sotto diverse escrezioni coli' eruzione di efflorescenze 
cutanee croniche, o di accidentali malattie febbrili, ec , così pure quella cagio- 
nata da paterni coli' eccitare movimenti d' animo opposti ai causali. Tuttavia 
pur troppo passa in mania, in amenza, od in apoplessia , in epilessia , in cata* 
lessi ed i n paralisi, per cui, come pure in grazia di cachessie diuturne, l'idrope, 
lo scorbuto , Ja labe , ec. sviluppatesi sotto il suo decorso , riesce finalmente 
mortale. 
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Neil» sezioni dei cadaveri ora noo si scorgono allerezioni di sorta, ora diverse, 
certamente non sempre causali, tua ezinodio effettive. Qui appartengono le con- 
seguenze delle congestioni e delle infiammazioni nel cervello e nelle meningi, o 
nel cuore, nei vasi maggiori, od in varj visceri dell' addomine, specialmente nel 
fegato; Jc adesioni, gli indurimenti e gli ammollimenti; gli stravasi di siero , di 
linfa • di sangue; le ossificazioni; le dilatazioni, le varici dei vasi; le idatidi nel 
plesso coroideo, ec. 

Specie 5. Mania. 

% M35. La mania ( mania, eebulia di ffEINltOTH, furor, — die. Tobaucht, 
Tollheit, Haserej" ) costituisce quella specie di tesatila, che decorre con predo- 
minante impeto di volontà soggiogata ed avversa , e si manifesta cou sfrenala 
tendenza alla distruzione. 

Offre il difetto di chiara coscienza e di spontanea volontà comune a tulle 
le varietà di vesania, e primeggia poi per una cieca e forte inclinazione ad a- 
zioni impetuose e distruggenti. 

Boerhaate, nphorism. ets. §. 1118-1127. 
Pinel, Arnold, Reil, Heiuroth in op. cit. 

§• 1436. La mania pertanto sta nello sconvolgimento dei concelti e della co- 
gnizione, e perciò non di rado trae la sua origine dall'amenza e dalla malinco- 
nia. E cosi costa nleineulc accompagnata da bollori dell' animo , che Cullen fi 
avvisa di rinvenire in questo sintonia la cagione prossima del malore- Dinotano 
T incominciami nto e 1* avanzamento della mania : l'agripnia continua, la cefalea 
lorle, le vertigini, lo sguardo feroce cogli occhi rossi, risplendenti e volli in gi- 
ro, lo stridore dei denti , i tremori delle palpebre e di lutto il corpo , V accele- 
rata ed impetuosa circolazione degli umori, il rardiopalmo , la respirazione ce- 
lere e faticosa, la sete grande, la ritenzione dall'alvo, ed il senso di ardore nelle 
intestina, che gradatamente si innalza lungo il peilo al collo ed al capo , ed a 
cui succede come nota Pinel l'accesso di furore. 

S 1437. La mania si manifesta con insulti ora regolari, ora invece irregolari, 
ai quali succedono intervalli tranquilli da principio brevi (mania acuta), quindi 
successivamente più lunghi. Tali insulti durano per lo più alcune ore od intieri 
giorni ; ma alcane volle produconsi però a settimane e mesi intieri quasi senza 
tregua (mania cronica). Dorante l'accesso i maniaci gridano fortemente, urlano, 
o ridono, ciarlano, bestemmiano, fanno stridere i denti, agitano fortemente il cor- 
po intiero o singole membra, mordono quanto serve a contenerli, le catene, ce. 
ed infieriscono furibondi contro sé stessi e quani'aluo puonno raggiugnere, siano 
poi uomini animali o oggetti diversi. Agli uomini slessi tendono non di rado terribili 
insidie occultando quanto premeditano. Vi hanno dei maniaci , che unicamente 
barbottano , digrignano i denti od offrono una tensione quasi tetanica di lutti i 
muscoli (mania occulta o clandestina), ma ittttavia all'improvviso e ferocemente 
assalgono tulli coloro che incautamente li avvicinano , crudelmente li maltratta- 
no e perfino li uccidono. Le forze muscolari sotto gli accessi ingrandisconsi di 
maniera appena credibile. < - li insulti sono seguili da quiete del corpo e dell' a» 
nima ; non di rado da sintomi di gtave debolezza e di rilassamento inaino al 
grado di deliquio. Gli ammalali noti si sovvengono di quanto fecero sotto gli 
accessi ; però talvolta ne hanno ricordanza oscura e mal ferma. 

Jy 1438. La mania acuta non di rado felicemente guarisce; più di spesso però 
si fa cronica, e passa in malinconia ed in amenza. Talvolta succedendosi rapi- 
damente gli insulti forti tei mina colla morte in grazia di convulsioni, di apo- 
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ph-ssia e di consumandolo delle forze ; e nei casi di malattia pfè lunga e «fi 
miao re gravezza degli insulti d'altronde più brevi , e la morte avvieue per le 
chachrssie, special mi ti te la labe, la tisi, V idrope e lo scoi buio. 

£. 1*1 30- La disposizione alle v esame è spesse volte congenita , e le cagioni 
occasionali si accordano wollissimo con quelle generali delle nevrosi; iinpercioC' 
eliè queste ai associano sovente alle vesauie sintomatiche, ed iu vesaoie pure si 
con>crlouo. Tuttavia la disposizione alle Tesante scorgesi specialmente nei sog- 
getti di animo assai mobile ed irtit«bilf, di limitato iute Ile ne di ragione debole 
e non esercitati ; in rjuc' che non ebbero se non se una coltura della mente im- 
pt if« tta, che mancano di fermo volere e di dominio sopra »è stessi, e che sono 
di calatine instabile. Le cagioni eccitanti poi le più comuni si hanno nelle for- 
tissime all', zioni dell'animo, nei patemi veementi e durevoli, nel subitaneo e fre- 
quente alurnaie degli uni e degli altri, nella meditazione intensa, nella smodata 
occupazione del 1 .1 monte sopra oggetti sempre di simile natura soprattutto non 
troppo coiifacevoli od adatto conlraij sii' inclinazione, mi grande potete dilla 
sensualità, nei cattivi costumi e ni Ho cattive abitudini, negli eccessi di ogni ge- 
nere soprattutto relativi all' istinto sessuale e nelle bevande spiritose. — L' opi- 
nione di alcuui scrittoli (Bonow > Spuizheim t Ceor^et e Lawrence) che ogni 
malore dell' aulino e tulle le specie di vetauia dipendono unicamente da muta* 
z oili materiali del cervello, e che quindi non nascono se non se mediatamente 
da varie potenze nocive mali riali e dinamiche, viene confutata co>ì dall'indole sostan- 
tiva e dalla spontaneità dell'anima umana immortale, che dalla quotidiana espe- 
rienza, da cui siamo edotti, che talvolta iinfrov risami ole unitesi in iscena 1' •• 
lienaz.one mentale diclio influenze psichiche, quali sono le più sopra menzionale 
«:hc con eguale prontezza guariscono, e che ben di sovente non scorgesi uci ca- 
daveri li benché minima alterazione materiale, cui si possa pure attribuire ra- 
«lonalmentc qualche patte nel produrre e nelio itili attenere la veaauia ( y. Aw 
tenricih l. e) 

Dispongono in ispeeie all' amenza lo stato descritto ed il temperamento flem- 
matico con grande imbecillità o mancanza delia memoriti ; — alla stoltezza, un» 
squisita ricettività per le impiccioni esterne, congiunta per lo più a tempera- 
mi uto sanguigno , V attenzione spelliciale, incostante, la vanita, ed una troppo 
alleula coni delazione ed estimazione di se alesso e delle proprie prerogative di 
mente e di corpo, reali od immaginarie; — all' ertasi , ne' soggetti di tempere* 
mento malinconico, la soverchia Sensibilità dell'animo, la fantasia che t< nga sog- 
girgate le altre facoltà della mcnle , e l'occupazione prediletta intorno ad og- 
getti metafisici; alla malinconia, l'eminente propensione alle passioni, l«t 
disposizione ipocondriaca , e la debolezza dell' intelletto , della ragione e dell * 
-volontà ; ■— ■ alla mania finalmente, sotto il predomino di un temperamento col- 
lerico o sanguigno collerico, la grande inclinatone ai piaceli sensuali ed ai mo- 
vimenti dell' animo, la debolezza di aprilo, gli ostinali capricci e la pn ponde- 
ratila degli instimi animali, specialmente di) som-le. 

Siccome grandissima è l'influenza della ilispt s'zioue speciale, poche cagioni 
occasionali si conoscono abili a determinale esclusivamenle questa o quella spe- 
cie di vesan e. Quimli solo in generale miniano di essere menzionate le segucul:: 
la scarsezza, la mancanza, l'intensità o la soverchia durala ed il frequente rin- 
novarsi delle impressioni sugli organi dei sensi; il troppo lapido alternarsi deli.» 
impressioni diverse, e delle immagini da esse detcrminate ; la coltura dille do 1 
dell' animo trascurata ed ineguale; il ucgligeutato u«» o la smodata occupazio- 
ne di tulle o di alcuna fra queste doti , soprattutto delle facoltà della mcnle , 
I* alle tizio uc in generale manchevole, o la troppo continuala ed esclusiva occu 
pa.iwuu utili tu.u.c .ut. tuo ad iJec od a fantasmi ognora eguali e situiti; ogui 
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affezione dell' animo troppo forte o troppo di frequenti ripetuta ; un forte o con- 

Inno patema, qualsiasi brinato desiderio, soprattutto non soddisfatto, ogni in- 
rliiuzioue «upeitore alla ragione; una grande disannonia tra la condizione e la 
fuutiopj di singole pruviucie del sistema nervoso per esempio della gastrica e 
«iella cerebrale , come pure fra la vita somatica o la psichica , — quelle dannose 
potenze inoltre, quelle malattie e quei sintomi di malattie, che eccitano troppo, 
u< hiiitano , di«truggouo od impediscono , od anche alterano quanto al modo ed 
alla dovuta relaziouc col tutto insieme , la reazione del cervello , dei nervi dei 
scusi, od anco di tulio il resto del sistema nervoso, quali sono: le irritazio- 
ni , le infiammazioni colle loro malattie postume , le congestioni attive e pas- 
sive di umori e le paralisi delle parti del sistema nervoso teste accennate, o 
delle vitine; gli acuii e lenti avvelenamenti per sostanze narcotiche ; i tumori « 
ie esercente the recano pressione e tensione ; i vizj di conformazione, ec. ec. 

§. l'i^U*. Quanto è necessario sapersi intorno alla prognosi risulta dalle cose 
s ti qui delle delle vr sanie e delle loro specie ; essa vuole una prudente consi- 
derinone dei generali principii prognostici. Dalle riflessioni qui sopra rspostc è 
eh aro, essere applicabile specialmente alla mania, alla malinconia rd all' estasi , 
p ù di raro alla stolti zza ciò the EsQUiMQL ( Iourn. generili de mèd. etc. Paris 
1814 T. 50 j asserisce delle vesauie in generale, cioè che queste alla slessa guisa 
uelie altre malattie decorrono a periodi regolari e durano un determinato spazio 
di tempo ; che tulle le foize dell' iulieio organiamo concorrono a condurle a ter- 
mi c, che qmsio fine può avveuire per mezzo dilla risoluzione ossia di crisi per* 
ce libili fiutile o murali , e che la conseguenza di una crisi imperfetta è la di- 
minuzione della \esama o la sua cronicità. Esquirol consiglia di portar grand» 
aUtiuiooe a quello sceniameulo del malore, che suole avvenire sul terraiue del 
primo un se. 

§• \ f i f i\. La cura delle velame compiesi collo adempiere alle generali indica- 
zioni, li penarti» conviene allontanare, infiacchire, o per quanto è possibile li- 
mitare le cagioni eccitanti , siano fisiche o psichiche , siano potenze nocevoli o 
malati, e. Se non ci è daio che di limitare I' azione vi ha motivo di temere osti- 
nata la mattiti», e talvolta di aspettarsene il cangiamento in una nevrosi. II urti- 
la mento duetto contro le cagioni varia giusta la loro natura, la sede e la durati 
dell' Miooe , col debito riguardo iu pari tempo a tutto lo stalo individuale del- 
l' ammalalo. Sarebbe unj superflua ripetizione se qui si esponesse estesamene 
qual tuia conviensi napello alle cagioni fisiche ed alle d'iv» rse maialile. La dieta 
e 1' intiero regime d?uuu essere (ali che concordando colla terap.a gioviuo la gua- 
ri^ oite ; ed a questo fine conviene alle irtamente apprezzare lo sialo preceduto e 
presente cosi fisiio che psichico dell'ammalato, e le relazioui eslerue, non cho 
li moilo di azioni- delle siugole influenze componenti il regime dietetico. — Quan- 
do la vt-%ana piogene da vrzj organici insanabili, non è concessa spesse volte 
altra terapia, che quella riguardante 1' allontanamente delle nocive potenze, una 
rliiia ed un rfg.me conlacevoh, ed un metodo psichico adall.'iio specialmente alla 
varietà della vesauia e ditello con accorgimento e costanza (172). 

All' oggetto di premunire il demente e quelli che lo avvicinano dalle possibili 
oflefr, d..lla molle ste»»a, dagli iuceodj, ec. è necessaria una continua e s'rettis- 
sima sorveglianza ; non gli si permeila libero commercio ctgli uomini e nou gli 
si accordino coltelli, IWcilliue od aliti strumenti , siuchè lo staio della maialila 
non ii iai . pienamente sicuri, che ne faccia un giudizioso ed innoceute uso. 

Jj. WiJ.. T.»ile le cagioni mulinali e le malattie somatiche uuivtrsali e locali, 
pi r esempio le intumescenze, le congestioni di umori, la pletora, ec. , che alme- 
no coucotrono ad iutralleueie la vesauia, è mestieri giusta la seconda indicaziona 
ridurre allo stato uornule le moibose funzioni deli' anima, e ciò debbesi tculare 
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con un metodo parte indiretto, parte diretto , psichico. 11 primo mira a toglierà 
1' irritabilità, la sensibilità, la reazione moibosa , lo stupore, l'inerzia, la debo- 
lezza, o la disforia prevalente in lutto il sistema nervoso, o collant» in alcune 
sue parti, e causale od accidentale, mercè di rimedj a ciascuna di queste condi- 
zioni opposti ; il metodo poi ditello in tè comprende quanto può essere abile a 
restituire la normale spontanietà delle funzioni dell' anima, l'ordine e l' armonie, 
e quindi si compie col destara dell' ammalato a bello studio certe e determi- 
nate impressioni, concetti, sensazioni , giudizj e raziocinj ; col divergere giusta- 
mente i suoi istinti, le propensioni e la volontà, e col moderare accuratamente 
e col suscitare i esercitare e rinforzare questa o quella fra le facoltà e le fun- 
zioni della mente. — Sulla guida di tale indicazione la cura delle esposta vest- 
me vuoi essere praticala nella seguente maniera : 

L' amenza, che non provenga da una disposizione ereditaria , e tolte eziandio 
Je cagioni eccitanti, corretto, cangialo il domicilio, ec> , rare volte puossi guari- 
re , è talvolta non si giunge che a sminuirla in guisa operando con indefesso e 
costante zelo, che il demente sia trattato come un fanciullo giusta le opportune 
norme di educazione ; quindi è mestieri occupare continuamente i di lui sensi, e 
coli' uso perfezionarli ; dirigerne primamente 1' attenzione sugli oggetti che col- 
piscono fortemente i sensi, quindi sopra altri che operano piuttosto su II* animo, 
e lungamente fermare sui medesimi 1' attenzione «tessa ; esercitare la loquela e 
migliorarla ; coltivare le facoltà della mente mediarne la conversazione contiuua 
cou uomini sani e coli inspgnamento , rassodare la volontà, ed a poco a poco 
sottrarla e liberarla dall' impero opprimente degli istinti animali, «lalle cupidigie 
delle bollenti passioni (173). 

Il cretinismo radicato in una diatesi congenita comune nelle valli dei paesi al- 
pini più sopra menzionati, non puossi anco sotto il favore di propizie circostan- 
ze che sminuire mediaote l'eguale psichico trattamento. Tale sminamento più 
facilmente si raggiugne col trasferire a tempo opportuno i fanciulli in paesi pia* 
ni, o moderatamente montuosi ed aperti, col tenerli sommamente puliti e prov- 
visti di ogni cosa salutare , coli* educazione conveniente cosi fisica che morale , 
e con un metodo di cura rinforzante tanto esterno che interno (174). 

$. 1443. Nella stoltezza è della maggiore importanza, che 1' infermo troppo 
occupato di sè stesso si assuefaccia cogli opportuni lavori corporei e colle oc- 
cupazioni della mente a portare la propria attenzione sopra (Sterminati oggetti; 
che si correggano le erronee opinioni che ha di sè stesso; che si annientino quei 
ìllusorj fantasmi delle sue prerogative; che si operi sul senso morale e sull'intel- 
letto col lodarne le cose ben falle, collo accordargli qualche mercede, colli» c- 
soriar.ioni, coi raziocinio, colla grata converzazione; e quando sia inetto a sentire 
le razionali proposizioni, ovvero quando si opponga alle ammonizioni od ai pre- 
cetti conviene pure dolcemente costringerlo a quanto giovi la di lui salute (175). 

1444. Lo scopo della lerapi* Dell' estasi deve essere diretto a togliere la 
disproporzione che vi ha fra l'animo e l'intelletto. E perciò e mestieri promuo- 
vere in generale la coltura della mente, ed istruire 1' infermo specialmente, ed 
esclusivamente intorno alla vera condizione ed al valore reale degli opeetti della 
sua stravagante sensazione, e cosi pure devesi convincere della necessità di non 
trascurare intieramente le nostre cose mondane pella contemplazione delle me- 
tafisiche o celesti. (176) 

1445. Nella malinconia dopo di avere allontanate le cagioni somatiche, e 
trattandosi di grande inquietudine ed ansietii, sono lodati i sedativi ed anco i nar- 
cotici, come l'acqua fredda , i decotti di radice d'altea e di salep , le emulsioni 
di mandorle, la limonata poco acida, — l'estratto di iosciamo, di belladonna, di 
cicuta, di stramonio e l'acqua di lauro ceraso. Tuttavia la priucipal* mdicazio- 
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ne si è quella di sollevare, di liberare e di deporre all' ilarità l'animo sfilino 
ed abbattuto, hi generale è mestieri preparare I anima a sentire la cura puntuta 
roll'opcraie primamente sul corpo. A questo scopo servono; l'aiia pura muderà* 
tallire ne calda; l'abitazioue chiara, illuminata dal soie ed allegra; j bagni tiepidi, 
le effusioni di acqua fredda, i senapismi, i vescicanti, l'unguento di tartaro mi- 
nialo, gli errini e gli starnutalo! j, l'eletlricilù ed il galvanismo; internamente mo- 
derale dosi di vino ristorativo, e rimedj leggiermente aromatici ed eccitanti, co- 
me la valeriana, la melissa, la camomilla, la menta, la lavanda, il croco, il che- 
nopodio off., ec; — a malattia già diuturna ed unita ad inerzia del siatemi ga- 
strico, gli emetici, i purganti forii , altri rimedj che fortemente irritino ed alte- 
rino i plessi addominali, come l'arnica, la graziola, l'elleboro nero, lo zollo do- 
rato d'antimonio, ed il kermes minerale; il metodo nauseante, ben a torto quasi 
dimenticalo, con piccole dosi di tartaro emetico, di ipecacuana, di sol! .io di zinco 
ec ; esternamente i clisteri solventi, irritanti, i tonticoli, il sclone, la inox* c la 
subitanea ed impensata immersione nell'acqua Itedda (giusta Helmoni, H'illis e 
Bocrhaavc), ti molo rotatorio tu apponile poltrone o letti, la cui azione è pioni.» 
e fotte, ma facilmcule nociva ai polmoni, e fahaleua. — Del reato e soprattutto 
quaudo la malinconia deriva da cagioni morali, conviene con grande pazienza e 
costanza procurare di ridi. amare l'attenzione dell'ammalalo dalie sue fisse imma- 
ginazioni sopra cose invece reali e sopra graie ricordanze, col cangiare gli og- 
getti che lo circondano in altri novelli , co: lavori coi porei e colle convenienti 
occupazioni mentali, colle Iodi e coi doni; col consorzio di per sone graie, culle 
spiegazioni e persuasioni soprattutto negli intervalli quasi od affatto liberi , coi 
concenti musici abili a rapire l'animo, coi giuochi e colla lettura di libri ricrea- 
tivi; di convincerlo della vanità delle sue fantasie, o di risveghare con impres- 
sioni repentine, ma con prudenza ceciate affezioni opportune « produrre nel suo 
animo altra direzione, quaud' anche non perfettamente opposta alla prima. Il 
medico che a tale cura si adopera dchbesi con alcuni malinconici mostrare ilare, 
dolce, facile; con altri invece serto, rigoroso, fermo, e talvolta è pure n» cessano 
che dteeitamente si opponga alle loro chimere (177). 

Wtà. Il trattamento della mania è duplice, quello cioè degli accessi, e del- 
l' intiera malattia durante gli accessi slessi e nei lucidi intervalli. Sotlo gl'insulti 
maniaci l'ammalato deve essere assicurato per mezzo di corpetti o di cinte, o di 
apposita sedia, e cos'i impedire che non rechi danno a sè stesso od agli altii. La 
quiete, le tenebre, e le bevande d'acqua alquanto fredda ed acidetta se l'amma- 
lato si presta ad usarne in quantità, giovano a sminuire gì' insulti ed a rendetti 
più brevi. La pletora, la grande congestione di sangue al capo, la cronica irri- 
tazione del cervello e delle meningi, l' infiammazione, ec, da cui derivi la ma- 
nia, o che concorrano almeno a sostenerla, dennosi togliere per tempo colie sol- 
trazioni di sangue e di altri umori, quindi cogli epitemi fieddi, colle lozioni, colle 
allusioni sul capo, in generale coll'accomodalo metodo antiflogistico e derivante; 
ai tengano lontane con sollecita cura tutte quelle influenze che prr qualunque 
via irritano il corpo e l'animo , quelle soprattutto che trovansi in imperiale ic- 
Jazione colla malattia, e perciò spesse volte rirhredesi assolutamente , che l'am- 
malato cangi abitazione o domicilio. Nei soggetti giovani , robusti e prima sani 
con questo modo di cura non di rado a poco a poco cedono di gravezza e ces- 
sano gli insulti, • la mania alia stessa guisi delle altre malattie nenie perfetta- 
mente guarisce sotto le critiche escrezioni nello spazio di ire, quattro, sci setti- 
mane. Nei casi poi di crisi imperfetta, interrotta od affatto mancante la maialila 
continua, ma con più rare invasioni , ritiene il carattere più o meno iufiarnma- 
torio, od assume, il nervoso, ed allora suole esasperarsi a determinati periodi. — 
Se la mania dipende da debolezza un versale con eretismo riesce indicalo il C0O- 
Rji.vjsn f ol. 11. 21 



Digitized by Google 



312 I>EM.P NEVROSI iPf pABTiCOHRB 

tinuato uso dei rimcdj tooici eccitanti specialmente il sistema nervoso, e dei nar- 
cotici , amministrati in opportuna combinazione od alternativamente. — Neil* 
mania d i bevitori la virtù dell' oppio primeggia sopra ogni altro rimedio. 

A questi soccorsi è d* uopo associare mai sempre un conveniente trattamento 
psichi' o, il quale basta spesse volte per sò solo , quando vi concorra però un 
giusto regime di vita, a guarire la mania di origine morale. Oltre ciò vi han- 
no varj mezzi assai opportuni per damare è calmare i maniaci , quali giusta 
le circostanze sono: la fame, 1' altalena secondo Cox y il coprir loro la faccia, il 
moto iti una ruota cava, e nei casi di grande ostinatezza la repentina immersio- 
ne nell' acqua fredda, però colla dovuta precauzione e sicurezza, come dicevasi 
più sopra; ritenendo il m miaro nell'acqua stessa fi ne hi- noti vi abbia alcun pe- 
ncolo, oppure invece le allusioni di acqua fredda sull* individuo spogliato al- 
l' alt. zza di sei a dodici piedi. Le pene corporee non sono convenienti se non 
se per quei maniaci, che non hanno perdota affatto la regione, cattivi e tradi- 
tori, ed in generale per quelli soltanto, che non solo puntino sentirne il peso , 
ma conoscerne eziando lo scopo. In proporzione che scemano gli accessi , vo- 
gliousi pure diminuire i mezzi di f. rza e I' energia del (lattamento farmaceuti- 
co. Negli intervalli il maniaco deve essere sorvegliato continuamente, è tutti gli 
sfotti del medico denno avere per oggetto di I benne il cervello dell'ammalato 
col metodo antagonistico esposto nel trattamento della malinconia; diretto parte 
sulla cute e sull' intestino retto, parte sui plessi addominali, coli' irritante e col- 
V alterante; di sminuire le forze <). I sistema irritabile coi lavori corporei; di de- 
li ninnai >• la quiete dell'animo con un trattamento conveniente, e di conservarla 
allontanando lutto quanto fo»? • abile a nuovamente disturbarla, come l'aspetto 
di parecchi uomini stranieri, gli impeti e le grida, qualsiasi strepilo di altri ma- 
rnici, ec. , e di richiamare al suo dominio su quella ferocia involontaria coll'oc- 
cupazione, col consoizio di gradili amici, e con saggi cousigli. 

IVl7. Onde prevenire durante la convalescenza la recidiva delle vesanie è 
mestieri insistere lunga pezza n- II' uso di que' metodi di cura farmaceutici, die- 
tetici e psichici, coi quali avvrnne di raggiugnere la guarigione, od almeno degli 
ultimi due. Nè vuoisi credere debitamente convalescenza , se non se nei casi, in 
cui l'individuo offra per alcune settimane una compiuta calma dell'attimo, la 
c ii colazione degli umori siasi resa naturale ; e cosi la sete e la fame, e quando 
i! ventre si scarichi g ornalmeoie, e nelle femmine siasi rimesta iu coi so couves 
nicolemcnte la mestruazione. 

ORDINE V. 

Nevrosi con aberrazioni dei moti muscolari- 

§. IVtS. Le alterazioni dei moti muscolari si manifestano o con moti troppo 
vivaci, troppo forti, irregolari, involontnij , o troppo lenii, deboli, o compiuia- 
menlc impossibili. Nel primo caso ci offrono ciò che dicesi in genere spasmo 
( spasmus crampus ) nel secondo o in leggiero giado atonia muscolare , ed in 
grado forte paralisi. E periamo le malattie appartenenti a questo ordine si di- 
vidono iu due generi, in spasmi cioè ed io paralisi. 

Genere I. Spasmi. 

$. Kl49. Dinotasi in generale sotta il nome di spasmo una malattia che sì 
Iti mifesta con movimenti inv<doni.nj dei muscoli o delle parti mu»colari mor- 
ii isi nel grado e nell'estensione , troppo accelerati ed irregolari. In senso più 
si; etto poi d stingici lo spasmo tonico dal clanico ossia dalla convulsione ; nel 
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primo ha luogo una continua contrazione di muscoli, nel secondo havvi un al- 
ternate di contrazione e di rilassamento. 

Sebbene lo spasmo nel senso più esteso possa prendere tutte le parli del cor* 
po in quanto peli» loro tessitura organica godono della facoltà di contrarsi e di 
farsi più brevi e più densi; e sebbene questa facoltà si scorga assai distinta nel 
tessuto cellulare, tuttavia non liavvi suflìciente ragione per conchiudere col Pr» f. 
Cicli us* t che Ja vera sede dello spasmo debba ricercarsi nel tessuto cellulare. 

•Der Krampf in pai boi. unti tberap. HinsicJu systcmatisch erluulert. Tbl. I. Le>i»z. 
i8aa. tt. 

§. 1450. I fenomeni essenziali che accompagnano gli spasmi sono i seguenti. 
I muscoli contratti fannosi più brevi; rigonfi, duri e recano dolore; sicché giu- 
sta la diversità delle parti agitate o tese dagli spasmi ne derivano convulsion- , 
distraimenti, distorsioni, tensioni, ristringimmii, ec. I nofi essenziali sono: poi»** 
duro, contratto, soppresso ed ineguale ; febbre ; stitichezza e soppressione della 
traspirazione cutanea, cute secca, fredda, orine abbondami, tenui, limpide, ec. 

§. 1451- Gli spasmi cos'i tonici che ciurlici ora sono wi/V. rsali estesi cioè a 
tutto 1' organismo, ora locali, limitali a singole parti. Da ciò non solo derivano 
varie denominazioni, ma sono eziandio corteggiali da diversi fenomeni. 

Lo spmmo tonico universale , tetano ( Stari krampf , Totltrukrampf ) 
consiste in una involontaria e continua contrazione dei muscoli del capo , del 
collo e della cervice , del tronco e delle membra. Si manifesta colla conti- 
nua ed assai dolorosa immobilità e rigidità di tutto il corpo. Questo trovasi co- 
munemente sfeso in linea retta, rarissime volle piegato anteriormente (emprosto- 
tono ) pure rare volte contorto all' indietro ( epistotono ) , ovvero incurvalo da 
on lato ( pleurototono). Oltre ciò occorrono ad intervalli contrazioni ancora più 
forti di alcuni o di quasi tulli i muscoli, sotto cui aumentasi grandemente i tor- 
menti, e I' ammalato non può a meno di \ersar lacrime e di mettere clamorosi 
lamenti. Tali contrazioni cedono dopo uno o due minuti primi, collo aggravarsi 
della malattia si fanno più forti e più frequenti , e collo sminuirsi invece più 
miti e più rari, come più specialmente diremo in appresso. 

Lo spasmo tonico locale si osser>a: nelle palpebre colla loro chiusura ; uri 
bulbi colla retrazione od obbhquità loro, nei muscoli della faccia, nel qual ca- 
so se gli angoli della bocca sono tirali vciso le orecchie, e se per tal modo la 
bocca rassomiglia a quella di un cane che mostri i denti , chiamasi spasmo ci' 
nico , nei masseteri e nei temporali, e dicesi trismo; nei muscoli del collo e della 
cervice, sotto cui il capo prende una direzione obliqua o viene stilato all' indie- 
tro ; nei muscoli della faringe recando la disfagia ( spasmodica ) ; in quelli della 
laringe, della trachea e dei bronchi adducendo la dispnea o V asma ( spaimodi- 
ci) f negli sfinteri dell'ano o della vescica con ritenzione dell'alvo o delle ori- 
ne ; nei muscoli degli arti, ec 

Parecchi degli spasmi Unici e clonici, che occupano singole parli, o sono sin- 
tomi di varie malattie (parlando delle quali vennero già in parie menzionati , 
come pure si disse del loro valore e della terapia, ed in parte si parlerà in se- 
guito), o sotto il favore di una pressoché eguale disposizione sono prodotti dalle 
medesime cause che le nevrosi in genere ed il telano in ispecie, oude si apprez- 
zano giusta analoghi riguardi e si curano pure analogamente giusta le g"neiali 
indicazioni. £ pertanto oltre il telano ed il trismo, non ci resla qui da trattare 
che degli spasmi più importanti, e che meritano d' essere annoverati fra le spe- 
cie, cioè V asma, V incubo, la tosse convulsiva , il singhiozzo, la palpitazione 
di cuore, il vomito, la ra fonia, ed il ballo di S. Filo. 

% 1452. La gravezza degli spasmi varia assaissimo fra il minimo ed il p ù 
alto grado. 
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Il decorso ora è continuo, te continua e la cagione o se vi ha congiunta di 
maniera essenziale lebbre od infia minchione ; ora remittente, c ciò nella maggior 
parte dei casi ; ora intermittente con periodi regolari od irregolari , quando co- 
hlilimcono un sintonia od una lama di l'ebbre intermittente o quando già riesci,- 
rono cronici. 

La durata è assai diversa: i singoli accessi compionsi talvolta nel breve spa- 
zio di pochi minuti o di poche ore, ma la malattia duca pur troppo spesse volti» 
lungamente ed anni intieri, sebbene in questo caso olfra remi»sioui ed intervalli 
ntHitto liberi. 

Gli spasmi terminano in salute mediante una crisi ora lenta, ora rapida; tal- 
volta risolutoria, tal' altra escretoria, e soprattutto coi sudori e colle orioe ; op- 
pure cangiatisi in altre nevrosi, specialmente in più gravi (òrme di nevrosi, atea- 
se, in vesania, in paralisi, ce. ; o finiscono immediatamente colla morte. 

§. 1453. La terapia degli spasmi offre non di rado gravi difficoltà, parie perc he 
la disposizione ereditaria od acquisita appartiene quasi tutta alla naturale costi- 
tuzione dell' ammalato, o le cagioni eccitanti non pilotinosi togliere ed ulterior- 
mente schivare; parte perchè gli spasmi diuturni mettono nell'iutiero organismo 
profondissime radici; parte fi miniente perchè la natura di questi malori non ci 
è tuttavia nota, ne viene perfettamente chiarita dall' opinione di coloro, che so- 
stengono consistere soltanto in una lotta fra il fattore del sistema irritabile espan- 
sivo e contrattivo, e rispetto agli spasmi tonici nella contrazione superiore all'e- 
spansione, mentre in pari tempo havvi esaltamento dell' irritabilità del sistema 
nervoso. E pertanto in ben molti casi e mestieri che la cura sia diretta dalle 
indicazioni generali. Giusta queste si tolgano le cagioni occasionali , e quelle 
dannose complicazioni che mai vi avessero ; si curi la malattia principale feb- 
brile infiammatoria, nervosa organica , ec, che per avventura foSie la sorgente 
degli spasmi, di maniera conveniente al carattere, al grado ed allo stadio , e si 
ponga ogni attenzione alla sede degli spasmi stessi, alio slato di tutto il sistema 
nervoso ed insieme del sanguigno e di quello dell' assimilazione , non che agli 
elTetti che ne sono già derivati. Imperciocché sebbene i rimedj che coll'ammoj- 
lire e rilassare deprimono, i narcotico sedativi, gli alteranti, come pure gli *<ci- 
tnnti aromatici e spiritosi , e finalmente diversi epispastici esterni siano grande- 
mente lodati contro gli spasmi, nessuno però Ira questi rimedj può ritenersi as- 
solutamente antispasmodico , anzi usati contro I' indicazione denno riescere uo- 
ccvoli aggravando lo spasmo stesso e cagionando altri malori (178). 

Specie I. Tetano. 

J't54. 11 tetano presso di noi raro, ma frequente invece nplle zone torride 
fia i tropici, è malattia coutinua, che di tratto in tratto fortemente si esacerba, 
assai pericolosa, e le molte volte mortale. 

W. Truka de Krzosvilz, Commentanti* de tetano. Vièn. 1788. 8. 

Hnsh, ItSer den Suirriram/f, e/c,; in d. Samml. (inserì. Abh. f. pr. Cerzie. Iìd. IT. 
S. 703. 

W. A. Stulz, Abh. ùc. dea irundstarrkrantpf. Stullg. 180$. 8 

Cullen, Ha «se, in d. a. IV. 

C.lem. Schwaryer, Diss. de tafano Vien. 181^. 

C. M. Mayhofer, Diss. inaug. pathol. therap. de tetano reumatico Vindob. i83a. 

§. 1455. Il tetano universale è preceduto da tensione alia nuca , che per lo 
più comincia all' improvvisa, quindi alla parte superiore del dorso con leggiero 
stiramento del capo all' indietro; da tensione dolorifica sulto la cartilagine en- 
siforme ed agli angoli della mascella inferiore; da cardialgia, da cefalalgia , 
da vertigine , da ambliopia , da dispuca , da ansielù , da palpitazione di cuoi e , 
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da polm irregolare o da freddo. Se proviene da qualche legione ( traumatico J 
havvi inoltre secchezza della ferita , dolori che muovono dalla pai te medesima 
e si estendono giusta la direzione dei nervi, sussulto dei tendini , e convulsioni 
dei miiNColi. Trascorsa un ora , e rare volte dopo uno o due nittemeri , lo 
spasmo tonico dalla nuca , dal dorso e dal»' appendice ensiforme estendesi ai 
masseteri , ai temporali , alla base della lingua , ai muscoli del dorso , del 
petto , agli intercostali , agli addominali , at diaframma , quindi ngli estensori 
delle membra e finalmente ai flessori delle dita, corteggiato allora dai sintomi 
più sopra accennati al $ I'l5I. Dopo miglioramenti di incerta durata avven- 
gono esacerbazieni, rbc continuano per lo più pochi minuti , e che di rado ol- 
trepassano una mezz' ora. Sotto tali esasperamenti il corpo soffre as<ai dolorose 
tensioni o si incurva nella suddescritta maniera ; mentre la sua temperatura non 
•i altera la faccia si fa rossa, lugubre, stirata in varia guisa, turgida anzi livida, 
ovvero pallida e cosparsa di freddo sudore ; il respiro rendesi difficile, ineguale, 
mieloso ; la lingua rimane chiusa nella bocca pel trismo, o compresa fra i denti 
sino a dar sangue ; la loquela è spesse volte impedita ; la coscienza offuscata o 
sospesa ; il sonno inquieto interrotto ; il polso ora per nulla cangiato, ora lento 
od acelerato, non sempre intermittente ; 1' escrezione dell' alvo e delle orina im 
pedita per la contrazione degli sfinteri , e nei maschi accadono non di rado in- 
volontarie evacuazioni di seme. Compiute si fatte esacerhazioni , tutti i sintomi 
sminuiscono ; 1' ammalato prova qua e la dolori laceranti , formicolio ed intor- 
mentimento delle rmmbra, universale molesto spossamento, ed inquieto si prova 
ad eseguire alcuni movimenti. Nei casi fortunati mentre scemano di numero, di 
gravezza e di durata le esacerbazioni , gli accennati sintomi sempre più si fanno 
miti, a poco a poco cessano tutti, e nel giorno terzo, settimo, sino at quattordi- 
cesimo un sonno profondo tranquillo e ristorativo, un sudore abbondante, e libe- 
re evacuazioni di feccie e di orine dissipano inliei amente la malattia. In alcuni 
casi il telano cangiasi prima in convulsioni, e finisce poi colla salute allo scio- 
gliersi di queste. Che se le cose prendono cattiva piega accendesi forte febbre, le 
descritte esacerbazioni con maggiore prontezza si rmnovellano oppure sotto forti 
Couvulstoi mettono in iscena 1' apoplessia o 1' ortopnea soffocarativa, o senza di 
queste succede il consumamene delle forze e la dissoluzione della massa degli 
umori, e cosi ha fine multale questa malattia, che in ogni caso è grandemente 
pericolosa 

§. 1/|56. Quanto si è in genere accennato intorno alla differenza degli spasmi, 
è pure applicabile al tetano. Questo rare volte occorre puro e sostantivo, ma per 
lo più unito alle altre malattie, che tosto accenneremo , anzi viene da esse tal- 
volta ingenerato, e quindi offresi complicato, sintomatico. Le lesioni scoperte col- 
le sezioni dei cadaveri sono per una parte residui delle malattie principali, per 
1' altra effetti e conseguenze dello spasmo, e non fornirono per ancora alcun la- 
me intorno alla natura del malore medesimo. 

$• M57. La disposizione al titano non diversifica dalla generale alle nevrosi. 
Le cagioni eccitanti comunissimo sono: le lesioni soprattutto dei nervi e dei tendini 
per ferite d' arme da fuoco, per contusioni, per lacerazioni, per fratture compli- 
cate delle ossa, per corpi peregrini aguzzi o d'altra forma conficcati e tuttavia 
esistenti nella ferita ; il portare pesi assai gravosi ; i raffreddamenti subitanei spe- 
cialmente dopo preceduto riscaldamento; l'aria molto corrotta, per esempio nelle 
camere troppo affollate di ammalali, diversi irritamenti gastrici, i vermi, i veleni 
neri ; le metastasi avvenute specialmente alla midolla spinale; le soppressioni di 
varie escrezioni , l'abuso di so6tauze narcotiche; le affezioni dell'animo veementi, 
soprattuo il terrore, le flogosi di organi nervosi, come del cervello, della mi- 
dolla spiuale ( Fernelius, Reid, Harless, Brera, Bergamaschi, J. Thomson) g 
ogni malattia oortrggiala da gravissimi dolori ; qualsiasi operazione molto dolo- 
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mi* ; l' idropisia dei ventricoli del cervello, 1' isterismo io alto grado, e le feb- 
bri iotcrn.it eoli larvate. 

$. 1358. La natura del tetano, come quella degli spasmi in generale t.na si 
è ancora potuta conoscere. L' ipotesi die nel sistema muscolare il fatture eoo - 
trattivo sia in sommo grado preponderante ed eccessiva la ricettività nel sistema 
sensibile , non ci porge una spiegazione sotto ogni riguardo compiuta 1/ asser- 
zione di una flogosi della miJolla spinale o dei suoi inviluppi none applicabile 
ebe a singoli casi di tetano, come cbiaramente la comprova l' origine da diverse 
cagioni indicate nel §• 139) e nel precedente, e come lo comfermarono Ir se 
ziooi dei caJeveri da Carmichael , da C. fVemel^ da Fan Drkccre e da me sles- 
so praticate. Non si accoderebbe forse di più alla verità l'opinione, che la causa 
prossima del telano cous sta in una forte irritazione dell' apparato motore soprat- 
tutto delle estremità, od anco del capo o d« l tronco, era immediata, ora mediata, 
p'r mezzo cioè dei nervi destinati a governare la funzione di quell' apparalo idio- 
patica o simpatica, la quale, sia poi semplice, sia infiammatoria, sia nervosa , o 
psichica, si mostra abile a produrre una prevalente e costante contrazione, a to- 
gliere il normale equilibrio fra le collegate azioni muscolari, ed a rendere nullo 
il dominio della volontà ? Egli è certo che 1' opinione di un irritamento e di 
una forte irritazione da esso ingenerala è grandemente alile per una semplice e 
solida terapia. 

§• IViO. La prognosi vuol essere per lo più sfavorevole^ imperciocché il te- 
tano nella maggior parte dei casi è mortale. Debbesi ritenere meno pericoloso 
quello, che nel nostro clima nasce da raffreddamento, da gravi commozioni del- 
l' animo, da saburre gastriche, da vermi e dall'isterismo. Sebbene ne' casi sgra- 
ziati la morte succeda ordinariamente con prontezza , al giorno terzo o quarto , 
la durata tuttavia eslesa oltre il quarto nittemero non ci rende per ancora pie» 
uamente siouri da un esilo deplorabile. 

$• 1460. Nella cura del tetano devesi il medico dirigere giusta le indicazioni 
stabilite per la cura degli spasmi in generale ($. 1443). Quindi primamente è 
necessario togliere le cagioni eccitanti, e che intrattengono la malattia , e perciò 
è d'uopo levare dalle ferite le sostanze straniere, chiodi, spine, scheggie ossee o 
di legno; evacuare gli irritamenti gastrici, ec, troncare intieramente quel nervo 
o quel tendine che fosse solo in parte diviso, e richiamare o rimpiazzare le sop- 
presse escrezioni di umori. Nel tetano cagionato da raffreddamento , e non assai 
grave, nel qual caso suol essere corteggiato da febbre mite, riesce di giovamento 
un metodo di cura antiflogistico diapnoico, quindi calmante, sopiente e diafore- 
tico, lmpiegansi perciò i bagni caldi semplici ed emollienti , i cataplasmi della 
egual' indole da applicarsi lungo la spina dorsale, gli infusi ed i decolli fucili- 
li vi col liquore di Mindertro o con quello di corno di cervo succiuato, le be- 
vande mollitive tiepide , le polveri del Dowrr , cui in seguito si associano se- 
condo il bisogno il muschio, la canfora ed il sale volatile di corno di cervo, le 
leggiere frizioni secche alla cute, ed i vescicanti alla nuca. E rispetto ai bagni, 
allineile il moto non aggravi gli spasmi, giova immergervi l' ammalato soprap- 
posto alle lenzuola , e con queste tenerlo quieto per quanto è possibile , ed a 
qualche disianza dal fondo del recipiente. Allontanate le cagioni, e \ iuta la ma- 
lattia principale forse infiammatoria, non che le complicazioni , oppure quando 
non puonnosi allontanare, né abbattere, ha luogo la seconda indicazione diretta 
a rintuzzare la sensibilità dei nervi irritati, ed a frenare l'attiva influenza di lutto 
il sistema nervoso sui muscoli. Sotto questo liguardo Y oppio è sicuramente il 
principale liroedio, e 1' infermo noti solo ne sopporta se/iza patirne sopore dosi 
a»sai maggiori, che in qualsiasi alfra malattia, ma anzi perchè rechi giovamento 
nchieggonsi tali. E pertanto si amministra ad una quarta parte di grano od a 
mezzo giano, auzi uc'ca»i giavi ad un grano intiero ogni raezz' ora od un' or», 
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ed a malattia moderata ogni due ore , e se 1' ammalato non può inghiottite *t 
porge io clistere in dose ancora maggiore. Secondo il metodo di Stittz l'oppio 
si dà alternativamente col carbonato di potassa a brevi intervalli, e se ue giova 
l'azione coll'uso dt'bsgui alcalini. Che se le Torre nervose vanno scemando con- 
viene associare agli oppiali il muschio, la canfora, il vino , il liquore di corno 
di cervo, l'etere solforico, ec. L'applicazione del caustico alla nuca merita l'at- 
tenzione dei medici. Le frizioni coli' unguento mercuriale, l'uso interno del ca- 
lomelano in dosi forti sino a produrre una pronta salivazione, ed anche senza 
questa, vanta'o dai medici Americani ed Inglesi , le lavature ed i bagni freddi 
raccomandati già da Ippocrate sotto particolari condizioni e restrizioni, non che 
le afflizioni fredde lodale da Cullen e da altri, deono ancora essere meglio con- 
fermate dalla pratica (179). 

Al manifestarsi della crisi salutare conviene sminuire l'attività del metodo cu- 
rativo, che del resto deve essere sempre accomodato alla gravezza della malat- 
tia ed allo stadio, e guidare la natura secondo la favorevole sua direzione. 

1461. All'oggetto dì promuovere la convalescenza è mestieri allontanare e 
fuggire con ogni cura tutte quelle circostanze e datinose potenze, che sono hbili 
a cagionare la recidiva, qui d'altronde a-^ai facile, ed in generale le nevrosi, e 
togliere gli effetti lasciati dalla malattia. E pertanto alla debolezza universale e 
predominante poi nei muscoli affetti , non che alla grande discrasia degli umori 
ai oppone un metodo eccitante , rinforzante e ristorativo mediante i noti rimetti 
interni ed esterni , un villo eupepto ed un regime di vita a questo trattamento 
conforme. 

Specie 2. Trismo. 

§. 1462. II trismo ( trismtts, «— der Kinnlackenkrampf) osservasi più comu- 
nemente sotto quella forma , in cui la mascella infiriore trovasi fortemente ap- 
plicata alla superiore ( Mundklemmc , Mandspei re ) , che sotto l'opposta), cioè 
in cui la detta mascella resta dall' altra allontanata, e quindi la bocca mollo a- 
perla ( M andklaffen. ). Di rado è sostantivo , tale cioè da costituire una parti- 
colare specie di telano , ma anzi per lo più è sintoma e compagno di questo , 
cui precede, o vi si associa nel decorso ; spesse volte è cos'i predominante , che 
oscura per qualche tempo gli ahri minori sintomi del tetano, e sembra facilmrn • 
te ai meno attenti che esista di maniera sostantiva. Tale è nel nostro clima più 
frequente del tetano universale cquwb ilmente diffuso, e nasce dalle cagioni e dal- 
le malattie causali del tetano soprarc i urtate , od attacca gravemente i bamboli 
soprattutto appena nati fra i primi quattordici giorni di vita, e per lo più avan- 
ti il nono. 

J. Clir. Ackermaun , Abh. ub. d. Krnntn. und Urli . des Trismus , oder des Kinnba- 

cVenzwanges. a Ausgabe Niirnd. 1 7 78. 8. 
Bea urne, von den Convu/sìonrn der Kinder. A. d. Franz. I.cipz. 1791. 
Dr. J. Zanj-rrl; efc. ub. d. Convulsioni n im V'indi. Alter, Vien. 1 834* °- 
Cullen, IF r . w, Henke, Flci*cl>er, in. d. a. w. 

§. 1463. Il trismo dei neonati osservasi come il telano degli adulti più co- 
mune nelle zone torride che in Europa. Ne sogliono essere predi orni: inquieta- 
dine dei bambini , grida subitanee, spaventi nel souno , leggiere convulsioni dei 
muscoli della faccia, strabismo, impotenze di succhiare e di inghottire senza che 
si scorga avervi impedimento, vomito di bile verde, lors' anche di latte ingoialo, 
ec. Poco dopo mettesi in iscena il trismo corteggiato per lo più da sintomi ga- 
strici e nervosi, da convulsioni dei muscoli d«lla farcia livida e turgida, cogli 
occhi aperti, 6ssi e colla pupilla dilatala, colla respwaiiouc d. flit ile , ans.usa de 
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anelosa, rolla voce debolissima, rolla bocca schiumosa e con distorsioni e scosse 
<!«• 1 1 e membra. H malore continua soma detcrminate remissioni, ma al secondo, 
al terzo e più di rado ni quarto gioì no toglie spessissime volte di vita i piccoli 
malati in grazia del consumarnento d- Ile forze, o «Iella paralisi , della soffoca- 
zione, o dell' apopleNsia. Ne' ca«i fortunati scioglie»! alla stessa maniera del tetano. 

S- 1464. Le cagioni eccitanti sono ; il nteconto ritenuto, I 1 aria corrotta spe- 
cialmente troppo calda ed insieme umida ( come nei brefotrofi troppo all'oliati ed 
immondi ) , il raffreddamento , le acidita d<dle prime vie*, la bile acre ed altri 
infrantemi t'astrici le fasciature troppo strette e prementi, non che le lesioni e 
le f rite menzionate parlando del tetano. 

1465. Il trinino nato da tali ferite, traumatico , quando esiste di per se 
senza telano universale, non è corteggialo che dai fenomeni essenziali , non ci 
presenta gravi disordini delle altre funzioni , ed è preceduto da certa quale in- 
grata sensazione nella circonferenza della bocca , o da solletico nel plesso del 
nervo faciale all' angolo inferiore della mascella, o da riso sardonico. 

1466 La prognosi del trismo tanto di quello proprio dei neonati, che di 
qualsiasi altro sviluppatosi nell' età infantile, è sempre dubbia; imperciocché è 
raro il ca«o che non avvenga esito mortale entro pochissimi giorni. 

1467. La cura del tetano dei neonati, o di quei più grandicelli, come ezian- 
dio del tetano traumatico, deve avere per primo scopo lo allontanamento delle 
cagioni abili a produrlo ed a sostenerlo: quindi trattasi di correggere I' aria me- 
fitica carica di vari clTlm), di evacuare il meconio e gli altri irritamenti gastrici 
con un opportuno emetico o purgante, e coi clisteri ; di neutralizzare le acidità 
colla magnesia o cogli occhi di granchio; di togliere la pressione delle fascia- 
ture ce , ovvero di dilatare le f«rite per poterne levare le schegge ossee, le spine 
od altri corpi stranieri ; di recidere intieramente i nervi od i tendini parzialmente 
(aerati o stirai-, ec. Il resto della terapia si accorda nell'essenzialità con quanto 
dicevasi al §« 1460. rispetto al tetano , ma debbesi per fetta meo 'e accomodare 
all' età. E ciò pure dicasi della cura della convalescenza , che però rare volte 
Ita luogo (180). 

Specie 3. Asma spasmodico. 

§. 1468 L' oiHMl spasmodico o convulsivo ( astimi a spasm odiami s. convul- 
hirttm, asinina caducum s. epilrptia pulmonum ìan HEiMoyrrt ; der lini- 
strkampf y die krampfhafte flen^brustrigkeU), costituisce quella particolare specie 
di dispnea , che deriva dallo spa ino degli organi delia respirazione , e che si 
manifesta con insulti periodici. Diccsi asma in istretto senso, e vuol essere ben 
di<(into dalle altre specie di dispnea e di orlopnea. 

146.'). In generale è malore non frequente, che suol essere considerato sotto 
doppia modificazione , cioè quale occorre nei bambini chiamato asma spasmo- 
dico od netto <ìri bambini, ed anche €sma di Millar , e negli adulti , asma 
spasmodico degli adulti. 

1 470. a x ,II primo (asthma spasmodicum s.'acutum in fanfum, aslhma Miliari,— 
die Mtllarsche Lngbtiistigkrit das Millar' sche Asthma) suole assalire all' im- 
provviso e per lo più di notte i bamboli sani o travagliati da leggieri sin- 
tomi catarrali. Tutto ad un tratto .questi faociulletti risvegliaci dal sonno, met- 
tono gemiti e grida ansiose, la loro voce si fa profonda, bassa, non sonora, e la 
rt aspirazione molto difficile, accusano senso di slrignimento e di soppressione al 
petto, cercano con ogni mezzo di trovar aria al respiro, hanno polso accelerato, 
piccolo , soppresso ed ineguale, la cute e le nari secche, depongono orine scar se, 
pallide etì acquose , e con lutto ciò non sono molestali uè da senso di dolore 
laringe, uè da losse, ajmepo notabile, ne da sputo, tic da febbre. La fac- 



ASMA 329 

ci* osservasi turgida livido-ross.v gli occhi »i fanno sporgenti e Incidi, inturgidi- 
scono le vrne della faefia e d« 1 collo, e dopo un quarto o mezz'ora cessa l'in- 
«ulto con replicati starnuti, con rutti, o con vomito ed escrezioni alvine; ma do* 
po dodici o «enrqualtro ore si rinoovella mollo più grave, e co<ì una terza, una 
quarta voli», er. Fra un periodo e l'altro ì bambini non sono perviamente li- 
beri, ma anzi molestali da stanchezza, da mestizia e da vaij leggieri sintomi spa- 
smodici. Se la malattia non viene energicamente trattata, ciascun successivo in- 
sulto anticipa ed è più torte, corteggiato da «pMmi sempre più gravi ed univer- 
sali, ila aumrtito d«*lla dibolezza, da involontaria evacuazione di orina e di fec- 
ce , * terribile per :l pericolo di soffocazione , la quale finalmente non di rado 
avviene sotto forti convulsioni. Quest' esito sfortunato accade talvolta repentina- 
mente ed all' improvvido, dopo intervalli poco molesti ed ingannevoli, nel vol- 
gere di sei o «ette giorni. Le sezioni dei cadaveri non dimostrano traccia alcuna 
di infiammazione o di qualsiasi altro stato morboso negli organi respiratorj. 

Joli Miller, fìtmtrk. ìib. d. F.n^hùstiglceit u. d. ffithneiweh. A. d. EngL Leipr. i jCq 8. 

E. Wnlieniitnu, Idem tur Dingnostik. Hd. II. 

J..hn, Bcbcke, llichlar. Hmisc. ut d. a. IV. 

Schnubr, in Rust' s. JU*gn*. f. d. gts. Ileilk. Bd. a5. /7. I. 

$. 1471. L'asma ora descritto è per lo più sporadico e prende ordinariamente 
i fanciulli di com itimene dibole, delicata, molto irritabili, soprattutto quegli ap- 
pena staccati dalle poppe, ma eziandio i più grandicelli dall'ottavo sino al de- 
cimo «uno di vita. La cagione eccitante comunissima ne è il raffreddamento, de- 
terminato sprcialmrnte da subitanei cangiamenti di temperatura dell'alia ambien- 
te : tuttavia può venire ancora da altre cagioni abili a produrre in generale le 
nevrosi. 

§. l'i 72. Antcnricth , Hrcker e recentemente Jurine ed Alien si sforzarono 
con ogni possa a dimostrare, che l'asma di Millar , certamente raro, non è una 
particolare «pecie di malattia, ma puramente una modificazione dell'angina co*ì 
detta membranacea. Egli è vero ebe fra l'uno e F altro malore havvi qualche 
somiglianza, ma peio passano fra questa e quello differenze importanti, note già 
per quanto si diceva al 574. 

1473. b ) ì'asnìa spasmodico degli adulti (asthma spasmodicum adulto- 
rum , — dir krampjhnjtc Fughi ustigkeit drr Efwachsrntn ) sorpiende pure 
soprattutto di notte od almeno alla sera di un subito ed inaspcltatume nte , op- 
pure dopo che l' individuo prova già oltre il metto giorno offuscamento, di capo, 
cattiva disposizione dell'animo , gonfiezza del ventricolo, disforia , dolorosi sti- 
ramenti fra le srapr.le ed alla nuca, re. L' infermo svegliato repentinamente dal 
sonno soffre gravissima oppressione di petto e sirignimento, respira a grande fa- 
tica, lentamente e con sibilo % nè altramente che in posizione eretta o seduto; 
difficile gli riesce il parlare ed interrotto, ed inutilmente si prova a tossire. An- 
sioso corre alla finestra aperta ed all' aria libera , e spalancata grandemente la 
bocca cerca ccn ogni sforzo di attrarre aria ristorativa. Frattanto il cuore bat'e 
fortemente e senza ordine, il pol*o delle arterie è spasmodicamente contratto ed 
intermittente, e nel petto vi ha un senso di pienezza e di angustia , senza però 
un drtlore in qualche determinata parte. 

L' intuito, sotto cui la faccia scorgesi ordinariamente scema di torgore e pal- 
lida , decorre tuttavia in alcuni casi anzi col polso più frequente, con qualche 
aumento di calore e di sete , e perciò con quakhe ft bbricialfola. 1 sintomi per 
lo più si vanno aggravando un certo lasso di tempo , quindi scemano , ed ora 
soltanto dopo pochi minuti primi, tal altra volta più tardo anzi dopo alcune ore 
scompaiono gr;id<« grado eoll'evacuazir.ne di orine spesso iposlaticbe, e talvolta an- 
che di sputi che facilmente separami. Se la malattia uou conia ancoia lunga data, 



330 DELLB NEVROSI f!l r ARTICOLA RR 

non rimano che una certa oppressione. Sulle prime le invasioni precedute dagli 
accennali incomodi, soprattutto da flatulenze, da dispnea, da sonnolenza dopo il 
meriggio od alla sera, rinnovellaosi per lo più ogni notte, quindi ad intervalli 
maggiori ora fissi ora indeterminati; ma collo aggravarsi del male mettonsi nuo- 
vamente in corso ogni veutiquattro ore presso o dopo la mezza notte. Nei casi 
sfortunati i sintomi crescono cosi di gravezza che di numero; l'ammalato è preso 
da ortopnea è impossibilitato a parlare ed a tossire liberamente, è molestato dai 
vomiturizioni, anzi vomita sostanze biliose, e cade in deliquio. Sul fine degli in- 
sulti espettora per lo più una materia mucosa, puriforme o mista a sangue. Con- 
tinuando tale espettorazione alla mattina ed anco di giorno, gli insulti o non ai 
rinnovano, ovvero fiaccali lasciano più luoghi intervalli , sinché sempre più mi- 
tigandosi alla fine cessano intieramente. 

3. Floyer, Ab/inndl. ub. d. Engbrusirigkeity nebsi einem Anhange der die Beobachtun- 
gen Kidlry's ub. d. Engbrustigkeil tri! hall. A. T. fingi, uberi, voli. J. CU. Fr. 
Sclierf. Leip/.. 1796. 8. 

M. Ha Jan, fìmUclìtungen ub. d„ Geschiete und. Heilung des Asthma. A. d. Engt. 
Lei pi. 1796. 8. 

§. l'i 7 / ì. La malattia di cui è discorso in leggiero grado e nel suo comincia- 
mento cede sotto un conveniente trattamento , od almeno cangiasi in affezioni 
nervose meno apprezzabili di altre parti. Assai facilmente poi va soggetta a re- 
cidive soprattutto in grazia del calore dell'atmosfera, quindi nel tempo estivo, ed 
in generale pel troppo calore, pi riscaldamento del corpo ed i troppo forti mo- 
vimenti come fisici e morali , pei grandi cangiamenti del tempo , segnatamente 
pelle subitanee mutazioni del freddo col caldo, pei vestiti die troppo stringano 
e comprimano il pedo, pelle flatulenze e per gli imbarazzi dello stomaco , ec. 
e cos'i più volle riconendo mette nell' organismo profondissime 1 adici , nè più 
cede per lutto il tempo della vita. £ raro il caso che uccida l'infermo sotto gli 
stessi accessi, sebbene talvolta dimostrino urgentissimo pericolo, ma però ben di 
spesso nei soggetti giovani e robusti passa in pneumonile, quindi in tisi polmo- 
nale ulcerosa, sotto una lunga durata in tisi piiuitosa, od in idrotorace; talvolta 
porge occasione agii aneurismi del cuore o delle maggiori arterie , e di questa 
maniera secondaria rendesi mortale. 

S- 1475. La disposizione all'asma spasmodico si ha nello stato ipocondriaco, 
isterico od in qualche altra morbosa condizione del sistema nervoso, nei soggetti 
di ogni temperamento, e soprattutto in quelli di media età e nel sesso maschile 
spesse volle è ereditaria. — Le cagioni eccitanti sono pur quelle che determinano 
facilmente le recidive, cioè: il riscaldamento il raffreddamento e la forte umettazione 
del corpo, il tempo umido freddo, in un subito assai variabile , segnatamente il 
suo passaggio dal caldo al freddo, gli «forzi notabili nel parlare, nel declamare, 
nel cantare, ec. , le affezioni forti dell'animo ed i patemi, gli odori penetranti , 
le polveri sospese nell' aria, e finalmente le soppressioni di insulti artritici , di 
abituali evacuazioni di umori e di efflorescenze cutanee croniche. 

$• Kl7ti. La nntura dell'asma di Millar consiste in uno spasmo tonico dei 
muscoli della glottide, della trachea e dei suoi rami, e 1' indole dell'asma spa- 
smodico degli adulti sta in uno spasmo Ionico delle fibre muscolari dei grossi 
rami della trachea e delle loro suddivisioni, accompagnalo, come sembra a Cui- 
/c/t, da una certa rigidezza delle fibre polmonali, che rende aifatto impossibile 
una piena espirazione. 

S Vili. Nella cura dell' asma di Millar olire lo allontanamento delle ca- 
gioni eccitanti e sostenenti la malattia . il principale rimedio si ha giusta quel- 
li autore nell'asma fetida, e secondo JJ'ichmann ucl muschio, fl/illar ammini- 
strò eoa felice successo I* assa fetida lauto iuternameute a larghe dosi sciolta 



i 



ASMA 331 

nell' aceto ammoniacale e mescolata all' acqaa di puleggio , che esternamente 
■otto forma di clisteri. PVichmann esperimentò siccome egregia la virtù del mu- 
schio usato durante gli accessi ed iu tutto il decorso della malattia , e special- 
mente giovandone 1' azione coi bagni moderatamente caldi e coi cataplasmi mol- 
litivi applicali alla trachea ed al petto. Altri trovarono giovevoli lo tolto do- 
ralo d'antimonio coli' estratto di iosciamo o coli' oppio , ed esternamente gli 
epispatici ed i pediluvj irritanti (181). 

§ 1478. La terapia dell' asma spasmodico degli adulti risguarda o l'insulto 
Stesso o l'intervallo libero. Nello spazio di tempo scevro dall'accesso la tura 
deve essere diretta ad allontanare o snervare la cagione* eccitante, ed a togliere 
]a nevrosi principale. 1 rimedi da scegliersi a cjuesio scopo ed i metodi di cura 
da praticarsi, che in ciascun caso denuo però corrispondete alle speciali dannose 
influente ed alla nevi osi principale sono assai varj. Se la malattia si trovasse 
associata ad una certa febbricialtola attiva , infiammatoria , conviene anti tratto 
viucerla col metodo e col regime antiflogìstico praticati con tutta prudenta , e 
cosi rendere la malattìa semplice t pura ; quindi di bbousi cautamente combat- 
tere gli accennali prodromi, e cos\ procurare di impedire 1' insulto stesso. Sotio 
F accesso poi è d' uopo sciogliere lo spasmo negli organi respiratori. Oltre un 
regime antiflogistico convengono sotto questa indicazione internamente i rimedj 
nervini , ora sopienti e calmanti per un azione alterante , ed ora eccitanti , ed 
esternamente cosi i sedativi, che i derivanti antagonistici per un' azione irritante. 
Meritano specialmente di essere amministrati: l'oppio, l'estratto di iosciamo, 
l'acqua di lauro ceraso, l'ipecacuana a ripartite dosi, o di per sè od unita al- 
l' oppio nella polvere del Dowtr\ i fiori di zinco, il magistero di bismuto, ec; 
la valeriana, la camomilla, il muschio, Tassa fetida, il liquore di corno di cervo 
semplice e succinato, lo spirito di etere nitrico , l'etere solforico , ec. I' infuso 
saturo di calle tostato, l'inspirazione di vapori modeialamenle caldi, e mollienti 
ed in pari tempo sopienti, e di fummigazioni analettiche, il fumare cautamente 
i semi di stramonio secchi, e giusta Chiarrnt la insufflazione dell' aria atmosfe- 
rica; i fomenti e le unzioni aromatiche spiritose al petto e fra le scapole, i ba- 
gni caldi mollitivi e saponati od aromatici, le frizioni sulle membra , i senapi- 
smi forti od i vescicanti all' esterno, o fra le scapole od alle braccia , i .clisteri 
ora evacuanti irritanti, ora sedativi, antispasmodici, ed i pediluvj acri. Di que' ri- 
medi che recarono giovamento si continui V uso sino a compiuto scioglimento 
dell'accesso. À promuovere verso il fine dell' insulto l'espcttorazione del muco 
die mai fosse tenace, servono gli stessi rimedi o di per sè, od idoneamente com- 
binali col liquore di Mindrrero, o col sale ammoniaco, collo solfo dorato di an- 
timonio, col kermes minerai", coi preparali di squilla , coli' infuso di senega , 
colla gomma ammoniaco , ec. Agli insulti fattisi quasi abituali , e quindi pura- 
mente nervosi si oppongono con buon effetto in generale i rimedi alteranti , ed 
in ispecie gli emetici leggieri; cos'i sono pure da raccomandarsi i fouticoli alle 
bi accia (182). 

In questa malattia è di grande importanza la dieta ed il regime. E pertanto 
giovano gli alimenti di facile digestione, in piccola quantità , animali e vegeta- 
bili solventi senta slimolo e senza cagionare flatulenze ; le bevande acquo»? , 
F aria atmosferica non troppo ossigenata , non calda . pura ; il moto moderalo 
all' aria stessa, la vita generale sobria, ed il lener libero ogni giorno il corpo. 

§. 1476. Il trattamento della convalescenza cosi dopo 1' asma acuto dei fan- 
ciulli, che lo spasmodico degli adulti, è intento a prevenire la recidiva, ed a to- 
gliere i residui effetti della malattia. Al primo scopo è mestieri tener lontane 
tutte le notevoli potenze sopraccennate ; al secondo vuoisi usare ed opportuna* 
lucute instano, combinare un metodo uulrieuie ristorativo e rinforzaule. 
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Specie 4. Incubo. 

S 1480. L' incubo , ejialte (incubus, ephialtes — dcr Alp, das Àlpdriieken) 
costituisce ori* oppressione di pelto , che prende sotto il sonno , corteggiata da 
ansioso sonno di forte pressione e di soprastante soffocamento , da inutili sforzi 
di muoversi, e da varie allucinazioni dei sensi per difetto di chiara coscienza. 

L' invasione durevole vario spazio di tempo termina collo svegliare 1* amma- 
lato , il quale continua tuttavia alcun poco ad essere molestato da ansietà , da 
palpitazione di cuore, da spossamento, e trovasi pure coperto di sudore. 

C.l.r. Reil, Fierbelehre. B. IV. Cnp. 

JoI>. Wiiller, ALh. i'om. A /pdf lìchen, dem gestorten Schalttft, erscrhtchendtn Tràumen 

und nnchilichen Erschrinungtn «. *. tv. A. d. 
Engi. von. El. Wolir. Frank/. » M. 1820, 8. 

§. I4Sli Sono disposti all'efinlte gli individui facili ingenerale a cad«r in malattie 
nervose, affetti da disordini cronici della digestione con tendenza alle mucosità 
ed acidità, come eziandio i pletorici. Le cagioni occasionali si hanno nelle 
affezioni e nei patemi dell' animo, nelle soverchie fatiche corporee e nelle trop- 
po gravi occupazioni delle facoltà della mente, ne' cibi presi alla sera in sover- 
chia quantità e ad ora tarda, nella dispepsia od anche nell' apepsia e nel troppo 
uso di sostanze spiritose, la forza poi di queste norevoli potenze viene accre- 
sciuta dalla giacitura dorsale col capo basso. 

§ 1482. La guarigione ottiensi col prevenire gli ulteriori insulti. E pertanto 
la cura consiste per la massima parte nel correggere la disposizione, nell'evitare 
ed allontanare le potenze nocevoli, e se tuttavia rinnovansi gli accessi nel con- 
veniente uso dei rimedj antispasmodici e rinforzanti, e nei casi os.tin.ni n*IP ap- 
plicazione drgli epispatici forti e nell' aprimenln di ulcere artificiali. IVallrr 
trovò vantaggioso il carbonato di soda usalo però assiduameole per lungo tratto 
di tempo (183). 

Specie 5. Tosse convulsiva. 

§. 1483. La tosse convulsiva ( tussis convulsiva, t. ferina, per tussis, — Per 
Keuch — , Stick — blaue — ,Esrhhusten) e malattia contagio.oa e per lo più epi- 
demica, che prende di preferenza i fanciulli the gli adulti, che si manifesta con 
tosse forte spasmodica minacciante soffoccamento, ed i cui accessi incominciano 
con aspirazioni tossicolose, brevi, imperfette, molte e pronte le nne dopo le al • 
tre con successiva inspirazione subitanea e profondissima producenle un suono 
simile al ragghio dell' asino, durano diverso ma però bre\e spazio di tempo, e 
terminano per lo più col vomito. 

W. Butterà' s \Abhandl. von dem Keuchhuslen. A. d. Engl. von. J. C. Fr. Sclierf. 
Sterni. 1718, 8. 

F. G. D.in.«, Versuch einer allg. Geschichte des Keurhhuslens. Marb. 1791. 8. 

Fr. Jalin, iìb. d. Keuchhuslen. Ein Beylr. tur Monogr. desselben Hinlclst. i8o5. 8. 

A. Fr. Marcus, der Keuchhuslen ; ub. seine Erkenntuiss. Nulur u. Behand/ung. Baiwb. 

vi. Leipz. 181G. 8. 
Bosensleiu, Cullen, Henke, Richter, Haase in op. cit. 

§. 1484. Una solida cognizione della tosse convulsiva non si ebbe che al 
principio del secolo decimo quinto. La malattia nel suo decorso offre diversi 
fenomeni laterali , che dimostrano il vario carattere accessorio. Puonnosi dui in- 
guai tre stadj, cioè il catarrale t il convulsivo, e quello di tosse secondaria o 
di decremento. 
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Nel primo stadio i fanciulli provano «intoni* quasi simili ai catarrali, in i»pe- 
cie una tosse frequente, breve, secca, diarista «la un suono acuto, che si esacerba 
alla mattina ed alla sera , come eziandio ogni secondo giorno , tui Lamenti nel 
sonno e per lo più qualche U I bridatola , la quale talvolta è ione Questo sta 
dio ora compirsi nel volgere di pochi giorni , ora invece si produce ad una o 
due settimane , sinché il fanciullo è pieso all' improvviso da tosse angosciosa , 
soilocativa, come più sopra diceva», che comincia il secondo stadio. 

S H83. Nel secondo stadio , io cui la malattia raggiunge la sua forma par- 
ticolare, gli accessi di tosse sono nei primi giorni r»»ri , quindi più frequenti e 
forti, e lilialmente ricorrono quasi ogui mr*// ora Sogliono essete preceduti per 
alcuui minuti secondi e per un minuto primo «la un senso di solletico nella 
trachea, o di predone nell'epigastrio, o di formicolio nella fronte, o di grande 
■ostrti, da cui gli ammalati sono spinti a cercare un appoggio, cui allenare c 
lortemenic attenersi. Quindi comincia la tosse colla inspira/.ioue ed espilazione 
sopra descritte ; alla inspirazione cioè alquanto profonda succedono cinque , sei 
o più espiazioni hi evi quasi espulsive con ansietà e senso di soprastante sotto- 
cazione, cui segue una seconda ispirazione eguale alla sopra descritta, di suono 
acuto o con isirepito , profonda , protratta; a questa nuovamente tengou dietro 
la testò menzionate espirazioni lo su olose , e tale scena suole rinnovarsi parec- 
chie v«ilte siuchè 1' insulto finisca. Sul cessare dell' accesso si evacua comune- 
mente «Jella mucosità tenace o colla tosse, o con forti stai nuli, o col vomito 
insieme ai cibi ed alle bevande contenute nello stomaco, e cos'i dopo uno, due 
od anche più minuti termina 1' accesso. L fanciulli continuano ancora per qual- 
che tempo a piangere, mentre vanno a poco a poco cessando i fenomeni late- 
rali hanno ancora un respiro accelerato e faticoso, stanchi si lagnano di cefalea, 
oppure in breve ricuperano la primiera ilarità , desiderano cibo e bevanda , e 
riprendono i loro giuochi. — Durante 1' insulto accompagnato da grande ansietà 
e «la senso di soffocazione quasi lutti i muscoli sono attaccati da tremori e da 
convulsioni; la faccia prende un rosso carico o ceruleo, si gonfia, se ne intur- 
gidiscono le vene ; le labbra prendono certo lividume ; gli occhi inondali di 
molte lacrime si fanno proliferanti e rossi, le mani ed i piedi freddi, i polsi 
soppressi, tremoli od iute imiti» triti , la cute si copre di freddo sudore; l'alvo e 
le orine evacuansi involontariameute, e talvolta esce sangue dalla bocca e dalle 
nari. Trattandosi dì los^e convulsiva fortissima sopravviene per alcuni minuti lo 
spasmo delle vie respiratorie, che interrompe la tosse e la respirazione , e che 
passa di rado però, in deliqui, in sollocazione od in apoplessia. 

Nel corninciamento di questo stadio, e quando gli accessi non vengono che al- 
quante volte entro lo spazio «li ventiquattro ote, i fanciulli non si hauno male 
negl'intervalli liberi; ma collo aggravarsi della malattia, e succedendo di gior- 
no e di notte anzi quasi ogni mezz* ora le invasioni forti , rimangono anco nel 
tempo di mezzo assai spossati, pallidi fastidiosi e continuamente molestati «la cer- 
ta dispnea Gli accessi sogliono esacerbarsi ogni secondo giorno , ed es«ere più 
forti e frequenti dopo il pitto e di notte, specialmente verso l'aurora ; vengono 
per lo più senza periodi determinati e senza manifesta cagione; ma sono ezian- 
dio facilmente provocali ad ogni ora dagli errori dietetici, dal raffreddamento, dal 
corso, dalla danza, dal riso, dal pianto, dalle grida, dal terrore, dall'ira, ec. 

Del resto i fanciulli forti sopportano questa tosse, a meno che non sia smo- 
data, spesse volte intiere settimane senza patirne altre manifeste lesioni delle fun- 
zioni ; i deboli invece, delicati , mollo irritabili sogliono a poco a poco venT 
presi da altra febbre , che si esaspera manifestamente alla sera ed ogni secondo 
giorno , mentre offre remissioni alla mattina ; si associano bulimia, stitichezza o 
diarrea, sonno inquieto, dispnea, emoltisia, e persino pneumouiii fucili a passare 
in suppurazione, ovvero aneurismi del cuore o dell' aorla, o gravi congestioni di 
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•angue al capo, encefaliti ed idrocefalo acuto ; epistassi ripetuta, cui le frequente 
o profusa puouno seguitare I' ambliopia 1' amnesia e persino la stessa demeoza; 
talvolti cinte, prolassi e sii urne. 

Jy Ki86 Nei casi favorevoli questo stadio compiesi entro tre o quattro setti- 
imuc, nei mnio propizj passa fioalmanle dopo parecchie settimane al terzo sta- 
dio ossia di tosse secondai ia, e mediante questo in salute. Diuotano questo sta- 
dio : la tosse che tuttavia inclina alla convulsiva, ma che però scevra da quella 
protonda inspirazione o da quel sunno particolare simile al raggino drll' asino , 
non che dal vomito ; la molto diminuita gravezza e frequenza delle invasioni ; 
la scomparsa dell' epistassi e di altre emorragie, la cominciarne mutazione degli 
sputi bianchi e tenaci in giallo-verdastri, mobili, densi e copiosi; i sudori uni- 
veisah alleviami, l'appetenza, la digestione degli alimenti ed il ventre nello sta- 
to naturale, ed il successivo rUtabilirueuto delle forze. 

Lo statilo terzo se non avveugouo raitreddamenti , errori dietetici, dannose in- 
fluenze del tempo, riscaldduit-nti di corpo o commozioni d' animo forti, o I' in- 
spirazione di vapori, di fumo, di polveri irritanti, ec. a tuibarne il decorso od a 
cagionare imperfette recidive, dura comunemente alcune settimane, e quindi l'ia- 
tirra malattia rare volte raggiunge il suo fine prima della nona o decima. 

§. 1487. La disposizione alla tosse convulsiva trovasi in generale nell'età in- 
fa utile , ed io ispecie nell' irritabilità degli organi respiratori , accresciuta dalle 
precedute malattie , come le pneumonili , i morbilli , ec. Le cagioni eccitanti 
stanno: in una particolare costituzione epidemica dell'atmosfera, segnatamente uel 
tempo umido-freddo e variabile, come accade assai frequentemente nella piima- 
vera e nell' autunno, non che in un contagio specifico. Da quella viene prima- 
riamente generala la malattia e diffusa sino al grado di epidemia, da questo poi 
viene fuori di dubbio applicata ad altri e disseminata. 

$. I'l83. La natura della tosse convulsiva non è ancora conosciuta sebbene si 
abbiano in tale argomento numerose opinioni. Si sa unicamente che è malattia 
ribelle, contagiosa, particolare e di un decorso stabilito ; che viene ingenerata parte 
da influenze epidemiche, parte da un contagio specifico; che sulle prime tieue un de- 
corso acuto, quindi lento, e che nel primo stadio è distinta da carattere di irri- 
tazione o infiammazione specifica, uel secondo di affezione nervosa, e nel terzo 
di debolezza e di rilassamento delle membrane mucose che vestono gli organi 
respiratisi j; — che comunemente risparmia i fanciulli attaccati dalla tigna del 
capo o dalla scabbia ; che dal vajuolo ne viene interrotto il corso , e che di 
raro prende due volte un medesimo iodividno. L' opinione di Àstrnc e di Mar- 
cus, che questo malore cioè sia d' indole infiammatoria , non basta a spiegarne 
compiutamente la natura specifica, e non potrebbesi ammettere che in parte ri- 
spetto allo stadio primo. Il nome di bronchite epidemica, che Marcus ne asse- 
gnò non trova nelle osservazioni aleuti appoggio. Nè debbesi ricercare la sede nel 
ventricolo, come avvisavano Huxchnm c Stali, sebbene sotto determinate circo- 
stanze sia comprovata 1' egregia virtù deeli emulici. 

§. La tosse convulsiva cede moltissime volte ad un conveniente regime 

e ad un idoueo trattamento. Se nel primo stadio persistono la febbre e la di- 
spnea gravi, non che la toss<» senza sputi, la malattia può farsi mortale prima 
del suo compiuto sviluppo. Nel secondo stadio avviene rare volte sotto l'insulto 
un' emorragia letale ; o la soffocazione o V apoplessia , ma non egualmente di 
rado vi succedono 1' emottisi*, la tisi polmonale o tracheale e la dispnea. 

A malattia protratta e col favore di una disposizione alla scrofola ed alla ra- 
chitide sviluppane» facilmente nei bambini dell'età inferiore ad un anno l'idro- 
cefalo acuto e la tal>e. 

1 fanciulli teneri deboli e mollo irritabili incappano per questa malattia io 
nn^iore pericolo, che quelli d' età p ù avanzala, sebbene non ne si-mn colli più. 
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fortemente. Compiato il 2 anno suol essere meno pericolosa. I fanciulli attaccati 
da efflorescenze cutanee croniche, o quc'che oon soffrono insulti frequenti e l'orti, 
quelli che puonno discretamente espoltorare , che negli n i valli liberi liovausi 
beue, appetiscono, pendono sonno tranquillo ristorativo, e quelli dualmente che 
sul fluire dell' insulto sono presi da vomito, superano più facilmente che altri la 
tos»c convulsiva, e cosi i macilenti con più facilità che gli obesi e que' lauta- 
mente nutriti. Negli individui poi alletti g:à prima da vermi, da sintomi nervosi, 
e nel decorso dell' accesso da torli emorragie, decorrono per lo più gravemente. 

Un suono acuto, alquanto rauco e stridulo dell' inspirazione , e la molta du- 
rata della tosse che succede alla espirazione dinotano una malattia grave e piena 
di pericolo. 

t ua cura opportuna praticata tostamente nel bel principio può mitigare gran- 
demente lo stadio uervoso. 

in lutto il decorso del terso stadio bavvi grande propensione alle recidive. 
MIX). La cura della tosse convulsiva uou può essere cominciata collo al- 
lontanamento o collo infievolimrnto delle cagioni, giacché il fìacchre la virtù di 
una costituzione epidemica è superiore alla scienza ed all' arte medica, ed il con- 
tagio cessò g à di operare quando puossi conoscere la presenza della malattia. — • 
Per adempire la seconda generale indicazione è d' uopo adattare il trattamento 
e la dieta in un col regime ai singoli sladj , ed al carattere in questi predomi- 
nante, catarroso-infìaromatorio, e nervoso, ed allo staio di debolezza. E perciò nel 
pruno stadio deve.i considerare e trattare la tosse convulsiva, giusta i sintomi e 
la disposizione individuale come una lebbre catarrale ora leggiera e semplice, ora 
grave infiammatoria facile specialmeute a passare in pueumonite ed in bronchite 
catarrosa ( T. I. 566-568). Quindi anche in questa malattia dennosi prati- 
care sottrazioni di sangue universali od almeno locali, avendo pelò mai sempre 
riguardo al successivo stato nervoso, e del resto ricorrere ai metodi antiflogistico, 
sui veule ed evacuante, od al molliti vo separatamente od insieme combinati. Con- 
viene soprattutto muovere il ventre cogli eccoprotici, colla magnesia, coli' idro- 
mele de'fanciulli, o coll'elettuario lenitivo, a meno che non sia già molto libero. — 
In qualunque stadio dennosi apprezzare le complicazioni che mai vi aves- 
sero. — Nel secondo la tosse convulsiva deve essere curata come malattia spa- 
smodica con eminente affezione della membrana mucosa degli organi respiratorj 
e gastrici. Se predomina, come per lo più accade nel comiuciamenlo di questo 
stadio, l'abbondante secrezione di muco tenace, gli emetici operano di egregia 
vir ù, ed a questi, che talvolta devonsi porgere ripetutamente conviene aggiun- 
gere ed interpolatamente amministrare i rimed) abili a sciogliere la pituita, come: 
il sale ammoniaco, i preparati di squilla, lo zolfo dorato d' antimonio , ripartite 
dosi di tartaro emetico, 1' infuso di pohgala senega ec. Nello stato pituitoso quasi 
in egual grado del nervoso-spaimodico, richiedesi l'opportuna combinazione degli 
stessi riraedj coi nervini ora sedativi narcotici od alteranti, ora alti a sollevare le 
forze, come lo zolfo dorato d' antimonio coli' oppio, coli' estratto d' iosciamo, o 
di belladonna, le polveri del Dower, V ipecacuana a ripartila dose sola o coi 
fiori di zitico, col magistero di bismuto, o colla valeriana, col muschio, od anche 
il tartaro emelico cogli occhi di granchio giusta il metodo di Fothergill. Questi 
prescriveva ai bambini di un anno un grano di un miscuglio in polvere di una 
parte di tartaro emetico e trenta di occhi di granchio, porgendolo in un piccolo 
cucchiaio di latte o di acqua nel tempo di mezzo fra la colazione ed il pranzo, 
ed accresceva leggiermente ogni giorno questa doie, sinché determinava il vomito. 
La polvere viene presa facilmente, è efficace eziandio senza vomito, in ispecie 
perchè muove la diaforesi e I espettorazione, sicché torna giovevole quasi in ogni 
audio ( Cullen t op. ciu T. 111. ) soprattutto avvertendo di aggiungavi un po' di 
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nitro nel febbrile. Prevalendo lo alato nervoso,, come suole accadere nel secondo 
stadio inoltrato, giovano sotto un giusto apprezzamento deli' intiera condizione 
dello stalo individuale, ora i narcotici, come oltre gli accendati anche la poiveic 
di radice e 1' infuso di foglie di belladonna, non che l'acqua di lauroceraso, ora, 
e specialmente tifi decadimento d'ile forze a stadio giù avanzalo, i nervini ecci- 
tanti, come la valeriana, il millefoglio, il muschio, il castoro, Tassa fetida, que- 
sta aggiunta ai clisteri, ed insieme l'uso dei bagni caldi. Nella grande laveria 
è indicata l'applicazione della gomma ammoniaca e de) fegato di zolfo, alla dose 
di cinqne sino a dieci grani, da prendersi nel miele mattina e sera. Quando in- 
sieme allo scernimento dell' irritabilità liavvi abbondante secrezione di muco te- 
nace, puossi ricorrere con prudenza all' uso della tintura di cantaridi , porgen- 
done una, due o tre gocce due o tre volte al giorno col sc.roppo e colla um- 
cilaggine di gomma arabica, con o senza una dose di tintura d' oppio ben adat- 
tala all' età del fanciullo ed alle altre circostanze. In ogni caso giova iu pari 
tempo il metodo antagonistico, cioè 1' applicazione dei vescicanti all' epigastrio , 
ol alla regione dorsale fra le scapole, dei senapismi ai polpacci, V uso dei pe- 
diluvj acri con liscivia o con decolto di senape, dei distesi irritanti, e della po- 
mata di tartaro emetico (delta di /lulenrieth) da ungersi tre o quattro volle t*l 
gi'iruo sulla regione epigastrica , sinché le puntole che spuntano cominciano a 
cangiarsi in ulceretle. Si è osservato riuscire talvolta di graude vantaggio una 
allegrezza improvvisa, uno spavento a caso successo ec. 1 rimedj mollimi e ri- 
las auti recano a quest'epoca di malattia uocumeulo ^184). 

Nello stadio terzo conviene passare a poco a poco all' opportuno metodo di 
cura rinforzante ristorativo. Corrispondono periamo a questa indicazione i itoli 
amaricanti, il lichene islaudico, la corteccia peruviaua / gli alimenti eupepli, ben 
nutritivi, e soprattutto 1' aria libera, pura, secca , piacevolmente calda , il molo 
moderato ec II cangiar domicilio e metodo di vita apporta lalvolla graude van- 
taggio. 

Specie 6. Singhiozzo* 

S 149 1. Il singhiozzo {singtdtus, — der Schluckzen, Sehluckctt) è un ispira- 
zione subitanea, breve e sonora, cagionata da una spasmodica contrazione del 
diaframma, trovandosi in pari tempo ristretta la glottide. 

Dopo pochi minuti secondo, od ogni mezzo minuto primo si rinnova ora mi- 
te , ora veemente , ed al grado da recare una scossa a tulio il corpo ; tal voli» 
dura per un quarto d' ora, tal' altra per ore iutiere, ed anco in certi casi gior- 
ni, o settimane ; travaglia l* infermo ora soltanto di giorno, ora di none ; in al- 
cuni casi e continuo, in altri periodico. Persistendo lunga pezza adduce oppres- 
sione di stomaco, rutti, nausea, vomiti, ansietà, calori, spossamento, deliquio, do- 
lore e persino 1' infiammazione del diaframma. Talvolta fluisce collo Starnuto c 
colla tosse. 

F. (i. H. Bmn in?, Singultus morbus, symptoma, signum. Trajecl. 1788. 
Ueeker, Con radi, op. cit. 

S- 1492. Il «inghiozzo è sempre sintomo a) di un'irritazione e di una flogo- 
•i, b ) o di un' affezione nervosa del diaframma, idiopatica o simpatica. 

E perciò facilmente si comprende quale sia la disposizione al singhiozzo. Le 
cagioni eccitanti nel primo caso sono: un bolo voluminoso, o duro, o ruvido 
inghiottito avidamente, le bevande fredde, I* acredine dei cibi, dei medicamenti o 
dei veleni; 1' imbarazzo di stomaco} le fratture e le distorsioni delle coste infe- 
riori e delle vertebre conispoodcnii ; il ritrairoenlo all' indietro della caitilagine 
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xifoidet , la diaframmile, P esofagite, la gastrite o la « . , , _i 

ii • • t i Rosi e la eaocreoa rJl 

tri vucen addominali, come pure le loro cagioni ecawL. " *» ». c ■ ..i 
, c V i- i • i U: i so\ercln «forai " el 

diaframma in grazia di vomito, di tosse, di «tarmiti e di p^ difficili le sostanze 
eterogenee capite nel ventricolo acide , biliose ed in general* . ■ ■ ' verm j ] e 
commozioni e le ferite del capo, ecc.; nel secondo ca*o : tuli* \^ 'potenze debi- 
litanti ed in ispecie quelle che attaccano il sistema nervoso, qua\, touo m gene- 
rale le annoverate cagioni delle nevrosi, non che le stesse malattie QriV ose, co- 
me le febbri nervose, 1' isterismo, 1' ipocondriasi , 1' epilessia , ed altr% forme di 
spasmi, e le febbri intermittenti, che vestirono un carattere nervoso. 

1493. É facile lo argomentare quanto il singhiozzo costituisca un simonia 
leggiero, quando grate, pericoloso e penino mortale, considerandone attentamente 
P indole, la gravezza, la dorata, la malattia principale, la cagione eccitante, ecc., 
Ili uni grande tendenza alle recidive. 

Jj. 1494. Rispetto alla cura deve essere diretta contro le diverse cagioni e ma- 
lattie principali. £ pertanto conviene allontanare, o diluire, allegerire, sciogliere 
qualsiasi irritamento ; comporoe P effetto coi rimedj sedativi e temperanti cos'i 
interni che esterni ; vincere V infiammazione coli' opportuno trattamento, e gua- 
rire la uevrosi universale col metodo di cura raccomandalo ingenerale contro le 
nevrosi, ora sedativo, alterante, ora eccitante, ora antagonistico. A questo modo 
di cura olire i vescicanti, i senapismi, i bagni ed i clisteri, appartengono gli ir- 
rini specialmente siarnutatoij , il ritenere lunga pezza V aria inspirata , lo strin- 
gere moderaiamente il peno per mezzo di fasce, le legature degli arti, il dirigere 
l'attenzione sopra qualche oggetto, e le commozioni dell'animo recate all' im- 
provvidi (1S5). 

S Nella convalescenza debba guardarsi bene P individuo dalle cagioni 

di recidiva, che rendono il siugluoizo assai ribelle , molesto e daonoso ( T. I. 

S- 384) 

Specie 7. Palpitazione di cuore. 

§. 1496. La palpitazione di cuore (palpitalo cordis, cardiopalma, — das 
Hrrzklopfcn ) è costituita da movimenti di quest' organo disordinali , forti , non 
solamente spiacevoli e molesti all'ammalato, ma percettibili eziandio dall'osser- 
vatore sia colla vista , sia coli' applicazione delle mani , per P urto del cuore 
contro le coste. 

$• 1497. Sotto la palpitazione il polso delle arterie snoie esaere disordinato ed 
ineguale, spesse volte intermittente, e del resto ora grande e duro, ora piccolo , 
molle e debole ; il respiro difficile , e le molte volte accadono pure vertigini , 
grande anserà, tremori delle membra, e negli alti gradi di malattia anche i de- 
liquj e le convulsioni. 

§. 1498. Gli accessi di palpitazione di cuore variano grandemente di gravezza, 
di durata e di frequenza ; ora si manifestano piuttosto di giorno , ora invece di 
notte, e vengono esasperati e ridestati da qualsiasi cagione che mediatamente od 
immediatamente ecciti P attività del cuore. Le molte volte poi sciolgousi per 
mezzo del sudore. 

§. 1499. I soggetti assai irritabili, sensibili , deboli}, facili alle nevrosi, le do- 
rotiche, non che gli individui afletti da pletora, da congestioni nei visceri addo- 
minali o dall'elmintiasi, offrono eminente disposizione al cardiopalmo. ,1 n car- 
diopalmo passeggiero viene per verità suscitato eziandio da ceite potenze stimo- 
lanti, come le affezioni dell'animo , i concitamenti indotti dai patemi , i movi- 
menti e g\\ sforzi gravi del corpo, l'aria calda, le bevande spiritose, l'uso ab- 
bondante del caffè, dei medicamenti riscaldanti, ecc. , ma le cagioni del cardio- 
palmo, che facilmente e di frequente rinnovasi o quasi affatto continuo, trovansi 
Rjiuann Fot. II. lii 
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in varie m-d mie , «opratfuito nrlle diverse guise di nevrosi , come I* isterismo , 
J' ipocondriasi, la cloro*', ed eziandio in varj vizj organici del cuore e dei vasi 
maggiori, l'aneurisma. I* ossificaziooe , 1' atresia, i polipi, ec. ec 

5- i "00. La prognosi nella palpitazione di cuore ti desume facilmente dalle 
cose sin qui òrtie- 

§. 1501. IVe/la atra vuoisi innanzi tratto dar opera ad allontanare le cagioni, 
a togliere la malattia principale, o se ciò non è dato, a scemarne possibilmente 
gli efletti, l' irritazione cioè del cuore. Al quale oggetto ricliiedousi essenzialmen • 
le: grande tranquillità d'animo e quiete di corpo; l'accurato evitarne rito dei 
cibi o d'Ile bevande irritanti, riscaldami, come pure degli errori nella quantità, 
e di tulle quelle influenze che puntino accelerate la circolazione, rarefare il san- 
gue, ed indurre una pletora universale , o grandi congestioni di sangue locali ; 
oltre ciò bevande e medicamenti freschetti e refrigeranti o sedativi , la digitale , 
ec. e non di rado, come liei casi di pletora, e di vizj organici del cuore, è me- 
stieri eziandio ricorrere a piccoli salassi, e ripeterli giusta il bisogno. Sotto 1' in- 
tuito slesso richiedesi pure una conveniente posizione : I' orizsontale ovvero sul 
lato destro è grandemente giovevole ; del resto esercitano egregia virtù palliativa 
c la contioua umettazione del lato sinistro del petto con acaoa Iredda e giusta 
lo circostanze anco le bevande di acqua parimente fredda (186'). 

■ 

Specie 8. Vomito. 

<y 1502. Il vomito ( vomito* ) consiste in movimenti involontarj convulsivi ed 
Antiperistaltici del ventricolo , aMl' esofago , della faringe e talvolta anco della 
j»aiie supcriore delle intestina, ed in contemporanee contrazioni spasmodiche dei 
muscoli addominali e del diaframma, con violenta espulsione delle materie ca- 
pite nello stomaco , o che gli provengono da qualsiasi parie , per la bocca od 
insieme per le nari. 

S. J. L, Ducring, Diss. Hippocratis doctrina semiotica </« vonùlu. March. 1792. 8. 

§. 1503. Sogliono precedere il vomito: rutti frequenti, nausea o vomilurì- 
unii, cui si associano per lo più brividi di freddo forti, disforia, abbondante se- 
parazione di saliva, tremore rielle labbra, vertigine, spasmo e tenzione dell' epi- 
gastrio. 1 fenomeni che accompagnano il vomito stesso sono troppo noti, perchè 
richieggono un estesa descrizione. Il vomiio è seguito da quiete e da alleviamen- 
to del mal css.-re, la cui durala, come eziandio il cessare od il 1 innovellarsi del 
vomiio stesso, dipendono dall' « ssere o no tuttavia attiva la cagione eccitante , 
dalla sua natura e dal modo di operare. 

§. 1594. Fra i possibili cattivi ejfetti del vomiio si riferiscono : le scosse e 
la pressione forte dei visceri posti Delle cavila del cranio , del petto e dell' ad- 
domine; le congestioni di sangue n-i medesimi, talvolta anco le dieresi di pie- 
oli vasclliui, quindi vertigiui, diverse emorragie interne ed esterne, spandimeutì 
infiammazioni degli organi della deglutizione , del ventricolo e dei polmoni , e 
persino 1' apoplessia stessa, la soffocazione, V amaurosi, la slruma , 1' aborto , le 
ernie, i prolassi, gli aneurismi o le varici. 

§. 1505. Dislinguesi il vomito, a) giusta T origine : in primario e seconda- 
rio, idiopatico e simpatico, sostantivo e sintomatico; b) secondo il carattere: in 
infiammatorio e neri>oso spasmodico, c) giusta le materie evacuate : in gastrico 
saburrale, bilioso, pituitoso, in cruento od tmatemesi, in stercoraceo verminoso ec. ; 
d ) secondo il decorso e la d irata : in acuto e cronico ossia abituali', continuo 
e periodico, e quest' ultimo in period.co regolare o ricorrente senz* ordine , e ) 
riguatdo ngli effetti ed alle sequele , m morboso t critico, salutare a dannoso. 
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$• Dispongono al Tornito la grande irritabilità dello stomaco c la fa- 
cilità ai moti antiperistaltici per qualsiasi causa, con o senza accrescimento uni- 
versale di sensibilità del sistema nervoso e malattie di forma spasmodica Le 

cagioni eccitanti del vomito a ) idiopatico sono : i cibi e le bevande in trop- 
pa quantità o di ca<tiviva indole; i rimedj acri di sapore nauseoso, i veleni acri, 
ina anclia narcotici; diverse sostanze eterogenee , che non puonno soggiacere a 
smaltimento; le saburre capite nel ventricolo acide, rancide , putride , pituitote, 
biliose ed i vermi, la prensione esterna del ventricolo , o cagionata dal rivolgi- 
mento all'indentro della cartilagine ensiforme, i colpi recati a questo viscere o 
le lente, la gastiiic idiopatica, simpatica, metastatica, acuta e cronica , la sup- 
porazione e 1* indurimento dello stomaco medesimo , specialmente in corrispou- 
denta al piloro, b) Qaellc del vomito simpatico sono: la gravidanza, le forti 
rappresentazioni immaginarie di cose nauseanti, i movimenti onJulatorj del cor- 
po per il viaggiare io carrozzi, nella navigazione, ec, i frequenti moti rolatoij; 
il solletico delle fauci colle birbe di una penna, colle dita ec. , e soprattutto 
poi le seguenti malattie: lo spasmo, l'infiammazione acuta o cronica, l'indoli- 
mento, lo stringimento e la chiusura del lume delle intestina in grazia di fecce 
indurite e secche, non che di varj corpi stranieri; il volvolo, l'ernia incarcerata, 
da cui viene le molte volte provocato pertinace vomito, ed alla perline intiera- 
mente stercoraceo ( i/eo; — ìleus t misere ) ; le flogosi , gì' indurimenti ed altri 
vizj organici del fegato, della milza, del pancreas, dell'omento, del mesenterio e 
delle sue ghiandole, della cistifellea e della vescica orinaiia, dell'utero, delle ova- 
ie, dei testicoli, dei reni, del diaframma, ed anco dell' esofago, della faringe, del 
cuore, dei polmoni, delle meningi e del cervello; l'irritazione delle vie biliari ed 
orinane in grazia di calcoli; le ferite, le commozioni del capo e l'idrocefalo; la 
dentizione difficile, la dismcnia, i prodromi impetuosi degli esantemi, la loro stessa 
eruzione difficile, irregolare, imperfetta ; le febbri nervose ed altre corteggiale da 
carattere nervoso, e le malattie croniche spasmodiche o convulsive, c) Eccitano 
il vomito metastatico: le soppressioni delle diarree profuse o diuturne, abituali, 
dei audori, delle ulcere croniche, delle efflorescenze croniche ed acute, dei pro- 
tfuv j di sangue normali o già fattisi abituali, segnatamente dei mestrui, dei lochi, 
delle emorroidi ec. del reumatismo, della risipola, dell'artrite ec. 

1 507. DcU'tm/jortansa e del valore prognostico del vomito sintomatico egual- 
mente che del cronico si è già fatto menzione parlando delle malattie, che ne sogliono 
e -iso re accompagnate. Del resto il vomito può riescire salutare ogni qual volta serva ad 
«"Vacuare saburre, veleni, sostanze straniere, vermi contenuti nel ventricolo e calcoli 
biliari ; quando alleggerisce di maniera essenziale le diarree, gli edemi , le idro- 
\>i>ie, lo slato pituitoso, le malattie spasmodiche o convulsive croniche, o le vince 
intieramente, e quando scaccia qualche fomite contagioso già contratto prima che 
abbia estesa la sua azione sull' intiero organismo. Di dubbio esito poi, od anche 
pericoloso è il vomito di soverchia gravezza, continuo, per nulla alleviarne, che 
adJuce abbattimento di foizc, deliquio e gravi sintomi nervosi, che è seguito da 
pertinace stitichezza, da emaciazione, da cousumamento delle forze, o quello di 
materie fecali; il vomito che trae la sua origine dall'infiammazioni di visceri no- 
bili, da pertinace costipamento del ventre , da ernia incarcerala , da lesioni del 
capo, dall' idronccfalo, ce, e quello che conseguita l'erniotomia. L'evacuazione 
col vomito di liquidi porracei, cruginosi, bruni grigi, nerastrici, cruenti (nò me- 
tastatici, nò critici), icorosi e puzzosi, è di cattivo indizio. Quel vomito che di- 
pende di indurimenti , da scirri , da carcinomi e da ulcere di altra indole del 
ventricolo o degli organi vicini, non si guarisce quasi mai. 

S 1 503. A guarire radicalmente il vomito ne critico nè salutare, chiedesi di 
togliere od infievolire coi mezzi più opportuni e colla maggiore prontezza le ca- 
gioni occasionali ; di vincere la malattia principale, lo stato cioè di irritazione, di 
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infi <mnmione o puramente nervoso del ventricolo, o degli organi tette menno- 
«.ili (Jy 1506;; di comporre l'irritazione spasmodica del ventricolo, del diafram- 
ma e dei muscoli addominali; di ovviare ai movimenti antiperistaltici, e fermalo 
il vomito di curare coti venientemente la convalescenza (187). 

Per ciò che riguarda lo allontanamento delle cagioni, è d' uopo tostamente e- 
vacuare le saburre gastriche , i veleni , i vermi c le sostanze straniere medanle 
l'acqua tiepida bevuta in grande quantità, il solleticare con precauzione le fau- 
ci, o V emetico, a meno che però lo stesso vomito non basti all'intento, e come 
più estesamente si diceva al $. 1370 parlando della cura della gastralgia. Nei 
casi di grande rcplezioue dello stomaco devesi primamente ricorrere alle bevande 
diluenti, solventi , all'acqua tiepida ed al solletico d<lle fauci , onde cercare di 
sbarazzare il viscere con mezzi più miti degli ordinar), cioè cogli emetici. In qua- 
lunque genere di vomito conviene aver cura di premunire, per quanto puossi , 
dall' incarceramento gli individui affetti da ernie, e dalla soffocazione i fanciulli 
tenendoli a corpo chinato o giacenti sui lati. Quando il vomito riesce insuffi- 
ciente, ed è contraddicalo un emetico forte , il medico procuri di cangiare , di 
neutralizzare, di decomporre le sopraccennate dannose potenze giusta l'indole loro 
(rispetto ai veleni vedi i §§. 393 e 1370), e di evacuarle per altra via median- 
te i clisteri ed i purganti adattati al caso ed amministrati con precauzione. — 
Le malattie principali vogliono una terapia conveniente all'intiera loro natura 
speciale, ed alla costituzione dei malati, quindi diversa, e quale già in varj luo- 
ghi espooevasi trattando di ciascuna malattia. — 11 vomito cagionato dai viaggi 
ni vetture, o da altri modi di agitazione* del corpo, si cura colla quiete, coll'uso 
di alcuni cucchiaj di buon vino, celi' infuso o coli' acqua distillata di melissa, di 
menta, di fiori di camomilla, ec. , o col caffè, e colle unzioni spiritose alla re- 
gione epigastrica, avvertendo che 1' ommalalo non prenda alcun alimento. — Il 
vomito cagionato dalla gravidanza cede più di rado ai radicamenti, che ad un 
opportuno regime di vita. Tuttavia quando continui ostinatamente è pur raestie 
ri ricorrere ai rimcdj ; e quindi ora per diminuire la soverchia sensibilità ai se- 
dativi od anche agli oppiati; ovvero avendovi associala la debolezza agli eccitanti 
testé nominati, ed al liquore minerale d. 11' Hqffmann, allo spirito di etere nitri- 
co, ec^; ora per togliere la pletora alle sottrazioni di sangue, ma con prudenza; 
ora finalmente per evacuare le impurità gastriche accumulale, agli eccoprotici. 

Se il vomito persiste sebbene siansi lolle le nocevoli potenze e le malattie 
causali; se queste e quelle non puonnosi allontanare , e ciò abbisogna qualche 
tempo, e se il vomito è forte, riesce indicata la cura palliativa, sintomatica, di- 
retta a sminuire l' irritabilità eccessiva in tutto 1' organismo od almeno local- 
mente, a moderare le contrazioni spasmodiche ed a sollecitare il moto peristal- 
tico del tubo iniestiualc. Compiesi questa terapia con piccole dosi di rimedj cal- 
manti sedativi narcotici, fra i quali ptimeggia 1' oppio oppure leggiermente ec- 
citanti nervini, quali sono i più volle annoverati, e colla bevanda del Riverio, 
colle polveri aerofore, od anco coli' oppio dato alternativamente col carbonato 
di potassa; esternamente coll'uso ad un tempo dei bjgni caldi, dei fomenti sem- 
plicemente aromatici o preparati col vino, o con leggieri epitemi, col linimento 
volatile, con qualche lozione spiritosa e colla slessa liulura d'oppio, da npplicarsi 
ai l'epigastrio ; coi clisteri leggiermente irritanti ed evacuanti , quindi calmanti , 
antispasmodici, aromatici; finalmente coli' irritazione antagonistica della cute in 
ispecie alla regione epigastrica per mezzo dei senapismi , dei vescicanti , di leg- 
gieri fiizioui secche e di coppette parimente secche. 

Nella cura del vomito la dieta deve ritenersi di grande importanza. Le£so* 
siauze alimentari e le bevande volute o concessa dalla natura del vomito non 
puonno porgersi che a piccole porzioni, per regola generale non fredde, nèjsotto 
I iusullo_di vomito, nè # poco dopo cessalo,; e duvesi graudemeute^taccomandare 

i 
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la quiete del corpo, e 1» positura alquanto inclinata sul lato destro, la'tempe- 
ratura conveniente, la purezza dell'aria, e I* incoraggiare il malato. 

S I50f). La convalescenza non solo richiede un accurato e colante evitamento 
delle ii t « voli potenze più sopra enumerate , una giudiziosa scelta di cibi ejdi 
bevande, e gratile temperanza ; ma vuole eziandio le molte volte^l'uso dei ri- 
medj stomatici di per se o coi nervini, corno: gli amari, gli am»ro-mucilaginosi, 
gli spiritosi, il vino vecchio abboccalo, l'oppio, ec, come pure la conttnuazione 
dei te»tè menzionati fomenti, epitemi, unzioni, e bagni, e V applicazione dr con- 
veniente cerotto stomachico. 

Specie 9. Rafania. 

§. KllO. La rafania (raphania, convvlsio cercali s , — die Kriebelkrauh it , 
Krampfsucht ) è nn malore gastrico nervoso particolare, che trae la sua origine 
dall'uso di alimenti preparati con farina di frumento corrotto, e che si manifesta 
con diversi sintomi che muovono specialmente dal ventricolo, con ispasmi toniri 
e clonici, e con molesto senso di formicolio negli arti, in ispecie nelle dita, ma nei 
casi gravi anche sotto tutta l'estensione della cute e persino all'apice della lingua. 

E Wicmann, Bcytraee tur Geschichte der- Krìebtlkrankeit i. I. 1760 Leipez. a. Zelle 

1770. — Desse/ ben Kleine mediciuische Schrijnen. 

Lentia. Beob. einigsr Krankheiten* Gottingen 177$ 5. 1 80. 

J. T.uibe, Gescbich'e der Kriebelkrankh , bescndere derjrnigen^ die i. d. J. i;7o «.1771 

in dea Zel/ischm Gagendett gewuthet hat. Golt. 1782 8. 
De Wagner, Beobact. der KrìebrlVrankhcit in d. J. i83i u. i83a. In HutTelaiid' s u. 
Osa ime» Journ. d. pr. H. Octoòer i83i u. Jtiny i83a. 

$. 1511. Questa malattia menzionata per vero dire sin da Galno, ma per la 
prima volta esattamente osservata volgendo l'aono 1558 da Schwmkfcld nei paesi 
moofuosi della Slesia, è comunemente lenta ed afebbrile; tuttavia in alcuni casi 
decorre rapidamente e corteggiata da febbre. 

La rafania afebbrile, ebe fu veduta talvolta epidemica nrqli anni calamitosi 
per /scarsezza e cattiva qualità delle raccolte, come nel 1771 e 1772 in Sasso- 
ni" I Vichmann, Lentin, Taube, Stark) e nel 1*831 e 1832 in Prussia tVagner), 
e P^x lo più annunciata Ha prodromi durevoli parecchi gioì ni , ed uua o due 
* e,t Vmaue, quali sono: la grande debolezza delle membra, il tremore, il formico- 
più sopra avvertito, i dolori tensivi simili ai reumatici, l'ingombramento di 
c ^po, il sopore, la disoressia, il peso al ventricolo ed il freddo nell'addomine e 
*^>nf;o il dorso. Sotto gli accessi medesimi vi ha quel formicolio , cui seguono 
spasmodiche ed assai dolorifiche contrazioni delle membra, che spesse volte pie- 
gatisi ad angoli, e delle dita, od un tremore universale, convulsione, tetano, fred- 
do al dorso, calore nelle parti interne, e dopo un vario lasso di tempo vomita- 
razione o vomito alleviarne con evacuazione di muco tenace e talvolta anche di 
alctiui tricocefali. Le invasioni, giusta la gravezza della malattia, produconsi da 
mezza a due ore, e rinnovanti più volte nella giornata. Nel tempo di mezzo lo 
infermo reità molestato da certo sopore, da offuscamento di capo, da abbattimen- 
to d'animo, da spasmodiche contrazioni degli arti, e talvolta anco da intormenti- 
mento e paralisi; la faccia è abbattuta, di varj colori, la pupilla grandemente di- 
latata , ed ora I' infermo prova una fame eccessiva , ora invece è travagliato da 
aooressia accompagnata da rutti acidi da pirosi e da cardialgia. • 
§. 1512. La rafania quando dura alcune settimane o finisce favorevolmente 
col vomito e colle scariche alvine, con cui evacnansi molte mucosità tenaci , e 
spesse valte eziandio dei tricocefali e de' lorobrici , o collo sviluppo di efflore- 
scenze simiti alla scabbia, 0 di ascessi superficiali; ovvero cangiatisi in diuturni 
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languori per dar lungo all'epilessia, alla tatuila, alla cateratta, all' amaurou' , 
alle paralisi con diarree debilitami, alla tabe ed all' idrope / oppure più presto 
consumate grandemente le torre cagiona paralisi, gangrena delle membri, vesci- 
che gangrcnose anche in altre parti, deliquj e finalmente la morte. 

$. HI 3. La rafania febbrile, osservata di preferenza io Sologne provincia 
della Francia, comincia ora coi prodromj sopra numerati, ora invece senza al- 
cuno di essi colla febbre; segue un decorso rapido e pericoloso; offre del resto 
come i leste descritti sintomi parte convulsivi , tetanici , e soporosi , vesciche 
gan^renosc , gangrena secca , e persino la perdita delle dita e di membra più 
voluminose; è raro il caso che si sciolga felicemente colle evacuazioni o colle 
metastasi più sopra accennate e per lo più anzi uccide nel settimo o nell' ot- 
tavo giorno dal suo coininciamenio. 

$. La cagione eccitante principale, giusta le recentissime osservazioni di Wa- 
gner (1. c.), è la segale cornuta. Nell'estate mollo umida produecsi questa ab- 
boodevolraeule ne' frumenti, che in pari tempo non vengono a uialuranza, ed il 
V.tue che se ne prepara non che gli altri cibi, perciò umidi, glutinosi, pesanti 
allo stomaco e di odore mucido e nauseoso , valgono a determinare la rafania. 
Se ne incolpano eziandio altri vegetabili che crescono in quantità considerevole 
fra le biade, come; il rafano rafanislro o ramolaccio salvatico, il lollio, il get- 
taione o rosciola , la cominella , ec. quando trovasi in abbondanza nella fariua 
destinata al quotidiano alimento. 

§• 1515. Questa malattia, che ne' paesi montuosi della Germania dura talvolta 
mesi intieri, non è meno pericolosa dell' acuta che domina in Francia. L'indole 
sua e le circostanze esterne che in pari tempo operano sugli ammalati permet- 
tono, che pochi soltauto ne vengono a convalescenza, anzi nel maggior numero 
muojono od immediatamente, ovvero assaliti prima dall' epilessia, dal tetano, da 
Varie pa. alisi e dalla labe. 

§. 1516. La prima indicazione terapeutica quella si è di sbarazzare il tubo 
intestinale cogli emetici , quindi coi purganti. A questo oggetto siccome vi ha 
raccolta di pituita tenace e poca è l' irritabilità del ventricolo e delle intestina, 
conviene ricorrere a rimedj forti, al tartaro emelico, al rabarbaro, alla sena resi più 
atavi con qualche sale, ec, ed a dosi parimente forti, combinandovi l'uso di be- 
vande acidette. Depurate cosi le prime vie, ed evitala costantemente la cagione 
occasionale, è mestieri attenersi alle stesse norme, che valgono in generale per 
la cura delle nevrosi ( §. 1337 e scg. ) Wagner ( 1. c. ) loda assaissimo un 
miscuglio di mezzo grano di oppio con dieci grani di solfato di potassa ammi- 
nistrato ogni tre ore , avendo osservato ohe tneltevasi quindi io campo un ab* 
bondante sudore, e che prontamente, succedeva la convalescenza, — Esternamente 
vengono di egregia medicatura i vescicanti, i senapismi , i bagni caldi le lava- 
ture eccitanti e le frizioni sulla spina dorsale e sulle parti tese dello spasmo. 

Wagner trovò talora necessaria una cura secondaria rinforzante. 

Specie IO. Ballo di S. Vito. 

§. 1517. Il Ballo di S. Vito, o corea {Chorea S. Viti, Scelotyrbe, epilessia 
$altatoria t ballismus } • dcr Veitstanz) è una specie di spasmi clonici, che ai 
manifesta con convulsioni per lo più universali , ma soprattutto della faccia e 
delle membra , sotto le quali I* infermo conscio di se stesso eseguisce insolili 
movimenti di corpo e bizzarri gesti, simili non di rado alla dama. 

G. W. Wedel, De chorea S. Viti. Jen. 1GG2. 

t. Wiclmiaim, Ideen zar Diagnosta. Hunoor. I7p/|. B. Deutsch Icari., 9Crm. Utltl. 

verb. AitJL v. \ìr. J. A. SonJcr. Wieu. i8aG. 8. 
J. Scl.aOer, Diss. de c/w. St. Vili. Vienuae i8ifi. 8. 
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S- 1518. La malattia di cui trattasi prende quasi unicamente i soggetti gio- 
vani dall' ottavo al decimo quatto anno di vita, ed io ne vidi ben pochi attac- 
cati nell'eia inoltrata. Raggiunge la sua forma con lentezza ed a poco a poco; 
ed infatti per intiere settimane ed ami per mesi è preceduta dai seguenti feno- 
meni, cui non sempre pone$i atten/.ione : olfuscamento e gravezza di capo, ver- 
tigini , cardiopalmo , senso di formicolio nelle membra , dismessi» , particolare 
condizione dell' animo ora ilare ed ora tristo , e sconci gesti. Osservami quindi 
i sopracceonati movimenti involontari convulsivi, i quali olirono esasperazioni e 
remissioni di giorno a periodi irregolari , e di quando in quando cessano an- 
che interamente per lo più di notte. Tali esacerbazioni ed insulti sono spesse 
volte annunziali da vertigini, da cefalea, da offuscamento di vista, da convulsioni 
dei muscoli della faccia, da spasmo delle fauci, da cardialgia, da oppressione di 
petto, da palpitazioni di cuore, da formicolio, da intormentimento o da dolori 
delle membra, e talvolta eziandio da uno slato singolare dell' animo. Sotto gli 
insilili stessi poi o le esacerbazioni alcune parti, ad onta che vi si opponga la 
più ferma volontà , sono prese da tremore , o compiono singolarissimi e spesso 
ridicoli atteggiamenti ; ovvero 1' infermo salta come un danzatore , e corre qua 
e Ih rapidamente, o si muove io giro, o con celerilà e destrezza insolila ascen- 
de luoghi elevati, ec Sotto questa forma la malattia chiamasi corca maggiore. 
In qualche caso 1' invasione è limitala a particolari movimenti, sicché l'infermo 
percuote velocemente colle mani serrate in pugno le ginocchia , le cosce , o le 
coperture del letto, ec. {ni alle alio), o muove le braccia circolarmente, o dal- 
l' avanti all' indietro, o dall' alto in basso, o non può volgere le braccia slesse, 
od anche le estremità inferiori, che in una determinata direzione, per esempio uni- 
camente in linea curva , onde non gli è concesso portare il cibo e le bevande 
olla bocca che descrivendo colla mano un cerchio, ne recarsi ad un determinato 
luogo senza un giro vizioso: e questa forma dislinguesi col nome di corca 
minore. 

Vi hanno spesse volte diversi sintomi spasmodici di varie parti del corpo, dei 
muscoli cioè della faccia e della cervice, della lingua, del diaframma ec , e quin- 
di difficoltà od impedimento di parlare, sospiri involont.irj, riso, pianto, oppres- 
sione di petto, palpitazione di cuore, ec. Le membra del lato sinistro sogliono 
esserne attaccate più fortemente che quelle del drstro. Sonovi dei malati eh*» 
\iilto ad un tratto cominciano a lamentarsi fortemente ed a piangere, e di quei 
eh* sono presi da estasi passeggiera, ec. 

$. 1519. Compiutosi un tale accesso dopo mezza od un'ora intiera, od anco 
più tarili, cessano a poco a poco i movimenti iuvolnniatj, V ammalato prova un 
senso di spossamento, e dopo gravi e lunghe invasioni, sonnolenza, sonno e su- 
dore. K raro il caso che abbia memoria di quanto fece sotto l'accesso. 

1520. Gli insulti si rinnovano dopo fis->i ed indeterminati spazj di tempo, 
di rado o di frequente , più volte comunemente solo di giorno , ina ne' casi di 
malattia grave auco di notte, ora senza cagione, ora invece in giazia di qualche 
aiiVzione dell' animo, di qualche errore dietetico, di un tentativo per camminare, 
ec, e quando la malattia diviene inolio grave si fanno quasi affatto continui. 

La malattia di per se non cagiona facilmente la morie, ma può continuare da 
Ire a sci mesi, e per sino auni intieri, e cosi lungamente durevole, oppure ogno- 
ra rinnovellandosi , cangiai in nevrosi più gravi, iti epilessia, in mania, in amen- 
za od in apoplessia, oppure determina una febbre tahifica. 

1521. Una grande disposizione alla corea scorgesi nei fanciulli, soprattutto 
nelle ragazze, di costituzione tenera , delicata, debole, i di cui genitori unno af- 
fiti da ipocondriasi, da isterismo, od anche in alcuni casi da vesaail, irritabili 
di corpo e di animo, che troppo presto raggiunsero la pubertà, o che sono agi- 
lati dall' istallo sessuale provocato anzi tempo. — Le cagioni eccitanti non di- 
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verificano dalle generali delle nevrosi. Come frequentissime si annoverino : il 
periodo della pubertà sviluppatasi precocemente, le affezioni dell'animo, sopra 
lutto I* ira ed il terrore; la ma strup azione; il raffreddamento ed i vermi. Più 
di rado tali cagioni ooasistono nelle saburre gastriche,- nelle soppressioni delle 
escrezioni, delle efflorescenze, in ispecie della tigna del capo, della scabbia, di 
mali cutanei scrofolosi , di ulcere, e nelle ferite. La corra si è veduta eziandio 
epidemica. 

§. 15-2. La natura di questa malattia particolare non ai conosce ancora; nè 
debbesi unicamente cercare nella debolezza dell'assimilazione, drlla sanguificazione 
e della nutrizione, uè separatamente nella predominante irritabilità e mobilità del 
•istema nervoso e muscolare, ma piuttosto in ambedue queste condizioni insieme 
riunite. Sofiler ed Haase pensano consistere in una certa particolare affezione 
della midolla spinale e dei nervi che ne derivano , senza però poter dimostrare 
1' indole di co>ì fatta affezione. 

$. 1523 Nella cura il medico deve primamente occuparsi di allontanare ed 
infievolire la cagione occasionale e le altre noi < voli influenze, e di difendere gli 
ammalali sotto ogni esacerbazione degli spasmi clonici da qualsiasi contusione , 
caduta ec. — La cura poi diretta a vincere la malattia stessa vuol essere intra- 
presa specialmente nei periodi delle remissioni, e secondo le indicazioni esposte 
nella cura generale delle nevrosi. Nella corea ridotta a pura nevrosi nei molti 
casi trattali nell'istituto clinico ho adoperato con grande successo i fiori di zinco 
ed il magistero di bismuto cogli infusi di valeriana, di melissa, di chenopodio e 
coli' uso frequente di bagni tiepidi semplici e quindi snponati. Più tardi soleva 
aggiugnere gli amaricanti, per passare poi in alcuni casi alla corteccia peruviana 
od anco ai marziali. La malattia cedette spesse volte fra due o tre seltimane, e 
più di rado alla quinta od alla sesia (188). 

Il trattamento della convalescenza non solo deve avere per oggetto di tenere 
lontane le cagioni di recidiva, ma vuole estere accomodato alla condizione del- 
1' individuo lasciata dalla malattia/ in generale conviene una cura tonica, rinfor- 
zante, che gioii la digestione, V intiera assimilazione, e perciò la sanguificazione 
e la uutnzione. 

Specie li. Paratifi. 

$. 152>i. Paralisi (paralysis, rcsoliilio, — die Liihmung) dinota la perdila 
della facoltà motrice dei muscoli in una od in parecchie parti del corpo. La de- 
bolezza grande, o la perdita della virtù motrice manifesta soltanto a periodi e 
non permanente chiamasi paralisi incipiente; un leggiero grado poi di debolez- 
za muscolare, atonia, inerzia. 

Nella preseuza di un ostacolo che si oppone all'esercizio del vigore muscolare, 
di cui non liavvi difetto, e che non può essere dalla forza stessa muscolare su- 
perato , consiste la differenza che passa fra Y immobilità e la paralisi Cos'i la 
secchezza, l'indurimento e l'o-sificazionc dei legamenti laterali, capsulari, delle 
cartilagini interposte, ec. di un'articolazione ne cagionano l'immobilita. 

§. 1^25. Se in un colla mancante attitudine a compiere i movimenti vi ha 
pure difetto di sensazione, la malattia chiamasi paralisi compiuta, squisito; te 
nella mancanza di molo sussiste però la facoltà di sentire, paralisi incompiuta, 
paresi (paresis); se la paralisi prende le parti poste al di sotto del capo, eccet- 
tuati gh organi tanto della circolazione, che drlla respirazione, od anco unica- 
mente le estremità iuferi-ui dicesi (paraplegia paraplegia, — Querlàhmung) se 
finalmente limitasi solo all'uno od all'altro lato , od alle respettive membra di- 
stmxuesi col nome di emiplegia (hemipleg'a). 

Del resto la paralisi compiuta egualmente ebe la paresi può attaccare diverte 
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parti cori interne, che esterne muscolari, come per esempio ii tubo interinale, 
il ventricolo, l'esofago, la laringe, la vescica orinari», ec. , e può essere univer- 
sale, o limitata soltanto a ungule parti, continua od intermittente, periodica, so- 
stantiva o sintomatica, primaria o secondaria. 

B. Chandler, J'crsoch ub. die versvhiedenen Theorien u. Heilmethoden der Schìag- 

JJuste und Lahinungen. A. d. Engt. Ama. Stendal 1708 8. 
Th. Kirkland, Commentar uh d.SvhlagJìuss n. d. Lahmung y nebst einigtn andern da 
mit vermamhen K < ukeiten. A. d. Engl. Leipz. 179^ ». 

§ 1526. Le paralisi mettonsi in iscena talvolta all'improvviso, come nelle a- 
poplessie; spesse *olie prrò fcrmansi • poco a poco, precedute da senso di fred- 
do, come di acqua fredda die scorra lunghesso il nervo della parte affetta , di 
formicolio o di torpore, da tremilo, da convulsione, da spasmo tonico e da cru- 
deli dolori. 

Le parli paralitiche sono per lo più flosce , i battiti delle arterie che in esse 
scorrono scotolisi più di-boli, più molli, più piccoli, e talvolta intermittenti, sue* 
cessivamente si fanno fredde, e tabifiche mentre molte volte si gonfiano per l'ede ma. 

§. 1527. La disposizione alla paralisi debbesi ricercare o negli slessi muscoli, 

0 nei nervi ad essi appartenenti, e nei loro organi centrali, cioè nel midollo spi- 
nale, nell' oblungato e ne) cervello. Consiste srmpre nella pura debolezza con 
fiaccata irritabilità, oppure nell' impedì mento o soppressione dell' atti vith vitale. 
Le cagioni eccitanti souo date da potenze nocevoli , da malattie che debilitano 
od annientano la facoltà motrice dei muscoli, o che tolgono le condizioni neces- 
sarie pella manifestazione delle forze muscolari. Queste cagioni poi sono od idio- 
patiche o simpatiche, e provengono o dal sistema nervoso, dal circolano, dagli 
stessi muscoli. Qui pertanto appartengono: a) tutte le potenze abili a fioccare po- 
tentemente od a distruggere 1' influenza del cervello , del midollo oblungato e 
spinale, non che dei nei vi che ne derivano, col premere, collo indurre soluzione 
di continuità e col distruggere l'uno o l'altro di questi organi, o collo impe- 
dirne, infievolirne e consumarne le forze, come: la pletora, la congestione di u- 
mori, gli stravasi, le incurvature della colonna vertebrale, i tumori e le escre- 
scenze ossee, l'indurimento, l'essiccazione, le ferite, e la totale recisione dei nervi; 

1 vapori d'arsenico, di mei curio, di piombo, questo stesso ed ogni sostanza nar 
cotica di cui si faccia ab- so inumameli!** ; le forti commozioni del cervello o del 
midollo spinale; i glandi e subitanei raffreddamenti ; i dolori le infiammazioni 
fotti reumatiche, artritici e e d'altra indole, le coliche crudeli, le febbri intermit- 
tenti maligne: il terrore forte, l'ira senza modo, e talvolta anco i vermi; le quali 
cagioni tutte sogliono per lo più suscitare prima spasmi tonici e clonici, cui suc- 
cedono poscia Je parali i. b) Quelle che grandemente diminuiscono la quantità 
degli umori di tutto 1' organiamo, o che interrompendone il libero afflusso im- 
pediscono la nutrizione delle singole parti, eie >poghano delle loro virtù, come: 

ualunque emorragia piofu-t», le flebo w mie eccessive, le diarree, le soverchie per- 
ite di seme, e la scarsezza degli alimenti ; la compressione di singole arterie e 
la recisione, un ampio aneurisma, la rigidità 1' ossificazione ec. c) Quelle final- 
mente che rendono le stesse fibre muscolari inette ai movimenti , come la loro 
distensione, il distra merrto la pressione, le contusioni, i vizj oiganici, per esem- 
pio V ossficazione ed il cangiamento in materia simile all'adipe, alla cera ed allo 
sparmaceli ; i soverchi sforzi , «gualmente che la totale mancanza di esercizio e 
di moto. 

$. 1528. Le paralisi sogliono essere malattìe durevoli, e quanto più lunghe al- 
(•filanto sono più pettinaci. Quelle clic òiptndtno da pletora universale o lo; 
cale e da diverse metastasi , non ltastur;indo Ja dovuta cma ^uarheono spesse 
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volte senta grande difficoltà; quelle invece che sono cagionate da vizj organici 
invincibili tanto coi aoccoisi farmaceutici che chirurgici, riescono insanabili. 

Le paralisi determinate dalle apoplessie specialmente nell'età senile per cagioni 
grandcmen'e debilitanti, con affezione prevalente del cervello e degli organi dei 
sensi, e corteggiate dalla perdila del senso, dal freddo, dalla pallidezza, dall' ede- 
mazia od anco dalla macilenza delle parli paralitiche, sogliono durare lungatnen- 
te, ed ostinatamente resistere ai loCCOr»! dell' arte. 

Le emiplegie passano molte volle in apoplessia, od in fatuità, in amenza, in 
•amaurosi, in acoja ed in alalia. — Le parapbgie sono per lo più insanabili. le 
paralisi delle estremità inferiori , sebbene pur esse rarissime volte guaribili , lo 
sono più facilmente che quelle dell» superiori- 

Sono ind zj del ristabilimento della salute : un senso di formicolio e di solle- 
tico, di vellicamene , talvolta di punture forti, e persino di dolori del membro 
paralitico; scosse analoghe alle elettriche, concisioni leggiere * ; una certa al- 
titudine ai movimenti che di quando in quando si manifesta; )a ricomparsa del- 
1' elasticità e della traspirazione} talvolta qualche eruzione cutanea, ed il rialza- 
mento dei polsi. 

(•) Questi fenomeni non sono puramente gli effetti iella noce vomica o della stricni* 
ria, imperciocché sono cagionati egualmente da nitri rimedj salutari, dal salasso, dal' 
V arnica, daW emetico, ecc. Manson osservò simili effetti dallo /odio, ed Anderson dal 
tossicodendro ( Hupfx. u. Osai»!». Bibl. d. pr. H. iH3i, p. o(>. eie.) Laonde non sono 
e/felli specifici di quaisivoglia medicamento ma piuttosto indizj comuni del ristabilimento 
della salute. 

S- 1529- La cura delle paralisi deve essere stabilita sulla guida delle note ge- 
nerali indicazioni. 

La varia iodole e sede delle cagioni eccitanti vogliono un metodo di cura pa- 
rimente diverso razionale empirico , talvolta specifico. Cos'i le paralisi da sopra- 
stante o già nata apoplessia si curano coi salassi prontamente praticati, con cli- 
steri evacuanti , col regime alquanto freddo e colla quiete ; le paralisi delle •- 
stremiti inferiori da cronica infiammazione o suppurazione del periostio delle 
vertebre dorsali, coli' aprimento, secondo Porr, di due fonlicoli ai lai» della parte 
alleila della colonna vertebrale; — quelle cagionate dai vapori arsenicali, ec. ; 
collo zolfo , col fegato di zolfo , col sapone e col carbonato di potassa cos'i in- 
ternamente , che sotto forma di bagni; le paralisi da avvelenamento saturnino 
olir*' quegli medesimi soccorsi , anche coi mercuriali , non che cogli emollienti , 
cogli umettanti j — quelle prodotte da reumatismi inveterati, esimiamente coi 
tmti epUpasiici, coli' orticazione , coli' uso dell' elettricità , del galvanismo , dei 
cauterj, come pure di lozioni fredde, dell' embrocazione, internamente cogli ec- 
citanti che muovono la traspirazione , colla canfora , colla gonitnarcsina di gua- 
jaco, col liquore e col sale volatile di corno di cervo, ec. Se vi ha diletto della 
voluta quantità di sangue , della digestione , della sanguificazione , della debita 
proporzione fra le escrezioni e la riparazione, dexesi mettere in pratica un me- 
todo di cura nutriente , rinforzante ed abile a frenare le soverchie evacuazioni. 
Rispetto ai vizj orgaoici di singoli muscoli la sola chirurgia può talvolta recare 
medicatura. 

£. 1530. Quando non havvi una cagione materiale, o si è già allontanata, e la 
paralisi continua quindi per pura debolezza e mancante irritabililà , oppure quando 
provenne da cagioni debilitanti che direttamente o indirettamente fiaccarono l'irrita* 
lxlità, è mestieri ricorrere ai rimerjj eccitanti, attivi specialmente sui nervi, oppure 
agli alteranti di forte azione. Ài primi per uso interno appartengono: la valeriana, 
il calamo aromatico , 'la canfora, il liquore di corno di ceno; le sostanze spi- 
ritose, gli cleri e gli olj eterei, ec. per uso esterno: le lavature , le unzioni , e 
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gli epitemi, i bagni e gli empiastri irritanti , stimolanti, le frizioni secclie prati- 
cate colla mano nuda o coperta di un panno lino, o di una flanella, o cou ana 
spazietta ; le sferzate, 1' orticazione, 1' elettricità , il galvanismo, la moxa, il cau- 
terio potenziale e lors' aoclie 1 agopuntura. I principali alteranti sono: l'arnica, 
la graziola , 1' ipecacuana , il tartaro emetico , e forse anco la noce vomica in 
polvere od in estratto alla dose di un quarto o di un mezzo grano, da porgersi 
due o tre volte nella giornata, tanto lodala da van /.ler, da Boose e da Ma- 
terni La virtù di questi rimedj aumentasi e si accelera grandemente col di- 
strarre e ricreare 1' ammalalo con gradile e moderale affezioni dell'animo, col- 
1* impero forte della volontà, e quando la facoltà di eseguire movimenti non è 
affatto annientata , e comincia a ridestarsi , coli' esercizio assiduo ma prudente 
delle pani paralitiche (189). 

1 rimedj esteini denno essere applicati quanto più puossi in vicinanza ai ner- 
vi della parte ammalala , e quindi è mestieri porre aitenzioue all' origme ed al 
decorso loro. 

§ 1531. Vinta felicemente una paralisi si tengono lontane tulle le cagioni a- 
bili a procurarne la rr< idiva , evitando snellamente le cagioni più sopra men- 
zionale , e si coinbattino le frequenti sequele delle paralisi, reme la debolezza 
delle parti, la lassezza, 1* emaciazione , la sensibilità infievolita e talvolta ecces- 
siva, col mttodo di cura tonico, ristorativo, eccitante ed eziandio irritante. 

ORDINE VL 

Nevrosi con aberrazioni miste delle funzioni 
del sistema nervoso. 

§. I r »32. In quesl' ordine stanno le malattie , ebe offrono insieme riuniti i 
caratteri competenti ad alcuni ordini di nevrosi sin qui esposti, e quindi o de* 
via/ioni dallo slato normale del senso comune con aberrazioni del senso interno 
o dei moti muscolari , od allucinazioni dei sensi con disviamstilo degli instimi 
naturali, ec. 

A me sembra che qui appartengono come specie: V ipoccndriasi e Y isteri- 
smo; V epilessia; la vertigine e il sopore; V apoplessia la Lpotimia; l'asfis- 
sia, e r idrofobia. 

Specie I. Jpocondriasi ed isterismo. 

§. 1533. L' ipocontlriasi (hipcccndriasi, — die Iljpoccndrie) e quello stesso 
malore de' maschi, che nelle h minine chiamasi isterismo ( hjsteria ) poiché ite 
le cagioni dell' uno e dell' altra, nè la diversila del sesso degli ammalati costi- 
tuiscono una differenza essenziale di natura. In'aid «mbedue consistono in un 
affezione del sistema neivoso, che si manifesta colla smodala sua sensibilità, colla 
disforia, con giuoco varialissimo di sinlcmi nervosi di assai diversa foima , col- 
1' attenzione dell' ammalato fìssala sul proprio stato moiboso e colla continua e 
sollecita occupazione intorno allo stalo medesimo , associata poi ordinariamente 
all' inerzia delle funzioni dei visceri addentinoli. 

Siccome consueta conseguenza di questo sialo le influenze esterne determina- 
no impressioni diverse , che negli uomini sani ; gli ammalati nou raegiungono 
convenienti idee intorno queste influenze , nè un genuino seniore del proprio 
s tato, e trovaosi facilmente esposti a svarialo gen ere di illusioni. 

Th. Sydeabam, Op. omn. diss. epist. ed G. Cole AI. Deci, de variola ti hyslerica pas- 
sio/ie. 
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Al. Ani. Ft/el, Din. de morbo hypocondriaco. In Sfolli diss.ed Eyeret. VinJob. 1789. 
/'. //. p. 3ija — fili, 

Liifln. Sfnrr, UttterSttch. ùber dea fiegritf. die Natur und die Heiibedingungn der fiy- 
poeondric. Slull. i8nf>. 8. 

K. J. Zirimermann, f'ersuch i'iber die Hypocondrie und ffysterie. B*n<b. 1816. 8. 

Traili des maladies nerwuses ou i>«peurs y et pnrtirutièrement de t'hysterie et de f hy- 
pocondrie por M. Lntiyer Willennay T. lì. Paris 1818. 8. 

J. P. Fu Irei, Du Suicide et de Hypocondrie. Pari» 18*2. 

§• 1534. La forma di ambine questi malori è grandemente e cosi variabile, 
che ai acquistò il nome di proteo de' mali , e che difficilmente permeile che se 
ne porga compiuta descrizione. Si I' una che I' altra è corteggiata dai seguenti 
sintomi comuni: attenzione grandissima intorno allo stato lìtico, ed alle più pic- 
cole sue muta mni; timore di sfavorevoli cangiamenti della malattia o di infausto 
fine; grande abbattimento dell'animo, mente aoggiogita dai sensi e dalle illusioni; 
grandi lagnanze di forte debolezza ( apparente ) muscolare; fa<tidiosnggine, dolori 
e spasmi senza manifèsta cagione in varie parti del corpo vaghi , passeggeri , e 
che tormentano ed angosciano I' ammalato, il quale m abbandona a temerne di- 
versi immaginari malori ; inquietudine, dispnea, ansietà; cardiopalmo ed insolita 
pulsazione dell* arterie celiache; frequente alternare di palidezza e di rossore , 
di calore e di freddo; fìeddo per lo più delle estremità, e formicolio, prurito ed 
ardore della cute, polso languido , piccolo, ineguale ed incostante ; — • nei gradi 
più alti di malattia anco fnquente ma fuggevole vinone di macchie e di scin- 
tille, ambliopia, sussurro delie orecchie, bancoja, allucinazioni dell' olfatto e del 
gusto, sonno luibato, vertigini e deliqui. Parecchi di tali sintomi, però ora que- 
sti, ora quelli, assalgono per lo più all' improvviso gli ammalati o le ammalate, 
e durano diverso spazio di tempo. Gli insulti rinnovar. si a periodi indeterminati 
ora brevi, ora lunghi, suscitati specialmente dalle affezioni dell'animo e dai pa- 
temi impetuosi, e corteggiati non di rado da altri e svariati fenomeni. 

L* ipocomlriasi ( Milzuch ) in ispecie offre inoltre i sintomi dell'affezione del 
sistema gastrico e delle stasi nei visceri addominali, come : 1' incostanza dell'ap- 
petenza che ora è eccessiva, ora manchevole, la sete variabile, il senso di peso e 
di pienezza nello stomaco e nell' addomine, la tensione e la gonfiezza dell' uno 
e dell' altro, la digestione tarda ed imperfetta, i rutti acidi, la pirosi, la cardial- 
gia e le flatulenze coi loro incomodi; la stitichezza più frequente e la diarrea , 
talvolta il vomito ; 1* amore alla solitudine , e 1' animo comunemente inclinalo 
alla mestizia , sebbene talvolta vi abbiano momenti di grande ilarità e piacevo- 
lezza ; ora il forte desiderio della copula , ed ora una compiuta apatia verso il 
ses«o delicato. 

1 sintomi speciali dell' isterismo ( Ifystcrìe , Afutcrbeschwerde ) , che tal- 
volta trovasi collegato con vizi dell' utero o delle ovaie , sono: disordini delle 
funzioni, e particolari fenomeni nervosi addominali, sopra tutto la inquietudine 
ed i borborigmi, di quando in quando turgore e movimenti dell'utero; senso di 

J;lobo che muovesi nel basso ventre, che dall'utero per lo più si porla in alto 
ungo il ventre , lo stomaco e specialmente l'esofago sino alla faringe , recando 
strignimento di quesl' organo , e che sotto il gonfiore del collo e la turgidezza 
dei suoi vasi minaccia soffocazione (globo isterico)', eccesso o difetto dell' istinto 
sessuale; emicrania, chiodo isterico, cioè cefalalgia che comincia col freddo, che 
è limitata a piccola parte del capo , e tale come se in quella vi fosse confic- 
cato un chiodo ; subitaneo abbattimento di forze per nulla corrispondente alle 
pochissime e leggerissime occasioni, che l'ammalata vi porge; deliquio ora sol- 
tanto apparente, giacché continua intuito il sentimento, ora invece reale, e per- 
sino asfì* s j a durevole; spasmi diversi, convulsioni, e rapido alternare spesse volle 
di riso spasmodico col pianto senza cagione psichica. 
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$• 1535. 1. ipocondriasi e 1' isterismo sono malori assai luoghi ed ostinatissi- 
mi. I loro insulti variano grandemente per la gravezAo, per il numero, peila du 
rat» e per la ricomparsa dei sintomi. Per lo più cominciano coll'uno o colf al- 
tro dei già descr.tii, spesse tolte col freddo e coli' orrore, mentre in pari lem- 
po awicne abbondante separazione di orine limpde, pallide, o color di paglia, 
o di un verde pallido dette spasmodiche), e dopo un vario lasso di tempo (ini* 
scono coli' evacuazione d'eguali orina od anco torbide, simili al siero di latte , 
comunemente col sudore , e oelle donne talvolta con uno scolo di umore mu- 
coso dille parti genitali. 

£. 1536. Fra le altre differenze di questi malori è meritevolissima di men- 
zione quella in iporondnasi ed in isterismo con e senza materia , cioè con- 
giunti o no a materiali mulazioni dei visceri addominali in genere , ovvero iu 
ispecie dell' utero, dei testicoli e delle ovaie, siano primarie e causali, sieno in- 
vece secondarie e sintomatiche 

Jv 1537. Sono dispaiti ai;' ipocondria*! ed all'isterismo i soggetti forniti di 
grande irritabilità del sistema nervoso e di sensibilità e delicatezza d'auimo con- 
genite , od acquiate per un' educazione molle , per un geneie di vita ozioso e 
sedentario , per una manchevole coltura dell' animo e delle sensazioni , per le 
soverchie occupazioni della mente , ec. , e che inoltre sono travagliati da lan- 
guore della digestione. Alle cagioni eccitanti appartengano , gli studj precoci f 
soverchi, contro inclinatone , continui o limitati ad un solo oggetto ; il sover- 
chio eccitamento della fantasia e la continua agitazione dell' annuo in grazia di 
tilacini, di tristezza, ut invidia, di gelosia, di amore infelice, di irrequieta smania 
(il onore , di orgoglio offeso ec ; il soperchio coltivare le «ensazioui , 1' impedi- 
mento a soddisfare I' eccitato od anco esaltato istinto sessuale , gli eccessi di ve- 
nere, la masti upazioii ', il vegliare ed il dormire senza norma , la troppo iucli- 
uazione al sedere ed in genere alla quiete, la lunga dimora in abitazioni calde 
e molto umide; il villo grossolano , una dieta sregolata e I' abuso di bevande 
calde; le stasi dei visceri del bisso ventre ; la pletora addominale come quella 
che precede gli eccessi emorroidali ( 115G. ) ed artritici ( S}- 1309. ) ; la sop- 
pressioni di prolluvj cruenti normali od abituali , e particolarmente dei mestrui 
e delle c morrò di; le soverchie perdite di umori ; le molestie recale dai vermi, 
soprattutto dalla tenia, l* abuso dei purganti e di qualsiasi drastico. 

S- 1538. L' idea che abbiamo superiormente esposta intorno all' ipocoodriasi 
ed all' isterismo trova appoggio nei sintomi principali e nella loro sede, nella 
disposizione, e nelle cagioni eccitanti dell'una e dell' altro. Le passioni isteriche 
degli ammalali e le bizzarrie dell'immaginazione sotto (ali passioni sono cos'i ec- 
cedenti da accostarsi alla vesania ed in ispecie alla malinconia. Essenziale e me- 
ritevolissimo di attenzione si è quello stato opposto , che scorgesi fra 1* esaltata 
sensibilità dei nervi tutti destinali ai sensi, e J ' i n quieta occupazione dell'animo 
intorno allo stato morboso ed intorno alle sensazioni palle vere, ma accresciute 
luora del naturale, parte fittizie, allucinazioni , e fra il languore e l'inerzia dei 
visceri addominali. Si l'uno che l'aldo stalo sembra esistere in cosi scambievole 
connessione, che quello riguardante il sistema nervoso più nobile possa essere 
ingenerato tanto dalle potenze ruorbt fiche , che direttamente sul medesimo ope- 
rano, temè mensionate, quanto da quelle abili ad infievolire rirrilabilità ed il vi- 
gore de'plessi addominali, e che i germi dell' ipocondriasi egualmente che dello 
isterismo possono muovere dall'acceonato slato morboso ( c»n o senza materia ) 
ora del sistema nervoso nobile, ora de'plessi addominali. Srdenham , F. Hof- 
fmann, E. Stani, R. Vògel, J. KdmpJ ebbero di mira la seconda sorgèule, Ha- 
ase anco la prima, e si inganna poi Falret sostenendo , che io ogni ipocon- 
driasi vi abbia costatile e puinariu affezione del cervello 

S 1539. V ipocondriasi e l* isteria considerale io ic «lesse non cosliluijcooo 
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per verità forme di mala die pericolose, ma però in grazia della lunghissima do- 
rala, della condizione dei sintomi , e del facile rinnovarsi degli accessi, quanto 
moleste rieicono agli ammalali, altrettanto tediose e stucchevoli sono pei medici. 
Quando non siavi una diatesi ereditaria cedono talvolta coli' inoltrarsi dell' età 
od anco più presto col matrimonio, col cangiamento degli affari , del modo 4i 
vita, del domicilio o dell'abitazione, del clima ce. Talora scompajouo ni matti* 
fcsiani delle emorroidi, dell' «umide , delle efflorescenze cutanee croniche , ec. 
Quanto più a lungo durano e quanto più frequenti ne sono gli insulti, altret- 
tanto più profonde radici mettono altrettanto più certamente provocano disordini 
addominali od esasperano i già presenti, c non solo rendono sempre più lontani 
la speranza di guarigione, ma inducono inoltre più sicuramente altre malattie, 
come la malinconia, la mania, l'epilessia, l'apoplessia, ol'idrope e la tabe. 

1 soggetti ipocondriaci ed isterici rimangono per lo più immuni dalle febbri 
e dagli esantemi, che epidemicamente regnino. 

5- ÌS^U. La terapia deve essere diretta cosi a vincere 1' intiera malattia, che 
a mitigare i singoli accessi soprattutto assai molesti o veramente pericolosi. 

Per togliere 1* intiera affezione è mestieri allontanare o Saccate oegT intervalli 
liberi le cagioni da cui è determinata. E pertanto conviene sradicare le malattie 
lucali, le stati net visceri addominali, se l' ipocondriasi e 1' isterismo da esse di- 
pendono, e trov.msi loro congiunte e vennero in parte dalle medesime cagionate, 
e ne sono intrattenute, coi solventi interni , col fiero di latte, colle acque mi- 
nerali solventi, coi clisteri simili di Ktlmpfl coi bagni caldi semplici , saponati 
e salati, col vitto succoso, di facile digestione, col moto all'aria libera, colle di- 
strazioni e colle ricreazioni della mente ec-, avvertendo di evitare accuratamente 
qualunque siasi alimento tenace, farinaceo, glutinoso, acido e grosso, le bevande 
mollitive, rilassanti, 1 eccesso di venere, ec. Se trattasi di pletora universale, o 
soltanto locale nei visceri addominali, si corregge colle proporzionate sottrazioni 
di sangue ed in generale col metodo antiflogistico. Se vi ha debolezza univer- 
sale con predominante languore ed inerzia delle lunzioni dei visceri addominali, 
però senza stasi, gonfiezza, indurimenti , ec. vi si opponga un metodo più spe- 
cialmente diretto su questi organi eccitante, irritante, rinforzante, e conveniente, 
mente nutritivo, ristorativo, ec. — Vinte le condizioni corporee causali, od al- 
meoo abili ad intrattenere e ad aggravare la malattia , si curi questa resa cos'i 
puramente nervosa cogli opportuni rimedj psichici, dietetici e farmaceutici, e si 
apprezzino in pari tempo tutte le proprietà individuali del soggetto ipocondria- 
co od isterico. E qui appartengono: le distrazioni e le ricreazioni dell'animo con 
narrazioni ragionate che rechino sollievo e speranza, colla compagnia e colle 
conversazioni gradile, coi passeggi a piedi ed in carrozza od a cavallo nelle 
belle giornate ed in luoghi ameni; colla villeggiatura, coi viaggi; collo schivare 
qualunque grave travaglio di mente notturno, ed invece colle occupazioni e colle 
fatiche giovevoli parte perchè disviano l'attenzione dalla malattia , parte perchè 
rinforzano a poco a poco l'organismo e perchè ad un tempo correggono l'itier- 
tia dei visceri addominali, come il giuoco cos'i detto del biliardo, i leggieri la- 
vori dell' ortolano e dell'agricoltore, il segare, il piallare ed il tornire il legnò, 
e simili, il cibo e le bevande che non disturbano le normali secrezioni ed escre- 
zioni tutte, e soprattutto il venire e la traspirazione, di facile smaltimento, ma 
nè acidi, ne salati mollo ne rilassanti o riscaldanti, ed inoltre presi colla giusta mo- 
derazione; finalmente i rimedj eccitami attivi specialmente sul sislcma nervoso, 
leggieri o forti giusta il caso speciale, da applicarsi esternamente ed internamente, 
come la camomilla, la valeriana, il millefoglio, la melissa, la menta, il castoro, 
il muschio, Tassa fetida e la canfora; — lo spirito di etere solforico, nitrico ce , 
lo spirito di melisma, il liquore di corno di cervo semplice e succinato , il sale 
volatile di corno di cervo, l'animale del DipptUo ce , ora di per sè, ora in op- 
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por! une comVmazìoni. Porrne? rverm. med. Schriften B. 1. ) dichiara quale ri- 
lue.iio principale i bifuni appena tiepidi, e successi v arocnte freddi, cioè cornincian-» 
do . a ? ? é>7- * R » e RMao ' nan0 venendo ai 14. continuali per dieci a 

quindici minuti. Sebbene non si possa muover dubbi o intorno all' egregia loro 
Virtù, tuttavia dell'uso richiedevi grande circospezione. 

Sotto gli indulti poi dolorifici e spaimodici in cui havvi pure concitamento 
nella CUCoUliojoc ed orgasmo, oltre il regime almeno negativamente antiflogistico, 
convengono i rimedj calmanti, come i mucilaginosi ed i mucillaginoso oleosi, in 
alcuni casi i nervini testé menzionati internamente ed esternamente, soprattutto il 
millefoglio, la camomilla, la melissa, la valeriana, il castoro, Tassa fetida, il li- 
quore di corno di cervo succinato, ec. ; uniti giusta le circostante all'oppio, al- 
l' estratto di iosciamo, ec. 1 deliquj isterici sogliono cedere a diversi odorameli 
• prontamente poi col fumo di penue braciale o col l'odore di altre sostanze em- 
pueuuMtidte (190). 

^ i ">41» Nella convrt/esrenzri la cura principale risguarda la fuga delle cagioni 
occasionali della malattia, la dieta ed il regime convenienti, cui d»bbe V indivi- 
duo appunto e costantemente attenersi. Del resto quanto altro potesse occorrere 
dave sempre adattarsi alle circostanze speciali. 

Specie 2. Epilessia. 

$. 1548. L* epilessia (epilessia, morbus caducai, sacer, comitialis, herculeus; 
die Fftllsuchct, fallrndc Sucht) è una nevrosi coileggiata ordinariamente da in- 
sulti di spasmi universali; parte e soprattutto clonici, parte tonici, e da sospen- 
sione della coscienza e delle sensazioni ; e quindi eziandio delle (unzioni tulle dei 
seusi interni ed esterni. 

von der Jallenden Sucht. Aus dem Franz. Beri. 1771. 8. 
l' p '»lin, von der hnlÀtuellen F.pHepsic. In seiaen Beytr. a. ausùbenden Arzneyw. B. III. 

Fi. Birly, Dits. de epilepsia. Vien. 181 4. 
^•'^ . Lobcnsleiii-Ltibel, IVesen un ! Oeihsng der Epilepsie. Leipz. 1818 8 

C. Sofiimer, die Behandluugsart der idiapntischen Epilepsie , eie. Quedlinb. u Lei- 
in. 1819 8. 

J- Cooke, Ilistorf and A'ethod. of. Cure of tlie various tpecies of. Epilepsie, etc. e/e. 
Inorili. i8a3. 8. 

$. 1543. Gli insulti a più o meno lunghi intervalli cominciano ora all'im- 
provviso, ora invece preceduti da varj prodromi- Nel pruno caso la malattia ci 
olire due sladj, nel secondo tre; quello cine dei prodromi, delle convulsioni e 
del sopore. Fra i prodromi più frequenti si haano : la gravezza di capo, la ce- 
mialgia, la vertigine, 1' agripnia o la sonnolenta forte, i «ogni inquieti, I' ansietà, 
la gastralgia , la gonfiezza del ventre per flatulenze , svariate allucinazioni della 
vista, dell' udito, dell'olfatto, ec. ; una particolare indisposizione dell'animo, la 
mestizia o la fastidiosaggine, I irascibilità , alcuni sintomi spasmodici in varie 
parli del corpo, ec. ; non di rado la cos'i delta aura epilettica, cioè uoa sensa- 
zione come di aria calda o fredda , che dall'una o dall' altra estremità giunge 
alla spina dorsale ed iu ispecie alla regione del plesso celiaco , o dalla spina 
dorsale si porta verso il cervello e cosi via, ovvero un senso di formicolio o di 
scorse simili alle elettriche. — L' insulto stesso incomincia per lo più con un 
torte grido dell'ammalato, il quale fatti alcuni passi incerti e rapidi o vollosi 
in giro cade privo di coscienza e di sensi. In pari tempo mettoosi in iscena con- 
vulsioni più o meno gravi, comunemente universali, cou diversi movimenti e di- 
storsioni di singole parti, retrazione dei pollici, tensione spasmodica dei muscoli 
addominali, respirazione d.ilìcilc, accelerata con sospiro e con gemito, e disordi- 
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naia, spumi alla bocca, stridore dei denti, borborigmi «onori, erezione del peoe, 
c sul fimre dell'insulto spesse volle involontaria evacuazione di orine, di leccie 
«• di seme ; il polso è frequente, soppresso , irregolare, intermittente ; la semibi 
Ina della cute, degli ocelli, e cos'i di altre parti è soppesa ; i vasi della faccia e 
del collo sono dilatali, la faccia turgida e rossa, quindi come le labbra livide; 
gli occhi muovousi io giro e stralunati ; le palpebre battano, tutta la superfìcie 
del corpo si fa turgida, rossa ed a poco a poco bagnata di sudore , ec. Questo 
stadio dura comunemente pochi minuti primi, cinque, dieci, quindici, rare volte 
di più; gli accenniti sintomi a poco a poco si succedono e ces ano , e mentre 
scorgoosi ancora qua e là leggiere convulsioni , tremori delle membra , mentre 
evacuami ventosità leziose ed accade talvolta il vomito, cessa con «udore univer 
sale fetente e col ritorno della coscienza, lasciando spossamento, ed abbui infoio 
di animo ; oppure passa prima in sopore profondo, or* di breve, ora di lunga 
durata, destatosi dal quale 1' ammalalo accusa per qualche tempo (da un quarto 
sioo a mezz' ora ) offuscamento di capo e dolora oppressivo, e solo gradatamente 
ricupera hi piena coscienza e facoltà di sentire. Dopo gli eccessi 1' infermo ora 
trovasi sino ai nuovo insulto in uno stato di relativa s.tlute, libero di tesi* etl 
ilare, ora invece anco nel tempo di mezzo è p n o meno travagliato da cefalea 
ottusa, da vertigini, da balbuzie, da ambliopia, da altre allucinazioni delie vista, 
ecc. 

S 1544. È raro il caso di un solo accesso epilettico , anzi per lo più suole 
rinnovarsi a tempi determinali od incerti , di giorno o di notte , due n quattro 
volle all'anno, ogni mese, ogni setimana. ogni corno, e persino più «olle en- 
tro lo spazio di ventiquattro ore quando la malattia si aggrava Ed è poi da os- 
servarsi che non sempre succede 1' accesso quando gli si porga occasione, come 
per esempio dietro un errore dietetico o di regime , uu forte patema d' animo , 
1' ira ; ec 

La malattia suoi essere pertinacissima. Dura interi anni , e spesso sino alla 
morte. Lo scemarnento e la guarigione, che mai avessero luogo, non accadono 
già ad un trailo, ma prima le invasioni succedonsi più miti e sempre più rare, 
e mettonsi in iscena sudori notturni (Sommer) universali, non debilitatiti, e flusso 
di orine fetenti non ipostatiche. C>U insulti frequenti reudouo la malattia ribelle, 
e facilmente inducono diverse affezioni postume <d in ispecic 1' imbecillità delia 
memoria o dell' intelletto, la fatuità. 1' abbattimento d' animo , la malinconia , 
persino la mania, P amaurosi, la bartcoja, e P acoja. l'alalia, la paralisi, l'apo- 
plessia, la tabe e Pidropc. La morte è cagionala o lentamente da alcune di que- 
ste malattie postume , od anco subitamente dall' apoplessia o dalla soffocazione 
•otto intuiti gravissimi. 

$• 1545. Fra le differenze dell'epilessia, meritano qui speci >le meuzione: 17- 
diopatica e la simpatica, la principale, sostantiva , e la sintomatica , che tr.»e 
Ja sua origine dall' affezione del cervello, del midollo spinale , dei plessi addi» 
minali e dei nervi di qualche estremila, chiamata quindi dai neolerici epilessia 
cerebrale, spinale, addominale e delle estremità; l'acuta e la cronica; la ti- 
pica e la antipica ; P ereditaria e P acquisita. 

$• 1546. La dispos tone ereditaria congenita od acquisita all' epilessia sem- 
bra consistere nella debolezza o nelP eretismo del sistema nervoso; e nella spro- 
porzione delle scambievoli reazioni nelle siugole sue parli ; e perciò i soggetti 
disposti in generale alle nevrosi incappano pure più facilmente nell'epilessia. Una 
tale sproporzione è dinotata spesse volle dal crauio assai grande ed ampio coli' 
osso frontale molto prominente. 

Le cagioni eccitanti e le malattie causali sono parte locali, parte universali; 
le prime operano dannosameule in modo diretto ed immedialo sul cervello, sulla 
ujuiulia allungala c spinale, sui plessi addominali , o sui nervi delle csli canta ; 
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le seconde non già direnamele sulle indicate parti, ma lohanlo fortemente. Fra 
le principali si annoverane: i tumori, le escrescenze, gli addensamenti, le ferite, 
gli ascessi e ie ulcere degli organi nervosi testé menzionati , de' loro inviluppi 
membranosi ed ossei, non che delle parti vicine; le metastasi in es*i avvenute; 
ie ritenzioni di escrrzioui normali od abituali, come pure le soppressioni di ul- 
cere croniche , di impetigini e dell' artrite ; le congestioni di umori nel capo o 
«ella cavità addominale, accompagoate o no da pi. torà universale; le forti com- 
mozioni dell'animo per l fc ira, pel terrore, soprattutto per la viita di un epilet- 
tico sotto l' accesso e per V ansietii; le serie e continua meditazioni ; le ubria- 
chezze; il raffreddameuto ; le emorragie ; gli eccessi di venere e particolarmente 
la mastuprazione ; la galattirrea ; gli impedimenti delle evoluzioni organiche, la 
dentizione difficile, la dismeni.t, ei i parti faticosi; i dolori forti di ogni genero, 
specialmente cagionali e sostenuti dalla presenza di un corpo straniero recante 
pressione , irritamento o soluzione di continuità ; ogni genere di spasmi tonici «s 
clonici ; le saburre gastriche e segnatamente i vermi , negli adulti in ispide le 
tenie, ed il passaggio «lei calcoli btliaii ed orinar j pei relativi condotti. 

$. Wl7. Intorno all' essenza dell' epilessia ci è dato diespoire soltanto un'o- 
pinione generale, cioè diversiTcaie dalla natura degli spasmi in generale in c.ò, 
che a produrre gli insulti epilettici richiedi si una grave afTezioue d> l cervello 
idiopatica o consensuale, primaria o secondaria; e consistere questa nella soppres- 
sione periodica d*ll* attività del cervello stesso , e da qui venirne 1' inLrrompi« 
mento delle funzioni dei sensi tulli esterni ed in te mi. 

S- ^ 1 548. Queir epilessia che dipende da una Esposizione ereditaria od acqui- 
sita d.ctro frequenti insulti e già profondamente listata nell organismo ; quella 
che è cagionata da vizj organici insanabili, o da altre cagioni che non puonnosi 
togliere o fiaccare, come eziandio quella che attacca nell' età virile, sogliono es- 
sere invincibili. Gli insulti rati ( Doerhama ) e senza ordine , il loro comincia- 
mento senta prodromi, oppure con alcuni sensibili soltanto nel capo , e comu- 
nemente o sempre alla notte, dinolano difficile la guarigione. L' epilessia riesce 
mortale nei neonati, come anche negli adulti ove trovasi in complicazione con 
inilaitie croniche estenuanti, la labe,, f idrope e la malinconia. Cagionata dalla 
dentizione difficile , dalle saburre gastriche e dal parlo faticoso cessa comune- 
mente ^| cessare di queste stesse cagioni. L'epilessia non ereditaria ne'giovinelM 
e ne//e* fanciulle scompare all' epaca della pubertà , a meno che non vi si op- 
pone* , ir , cal tj vo redime e trattamento. 

15'l9. La terapia, come io- qualunque malore, deve essere diretta ad allon- 
tanataci» le cagioni die eccitatone o che sostengono la malattia, quindi contro l'è- 
P ,,e ssia stessa , e si divide come in generale quella delle altre affezioni periodi- 
che», in palliativa rispetto agli accessi, ed in radicale, rispetto a tutta la mulatti», 
ove almeno la guarigione sia possibile. Quando 1' insulto è preceduto dall' aura 
epilettica puossi non di rado impedire praticando una f.rte compressane sulla 
polite al di sopra dell'aura Slesia mediante un lorniclietlo od una stretta fj*cia<- 
Vura, e cos'i ovviare all' ulteriore suo avanzamento. — Durante 1** accesso coisvit'iM 
avere cura, che 1' ammalalo non ai rechi dauno colle cadute, coli' agiumeuto, e 
col comprimere Ira i denti la lingua, E pertanto si corichi sopra un ietto ampio 
e molle, per esempio di paglia, di lana o di crine di cavallo, si slacciti» ie li- 
sti, ed ni generale »i levi tulio quanto esercita pressione e sliigniuieulo, si ponga 
fra i denti uu pezzo di cuojo. o di panno lino, odi flanella ripiegalo in sestili», 
si evili di sciogliere all' ammalato le dita serrale, comiche operazione inutile e 
spesso dannosa, di teuerlo troppo fermo, e di ammettere nella stanza molti in- 
dividui, ma si dia adiio a quel numero di persone soltanto, che sono slrettameule 
necessarie. Gli odorante»*! forti lornauo in generale dannosi, ed invece riescono 

K4IM49* fot. il 23 



Digitized by Google 



354 OKLI.K WEVROSI 1» PARTICOLA** 

di vantaggio Paria fmra, libera, le aspersioni di acqua alquanto fresca, le frizioni 
Jcgu 'Te, e nei casi di intuiti continuali a luogo, clisteri, giusta le circostanze ora 
molJuivi, evacuanti, ora antispasmodici per uu' azione sedativa od eccitante. Le 
grandi congestioni di sangue al capo minacciante J' apoplessia vogliono le pro- 
porzionate sottrazioni di sangue. Del resto si promuove la crisi degli insulti se- 
condo le regole generali esposte ai §§. H6. e c*7. , avendo di mira eziandio la 
tendenza della natura, clic (orse si é potuta scorgere nelle precedenti invasioni. 

Vj. 1550 Nel tempo Trappolo a^li accessi il medico deve attendere a togliere 
ed a Gaccarc per q tanto è possibile le cagioni producenli le malattie principali, 
eh» spesse volte assai ddììcilmeute puonnosi conoscere: laonde è necessario sol- 
leva re le porzioni di cranio J.bba»s3te, riunire le fratture, togliere, se almeno è 
daio, U esostosi, gli llrt Vasi, richiamare le soprcsse evacuazioni di umori, o rim- 
piazzarle artificialmente, troncare i nervi lesi, feriti, indurali e l&ffOM , ovvero 
produrre e sostenere un artiikiale ulceramento in vicinanze loro, ec. ec. 

Allontanate poi le cagioni, o quando sono superiori agli sforzi dell'arte ed 
ignote, conviene praticare un trattamento sulle basi esposte nella cura in genere 
delle nevrosi ( 1337.) , ed accomodato alla sede dell'epilessia, al carattere 
suo generico , ai sintomi eminenti e p»ù costanti, al modo di decorrere, alle 
combinazioni , ed agli stessi effetti già scorgibili e convenientemente apprezzati. 
Da queste considerazioni ne risulta essere indicalo un metodo di cura ora antj- 
iJogist co mite o generoso, ora temperante, sedativo, ora eccitante, antagonistico, 
irritante, ec. Trattandosi di epilessia che costituisca una pura nevrosi, e che non 
lasri scorgere alcuna cagione material*, il medico addiviene all'uso empirico- 
razionale di rimedj, che 1' espei ieuza dimostrò di quaudo in quando commende- 
voli. I principali sono; a) gli ercitauti : l<t valeriana special mente in polvere ed 
a dosi forti di per sè od unita ad alcuni de' seguenti, le foglie d' arancio, l'asse 
fetida, il musthip,.d castoro, la canfora, l'olio di trementina, la radice di arti- 
misia volgare giusta Burdach ; il liquore di corno di cervo, l'olio auimale del 
Dippel ed il fosforo; b) i temperanti e sellativi: il visco di quercia, la p»-«»« 
nia , 1' oppio , le radici e le fòglie di belladonna , le quali ultimi-due sostanze 
sono rarissime volte veramente indicate, come Io dimostrano le sperienze di Ore- 
din%' t c) gli antagonistici, clic o pei ano sui pi w addominali, patte sulla cute , 
cioè: gli emetici a ripartite dosi , sicché promuovano ed intratleogano la nau- 
sea, i fiori di zinco, il mngi-tcro il bismuto, il solfalo di zinco, il cupro ammo- 
niacale , il nitrato d' argento fuso , i fiori d' arnica , la noce vomica, I' erba di 
semprevivo minore : i clisteri e le unzioni antispasmodiche, le eruzioni cutanee 
artificiali e le ulcere per mezzo dei fouticoli del setone e della moxa special- 
mente negli ammalati di età avanzata. Qual rn- lodo debbasi trascegliere e quali 
rimedj debbansi usare viene suggerito da un* allenta considerazione di tulle le 
circostanze del caso individuale. Servono ad avvalorare V azione dei sopra appo- 
sti rimedj, però giusta le circostanze, i bagni appena tiepidi, la conveniente cura 
psichica, c soprattutto un regime di vita confacevolc in ogni sua parte allo sco- 
po. E pertanto si evitino accui Blamente i disordini nella quantità dei cibi, i ci- 
bi slessi di difficile smaltimento, le bevande aromatiche e spiritose riscaldanti, i 
moti e gli sforzi gravi, qualsiasi forte alfe/ione dell* animo, soprattutto ripugnan- 
te, spaventevole e congiunta ad ansietà , le cure, la tristezza , ec. , il raffredda- 
mento e V umidita (I. (, l). 

5. 1551. Arrestati gli accessi epilettici conviene toglierne le conseguenze colla 
cura conveniente all' indole loro, alla gravezza, all' importanza ed alla s*de , c 
cercare con tutta sollecitudine di prevenire le recidive tanto facili ad occorrere; 
ed a questo oggetto richiedesi assolutami ute 1' cviiamento continuo di quelle ca- 
gióni non solo che produssero T epilessia , ma in generale di quelle tutte, cUe 
suno conosciute abili a determinarne lo s\iluppo. 
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Specie 3. F'ertigine, 

S 1559. La vertigine (ver ti g 0 ,$cotod; nia, — der Schwindefì che è piuttosto un 
•intoma che una malattia, è quello «lato angoscioso, in cui 1' infermo crede che 
il suo corpo, o gli oggetti stessi si trovino in movimento rotatorio, o di oscilla- 
tone, di discesa, oppure in continua confusa agitazione. Spesse volte osservasi 
associala alla diplopia, alla crupsia, all' offuscamento di vista al sussurro del'? 
orecchie, e non di ra to passa in nausea, vomito e lipotimia. Quaodo la malattia 
raggiugoe un allo grado V infermo trovasi all' improvviso circondalo da tenebre, 
vacilla e cade a terra {vertigine caduca). 

M. Herz, Veniteti uber den Schwindel. Zweyte Aujlage, Berlin. 1791 8. 

§. It^3. Le cagioni della vert'gine sono a) idiopatiche , cioè: la pletora 
universale , la congestione di sangue o di altro umore nel capo , in grazia per 
esempio di collari troppo stretti, di forte e frequente tosse , di varj ostacoli al 
libero passaggio del sangue pei polmoni, c di parecchie delle cause abili a pro- 
durre 1' apoplessia ; 1' idrocefalo interno , gli ulceramenti , gli indurimenti , le 
irlatidi e Je commozioni del cervello ; gli infossamenti , le fratture , i tofì e le 
esostosi del cranio; il rapido muoversi in giro, il salire frettolosamente scale di- 
sposte a spira, il moto troppo rapido nelle carrozze; i viz) organici dei nervi 
otiici, ed eziandio la grande applicazione della vista; b) simpatiche : diversi o- 
doramenti, profumi e rimedj errini, la pienezza di stomaco , le impurità gastri- 
che, i vermi nelle prime vie, il cootinuato costipamento dell' alvo , le fisconie 
dei visceri addominali e le stasi di umori nei visceri stessi ; V abuso delle so- 
stanze spiritose, parecchie «Hle cagioni d'Ila lipotimia, di cui si dira in seguito,, 
in q-ianto che i deliquj stessi sono le molte volte preceduti dalle vertigini, la 
«oppressione dei profluvi di sangue o di altri umori, siano poi normali od abi- 
tuali, di eruzioni cutanee croniche, re. ; c ) finalmente le vertigini non di rado 
sono ùntomi di nevrosi universali , specialmente dell' epilessia, dell' isterismo > 
dell' ipocondriasi , della febbre nervosa , non che in genere della grande debo- 
lezza universale. 

§. JS^'i. L' essenza della vertigine è ancora ignota, a meno che non si voglia 
ritenere* ctnAc allucinazione di sentimento, proveniente ora dalle impressioni idio» 
putidi^ o sintomatiche sugli organi dei s«mt, e su quella parte del cervello che 
frova^ unita al nervo ottico, ora invece dalle funzioni stesse dell'anima, e par : 
ticoì^ Tm ,. ntc dalla mancanza di chiara percezione, e di perfetta distinzione di pa- 
l pCr ^i:c impressioni od idee. 

Ir"")">. La vertigine idiopstica dipendente da cagioni irremovibili è sempre 
pericolosa ; imperocché continua a lungo ; facilmente e di spesso ricompare, e 
l'nde a cangiarsi in apoplessia, in paralisi, io rpilcssia, in deliquio ed in aroau- 
rosj. Ouale sintonia prodromo di queste malattie la vertigine serve non di rado 
Ck porre in avvertenza , onde felicemente si prevengano ; e se ciò non accaJe , 
trovasi ri«p°tto al suo valore prognostico nell* eguale condizione che quelle. Lo 
stesso dicasi della vertigine sintoma di diverse malattie, più spezialmente nervose 
e gastriche febbrili e non febbrili , e della debolezza universale o dei compiuta 
consti ma mento delle forze. 

§. lj r >a. La cura della vertigine è parte radicate, parte sintomatica', la pri- 
ma ha luogo fra gli intervalli liberi, e quando le cagioni della vertigine si puon- 
no allontanare ; la seconda sotto gli accessi stessi , e quando è impossibile (to- 
gliere o fiaccare le cagioni che la eccitarono e la sostengono. La radicale per- 
tanto debbe occuparsi a distruggere 1' azione delle cagioni ; a togliete quindi la. 
pletora universale o locale per inetto della flebotomia, delle nitrazioni di &aa* 



3j6 DF.LLB R ET ROSI IH PAWTICOLARB 

gne locali, dei rimedj derivanti io un coli' opportuno regime di vita , e col ri- 
chiamare od artificialmente rimpiazzare le soppresse evacuazioni ; ad evacuare le 
saborr* gastriche ed i narcotici che -ne fossero cagione per la via più breve, ri- 
correndo agli emetici ogni qual volta da poco tempo siano stati presi, od in ca- 
so contrario a renderli innocenti cogli acidi, col calle carico, e coli' alcali vola- 
tile, a vincer*» la debolezza universale coi rinforzanti e cogli eccitanti che opera- 
no specialmente sul sistema nervoso e sui nervi olfattori, ee. La dieta poi ed il 
regime denno sempre essere in correlazione ro| trattamento farmaceutico. 

Sotto V accesso di vertigine conviene porre |' infermo in un luogo quieto col 
rapo alquanto alzato , slacciare gli abiti, le fa«re, le legature, ec, che impedi- 
scono la libera circolazione, e che valgono a produrre e ad intrattenere le con- 
gestioni di sangue al rapo , e nei casi di grande durata e di grande debolezza 
dell' ammalato ricorrere tostamente ai rimedj abili a sollevare le forte, agli ana- 
lettici, agli errini, alle lavature ed ai fomenti sulla fronte, sulla regione sopract- 
pliare e sulle tempia. A questo scopo servono i rimedj spiritosi, etereo oleosi , 
l'alcali volatile, le sostanze aromatiche, ed inoltre i senapismi ed i pediluvj cal- 
di semplici ed irritanti (192). 

S- 1557. Nello stadio d*»lla convalescenza il medico debbe occuparsi non so- 
lamente a togliere le sequele della malattia, ma soprattutto raccamandare la pu- 
rezza dell'aria, il conveniente moto, I' evitamento di tutte le potenze oocevolì 
superiormente esposte, ed in ispecie d»gli eccessi nell' imo degli alimenti, di que' 
che difficilmente si digeriscono e che cagionano flatulenze. 

Specie l i Sopore. 

$ 1558. Chiamasi sopore ( sopor, coma — àie. Schlafsucht ) un sonno mor- 
boso in divèrso ed insolito tempo, ora di breve, ora di lunga durata e cosi pro- 
londo, che diffìcilmente o per nulla si possa coi consueti incitamenti richiamare 
1' individuo in pieno sentore. 

$. 1559. La cagione prossima del sopore consiste nella soppressione, nel lan- 
guore e nell' annientamento della ricettività e della facoltà di reagire del sistema 
nervoso e specialmente del cervello. 

E pertanto le caponi eccitanti si hanno n«lle potenze e nelle malattie , che 
n sopprimono, o debilitano o consumano le forze nervose. Alle prime, apparten- 
gono : la congestione di sangue nel cranio , gli stravasi di sangue o di altri ti- 
mori, e ciò in grazia di soppressione di varj proflovj cruenti o d' altra indole 
r di malattie (di cui più diffusamente nel trattato dell'apoplessia): l'idrocefalo 
interno ; le forti commozioni del cervello, Je depressioni del cranio , non che i 
tumori e le escrescenze dirette dall'esterno all' intnno, le gonfiezze egli adden- 
samenti delle meningi ; le sostanze narcotiche e le inebrianti. — Alle altre sì 
riferiscono : le abbondanti perdite di umori ; la massa del sangue troppo sieroso, 
non stimolante, come negli idiopatici e nelle elorotiche, le sottrazioni di parecchi 
f di alcuni importanti stimoli del corpo e dell' animo ; le lunghe precedute ve- 
glie, i soverchi sforzi della mente c del corpo , come in grazia di gravi parossi- 
smi di f.-bbri interni ttenli, di notturni stndj lungamente continuati, e s nuli. 

$. 1560. Dalle quali cose risulta essere il sopore un' affezione sintomatica , 
la gravezza , la durata , e le differenze d'I quale dipendono soprattutto dallo 
stalo e dalle cagioni della malattia principale. Di subordinala importanza perciò 
sono le distinzioni del sopore tolte dal suo grado e dai sintomi laterali , cioè ; 
jfi coma vigili- , o$<ia sopore in cui I' ammalalo puossi richiamare alquanto 
ma non compiutamente in si , mentre poi tosto ricade nel primo stato , ora 
ferra f ora accompagnalo da delirio ( tìfomania ) ; in conta sonnolento , sopo- 
re « ioè senza febbre c delirio , da cui rìoo puossi ridestare 1' informo ; in caro 
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( forar, calrtphora ), in cui ha'vvi compiuta mancanza di instabilità , e respira* 
einue profonda, anelosa e con russi ; ed in letargo ( Uthargus ), sopore cioù u- 
nito a d -bolezza vitale, a drlìrj placidi, ad eminente amnesia e<l a febbre lenta. 

I5b|. Cosa dinoti e di quale importanza sia il sopore come sintonia di 
per sebbene rilevante, «lesesi desumerà uun solo dalla sua gravezza e 
durala, ma insieme dall'indole, dalla l'arma, dall'intensità, dallo stadio e dalla 
divertila della malattia principale, non clic dalla cagione disponente ed eccitante. 
Paragonate fra di loro le quali cose e giustamente appnzraie, facilmente si ar- 
gomenta, «e il sopore sia feoomeoo di poco con lo, se invece di dubbio esito, se 
grave pericoloso, o veramente mortale. — E qui devesi puie avvertire , die il 
sopore può anche essere simulato , e cos'i pure qualche tempo almeno puonno 
venire ingannati anco i medici, che siano troppo facili a prestar fede. 

1562. La terapia del sopore deve occuparsi primamente » togliere le ca- 
gioni o le malattie principali. E pertanto convien vincere la pletora coi mezzi 
più volte ripetuti; sciogliere le congestioni al capo, o le raccolte nei seni e nei 
vasi delle meningi e del cervello colle sottrazioni di sangue almeno locali, quin- 
di coi fomenti irediii al capo, colla posizione dorsale , avvertendo che il petto 
ed il capo si trovino alquanto elevati, coi pediluvj, coi clisteri e cogli epispas- 
tiei derivanti; evacuare ove si possa, le effusioni di umori colla trapanazione ; 
togliere le metastasi cogli adattati derivanti ed antagonistici, ec Alla debolezza 
universale si oppongono gli eccitanti internamente ed esternamente, ora miti, ora 
forti, penetranti, e gli epispastici, e si cerca di accrescere la quantità e di cor- 
reggere la qualità degli umori con ottima scelta di alimenti capaci di compiuta 
digestione (lf»3). 

ka convalescenza deve essere curala giusta le generali norme terapeutiche. 

Specie 5. Apoplessia. 

$ 1563. 17 apoplessia ( apoplexia y — der Schlagfluss \ è on malore, che si 
manifesta colla subitanea perdita della coscienza o di ogni sensazione o movi- 
mento muscolare , mentre continua la circolazione e l i re>pirazione , sebbene 
spe-se v*»|t e diftìcile e stertorosa. — In leggiero grado , e quando vi abbia an- 
cora '/uniche coscienza o qualche debole movimento muscolare parapoplessia 
( pw/^oplc.via, — uni'ollstàndigcr Schlagfluss ) , onde distinguerla dalla testò 
"•«"''Aliala, che chiamasi apoplessia compiuta, squisita. 

J< J - AVei.feri. ffistorae apopleticorum, observationibus et scholiis anatomici! et medici* 
<ì u ^implurimis elàbnrutae ed illustratile. Amslel. 172^. 8. 

\V il liei ni, Diss. de apOfjlexia. In Stolli Diss. edii. J. Eyorel. Vindob. 1788. F. L. 
/>. 3oa— 34 A. 

Pi»r\al, Observntions sur fa natnre et le traitament de rapaplexie; et sur les moyens 

*ie fa preoe ni r, Paris 181 1. 8- 
CW. G. Hopf, Fessuch eines Umrisses der IfauptgUttungender SclUagJlusses und ihrer 

//e/io/ir//. Stuttgart. 1816. 8. 
Ornile de l\ipt«fdexie ou hemorrhagie cèrebrale , considerala nouvelles etc. etc. par 

Meuliu. Paris 1819. 

$. 15 'A. V essenza dell' apoplessia consiste nell' impotenza ( paralisi) del cer- 
vello e delle parli del sistema uervoso destinale ai sensi ed ai moti votontarj. 
E siccome la cagione prossima di questa perdita di attività proviene ora dalla 
vera debol*-zta nata immediatamente o mediatamente , si ha in ciò la prima e 
sotto V aspetto pratico la importantissima distinzione dell' apoplessia : a ) in 
apoplessia per soppressione di forze , b ) e per vera debolezza. — Le forze 
poi del cervello puonno subitamente e sino al grado voluto per l'apoplessia ve- 
nire soppresse lauto delle congestioni e dagli u svasameli ti di sangue nel cra- 
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nio, nel che male a proporlo Richoux, Iìiohe, lìricheteaa, Monlin credono con- 
sistere V unica cagione prossima dell' apoplessia , quauto da effusione di umori 
sierosi, linfatici purulenti, icorosi, ed eziandio da varj vizj organici del cervello 
delle meningi e delle ossa del cranio; e dall'altra parte la vera debolezza delle 
forze che Schaffvr dichiara contro ogni esperienza essere per sé sola 1* essenza 
dell'apoplessia, può trarre la sua origine egualmente da potenze debilitanti t ed 
alteranti, che ( in generale ) da influenze nocevoli direttamente e mediaute so- 
verchio incitamento o cangiamento di umori. E perciò ne viene che le divisioni 
in apoplessia sanguigna, nervosa e sierosa , delta o flemmatica o linfatica , od 
apoplessia da vizj organici, poi io apoplessia calda ossia febbrile, e fredda od 
alebbiil', in idiopatica, simpatica, sintomatica , metastatica, ec. , sebbene go- 
dano di vario valore pratico, e quindi sieno meritevolissima di attenzione, sono 
però subordinate alla principale sopra stabilita distinzione. 

§. 1565. L'apoplessia o succede rapidamente ed all'impensata, od è prece- 
duta da diversi prodromi , che di per sè non dinotano sicuramente la specie 
dell'imminente apoplessia. Sogliono tuttavia precedere V apoplessia per sop- 
pressióne di forze, specialmente per congestioni attive di umori nel cranio : la 
gravezza, 1' offuscamento ed il dolore di capo, la grande tendenza al sonno, il 
sonno inquieto, disturbato da sogni spaventevoli, l'amnesia, le vertigini, la crup- 
aia, la fotopsia, il sussurro di orecchie, la sospensione passeggiera della presenza 
<Y animo e dell' attività dei sensi ( imminente lipotimia ) e 1' inattitudine alle 
occupazioni mentali; un senso di peso, di molesto spossamento , di iulormeuti- 
tnento o di formicolio delle membra soprattutto dell' uno e dell' altro lato ; la 
difficoltà di parlare e la balbuzie; i sospiri frequeuli; il polso lento, teso, duro, 
irregolare; la faccia spesse volte turgida rossa, rosso-livida, gli occhi rubicondi , 
le labbra alquanto livide, le vene giugulari turgide , la forte pulsazione delle 
carotidi e delie arterie temporali ( indizio assai apprezzabile delle congestioni 
del capo ); la nausea, la vomiturizione specialmente movendo il capo, e talvoha 
un principio di paralisi nei aingoli muscoli della faccia, ec. — Annunciano or- 
dinariamente Papoplcfsia per debolezza; il grande abbattimento di forze, la ver- 
tigine, la tendenza alle lipotimie, l'offuscamento di vista, il pallore rd il freddo 
del corpo, il polso tardo, debole, piccolo, disordinato, il tremore delle labbra, 
ec. — L'apoplessia nervosa in ispecic , quella cioè per debolezza con eminente 
affezione del sistema nervoso è preceduta da tremori, da convulsioni, da spas- 
mi dal le fauci, del cuore, del ventricolo, delio sfintere, della vescica, ec. ; da 
stravolgimenti degli occhi, ristrignimento della pupilla, da paralisi della palpe- 
bra superiore, e da polsi duri, contratti, ineguali e sino intermittenti. 

§. 1566. L' inulto stesso, come giustamento avverte Roerhaavc t comincia nei 
casi del primo genere ordinariamente colla cefalea forte, coli' ansietà, col senso 
di formicolio alla fronte, con tensione alla nuca, con movimenti interrotti nella 
lingua e colla balbuzie; nel secondo e terzo caso spesse volte coi tremori o col 
repentino stravolgimento degli occhi , coi moli automatici delle mani direni al 
capo, o colle convulsioni universali o locali, talvolta colla forte palpitazione di 
cuore, coli' orgasmo grande, o con qualche scolo di saliva dalla bocca. L'am- 
malato quindi privalo di eojcienza e di moto volontario si abbandona o cade 
repentinamente, respira come uno che dorma profondamente con russi e talvolta 
con istertore, lentamente od interrottamente, a bocca aperta, piena di spuma e 
per lo più obliqua. Nei casi del primo genere offre un polso tardo , grande , 
forte, regolare od irregolare, il volto turgido, rosso , rossi pure gli occhi, quasi 
aparsi di sangue, prot Liberanti, fìssi, le palpebre alquanto tumide, la pupilla di- 
latata immobile, le vene giugulari mollo distese; — nel secondo e terzo caso la 
faccia per lo più pallida , o pallido giallognola , abbattuta , sparsa di sudore 
freddo, cogli occhi languidi, quasi vitrei, le palpebte chiuse o spasmodicanieo- 
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te contratta non (umide; gli »rti per lo più alquanto freddi ; non di rado ac- 
cide involontariamente evacuazione di lercie e di oline , e la paratiti talora di 
un lato colle convulsioni dell'opposto; il polso poi è tardo, debole, piccolo, 
inolio ineguale ed intermittente. 

I "iu7. Gli insulti apoplctici finiscono di rado colla salute, sopravvenendo la 
febbre, o nuovamente mettendoli in corsoi prof.uvj o le eruzioni cutanee, ec. 
soppresse, od i sudori critici, scariche alvine, vomito allegatile, orine l'ormanti 
un' ipostasi leggiera cristallina e risplendente, l'epistassi, ec. Spesse volle invece 
si l'anno mortali entro pochi tumuli piimi od io brevi ore , e frequentemente 
nel volgere di due o tre nilteuiert Ne è raro il caso che lasciano quali postu 
mi la paralisi della lingua, di alcuni muscoli dell* faccia, dell'uno o dell'alno 
lato del corpo {emiplegia) o soliamo delle estremità superiori od infeiiori , e 
della veicica coll'iscuria vescicale; oppure l'imbecillità nella memoria, dell' in- 
telletto e della ragione, la fatuità, la vesania , o l'adinamia universale , da cui 
vengono quindi diverse forme di cachessie. 

5- 15 S Colle sezioni d i cadaveri {Morgagn t l. c. Kp. L—f'\) non puossi 
le molte volle trovare alcuna materiale cagione della malattia e dell» motte. 
Tuttavia si osservarono talora i vasi « d i seni cerebrali e delle meningi pieni di 
sangue, in alcuni casi (Li:riVT, C. Wetìzel) stravasamenli di sangue fra il cra- 
nio e le meningi, fra quelle stésse, o nella sostanza del cervello, là dove sopra 
tulio forma i corpi striali ed i talami dei nervi ottici (Moulin), rarissime volle 
nel cervelletto, o finalmente nei ventricoli del cervello. Cosi pure si scoprirono 
raccolte ed effusioni di umori sierosi, linfatici, e masse polipose negli oigani me- 
desimi; dieresi dei vasi, idalidi; talvolta cicatrici nel cervello o follicoli membra- 
nosi, conseguenze di stravasamene sangotgni negli insulti già superali, come di- 
morarono colle loro indagini Clicj ne, lioehoux % Bi uh, leali e Moulin. Le mu- 
tazioni morbose trovansi per lo più Dell'emisfero opposto alle pai ti paralizzate 
{òf/res) , e certamente non si conoscono che poche eccezioni. — Non di rado 
riscontratisi ossificazioni delle arterie basilari e vertebrali. 

$• 15(i9. La disposizione all' apoplessia, e le cagioni eccitanti della medesi- 
ma diversificano, secondo che trattasi dell'una o dell'ultra sovra esposta varietà. 

All'apoplessia che deriva dalla soppressione delle forze del cervello, e di 
quella parte del sistema nervoso che è destinata alle sensazioni ed ai moti in- 
volontari, in grazia specialmente di congestioni o di sttavasamenti di sangue nel 
capo, sono sopra tutto disponi gli uomiui forniti di uno speciale abito ùi corpo 
ereditario talora in famiglie iutiere, e che è dinotalo dal capo grande, ampio, dal 
collo breve, grosso ( in cui non di rado mancano una o due veitebre ) , ilu!le 
estremità coite e grosse, e dall'addome vasto. Disposti vi sono inoltre i suggelli 
pletorici, lorosi ed obesi specialmente fra il quarantesimo e scssautesimo anno 
del viver loro. Valgono poi a produrre questa varietà di apoplessia: poiccch.e po- 
truze annoverate fra le cagioni eccitanti idiopatiche , simpatiche ed antagonisti- 
che dell'encefalite, della meningite ( T. I. 3-2), queste infiamoiaziooi mede- 
sime in altissimo grado, ed alcune loro malattie postume ( ivi £ 3I9-3-I ); le 
sostanze narcotiche, diversi cdor.wneuii, rilluvi c vapori densi, i frequenti, subi- 
tanei e grandi cangiamenti della ler^ueratura e dJ tempo; giusta lo oì^ci v azioni 
degli antichi e dei moderni anco i vizi del cuore e dei v asi nia^-g ori, come lo 
eccessivo volume di aneli' organo , gli aneurismi del medesimo e dell' aorla, le 
ossificazioni delle sue valvole e dei vasi njaggioii, i polipi, ec; siccl.è il sangue 
viene spinto impetuosamente verso il cervello , o ne è impedito il rellusso <ia 
questo viscere; il tenere grandemente ed a lungo abbassato il capo; la compres- 
sione delle vene giugulari ; la difficoltà di respiro in grazia della court pi cs»ione 
del torace * del ventre; di cifosi o di lordosi, di stato pituiioso, di vomiche , di 
idrotorace; P inlcrrooi pimento della resp razione n*gli strozzali e uei sommersi; 
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la tornelli* pienezza dvllo stomaco e Hello intestina ; ii morboso volume e li 
gonfiezza di alcuni o di parecchi visceri addominali soprattutto del fegato , dei 
leni e dell' utero, die recano impedimento grave alla circolazione; laonde l'apo» 
plesua gastrica e biliosa non è già th* si ammetta per favorire alcun sistemi 
( fìowberg in Horn' $' Arhiv. eie. 1820 ), ma esiste veramente, uè debbesi pre- 
scrivere dal numero delle malattie reali. 

$. 1570. Disposti sono all' apoplessia dipendente da vera debolezza degli Ac- 
cennati organi: i soggetti di varia età, ma specialmente avanzata, teneri deboli , 
mollo irritabili, affetti da nevrosi cron'Hie, da ipocondria^, da isterismo, et. , o 
fiaccati, esausti da ntHlattie, da larghe perdite di umori, da penuria di alimenti, 
da euie, da mestizia. Ne la determinano poi: le emorragie e le perdita abbon- 
dami di altri umori, subitanee o ripetute, in ispccie di seme in grazia dell' ona- 
nia, e 1' abuto di rimedi evacuanti; gli obbligati e soverchi lavori di corpo e di 
mente perchè consumano le forze, e I* inopportuno uso di stimoli che alla fine 

fiuonno cagionare simile effetto; le affezioni ed i patemi dell" animo deprimenti; 
'ansietà, le sollecitudini e le cure rodenti, la mestizia, i desiderj n#n soddisfatti, 
la grave tristezza, ec. anco le frbbri nervose e le nevrosi genuine croniche , so- 
prattutto convulsive; finalmente il teanpn continuamente umido ed umido freddo 
(V. le cagioni delle febbri nei vose nel T. I. Jy \ f \\ ). — Le apoplessie che do* 
minano di primavera e specialmente d' animino più frequenti che in qualunque 
altro tempo dell'anno, e talvolta propri*, epidemicamente, sogliono es-ere deter- 
minate dal raffreddamelo sotto le notabili e frequenti illutazioni atmosferiche, e 
perciò non puossi dire die dipendano dalla debolezza del cervello, ma anzi giu- 
sta la diversa individuale disposizione, ora sono apoplessie sanguigne, ora sierose 
piluilose, ora invece larve di febbri intermittenti ifJ'iUulm). 

S- 1571. L' apoplessia è sempre malattia pericolosa più di spasso mortale, 
che guaribile. La grave giammai, la leggiera non si vince che difficilmente tip. 
pocrate, Celso ). Attacca i maschi più f he le femmine , nelf età matura fra il 
quarantesimo ed il sessantesimo anno {Ippocrate), più di rado nella vecchinja, e ra- 
MMime volte nell'età giovinile e puerile. Quando vi abbiano favorevoli circo- 
aUtue, e si metta in pratica a tempo opportuno un conveniente trattamento, un 
legg ero attacco sciogliesi spense volle senza lasciare malattie postume, uno forte 
poi o sub. temente uccide , o dopo pochi giorni più grave -innovellasi , e suole 
lasciare paralisi più spesso del Imo sinistro ebe del destro, ed altri mali già su- 
peri urine nte enumerati. Gli insulti benché superati lasciano grande facilità alla 
recidi**. Il manifestarsi della lebbre non è indizio assolutamente favorevole; ma 
qual valore per la prognosi abbia un tal febbre devesi argomentare parte dalle 
su» connessione coli' iutiera malattia, parte dall' indole infiammatoti*, nervosa o 
putrida, e patte dalla natura, dal numero dalla gravezza e dall' importanza dei 
sintomi che V accompagnano Sono di cattivo augurio: le convulsioni continue 
durante gli insulti, gli spasmi universali, il vomito forte senza impurità gastriche, 
I tmpo»£-bili<à di inghioiire col r'gutgilo delle bevande, dei medicamenti, ec. per 
le nari; le scariche alvine e l'evacuazione d'orina involontarie; i sudori freddi 
alla l'accia, al collo, ai petto, alle estremità superiori; il volto sfiguralo , abbat- 
tuto; la respii azione accompagnala da ru*$i, da slcrtoie colla spuma fuori della 
bocca, la frbbie forte, V inquietudine ed il delirio furioso. 

L* apoplessia felicemente combattuta e non di rado seguita da malattia dei 
polmoni, che il più delle volte fluisce col riescire mortale iu grazia della para- 
lisi o delia suppurazione. 

$. 1572. Nella cura è mestieri avere sott* occhio la doppia accennala varietà 
dell'apoplessia, e quindi considerare esali. spinamente I' «sposta differenza delle 
deposizione e dell' intera costituziooe individuale, non elle la diveltiti delle ca- 
gioni eccitanti, delle malattie pi esenti o precedute, che puonno trovai»! iu con- 
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•sessione di Càusa coli' apoplessia, dei prodromi e dei fenomeni tiessi dell'insulto. 
In grazia poi del grande pericolo, rhe mai sempre adduce 1' apoplessia, e della 
frequeoe mortalità è di grande importanza , il conoscere il suo imminente svi- 
luppo, onde se mai è possibile impedirne il vero accesso. Del resto condirne 
attenersi ai momenti indicatiti cos'i generali che individuali. 

E pertanto ove si tratti di soprastante o gu'i sviluppatasi apoplessia per -op- 
pressione delle forre del cervello in grazia di congestione attiva di sangue {apo- 
plessia sanguigna, è mestieri traspoitare l'ammalato in una stanza spaziosa, uve 
1' aria sia pura , e la temperatura moderala ( a circa undici o dodici grniii d» l 
t. R. ), collocarlo in posizione alquanto eletta, col capo cioè e col petto elevati, 
e colle estremila inferiori declivi e ben coperte, slacciare tostamente e seuza re- 
care commozioni o scosse qualsiasi arnese, che prema o stringa, come i collari, i cor- 
saltili, te., e procoraie di togliere nel modo opportuno la cagione eccitarne die 
forse continua ad operare. E sotto questo riguardo conviene, trattandosi di ple- 
tora locale ed insieme universale, ricorrere tostamente ad un generoso salasso da 
una vena del braccio non paralitico, e nei casi molto gravi dalla giugulare; ri- 
peterlo dopo breve tempo se continua la durezza e la tensione dei polsi; appli- 
care clisteri appena tepidi mollitivi evacuanti resi più attivi col sale di cucina o 
con quello di Glauùeio o col nitro, e coli' ossimiele, ce- porgere, se 1' amma- 
lato può inghiottire , purganti antiflogistici e bevande di simile azione special- 
mente acidette, come pure applicare , ove siasi 1' indicazione , fomenti freddi di 
acqua o di acqua con aceto, o di uoa soluzione acquosa di nitro e di sale am- 
moniaco al capo. Se rimangono nel cranio congestioni sanguigne , o se hanno 
luogo senza preceduta pletora universale, si cerca di scioglierle anco nei soegeiti 
deboli e vecchi con un metodo dì cura in genere eguale all' esposto, e non a- 
vendovi più indicazione pel salasso colle sanguisughe o colle coppette scarificate 
( le incisioni devono essere profoude ) , le prime applicale alla tempia e dietro 
le orecchie, le seconde praticate sul vertice del capo dopo rasi i capelli all' oc- 
cipite in corrispondenza alle sature , alla nuca ed al collo , e più specialmente 
poi col richiamare e rimpiazzare le soppresse evacuazioni di sangue o di umori 
sierosi , mucosi , o d' altra indole , quantunque volte ne fossero la cagione. Ri- 
spetto agli stravasameriti di sangue o di marcia, quando puossi sicuramente co- 
noscere la presenza, e quando la posizione loro è tale che riesca possibile I' e- 
vaeuazione, si ricorre alla trapanazione. Se trattasi di saburre gastriche che irri- 
dono in allo si evacuano non già cogli emetici irritanti, ma unicamente coll'ac* 
qua tepida, cogli eccoproliei antiflogistici, coi clisteri; — se si hanno considere- 
voli stasi ed infarcimenti nell' addomine si vincono coi solventi e cogli evacuanti 
per T alvo; — se finalmente avvenne ictiocessione di eruzione cutanee, di rìsi* 
pole, di artritidi; ec, si richiamano coi mezzi più volle esposti, ec. In paritempi 
e necessario diminuire il riflusso del sangue dalle estremità inferiori praticando 
sulle cosce una moderata legatuia ( H ilhelm ), ed evitare strettamente il calo- 
re, la luce forte, gli strepili e tutte le impressioni irritanti , che producano or- 
gasmo di umori, che recano una scossa al corpo, come gli starnutato!], polveri, 
* apoti , fumigazioni , ec. , anzi anco i vescicanti stessi, i senapismi , i purganti 
lorli resiuosi , e le frizioni sulle estremità. Se 1' insulto contiuua devesi insistere 
in questo modo di cura, ed ora attivarlo , ora invece e soprattutto nei soggetti 
deboli limitarlo, unirvi gli epispastici, in Specie i senapismi, od anco opportu- 
natamente modificalo, cangiailo, o*e si muti pare lo stalo delle cose* 

La Jrbbre che mai si fosse manifestala si traila conveniente mente giusta il suo 
grado ed il carattere, e se olTrcsi leggiera e veisnimie salutare ( Ippcci ale ) non 
ai «errhi di vincerla troppo presto uè con mezzi tioppo forti. 

S 1573. Felice mi lite guanto un insulto apoplettico, richiedesi a prevtnirnc la 
recidiva : 1 ) di impedire Ja r j 0 novazioue della pletora ; 2 ) di fuggire tutte le 
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potenza irritanti, stimolanti, 3 ) e di ovviare a qualsia congestione, forte di umo- 
ri al cervello. Compirsi la prima indicazione con una dieta parca, segnatamente 
vegetabile, non condita di aromi, colle cene assai limitate e collo evitare il lungo 
sonno e specialmente dopo pranzo ; la seconda coli' astinenza dall'uso di lavan- 
de e di rimedj interni aromatici e spiritosi, del cade, dal fumare tabacco e dal 
fiutarne ec. , dai bagni caldi, e collo evitare le affezioni dell' animo eccitanti ; la 
terza finalmente col non esporsi al sole, al calore delle fornaci, ec. onde non 
coutrarre riscaldamenti, e col teuer libero il ventre, normale la secrezione dille 
orine, e della traspiraziooe (194). 

§. 1574. Il trattamento dell'apoplessia per vera debolezza, a cui apparten- 
gono la cosi detta sierosa fredda , la piluitosa e la nervosa , deve pure anzi 
tratto consistere nell' aJlontauamenlo delle cagioni eccitanti, uel sostenere rego- 
larmente le secrezioni ed escrezioni, nello impedii e che si facciano soperchie, ori 
concedere una moderata azione della luce e del calore , non che 1' applicatone 
di odori nou troppo penetranti, come eziandio di rimedi eccitanti ed irritanti per 
uso esterno, ed anco internamente quando V ammalalo possa inghiottire. Secondo 
questa indicazione riescono giovevoli : V acelo semplice ed aromatico , l' alcali 
volatile, il saie volatile e lo spirito di corno di cervo, i liquidi aromatici e spi- 
ritosi sotto forma di odoramenti, di errini starnutatorj , p< r lavature sulla taccia 
e sulle membra , per frizioni alle tempia, alla nuca , all'epigastrio e lungo Ja 
spina dorsale ; i (omenti aromatici ed aromatico-vinosi da soprapporsi al capo ; 
come epispastici : i senapismi, V armoraccio raschiato e i* empia>tro di cantaridi 
da applicarsi alla nuca, fra le scapole, alle braccia od ai polpacci ; le frizioni 
sulle estremità e sul dorso con panni lini, cou flanelle, o con spazzelte , lilial- 
mente siccome derivanti in grazia di eccitamento, di irritam* ulo: i ci steri, i semicupi 
ed i pediluvj aromatici ed acri. Internamente debbonsi amministrare quei uroedi Stessi 
che si accennavano parlando della cura della febbre nervosa ( T. I. 144 e 
seg. ) Nella scella dei rimedj così interni che esterni convieue distinguete esatta- 
niente se la debolezza nata immediatamente o mediatamente si trovi associata ad 
eccesso od a difetto di sensibilità c di irritabilità , ed a sintomi nervosi o puni- 
tosi, giacche nel primo caso debbesi ricorrere ad eccitamenti leggieri, che mode- 
ratamente attivino la circolazione drgli umori, nel secondo invece ai più forti — 
Se predominano il torpore e 1' inerzia universale, lo stalo pituiloso dei poimoui 
e del ventricolo, come eziandio avendovi complicazione di saburre nello stomaco, 
gli emetici vengono di eccellente medicina. 

In questa varietà di apoplessia per debolezza vera non debbesi mai intralasciare 
un* esatta indagine, onde accertarsi se esistono congestioni di umori nel cervello, 
siano causali, siano laterali od effettive, giacché prima dell' applicazione degli ec- 
citanti sopra menzionati debbonsi togliere colle piccole fLbotoinic od almeno colle 
esposte locali sottrazioni di sangue (195). 

L' apoplessia larva della febbre intermittente vuol essere tosto e colla propor- 
zionata energia trattata alla slessa guisa di una intermittente nervosa maligna ll?J(j . 

§. 1575- La dieta ed il regime da prescriversi in ciascuu caso denno sempre 
uniformarsi giustamente alle singole varietà di apoplessia , e 1' individuo deve 
attenervisi strettamente anco nel periodo della convalescenza. Nè si perda giam- 
mai di vista, che durante la convalescenza stessa bavvi eminente disposinone al- 
le recidive. 

Le paralisi cosi sintomatiche che succedute all' insulto apoplettico si trattino 
secondo i precetti superiormente esposti ai Ìjà9 1531, avuto sempre grande 
riguardo all' indole della preceduta apoplessia. 
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Speda 6. Deliquio ed J sfiniti. 

%. 1576 II deliquio ( animi deliquium ) è una subitanea diminuzione o com- 
piuta interruzione di tutte le manifestazioni della vita, della coscieoza in i specie, 
delle tentazioni, dei movimenti, della respirazione e della circolazione. 

A chi ponga mente a questi sintomi, soprattutto alla mancanza di respirazione 
e di circolazione, ed allo scemamenlo del turgore vitale e del calore, riesce fa* 
Cile una sicura distinzione del deliquio dall' apoplessia. 

§ 1577- I fenomeni che accompagnano il deliquio variano nella gravezza, 
ne H* estensione e nella durala , ne costituiscono alcuue differenze. Una leggiera 
diminuzione delle manifestazioni della vita , con annientamento però dei sensi e 
di chiara coscienza per breve tempo, mentre continua la respirazione ed il polso, 
sebbene debole, chiamasi lipotimia { lipolhj mia)\ — una grave poi, con man- 
canza compiuta di coscienza, con perdita del calore animale, con respiro appena 
percettibile, e con polsi leggerissimi manifesti soltanto alla regione del cuore , 
dictsi sìncope ( s ynco/ s ), 1 interrompiruenlo di tutti i fenomeni della vita, con- 
tinuando però tuttavia 1' attitudine a vivere ( stato assai simili per rio che cade 
sotto i sensi dilla vera morti* ), dislinguesi coi nome di asfissia [asphjxia , — 
Sshcintody Todisancshein). Puossi poi supporre la l'acuità di vivere sinché Pia* 
diwduo i aitile la sua naturale o cousueta posizione del corpo, specialmente del 
capo , e smette mancano i caratteri della putrefazione , le macchie cioè li*iJe 
tendenti al verde , dette macchie dei morti , in varie parli del corpo e V odoie 
cadiveroso. 1 soli ultimi caratteri forniscono sicura testimonianza all' avvenuta 
moite; imperocché il freddo e la rigidezza del corpo, la mascella inferiore pen- 
dente, la mancanza dei polsi e delia respirazione, 1' offuscane nto della cornea , 
la pupilla dilatata, la nessuna irritabilità dell' iride; V insensibilità del corpo al- 
l' a ziouc dell'elettricità e del galvanismo, non «ono pei sé crilerii sicuri di morte. 
E sotlo questo riguardo si hanno casi meritevolissimi di menzione, come que' in 
cui soggelli asfittici giacquero inetti al più piccolo movimento, a pai lare, od « 
manifestare qualunque siasi altro indizio di vita, sebbene sussistessero iu essi per 
alquanti giorni la coscienza, le sensazioni e 1' udito. 

Ed. Goodisìn, La ennnexion de la vie avte la resjiiration , traduit de ranglais par 
Hall*, l'ans 170,8. 

Eil. Coleman, Alili. ttì>er dns duro Ertrinken, E rd rossola u. Erstiken gehemmte Ar~ 
hcinholtlcn, nebst Voi schagen zu einer ntuen lieltund/ungsart ditser Krankeit. A. d» 
Engl. 'Leipz. i7«)3. 

V. Zaftla, atphabtf. Tnschcìthneh. der hauptsnchlichsten Rettunzsniiltel far todtscheinen- 

dr ttnd in plotzliche Lfhensg-f<ilir aeratitene Mensclien. Più», r 7»>G. 
C. R. \V. Wiedemann, Anwrisung sur liettung der Ertrtmkenen. Erst.'ckten , Erhan- 

gten, vom Iìlitze Ersc/iLgenen % Erfrornen und l'ergifaten. Zwtyte *>enn. und verb. 

Aitfì, Bt .uinscli w, tHoj. 8. 
Der 'Schcintod und dns lle'tungsoerfuhrcn. Etti chimialrischer Vetsuch non J. F. Ac- 

kerovann. Fr.mkF. iK<>^. 8. 
Vorlesun§ca ùber die llettungsmittel beym Schcinlode und in pfctzlichen Lebensgefa- 

hrtn. J'on J Bernl. eie. Wien. i8in- 8.' 
Anweisung tur swccknnissigrn Dehadlung und Iìettunf der schein odten oder dureh 

ploizliche Ztifatle vet ttng/nrkten j'ersonen, Berlm ib-io. 8. 

1 

S- B78. Precedono i del qoj lo spossamento e la nlass-tezza dei muscoli , 
1* offuscamento di capo, il sussurro delle orecchie, la vertigine, la vista di scin- 
tille, l'annebbiamento deg : i occhi, la crupsia, i tremori, i.' cardiopalmo, il fre- 
quente sbadiglio, la nausea, lo scemami n to di turgore, la pallidezza ed il freddo 
della faccia, delle labbra , del Daso e di tutta la cute , sintomi che per lo più 
subitamente mettomi in isrena. 1/ invasione sima comunemente di bieve du- 
rala, talvolta di soli pochi minuti, ed in rarissimi casi 1' asfissia continua alcuni 
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giorni. Vinto il deliquio, l'ammalato ritorna in tè slesso come destandoti dal turino 
sotto alcuni movimenti ordinariamente dei muscoli della faccia, coi sospiri, colla 
respirazione tarda, interrotta, con sbadigli, con distendimento delle membra, con 
evacuazione di rutti e di flati, non di rado anche col vomito, con puzzose "ca- 
riche alvine, e col successivo ritorno del colore , del turgore , del calore e del 
pol*o allo stalo di prima. Hannovi dei rasi in cui I' individuo larda a ricupe- 
rare la sua piena coscienza , ed accade pure di ossrrvarc paralisi parziali , che 
però scompajono per lo più in breve tempo. 

Tuttavia i deliquj, soprattutto dipendenti da vizj organici, e da ingorgamento 
nei vasi del cervello, dei polmoni o del cuore, rinnovandosi frequenti volte la- 
sciano talora siccome postumi, debolezza universale, grande facilità alla recidiva, 
tremori , spasmi diversi , ed anco continuanti paralisi. Il deliquio e Y asfissia 
puonno pure recare la morte in grazia di apoplessia, di catarro soffocativo , e 
di annientamento delle fojze. 

Jy H79. L'essenza delle varie gradazioni del deliquio sino all' asfissia consi- 
ste nella debolezza o nella soppressione di tutte le forze vitali, che per lo più: 
succede repentinamente. Questa debolezza o soppressione comincia immediata- 
mente dall'una o dall'altra, o da alcune delle nobilissime funzioni del corpo o 
dell' anima , e precisamente dal turbamento o dalia sospensione a) della co- 
scienza, b ) o della respirazione, c ) o della circolazione: ma inevitabilmente e 
tostamente onde esternici si il disordine di tali funzioni dall' una, all' altra ed a 
tulle insieme. 

Jy 1580. E pertanto dispongono ai deliqnj la grande facilità ad una primaria 
alterazione ora delle funzioni dell'anima, specialmente della coscienza, come nei 
soggetti assai teneri, deboli, isterici, ipocondriaci, detti nervosi, ora della respi- 
razione, ed ora della circolazione come negli individui alleili da qualche impe- 
dimento organico o diuamico della respirazione o della circolazione degli umori, 
ed in cui trovasi perciò disturbato il libero e regolare loro corso al cervello ed 
il riflusso loro dal viscere medesimo. Dielio ciò si comprende che le cagioni 
eccitanti deono egualmente variare secondo che valgono prossimamente • tH 
preferenza ad abbattere o sopprimere gravemente e di un subito ai soprattutto 
Ja coscienza, b ) o la respirazione, c ) o la circolazione del sangue. 

Alle cagioni del deliquio e dell' asfissia, che operano delta primaria manie- 
ra (a), appartengono le potenze e le malattie seguenti : le impressioni sui sensi 
mollo ingrate, avverse, terrifiche, soprattutto subitanee ed improvvise; la so- 
la immaginazione assai vivace di simili impressioni ; i dolori eccessivi ; le feri- 
te ; la vista del sangue ove concorra una particolare idiosincrasia ; le affezioni 
dell'animo subitanee deprimenti; il timore, 1' ansietà , il terrore e qualunque 
forte sorpresa; le fatiche del corpo e le eguali occupazioni della mente assolu- 
tamente e relativamente ( come nei convalescenti deboli, ec. ) soverchie; la lun- 
ga inedia, il troppo e continuato freddo; il fulmine; qualsiasi perdila di umori 
anco non subitanea, ma grandemente debilitante e consumante le forze ; la debo- 
lezza nelle malattie gravissime, come nelle febbri nervose , nelle putride , uelle 
interni Utenti maligne o larvate, e ih II' ultimo stadio delle tisi, non che di tutte 
le cachessie; la gravidanza , ec. nei soggetti delicati, teneri , irritabili cosi detti 
nervosi. — Alle cagioni che operano della seconda guisa [b) appartengono: l'aria 
troppo calda ed immura, carica di efTluvj putridi o per altra indole nocivi, o dì 
già irrespirabili, qua\e trovasi non di rado nei teatri, nelle sale da ballo , nelle 
scuole, nelle chiese, nei nosocomi! troppo pieni d' ammalati, nelle cave ec, so- 
prai lutto quando trattili di individui irò vantisi nella leste indicata condizione , 
che hanno polmoni inolio deboli, piccoli od assai zeppi di sangue, o di asma- 
tici ; la respirazione impedita, interrotta in grazia di spasmi o di molla quantità 
di muco, di linfa, di «angue e di acqua ( nei sommersi ) nelle vie respiratorie, 



eome pure In compressione e lo strignimentn 'Ielle tiesse pirli, rome n*gli stroz- 
zati, negli impiccali, nei sommersi quanti* anele non sia penetrala acqua, nella 
trachea, e oe' soggetti che rimangono oppressi , quasi sepolti sono la terra , la 
neve, oc. — Fra le cagioni del ferzo gtnere (c) si hanno lo spasmo e l'infiam- 
mazione del cuore, i vizj organici di questo viscere e dei vasi maggiori, che 
impediscono il corso del sangue al cervello, od il riflusso od il libero passaggio 
pelle cavila desire del cuore; come gli aneurismi del lato sinistro del cuore e 
dell' aorta, del lato destro e della vena cava, non che dello arterie coronarie di 
quel viscere ; gli indurimenti, le ossificazioni ed i coagulamenti sotto guisa di 
polipi in quelle parti slesse; la idrocardia e I' idrotorace ; il ritorno del sangue 
venoso al cuore troppo languido o parzialmente interrotto in grazia di repentine 
perdite di sangue , «ebbene non istrabocchevoli , per emoi ragia, pei salassi , in 
grafia dell' evaruazio j di umori sierosi o purulenti, come pr Ila pararrntesi ad- 
dominale quando abbondantissima sia la raccolta idropica, o di molle (cecie ac- 
cumulate nel mbo intestinale , oppure in virtù di spaimi del polmoni , dello 
«tomaio, delle intestina, ec , soprattutto trattandosi di individui alleili da pletota 
od almeno da poliritmia, assai facili all' orgasmo degli umori ed alle congesi io- 
ni al rano, o già prima travagliali da queste nello stesso viscere. 

S- l'iM. T.iusta l'origine del deliquio e dell'asfissia, provenienti dal lurbv 
menlo o dall' interruzione delle funzioni dell'anima, sopra tutto della cose enza, 
ovvero della respirazione, o finalmente della circolazione, si hanno varie ilitf'c- 
reme, f»n le quali le tegnenti sono le più importanti p*"r la pratica; a ) il de- 
liqnio r 1' asfi>sia desti ipocondriaci, delle, isteriche, delle gravide, dei colpi- 
ti dal fulmine, dei famelici e degli assiderati; b) dei soffocali, dei sommersi 
e di atte' sepolti sotto terra, sotto la neve, te, c) degli impiccati, degli stroz- 
zati e dei plrtorici , d) finalmente l'asfissia dei neonati, che riconosce quale 
cagione prossima, ora la debolezza vera, ora la soltanto apparente, cioè la soppres- 
sione di lorze. I.a debolezza dipende dal ritardato sviluppo, o dalla nascita im- 
matura del bambino, ovvero dalla perdila abbondante di sangue per rottura di 
quella parte del cordone ombelicale che può dar sangue proveniente dal bam- 
bino ; la debolezza fittizia invece è cagionata ora dalla pituita t» nace che riempie 
le fauci e le vie lespiratorie , ora dalla compressione del cordone ombelicale 
ravvolto intorno al collo del bambolo , o dallo incarceramento o strozzamento 
del medesimo cordone uscito durante il patto; e perciò nel primo caso da cir- 
costanze abili a produrre il sofl'oca mento, nel secondo P apoplessia. 

,S lf>82. Que' deliqui comuni per esempio in grazia di affezioni dell animo, 
della vista di oggetti spaventevoli, ec. ne' soggetti irritabili , gracili , così detti 
nei vosi, vanno scevri da pericolo. Q. ir Ili poi che dipendono da cagioni profon- 
damente radicate u r |P organiamo , difficilmente o per nulla smobili , come dai 
*ì*j organici del crrvello e de' suoi inviluppi, del cuore , d«i vasi maggiori , e 
da universe eoosumamento di forze in diverse nevrosi croniche ; que' che du- 
rano a lungo, e que' che di spesso rinnovatisi, recano pericolo, passano facil- 
mente in asfissia e non di rado (irridono. L' asfissia stessa non va mai senza 
pericolo. Un p ù approfondito giudizio intorno alla sua importanza debbe argo- 
mentai m non solo dalle cose dette superiormente ($ 1578.), ma eziandio dai 
geneiali argomenti di prognosi ben noti. 

I5S3 II deliquio e P asfissia richieggono una cura da diflìnirsi e da diri- 
gersi giusta i piinripj comuni di terapia per qualsiasi altro malore (/ H. Uve- 
Br.it, Diss. de caùhns itnprovisis. In Sroillt Diss. Voi. IP. p. 372 , e/c.) 
Laonde si ponga mente prima di lutto alla cacone , onde tostamente sotto lo 
•rc<M insulto, o, se non è passili le nell'intervallo boero allontanarla o fiaccarla; 
quindi senza indugio si proceda ad eccitare , a liberare tulle le funzioni sitali , 
ma però sopra tutto quella dalla cui debolezza, o soppressione, od interruzione 
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ebbe cominriameuto ii deliquio o 1' asfissia, quella pertanto dall' eccitamento, o 
d«lla lib rtà H .* 1 1 • quale dipende il ristabilimento delle altre (IDI). 

Nei deliqnj degli ipocondri nei e delle isteriche è mestieri tostamente c nel 
rollilo gralo eecilire i nervi dei sensi e col mezzo loro 1' intiero sistema nervo- 
so. A questo scopo giovane: le aspersioni d'acqua fresca sulla faccia; le frizioni 
s?cehe o le lavature della fronte, delle tempia, delle mnni , delle antibraccia 
< oli' aceto semplice , forte o con quello aromatico, con liquori spiritosi, o spi- 
ritoso aromatici ; il sottoporre alle nari del paziente questi stessi rimedj , ov- 
vero il liquore di corno di cervo, il sale volatila di corno di cervo, una penna 
bruciato, ec. ; il versare sulla lingua un po' di liquore dell' Hofmann, di spi- 
nto di melissa, o di spirito di etere solforico , ovvero non essendo impedita la 
deglutizione il porgere alquante gocce di questi spiriti con acqua, o con un in- 
luso aromatico, od alcuni cucchiti di vino generoso. Noli' asfissia di tali sog- 
getti poi, essendovi impossibilità di inghiottire, conviene insistere nel solo tratta- 
mento esterno eccitante ed irritante, fintile tale impossibili^ sia cessata. 1 soc- 
corsi comprasi in questo trattamento considerato in tutta la sua estrusione, sono: 
il buono arcto di vino, il distillato, l'aromatico , il radicale , lo spirilo di sale 
ammoniaco, il sale volatile di corno di cervo, gli olj eterei, i balsami, lo nalìe, 
non che lo sostanze puzzo** epireamotich* da soiioporsi allenati, IVqua fredda 
da spruzzarsi fortemente sulla faccia e sul petto; il vino, lo spirilo di vino sem- 
plice e canforato, quello cavato dal frumento, da usarsi sotto forma di lavatu- 
re sulle medesime parti c sulle mani; lo spirilo di melica , lo spirito aromati- 
co , lo spirilo di etere so'fmico , il balsamo dell' Ilo/f'mann ( balsamum ritae 
Hoffmann) da applicarsi al petto, alle tempia ed all' ipogastrio; i clisteri ec- 
citanti con o senza canfora, coll'assa felida ec, ne'casi d'asfissia pertinace anco 
1 clisteri di fumo di tabacco; le frizioni dapprima leggiere; quindi forti sino a 
produrre calore, turgore e rossore della cut»*, sulle membra, sul torace, e Iun- 
ghessa la spina dorsale con panni lini o flanelle calde, con spazzale molli, colla 
.stoppa, col fieno e simili, in raso di necessiti anche colla mano nuda, e secon- 
do la direzione delle vene verso il cuore; la ripetuta umettazione dell'epigastrio, 
o dei polpacci, o delle cosce ec, coll'aceto indicale, o collo spirilo di sale am- 
moniaco caustico; i bagni caldi aromatici coll'agqiunta o no di vino, e nei casi 
■in cui tali soccoru riescano inefficaci anco i senapismi da applicarsi alle tempia 
od alla nuca, le frizioni lotti e le sferzale sulle piante, l'orticazione delle braccia 
e delle cose; l'applicazione dell'elettricità e del galvanismo; la compress-one di 
varie parti della cute, e persino il far cadere alcune goccie di cera di Sptgna 
accesa sulla cute, il cauterio potenziale e la mona. 

NellVgual maniera cosi internamente che esternamente devonsi trattar'* il de- 
liquio e l'asfissia sintomi o larve della febbre intermittente maligna ( T. [. §. 
221. e seg.) (198;. 

Onde richiamare in vita un individuo colpito dal fulmine, conviene svestirlo 
ed esporlo all'aria libera, spiazzarne il corpo coll'acqua fredda; pi alleare Su tutta 
In superficie e specialmente lungo la spiua dorsale , sulle mani e sulle piante 
delle frizioni colla mano o con spazzette ; accostare alle nari lo spirito di sale 
ammoniaco caustico; umettare col medesimo il labbro supcriore le tempia e la 
regione del processo mastoideo; versarne alcune gocce diluite di acqua sulla lin- 
gua, ed injeltarne nelle nari, e tostamente dar opra a rimettere in corso la re- 
«pirazione col metodo che si esporrà nel seguente paragrafo. Le maniKste con- 
gestioni al capo richieggono tostamente il salasso. Il b«gno cos'i delio terreo > 
ottenuto cioè col circondare di terra il corpo dell'ammalalo , impedisce l'appli- 
cazione della maggior parte degli altri soccorsi. 

1 soggetti caduti in deliquio ed in morte apparente per il freddo, i quali fu- 
rono lalvolu salvali dall'asfissie auco dopo alcuni giorni, non uenuo.i ribaldate 
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che colla maggiore prudenza t quindi a poco a poco. Trasportati tosto in luo- 
go meno freddo e spogliali , si coprano di neve o di panni insuppaii d' acqua 
fredda, o ti immergano in una tinozza od in un bugilo d'acqua ben fredda. Quan- 
ti» comincia a sciogliersi la rigidezza prodotta da 11*4 ssiderazione, e si manifesta- 
no i pumi ind>zj di ridestata vita, si pratichino assiduamente lavature e frizioni 
con acqua alquanto meno fredda o colla neve, ed a poco a poco si proceda al 
lraltam<*Ato esterno più sopra esporto, ed anco all' interno quando siasi resa pos- 
sili le la deglutizione, moderatissimo però, e coli' avvertenza di sospenderlo alla 
comparsa dei compiuti iudizj di \ ita manifesta, onde non provocare l'apoplessia 

0 la fio-osi dei polmoni. 

I del (juj cagionati dall' inedia vinconsi col porgere cautamente piccole e ri- 
petute doti di alimenti liquidi , di bevande, teate aromatiche o di vino vecchio 
delicato. — L'asfissia prodotta dall'eguale cagione, non che quella che prenda 
•Oggetti assai deboli e sfiniti , richiede i rimedj esterni più sopra enumerati sii- 
molanti ed irritanti. 

l r )«S-'l. 1 dehrjnj cagionati dall' aria impura, corrotta, carica Al efflnvj no- 
civi cedono comunemente in hrete tempo trasportando l'ammalato all'aria pura, 
Ilb<ra, appena tepida, ovvero dando accesso a questa ove giace il paziente, slac- 
ciandoli ogni legatura ed ogni vestimento slreiio , col tenergli mode-ratamente 
sollevalo il capo, e praticando frizioni sulla fronte, mille tempia, sulle braccia, 
sul! epigastrio, ed aspersioni fredde sulla faccia. L'asfissia per aria o gas ir' 
respirabile ( da soffocamento ) oltre gli accennati soccorsi vuole che pronta- 
m> lite si rimetta in coiso la respirazione. Al quale oggetto devesi tostamente a- 
prire la vena, poi praticare I' insulìl izione di pura aria atmosferica, o di gas os- 
s gene, o di qoaldie altro di natura elamica opposta al gas notevole, per esem- 
p o 1 aria atmosferica con piccola quantità di cloro contro i vapori di carbone, 
contro gli cl71u\j d-dle cloache e del canali, per uu-zio di un sofìetlo, ed in caso 
di Decessi! 1' inuifìl azione dell' alito di un uomo sano immediatamente o per 
mezzo di un tubetto elastico, avvei tendo di procedere con grande precauzione. 
e di spingere piccole quantità delle annoverale sostanze gazzose, di praticare in 
pan tempo delle fi ziom sul petto, c ad imitazione della respirazione naturale 
di promuovere l'azioue del diaframma col comprimere alternativamente il torace 
e l'addomine. 

II deliquio cagionato da molta pituita, da linfa coagulala e da sangue rac- 
colto uelle fauci e nelle prime vie, si vince allontanando questi ostacoli col prò- 
v ' ciré gli starnuti , la tosse ed anco in caso di bisogno il vomito mediante le 
baibe di una p nna unta di olio, o con un dito spinto nelle fauci. — Se nel- 

1 asfissia d t terminata dalle eguali cagioni i mezzi praticati onde suscitare lo 
starnuto, la tosse ed il vomito rimangono senza elf-tto, conviene liberare almeno 
meccanicamente la cavità delle fauci e della bocca con un dito coperto di panno 
Imo o d< f l ineila imbevuta di ol o ; praticare un salasso; ricorrere anche alla tra» 
cheotomia, e dar opera ai testé menzionati lenlativi per ristabilire la respirazione 
insistendo lunga pezza nei medesimi. 

1 sommersi trovansi in pericolo di soffocazione o di apoplessia mortale. Giù» 
sta le numerose osservazioni così degli aotichi, che del Prof. lìernt l'acqua pe- 
netra redimente nella trachea di molli di questi disgraziati, e trovasi ivi nei ca- 
daveri patte nello stalo suo naturale, e parte siccome spuma (Hueber). I som* 
incisi asfittici si tolgano quanto prima dell'acqua; se ne depurino nei modi pjfj 
sopra indicati dalla spuma, dalla sabbia dal fango, ec le cavità della bocca e 
dulie fauci ; Si collochino per alcuoi minuti secondi col capo e colla parte su- .»j 
periore del tronco piegati in avanti ed alquanto in basso, onde abbia facile usci- 
ta 1' acqua raccolta nelle fauci e nella trachea per la bocca e per le nari ; quin- 
di si trasportino in posiaioue orizzontale col capo riv olio da un lato, o con tulio 
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cautela in una vicina caia ; si spoglino tostamente delle vesli bagnate ; si ascio- 
ghino con panni c 'Idi , e con pumi rgml 'nenie caldi modicamente ai coprino. 
Ciò fatto si apra una veni al collo od al braccio, e si passi all'applicazione dei 
già descritti metodi neces<atj per ristabilirne la sospesa respirazione e quindi la 
circolazione e la coscienza. Ed in ispecie ad eccitare e richiamare la circolazione 
g:ova inoltre ricorrere ni calore artificiale mediante l'applicazione di cenere a 
tutto il corpo (il cosi detto letto di ceneri) o di sabbia riscaldate, di panni caldi, 
di mattoni, o di pietre pinne pure riscaldate ed involte in panni , o di orci ri- 
pieni d'acqua ben calda da apporsi all'epigastrio, alle parti genitali, alla super- 
ficie interna delle coscie, alle piante dei piedi, ec. ec 

Gli individui che trovatisi sepolti sotto la terra, la neve ec, si estraggano senza 
indugio; si liberino da qualunque arnese che prema o che stringa; ove la faccia 
ed il collo oftransi di color rosso o bruno o livido e in ano stato di turgore si 
levi una modica quantità di sangue dalla giugulare o da una vena del braccio ; 
si pratichi l' insolazione dell'aria; si applichino sostanze odorose ed errine ; si 
injettino clisteri irritanti , ti riscaldi 1' infermo ; si facciano frizioni, ec. ce. 

§. 1585. Gli strozzati od impiccati giacciono in pericolo di morte apoplettica. 
Laonde si liberino tosto, e senza produrre sc/Jise dal legaccio, dalla fune ec. che 
ne serrano il collo , come pure dalle vesti stretto ; si espongano all'aria libera , 
appena tepida e pura; si collochino quasi seduti col capo e col torace elevato, 
se ne sparga ti volto, il collo ed il petto di acqua fredda o di aceto ; senza ri- 
tardo si faccia un abbondante salasso da una vena giugulare o del braccio; ovve- 
ro, non uscendo sangue si eseguiscano scarificazioni profonde alla nuca, dietio le 
orecchie, alle tempia, si procuri di ristabilire la respirazione n i modo più sopra 
indicato; di ottenere una derivazione dal capo e dal petto coi clisteri irritanti , 
coi pediluvj ed anco coi bagui caldi universali e coti assidue frizioni tulle piante 
e sulle cosce, c cos'i di promuovere ad un tempo la circolazione, di ridestare la 
sensibilità e la coscienza. A questo doppio scopo e soprattutto a facilitare la 
circolazione, è in specie indicata 1' applicazione del calore per mezzo del letto 
di ceneri superiormente accennato, dei panni, dei mattoni riscaldati, ec. Al com- 
parire degli inditi di vita si irritino le nari coll'aceto generoso, radicale, e col- 
l'alcali volatile , si applichi 1' uno o 1' altro di questi rimedi con leggiero fre- 
garnento al labbro superiore, ricuperata che abbia l'iufermo la facoltà di inghiot- 
tire, gli si porga un po' di vino, di brodo caldo o di un infuso aromatico. 

1 drliquj cagionati da pletora , da forti congestioni di umori al cuore , ri- 
chieggono : che il corpo del paziente abbia una posizione eretta; che la tempe- 
ratura sia alquanto fredda; che si slaccino le vesti ; che si spruzzi acqua fred- 
aa sulla faccia, che si sottoponga dell'aceto alle nari; che se ne facciano frizioni 
sui labbro superiore e sulla houle e sulle tempia ; che si mettano clisteri deri- 
vanti, che si ricorra alle sottrazioni di sangue o tostamante sotto le invalsoli, o 
nel tempo di mezzo, giusti lo staio delle cose. 

Quaudo i dcliquj dipendono da vizj organici del cuore e dei vasi maggiori , 
non vi ha luo^o che ad un modo di cura palliativo, il quale sotto l'invasione 
consiste nel trattamento ora esposto, e durante gli intervalli liberi, nella quiete 
del corpo e dell' animo, nell' evitamenio dei cibi, delle bevande e dei medica- 
memi eccitanti e riscaldami , nel tener libere tutte le secrezioni ed escrezioni 
normali, nell' uso, in ca«o di bisogno, dei refrigeranti e dei temperanti, non &ie 
di piccole e di quando in quando ripetute flebotomie. 

S 1586. L'asfissia dei neonati vuol - una cura differente giusta la sua diversa 
origine. Quando per parte del bambino la debolezza , la macilenza , la lassezza , 
>l pallore, la faccia scema di turgore, la perdita di sangue dal cordoue ombeli 
• *le, che mai si fosse già rec^o, e quaudo le affezioni morbose della madre , e 
lo stato suo cachettico comprovano trattarsi di vera debolezza vitale, è mestieri 
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Dòn legar subito, dato il caso, il cordone ombelicale, onde il ungete continui a 
recarti nel neonato; depurare col dito la bocca e le fauci dalle mucosità, spruz- 
zare fortemente «li acqua la Uccia ed il pollo ; « ompnmerc alternativamente il 
taracc e 1' addomine ; iuaufllare V aria nei polmoni ; rivolgere li quenlemenle il 
bambolo e piegarlo in avauli; sottoporre alle nari qualche odoramento aromati- 
co; metterlo ni un baguo caldo coli' aggiunta di un po' di viuo o di alcool , e 
praticare nel bagno stesso continuamente frizioni sali' addomine, sul dorso, sulle 
membra. — Che se il volto del neonato è turgido, ceruleo rosso o livido, se le 
mascelle sono spasmodicamente ruwiciuatc, se olfnsi ben nutrito e robusto , se 
la madre è sana e vegeta, e se il parlo si è compiuto seuza notabile perdita di 
sangue, ma però fu lungo e faticoso, allora trattasi di debolezza fittizia, e pre- 
cisamente di uno stato abile a provocare un'apoplessia mortale. E pertauto de- 
vesi tostamente recidere il cordone ombelicale, e prima di allacciarlo lasciarne 
sgorgare uno, due o tre cucchiai di sangue , e quindi procedere come nel in- 
cedente caso. — Quando il bambino premuta indi/.j di vita si porgano a poco a 
poco alcune cucchiaiate di infuso di melissa o di fiori di camomilla ; si lavino 
con leggiera lrtzione ripetutamente il dorso e le estremità inferiori mtdianlc un 
liquido alquanto aromatico, quindi si consegni il bamb.no alla madre puerpera, 
%ondc lo i iscaldi col proprio corpo, lo ristori e lo nutrisca col proprio latte. 
S 15S7. 1 melodi di cura sin qui esposti devono essere praticali con tutta 
perizia o con grande costanza nei deliquj sino al compiuto ristabilimento della 
coscienza^ n^lle asfissie fino al ritornamento tifali indizj di vita , il che non 
di rado otticnsi soltanto dopo sforzi continuati a lungo per paiecchie ore ( fino 
• cinque o sci ). Spesso dopo un deliquio non richiede*! che qualche rimedio 
analettico ed eccitante, per esempio un po' di infuso di melissa o di fiori di ca- 
momilla, di qualche acqua distillala aromatica con poche gocce di liquore ano- 
dino mineialc dt II' //"//"' u/m, o ili «lete soltonco, alcuni cucchiai di vino, ec; 
dopo un' asfissia debbesi insiaiere in quel trattamento, che valse a ridestare l'in- 
fermo, fino alla ricomparsa della coscienza e dell' alt tudine a compiere i mo- 
vimenti voloniarj, ed eccitare in ispecie quelle funzioni, che offrono i pruni in- 
di <j della ridestata vitalità. Del reato giusta le circostanze del caso concreto con- 
verrà talvolta limitare d' assai fi metodo irritante e stimolante, od abbandonarlo 
intieramente; tal' altra praticare un piccolo s ilasso , in alcuni casi per evacuare 
l'abbondante pituita, l'acqua, ec dalle fauci, dal ventricolo e dalle vie respira- 
torie irritare meccanicamente le fauci, od eccitare, se l'ammalato può inghiottire, 
il vomito coli' acqua tepida, culi' inluso di camomilla mescolalo coti un po' di 
ossiditele seti litico , o con una soluzione di taitaro emetico, in altri finalmente 
applicare clisteri irritanti, ed evacuanti ec 

$. 1588. \ mio il deliquio e richiamato felicemente in vita 1' infermo colto da 
asfissia, la generale indicazione terapeutica ci guida a togliere gli effetti e le se- 
quele del male e della terapia, che mai si fossero manifestate, fcd è poi dai fatti 
comprovato, che questi eifetti e queste conseguenze per l'indole loro vogliono 
spesso una cura molto differente da quella, die fu necessaria contro il deliquio 
e f asfissia. Finalmente si è già premesso l'avvertimento, che non di rado puos^i 
ora soltanto dirigere la cura contro la cagione interna od esterna, perchè, prima 
non polevasi in alcun modo allontanare, e che avi nJov i un vizio organico insa- 
nabile di qualche viscere , da cui derivi la malattia , puossi soltanto mettere io 
pratica uu trattamanto palliativo. 

Specie ? Idrofobia. 

J. lfvftf. Dicesi idrofobia ( hjd. opfiobia , rabici canina, — Huitd$wuih , 
liMMAA» t U. il. „ i 
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fltintkwuth mil Ft ' atsersckeue. Wa$sertchettc ) una malattìa particolare , che 
(giammai sviluppaci primariamente nell' uomo, che viene cagionata dalla morsi 
eatura ed eziandio dal leccami . ilo di cani rabbiosi e talvolta soltanto fortemente 
stizziti; come pure di altri animali, e che è corteggiata esseosialrnente da insulti 
di convulsioni terribili con furore e con particolare tendenla a mordere, con di- 
spnea e spasmodico costrignimento delle lanci , e per lo più cou forte orrore 
per l'acqua, come per altri liquidi ed oggetti lucenti. 

Fra gli animali, la cui rabbia primaria e comunicata può essere applicata al- 
l'uomo, appartengono oltre i comunissimi, cioè i cani , specialmente i lupi , le 
volpi, i gatti, i ruajali, i cavalli, gli asini, i buoi, t galli, le oche e le anitre. 

§. 1590. L'idrofobia nota già ai medici di antichissimi tempi, fu però descritta 
per la prima volta da Ctiso ( De re mrd. L. V. c. 27-, e quindi da <..*/.fjro, 
ed estesamente poi da CxL. Aureliano, De geni, passionìbus L, 111. o. 25). 
Fra gii scrittori ed i monografi più rettali appartengono: 

Gre?. Ueberlacher, Diss. de Urophoùia, In Stolli diss. Fol. II. p. S82 — 36a. 

Le Roux, ulsr die TTutb Prcisschrìft, Atts. d. Frantosiscben. Tubi^en tyyj. 8. 

Portiti. Rrmcrhy ubrr d'<e Hiatus ttad ÌAiiung dcr Wuth vo/n Bisse loller T/uirt A. d. 

Franz l.eipi. 8. 
rJ. J. Mederere, Sytagma de rahie canina. Frib. 1^83. 8. 
L. Wauder a Gruuvrald. Diss. de ralie canina Viennae 1818. 

J. C, J\ibbe,u. medicinische Gescichie dcr Uundswuthkranktit bey Mense ben u. Tbie- 

ren. Nrbst liner l'ori ede. fon J. li. Koaemiilier, Lcipi. 1820. 8- 
llfarochctti, Observafions % sur / hydroph ilnt. Saint Peltàbourg. t8a5, 
Saint Marlin, ctc. Monogrc.ptiìc rnr ti r^ire» Paris 1 8^(». 

T>r. Job. Weiidt, Darstell. einer sweekmass. u. ditrch Erfahrttnf; erprnhten' Mei brida 
*nr Ferburbung der IVassclscbcu nach dam Bis se einet toì/en ffundes. Breslau 
lòVp 8, 

§. 1 59 1 - Noo si conosce ancora se I' idrofobia cagionata dalla morsìeatura di 
un animale veramente idrofoba sia in qualche punto essenziale diverta da quel- 
la prodotta dal mouo di u» animale solamente aditalo. L idrofobia poi, di cui 
è discorso quale malore (idrofobia so-, lauti va ) si distingue da quella che è sin- 
tonia ( idrofobia sintomatica), rarissimo per verità '« per nulla essenziale, di l'eb- 
bri, di iuGammazioni e di uevrosi croniche ( Lbcrlacher l. c. p. 183.), patte 
per la genesi speciale mediatile il contagio delia sai. va, parte polla malattia 
principale particolare, cioè la cosi detta rabbia canina, e pel concorso dei sta- 
tomi che 1' accompaguauo, e quindi per la specifica sua tudole, pella forma sua 
propria e per il modo di decorso. 

$. IVJ2. La morsicatura od il lamhitnento di alcuno degli indicali animali 
rabbiosi non è sempre seguito dall' idrofobia, la quale del testo se si deve svi- 
luppare, ora manifestasi, sebbene rarissime volte, dopo una o due settimane, eira 
invece dopo parecchi mesi. La saliva contagiosa dell' animale rabbio>o portata 
•opra una ferita grande o piccola M'nza che abbia luogo morsicatura , ovvero 
sopra una parte della cute privata dell' epidermide, escoriata , è il mezzo faci- 
lissimo e sicurissimo di produrre la malattia ; tuttavia applicata con istroGnamerilo 
Hnche alla cute non escoriata , ma vestita di tenuis&ima epidermide , come alle 
labbra della bocca e delle parti geoitali, ec. è abile a cagionarla iScbenck y Pa- 
letta ). Valgono per una parte a giovare 1* azione del contagio, per I' altra ad 
accelerare lo sviluppo del male : 1* introduzione del contagio in alcune od iu 
molte parli ad uo tempo, le lesioni profonde, la grande sensibilità ed irritabilità 
od universale o soltanto dell' organo leso, il trattamento omesso, la pronta riu- 
nione delle parti divise colle morsicature, iuollre le alfe/, ioni dell'animo ed i pa- 
temi deprimenti, angosciosi, vari altri influssi debilitanti, non clic il tempera- 
W»mo. xtMce, collerico, 1* ti* giovanile,, l'atruoshua calda, il gr»nd« riacld-uueu- 
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lo per forti movimfnii corporei, per cibi e per le bevande spiritose, la sopprea- 
siene d-lla trsrpiraiioot , e il costipandolo del ventre ( Veberlacher ). Vuoili 
pura estere circostanza favorevole all' azione del contagio quella del morso alia 
faccia od al collo, ed io generale in vicinano delle ghiandole sai ì vali 

§• 1593. Diversi fenomeni cosi nella parte morsicata, rbe nel restente dell'or- 
ganismo, annunciano il sovrastante sviluppo della malattia nell'uomo. I locali 
fono: il riunovaruento dei dolori nel luogo della ferita recata dalla morsicati^ », 
la qual ferita per io più si è riunita e cicatrizzata prontamente, il rossore prò* 
fondo ed il calore della cute soprnppo-tj , I' intumescenza delie parli vicine t 
talvolta il riapnrm-nto della ferita » testa, ed il cangiamento in ulcera die m< ite 
aanie, fungosa ed a «argini rovesciati, la quale talvolta chiudesi nuovamente nel 
volgere di poco tempo ed è segu ; ta da prurito, quindi da dolori come di «tira- 
mento, di presùme, o di pugnine ufo, o da orrori, die si diffondono, secondo la 
dire/ione d'i nervi duo alla colouuu vertebrale; l'intormentimento delle parti 
morsicai*, la paralisi loro, oppure una leggiera convulsione ; un certo tumore, 
e la filosi delle vicine ghiandole linfa! die. Vrban assicura di aver costante- 
mente osservato, al soprastare della reazione verso il contagio nelle ferite cica- 
trizzate, in vicinanza loro una o più vescichette, vere lisse , della grandezza di 
uo seme di senape a quella di un piccolo pisello, piene di un umore parte ros* 
•ice o, parte livido, contagioso. — Ai i\ nomeni universali simultanei appartengo- 
no: l'ilarità insolita fuggevole, quindi spossamento molesto, grande inquietudi- 
ne, abbui .mento d'animo, tristezza , amore alla solitudine, sonno inquieto con 
sogni angosciosi , spaventevoli , talvolta in ispecie risguardanti l' impeto ed il 
mordere dei caui rabbiosi; offuscamento di capo, vertigini ed anco del rj, vario 
allucinazioni dei sensi, grande sensibilità pei colpi d' aria o solo per 1* oscilla- 
tone dell'aria stessa, fotofobia, e debqujy quindi vomiturizioni, vomito di bilo 
verJe, pressione dell' epigastrio, dolori di stiramento alla nuca ed al dorso, pol- 
so duro, spasmodicamente contratto, intermittente, palpitazione di cuore, respi- 
razione faticosa, interrotti da sospiri e da singhiozzi, ansietà grave, voce rauca > 
non sonora, tremante, sguardo sovente volte li>so e feroce, congiuntiva del bul- 
bo profoudamente rossa, lineamenti del volto alterati, cute secca, pallida, fredda 
alle estremila, orine pallide o chiare. Accade non di rado, che questi sintomi , 
ove pure non manchino intieramente, siano miti, tostamente fuggevoli, e facili a 
passare inosservati; ma per lo più continuano alcuni giorni, od uno soltanto, 
rarissime voile olirono intermittenze di giorni o di settimane, e riescono poi tanto, 
più manifesti e gravi quanto più la malattia avanzandosi si accosta al suo svi- 
luppo. 

Alt incominciare poi dello sviluppo della malattia Y infermo prova ad ac- 
cessi, che prima nunovansi con lentezza, quindi più sollecitamente, calore cho 
muove dalla parte morsicata e che va alternando coli' orrore , ardore interno 
specialmente n«lle fauci, e sete ardente, cui invano tenta soddisfare, giacche to- 
stamente è preso da dispnea spasmodica , da somma ansietà , da costrigniraento. 
delle fauci, da convulsioni dei muscoli del collo, della cervice e del volto, eoa 
forti soosse del corpo, con distorsioni del volto e con tremore universale. Qui— 
si? orrore per V acqua, ma eziandio per altri liquidi e per gli oggetti splenden- 
ti, si aggrava tostamente cosi, che al solo aspetto loro, come al rumore dell'ac- 
qua che scorra, al cadere dell'orina nel vaso, all'udire la- parola « acqua », 
e pcisino nell' inghiottirà la propria saliva, il misero cade in preda- alia più 
tormentosa ansici!*, a forti convulsioni, a delirj ed a furore- Il più piccolo sol- 
fio d' aria, la slessa atmosfera libera e fresca, producono spesse volte eguali ef- 
fetti (aerofobia). L' infermo è pure tormentato da tintinnio e sussurro delle o- 
secchie, da veduta di scintille e da fotopsia ( fotofobia) ; sotto l'accesso si agitar, 
in ogni iroso, si alza Lapidameule, mette tuli,, grida t lamenti con peueUantor 
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Voce; rompe, spazza, distrugge impetuosamente quanto gli arde solfo le mani; 
noi* di rado sebbene perfettamente in sentore è preso da un invincibile impeto 
di mordere c di sputare in volto agli astanti; nella bocca gli si raccoglie ab 
bondante saliva tenace e densa, die ora fluisce dalla bocca stessa, ora invece 
viene evacuata tratto tratto collo spulare; ha la bocca schiumosa; soffre di 
quando iu qui odo vomito di bile verde o color di pece e tenace, forte sin- 
ghiozzo , erezione dolorosa del membro , involontaria evacuazione di orina e di 
seme, e scodata tendenza alla copula. La cute suol essere secca, calda, il polso 
pieno, frequente, teso ed assai irregolare. 

§. ]594. Compiutosi un tale insulto, che sulle prime dora pochi minuti pii- 
mi, quindi, da 10 20 sino a 30 e più ancora , il misero ritorna in quiete ed 
in se. Spossato olire sintomi febbrili non sempre gravi, come io pure ebbi oc- 
casione di ©servare; oon ha che oscura ricordanza di quanto faceva, assai tri- 
ste, abbattuto e gemente prorompe in pianto, cerca i luoghi oscuri , ed egual- 
mente per altre impressioni forti in grazia della grande timidezza, facilmente e 
di un subito ricade in quelle orrende convulsioni , in quel furore. Però anco 
senza tali cagioni ad intervalli sempre più brevi rinnovellami maggiormente gra- 
vi gli insulti, durano più a luogo, ed alla perfine si fanno continui, e nel vol- 
gere di tre, quattro, rarissime volte cinque giorni dal primo sviluppo della ira- 
latita finiscono sullo le convulsioni, i dehquj ed il sopore coli' apoplessia, col- 
1* annientamento delle forze e colle paralisi mortali. Io ho osservalo una volta 
avvenite la morte licnta ore dopo la comparsa della malattia. 

1595. Colle sezioni dei cadaveri, le quali per la massima parte sono fin 
qui mollo manchevoli , non si è chiarita neppure una mutazione assolutane nle 
costante. Chi trovò rossore infiammatoi io e durezza insolila dei nervi della parie 
morsicata con ispargimcnto di sangue nella parie medesima, chi iuvece lassezza 
e mollezza degli slessi nervi; in alcuni cadaveri si è veduto un certo rossore in 
un con altri caratteri di infiammazione alle fauci e nei ganglj cervicali , ed in 
alcuni altri nessuna mutazione si rinvenne in quelle parti; talvolta si scoprirono 
tracce di infiammazione delle meningi, ed insieme della slessa sostanza del c er- 
vello resasi più secca, o del pericardio, del cuore o dei polmoni, ovvero indizi 
manifesti di gangrena nello stomaco, itegli intestini , od in altri visceri pi ima 
flogosati, oppure i vasi ed i seui del craom ripieni di saogue, il ventricolo sini- 
stro del cuore vuoto, o fluidità insolila del sangue in tulio l'organismo; tal' al- 
tra volta finalmente niente affatto di insolito. 

$. 1596. Le cagioni eccitanti negli animali sono diverse giusta che la rabbia 
sviluppasi primariamente , od è comunicata; «eli' uomo, in cui non arcade « h e 
comunicala, Tunica cagione eccitante e lo specifico contagio de' cani o degli al- 
tri più sopra enumerali animali tabbiosi o fortemente slizziti, sotto il favore d«- ite 
condizioni superiormente menzionale (§. 1592j. Il contagio dell' idrofobia è con- 
tenuto nella saliva degli animali rabbiosi ; è «!' indole fìssa ; si appicca così te- 
nacemente alle vesti o ad altri oggetti dei morsicati, che veneudo in contatto anco 
dopo lungo tempo Con una parte offesa è tuttavia abile a produrre quel lerri- 
bile malore. Giusta gli esperimenti di innesto praticati da Bcrndt «eli' anno 
1822, da Afagendie e da li/tschet nell'anno 1823, come riferisce St. Martin y 
Uell' ospedale • Uulcl Dicu • non vi sarebbe dubbio, che nella rabbia comuni- 
cata, CO«i dell'uomo come di altri animali, la saliva ritenesse la sua facoltà con- 
tagiosa abile ad ulteriormente propagare la tremenda malattia. 

§■ 1597. Sebbene si abbiano numerosissime ipotesi co»l dei tempi molto ad- 
ditilo ( investigate da VEnr.RiACur.n, l c. p. 300. etc. ), che recentissime la na- 
tura dell* idrofobia è luiuvij coperta di oscurità. Jlujetand pensa che consista 
in un avvelenamento dei nervi Bcrndt crede trattarsi di una sprcifica alfozir.no 
del sistema uct \ oso, che non puoisi per noi ravvisare, ed avere il suo cornicici*- 
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mento nel luogo morsicato. — Altri sostengono che la malattia è piuttosto no, 
elleno «Irli* avvi lenaracnlo della massa «Irgli umori. — L' opinione già posta in 
campo da Aromatario, e recentemente di nuovo sostenuta, consistere cioè la na- 
turo dell* idrofobia in un' infiammazione, c precisamente in una i lagosi colliqua- 
tila della midolla spinale e del sistema nervoso del tronco ( Colon ) , in una 
cai dite (Krersif;) o in una gastrite ed in una flugosi della parte superiore delle 
intestina ( ì'ouaU, Dorrei e Adams ), come anco in una faringite, abbisogna di 
essenziale correzione da nae già indicata nella prima edizione tedesca di quesi'o» 
pera al Jy 1:100 , ritenendo probabile , ebe uno stato infiammami io particolaie 
dei ganglj cervicali e del nervo accessorio del U'itlis, che serve di mezzo d* u- 
nione col sistema gangliare per molti nervi cerebrali, costituisca parte essenziale 
della cagione prossima della malattia. Imperoccbè 1' analogia deli' idrofobia con 
tutte le altre mahliie nate da contagio o da veleno animale, il complesso di tulli 
l sintomi di essa perfettamente sviluppati, locali ed universali, die si riferiscono 
eminentemente al sistema nervoso più che al sanguifero, il solito modo di decor- 
rere c di terminare, non che le mutazioni sin qui trovale nelle sezioni dei cada- 
veri, per nulla corrispondenti alla gravezza della malattia, e prudentemente ap- 
prezzate giuslifìcauo intieramente 1' asserzone, che le infiammazioni, quand'anche 
ai dovessero ritenere essenziali, non offrirebbero sempre che una parte dell' orri- 
bile universale malattia, un concorso di siutomi. In quale maniera trovisi maialo 
in tutti i suoi sistemi V intiero organismo , in qual modo 1* intiera massa degli 
umori, non ci è di presente noto maggiormente, che la ragione per la quale il 
contagio della rabbia può stare occulto nell* organismo per un tempo assai vario 
aeoxa che manifesti i suoi effetti, che la natura speciale del contagio stesso, eba 
la durata degli cff'lti puramente locali circoscritti al luogo della morsicatura o 
della lesione, che le vie ed il modo della genesi degli effetti universali , die fi- 
nalmente le nocevoli potenze, le quali pur denuo concoirerey onde primana- 
mente «i sviluppi negli ammalati , li rabbia , eptzotica talvolta m i g. nere dei 
cani. I', essenziale tv r ques'a malattia il riprodurre una saliva contagiosa. 

S I V H. 1/ idrofobia labiata a sé stessa è sempre mortale entro otto giorni, 
e /nò di frequente prima, che dopo il quinto giorno. Prodromi continuati a luti* 
fio e c«rrti, sviluppo successivo, inodorata gravezza degli insulti, ed intervalli lun- 
ghi, fasciano qualche speranza di guarigione ; però in tanto nomerò di tentativi 
per ritenere appunto tale guarigione, pochissimi soltanto furono cotonati di felice 
ri«ultamrnio. 

$. l ")fW. In tale stato di cose puossi meglio ripromettere esito fortunato da OQ 
contienimi'' tt attamento profilattico , che da qualsiasi cura sanatoria , anche 
grandemente preconizzata; pertanto con ogni sollecitudine e con ogni sforzo è me- 
stieri adoperarsi a prevenire lo sviluppo della malattia. Morsicalo cioè un in- 
dividuo da un animale arrabbiato o mollo sospetto, la parte offesa deve senza 
indugio essere imitala in guisa I ) da espurgarla intieramente dal contagio e da 
distrugger il conlag o stesso, 2) da impedirne la comunicazione col restante del- 
l' organismo. 

Raggiugnesi più certamente il primo scopo (I) o togliendo col ferro intieramente 
la pirte ferita a qualche distanza tutto all' intorno dalla ferita medesima, ed un 
po' più in basso, che non sia pervenuta la lesione ove si tratti di parti ricche 
di pinguedine e torose; — - o collo abbruciare la parte medesima spargendovi so- 
pra della polvere da fucile ed appiccandovi fuoco, ove si tratti di ferite ampie, 
lacere ed in parli profonde ; — ovvero applicando il ferro revente di adattata 
forma soprattutto nei casi di ferita soltanto superficiale , limitata quasi alla sola 
cute, oppure nei casi in cui questa non sia che imbrattata dalla saliva di un a- 
nimale rabbioso; — * o col praticare subitamente l'amputazione ove la ferita oc- 
cupi un dito della mano o del piede, od anche alcuna delle estremità, e ai» tao* 
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lo profondi! da interrare sino «11 ossatura ; — ovvero e soltanto quando I' «m- 
malato abbia una ripugnanza insupi rabile per alcuno digli accennati soccorsi, H*. 
componendo il canta» o colla pietra rau tira, ed in pari tempi distruggendo la 
superficie della Orila, ed in Ogni raso inducendo ed intra'tenendo nn processo 
suppurativo ; — oppurr , mancando pel momento di questi rimedi» , depurando 
frattanto per quanto pnos-i la ferita coli' orina, coli' acqua tepida ed orcio, col- 
]' acqua salala o saponata, colla liscivia, o con una soluzioni) <H potassa causti- 
ra (mezza dramma in una libbra d'acqua distillala secondo ft'ì*derrr\ lavandola 
frequenti volte e continuamente urne tandola ; — ovvrro per so«tonrr« e prò* 
muovere lo sc-do di sangue, soprapponendo alla fenia una coppetta secca. 

$. ìil(A). Praticato I' imo o l* nitro di questi modi di cura , richiedasi a ) di 
suscitare la reazione dell' organiamo ««erso le parli esterne , eoo cui scacciare il 
contagio ibe mai si trovassi* amoia m'Ha paitr, e cosi impedire per quanto puoi* 
ai clic venga assorbito e quindi propagata la sua specifica aziono locale agli or- 
pani intenti, b ) e di tentare la dec olli posizione del eantugio della rabbi* forse 
assorbito, e lo snervamento d.:' suoi effetti specifici die fanno insensibilmente 
progressi'. 'Al primo oggetio [a) 1' esperienza ne ammaestra riescira giovevole il 
rieler minare una suppurazione locale rgolare ed il sostenere e promuovere tutto 
le secrezioni ed escrezioni normali ; al s conilo scopo (b) sembra ebe di prefe- 
leuza fra Itoti rimedj vantati come profilattici meritano maggiore fidneia le fri- 
zioni mercuriali; i bagni sapouaii ed alcalini caldi, e 1' uso interno delle cauta- 
ridi, della belladonna, del colomelauo e del cinabro. 

La suppurazione della parte morsicata e trattata nell'esposta maniera deve es- 
sere sostenuta, se di per sè uon continua, due o tre mesi, e come cous glia liti- 
Jtland, per maggior sicurezza sino ad un anno, ma peiò non abbondante. Se la 
pane morsicata, peicbè sulJe prime trascurata, venne a guarigione, devesi scari- 
ficare, nella accennata maniera, bruciare col cauterio attuale o potenziale, e con- 
durre a suppurazione clic vuol essere poi intrattenuta , sebbene poco vi abbia a 
epurare di prevenire lo sviluppo della malattia. 

Per promuovere le secrezioni ed escrezioni non sono esclusivamente abili nè 
i aodoriferi forti, detti un tempo alcsifarmaci come: la triaca, il mitridale, l' al- 
liaria, la ruta, Y angelica, il musebio, la canfora , I' alcali volatile , il cinabro v 
1 aceto semplice ed aromatico, preso a stomaco digiuno alla manina soli ed io- 
«luuiulamente ; — nè i diuretici, come la cipolla, 1' aglio , la sedia mari'tima , 
) anagallide, i millepiedi, le bacebe di ginepro e la trementina ; nè i purganti 
drastici: la collaquiutide, la radice di elleboro, ec. ; nè gli scialagoghi potenti, 
tua sembra piuttosto ebe si rlchipgga la combinazione di alcuni fra di essi acco- 
snodata all'individualità dell'ammalato, e ebe possa soprattutto riescire vantag- 
gioia 9 se in guisa tale ae ne diriga l'uso, ebe nessuna delle evacuazioni si rende 
eccessiva mentre altre ne vengono scemate, e ebe non debiliti nocevolmente rio,- 
'dividuo soggettato alla cura. Al quale scopo meritano di essere soprattutto rac- 
comandate : le abbondanti bevande di acqua o di qualcbe infuso teato , ed in- 
sieme V uso interno della polvere di cantaridi e di cinabio o di calomelano, del- 
l'alcali volatile e della belladonna , le frizioni con unguento mercuriale ( una 
dramma al giorno ). in vicinanza alla parte morsicata, ed alternativamente anco 
«die estremità ed al dorso, sinebù si manifesti una leggiera salivazione, ebe devesi 
intrattenere per alcune settimane, od una moderata diarrea con due o tre scari- 
ebe il giorno piuttosto poltacee che liquide, non che la frequente applicazione 
dei bagni superiormente menzionati. 

Sebbene non ardisca sostenere che questi rimedj valgano a prevenire assolu- 
tauieute lo scoppio dell' idrofobia, non se ne debite però giammai intralasciare 
1 uso, «d i n p ari tempo conviene che 1' individuo si tenga strettamente ad uo 
regime piuttosto accostatesi air antiflogistico , che •iT eccitante e riscaldante , e 
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t\n eviti mnlio accoratamente i riscaldamenti , i raffreddamenti gli orrori nella 
«'•'•l» , gli sfoghi di veementi affezioni del?' animo e Hi patemi , qualunque ec* 
r»sso nel modo Hi vivere, er. I rimcd) mansi in questo raso a dosi più ahbon 
danti g «he in ahre forni" morbose , contro cui fossero indicati. Le cantaridi in 
isprcie , già vaniste da Galmo e dagli Arabi , si porgono sotto forma di poi 
vere da metto sioo ad un grano inriero in combinazione con qualche rimedio 
addolcitivo, due o tre volle al giorno sincliè si manifesti una leggiera stranguria 
( la quale vuole die «e ne sospendi |' uso , o si diminuiscano Grandemente le 
d«si i e cosi si conrinua per parecchie settimane. Un tale rimedio quale profilata 
Leo ve»me già da molli anni maio con felice successo nello spedale generile di 
Vienna. Httjrland raccomanda la polvere di radice di bellndnnna da porgeri prima 
eie l' individuo si rechi a letto alla dose di un grano, e ogni giorno a mezzo grano, 
di più , finche calcini offuscamento degli occhi , temulenza leggiera e notabile 
secchezza delle lauri, e quindi a do«i più piccole , per il volgere di alcune set- 
timane. Il muschio e la canfora sembra che possano riuscire di vantaggio sol- 
tanto rome rime^ coadiuvanti secondo I' indicazione suggerita dalla individuale 
cosiiinzione e dai sintomi speciali non patognornonici , a. sodando tali rimedj o 
•Ile cantaridi od a qualche preparalo mercuriale. — Le generose sottrazioni di 
sangue in ques» o stadio non trovano appoggio ne in teoria, nè in praticai hit 
lavia la pletora manifesta, i sintomi infiammatori, febrili ec, possono benissimo 
lirhiedere piccoli salassi. 

I leste nominati rimedj profilattici Convengono eziandio allo scopo superior- 
mente riposto sotto 6 ), di mu'are cioè, $< è possibile , e di rendete inattivo il 
contagio dell' idrofobia, che ma» fosse stalo adsorbito, e di estinguerne gli speci* 
fici rifelli. F. sotto questo riguardo IVsp. rimr* si* qui ha dimostrato, che meri- 
tano la pretrrrmza i meicuriali, b cantaridi e gli alcali sopra ogni altro genere 
di medicamenti , in ispecie sopra «li a« idi usali internamente ed esternamente- 

Si e osservato che non corrisp"ntle alle speranze l'immersione dell' indivi- 
duo nei mare od in un fiume subito dopo la riportata morsicatura , rimedio 
vantalo ri* C lio Aureliano c da A/rad La scutelaria Inter fJnra dichiarila infal- 
libile dia L. Spatding verr^ come Pulitina, posta in dimenticanza (IfJJ). 

Scoppiata realmente la rabbia , lo che è dinotato dalla febbre e dai sintomi 
inriattiin «torj eoo agitamenti del sistema nervoso che ticorrouo a sempre pnì 
brr»i intervalli, e che prendono nguora maggior gravezza, è indicato, scotido 
I» preponderanza de* sintomi infiamm.atorj o nervosi, un modo di cura amido- 
£'*^vco, o temperante, «elativo, specifico. Oltre il salario, di cui diremo più iti 
b'"» >s$o, e le bevande antiflogistiche, che dennosi colorare in oscuro coll'a^giu- 
e'^Tvi del rob di sambuco, ec. , e che ordinariameuie preminosi con maggiore 
' "5icilità in un vaso di terra opaco , leggonsi per verità vantati i rimedj più so- 
^|>ra raccomandati nella profilassi, da amministrarsi a dosi, tali che prontamente 
ne derivino gli effetti loro già menzionati, ma rarissime volte esercitarono iti' 
dubbia virtù curativa. La forma di boli si è quella che a quest'epoca di mnlat* 
lia trovasi la più confacevolc. Satter amministrò allo svilupparsi (Mi insulto sei) 
quindi otto , e sino a dieci , dodici graui per dose di radice di belladonna io 
polvere ; ed Htifrland dichiarò essere cosa essenziale , che si attenda e si curi 
conveiiientemente il sudore, cou cui termina Y insulto. Nello spedale di Vienna 
il chirurgo primario Axter guarì tre ammalati, ed il dott. e prof, tìust una don 
na, di incipiente idrofobia co D'uso interno delle cantaridi* Vaser ottenne iti utt 
laurini lo lo stesso effetto coi mercuriali usati sino a produrre uba sollecita sa- 
livazione, e coi ripetuti bagni alcalini. La terapia antiflogistica generosa racco' 
comandata da Bofxuaafe {Aphor. 1 164.) ^ gli abbondanti salassi lodali gin da 
Celio Aureliano; il salasso sioo al deliquio, che i medici Inglesi (Tj-inon, ùcnòol' 
ir rad e Vogehang) assicurano di avere usalo ton felice risultamento al primi* 
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comparire degli indizj dell' idrofobia, ma da molli altri indamo praticato, mo- 
ntano, stante I' incerta rflicacia medica degli altri rimedj, considerazione, alme* 
do avendovi pletora, indizj manifesti di qualche infiammazione , polso febbrile, 
duro, forte , e trattandosi di sogniti giovani e robusti. Tuttavia qui pure sicu- 
rissima è la via di mezzo, e sembra che per conservare le force necessarie a sa* 
pi-rari- una tanta malattia, sia meglio ripetere giusta le circostanze alquante vohe 
salassi moderati, clic praticarne uno solo estraendo indeterminata quantità di san- 
gue. In appresso e quanto più sminuiscono le forze, quanto più si aggawano 
quegli spasmi terribili e quel delirio furioso, riescono rimedj opportuni a dimi- 
nuire almeno la veemenza dei sintomi che costituiscono l'insulto, i cataplasmi 
mnllUjvi applicati al collo, un largo vescicante alla nuca, la belladonna , e le 
polveri del Dover, o l'oppio, ec. colle cantaridi e colla canfora, od il muschio, 
il castoro, la valeriana, ed altri nervini insieme combinati. 

1601. Finalmente è della massima necessità un giusto trattamento psichico, 
il quale concorra coi testé nominati sedativi ad alleviare gli orribili patimenti 
degli sgraziati infermi Consiste questa cura noo solamente nell' impedire con 
ogni attenzione i colpi d'aria, la vista di oggetti lucidi , soprattutto liquidi, la 
luce intensa, l'accesso a spettatori inutili ed anzi noce voli, e tutte le cagioni a- 
bili a suscitare gli spasmi ed il furore, che pur troppo imprudentemente a bello 
studio si porgono a quegli infelici; ma eziandio nel trattarli con modi piacevoli 
sinceri e senza timore , nell' addolcire per quanto è possibile quella tristezza, 
quel timore, quell'ansietà e quello spavento, da cui alternativamente sono tor- 
mentali e die ne consumano le forze, celando loro il pericolo, confortandoli con 
grate esposizioni e con dolci discorsi , nel lasciarli quieti , e nell' accordar loro 
anco sotto gli accessi di furore quella libertà, che è compatibile col guarentire 
in pari tempo gli altri individui dai danni che loro potrebbero in uno sgrazia* 
lo impeto recare. 
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fr) Le malattie cutanee al pari <li tutte le altre non consìstono che : i. in irritazioni 
piti o meno intenta ilei diversi elementi organici o tessuti rlie concorrono a formata 
l'ergano cutaneo: 2. nell'effetto «Ielle disordinate funzioni cutanee ; 3. in abnormi ve- 
getazioni e degenerazioni dell'organizzazione delia cute. Non tulle però le malattie che 
si appalesano xll'i cute hanno la lor sede nella stessa, ma molle non sono che effe ili di 
irritazioni encefaliche, gastriche, polifoniche, ec. Gli effetti delle irritazioni cutanee a 
dell* aJmorme funzione dell'organo cutaneo , ora sono «oliamo limitali alla parte lo- 
calmente affetta, ora suscitano una simpatica reazione nel processo generale della vilss , 
di guisa che la serie de' fenomeni delle malattie cutanee ora è puiaraenle locale, ora 
coli gala al processo generale delta vita. Da ciò la loro distinzione in febbrili ed afeb- 
brili, acuir o croniche. Le malattie cutanee dunque ora eoo listane iti veementi e ga- 
gliarde irritazioni, ora in mite e lente, ora in un semplice abnorme funzionare dell'or- 
«ano «niaiieo, ora io vegetazioni e trasformazioni organiche dello stesso, dipendenti da 
tuta su» disordinala e depravala nutrizione. Da ciò ne avviene rht nelle une e olire- 
itiodo squisita la sensibilità e P irritazione dell' organo cutaneo, nelle altre affatto tor- 
bida di guisa che le une sono accompagnale da dolori intensi e veementi, e da spasmo- 
dia, le altre non danno affatto indizio di loro. 

(a) Tulle le malattie rotane* m ila loro origine oonsislono in una infiammazione piii 
« meno attiva, e col loio progredite solUulo Mila scala moibosa si cambiano in ab» 
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nonni vegeiazionl, in metamorfosi organiche , «e. E se talora • primo etpetto sembra 
cJm la malattia non riconosca per tuo primo anello V infiammazione , ciò deriva che 
•peno non ti .iMuir il tuo (Viluppo e ti si p«>rl« attenzione allorrhè apparitce all'oc- 
chio; ma i primi anelli «li orditura nitro non »ono che lievi fingevi che lotto degene- 
ratio in abnorme vegetazione e<l in {svariale metamorfosi. È essenziale perciò nelle ma- 
ialile cutanee il non ronfornlere il loro sviluppo colle metamerfoti che subiscono du- 
rante il loro corso che talora si esegue con fenomeni non molto pronunciati e manifesti. 

(3) La parola tifo ( Tu?0< o Tu^oc ) lignifica propriamente stupore , e la parola fe- 
brls typhodes ( Tv^ofot ftVpCTOff) appo fili antichi non dinotata che febbre con [stupore. 
1-jyo; % dice Forsio, a pud HirroCB ATKM , dicitur ftupor attoni'ris , curri qui mutui aut 
at'nnilus consi-let. dumo non trovando bastevole il tocaholc. tv«o; onde esprimere il 
delirio, ti valse dell' espressione TuyowaviTi ( mixtus ex phrenilide et letargo ajfectns ) 
denominazione che ad un tempo etprime lo stupore ed il delitto. La parola tifo è stata 
as*»i vagamente ed indeterminatamente adoprala da' medici per dinotare molle malal lia 
alitilo disformi tra loro per iede e natura, ma che offrono un apparalo consimile di 
tintomi, S« per tifo vuoisi dinotare lo stupore ed i disordini intellettuali tutte le ma- 
ialile nelle quali ti promuove I' irritazione del cervello e tuoi velamenti potsonsi de- 
tinraioare litiche : se poi con etso vuoisi dinotare un particolare sialo morboso del cer- 
vello e suoi velamenti alloca I» parola tifo non indica che 1' irritazione di detti organi 
ingenerala da una eausa specifica «he agisca su di etti promnvendovi una malattia af- 
fatto specifica e particolare. Benché il tifo non consistesse che ora in un processo irri- 
tativo, ora iu una vera infiammazione del cervello e tuoi velamenti, purnnndimeno di- 
versifica dalla meningite ed encefalite tanto per la tua naturs, quanto per la sua speci- 
fica forma ingenerale da cause tifl'atte che agiscono in un modo del tutto specifico • 
per un processo chimico e non meramente dinamico come è delle caute che ingenerano 
le infiammazioni cerebrali genuine. 

(4) Fa uopo disl.nguere il 4ifo in originari» ossia in quello rhe ti svilrtppa tmme» 
(lietamente dietro 1" azione deleteria e settica di alcuni agenti morbosi che spiegano di. 
rettamente la loro azione «ul cervello e sui velamenti , come e quello che si sviluppa 
nelle città assediale, nelle navi, nelle carceri, ed in generale per V esalazioni miasma- 
«iche e mefitiche, ed in secondaria che si sviluppa durante il corso di alitine malattie 
che riconoscono pure un principio deleterio oche sia prodotto dall' esalazioni miasmati- 
che e mefitiche, o che gli umori degenerali e depravati durante il loro sviluppo arqtti<- 
slano un' indole settica e deleteria. Due quislioni si elevano sul tifo t. Delibanti «. 
vere come malattie tifiche tutte quelle nelle quali si appalesano lo stupore ed ì disor- 
dini intellettuali cioè malattie di natura affatto specifica ? 1 sempre il tifo una maial- 
ila contagiosa ? Il più strano abuso si è fatto e si fa dalla maggior parie ile medici 
intorno alle malattie tifose. Appena che ai osservano i disordini intellettuali e lo stu- 
pore tosto la malattia vien dichiarala, dai più dei medici per tifica e quindi per conta- 
giosa. I seguaci del eoiilroslintohi non veggono nel tifo che una infiammazione cere- 
brale, ed i seguaci di liroussais i he un gastro-enterite con t eazione simpatica suedi 
organi cerebrali. Noi già nel nostro Trattalo elementare di nosologia e terapia medica 
g pedale abbiamo stabilito che il tifo semplice non è che una vaiietà «Ielle fehbri ner- 
vose «Ielle freneticare e deliranti dagli antichi ( voi. I nr'i'olo lifo «la pag. 200 » a3t). 
Allenendoci a ciò che suona la parola tifo cioè stupore con «lelirio si debitorio ammet- 
tere due specie «li tifo quello semplice e quello specifico. Il primo non consiste in al- 
tro che in un effetto dell' irritazione sia duella sia simpatica the desiasi negli or- 
gani cerebrali ; il secondo riconosce un agitile morboso affatto spe< ifico «die «lesta una 
irritazione cerebrale «lei tutto particolare di ino«lo die la tua indole c affai lo disforme 
dalle irritazioni rerehrati che riconoscono comuni agenti morbosi e non un principio 
•lelelerio o settico. Questo particolare agente morboso che ingenera il tifo specifico o 
consiste in un principio deleterio miasroal ico e mefitico, od in un particolare roniagio che 
•piega la sua azione sugli organi cerebrali. Il lifo originato ila principii deleteri mefi- 
tici e miasmatici attacca lutti quelli che si trovano sottoposti all'azione dello slesso 
•gente morboso, quello poi che deriva «I» contagio si comunica indistintamente a tutti 
coloro che sono in contatto col I* infermo, o con lutto ciò eh' è alato collo slesso in con- 
tatto. Si «lebbono ammettere tre specie «li tifi : 1. semplice; 2. deleterio ; 3. contagioso. 
Che il tifo semplice differisca da quello ingeneralo da principii tettici e miasmatici si 
conosce da che il primo ti cura con tutti quei rimedi che ti adoprano contro la me- 
ningite e l'encefalite, mentre il deleterio oltre di quetli mezzi ne richiede degli aldi 
affatto specifici c particolari che concorrono con un azione latta «biotica e specifica a 
*»e ut rati zza re il principio rne B ucQ, miasmatico e contagioso. 
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(5) Li divisione del Ufo contagioso fatJo ila Hildenbranà patire non solo è otta n»t- 
tiuiezta scolastica, ma altresì h di uiun momento nella pratica e erronea nello stabilire 
certi alzili che sono arbitrili i per non «lire immaginari. La regolare divisione «lei tifo 
al pari di quella «li tutte le maialile contagiose è di cinque sladii cioè: t. d' incuba- 
zione che si estende dall' azione del contagio «ino alla multi Tesi azione della malattia; a. 
di sviluppo ; 3. di speriti o incremento, in cui appalesa la sua indole e natura ; ^. di 
declinazione che estende*! dalla diminuzione e dallo svernamento dei sìntomi sino a che 
ressa totalmente M azione deleteria del contegio insieme co' tuoi cfietli , cioè che resta 
estinta e urnlralizzala ; 5. di convalescenza. 

(6) É cosa dimostrati od innegabile eh- in tuli* le malattie gravi acnte nelle quali 
gli umori soffrono una collisti. ir ione e pud i la degenerazione, j] corpo infermo diviene 
un centro di emanazioni ed esalazioni mefìtiche e m iasmul i»-he , rome è nelle febbri 
dette carcerarie, nosocomiali, navali, castrensi , ee. ed in tulle le malattie che tengono 
ingenerale de agenti morbosi deleteri e lei liei. Dm ciò la ragion* perchè alcune date 
epidemie col propagarsi • iliffondersi acquietano in cerio modo I" indole contagiosa, ili 
gui«a die le maialile da epidemiche ditengoon contagiose e da queste epidemiche. 

(j) Il tifo contagioso è i il i 1< is^nionle una malattia esantemiro- contagiosa ed in nulla 
diUerWce dagli altri esantemi leali febbrili per ciò che riguarda li forma morbosa, 
tranne il genio ostia l'indole affatto »p-« ilìca del contagio tifico che predilige da prima 
gli organi cerebrali ed il fegato, dappoi la mucosa gastrica ed i polmoni. 

(H) il tifo per ciò che risguarda i' indole del contagio che lo ingenera è una malattia 
eminentemente tettici e lofaiei, poiché produce lui Ti fenomeni che determinano le so* 
stanze deleterie ed i veleni irrilanli-slopefacimti, cioè i fenomeni della narcosi, di guisa 
che il proccio infiammatorio che ne sorge e che costituisce la »ua natura intrinseca nel- 
lo stadio di specifico incremento è d'indole uffatlo spiritica. Nel più de' Casi il contagio 
tifico spiega la sua azione sugli organi cerebrali, spesso però invade vari altri organi , 
rome la mucosa gastrica, quella polmonica e talora il sistema arterioso e venoso di guisa 
che ora olite i caratteri della meningite ed encefalite, ora della gastro-enterite , ed ora 
del sìnocu cioè di una febbre mista di quella infiammatoria e nervosi, e talora consiste 
in una vera flebile. La sua indole eaieuziale è quella di una fermentazione putrida della 
Ut a ssa del sangue. 

19) La cura del tifo deve variare: 1. secondo lo stadio della malattia; a. a norma del 
processo morboso suscitato; 3. dell'organo che ne viene leso di preferenza. 4- nel cer- 
care di neutralizzare il contagio e uelT opporsi alla colliquazione putrida e dissolutiva 
del processo plastico delia sanguificazione. Non si conoscono mezzi il irei 1 i onde disirug,- 
fere e neutralizzare il contagio tifico, 1' arie non dee far altro die attaccare e dissipare 
tuli 1 i principali feoomeni, attaccando quelli che predominano augii altri. In gener i* 
la terapia del tifo contagioso è quella stessa di tutte le altre malattie febbrili eruttiva- 
esantematiche, di conseguenza iioq differisce gran fatto da quelln del vajunlo, del mor- 
billo, della scarlattina, ec. I medici inglesi han riliovato un rimedio sovrano rncli'a. 
bluiioni d'acqua fredda, o meglio ancora nelle allusioni, specialmente allorché vi è calore 
estuante con senso d'interno ardore. Il dottor Currie è sialo uno de' più zelanti apo 
•Ioli di siffatta pratica. Si debbono praticare appena che appalesasi lo stadio di specifico 
incremento, e il tempo più opportuno è quello io cui 1* esarei barione è al suo più alto 
grado. L'allusione è da preferirsi all'abluzione, perchè non si limita solo alla sottra- 
zione del calorico dalla superficie, ma agisce potentemente sul sistema nervoso. Olire al 
rimuovere la molesta sensazione del calore nel principio della malattia, col sedare il 
processo irritativo e quietare la tempesta de 1 nervi, produce altresì il sonno. Dopo il 
quarto o quinto giorno dello stadio di specifico incremento l'influenza delle affissioni e 
dell'abluzioni è mollo diminuita, uè è sufficiente per lutei rompere l'azione morbosa : 
a<i epoca più avanzala può sottrarsi il calore quasi nel modo islesso col lavare tutta la 
superficie del corpo con KM spugna bagnala, e con de' panni inzuppali ncU" acqua, non 
che collo spruzzare dell'acqua sul nudo corpo, e l'infermo sciite lo stesso sollievo tanto 
roll' uno che coli' alno melodo di cura. 

(io) l'er varie che sieuo le sorgenti di contaminazione, i mezzi che sono slati impie- 
gati per neutralizzarle si riducono a tre: I. a diluire con aria pura l'atmosfera dell* 
appartamento o del luogo infetto; a. a mischiare alcune sosta 1/1 gazose con lale atmo- 
sfera, all'oggetto di decomporre le partir elle infettasti ; oppure procurando di togliere 
dall' atmosfera dette particelle con delle sostanze che abbiano una proprietà assorbente; 
3. a purificare colla lavatura, colla nettezza, colf esposizione all'aria ed agli agenti di- 
isnfeltauti, l c materie solide, come sarebbero il letto, il vestiario, le pareti degli appar- 
lauttuli, ec. delle particelle nocive colle quali possono infettare l'atmosfera togliendole 
IcuUtututt da queste. Axccuut miao sol lauto | principali mesti disinfettanti. Aulicamente 
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tt arrendevano r» e' gran fuochi per puniicre i luoghi infetti, pratica conosciuta di \vm 
♦alorc. La c-lce T'ita è un precipuo disinfettante. Oltre la tua ben ronoscinla proprietà 
di assorbire l'arido carbonico, eh* ai sviluppa abbondantemente da' cumuli di materie 
in putrefazione, e di assorbire altri gas che risultane dalla putrefazione, gode pure della 
facoltà di modificare gli O'iori nocivi. Per siffatte proprietà , si usa di spanderla nei 
cessi o nelle fogne die esalano degli odori perniciosi, ed allorché delle pestilenze cagio- 
nano in lunghe estensioni «I i paese delle grandi mortalità , si costuma di coprire i ca- 
daveri nelle tombe o fosse ove sono deposti con un denso strato di questa sostanza. — 
li carbone gode quasi delle stesse proprietà della calce, cioè di assorbire i p ». e si può 
adoprare con vantaggio a depurare no volume ristretto d' mia dall'idrogeno o altii cor- 
pi nocivi de' quali sia saturala. Si è supposi» per mollo tempo che gli acidi abbianola 
proprietà di decomporre la materia contagiosa, o di spogliarla in certo modo tirila sua 
violent*. Il tanto commendato aceto de' quattro ladri dnve r a la sua celebrili! a que<a 
prete»* facoltà. Gli acidi che ora godono maggior fiducia sono il muriatico, I* os*i mu- 
riatico (cloro), o il nitroso. Le proporzioni dell'acido muriatico sono dodici parli di 
nri.le» sollorico del peso specifico di 1 7. e quindici parti di murialo di so la che bisogna 
ledaci mente inumidire prima d'infondervi l'acido. Se s' impiega per disinfettare un 
luogo diiabilato, si collocano sul bagno d'arena liei piatti di (erra contenenti la Salatu- 
re, e tutto l'acido può versarsi in un tempo. Se è in un luogo ote vi sieno «lei malati, 
o «diri individui, si deve risparmiare il fuoco, e l'arido si aggiungi" gradatamente, — Il 
nitro e l'acido solforico sano le sostarne che s' Impiccano per le fornicazioni di acido 
nilrojo, nelle proporzioni dì eguali parli di ambidue. — Per l'acido mudai no os>igr nato 
( cloio) Guyton 'tiorveau soleva unire due patti di ossulo di manganeie fio I tei i7.7ao a 
dicci parli di soda , e di fare agire su tal mistione sei parti di acido solforico diluit i 
prima con quattro di acqua. — Siccome il cloro c un irritante potente per la muo»i 
«le' bronchi, così il sig. Lnbarraque farmacista di Parigi ha suggerito il cloro sotto fo; 
ma liquida. Kgli commenda due soluzioni : la prima è il dormo di calce f soluzione di 
polvere da imbiancare), che si prepara facendo passare il gas cloro sull'idrato di calce, 
ovvero »i può ottenere il dello liquido direttamente col far passare il gas nell'acqua ci»»» 
roiiUuga la calce in sospensione. Due metodi tono raccomandali per fum are il cforuio 
«li aoda, uno dal sig. Lalnrraque e I' altro da Payer. Il primo fa passare il gas cloro 
in una soluzione di carbonato di soda; il secondo decompone il cloruro di calce per 
metto del carbonato. _ Questi ultimi metodi dì disinfczione si «on trovati preferibili a 
tulli quelli antecedentemente adoprali. Dovendo disinfettare, un luogo dubitalo, si 
pongono in varie parti dell' edifìcio dai calmi n delle tinoize che presentino una larga 
anperficie all' aria, contenenti il cloruro di calce*, si versa dello slesso liquido sul Dati* 
mento , e dei teli bagnali nel medesimo si sospendono in diverse situazioni. Dovendo 
purificare un recinto o una camera abitata, bisogna spargere detto fluido abbondante- 
Utente e spesse Tolte cui patimento, ed appendere ai cortinaggi del letto o alle tenda 
delle finestre dei teli inzuppali nello stesso. — Il modo ordinario di preparare il clo- 
ruro di calce liquido e il seguente: ponete in una «torta quattordici parli d'ossido nero 
di manganese, sei parti di mudato di soda , la stessa proporzione di acido solforico e 
dodici parli d'acqua. Il gas cloro s' innalteià senta applicazione del calorico, e si farà 
pervenire* mediante un lubo che si unirà al rollo della storia , in un recipiente pieno 
•li una soluzione saturata di Calce. — 11 cloruro di soda liquido si prepara nello slesso 
modo, sostituendo all' acqua di calce saturata una soluzione di una parte di so t locar ho- 
nato di soda in venti d' acqua. 

(11) La cura del tifo contagioso risulta dalla terapia della febbre nervosa e di qudl ■ 
putrida. Nel principio e nell'acme si debbono adoperare lutti quei rimedi che abbiamo 
commendati m ila febbre nervosa ( voi. I uola 5i ); ne' pei iodi inolimi poi quella dell» 
lebbre putrida (voi. I n. 4' )• Siccome il genio specifico ilei contagio tifico è quello di 
dirigere la sna azione irritante sul cervello e suoi eela menti, così la cura dee esser di- 
letta a frenare, abortire e vincere le irritazioni cerebrali con lutti que' mezzi già com- 
mendati nella meningite ed encefalite (voi. I. o. 118 a 1*3 ). Le indicazioni cardinali 
uella « ora del tifo sono: t. attaccare le irritazioni encefaliche; a. tenere pulite le pri- 
me vie; 3. promuovere ua blando sudore; 4. dirigere le mire su lutti quei sintomi la- 
terali che campeggiano di preferenza sugli altri) 5. cenare di neutralizzare la potenza 
contagiosa coli' infrangerne I' azione, ed opporsi all' ulteriore sua propagazione. Nel pri- 
mo sviluppo della malattia l'emetico riesce un rimedio egiegissimo si perdic pulisce la 
pi ime sic, si perchè da una scossa salutare alla macchina , sì perchè infrange l'affezio- 
ne catarrosa che suole aprire la scena del tifo. Dopo l'emetico i purganti refrigeranti 
occupaoo un posto eminente. Si farà uso di bevande diapnoiche di fiori di sambuco , 
di camomilla, ec. Se pronunciali sono i sintomi d' irritazione encefalica si applicoeraoi.o 
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mignatte nelle diverse regioni «lei capo e lung'o la colonna vertebrale, e se occor- 
re si istituir» copioso salasi secondo l'intensità del turgore flogistico e tiri!,» febbre 
infiammatoria rhe sarà in campo. ToMo tbipo si ricorrerà al tartaro stintalo a«l alle dosi 
• laio epicralicamenle. Le abluzioni Fredde, le aspersioni ed il baglio riescono di gran 
giovamento ne' pri morii ii della malattia. 

(12) Testochè si appaleserà la forma tifosa ossia che V affezione del sistema cerebro- 
•pinale campeggio di preterente si ricorrerà alle polveri inglesi eoi calomelano ed « tutti 
gli altri rimedi commendati nella felibro nervosa (voi. I n. 5i e segu. ). ÀI bagno fred- 
do f* uopo sostituire quello tepido. Nel tifo contagioso bisogna andare ollrcmodo guar- 
dingo circa l'applicazione ile' vescicanti poiché facilmente producono ]» rangrena del 
lungo su .ni si applicano Sono da condannarsi gli Oppiati sotto qualunque indicazione 
si diano, come pure luti' i rimedi Ionici e stimolanti. Ne' periodi inoltrati allorché la 
protrazione trovati Combinata colla ti fuma ni » si può ricorrere a quo' rimedi che Latino 
un azione specifica sul sistema cerebrospinale come I' arnica, la canfora, il calamo aro- 
matico, la seipentaria e la coni raiei va, ed in alcuni casi disperati riunirono rimedi so- 
vrani il /unsi Lio ed jl raslorro . poiché rinfrancando la prostrata efhvicnza nervosa ed 
attivando per sif(atlo modo il pmeeaSO della Tita si vennero a trarre gl'infermi dagli 
orli del sepolcro. Su ili ciò si vegga quel i he abbiamo detto nelle annotazioni sulla cura 
della meningite ed encefalite ( voi I. n. 119 e tao ) 

(13) Li pesti: di Letame, come la febbre gialla, il cholera indiano, er. non sono « ho 
Varietà o specie del tifo, ma ciascuna di siffatte specie ha caratteri sì propri e partito* 
lari che le danno una forma morbosa non solo specifica , ma altresì un esterna affatto 
particolare, ciò che per altro è da ripetersi dalla diversa specie e maniera specifica dia. 
gire del contagio t he ingenera ciascuna di siffatte malattie. Difalli nel tifo petecchiale 
T aziou.! del coniugio si spiega di preferenza sul sistema cerebro-spinale, nella peste ili 
oriente sul sistema sanguifero ed il sistema gtaitdularc, in quella di levatile sull'apparato 
epatico, nel « boterà indiatili sul gran simpatico, l* innervazione e gli organi chilo-poie- 
Ijci. Conobiudiamo dunque che tulle le menzionale malattie contagiose e pestilenziali 
in quanto alla loro intrinseca natura non sono che varietà «1 i un processo morboso ideu- 
tico e uni) differiscono che: 1. per la specifica forma morbosa; 2. pel sistema od appa- 
rato d* organo che l'indole specifica «lei contagio che ingenera siffatte malattie predilige* 

jfi'j) Non vi è cosa più contraddittoria nella terapia speciale che la cura della peste , 
nvvejsuacbè ora ti >on lottali gli alessifaruiaci ed i sudorìferi , ora i purgativi , ora gli 
antisettici e gli anlijcoi bulici ( ora il salasso e gli antiflogistici, finalmente i rimedi più 
contraddittori tra loro. Siccome la peste è malore proteiforme così la sua cura ora è 
quella «bile febbri putride, ora di quelle gastrico putride, ora «Ielle nervose, ora «Iella 
dissenteria maligna. Da ciò la massima fomlamenlale da seguirsi è , che la cura della 
peste dovrà variare a norma del carattere con cui appalesasi in ciascun individuo e se- 
condo il sintomo che si onscivcrà campeggiare sugli altri. Appena compariscono i sinto- 
mi «lei già intromesso veleno pestilenziale, tosto si ricorrerà a* leggieri siidotiferi, come 
le infusioni o decozioni ili sambuco, «li tiglio, «li camomilla, «li bardana, ce, ma il tar- 
taro emetico riesce «li maggiere efficacia «lato nel decotto di fiori di sambuco per epi- 
crisi. Si praticheranno delle frizioni universali a fin di acrrencfre il movimento degli 
umori verso i capillari, e se ne aumenterà V efficacia eseguendole con panni impregnali 
di suffumigi di erbe aromatiche. Il più eroico rimedio, appena compariscono i sintomi 
della peste, ritrovasi nelle allusioni ed aspersioni di acqua fredda Samoilovllz nella pe- 
ate di Mosca speiimenlò efficacissime le frizioni fatte col ghiaccio pesto su tutta la su- 
perficie «lei corpo. Se co* prefati mezzi non si giunge ad arrestare ed abortire la malat- 
tia, se trattasi d' infermo robusto e pletorico e sono in campo i sintomi di accensione 
flogistica, si ricorrerà al salasso ed agli antiflogistici ed altri mezzi commendali nella 
febbic infiammatoria, badando a non eccedere ne 1 rimedi sottrattivi, poiché nella peste 
ss valida reazione suole sucre«lere grande prostrazione. Se prc«lominano i sintomi del ti- 
fo o «Iella febbre putrida si daranno tulli quei rimedi commendati nella terapia di sif- 
fatte malattie ( voi. I. n. 3i. 5l e 52 ). I purgativi sono vantaggiosi non solo per putire 
Jc seconde vie, ma altresì per dissipare le congestioni addominali, avvegnaché si è rin- 
venuta la milza voluminosa e la cistifellea piena di bile. Si son lodali i vomitivi fin dal 
primo apparire del malore, onde imprimere non solo una scossa vantaggiosa, ma altre- 
sì « fin di pulire il tubo intestinale da tulle le sozzure che lo potessero ingombrare. 
Si cercherà mantenere una lodevole diaforesi mediante de* leggieri sudoriferi. In questo 
primo stadio riescono utilissime le aspersioni, le immersioni fredde, e le frizioni prati- 
cale col ghiaccio pesto.— Allorché evvi prostrazione, sincopi frequenti , «lelirio furioso 
ron orribili convulsioni, appariscono delle macchie purpuree, i bubboni appilcsausi , o 
•coppiati tosto «e ne rientrano, allora conviene dare dell'acqua di fiori di tiglio colle 
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Muffirà, V acqua >li rivo per nutrimento, -Inr once rli olio .li mandoile dolci ron al- 
quanto rli acqua <li tiglio in ogni due ore. — I,a rum di-Ila pcsle nello «Indio «li spe- 
riti,^ incremento «Ice consistere ad «narrare i prilli pali sintassi che insorgono poiché 
in esso ora predomina la veglia, ori il delirio, ora la diarrea", ora i profusi «udori, ora 
le convitili* ni, il sussulto de' lendini, ee. i quali sìntomi lulti si atlaccheranno secondo 
i prerrtti dali ielle- (ebbri nervose e putride. 

C. dei bubboni pestilenziali. Se sroppiano lentamente, si pruomoverà il loro sviluppo 
eoi «oprappor\i la cipolla arrostila, il lievito ili pane colla polvere di senape, e «eron- 
do Prffcnetfrs la rad ire della scilla maiina colla. Precedendo al ronlario hrne >i IT*« Iti 
ga \ art ioli. Baivi me le dolgono mollo o l'infermo sia irritabile, • vi si applichi un rata* 
plavma prurootbi nle o • almante. Si baderà l»ene a non aprire il bubbone immaturo, poi- 
rbè ne tereede !» rane rene, ci ulceri di difficile guarigione. Sono pure da condannarsi 
l'ustiono, la scarifica tione e V estirpazione. 

C. della pustola mali fina. Si -tran fulierà e cauterizzerà la p.irle restala morta ed in- 
do'»'., [n m! principi,, aprevi la vescichetta, asvorbesi ron filane il siero che r*pe , e 
riropievi il punto infimi nulo con stuello di filacce inzuppai" di muriato d'annnoniara 
liquido, o ili picco' petto di potassa caustica, tenoto in silo per via di piccola listi di 
remilo appi rea 1 ircio, e ili conveniente fasciatura. Trascorso 5 o li ore levasi il tulio, 
riroprousi 1* es-'are ron piiimarciolo ili filacre , stempri alov ! digestivo. Le dimane , se 
trovasi dintorno all' esr ma tumoie duro e comp»llo, se topraggiunge in fia mina 7 ione ri- 
■ipahjtn flemmonosa nolahiie , bisogna metter mano a una nuova rantei izzazione con 
«ver « ur.» di logli-re le parli cancrenale dopo diviseli- ron taglio in croce. 

C. dvl aff>»>" Jiio od antrace La cura più generalmente • o»-i«li«.la è la stessa «li 
quella prrre icnie. Bisogna erarificare profondamente la parie morbosa, levare il tessuto 
gi«i commiato, r» ut ri izza re il fondo delle srarificaaiuni , e prenotare dappoi la cadute 
dell' escare |-er v i., di topici irritanti ed antisettici. 

C. delle parotidi. Si fomentano appena rompai i»cono per via ili panni caldi aspersi 
di «anfora rasa, o «Ielle erbe aromatiche rinchiuse nei mrhetli. Se rresrendo il tumore 
non si lia nimi segno di risoluzione si applicherà sul tumore un rat. •piuma ammolliente 
o ralmanle. Si otWnà la desiderala suppurazione aggiungendo al cataplasma il sapone, 
o applicando panni lini Intoppali nel liquore di acetato «li ammoniaca, o ungendolo col 
i.ip.me Rtutnottiacele. Si cercherà rhe V ,.»it>»o si rompesse da sè slesso, eccello che non 
fosse troppo eccedente, t'ha non minacciasse sudorazione od impedisce ta circolazione, nel 
quai ca.o appena maturo ti aprili. Se apresi immaturamente ne suole seguire la can- 
crena. 

C dtt/e petecchie. Allorché erano in gran numero o confluenti, che producevano in 
breve molti carbonchi, Samoi/owitt, per arrestarne i progressi, inviluppava gl'infermi 
nudi in un drappo bugnato di ardo, ciò che continuava finche le petecchie erano del 
lutto scomparse. Se le slesse non occupavano che una parie, vi apparava una pezzolina 
bagnata nello «lesso modo e cosi vietava che -I li rnisserc confluenti. 

Tempia delle febbri pesti/rntiali. Disnso dee esvere il principio da guidarci nella cura 
delle malattie pettiklitlali a norma della loro indole e del loro raratierre, di guisa che 
non si può, al pari della cura «Iella pcslr, stabilire alcun precello generale. Sarebbe al 
cerio utile per ben condarri in tal labi-nulo , if conoscere la natura intima de' miasmi 
per opporli dei melodi terapeutici diretti, ma diag ratialafUettltt la loro natura è im- 
mersa nel piìi profondo buio. Bisognerà sempre i.vcr di mira a* sistemi generali ed agli 
organi affetti, al modo rome lo sono e«l alla reazione e li g Sostentai più o meno intensa. 
Si osserverà, te l'energia dinamic a sia in sopraen itaiimie, o pure sia stupefatta, rei usa, 
oppressa, e per cosi dire, UaftOlitaata, come suole avvenire dietro T azione di certi mia- 
ami scitici. Si dovranno sopra tulio «ver di mira le accidentali complicazioni gastriche 
vermino-e, puliide, ec. GeneraTiuenlc parlando la cura delle Maialile pestilenziali ora 
•lev' essere la stessa delle febbri augiosleniche, uta della angio cardili , ora quella delle 
topi, he fiogosi («ali eh»* le rcrebrili, meningiti, polmoniti, pleuriti, gastro-enteriti, co- 
liti , er. ), ora «Ielle febbri tifiche, ora delle putride, ora delle gastro-putride, ora delle 
putrido-verminose: a «lirla in breve, di tulle le malattie acute generali. 

Grande accortezza ci vuole nella ronvelesrcnza della pesie e malattie pestilenziali , 
avvegnaché il menomo disordine igienico o dietetico potrebbe essere fatale : per mi fa 
uopo non solo di grande circospezione , ma allievi ili una saggia direzione sì terapeu- 
tica, « he igienica e dietetica. In tulio ti teguirauuo i preretti già dati per le febbri 
putride e nervose. 

L* acqua fredda è una «Ielle più vantaggiose bevande nella pctte e morbi pestilen- 
ziali, pur--!. «• non ri tia inft «min izionc manifesta del tubo «■■«tro-enterico. Vi sì -i <_••.• imi- 
terà quasiché auioo vegetabile raddolcito con tuichcio, (.ouk c ijueiiu sii ìuuuuC , lucla- 
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rami*, melagranaln, dei lamponi, delle barche del trtiplno. Pei poteri, §1 darl I' *rq~m 
melata collo laccherò. La birra leggiera può essere dt gran vantaggio allori hè etti de- 
holeiza. Diresi ohe gli aridi minerali riescano dì grandissimo olile specialmente 
il muriatico, Il dorico, ed il sol foriro. Samoilo\vits % allorché osservava secchetza delU 
lingna, dava «lelP acqua acidulata coli 1 acelo, o l una tisana leggiera. Lo stesso autore ba 
molto preconizzato il trangugi an en lo del ghiaccio peslo e rimestato con alquanto di 
niccherò ed aceto, raccontandone degli effetti mirabili e sorprendenti. Nei periodi di 
invasione, d'eruzione e «li specifico incremento, si proscriver;» affatto ogni specie di *- 
limonio, eccello qualche leggiero hrodo allungalo di pollo* di vitella. Il citato Snmoi- 
ìowilz tutto il regime lo faceva consistere negli acidi; per sostenere le forze dava alcuno 
cucchiaiate di crema di riso acidula!* con alquanto di acelo. Pro e contro si è doto 
anIP uso del vino nella peste, dietro però P osservazione dei più rinomati pratici citta 
b*n curato tal molore deesi bandire. Non se ne potrà fare moderalo uso che nella sola, 
convalescenza, adoprando dei pori o poderosi. 

Fa d'uopo che gli appntali sieno posti in luoghi ben aereati e ventilali; poiché rie- 
sce loro mici lialissima Paria ritenuta ed imprigionata e sopra lutto l'esalazioni che eie» 
vanii da' loro corpi. Si cercherà tosto disperdere i loro escrementi, poiché subito cor- 
tomponsie costituiscono dell'esalazioni micidiali. Somma dovià essere la mondizia del- 
la lingeria e si aspergerà di profumi di erbe odorifere e di quelli che eleveraiinosi dal- 
l'aceto in ebulli/ione. Si fata con' inuamente fiutare dell'aceto coli* aglio e col rosmari- 
no. Si farà spe<so risriarquare la bocca coli' acido muriatico, idruclorico , e mollo raer 
glio col cloruro di calce. 

Massnrin riferisce che preservò molti dalla peste facendoli salassare , praticandoli 
delle scarifica/ioni alle gambe, e dandoli alcuni e-, irai li , come di dioscordio , di teria- 
ca, te. Ottimo preservativo e una grande fermezza d'animo nel bravare il contagio. 
Defs;rnetles fece uso degli spiritosi pre>i a piccole dosi, cercava di prora uoi ere una dol- 
ce traspirazione, fiutava contìnua mente dell'aceto, e così potè andare immune dalla pé- 
ste in E°illo, malgrado che »io.se continuamente in metto agli appestali. Le regole sa- 
ranno i. bravale il contagio; 2. evitare di toccale gli oggetti siati in contado cogli ap- 
pestali ; 3. non niai sedersi nelle ra«* dote si va ; 2. evitare d» respirare gli alili degli 
infermi, lavarsi le mani coli* acqua fredda appena che si è toccato il polso; 5. tosto che 
ai è giunto in casa levaci tulli gli abiti, lavarli tn'lo il corpo col sapone, indossare 
delle vesti già impregnate del fumo del rosmarino, dei vapori di acelo, o del cloruro di 
calce; tra latti i vestimenti migliori sono quelli di tjffetla incerato, perchè «i possono 
f.icilmenle pulire coli' acqua, e volenlieri spogliami di tutte le liuterie che si possono 
n (Iacea re' li. si fiuteranno continuamente degli aridi, e spesso si. sciacquerà la bocca e 
le narici col cloruro «li calce o coincido muriatico; «i eviterà ogni intemperante , la 
troppa fatica e si cercherà il non csseie in molta Veglia. Come abbiamo veduto gran 
preservativo «Iella peate si è reputati la frir'n.nc dell'olio. «— Il miglior mezzo di evi- 
lare i morbi pesi ileniiali è qtullo di abbandonare i luoghi ove incrudeliscono e tutte 
lineile cose che li producono.;—!. Si eviterà l'abuso dei piaceri snervanti e l'intempe- 
ranza; 2. si useranno alimenti sani. «I igei i bili e ben cotti e preparali, dei buoni fruiti* 
3. si farà moderato uso «lei Luen vino ; 4« »» cercherà di tvitare P umidità, si uscirà «li 
casa essendo il solo sull'orizzonte e vi si rientrerà appena tramontalo; 5. si cercherà 
«li mantenere una dolce traspiratone. Il vero preservativo de' morbi pestilenziali sa- 
rebbe il fu"*re e correggere la causa che li proiluce qualora si conoscesse. In quanio ai 
melodi di allontanare U peste v-le quanto abbiamo dello nella nota io di questo vo- 
lume. 1 morbi pestilenziali poi si prevengono qualora si può emcmlare e distruggere il 
fumile che li prò luce, ciò the forra» uno «lei principati obietti «Iella polizia medica. 

(i5) Ad alla lima fecero salire le frizioni «li olio di oliva nella pes e di Smirne Gior- 
gio Daìdmii ch'era console generale «P Inghilterra in Ales«andria, ed il celebre p;«.lre 
litigi «li Pavia direttole dello spe lai» della menzionala città. Si praticano con una spu- 
gna adattala eJ escguonsi celcremenle per fare assorbire una libbra in circa d'olio in 
tre mimili; si cominciane appena comparisce la malattia e si continuano finché osser- 
•vasi un favorevole cangiamento. Colui che le pratica, si ungerà d'olio, si ve»tirà di tela 
incerata, si calzerà di burlai Inni inverniciali, eviterà gli aliti dell' infermo. 

(iG) Gli anlnhi scrittori di pratica medica confondevano insieme la scarlattina, la ro- 
solia ed il morbillo. S,iiu"iges accenna la rubeola ed i morbilli come una stessa malattia; 
gli antichi melliti fra.icési confondevano le «lue malattie sotto il nome di roug:o!e. \ 
i.«rto dal Sennerio venne la scarlattina riguardala come una degenerazione del morbillo 
Giov. Ant. Zìcg'rr ha cercato con ogni csatlezia precisare i caratteri «die «lisi ingu'xto 
ira loro la s< ai lattina , la rosolia ed il morbillo. Li sc.trla'tina dunque 6 una maialila 
specifica ingenerala da un parlirobire esanlcnu^ la «piale dopo due o Ire giorni di ftbb.a 
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•I appalesa mercè de' pìccoli ponti rossi, ben tosto rimpiattati «!« largita macchie irrego- 
l.i ri, ili un rosso scarlatto esleso a quasi tulli* la superficie del corpo. — La scarlattina 
suole offrirà quattro principali varietà: scarlattina semplice, scarlattina anginosa, jear- 
/t tti'in senza esantema^ scarlattina maligna. Male a proposito «la alcuni scrittori si è ri- 
s/nardata l'affezione delle fsuri che osservati nella scarlattina maligna come un tuo siu- 
t min essenziale, ma è puramente latente, poiché non sempre esiste, è puramente inci- 
ifeotale. La predilettone di azione del contagio scarlattiuoio è quella di allettare di 
prefercnz.v le tauri. 

/i-) Gli umoristi riposero l'essenza della scarlattina alcuni nel risciddaraento del san* 
gue, altri della bile; i solidisti poi in una llogosi chi della cute, chi delle meningi o 
chi del tubo gastro-enterico. Sembra cerio che la slessa consistesse in una infezione ilei 
capillari cutanei. E te infiamma» ioni che in essa insorgono delle meningi, del polmone, 
delle fiori e del tubo intestinale si debbono ascrivere alle relazioni che l'organo cuta- 
neo ha colle menzionate parli. 

(18) Il trattamento della scarlattina diiTcrisre secondo eh' è semplice, complicala con 
(lotosi dì organi importanti , o maligna. Generalmente parlando la semplice si cura a 
norma de' precetti stabiliti nella lebbre infiammatoria ; la complicala secondo le topiche 
fi losi che insorgono, la maligna e putrida come il tifo (?. n. Il di questo sol.), la feb- 
bri putri ta e gsst rico-puti i la ( sol. I. n. /■< )■ L'angina maligna in altro non ronsiste 
che in una specifica infiammatone sellici ilelle meningi, del polmone, o del tubo ga- 
stro-entericn, n i in un puro e sciupìi' e attossicameuio della massa sanguigna cioè in un 
vero processo di eolli<|o»zi«ne putrida e dissolutiva. Quindi se evvi pur» e semplice re- 
anone angioslenica salasso, bevande temperanti di acqua ili sambuco, con tartaro slihialo, 
nitro, spirito di Mindcrero e sciroppo di viole sorbite cnicraliiamenle, le polvcii sol- 
vrnii di cremor di tartaro e nitro, o quelle temperanti di nitro e tartaro slihialo, be- 
vande diluenti come le aranciate .li acuita sciupine O di fiori di sambuco; «lieta severi 
ed »s?olul.v ?iel!a scarlattina giova moltissimo tenere pulite le prime vie cogli emelici o 
colle purghe rcfrigeianti secondo che i materiali sono nelle patti superiori od inlesiori. 
Spesso giovano ur| principio della malattia per favorire l'eruzione alcuni pediluvi ae- 
papizzali, e si cercherà calmare la tono mercè de' looch , dello sciroppo di uietappie e 
•li diacodio , e si combatterà il dolore della gola con ile' cataplasmi emollienti pos i o 
«lavanti del collo, • co' gargarismi acidulali. Se l'afleiiooe anginosa idi qualche mten • 
ai''.» si applicherà on vescicatorio alla nuca. Il dottor liuthevite ha preconirzaln il cloio 
nella dose di «lue dramme in olio once «li acqua consumalo nello spazio «li dodici ore. 
Se vi sieno topiche flo«osi a' rimedi accennali si uniranno que' locali come l'applicazione 
•Ielle mignatte al capo , alla gota , al pelio , a' vasi emorroidali ec. secondo che vi tati il 
associala la flogosi degli organi cerebrali, delle fauci, del polmone, del tubo gastro-en- 
terico, del fegato ec. 

Erroneamente* dall'autore si prescrive ronlro la scarlattina d'indole nervosa il me- 
todo eccilanle, poiché la stessa nel più «le' casi, rome abbiamo dello, consiste in una 
infiammazione «le* velame nli cerebrali, poiché il contagio icarlettinoao predilige gli orga- 
ni cerebrali, la mucosa delle fauci, del polmone e del tubo gastro-enterico* La scailatii- 
lia maligna va curata come la febbre nervosa ( t. voi. 1 n. 5i e segu. ), iaraciulc (voi. 
I. n. ft8.) il tifo ( n. il di questo volume). 

(iq) Se I' esantema si retropclle istantaneamente, e si osserva di non aver promosso 
infiammazione di alcun organo, si rercherà richiamare I' eruaione mercè un bagno cal- 
deo, o «li quello a vapore, o per alenile bevande diaforetiche e soprattutto mercé i ve- 
scicanti voi mli applicali in diverse regioni. — Se sviluppasi l'auassaica si combatterà 
col salalo ed i bagni tepidi, mescè I' acelato di potassa alla dose di mezza dramma per 
giorno, dd calomelano nella dose purgativa. 

(ao) lVr la scarlattina d'indole putrida si ricorrerà agli «cidi in dose generosa ed a 
lutti i me»;i rota menda li nelle febbre putrida (voi. I. n. t\i). In siffatta specie l* ipe- 
c icuana e il lartaro slihialo provocano il vomito ; espellupO il muco sanioso raccolto Orile 
dietro, bocca, e determinano per ciò una miglioria nelle malattia. Si >on trovale giove- 
voli le fumigazioni >'i accio , e le decozioni di china e di contraierva acidulale coll'os- 
simele o l'acido muiialieo, od attivale col cloruro di calcio o Irggiei mente alcooliiiale 
adoprale in lozioni ed in ga realismi. Si sono del pari commendali i vescicatori volanti 
ed i sinapismi intorno del collo. I medici inglesi si applaudiscono molto del calomelano 
apprestalo alla dose di otto in dieci grani. — Se si manifesta l'aoasarca si r icori era al - 
salasso, a* bagni lepidi, all'acciaio di potassa, al calomelano. 

(»s) La rubeola o rosolia ina ragione da molli niellici francesi viene risgUardata cov- 
me una Varietà della scarlattina, poiché «{UCila Consiste in uu' irritazione più intensa e 
profonda dell'organo cutaneo, quella più superficiale e leggiera. Tra hi rosolia c la aC4t« 
lattina rotte la Hessa differenzi che passa tra I* crHci.ua «. la lisìn»'.*, 
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(22^ H trattamento dell» rubeola dee variar* secondo le complicazioni che »»eneratrn«*il# 
Sogliono differire nelle divetta epidemie. Non si debbono apprestare che con molla cau- 
tela le bevande commendate per lo sviluppo dell' esantema. Nel ea»o di metastasi i bugni 
lepidi sono valevolissimi a richiamar* V irritazione esantematica. Giova l'eineliro e »•»- 
pattuito il tartaro slibialo allorché evvi l' imbarazzo gastrico, i purgativi allorché ti 
anno fetee accumulale. Se vi sieno dolori reumatici si daranno i diaforetici comi; l'are- 
Iato ili ammoniaca, le polveri di Dowtr % il vino colchico per determinare l'eruzione. Non 
•i permetteranno che bevande calde addolcenti, il regime sani semplice ed antiflogistico. 

(23) Rhazes non descrive il morbillo come una malattia nuova, ma ne ha dato il pri- 
mo un' esalta descrizione; lo distingue dal Vaiuolo. Sembra da ciò che Fosse già cono- 
sciuto nell'Arabia e già menzionato e descritto da alti i medici suoi oou nazionali. Questa 
malattia è stata trasportala in Europa digli Arabi verso il decimo secolo. Costantino 
detto V Aff ricatto sotto il nome ili morbillo l'ha descritta n«*ll' underimo secolo. Rh ucs t 
RU'erio e Sentieri la risguardano analoga al vaiuolo. Hnffmann e Grufler V hanno ris- 
gtiardala come una specie particolare di /èbbre catarrosa esantematica. li morbillo ti è 
distinto in vero e falso che sono tra loro nella stessa relazione che passa tra "l vainolo 
e la varicella. Si è distinto il morbillo con esantem i da quello senza denominalo J'ebbr* 
morbillosa. Si è pure distinto il morbillo in anomalo e complicato. 

(•-')) Il morbillo consiste in una infiammazione eruttiva con tendenza specifica ad in- 
vadere le meningi e soprattutto la mucosa bronchiale e la gasi riconto le rica, 

(25) Se il morbillo non è accompagnalo ila alcuna topica flogoti basta garantire l'in- 
fri tuo da' colpi di aria e dargli delle bevande diapnoiche diaforetiche, mitigare la ro*«« 
colle decozioni murilagginose di altea, di fiori di sambuco edulcorate collo sciroppo di 
niclappie o di 1 taxodio, regime caulo e dieta severa. Nel caso che l'affezione catarrale aia 
Intenta si daranno tulle quelle medicine commendate nel catarro (sol. I. n. 193), si fa. 
ranno inspirare vapori ammollienti che rimediano ad un medesimo tratto alla corizza , 
ed »l mal di gola, guarentire Tonchio dal soverchio lume. S<* poi vi fosse grave infiam- 
mazione della mucrnsa poltnnnica si ricorrerà al salasso ed all'applicazione delle "mi- 
gnatte sul petto, agli emulsivi, ai gommosi , ni pettorali ec. Tanto se evvi flogosi delle 
meningi quanto «tei polmone giova moltissimo l'apprestare due o tre giani di tartaro 
Cinetico in soluzione epicraiicaineule nello spazio di dodici ore. Se i morbilli si retro- 
pellano perchè acci esecsi la ilu^osi di qualche iulerno viscere allora bisogna ricorrere al sa- 
lasso e all'applicazione delle mignatte in vicinanza dell'organo incendialo, se poi se ne ri- 
entrano per colpo d'aria fredda s'immergerà l'infermo nel bagno caldo e si ricorrerà a'sitia- 
piami ed a'vescicalori alle gambe od alla nuca. Se osservatisi le macchie sbiadate, o d'un rosso 
livido, senza che vi siano segni di gagliarde flogosi di organi cerebrali, toracici e gastrici, a 
l'infermo sia debole e si osserva lingua pallida, polso piccolo e meschino, pelle appena calda, 
ti ricorrerà senza timore a'cordiali ed a'touici, come al vino, al decolto di china, alla canfora 
ec.Giovano moltissimo in siffitlo casti i tubefarienti come i sioapismi e i Vescicanti volatiti. 
Se sopra vengono delle convulsioni fra' ragazzi che «uno nel travaglio della dentizione si 
applicheranno delle sanguisughe al disotto delle orecchie, uu vescicante sulla testa od 
alla nuca , si daranno per I' interno «Ielle piccole dosi di calomelano , mentre si cer- 
cherà richiamare l'eruzione mercè de' bagni sinai/izzati od a vapore. Allorché evsi diar- 
rea abbondante sierosa si applicheranno de' cataplasmi emollienti sud* addomine, si da • 
ranno de' lavativi di decozione ili malta o di amido, la teriaca ed oppio a piccole do- 
ti. — L' oftalmia morbillosa »e intenta si combatterà colle sanguisughe e le lozioni ad- 
dolcenti: giovano un vescicante alla nuca ed i purgativi refrigeratili allorché persista 
nella convalescenza. 

(&6) La cosi della malattia petecchiale costituisce il tifo contagioso di Hildk.nbiu^d o 
tifo petecchiale de 1 medici inglesi. L'autore lungi di separare le petecchie dal tifo conta- 
gioso do vea considerarle insieme, poiché è chimerico un I ifo contagioso senza petecchie, 
sebbene non è da negarsi che il tifo semplice per ignote condizioni atmosferiche, od altre 
cagioni igieniche può regnare epidemico. La petecchia risguardala qual malattia essenziale 
Val meglio denominarla malattit petecchiali anziché tifo petecchiale perchè l'affezione ti- 
foidea si associa con qualunque malattia sì contagiosa che non contagiosa. La petecchia è 
una malattia eruttivo esanteuial ica, come il vaiuolo, il morbillo, I» scarlattina, ec. Del ri- 
manente si abusa mollo dal volgo -le' melici del Vocabolo di petecchia , poiché si con- 
fonde colla pelerchiala qualunque malattia uella quale comparisce qualsiasi cruzioae sin- 
tomatica alla pelle. 

07) Li cura della petecchiale eorne malattia esseziale o primario cioè quale efletto di 
un particolare contagio eruttivo «.anlemalico è quella del tifo contagioso di sopra descritto 
dal <pi«le si p erronennenlf separilo', come malattia secondaria o sintomatica ed acritica ti 
cui ci a secondi! la uaUhra «lei. a uialaUia ueUa quale comparisce come siuluiuo iunàculalc. 
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(28) Il dottor Serre* nell'idea che la morie de' vajuolosi nel più ile' casi dipende da 
irritazione del cervello e tuoi annesti, mingente dalle puslule esistenti nella faccia e nella 
parie anteriore e posteriore del collo, ha stimalo opporsi ad esito sì letale abortendone 
lo sviluppo col cauterizzarle al primo o secondo giorno della loro appartatone colla pietra 
infernali* e con una sua soluzione ; metodo dello con greco vocabolo Etteotico (t. Ar- 
c /ti vii di Medicina e Chirurgia^ Napoli i8ao, ). 

(a«)| Il signor Fontaneiti in quanto alla facoltà tutoria della vaccina da vari esperimenti 
ha credulo dedurre i seguenti canoni: 1. Non ogni persona esce da natura V eguale por- 
xmne «l'idoneità vaiolosa. 2. Non ogni persona risente del pari 1* azione del virus vac- 
cinico. 3. Non . in ogni persona Insta I* egual dose di vaccina a spegnere e cessare rido- 
mili vaiolosa. \. Esserti condizioni che ioceppano, rallentano, e forse annullano la 
Sa e l'attivili del vaccino. 5. Il vaiuolo ricomparisce per non essere interamente sprillo 
nelh fibra vivente 1' idoneità a sentire il miasma suo e rispondervi. G Kssere in ogni 
caso necessaria la rivaccinazione per assicurare «e sia del tulio spenta e cessala l'idoneità 
Vaiolata. •}. Di uessan iiocumenlo riuscire il rivaccinare, anzi essere di tutta facilita, e 
poterti eseguire all'alto slesso che si visita, e riconosce l'ottima riuscita del primo in- 
nesto. 8. U non uscire più bolla vaccinica al riannestare essere la prova debuterò ces- 
•amenlo dell' idoneità vaiolosa ( v. il Trattato teorico e pratico de' inali della pelle opera 
di P. Bayer tradotta da Funtonetti. Milano i83o voi. 1 p. 4^ )• 

(30) Secondo Gregory la vaccinazione è regolare se le cicatrici della pustulazione sono 
pi» cole, dittiate, rircolari, radicale, gueruile di piccole cellula; si avranno come sospette 
quelle larghe e congiunte a forte infiammazione. — La vaccina non sempre sicguc nel 
suo svolgimento un corso regolare: 1. il periodo d'inerzia o di germinazione può pto- 
lungarai sino a si o a 2:1 di (e non mancano esempi di eruzione si del vaiuolo che di 
quella del vaccino avvenuta dopo 6 mesi ed altresì 14 anni dopo I' inoculazione), od a 
vece non estere che 2 o 3 dì ; 2. talora puslule irregolari nascono dall' accidentale riu- 
nirsi di «Ine puslule troppo ravvicinale; 3. il pus vacrioico ha lai fiata nella stessa perdo- 
na pio. lodo vaccine e vaccitiella ; 4- sogliono in alcuni casi comparile puslule vacciniche 
in quelle parli nelle quali non vi fu innesto, le quali emergono d'annesto accidentale, 
posteriore, fatto per mezzo delle dita che hanno grattalo le puslule dell'annesto. 

(31) Stimiamo pregio dell'opera il qui trascrivere la pratica dell'annesto che trovasi 
prex lilla nella rinomala opera di Bayer. — L'umore vaccinico può essere annestalo per 
via di vescicanti, d" incisioni e di punture. — 1. I vescicanti hanno il doppio inconve- 
niente di movere irritazione, che inchina piuttosto ad impedire l'agiooe del vaccino che 
non a fivorire l'assorbimento suo, e ili muovere infiammazione che termini* alcune volle 
in ulcere ostinate. — 2. Alle incisioni conseguitano di soventi infiammazioni culauee non 
vacciniche. >la è tal metodo sol praticabile come non si ha che fili inzuppali di fluido 
varrinif 11. Si fa alla pelle incisione supniìri»le lunga da una linea e mezzo a due, sic- 
ché non ne esce che pochissimo sangue. Tenuta aperta l' incisione col pollice e l'iudice 
della mano sinistra vi si intromette fila così inzuppate di vaccino del volume di una 
linea, c si ricopre con pezzetti di taffettà con gomma, assicurali con pannolino, od alcun 
rigiro di fascia. Passali due o tre ili si leva I' apparecchio, e se 1' opera è incoili ine iala 
traggonsi le fila dalla piaghetlo. — 3. Il rneto.la delle punteggiature riesce meno doloroso 
di ambedue, i ricordati, ed è sicuro in quanto agli effetti. Si fanno per lo più nel no- 
vero <li Ire a ciascun braccio con una lancetta ordinaria, o megli» con un ano scanala- 
lo, od anche con una penna da scrivere e tagliata acuta appunto comesi avesse adopraro 
a scrivere. Praticandosi l'annesto da braccio a braccio, ciò eh' è l'ottima e sicura cosa, 
bisogna attignere il pus il quarto dì dell'eruzione. Esso ha allora questi caratteri; 1. col 
fare pareti Ine piccole aperture alle postole il pus n'esce lentamente, sotto spezie ili glo- 
bìeini di color argentino; 2. 1' umor io copia sparso in soli' aiuola rassomiglia a quello 
die le lumache lascian dietro loro nello strascinarsi; 3. ó viscoso e mescolasi diliìcilincu - 
te col sangue, fa le fila come sciroppo ail' aprire dolcemente le dite tra cui si strinse; 
s'attacca alla lancetta, od a' vetri che si appongono in sulle puslule aperte; secca pron- 
tamente all'aria; forma intonaco granulare e come gommoso in sulla punta dello strumen- 
to; ioruvidisCO le fila che se ne inzuppano, e secche che siano , e che si ripieghino si 
lasci* andare in iteaglie di consistenza e di apparenza vitrea. 

Intinta la punta delia lancetta o dell'ago uell'utnor vaccino, 1' ìnnes|r».tore piglia culla 
man sinitlra la parte posteriore del braccio che vuol vaccinare, distende esattamente la 
pelle e colla man destra iutiuua lo slromento nello spessore di gasa in direzione ori** 
Rositele, in sioo a che esca goccetle di sangue ( che per altro è meglio veder mede che 
non n'esca ). Allora appone in sulta puntura il (milite della matto sinistra, lascia per 
•10' tslauie nella ferita lo stromeulo che smuove leggiermente, e che ritr..e premendo • 
iugaudo <<jI diio il sito de'U puntura cuuw a ripulirla. Se uou e dato a\«re che vac- 
R il MANN Voi. IL 25 
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fino conservato fn so fili, o deposto entro <loe pezzetti di vetro, bisogna dilnngarlo eolla 

più piccola possibile quantità <li acqua frodila, dimenandola alcuni minuti colla punta 
Hi uu ago o «li una («tirella , in sino a che la miserila app<*ja come sostituta oleosa, — 
Onde a<!oprare vaccino serbalo in tubetto ili vetro bisogna in prima rompere i il ne cu- 
pi; allattasi in seguito a l uno «li essi altro lubiciuo di vetro o ili paglia ( che non è 
mestieri adoprare allorché i tubetti sono lunghi ), e appoggialo I* altro capo In Miti la- 
mina <li vetro, vi si soffia dentro dolcemente sicché non rimanga nitro essa tuttoché una 
sol linea di vaccino air incirca. Allora si ricoglie in sull'ago, od in tulli puula della 
lancetta, come si la operando di braccio a braccio. 

Non sarà discaro il dir qualche cosa sulla vaccine/la o vaccina spuria, bastarda, falsa* 
che l'innesto «lei vaccino, ilei cow-pdx, o del greas produce nelle persone già vaccina- 
te. Può emergere mediante dell' innesto avvicinalo dal vainolo e dal vaccino , svolgcsi 
talora anche accidentalmente nell' uomo in seguito all' innesto del cow-pox falso e sif- 
fatto male è per rispetto alla vaccina ciò che la vaccinella è al vaiuolo. — L'innestar* 
il vaccino in persone che solTriro il vaiuolo nulla ne risulla, talvolta però svolgesi un» 
• razione vaccinica con modificazioni nelle sue esterne forme e nel suo andamento. Nel 
primo dì e talora al serondo le punture infiammatisi, formansi delle pustole il più di 
sovente ritonde al pari di quelle della vaccina, a bordi .schiacciali, ineguali, non rigonfi 
dall'umor che capono, mai sempre scarso e di color giallo limpido. L'aiuola alcuna volta 
sì viva, di rado sì ampia quanto quella della vaccina, dora altresì maggior pena, seb- 
bene più presto comparsa. Le croste ben formale del settimo, o dell'ottavo dì, cadono 
non più presto che quelle della vaccina, cui nell'aspetto olcnua volta rassomigliano, eo- 
< dio che sono meno larghe, meno spesse, e non lasciano margini, ma sole macchie alla 
pelle. — Jenner dice aver osservalo la vaccina in cinque persone cheaveano già sofferto 
il vaiuolo per aver toccato vacche in cui era il covr-pox. — All' annestare quasi nello 
stesso tempo virus vaioloso e vaccinico, eglino si modificano reciprocamente l'atioue. La 
pnstula vaccinica in tal caso riesce più piccola del solilo ; più lentamente va innanzi ; 
l'aiuola appena si riconosce, o formasi innanzi tempo allorché aggingne a roaggioram» 
piezza. D'altra parte il vainolo inoculalo è pur egli modificato, e mostrasi sotto guisa 
•li pustole rilucenti e dure. Jenner ha veduto spesso svolgersi ulcere e pustole in coloro 
che mungono le vacche, in cui evvi il cow-pox. Nessuna di siffatte infiaromazioni gita, 
rentisrono dal vaiuolo. Corrono costantemente benigne e non addi mandano cura. 

( '•-•) Se la scabbia A antica, l'eruzione copiosa ed abbondante, accompagnata da stato 
infiammatorio de' tegumenti , 1' informo robusto e pletorico , il prurito forte e la pelle 
infiammala, giova far precedere al trallameuto specifico un salasso od alcuni lassativi , 
roadjuvati da' bagni tepidi. Se l'in fé imo è di uua costituzione debole, linfatica od è it- 
ili tua Intente costipato, si farà precedere la cura da un purgativo, che si replicherà tutta 
le volle eh' è reclamato. Benché dalla maggior parte «le' medici si suole incominciare la 
rura specifica senza far precedere alcun rimedio, pur nondimeno giova far precedere sem- 
pre un purgativo refrigerante, ed altresì il salasso a meno che l' individuo infermo non 
fosse «li una costituzione molle e «lettole. Abbiamo trovalo utile il dare «turante la cura 
tiua emulsione di sentante di canape o di melloue mettendovi al di «lenirò un'oncia «li 
»r ii oppa di fumaria e di salsa ed uua dramma di ciemor di tartaro. I due rimedi 
specifici sono lo zolfo ed il mercurio. — 1 francesi adoprano comunemente la pomata di 
Ifetmerych) composta di «lue pajli di zolfo, otto di sugna ed una di potassa purificala. 
S' incomincia la cura facendo subire alt 1 infermo un bagno saponaio; iti li se gli pratica- 
no con detta pomata tre fregagioni al giorno ti' un' oncia 1' una, davanti al fuoco, possi 
termina con un secondo battio saponaio per ripolire la pelle. Gli slessi si appiattiscono 
pure «Ielle polveri di Pihorel che consiste in solfuro di calcio ridotto in grossa polvere, 
cui aggiungevi poca quantità di olio nel momento che si sia per adoprarlo. In ciascuna 
f ienagione sì consuma mezza diaruma di solfuro e si pratica sulla palma delle mani dna 
volte al giorno. Ne' fanciulli sono «la preferirsi i bagni artificiali d' acque termali sol- 
forose. Lodousi le lozioni di Dupuylrcn come quelle che producono prontissima guari- 
gione, composte colla soluzione di quallr'once ili solfuro «li potassa, o se piace solfuro 
«li calce o «li soda, falla entro una libbra c mezza d' acqua coi si aggiunge mett'oucia 
di acido solforico. Gl'infermi si lavano due volte ogni giorno con questa soluzione, sullo 
parti occupate dalle vescichette fino a consumare la dose. S' impiegano con successo le 
fumigazioni d" acido solforoso mediante le mserhine di Galcs e Darcrt. L« pomata 
solfuro-alcalina di Ai.rniar composta «li Ire dramme di tolfo sublimalo e lavalo. Ire «li 
sollo-carbonato di potassa, e quattro di sugna, guarisce più lcularoeule ma e meno ir- 
ritante. 

(43). Per combattere le segue!» «Iella scabbia abbiamo trovalo di gran vantaggio l'ap- 
prestate per quaraula o c'impianta giorni tu ciascuna malti»! inezia dramma Uipuivaco 
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di «alta pariglia, altrettanto «li quella antiscorbutica, dod ici grani di fiori di zolfo, e sei 

0 ««ite grani di antimonio erodo, f«ren. Ioti soprabere una libra di decozione di bardana 
*» di stipili di dulcamara. Se tulio il corpo >ia coverto di puslule giova l'aggiugnere il 
bagno Irpido nel quale ti 6 disciolto un' oncia di solfuro di potassa. Un >ifT.iLto traila- 
mento agisce per incantesimo e noi abbiamo curalo nell'ospedale più centina}* d'infermi 

1 quali erano nelP ultimo grado della cachessia scabbiosa. Le copiose b.biie di «equa 
tolto rea ti naturale, come è qui in Napoli, rbe artefatte riescono ollremodo giovevoli per 
rouibatiere gli effetti lasciati dalla scabbia. Se evvi innesto «tei vino scabbioso con quello 
aifiliiico giova intraprendere la cura colla soluzione di sublimato col farvi soprabere il 
decotto di bardana o di salsapariglia e completarla poi col roob antisitìlitiro. 

(3)) Il più sicuro metto di riebiarnare la scabbia relopulsa confitte nelP innestare di 
nuovo il contagio scabbioso cioè mettendo a conlatto I' infermo con un altro chesofiie 
le scabbie. Se ciò non ti può eseguire si adopreranno i bagni lepidi saponali, i vescicanti 
posti in diverte regioni, i tinapismi. Iuteruaraeule si darà Io zolfo coli" anlimonio. 

(35) E tuttora indeciso te la crosla lattea aia una specie o varietà della tigna, poirbè 
quesl' ultima è contagiosa, mentre la prima non lo è. In qunnlo alla forma le due ma- 
ialile hanno molla analogia, ma sembra ebe differiscano in quanto all' essenza. La se. le 
comune della tigna è il cuoio capelluto, ma può altresì occupare le tempia, la fiutile , 
il dorso ed i lombi. 

(3G) Nelle diverse tpecie di ligne [Jlivosa, granellosa^forforacca^amiantecia^ mucosa) 
ti «ornimela il Irallamenlo col ricorrere all' applicazione dei cataplasmi emollienti ci 
alle lozioni mucilaginote sulla letta. Vi ai sostituita di lenpo in tempo l'acqua di sa- 
pone a fin di favorire la caduta delle croste , mentre che dall' altra parte si applicano 
uno o due vescicanti alle membra superiori , a fin di stabilire un «entro d' irritazione 
in luogo poco lontano dalla sede della malattia. Se il rossore e il calore sono consnle- 
revoli., si possono moderare , come pure il prurito, mercè le sanguisughe applicate sul 
cuoio capelluto. Se per lo contrario la pelle è poco irritabile « giova ricorrere alle po« 
male ed alle lozioni solforose. Giova amministra i e di itmpo in tempo dei lassativi , si 
ricorrerà agli amari e ferruginei te trattasi «li soletti valetudinari e di costituzione im- 
becille. Se l'infiammazione si è propagata a* folicoli piloti è necessario «li favorire la ra. 
•luta de' capelli mercè l'applicazione della pomata di tolto-cài donalo di potasta o delle 
lozioni alcaline tepide, che permettono in seguito «li strapparli rolla massima facilità. 

(3^) Contro la tigna ti son commendati molli rimedi interni oltre i mezzi esterni , 

Sielli trovali più giovevoli sono quelli slessi trovati più efficaci contro gli erpeti, ciò 
e prova l'identità di siffatte malattie. I rimedi interni trovati più giovevoli sono le 
'iole mammole, il trifoglio acquatico, la cicorea selv.ilica, il crescione, la beccabunga , 
I» bardana, la dulcamara, il lapazio, il fumosterno; come pure vengono messi in opera 
con Vantaggio come rivulsivi i cauteri, i seloni, i purgativi a piccole dosi e con perse- 
»er*wza. Noi abbiamo tempre sperimentalo con vantaggio le polveri «li salsapariglia con 
que*\l e antiscorbutiche co* fiori «li zollo ed antimonio facendovi soprabere In decozione 
fumaria rollo sciroppo di salsapariglia, il roob, gli eletluari di salsapariglia, fumaria 
« fiori di zolfo, i bagni col solfuro di potassa, ec. 

(38) M«dti metti si sono proposti per togliere la tigna. Si è adropato con successo 
^ a soluzione di cloruro d' os»i<lu «ii »o«lio «li LaUimu/ue concentrata a gra«li in pro- 
porzione crescente. I principali topici irritanti che ti sono impiegati sono: i solfati 
«Ji rame e di allumina, le cantaridi , I' os>ido di manganese e la maggior parie de' sali 
«ili mercurio, compreso il aublimalo incorporali nella sugna di maiale; l'acetato di rame, 
1* acido nitrico, la pomata citrina, l'arsenico, il cobalto, il cloruro di antimonio, il de- 
cotto ili nicoziana, di cicuta, i cataplasmi fatti «olla me<lesima pianta, e col solano o dul- 
camara, coli' acqua «li calce, con quella «li Goulard, coli' ammoniaca sciolta nell'aceto e 
sotto forma «P empiati ro, col carbone in polvere e finalmente collo zolfo. Si è ricorso» 
diversi metodi epilatori tra quali i più seguiti touo quello di Samuele Plumbe e de'l ra- 
tei li Mahon. 

Metodo di Plumbe. Consiste ■ ttrappare i capelli ad uno ad uno mercè una pinzetta. 
Riesce doloroso al pari «li quello che consiste a strappare molli peli in massa. Non è 
praticabile che ne' casi nei quali la lig/ia occupa piccole superficie, e i capelli sono di- 
spersi e non aderiscono » loro bulbi. Questo metodo si suole praticare nel nostro ospe- 
dale dall' infermiere addetto a silf.tta operazione. 

Metodo dei fratelli Mahon. Cominciano col tagliare i capelli a doe pollici dal cuoio 
capelluto, a fin di poterli più facilmente far cadere mercè il pettine; si distaccano lo 
croste mercè la sugna o de' cataplasmi «li farina «li grani «li lino, in«Ji ti lava il capo 
con dell* acqua aaponata. Siffatte uuzioni e lozioni si replicano per quattro o cinque 
giorni finche la superficie del cuoio capelluto sia perfettamente pulita. Allora comincia t 
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il fecondo tempo che ha per t«copo ili svellere lentamente e tenia dolora i peli ao lnt. 
1' i punii ove etisie la tigna. Si Fanno tutti i giorni «Ielle unzioni con una pomata epi- 
tutoria n. i. , siffatte unzioni ai dehhonn continuare più o meno lungo tempo fecondo 
che la malattia è più o meno inveterata. I giorni nei quali non ai applica la pomata ti 
pana a molle riprese uu {iettine, fino nei capelli, che allora ai diftaccaoo tenza dolore. 
J)opo quindici giorni di uu sirTilto trattamento ai apargono aulla tetta delle polveri e. 
pilatoric n. a. L'indimani ti patta di nuovo il pettine ne* capelli nei ponti malati, e vi 
ai praticano arnioni colla pomata epilatoria. Si conlinoa una siffatta medicatura per un 
mete ed un mete e mezzo. In fine alla prima pomata ti tostituiice una seconda , fatta 
con quattro once di sunna ed una polveie n. 3.* , colle quali (*) si praticano ilei pari 
le unzioni su' punti affetti, duratile quindici giorni od un mese, secondo la gravezza del!» 
malattia. Fdasso questo termine non si praticano più le unzioni che due volle per set- 
timana', sino a che siano compiutamente scomparsi i rossori delta pelle. Ne 1 giorni nei 
quali non si adopra la pomata , ai passerà due volle almeno il pettine nelle ventiquat- 
tro ore, badando di non troppo approfondarlo, e ad ungerlo di sugna o d'olio. 

Le piccole esulcerazioni restate dalla tigna che persistettero ribelli si soffogheranno 
rollo estremo di un dito spalmato con piccolissima quantità (quanto un pisello ) d'una 
pomata compitata di o, 98, augna di maiale, e o, oa nitrato di mercurio. 

l • ) Se la tigna non confitte rhe in alcune erotte disperse, dopo di averle fatto .< - 
dcre, si cauterizzeranno i punii affetti col nitrato d'argento. In alcuni cast ostinali si 
è a loprato la cauterizzazione cogli acidi concentrati , come gli acidi nitrico , solforico 
ed idrocWico. 

(40) Vinta la malattia giova continuare 1' applicazione de' topici che han prodotto la 
guarigione almeno per due altre settimane acciò non si riproducesse, e si cercherà con. 
titillare nella cura interna almeno per un mete apprestando delle polveri depuranti di 
salsapariglia e antiscorbutiche con fiori di zolfo ed antimonio, soprabevendovi i decotti 
di bardana o di dulcamara. Viola la tigna si è trovalo vantaggioso il rimpiazzarla di 
tanto in tanto con un vescicatorio a fin di allontanare dall'interno l'amore degenere 
che la costituiva. 

('l t) La tigna retropolta ti richiama al capo con de* larghi vescicanti, applicati in di» 
^ersi punti dello stesso, colle lozioni tepide senapizzate e con altri irri tanti. — La ca- 
chessia o tabe che produce la tigua si cura col roob depurante fatto di salsa, erbe io* 
ti'cnibulirhe e fiori di zolfo, colle polveri depuranti di salsapariglia , antiscorbutiche , 
fiori di zolfo ed antimonio soprabevendovi le decozioni di bardana o di stipili ili dul- 
camara, coi bagni lepidi collo sciogliervi al di dentro mezz 1 oncia di solfuro di potassa. 

C|2) Spesso nella crosta lattea basta la semplice pulizia. La tua guarigione intempe- 
stiva suole apportare encefalite e polmonite, e non ha molto ho veduto morire una ra- 
gaTia di ilue anni con quest'ultima malattia per un rimedio ripercuzienle adopralo irn- 
p'udrntemeute. fìiova l'apprestare lo sciroppo di salsapariglia e di fumaria con alcuni 
f iani di fiori ili zolfo, o quello di orzala in una limonata depurante, quello di cicoria. Ora 
bisogna togliete il latte, ora cambiarlo. Giova l'apprettare continuamente l'acqua ve- 
lala tli magnesia a fin di correggere l'acidita delle prime vie. Se la erotta lattea sia ac- 
compagnala da febbre o da forte irritazione ti ricorrerà al salasso o pure all'applì' azio- 
ne delle sanguisughe in vicinanza dell'eruzione. Se la crosta* lattea ostinata resiste ed 
ha preso un' aspetto cronico fa uopo ricorrere alle preparazioni solforose, sole od uni- 
te all' iodio , all'acido nitrico , ec. In casi ribelli alcuni pratici consigliano la caute- 
rizzazione della piaga colla pietra infernale od il nitrato acido di mercurio. Nei casi o- 
alinatisstmi alcuni han consiglialo ili rimrrere alle prept razioni arsenicali. In generale 
la crosta lattea ribelle si curerà secondo la costituzione del piccolo iu fermo cioè scrofo- 
losa, rachilida, antiscorbutica, ec. 

(4 0 ') Se la crosta lattea è poco estesa ed è accompagnala da una irritazione locale gto- 
>atio le lozioni di acqua di malva, di camomilla, si spalmeranno le erotte col hurro fre- 
sili o colla manteca di cacao, o colf olio di mandorle dolci. Se la pelle è poco infiam- 
mila e poco eccitabile ti adopreranno i bagni solforosi si naturali che artificiali. Todd 
Thomson ha raccomandalo le lozioni di acido idrocianico e Alibert quelle ioduro solfo- 
rate. Rayer ha adoprato con successo una pomata fatt i con uno scropolo di proto nitrato 
di mercurio con un'oncia di sugua. Jlibert ha fortemente commendala la topica appli- 
catone del carbone. 

(") (.hcvalier opina che le polveri n. 1% 2 ; e 3. de' fattili Mahon sono un resultato di 
un Miscuglio di c dee estinta e quasi carbouata, di silice ; di allume e d' ossido di ferro 
prorottati,- t>r,.babiliisimamem* dulia calce, da una piccola quantità di sotlocar boriato di 
potassa e dì cartone. La quantità del carbone varia in ciascuna delle polveri: così il n. f., 
1/ cui ct lnre h priqto contiene almeno un drcimo di carbone, mentre che i tu 2 t 3. » il cui 
colore e meno carico, non ne contengono che una piccolissima quantità. 
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(\\) La ri- o,,,„ i a || es soppressa li richiama coli' applirasione del vescicanti volanti sulla 
fama, colle lozioni Stwapitsele, e di altri irritanti applicali nella farcia e nel cuoio ca- 
pelluto o c«r> 11' recitare tante pìccole esulcerazioni in dette parli. 

($*S) I ris-uliaii dell'esperienze fatte cogli amari ed i Ionici, colle prep«raxioni antimo- 
niali, le ltva_\ 0 ni, i ba^ni e le fumigazioni non han mostrato gran Vantaggio. 

(jfi) La Tura nelle afte deve esser diretta più alla malattia concomitante che ali» con- 
dizione afsK-osa della bocca e della gola. Ma siccome quest'ultima produce grave difficoltà 
a «iegUiùr « si il cibo che le medicine, non devono trascurarsi i gargarismi ed altri to- 
pici ueAet^ivi. Si toccherà l'interno della bocca con un pennello imbevuto di una solu- 
zione di «citrato d'argento nella proporzione di mezza dramma a due scropoli ad un' on- 
cia d'acqwa. Sono pure utili i gargarismi di acqua ili salvia o di semplice infusione di 
rose. Una dramma di allume in una pinta d' infusione di foglie di rose arreca non dira- 
do buono effetto, servendosene per lavar la bocca. Si è lodalo il seguente gargarismo «li 
Uno a d ue dramme di sullo boralo di soda, olio once di acqua d'orzo, un'oncia di mele 
rosato, uni dramma di tintura d'oppio. Se ne prenderanno frequenlemcnle de'soisi e si 
terranno in bocca per quattro o cinque minuti alla volta, e quindi si rigetteranno Inori. 
Siccome la malattia aftosa è una malattia infiammatori i cosi si tratterà ad un dipresso 
cogli stessi mezzi commendali nell'angina. Sogliamo con sommo vantaggio curare le afte 
negli adulti con far prendere in ciascuna mattina per otto o dieci giorni mezzi libra di 
siero depurato, con un'oncia di sciroppo di vinle ed una dramma di cremor di lart.iro. 
Se r/nfiammaziene delle gengive od il resto della mucosa burcale è Intensissima, d e il 
dolore è vivissimo e il gonfiamento considerevole, è necessario d* applicare otto o dieci 
mignatte sul punto corrispondente della mascella, e alcune sulle gengive infiammate; ta- 
lora bisogna altresì praticare delle piccole incisioni su queste ultime. Si coadiuverà puro 
la cura mercè i pediluvi caldi frequentemente ripetuti, de' cataplasmi sulle gole, i gar- 
garismi ammollienti , ec. Nella stomatite cotennosa olile i mezzi cemmendali si passerà 
sulla superficie della mucosa un pennello bagn ilo in una miscela di partirglieli di mele 
rosato e di acido idroclorico. Nella stornatile pultacea si ricorrerà a 1 gargarismi aciilulali. 
— Nella stomatite gangercsa si praticheranno i gargarismi con una soluzione di cloruro 
di sodio con decozione di china, e si replicheranno ojmiì qnal volta l'infermo vorrà b» re, 
accio la materia icorosa non penetri nello stomaco. I pr/ii gmigrenosi si toglieranno con 
delle forbici, e si toccheranno i luoghi aflet'i con delle lilacciche impregnale di succo di 
celro, di -cidi solforico ed idroclorico allungati, o meplio col nitrato di nereuiio, si ba- 
data dopo a sciacquare ben bene la bocca. Nella stomatite cronica le fungosità delle gen- 
give si cauterizzeranno compiutamente, s'incideranno o recideranno con delle forbici, al- 
fe~imenti il loro stato spugnoso ai rinnoverà frequentemente. Le piccole ulceri che reste- 
rà* mio De bordi delle gengive si cauterizzeranno colla pietra infernale. x 

11 vocabolo miliare ricavalo da miV/um, seme di miglio, si è applicato ad nna mi- 
*r*uta eruzione vascicolare che talora si presenta nel progresso di molte malattie acute, 
rassomigliante le vescichette in dimensione e colore i semi di miglio. Siccome tutte le 
malattie gravi nel loro massimo stato di gravezza sogliono essere arcomp<gnale dall'e- 
ruzione petecchiale semplice, cosi pure lo sono dalla miliare semplice. Si deve perciò 
distinguere in sintomatica e primaria. La prima è incidentale, un epifenomeno che in- 
dir.a lo stalo di gravezza che ha attinto la malattia, la seconda una maialila protopalica 
derivante da un particolare contagio oda un miasmi epidemico d* indole ignota. 

($8) Sembra che non vi sia alcun dubbio che la miliare si sintomatica che protopa- 
lica siano un'ufle/ione identica consistente in uno sialo flogistico della massa del sangue 
ìndnllo da una specie di fermento nella stessa suscitato ; rispuardalc poi in quanto alla 
origine loro dilleriscono essenzialmente perchè l'una sorge per l'eretismo in cui trovasi 
il sistema cerebro spinale, mentre l'altra per un particolare lievilocontagioso e miasma- 
tico. La cura sintomaticamente considerala <'• ad un dipresso la stessa in entrambe, ec- 
cetto solo che l'una va curala con que'mezzi lutti co'quali .'i allaccino le gravi tnfinn- 
mazioni, mentre l'altra fa uopo altresì di que : soccorsi che si oppongono agli attossica- 
mene contagiosi e miasmatici, 

(fo) La libera ventilazione ed il regime refrigerante costituiscono i migliori mezzi per 
prevenirla ma anche per dissiparla; quando sopravviene a malattie nenie è da tenersi la 
cura anhllogislica refrigerante. A tale oggello la camera deve essere debitamente venti- 
lala, le lenzuola debbono cambiarsi tanto spesso quanto le cirrosi ■une lo permettono; la 
sele si sazia con bevande refrigeranti subacide; bisogna regolar gì* intestini , e prescri- 
vere la dieta del genere il più blando. Si sou commendali I* acido solforico o l'ossimu- 
riatico allungati che si prendono ad intervalli. Ciò che rende specialmente grave la mi* 
iare sono le sue complicazioni col cervello ed allora si cura come la meningite (voi. f. 
n. ilo e »cg.) ed il tifo petecchiale ( Q. il di questo volume), colle vie polmonari e si 



t 



Digitized by 



ANNOTAZIONI 

cor» come le polmonite (voi. L n. i3o e segu.) , col tubo gaslro-enlerico e « cura co- 
lue la gastrite (voi. I , n. i3o e segu. ). In lofio il resto come il tifo pe'ecrhiale e la 
scarlattina. Il salasso si è trovato nocevole allorché l'eruzione è succeduta. Sc/inlil Mes- 
seri si applaudiscono moltissimo delle lozioni ed aspersioni fredde. Gli spasmi ed t do- 
lori epigastrici die precedono l'eruzione si sou vedute cessare merce l'applicazione sul- 
l'epigastrio di penzoline impregnate di acqua fredda. I cataplasmi e i lavativi emollienti 
Calmano i dolori addominali e la disuria. Si è lodato il tartaro slibialo ad ulte dosi .lato- 
epicraticamente. 1 purgativi si sono amministrati durante la convalescenza. La dieta dee 
essere severa ed austera. Si farà copioso uso di bevande di acqua fresca impregnale di 
sugo di aranci e di limone addolcile collo zucchero e collo sciroppo di ribes o di lamponi. 

(50) Allorché l'eruzione miliare scomparisce subitamente, bisogna richiamarla merce le 
fri/ioni secche, l'urlica/ione o de cataplasmi seuapizzali. 

(51) In quanto alla forma l'erpetre diridesi in isqunmoso , crustaceo , pustoloso e ro- 
dente; in quanfo alle specie in due: i. Jlitlenoide^ a. inde. La prima specie olire le se- 
guenti varietà il toster, il rifondato^ il labiale, il prepuziale. 

(5a) Siccome le diverse specie di erpeti che tulle appartengono alle affezioni vescico- 
lari della pelle sono delle malattie di poca conseguenza, così spesso si curano colle be- 
■»ende acidulale e diluenti, il fiero di laite depurato con sciroppo di viole e cremor di 
tartaro, la mezza dieta di latte, e nei casi di lunga data le polveri di salsapariglia eoa 
quelle antiscorbutiche co'fiori di zolfo e 1' antimonio soprabbevendovi una decozione di 
du'camara. lo quanto a'mezzi locali bastano alcune lozioni ammollienti o narcotiche. La 
cura si generale che locale dell' erpete deve variare secondo le sue diverse specie e 
Varietà. * 

a C. dell'erpete Jlittenoide. Cede facilmente a'bagni freddi o temperali, alle lozioni e. 
mollienti e narcotiche fresche, alle bevande dilueuii ed alla dieta antillogistica, senza che 
sia uopo di ricorrere all'emissioni sanguigne. Se l'eruzione è considerevole, dolorosissi- 
ma e con insonnio giova ricorrere al salasso. Neirli adulti allorché l'eruzione è conside- 

i malattia è cronica» 
come la farina bru- 
borace e di allume. 

M son trovati giovevoli in questa specie i bagni freschi o tepidi. 

C. dell'erpete rifondato. Per lo più non si richiede alcuna cura interna: possonsi pra- 
ticare con vantaggio le lozioni contenenti alcali minerali, o solfalo di zinco o di allume 
L inchiostro è un'applicazione domestica che é riuscita utile quanto ogni altra che è 
stata suggerita. Si sono altresì commendati i bagni alcalini o le lozioni salme. Bayer 
ha adoprato con vantaggio la cauterizzazione. Se occupa larga superficie si amministre- 
ranno de^ lassativi, e si adoprerà la pomata solforosa. 

C. dell'erpete labiale. Guarisce spesso da sé slesso; si può diminuire il prurito che ta- 
lora determina mercè le unzioni col ceralo o colla sugna, o colle lozioni fatte coli *cqri« 
impregnata di alcune gocce di solfato di zinco o di acelato di piombo Allorché cronico 
il mercurio con creta, combinalo colla polvere di James nella proporzione di dieci gra- 
ni del primo e qu.ltro della seconda, può amministrarsi ogni sera all'ora di andare a 
letto; e nel corso del giorno il liquore di potassa a dosi generose, pr«-so nel decollo della 
radice del rumex acutus o obtusifolius. L'unguento allungalo di miralo di mercurio è 
la migliore applicazione lopica nello stato cronico. 

C. deW erpete prepuziale. Allorché leggiero bastano alcune iniezioni emollienti tra il 

frepuzio ed il ghiande , e nei casi più pertinaci si applicheranno dei sfili intrisi nel- 
estratlo di saturno dilungato; se poi trattasi di erpete ulcerato si ricorrerà alla caute- 
rizzazione. 

C. deW erpete aùri c olare y palpebrate, ec. Continue lavature di acqua di latte cou e- 
slralto di saturno, e ue'casi ostinati l'unguento di ceralo, il burro di cacao, ec. 

C detf erpete iride. Sono d'adoprarsi i salassi moderati, i blandi aperienli , e una 
combinazione di soluzione di arsenico e di potassa pura, colla decozione del rumex ob- 
tusifolius; localmente si applicherà un cerotto saponaceo messo sullo parli nflellc. fc riu- 
scito del pari giovevole il baguo Caldo. Rayer raccomanda i decolli di linseme da ado- 
prarsi per fomenta. 

(53) Siccome tulle le diverse specie di eruzioni erpetiche cennale nella precedente nota 
sono puramente varietà di un solo genere, cosi la cura generale richiesta è la slessa in 



ma e con injonmo giova ricorrere al salasso. Netrli adulti allorché l'i 
revole , bisogna cauterizzare leggiermente le vesciche! le. Allorché la 
riescono giovevolissimi i purganti. Si sdn commendali gli astringenti < 
ciala, l'inchiostro, le soluzioni di sali di ferro, di rame, di zinco, di J 



tulle tranne qualche modificazione; e questa deve variare: i. secondo Io stalo acuto 
cronico ; 2. le complicazioni, 3. secondo la sede. Alleio la grande analogia che passa trai 
vizn erpetici, scabbiosi, sifilitici, podagrici ed artritici, cosi il trattamento di queste ma- 
lattie è ad un dipresso lo stesso. Mollo ribelle suole essere l'erpete allorché innestasi 
alla scabbia e alla sifilide. Neil' erpete costituzionale giotano le polveri di sdlsapcriglia, 
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con quella antiscorbutiche, fiori di tolfo ni antimonio foprabevemlnvi una decozione di 
bardana o di stipili di dulcamara, rou ditla Litici. Se vi sono eruzioni alla pelle il ba- 
gno tepido col solfuro di potassa. Un silL.tto metodo ci è riuscito per incantesimo iu mi- 
gliaia d'infermi che abbiamo avuto a trattare nell'ospedale. Se vi è innestato il vizio 
sifilitico il roob ed il sublimato. 

(51 L'erpete retropulso si richiama co" vescicanti volanti applicati in direrse parti del 
corpo, co* b.tgnt c (Idi sinapizzali, colle pus! illazioni artificiali fatte colla pomata stibiata , ec. 

(55/ Nel zostere non si ricorre agli anlillogistici ed al salasso, che quando evvi asso- 
riala (lotosi di qualche interno \iscere. Nel caso che Li pelle è i t oppo rossa si appliche- 
Minio delle sanguisughe. Finche ti è febbre dieta e bevande subacidc rinfrescatiti e lem» 
paranti, ed applicazione di cataplasmi emollienti Si adoprano con vantaggio l' embroca- 
zioni di latte, coli' acqua di malva e di grani di lino, non che i bjgni oleosi, l'er cal- 
mare il dolore eh' è quasi sempre nel zostere vivissimo ed ostinalo, si adopreranno ilei 
linimenti oppiati, le lozioni spiritose alle quali si «ggiugne una porzione di tintura d'op- 
jtio, delle pomate di insci imo o di belladonna, e delle applicazioni composte di unguenti 
egualmente di sostanze narcotiche. Si può ahorlire il zostere al suo svilupparsi applicane 
do un vescicatorio in cintura sul luogo che occupa , o cauterizzando ciascun.» delle ve- 
scichette col nitrato d'argento, operazione che si dee ripetere in ciascun giorno per far 
abortire le nuove vescichelle che potrebbero insorgere. Nel caso in cui la zona divenisse 
pangrenosa, bisogna limitare la gaiigrena mercè de' topici anti settici falli (olla china • 
l'alcool canforato, e per I' interno si darà del pari la china coli' acido solforico. 

(50) Nel penftgo aperte le vescichette si copriranno con una lista di tela spalmala di 
cerilo a fin di prevenire 1' effetto dello strofinio degli ubiti. Se il dolore è vivissimo ti 
applicheranno delle mignatte intorno delle parli che sono la sede dell' eruzione vescico- 
lare; se evvi febbre infiammatoria si praticherà il salasso. — Allorché il penftgo è cro- 
nico e non supplito d' alcun' altra malattia si adopreranno i bagni emollienti; esc vi sono 
dolori vivissimi vi si aggiungeranno l'embrocazioni oleose ed i narcotici. Si amministreran- 
no di tempo in tempo de' bissativi ; il miglior mezzo di combattere il penftgo cronico è il 
latte e le zuppe mediente. Si rispellerà il penfi»o se è malattia vicaria di qualche organo 
importante. Se la eruzione bollosa è stata preceduta da dismenorrea ed amenorrea gio- 
vano il sol lo. carbonato di ferro da mezza dramma n dttescropoli, le pillole di solfuro o 
dì carburo di ferro, il vino calibeato. Il dottor Stokes fa applicare da prima 1' empiastro 
di carote in fermentazione , dopo olio ore tolto I' empiastro e asciugate le parti applioi 
l'unguento di scrofularia. I gargarismi addolcenti aeidulati coli' acido muriatico o coll'al- 
lume, modificano le infiammazioni penfigoidt della bocca e della faringe ne' vecchi. Le 
bevande mirale e diuretiche, i loj'ici emollienti al di «opra del pube ed i lavativi di pa- 
ritaria calmano le disurie e l'ematurie che talora sopra vvengono negli ultimi periodi del 
penftgo cronico. La diarrea e 1* insonnio si calmano cogli oppiati , la teriaca ed il dia- 
scopio. 

(57) Allorché la forfora occupa più punti, evvi rossore vivissimo, trasudamento sieroso 
considerevole , tumefazione del tessuto cellulare sticcitlatieo e calore della pelle giovano 
P emissioni sanguigne, i bagni mucillaginosi temperali, la diela e le tisane nnlillogisliche. 
Nella forfora acuta giova apprestare P oppio per calmare P insonnio occasionalo dal pru- 
rito e «lai calore della pelle; riesce eroico avverso le diarree ribelli che talora sogliono 
avvenire nel corso della malattia. Iliescono più utili i bagni semplici, i topxi ammollienti 
ed i bagni a vapore che quelli solforosi ed alcalini che sono «lei tutto contro-indicati al- 
lorché la (ielle è rossa ed il tessn<o cellulare doloroso e tumefatto. Si adoprano con van- 
taggio i Ingoi e le docce a vapore allorché la pelle é appena rossa al di sotto delle squa- 
me. Nella forfora che occupa il capo della tigna aminntacea (piyriaris capiti*) giova 
ne* ragazzi strofinare o«ni giorno dolcemcute le squame e fare alcune lozioni coli' acqua 
di sopo e o di un'acqua resa leggiermente eccitante mercè qualche liquido spiritoso. Ne- 
gli adulti si raderà il cuoio capellulo per praticare le loziani alcaline o spiritose, le un- 
zioni solforose, e se i capelli sono rari si ricorrerà a qualche pomela che possa attivare 
i loro bulbi. — La pomata di precipitalo bianco e le docce di vapore han giovato nella 
forfora della palma della mano e della pianU de" piedi. La forfora versicotnr efelidi epa- 
tiche « 5. jc i bagni solforosi che P han guarita iu pochi giorni, come pure sono di molto 
utile i bagni di mare e le loz oni di cloro. La forfora rossa si tratta cogli anlillogistici; 
quella nera coi bagni e le docce a vapore, le acque solforose all' interno, ed i purgativi. 

(58) Neil' illiosi generale le applicazioni emollienti lungo tempo confutiate, le frizioni 
lettiere, le lezioni tnucilaginose ed addolcenti, i bagni tiepidi frequentemente ripetuti od 
allentali co' bagni «li vapore arquoso o co bagui alcalini giovano per togliere le squame. 
/internati ha adoprato Con iiiccesso gl'impiaslri, le lozioni ed i topici stimolanti. Coulson 
dice di aver ottenuto vantaggiosi elltlli da un liiiiiuinlo composto di una mea' oncia dj 
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unquento «li nitrato di mercnrio c di un' oncia di olio dì olivo. A. T. Thomson dice 
clie il solo rimedio interno trovato giovevole è stato il decollo di rumex obtusifoliut. 
Wfbt.AH raccomanda la pece, falla in pillole con qualche materia farinacea , accrescendo 
grad ilamente In dose fino a prendere venti o trenta pillole nel corso del giorno. 

(5<)). C. della lebbra. Vennero commendali molli mezzj che , sebbene oppostissimi tra 
loro, pure riuscirono in molli rincontri. — i. Allorché recente le cacciale di sangue, i 
bagnuoli con l ille o crema, col burro freseo, col grasso di porco ben lavalo. In caso di 
lamine ampie in poco noterò, vi si attaccheranno all' ingiro più volle le mignatte. I ba- 
gni a VHpur umido, i bagni emollienti o gelatinosi posson valere coma mezzi principali 
ed accessori. I ba</ni di vapore acquosi sono riusciti. — a. Se trattasi di lamine squamose 
a mala a pena infiammile e d'antica data si pulisca prima la pelle con lavande e con 
bagni lepidi e con leggieri frizioni, indi con lavande stimolanti, quali quelle con acqua 
ed alcool, con soluzione di solfuro di potassa possono aiutare la caduta delle scaglie. 
Slaccale le scaglie appongonsi per lo più in sui puuti della pelle infetti leggieri letti di 
unguento con nitrato di mercurio dilungalo o mescolalo a cerotto di saturno. In simili 
rasi vennero commendali i bagni e le lavande solforose. Poche in novero le scaglie leb- 
brose e di vecchia data se ne ottiene talvolta guarigione covrendole di piccoli vescicanti 
a riprese, od in cauterizzandole superficialmente con soluzione di cloro o di nitrato acido* 
di mercurio affievolito. — 5. Pei rimedi interni seguirauuosi gli stessi principiò II de« 
collo di dulcamara alla dose di mezza, di una o due once per ogni pinta d'acqua da be- 
rcisi luti' i di. I purganti combinali ai bagni tiepidi ed a quelli a vapore sono molto 
riusciti. La tintura di cantaridi data internamente alla dose di 5, lO, i5, 90, 30 gocce 
ha talora fugata la lebbra non tanto impilata e non inveterata. Allorché le lamine oi 
traiti lebbrosi riescono a mala a pena infiammali vanne commendala la soluzione arse- 
nicale di Fowler alla dose di 4- » 5. gocce. L" uso si dell' una che dell'altra tintura 
richiede molla circospezione , e si dee tosto so>pe udore appena che compariscono segni 
d'irritazione gastrointestinale. La pece (gondron) alla dose di $ o io grani al più; le 
pillole di trementina a quella di 20, 21 o ó0 prescrivousi in pari occorrenze che le goc- 
ce di Fowlcr. L'antimonio ed il suo solfuro miglioratoti alcuna volta 1 1 condizione della 
pelle, ma non la ripristinarono. L' utili à de' mercuriali fu esagerala da JFilson f piccole 
dosi di soluzione acquosa od alcoolica di sublimato corrosivo, son quelle che tornano 
meglio. Il calomelano che giova nella lebbra volgare promuove salivazione. Il decollo di 
dafne mezzcreo usalo da Pearson arreca sollievo , ma non guarigione. Siccome troppo 
stimolante pel tubo ga>lro enterico, cosi giova meglio l'apprestare il decollo di guaiaco 
e di salsapariglia. Di giovamento pure riuscirono il liquore di poi issa della farmacopea 
di Londra da 20 a 50 gocce, 1' estratto acquoso di elleboro bianco da a a 4 6** B '» *• 
diversi preparali di ranuncoli, di rus radicane, e di lossieodemlrou. Leti s i commendò 
il decollo di olmo piramidale oggi in disuso. I'cr dieta vita sobria e regolare, villo abi- 
tualmente di carni bianche e di legumi treschi, di frulli acquosi e fondenti, del latte, ec. 

C. delP elefantiasi greca. La teiupia dell' elefantiasi è molto oscura ed incerta al pari 
di quella della lebbra, Regime vegetabile, biodi di carni le più sane , carni di tarta- 
ruga, il latte allungato col decotto d'orzo o di tritello furono commendati come mezzi 
pallulivi. Giovarono i bagni freschi, emollienti e narcotici alfine di scemare 1' irritazio- 
ne della pelle. Non bene riuscirono i purganti, i sudoriferi, le preparazioni mercuriali ed 
antimoniali, la tintura di cantaridi ed il protossido ( alla dose di •/« di grano) d'arseni- 
co che che fu quasi sempre di cattivo esilo. Furono trovati di qualche utile i bagni sol- 
forosi, le ftizioui od unzioni con linimento volatile o coli' unguento d' idroiodalo di po- 
tassa. Agli elefanziaci giova spesso 1' emigrare poiché si son visti liberi col passare da 
Una regione in un'altra. Le ulceri si tratteranno secondo le norme dell'ai le chirurgica. 

C. delP elefantiasi arabica. Si praticherà prima il salasso , indi si applicheranno le 
sanguisughe e si praticheranno le scarificazioni. La parie inferma porrassi in situazione 
orizzontale, heu difesa dalle impressioni esterne, inviluppandola in una flanella imbe- 
vuta di decolti ammollienti e narcotici. Calmata l'irritazione adoprerassi una lasciatura 
compressiva per favorire l' assorbimento dell'umore contenuto nelle aieole del tessuto 
Cellulare: si seconderanno gli effetti della compressione coli' acetato liquido ili piombo. 
Se la gonfiezza esiste in un sol membro addominale 1' infermo starassi in letto acciò 
l'arto alletto rimanga sempre in posizione orizzontale. Allard e Bayle ottennero gua- 
rigioni colla fasciatura espulsiva, coadiuvala anche da maggióre compressione e itali uso 
de* drastici. Allorché la gonfiezza del membro ribelle persiste rendevi incurabile. Lisfranc 
dice «li averne Ottenuta risoluzione compiuta coli' uso combinalo delle scarificazioni, della 
cntiiprostoiie e delle sottrazioni sanguigne locali. Le scarificazioni debbonsi prati. are a 
gran distanza le une dalle altre, acciò le areole infiammatorie, cbe soveute vi sin cedono 
intorno ad esse non abbiano a congiungersi. Se l* infiammazione che ticu dietro alle 
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saerrtlcazionì si elevasssc ■ qualche grado il 1 intensità combatterà»! co* salassi generali • 
locali, t coli' applicazioni ammollienti e narcotiche. Dicesi clic 1' amputazione riesce ti- 
fale perché la raalatlia sviluppasi altrove ti feroce da produrne tosto Sa morte. Si è pre- 
conizzato T ossido di zinco sublimale amministrato alla dose di sei ad otto grani al gior- 
no. I dolori «ir epigastrio, la nausea ed il Tornilo debbonsi avere quali effetti d'irrita- 
zione gastrica e corsosi perciò coli' applicazione delle mignatte all'epigastrio. 

(60) Nello strofolo si calma momentaueamente il prurito strofinando leggiermente le 
scapole coli' acqoa fresca salata o ioli' aceto o rolla saliva. Se evvi calore e lebbre dieta 
e rimedi refrigeranti, acqua zuccherata, decozioni di semi di lino o di canape o di mal- 
fa, e bagni tepidi. 

(Ci) 11 lichene allorché semplice cede a 1 semplici bagni freschi ed alle bevande refri- 
geratili acidule. Allorché é cronico fa uopo delle lozioni emollienti, ed al suo declinare 
de' bagni solforosi eri alcalini. Se con questi mezzi non si ottiene la goarigioiie si ricor- 
rerà alle frizioni solle parti affetti con pomata di solfo e di sotto-carbonato di potassa 
o di soda, o meglio con quella di proto o «li deuto iodoro di mercurio , di sublimalo , 
di calomelano e di canfora. — Nel licheoe agrius si comincerà «lai salasso; internamente 
sì prescriveranno le limonee minerali fatte con due dramme di acido idroclorico, nitrico 
o solforico in una pinta d* infusione di scabbiosa, di viola selvaggia che si faranno pren- 
dere per cucchiai da tavola sei o I olio nel giorno. Si copriranno le parti affette con 
topici emollienti freddi. Si é pure commendata una lozione di due dramme di acido 
prussico in una pinta d'acqua , ma sono da preferirsi quelle di latte di mandorle. Al- 
lorché il lichene ostinato resiste a tolti gli accennati metti si é consigliato di ricorrere 
alla soluzione arsenicale di Pearson da quattro a sei gocce, e alla frizione dì pomata ili 
ioduro di mercurio. Nei soggetti estenuali si ricorrerà a' ferrugìnei ed alla china in de- 
cozione coli' acido solforico. 

(6a) Se la prorigine mitis o formicans è estesa ed accompagnala da riscaldamento gio- 
Na far precedere il salasso. Si | . «scriveranno copiose bevande rinfrescanti e temperami 
di semi di canape, di gommai ■rabica, di mandorle i.rnare con creinor di lori are, nitro e 
sciroppo di viole o di orzata, latte, ec. I bagni debbono essere tepidi o al più fresche! ti 
Ss ottiene talora un sollievo marcalo rollo slare iin' ora ne* ba^ni emollienti o di deco- 
zione di crusca. Se l'eruzione papuiosa persiste si ricorrerà a' bagni alcalini , saponacei 
e solforosi. I bagni «li mare freddi o tepidi si adoprauo nelle slesse circostanze di quelli 
solforosi. Giovano pure le fumigazioni solforose alternale co' bagni a vapore od emol- 
lienti. Nei ragazzi sono da preferirsi i bagni solforosi. Se la prurigine é antica e la 
pelle è ruvida e crassa si ricorrerà a' bagni di vapore arquoso. Se evvi complicazione rol- 
la scabbia si adopreranno le pomate nieicuri.tli o solforose, le lozioni di arqua «li calce* 
o di sublimalo. Si è talora diminuito il prurito colla pomati di elleboro e d' idrnclo- 
rato «I' ammoniaca. Giovano le lozioni mercuriali nella pnirigine Jortnicans complicata 
di pedicu/i. — Nella prurigine senilis (ptdiculttru ) giovano le fumicazioni di cinabro. 
iiateman commenda le unzioni delle parti all'elle con una miscela «li essenza di tere- 
binto e di olio «li mandorle dolci. Si son |<ure lodate le unzioni di sublimalo. — Nella 
prurigine scroti et podicis le lozioni con una soluzione «li sublimntn nell' acqua di calce 
e le unzioni falle coi linimenti mercuriali sono meno ulili dell'applicazione locale de» 
linimenti a base di soda, dr potassa, «li cantora Lozioni coli' acido acetico indebolito, 
con una soluzione di solto-carlwualo di soda, coli' acqua di calce sola od unita al calo- 
melano, con alcune gocce di estratto di saturno, o con una infusione di lauro-ceraso; le 
docce di ar«pta fresca, quelle narcotiche, emollienti, gclalino-solloros'-; l'applicazione del 
burro di cacao riescono utilissimi rimetti. Nelli prurigine pudendi tnuliebris si è ado- 
pralo con successo il balsamo del copaiba , ed il prillilo «nientissimo si è calmalo colie 
lozioni «li acqua freddissima e coli' applicazione del ghiaccio a permanenza in una vescica. 
Si è pervenuto a guarire e calmare I' eruzione pruriginosa dell'ano e delle parli geni- 
tali ribellissirna o colle fumigazioni solforose o cinabrale. 

(G3) L'acne semplice non richiede che l'uso «lei hagni generali, l' applicazione «Ielle 
lozioni sulle parli affette coìl* aequa «li crusca, il lalte, la decozione «ti semenze di co- 
togno o di citriolo. Se evvi febbre salasso , se dolori vivi applicazione di mignatte. So 
il paziente é delicato riesce ottimo rimedio lo zollo lavato unito alla magnerà. Vi si 
può aggiungere l'uso di cinque grani delle pillole «li aloe con mirra all'ora di .1 mia re 
M lellf> c se l'infermo è pallido si combineranno alle pillole aloetiche piccole «tosi «li 
90 |fato di ferro. La dieta dee essree refrigerante, e «li facile digestione, e si «leve pro- 
scrivere il vino ad ogni altra bevamla riscaldante. Ne' giovani un salasso, «li aperienti 
salini refrigeranti, 1» polvere di zolfo, la maguesia , il rabarbaro , e se occorre , porrti 
grani di pillole di Plummer^ e UttfdecoUo «li lar*SSS)CO, con poco solfilo di potassa. Dopo 
Biffali] rimedi sono utili gli acidi minerali allungati. Allorché 'l'eruzione è estera ed 
Rai mas* Voi II. 546 
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idoul ira giovano le lozioni contenente del f alcool, la cui efficacia ti on menta ««rivolta 

coli' addizione di un poco di liquore acetato di ammoniaca, o di acido acetoso, o di «olla 
carbonaio di ammoniaca, il miniato d' uminoniaca. Se fa uopo di più forti rimedi ti può 
aggiungere una piccola quantità ili muriato di mercurio alle lozioni atcooliche. Nell'ac- 
ne inveteralo o ribelle >i son commendati i vescicanti volanti applicali in diversi punii, 
già PareOy seguito da Darwin, luceva svessicar lui la la faccia, in piccole porxiotii auc- 
cessi vamenle. 

i'<>'i) La cura dell' acne rosacea consìste in no» appropriata dieta e regime. Se evvi 
forte infiammazione locale con pletora lucale, può riuscire mollo utile il salasso. Soglio 
curare nella maniera la più semplice V acne rosacea facendo prendere mezza libbra «li 
siero depurato col di dentro mezza dramma di polvere di salsapariglia e antiscorbutica 
c un' oncia di sciroppo di fumaria. Si è molto decantala la decozione di dulcamara « 
ne abbiamo ottenuto vantaggiosi filetti facendole soprabere sulle polveri di salsapariglm, 
antiseorhulirhe cou fiori di zolfo ed antimonio. Si è mollo altresì decantala la viola 
tricolore. — Negli attacchi acuii ed improvvidi, possonsi vantaggiosamente applicare po- 
che mignatte vicino a IL tede della malattia. Nel medesimo sialo »ooo da praticarsi le 
blande e tepide applicazioni ammollienti; Ira le quali ha sempre goduto riputazione il 
decollo di fave; e appena ha ceduto V affezione infiammatoria, le lozioni solforale co»i i- 
tuiscono la più utile applicazione. Riescono talvolta utilissime in casi ostinali le lozioni 
blandamente astringenti di allume, coi ahi nato con piccolissima quantità di alcool; e nelle 
sialo indolente della malattia locale, la doccia a vapore diretta alla parte malata è stata 
spesso trovata efficace; il medesimo stalo animelle pure talvolta moderate frizioni D ap- 
plicazioni solventi. Oltre i meazi generali e locali menzionali si sono pure commendati 
i pirdiluvi nitro-muriatici nella proporzione di due once di acido a dodici piote di sve- 
li 0 a* ; Torni assicura di aver ottenuto segnatalo vantaggio dallo strofinare le parli sane 
della cute, due o Ire volle ogni mattina, con nna spugna imbevuta di una mistura con 
due dramme di acido nilrico-murialico in due pinle di acqua. Giova pure spesso 1' ap- 
plicare un vescicante ad un braccio, o aprirvi un fotiticolo come derivativo. 

(fi'.) Lo sviluppo delle malattie croniche il più sovente è ravvolto ne' più densi mi* 
steri -Ielle oscure alterazioni che subiscono i tessuti ed organi. Talora inosservate cammi- 
nando, producono rovina irreparabile , perchè Ih loro ingannatrice sembianza fa si che 
non si porli pronto argine al loro progredire, frenando il processo morboso coli' arre- 
starne i progressi. Spesso offrono difficoltà insormontabili a poterne precisare la natura 
non die il carattere, e quindi il geoere di cura che richieggono, presentando fenomeni 
contraddittori tra loro di modo che prendono fìsonomia di malattie affatto tra loro di- 
sformi ed eterogenee. Le malattie croniche non differiscono dalle acute che per le loro 
esterne Osonomic e non pel loro intrinseco carattere patogenico. i. Perchè le malati ie 
i roniche non sono che la slessa continuazione delle acute «cernale de' validi conati della 
vila che producono azioni impetuose e tumultuarie, a. Non sempre si hanno caratteri 
distintivi tali onde poter differenziare le malattie acute dalle croniche, poiché sovente 
una malattia comiucia con siffatta lentezza, che lungi di sembrare acuta non ha che l'a- 
spetto di quella cronica. 3. Spesso avviene che per alcune determinate circostanze, che 
le malattie indifferentemente incoraiuciano rolla forma acuta o cronica; cosa eh' emerge 
dall'età, sesto, clima, maniera di vivere, costituzione individuale, ec. 4- Le malaitie a» 
cute e croniche si possano associare scambievolmente, e le une possono prendere ed ac- 
quistare il carattere delle altre, cioè d' acale convertirsi io croniche e viceversa. 5. Pe-r 
la grande tendenza che hanno le malattie crooiche n degenerare in acute ; pe' continui 
conati dell' energia vitale che tende a distruggere lo slato morboso e ristabilire l'equi- 
librio, e nei conlinai perturbamenti delle azioni e nazioni organiche che concorrono 
sempre ad aggravare lo stalo morboso. 

I fenomeni propri delle malattie croniche si possono distinguere in tre categorie : t. 
in permanenti che nascono, crescono , progrediscono e terminano colla malattia, di cui 
seguono tutte le fati, essendo degli indizi fedeli del suo progredire, aggravarti, scemar» i 
c di tulle le metamorfosi che subisce nel percorrere la scala patologica ; i. in periodici, 
regolari ed irregolari, che compariscono a dati intervalli , duranti per un determinato 
tempo piti o mcn lungo, indi cessano e cicompariscono, i cui accessi son rari nello svi- 
luppo della malattia, più o meno frequenti nel progredire della scala indicata; 3. in pro- 
pri di alcuni dati periodi o stadi della malattia, così nel primo stadio della tisi domi- 
nano de' fenomeni affatto disformi da quelli che dominano nel secondo e terzo; gli stesti 
emergono dalia particolare organica degenerazione che comparisce ne' diversi punii della 
M'ala patologica. 

Le malattie croniche sogliono avere un andamento oscurissimo, indeterminato e vago. 
>e piiino loro peno lo non si ha un uumero determinalo di fenomeni, per precisare a 
detemanare il carattere della malattia. Costituisce in certo modo uno «tato d' indille - 
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rent» ira Il nubili* e la salute. Il secondo stadio o tempo vien determinalo erostituilo 
«tal progreitivo sviluppo ili tulli i fenomeni , « Ite costituiscono la lìsonomia propri» «li 
ciascuna malattia, «li coi coaosresi il «aratlcre. Il terzo perio<lo finalmente è quello in 
eoi i fenomeni morbosi diagnostici <li ria Senna affezione Cronica sono nel loro pieno svi- 
luppo e predominio, che indicano quel rh' è, e le consegui «nze che «leve ini ^labilmente 
portare. Le maialile croniche pervenute all' ultimo periodo , o tendono verso la ripri- 
•linatiooe delle normali condizioni, o precipitano fatalmente verso la distruttone dell'or- 
ganismo. In quest'ultimo perido, i fenomeni morbosi si decompongono, ne sorgono altri 
nuovi, si complicano tra loro, e«l in mille diversi modi fogliano simulare quasi tuli' i 
(peneri d'affezioni. Riesce spesso quasi impossibile il determinare i limili «li ciascun pe- 
riodo, poiché la durata delle malattie cionicbe diversifica a norma di moltissime cirro- 
alante, che concorrono a sospenderne, diminuirne, renderne stazionario o farne precipi- 
tare il corso. 

Gli sforzi critici e tutte le rivoluzioni morbose che avvengnno nelle malattie croni- 
che sì riducono alle seguenti i t. Evacuazioni spontanee di sangue o di qualche altro 
umore. Riescono utili col frastornare od eliderei! centro irritativo e flussionario che co- 
stituisce il midollo della malattia , col ristabilire l'equilibrio «Ielle funzioni , e col di- 
struggere la eongejiione. 8. Ascessi e depositi- Riescono utili coli' evacuare la materia 
rhc si è formata durante il corso di una malattia, il cui soggiorno è pericoloso, col li- 
berare un organo dalla metastatica racroll* di umore che vi si era stabilii», collo sta- 
bilire 'una serie di n oli inversi ed antagonistici a quelli della malattia , di modo che 
viene cambiato I' ordi ue de' suoi fenomeni costitutivi. Sviluppo di un altra malattia an- 
tagonistica. Ora sviluppasi in un tratto producendo un cambiamento imprevisto, oia in 
un modo lento e graduato senza eccitare rivoluzione alcuna. E vantaggioso V apparire 
di un'altra malattia allorché accresce il processo morboso, di modo che la mulatti* di 
cronica reodesi acuta. 4. Avvicendamenti morbosi. Spesso una malattia che occupa un 
organo viene distrutta all'apparire di un'altra in un' altro organo, poiché si suscita 
un antagonismo morboso che elide e distrugge quello preesistente. 

Le malattie croniche nel percorrere i di loro disersi periodi offrono una scala pala- 
logica regolare, di guisa che passano per tuli' i grailini della slessa. Da' semplici pro- 
cessi irritativi e congesti vi passano a profonde alterazioni organiche e da queste alle 
metamorfosi ed innormali vegetazioni organiche, finalmente al guasto ed alla distruzione 
dell' Olga no che occupano. Da prima producono per turbamento nel processo della san- 
guificazione, indi per naturai conseguenza in quella di vegetazione o di nutrizione , dì 
guisa che la degenerazione dalla crisi umorale, e quelle de' solidi d' onde emerge il ma- 
rasmo, la cachessia, la consunzione, le idropisie , le organiche metamorfosi non che le 
niorbose vegetazioni sono un effetto naturale ed inevitabile delle croniche malattie. 

(06) Le malattie croniche emergono da due principali sorgenti: 1. o da ci use generali 
che in certi individui fan predominare un energia dinamica incapace di essere scossa tu- 
multuariamente ; 2. o da alcune determinale circostanze che imprimono alle differenti 
parti dell'organismo delle altitudini a subire de' lenti processi morbosi. 

Le malattie acute e croniche patogenica mente considerale hanno Ira loro la più gran- 
de coincidenza, di guisa che riconoscono una slessa comune origine, suùstraJuin o fonilo 
cioè un processo irritativo, differente in ciascuna soltanto pel diverso grado d'intensità. 
Tutto ciò che agisce intensamente da elevare in un grado eminente il processo organico- 
dinamico genera malattie acute ; croniche poi, se trattasi di una moderata azione che, in 
una maniera graduala e poco sensibile, irritando un punto, viene a suscitare una oscil- 
lazione Ira la salute e la malattia. Le cause efficienti le malattie acute hanno un'azione 
non solo attiva, ma altresì istantanea, fugace e passeggiera, mentre quelle che determi- 
nano le malattie croniche, nna moderala e poco attiva , ma che agisce in una maniera 
permanente e fissa. Quindi le prime scuotono tumultuariamente e precipitosamente il 
processo della vita, mentre le seconde non eccitano che oscillazioni vitali, le qali gra- 
datamente pervengono a stabilire un'alterazione fissa e slabile. Le malattie croniche di 
conseguenza per lo più consistono in un' alterazione che ha buttalo profonde radici nella 
tessitura organica , propria a costituire il midollo di un fuoco permanente. — Il pro- 
cesso irritativo, che costituisce le malallie croniche, forma o la continuazione di quello 
delle malallie acute scemalo d'intensità, o pure ingenerasi originariamente da cause che 
]o suscitano in una maniera impercettibile e graduata. Le malattie croniche sebbene de- 
rivassero da una fonie comune, purnomlimeno olirono delle deferenze immense in quanto 
alla loro intrinseca natura ed al loro carattere specifico, non che nella loro intensità a 
norma «Iella proprietà fisico-palogenichc «lei tessuto ed organo colpite. 

Le malallie croniche vengono costituite da' seguenti elementi patologici, che ne cosliloi- 
scono il midollo o fuoco, cioè : 1. semplice pervertiti-culo delle proprietà e degli ali» »>1»U 
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de' tessuti e d organi sofferenti; a- lenì* infiamma/ione ; 5. congestione, 4. accresciuta sen- 
sibilità , 5. perturbilo processo nutritivo; C. ftaniti organici : 7. atonìa de'solidi. 

a ) Semplice perturbamento delle proprietà e degli atti vitali. Sollo il processo irritati- 
vo suscitalo di una causa qualunque vendono spesso perturbile le proprietà e gli ulti ri- 
fili ili un tessuto, oi] urbano, «li guisa che ne sorge una serie di fenomeni analoghi alta 
loro natura. Cosi è pervertila li sensibilità de'nervi tosto in campo tutti i fenomeni si 
■Variali delle malattie nervose; l* irritabilità de'muscoli spasmi e convellimene, ec. 

b ) Lenta infiammazione. Pessa suole derivare o da una irritazione acuia imperfetta- 
niente risoluta, o da una moderala e permanente che, vessando un punto, tiene a su- 
scitarvi un lento fuoco flogistico. Nella lenta flogosi mancano i fenomeni conscssuali e 
di rapporto armonico, e non esistono che i soli locali , i quali spesso sono si oscuri, 
che l'esistenza della malattia non è riconoscibile che mediante lo sconcerto dell. i funzione 
dell'organo ove risiede. L'organo in preda a lento fuoco flogistico subisce diversi cam- 
biamenti, a norma della sua struttura e del grado , e della maggiore o minore durata 
dell'affezione. Tra la stimolazione moderala degli organi necessaria all' esenzione delle 
loro funzioni, e I' irrita/ione capace di suscitarvi 1' infiamma/irne , vi Sono molli gradi 
intermedi corrispondenti ai diti tremi gradi con cui viene suscitato 1' eccedente processo 
di vegetazione. Allorché l'irritazione spiega la sua azione sullo iutiero sistema Vascolare, 
produce un' infiammazione febbrile più o meno eslesa ; ma se colpisce soltanto i vasi 
arteriosi e capillari di una parie , non ne risulta che un' infiammazione locale e circo- 
scritta i ella p.<rle ove 1* azione di questi vasi è accresciuta. Nel primo caso trovandosi 
impegnalo lutto il sistema angiologia», 1' infiammazione Sarà acula e farà un corso più o 
meno rapido; nel set ondo trovandosi impegnato soltanto un punto dello stesso, non pro- 
duce ei e fenomeni limitati, ha per ciò un andamento lento e mollo circoscritto, e talora 
cammina allatto inosservat i. La lenta iufiammazioue suole nel più de' casi costituire il 
midollo o substratum delle malattie croniche. 

c. ) Congestione. Una irritazione fissa e permanente suVapillari richiamando un afflusso 
di sangue, viene a costituire una congestione. Lo slato congeslivo può divenire abituale 
c costituire il principio di molte malattie si pletoriche che emorragiche. Gli effetti della 
congestione variano a norma de' luoghi ove si stabilisce. 

d ) Dell'eccedente sensibilità o dell' ipcrestesi. Ogni qua! volta un' irritazione fissa e 
permanente determinasi sul sistema ceiehro-spin.de, sia in una parie centrale, sia in una 
jiarle periferica di esso, ne succedono molli e svariali fenomeni che costituiscono la lun- 
pa ed indefinita serie delle malattie dolorifiche o neurolicb?, e di tulle quelle delle ner- 
vose. L'irritazione nervosa non solo costituisce l'elemento delle malattie nervose cro- 
niche ma altresì forma un elemento morboso, che ha lauta parte nel determinare de'fe- 
riomeni singolari e dell'evoluzioni e rivoluzioni straordinarie , che sì granile influenza 
esercitano sulla natura e sul trattamento delle malattie croniche. L' irritazione nervosa 
è un frammento , una modificazione del gran fenomeno dell* irritazione che costituisce 
la chiave di tutta la palogenia speciale. L'accrescimento della sensibilità, che rende gli 
organi suscettivi di risentire le imprersioni le più vive alle più leggiere cause, è l'ori- 
ghie di quello slato doloroso, cui si dà il nome di iperestesi o sensibilità esaltata, che 
forma parte costituente di quasi tulle le maialile croniche di qualunque genere esse siano. 

« ) Perturbato processo nutritivo. Forma l'elemento o il substratum di tulle le ma- 
lattie croniche dette chachetliche, consumile ed atrofiche o di processo di pervertila nu- 
trizione. Un'irritazione agendo permanentemente su' solidi, dee necessariamente perver- 
tirne il processo di vegetazione, di tal che ne risulla una cattiva crasi umorale, e per 
conseguenza una pessima intemperie (maltts abitus)<ÌM' solidi. Rotto il rapporto d -iden- 
tificazione ira la massa solida e la liquida ne dee immediatamente succedere un'altera- 
zione profanila nella loro intima costituzione. 

f) Guasti organici Costituiscono una sorgente fecondissima d'infinite malattie croni- 
che. I tessuti ed organi vessati da un'irritazione vengono a subire laute metamorfosi ed 
suon ale e si riordinane vegetazioni. 

g ) Deficiente reazione delle attitudini vitali o atonia de* solidi. Allorché i solidi sono 
lungamente vevs-'ti da irritazione, soffrono gravi sottrazioni de'materiali alti a sostenere 
l'energia. Perdendo l'elaterio o la tonicità, ne risulta un adinamia più o meno universale, 
» norma dell' estensione e della durala «lei processo morboso. La debolezza dunque o 
atonia deesi sempre slimare l'agonia dell'irritazione, ossia l'estremo punto della sua pa- 
rabola morbosa, in cui le attitudini de' solidi divengono insuscettibili a reagire. L'aste- 
nia )• i>er lo più l'agonia delle malattie croniche. Può in due modi divenire elemento di 
•iifàlle mnlnllie. L'uno è Ih perdita radicale delle forze , emergente dall' azione diretta 
dflle cause debilitanti, per mancanza degli stimoli alti a mantenere e riprodurre l'ener- 
gia del processo organico-dinamico; l'allro è V esaurimento assoluto delle forze, causato 
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«Il sollrizione degli dei enti che risaie ninno il processo plns' irò dell'organismo. Il pri- 
mo genere <li debole/?* drriva il.» priva; ione «li alimenti o da quelli ili cattiva qualità, 
dall'abitare Inolili umidi, paludosi e bassi, da profonde afflizioni, re. 11 secondo poi da emor- 
ragie» da i*iti nati profluvi sierosi e moccoli, da diarrea ribelli, da flussi dissrnirrirì. «*». 

((17) Le malattie croniche aslr.dtamenle considerale olirono due prinripali e primarie 
indicazioni. I.'una di saperle prevedere e quindi prevenirne In formazione*, l'altra di co- 
conoscere tirile le circostanze che le determinano e le fomentano, e di rilevarne I' rie» 
rnrnlo patologico clic le costituisce, fior indagarne la natura, il carattere e l'indole*. La 
prima indicazione è diretta a saper preTCllirt ril allontanare tulle le malattie che pos- 
sono emergere dall età, srsso, costituzione, len>peran»ento. idiosincrasia , abitudine, predi- 
sposizione si naturale che acquisita, dalla cattiva influenza degli citerai adenti, aria, clima, 
stagioni, reciine, nonché da quelli del morale sul fisico. — Le secondi Ind catione è 
diri-Ila a conoscere la natura dell'orbano sofferente non che I* elemento patologico che 
costituiste la malattìa, cioè la sede dell'irritazione, la sua indole e natura. L'irritazione 
nelle malattie croniche si abbatte e distrusse neutralizzando^, s< «mandole ed elidendo- 
la: t aihipraiidn un circospetto metodo anlil!o«Ìslico, cioè tle'lt*»;}? i«rr i debilitanti, d< blan- 
di lenitici e raddolcenti; a. eccitando in p..rli lontane un'alira irritazione anla<-oni|lÌca, 
per frastornarla, deviarla ed eliderla, chiamando il |>r<>res>o irritativo da II' interno allo 
esterno; 3. < oh battendola direttamente nel Iuol'o che occupa, n<cdlante l'appi trazione di 
alcuni rimedi capaci ad estinguerla; ^. talora accrescendola con ine odo perlui b itorr. per 
poterla rosi distruggere, cioè, »d<.prandu rimedi stimolanti, irrilanli ed eccitanti, per im- 
primerle un carattere acuto. Il primo metodo è il più vantaggioso perche erica sempre 
di dissipare direttamente I' irrita/ione distruggendo «li slimoli che P han prò. lotta e la 
fomentino, e sottraendo gli elementi che V alimentano. Il secondo piova in tutti quei 
casi ne' quali 1' irritazione avendo buttato delie profonde radici , non vi è altro mez.rO 
più efficace che quello di deviare i movimenti morbosi richiamandoli altrove, sopra tutto 
allorché trattasi di deviarli da un interno organo essenziale. Il terzo e quarto metodo 
richieggono una prudenza somma ed una gran cautela, poiché inopportunamente ado| Cali 
si viene ad esasperare la malattia e talora si fa rapidamente precipitare nella Sua para- 
bola morbosa, facendola fatalo ente degenerare. 

Il metodo di cura delle malattie croniche richiede delle modificazioni r talora de' no- 
tevoli Cambiamenti in ciascuno de'loro periodi. — Nel primo si cercherà di far abortire, 
sofloeare ed estinguere il processo irritativo. Nel secondo trattandosi di una malattia gii 
Costituita e formala, bisogna rlìicaccmcnte distruggere gli eilel li dell irritazione attaccan- 
do vigorssamente con opportuni rimedi l'elemento patologico che la costituisce. Nel terzo 
periodo la malattia offrendosi in tutta la sua essenza, indica qual sarà per essere il suo 
futuro esito se non viene eliicacemcnle combattuta. Nel quarto ed ultimo la malattia es- 
sendo pervenuta al suo colmo, olire delle ruine siffatte che la morte è assolutamente ine- 
vitabile se occupa un organo essenziale per mantenere la vita, tulio il metodo curativo 
deesi limitare a moderare e correggere i sintomi più gr^vi ed imponenti che molestano 
l'infermo acciò l'esistenza ne sia meno penosa e tonuentevole. Tulle le risorse della me- 
dicina riducousi a rimuovere gli accidenti, calmare i dolori e sostenere le forze. 

La cura razionale poi delle malattie consiste nel saper attaccare l'elemento patologico 
che le costituisce ossia il suo midollo o suLstratum. — L' irritazione ternplice si vince 
co' rimedi atti a diminuire gli elementi del processo militino, e capaci di frenare e mo- 
derare gli effetti dell'irritazione. — L' irritazione infiammatoria col metodo antillo«isli- 
ro e temperante, e con tulli i me/zi co'quali si curano le leggiere infiammazioni acute. — • 
L' irritazione congestiva coll'adoprare i salassi, le sanguisughe, gli evacuanti, i rivulsivi, 
i derivativi, le applicazioni topiche, i rubi facienli, i vescicanti, i scloni, i cauteri, la inoxa 
secondo l'intensità della malattia e la sua maggiore n minore antichità. 

Tulli i conati delle azioni e reazioni organiche cioè i moli spontanei che tendono a 
distruggere una malattia cronica, meritano una particolare alien/ione. Se ne dee cercare 
lo sviluppo, sostenere i salutari effetti, rimuovere gli ostacoli e disporli in modo da suc- 
cederne la soluzione della malattia. Se insorge un eccitazione generale dell' energia di- 
namica, bisogna fomentarla e mantenerla co leggieri eccitanti, perciocché colli stessa re- 
stano spesso dissipale le ostruzioni e leallczioui spasmodiche. Il saper con prudenza ora 
reprimere o modificare le riazioni organiche co' temperanti, come bevande mucillaginose, 
sali neutri, bagni, diaforetici, acidi minerali, ec, ora moderatamente eccitarle e promuo- 
verle con de dolci eccitanti, è una delle più polenti circostanze che influiscono sulla so- 
luzione di una malattia cronica, venendo i conati salutari contrastali lauto dall'eccesso 
che dalla deficienza dell'energia dinamica. — Queste sono le indicazioni generali da seguire 
nel trattamento delle maialile crouiche, e che svilupperemo ne' quadri generali di cia- 
scuna loro specie. 
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(68) La parola febbre etica derivala dal pwo carneo? , abituale, ti nsa spesso in ria- 
do soslaulivo, alla guisa del femminile «reco, per dinotare una febbre abituale o itmlf* 
prolungata; ma più generalmente si usa in unione colla parola febbre per designare la 
medesima malattia. E impossibile il supporre che il pervertimento delle proprietà e de* 
gli alti vita li possa durare per molto tempo senza che I* organismo che info rmano m.n 
ne venga seriamente leso. E siccome qualora voglionsi avere quali febbri essenziali !*«•- 
sallazioui delle proprietà e degli alti vitali del sistema cardiaco vascolare e di qnello 
nervoso, così si possono .vere come fehbri eliche primarie gl'indici della lenta con- 
sunzione «lei due prendi sistemi. Laonde abbiano doe grandi classi di fehbri eliche pri- 
mari^ quelle cioè lento vascolari e lento- nervose; risguardate come limitate soliamo »! 
lento fuoco che consuma l'organica tessitura del sistema cerebrospinale e cardiaco- va- 
scolare; e secondarie cioè l'esaltamento innormale del sistema cardiaco-vascolare che 
accompagna la lenta consunzione di tulli gli «Uri sistemi ed organi. Allorché una flem- 
"*■•»" cronica, un le"'o deperimento organico, una viziata ematosi è f incentivo dì linai 
lebbre lento- vascolare, fa uopo di considerare analiticamente due cause di malattia che 
si coadiuvano scambievolmente nella loro azione. La prima è 1' affezione cronica ei e de- 
termina un lento incendio; la seconda è V eretismo del sistema vascolare, determinalo 
da flussi colliquativi che sono 1' effetto dell' affezione primitiva. Le malattie delle parli 
le cui forze di riparazione sono deboli, e che di conseguenza, allorché cadono in preda 
a lenii fuochi flogistici e consumatori, mantengono una irritazione prolungata nel siste- 
ma, che danno spesso origine alla febbre elica. 

(fa) La febbre elica, tisica, consuntiva, lenta sintomatica essendo 1' agonia de'proccssi 
irritanti e flogistici, la quale dinota I' esaltamento vitale che insorge negli ultimi anelili 
della reazione organico, cosi va curala con Inlli que'meizi che adopransi avverso le crei. 
liiclie infiammazioni e le ostruzioni. Si cercherà di rimovere le cause, moderare i pro- 
cessi irritativi e flogistici, arrestare i scoli ed i profluvi di qualunque genere siano, mo- 
derare e togliere i processi suppurativi, rimettere e risarcire 1' ematosi depurare e rin- 
francare i deperimenti organici, curare i lenti processi dì cachessia, di cacochimie, e di 
tulle le discrasie umorali come sifilitica, erpetica, scorbutica, ec. effetti morbosi tolti che 
costituiscono essenzialmente la febbre etica e consuntiva. Se la febbre elica differisce a 
norma delle irritazioni e de' processi flogistici de' quali è I' ultimo anelilo, se nel più 
de' casi, non è che l'indice de 1 lenii deperimenti organici, ne segue che la sua cura dee 
non solo variare secondo la malattia della quale indica l'ultimo anelilo, ma nel più de» 
casi lutto limitasi a moderarne 1* intensità . e nelP allontanare e rimuovere i principali 
sintomi che in essa possono insorgere. Così ora fa uopo moderare il troppo calore collo 
bevande rinfrescanti, coli' emulsioni con nitro, cremor di tartaro e sciroppi al di den- 
tro, ora nell' adoperare i lenitivi e balsamici, ora nel frenare i sudori immoderati e col- 
liquafivi colla china insieme cogli acidi minerali, ora nel frenare le diarree ribelli co- 
gli astringenti, ora nell' adoperare i Ionici, ora i blandi lassativi allorché il ventre à 
costipato, ora fa uopo occorrere alle veglie protratte cogli oppiati uniti ad altri narco- 
tici, ora nell'adoprare i calmanti o sedativi, ora ne' metodi antagonistici, ne* rivulsivi , 
derivativi, nella puslulazione artificiale, ne' fonlicoli, ne' cauteri, ne' setoni, ec. Le ablu- 
zioni lepide od anche fredde nel colmo dell' esacerhazione febbrile sono ristoranti, e ten- 
dono a diminuire i sudori colliquativi. Allorché le febbri etiche offrono de' periodi chiari 
e marcali fa uopo di ricorrere alla china ed a' rimedi antifebbrili. 

(70) Le febbri lenlo-nervose in tutto rassomigliano a quelle elliebe o di lenta consun- 
zione. Al loro apparire si sogliono mascherare sotto molle ingannevoli apparenze, ora di 
sconcerti digestivi, pirosi, gaslrodinia, indigestione, ec. ora solfo la maschera dell'ipocon- 
driasi e dell' isteril ino, ora sotto la larva di febbri erratiche ed anomale. In generale il 
cavaliere predominante delle fehbri lenlo-nervose è quello di produrre somma irascibi- 
lità o pure un leggiero disordine mentale congiunto con fenomeni di lenta consunzione 
o atrofia. Siccome il sistema nervoso coordina tulli gli organi e mantiene I' equilibrio 
nell' economia animale, risente I' azione di lutti gli eccitatili naturali; a viene allctto da 
tulle le impressioni, poiché presiede alle simpatie e sinergie , di guisa che tulle quelle 
impressioni die avvengono nell'organismo, costituiscono degli eccitanti naturali pel si- 
stema nervoso ; siccome è incaricalo delle funzioni di relazione, è sottomesso altresì al- 
l' influenza di tulle le impressioni che ci fanno conoscere e valutare gli oggetti che ci 
circondano; cosi ne avviene che tutte le passioni, commozioni morali tristi e sedative 
spiegano da prima su di esso un' azione »edaliva , seguita tosto «la una reazione più o 
meno pronunciala e valevole a mantenere un eretismo delle vitali altitudini nervee. 
Quindi l'eretismo mrvoso che costituisce la febbre lenlo-ncrvosa suscitasi o direttamente 
per tulio ciò che determina lenta e graduata irritazione, congestione n llogosi del siste- 
ma cerebro-spinale, o pure indirettamente mercè de' moli rullivi che ergono dietro la 
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«nitrazione assoluta delle impressioni errilanti , o per li diminuzione delle impressioni 
stimolanti, che sono naturali meni modificateri dell' efficienza nervo**. 

(71) A ti 'Ho incongrui è la proposizione generale dell'autore di doversi curare la ta- 
be nervosa co' mezzi nutrienti. Ionici, eccitanti, nervini, ec. poiché ne' suoi primordi e 
nel più de' rasi non é che effetto di lento fuoco flogistico. Se la febbre lento nervosa ha 
l.i massima affinila con quella etica o lento- vascolare (11. fin di questo volume) ne se- 
gue che esige un metodo di cura affatto analogo ed identico. La tabe nervosa va curala 
urlio slesso modo della mielite e nevrite lenta o cronica. Nel suo stufo di subacuzie si 
nerberà una dieta più o meno stretta secondo che sarà più o meno adivo il processo 
irritativo, congestivu o flogistico. Spesso basta soltanto la remozione delle cause, special- 
mente se trattasi di quelle morali che lentamente consumano e portano tristezza e cupa 
malinconia ; si desisterà dall'eccesso del coito e dalla masluprazione ; si prescriverli 
del buon villo se la malattia dipende da cibi depravati e guasti. Nel più de' casi giova 
inoiti«simo I « dieta di latte, i bagni freschi, le zuppe fatte con brodi medicati di crescio- 
ne, coclearia, nasturzio , petro>emolo e ranocchie. Di gran giovamento si trova I' appli- 
cazione liciti esulori alle braccia ed alle cosce, come pure delle coppe scarificate. Se vi 
fosse cefalea più o meno intensa con occhi rossi , intolleranti della luce , veglie , er. si 
applicheranno sei o selle mignatte a' processi masloidei, non che all'ano, e talora giova 
Jo slesso salasso trattandosi di persone di validi costituzione o di un serio impegno nel 
cervello e nel midollo spinale. Se mai nei periodi inoltrali della malattia predomina 
una positiva deficienza vita'e per l'esausta energia nervea con fenomeni alassici e di- 
sordini intellettuali contraddittori, allora fa uopo ricorrere a* vescicanti, alla canfora, al- 
l' arnica ed agli eccitanti diffusivi. Gli emelici riescono mollo proficui se evvi imbaraz- 
zo gastrico, poiché la loro benefica scossa imprime una lodevole eccitazione nell abbat- 
tuto sistema nervoso. Riescono del pari utili i purgativi refrigeranti come mezz'oncia di 
crrmor di tartaro in mezza libbra di siero depuralo con un* oncia di sciroppo di viole. 
I vescicanti adopransi come stimolanti e capaci di erigere le depresse forze, ma deb- 
bonsi evitare in Imi' i casi ne' quali vi è timore che producessero delle piaghe, ee. 

(73) Siccome la labe dorsale altro non è che una lenta infiammazione del midollo spi- 
nale, o mielite cronica, rosi ne' cadaveri di tulli coloro estinti per siffatta maialila non 
si ritrovano che gli effetti e le sequele de' guasti orgauici, delle metamorfosi ed innor- 
mali vegetazioni del prefato organo. 

(73) Se la labe dorsale non è che una lenta mielite, non va per ciò curata che con 
tulli que' mezzi che adopransi contro siffatta lenta consunzione flogistica ( v. n. is6 dei 
I voi.). In quanto alla canfora ed air oppio che commenda l'autore ed altri eccitanti, 
fa uopo di molta prudenza, ancorché i polsi fossero tremuli ed ineguali , poiché spesso 
un situilo fenomeno suole derivare dell' influenza che il lento processo infiammatorio 
spiega sul more. Nel più de' casi la tabe dorsale si cura mirabilmente in una maniera 
«Hallo negativa, bastando il rimovere le cause che I' han determinata o che la fomen- 
tassero. In generale si adopreranno que' mezzi generali di trattamento che abbiamo di 
•opra proposto ( n. 71 ) contro In tabe nervosa in generale: per la cura locale poi tali' i 
mezzi commendali nella mietile cronica ( v. n. 136 nel I voi.). « 

(74) fe oggi generalmente conosciuto da* più avveduti pratici che gli stimolanti, fgli 
amari e la china sogliono nella tabe dorsale riuscire perniciosi perché accréscono l'e- 
retismo nervoso che dà maggior esca e fomenta la malalli*. Un sovrano rimedio é la 
dieta di lalle, le zuppe con brodi medicati ed un leggiero moto, il cambiamento d'aria, 
la distrazione di spinto, i divertimenti, la conversazione piacevole e lutto ciò che rin- 
franca lo spirilo abbattuto e triste. Allorché la malattìa é di vecchia data e vi sia un 
effettivo esaurimeto della forza nervea giovano i ferruginei, i calibeati, gli amaricanti e 
la china istessa. 

(7f>) Siccome la tabe infantile non è che una lenta infiammazione delle glandole del 
mesenterio , dell'omento, del tubo gastro-enterico, del fegato, della milza, del gran 
simpatico , ce. cosi va curata con lutti que' rimedi commendati contro la mesenlerile , 
gastro-enterite, epatite, splenite, mielite croniche, ce. I migliori mezzi contro la labe in- 
fantile sono le locali deplezioni sanguigne ; le diverse preparazioni mercuriali e iodiche, 
gli scioglienti , diverse acque minerali purgative si naturali che artefatte , le embroca- 
zioni, i vapori, i bagni, il vescicante, la puslulazione artificiale, la moxa , il selone , il 
cauterio, ce. Il mercurio dolce giova moltissimo sia solo sia combinalo al rabarbaro, al 
sapone, ec. Di mollo maggiore efficacia si é trovalo l' iodio. Fra' migliori solventi o fon- 
denti si annoverano I' antimonio, il sale ammoniaco, il rabarbaro, i saponacei, gli al» 
chimi, l'estratto di cicuta , di Saponaria , di belladonna, di tarassaco. Un tem- 
po molla riputazione ha godute nella labe meseraiej il sale ammoniaco unito al ra- 
barbaro, all'estratto di cicuta, di gramigna, 1 saponacei , er. Han pure goduto bwa di 
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fondenti o scioglienti Tari infusi dì saponaria, di gramigna, il legno quassio col «li «le»- 
Iro il tartaro solubile o la terra foliata di tartaro. Giovano le acque minerali purgative 
ai naturali (come ira noi la media e quella del muraglione di Castellamare ) che arte- 
fatte. Molto proficua abbiamo trovalo la pomata ossigenata unita al mercurio, all'estratto 
Hi ebuta ed al sale ammoniaco Lodansi i clisteri frequenti per tenere il ventre lubri- 
ficato e T alvo aperto. Tra' vegetabili deostruenti molte lodi ottennero le cinque radici 
•peralive cioè li radice d apio , di asparago, di finocchio, di preiiemolo e di pugni to- 
po. Si ioii commendale nel lento riscaldamento del mesenterio le radici di gramigna, di 
cicoria, di taramm o, la fregarla, I" acetosa, l'agrimonia, la fumaria, la beccabunga. Nelle 
Costituitoti! rilassale si commendano la robbia dei tintori, il felce, la curcuma, l'assenzio, 
V abrotano, il marrubio, il nasturtio acqualico,il rafano rusticano. Allorché la labe me- 
lerà ira è iuveterata giovauo il ferro e suoi preparali, il millefoglio e la corteccia peru- 
viana. 

(-6) La tabe senile si rara più co' meni dietetici che farmaceutici. Cibi feculenti e 
sostanziosi come riso, semmola, paste diverse, ottima carne in allessso e in arro»to^g*i- 
ni veerhi e po-lerosi. Giovano mirabilmente il decotto di china, dì trifoglio fibrino, di 
cen laurea , ec. In molli casi il latte riesce un mezzo eroico , fatto a suppa mattino e 
•era. I vecchi faranno continuo uso «lei cioccolato in cui vi tufferanno dell'ottimo pane. 

(73) 11 saper ben conoscere ed esaminare I 1 espettorazione forma uno dei punti fon- 
damentali nella diagnostica della tisi polmon.de. Nel principio gli sputi sono bianchi , 
laueoai e più o meno aereali, reinlomi verdastri , opachi, privi d'aria , e striati di li. 
nec gialle più o meno numerose , che li rendono di color vario. Dopo che la tosse ba> 
«li già duralo qualche tempo , ed osservasi ogni giorno 1' espettorazione , vedonsi ro lu- 
pai ire per intervalli, in meno della mucosità torbida che la forma de 1 piccoli grumi di 
un bianco sbiadato, o tendente ■IquantO al giallo, mollo consistenti, ed in cui il volu- 
me Varia dopo quello di una piccolissima lesta di spilla sino a quello di un pisello. Dopo 
qualche tempo più o meno considerevole gli sputi non offrono più uè strie, ne parli- 
celle di materia bianca, ma rendenti omogenei, di forma rotonda o frangiati. Sono pe- 
aanli più o meno consistenti, non precipitano al fondo dell* acqua , galleggiano molto 
•pcsso alla superficie di un liquido chiaro che espettorasi con essi. D^.po che sono stala 
più o meno di tempo giallo-verdastri, rendousi grigiastri ili aspello sporco, mollo ana- 
logo a quello della materia contenuta nell' e scavazioni turbecolose di già antiche. La 
forma rotonda degli spuli è certamente uno degli attribuii il più prezioso, in quanto 
alla diagnostica della tisi. Lo spurgo talvolta è mucoso {tisi pituitosa ), ora purulento 
( tisi purulenta). Per conoscere se lo spurgo sia purulento si è propo»to di esaminarlo 
chimicamente mediante gli alcali e gli acidi. Ma ciò spesso riesce fallare perchè il pus 
non è mai puro, ma misto sempre cou muro , e poi il muco slesso delle parli infiam- 
male dà caratteri chimici molto simili al pus. Il mezzo il più comune e volgare di co- 
noscere se lo spurgo è marcioso è quello di vedere se va a fonilo nell'acqua, massimo 
•alala, mentre il muco per lo più galleggia ed oltre a ciò è tenace ed esce filato. 

La cura della tisi laringea e tracheale conseguenza della laringite e tracheite cro- 
nica che si complica quasi sempre di sialo tubercoloso «lei polmoni esige lo stesso trat- 
tamento della lisi in generale; i soli cambiamenti da apportarsi sono quelli indicali dalla 
sede e che consistono finché dura l' irritazione , in un silenzio assoluto, reiterata appli- 
cazione di sanguisughe al collo, V uso de' cataplasmi e delle fumigazioni dirette verso la 
laringe, in fine I applicazione de* vescicanti , de' cauteri o della mota sopra di siffatti 
organi. Si è commendato lo sciroppo di solfuro «li potassa, ma l'abbiamo sperimentalo 

3 itasi tempre inefficace. Giova moltissimo il far continuamente gargarizzare con acqua 
'orzo, miele rosato e borace. Siccome la tisi tracheale nel più de* casi dipende da mal 
vènereo, dalle scrofole o da un vizio scorbutico ed umorale, cosi la cura dee essere di- 
retta a norma del vizio da cui è fomentata. La sifilitica si cura a maraviglia e per in- 
cantesimo colla soluzione di sublimalo portata in breve a mezza libbra in cui et vi mex- 
zo gratin. 

(79) Generalmente parlando tutte le infiammazioni croniche pervenute agli ultimi 
gr. l'Imi della loro scala morbosa divengono tisiche o malattie consuntive o «li deperi- 
mento organico, di guisa cho qualunque organo o tessuto può cadere in siffatto stalo 
consuntivo, ma vi vanno ili preterenza sottoposti gli organi spugnosi, molli e ricchi di 
tessuto cellulare e di vasi e per ciò è frequente la lisi polmonale , epatica , gastrica , 
spleuica, renale, mesenterica, ec. Da ciò ne segue che la cura di ciascuna specie di ti- 
sichezza è quella che abbiamo prescritta nel parlare delle croniche infiammaziouj de' dif- 
ferenti organi , a cui rimandiamo per non avere a ripetere le stesse cose iveg. le note 
08 a ao3 del I. volume ). Chiaro risulta V inconveniente della nosologia sintomatica, 
ciie eleva a malattia principale i frammenti di una stessa malattia. 
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'80) La eori da'ln «eorbnto e pi h tecnici e dìetrlira ch« farmsice ntlca. Se mmiila 
iu una Viziale, norverlitu el siterai* colatosi, ne seguo che lui'.* lo vedute terapeutiche 
debbono dirigersi a modificare , ripristinare e cornigere il procesto DUlrittTO e della 
aanguilì azione. Ciò posto giovato l' uriti p:»rj unii mariti* , non umida e>l ossigenala , 
l'esercizio della persona, il largo DIO l' i vegetabili succulenti e forniti <!i principi! h - 
elicenti, non rlie gli aci U vegetabili. O ws\\ ti'iuni si debbono sempre preferire a quelli 
minerali perchè non si possono gli s'essi amministrare prr oso interno ad una dose 
lille da rentlerli aotiselttri abituali. Pa'erson ili**e «li aier mtr«l>ilui'-ntc cmatolo scor- 
buto con ima soluzione di oilro nell'aceto ordinano, senza che -li sii stato bisogno in 
ni*re di rborrere alle tostante vegetabili fresie-. Sciolina due once ili nitro in una 
pinta «li «reto, e amministrava mezz'oncia ili quest i «oluiinne due o he 70110 .il giorno : 
egli fece inoltre In ire con rs». h- rn> .--ihra sleali ti -orbati CI mar hii'e o esulceralo a!- 
Irritante volte co' meati ronosCÌU*Ì, nulli con litri ausiliari , come l i birra >pruce , lo 
infusioni fresche ili orlo dopo aite n* e stata cstralta la bina, il mosto ili q «lesi O liqo- 
re, lo xurrheru , ed il sugo iti coelciria ili nolo che |<r siHallo mezzo si viene u>' ov- 
viare alla tendenza alla putridi à e si ottiene la gu.nigioQe. Si è Iodato coinè un buoi! 
meno ausiliario l'introduzione dell' indigene oc'l economia con tutti i mesti possibili. 
— . Giù che iuleressa di preferenza ne' 1 ti»r»pia dello scorbuto è il saper fugare < d al- 
lontanare alenili sintomi particolari die sogliono itnor»- re durante il corvo delli ma- 
lattia. — Si calmeranno i dolori di ventre rogli ro. piali emollienti e calmanti ; li di- 
apnea coi ves icton ; le contrazioni .Ir' mugoli ilei popi l 'e e delle aure «olle fon. cute, 
di acqua cai. la ed aceto, e ioli' application* di cataplasmi emollienti. Se vi sta r OS tipa - 
sione si darà una decozione «li I -iiriii t con una certa quantità, di cremor di tartaro. 
Se li saranno emorragie e flusso disscnter.co si daranno gli aridi minerali, gli astrin- 
genti vegetabili tanto ali esterno the ili* ini' 1 » no, rome I» » rutnaH ino, 'e scorze di rjoer- 
na, di china, di granalo, le radici ili ro'cmbo . di ratanta , di it» • n.», di lunmWlI- 
la, ce, Alc uni pratici bau rittovato utile belle dui ice stoibulhhe ust.uatc il caciii c Li 
macerazione a freddo dell' ipecacuana.: 

(81) La floscezza delle gengive o stoniacnee ed il vacillamento '' r i «•••liti si curr-rannu 
nei landò frequentemente la bocca coi gargarismi antisettici ed antiscorbutici couipo»li 
d'infuso di rose, allume e miete despnmat-c, o di decolto di china , tintura di min 1 >i 
acido muriatico* Le ulceri sordide al bagnerà uuo spr»o ron uu sugo di limone, o <ou 
una misi eia a pani eguali di mirra e china, e medie mdoh con un unguento digestivo, 
o un cataplasma di acetosa. Alcuni chirurgi iugte»i di bastimento dicono di aier mira- 
bilmente guarite le ulcere scorbutiche luerLc l' applicai ione di uria pasta falla rnn la 
farina di vetta, bagnala quindi Coi!' estratto di saturno. Si è trovato multo utile il Ca- 
la plasma fermentante o quello di carbone ne 1 e.» si gravissimi di oliere sordide. 

(82) 11 cancro acquatico siccome non differisce gian fatto dalla s'c/nilile cuncreticsu 
cosi Va curato Cogli «tessi rimedi, cioè col gargarizzare l'interno della bocca con una so- 
1uiip;!c di cloruiodi suda spettata culla deiozione di china, e si repliche!.*! una sìll.itt.i 
opera linne o:m qu ii volta I' infermo vonà bere, acciò la materia icorosa non penetrasse 
ì.elo stoim o. I pezzi cancrenali del pari si porteranno via colle forbici, e ti asciughe- 
ranno le palli affette con de' piumaccioli di filaccia insuppati di sugo di cedro, d'acidi 
aolforico od idroc-iorico indeho ili , o meglio col nitrato di meicuiio , badando dopo a 
aciacqu ire la hocca COII 11. «all'acqua. 

(Ho; Nella cura della clorosi importa moltissimo il determinare se è sintomo ili un 
altra a0etione come dell'ostruzione dei fegato, della milra , delì'ulcro , delle glandolo 
meseraicbti dell'amenorrea, er, od è una malattia etsentialc la qu«.le consiste netr im- 
perfetta ossidazione del sangue, nel qual caso ha molta atiit>ilà Collo scorbuto ed è al 
pari delio slesso ora malattia generale che attacca il proresso chimico de'la s.mguilica- 
sioue. l'osto ciò li culi della clorosi dee constitele oel tiprislinare l'ossi'l azicne del san- 
gue e nel rimettere e ristabilire Pensatosi. Dietro tifiatli priucipii patogeuici si è tro- 
vato un limedìo mollo alficact nel solfalo di ferro Combinalo al «olio-carbonato di po- 
tassa contini ito sino a che la malattia non resta vinta e domala. Oltre de' calibeati si 
aon Commendati i blandi ed efficaci apericnti. Si teua il ventre sempre ubbidiente col- 
l'olio «tt ricino insieme collo sciroppo di malva. Si daranno delle pillole composte di dutj 
grani di aloe e della s'essa quantità di solfalo di ferro, pre»e ogni gioruo all'ora del 
pranzo. Talora gioia l'interporre uua bibita di tintura ed infusione di leobarbaro coti 
■nanna. Sono pure vantaggiose altre forme di calibeati c specialmente 1* amiuomuiu ili 
ferro sotto l'orma di tintura , e li caibonalu. ^lla cura f. rn.aceu. 1- a si unii 1 una neia 
blinda, leggiera e nutritiva , non che un tuo lcralo eserti. 10 all'aria aperta, specialuieil- 
te il cavalcate evitando ogni aitaticamoulo. La «upei.i.itj generalo e soprattutto i piedi 
ai debbon - mantenere aompra caldi. 

(Ltii/aliTJI Voi. il. ' -7 
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(<Vj) Prr*to di noi qui in Napoli gran toga ha l'acqua ferrata del Chiataisont, core* 

pine l'acqua media. Quell'acqua »i suole prendere «lue o Ire volle nel corso del giorno 
« ioè verso le sette .lei mattino, verno le <lieei e *er»o le «lodici prima di andare a ta- 
vola. In qut'»i'ultitnn modo vi vuole premiere mescolala al generoso vino veerbio. lu 
sostituzione dell'acqua Terrai* da 1 nostri vecchi pratici si suole*» dare il «tuo poderoso 
i i cui era stalo per quarantotto ore la lunatura ili ferro al di dentro {vino calibeato^ o 
pure vi si tene»a a macerare il legno quassie, f assenzio, il camedrio, ee. (vini amari 
medicinali), 

('».*)) Spesso è necessario adoprare qualche rimedio valevole pel dolore del rapo e del 
fianco, ed un vescicante è il miglioie. Anche la palpitazione richiede Ialina un rimedio, 
e la tintura di giusquiamo mitiga (pie. lo linfoma, la sanguigna e il salasso generalo 
portano molto danno perpetuando la malattia costi tallonale. La clorosi spetto è pro- 
«folla, aeratala o prolungata da queir he causa mentale. E necessario che il medico ai 
assicuri di ciò afQnebé possa occorrere ad una causa che rende inutile qualunque medi- 
cina se non viene rimessa. - — Una malattia simile alla clorosi accade pure .nelle donna 

maritate. SilTait» alfe/ione viene qualche volta, ma non sempre da perdita di sangue. 

Gli aloetici Calibeati costituiscono i! rimedio di massima eifn ar ia nel ristabilire l'eroaloai. 

(SO) Contro la cianosi idiopatica che dipende da organiche lesioni non vi può prescri- 
vere ah un piano di cura. Il rimuovere completamente e radicaliueule siffatti disordini 
è i lf.it to al di la della potenza dell'arte. Il trattamento deve esvere «li conseguenza pal- 
liativo e dipendente dalle circostanze individuali e dalla qualità della lesione. Giovo 
mantenere sane le funzioni digestive con un adattato regime dietetico, o colPuso di me» 
iliCameuli corroboranti, E un mezzo profilatili o, allorché la cianosi dipende dalla per- 
manenza delle vie naturali di comunicazione Ira il sistema arterioso e venoso, tutto rio 
«he è vatevole a distruggere rifletti permanenza, come i salassi, gli erriui, la tosse, la 
espettorazione delle min coatta, le frizioni aromatiche e calde; in una paiola l'adoprare 
lutti i mezzi che si commendano nell'asfissia de'neoiiali. I bagni frethli ora han giovalo 
ora nociuto. Le acute nflezioni polmonaii soprav vengono speiso durante il corso della 
tianosi; e i salassi e gli altri su iti niuedi sono richiesti più prontamente che nei caii 
ordinari, ove non vi è una siffatta complicazione. Fuori di questo caso il salasso è Con- 
t rimi irato, poiché ve art er a motueiitaiieo sollievo, è spesso seguito da una prostrazione 
granila «li forze. E da considerisi che nella cianosi spesso evvi una dilatazione «Iella 
• avita «le.slre del cuore, sebbene in un modo passivo. — Allorché la cianosi è acroiu- 
paguala «la sintomi d' idrope i rimedi usualmente adoprali n< li' idropisìr, apportano uo 
sollievo momentaneo, lu quelle cianosi ove le forze sono infievolite, b circolazione lan- 
guida, e la temperatura al di «otto della naturale, si Irarià gran vantaggiti «lai vino, 
«la' cordiali e dagli stimolanti; e gli oppiati domeranno i sintomi che nascono «tali azio- 
ne irregol.re e tumultuosa del cuore. I vomitivi una volta commendati sono da pioscri- 
versi. — E importante di mantenere uno s'alo tranquillo lauto «li mente « he «li « orpo; 
l'esercizio ..ttivo e allatto proibito, m« lo stare all'aria aperta è molto utile per min- 
{ .ire i sintomi e prolungare la v ia. Bisogna «I ne con moderazione gli alimenti «li buona 
«inalila, di facile digestione. Giova il vino vecchio generoso, couvcuevoliuei.te mesco- 
lato collacqoa, mi sono «la preferirsi le «eque gassose. 

La cachessia piluito»a «li rui parla l\.uiore nel più dei cavi in altro non consisto 
elio in una lenta flngoai della mucosa bronchiale e gastro-enterica. E una vera malattia 
consuntiva delle glainlole mucipait: segregatili il muco. Di conseguenza una siffatta Ca- 
chessia O lenta con-unzione ha molta analogia eolia febbre mucosa lenta, Cm posto 
terapia dee consistere : t. ad evacuare le mucosità ; a. prevenire una congestione nello 
prime vie e determinar le forze «Jel malato verso la superficie ilei corpo; 3 vincere la 
Jenla Oogosi qualora evisle; \. ristabilire la normale secrezione del muco. Ora si debbn- 
110 adoj.rare lotti que' rimetti commendali contro i calarci crollici lenii ed inveterali 
( voi. I. u. it)i e); ora que'iuezzi proposti contro la lenta gastrite ( ivi n. i3j);ora i ri- 
moli proposti tonilo la lisi e le tabi in generale. Con mollo utile si adoprano i forni- 
tori, specialmente amministrali epicalricaiuenle , poiché come nauseanti tolgono e di- 
struggono interamente E imbarazzo mucoso colle loto graduate Mosse, senza defatigare 
lo stomaco mediante gli sforzi che suole apportare la loro intempestiva e subitanea a- 
xione. Si allelueranno con essi i rimedi solventi come il sale ammoniaco , il solfo do- 
rai»» d'antimonio , il kermes minerale summiuislrali in dosi da non eccitare il vomito, 
al più «la produrre soltanto una leggiera nausea, tome pure la squilla, la gomma ammo- 
niaca , il radiai baro , l'aloe a piccole dosi combinale agli amari od auiaro-aiomalici, co- 
mi' il larassaco, la fumaria, l'assenzio, la radice di calamo aromatico , i buri di camo- 
milla, ec. 

I vermi del corpo umaue considerali pel luogo cb« occupano tauuo disliuli ia 



Digitized by Go 



A590Tiziom 403 

dite clasti , cioè in quelli cb« «irono negli intesimi ( ttrmi intestinali) ed in quelli 
propri o particolari degli altri orgtni; riiguardali poi come obietti ili fiori» nalui.ile o 
come parto d in ettologia te ne sono formile rarie clatsificazìoni. Quella ora più co- 
munemente dagli elrointologi è la divisione fattane «la Rudolrfii e Bremser in cinqu* 
famiglie cioè ncmatoidi % acantocefn!i % tremntoidi s cìs'oidi e cis'ici. La divisione più cu- 
moda per I' io lividuale ronotceuz» di quelli che più comnnemenle soglionsi rilioraro 
liei corpo o ■ i conoscerne la presenta e quiodi aloprare meni alti a distruggere »ì per- 
niciosi oipiti. è qurlla topografica o dei luoghi che sogliono occupare. 
I. Classe, fermi intesti'ì ili. 

t. Tricocefalo [ TricocephaluS dispar). É della lunghezza di nn pollice e mezzo a due; 
la parte solfile o capillare (orma i ilur lerzi di tutta la lunghezza ed è per lopiùbi.Mt- 
ca. Occupa gì 1 intestini crauti in iipecie il cieco. I sintomi che produce sono indeterminati. 

a. Ossiuride o ascaride vermicolare (Oxyuris ). (,'orpo rotondo, elastico tuhu'ato al- 
la sua parte posteriore: bocca orbicolirc organo eccitatore in una guaina. Il maschio ili 
questi Termi lottili bianchi ed aitai «lattici è della lunghezza di una linea sino ad una 
e mezza; la femmina è di quattro a sei linee. Comunemente hanno la loro sede nrgl' 
in'rstini crani. 

3. Ascaride lombricoide {Asciris lombricoìdes). Capo nudo, corpo solcalo neMoe la- 
li, roda alquanto ottusa. Lunghe/ sa «la tei, dieci ed anche quindici pollici, grossezza da 
due a tre linee. H colore è per Jo più bianco-rotto. Il corpo è cilindrico egualmente 
quasi assottigliato «erto ameudue le estremità, ma alquanto più dalla lesta. Occupa co- 
munemente I* addome. 

4. Batrioceftlo largo (fìatriocephalus latti x). Capo e fossette marginali allungale, pres- 
soché quasi nulla, ailicoli anteriori rughitormi ed i seguenti molliiiimi e corti, quati 
quadrali, più larghetti e gli ubimi più lunghi. Per i' ordinario è appiattilo, più toltile, 
oon |ik più slretlo , anzi più largo «Iella tuenia soliurn, cretee alia lunghezza di remi 
piedi. La parte più larga è di ratio meno di tei lince, ma arriva sino ad un pollice. Oc- 
cupa per lo più gl'intestini. 

5. Tenia (Tue ni 1 soli u in ) Capo subemisferico, distinto, col piccolissimo rostro ottuso, 
«olio <re<ccuic in avanti, e con articoli anteriori cortissimi , i teguenli quati quadrali , 
i rimanenti bislunghi, lutti alquanto ottusi, forami marginali vagamente alterni. Si ò 
comunemente osservalo della lunghezza di 20 a %\ piedi , «liceti pare sino a 3li e più. 
La larghetta è assai diverta. Veiso il fine del capo appena giunge ad un quarto od un 
terzo ili linea, ma a poco a po<o arriva sino a 3, 4i 6 linee ed anche più. Lo spestore 
non è <lel pari uniforme, talvolta e aosai toltile, quati trasparente , lai 1 altra piuttosto 
grasso. 11 capo è per V ordinario molto piccolo , pure talvolta ti voluminoso che cori 
granfe facili la si può distinguere ambe ad occhio nudo. Occupa gl'intestini tenui. Di- 
atiugucti in tenia armata ed inerme. La prima è conosciuta sotto il nome di verme so- 
Uni/ io o tenti cucurhitina. 

a.s Classe De' vermi che rinvengonsi fuori degf intestini o nelle altre parti del corpo. 

1. Filaria mtdinese ( Filaria drucunculus ). Lunghiisima, cilindrica , elastica, quati 
egualmente grossa, col capo sottile, bocca etilissima e circolare; In coda del maschio in 
un sito medio verso la fine col genitale spirale, prominente, subulata, inflessa, nella ferii • 
mina aeiuirolonde, alquanto acuta e curva; penetra comunemente nella tela cellulosa sotto* 
cutanea dell* uomo specialmente dei pie<Ii nelle regioni tropiche. 

2. A malaria suLcompressa ( Ilamularia suhcompretsa ). È anteriormente sottile, a 
coipo lineare, alquanto rotondo, lunga un pollice mei re a , alquanto compressa ne' lati, 
col capo ottuso Tornilo di due uncinelli prominenti. Si è rinvenuta ne' vati linfatici o 
nelle gl.sn-'ole conglobale. 

3- Stringilo girarne ( Strongilus gigas). Capo ottuso, bocca circondata da sei papilla 
«'quanto spinale; la borsa intera del maschio come troncala, la coda della feturmua coma 
rotonda. Si rinviene nella «escica e ne' reni. 

Dei tremodati. Se ne conoscono due specie. 

ij. Distoma epatico ( Disforna epaticum ). OboTalo, piano, a collo quasi conico , bre- 
vissimo, a pori oilmolaii, poro vendale più grande. La lunghezza della bitciuoia è ila 
uno tino a quattro linee, e la larghezza mezza sino ad una iutera linea. Le due estre- 
mità sono .«(quanto ottuse a guisa di lam etta. Si è rinvenuta nella vena porta e ne'con- 
dotti ep.it ici. 

5. l'olistoma pinguicola (Jlexanlhyridium pinguini 1 ). Depresto,atquanlo lungo, an- 
leriormenle troncalo, posteriormente acuminalo con sei pori auteriori disposti a luna. Si 
« ritrovilo nella pinguedine dell'ovaia. 

De' cist^ ì, Rinvengonsi. chimi in un sacco a cisti. Souo per V ordinario pieni di un 
nmor limpido come l'acqua, ma speso a urbe di una materia più densa , ami talvolta 
vengono convertili in una maisa solida. 
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6. Cisticerco celluioso (Carice/ cut celiulosae ). Capo quadrangolare, «olio rortinimo, 
che crevee in avanti, corpo cilindrico assai lungo, con vesr icLctta cedale elittica trave»»** 
Si rinviene nella cellulare de' muscoli ed altresì «Iti cervello. 

r. Fischiosona {vermi vescicolari). Si soo il istinti in tre generi: i. Furimi, i Fi* 

tchìosoma gfoòose; ». FiscJtiosoma piriforme. 3. dirtaefùcerosoma^- a. Sociali: fisckio- 
soma po.'icefa/o. — 3. Capala ni: i. finn muscolare; a. fina epatica; 3. fina viscerale; 
i\. finu idotoidea. Sfrondo llm .user siffatti vermi sono più i-leali che reali. 

o. Echinococco {Ecliinococtis. JisckiotQma poUcefalo, fina idatoidc Ubera). Corpo s»ib- 
globoso o suhovato, lisi io; capo coronato d' uncinetti ; YarmiCciuoti pimt i ù>rmi aderenti 
;ill.i superfìcie interna dell' idaltde. Si rinviene comunemente nel fegato, 

(8iy> Nella cura -Ielle malattia verminose si debbono adempite tre indicazioni: t. di- 
struggere ed espellere i vermi co' rimedi cono 5 riuti più efficaci avvcuo ciascuna di loro 
specie; 2. togliete e, distruggere l'effetto de' mezzi vermifughi , perchè tutti chi più è 
«'hi meno sono «legl' irritanti e stimolanti; 3. prevenire una nuova loro riproduzione.— - 
La pi ima di aifialte indicazioni si adempie eoo alcuni rime-li delti vermifughi, i quali 
;ij:i>iuiio in una delle seguenti maniere: 1. Per tempi ice effetto purgali vo, come il mer- 
curio, il rechaj ha 10 e l'.doe, come pute i differenti amaricanti forti, quali sono la tufi, 
il tonacelo, l'assenzio. :*. Meccanicamente come Ir polvere? di slagno, quella di L'itrmiia 
pruriens, o finalmente 3. Kssi ngiscono chimicamente, come l'acqua di Calce, che <iiiut- 
nuif.ee l'aderenza «lei vermi agl'intestini, sciogliendo il muco che gì' inviluppa.— Dopo 
un torso conveniente di vermifughi clic sono slati consigliali, dobbiamo a.loperarneallri 
che tendono a cortohoiarc lo stornerò e gl'intestini onde prevenire la gei. eruzione di 
nuovi venni. I rimedi a ciò più convenienti sono la china, gli amari astringenti, i mar- 
viali e tulli gli altri commendati nel p irlare della febbre verminosa ( § Hj8, 299 ). — 
Si osterà alla riproduzione «le 1 vermi piovenenuo la flemmaiia «legl' inteslini, e di con. 
•eguenza impedendo lo sviluppo delle snprabbondaoli mucosità che ne sono la con»©- 
poetila; «laudo al sistema muscolare, net di una ginnastica ben intesa, delia propon- 
deli»:. sa sul sistema linfatico; atlopraudo alimenti di facile «ligrslionr. 

(.,0) Il metodo del «loltor Schmidt. «!i ISerlÌM accennalo «lati' autore è il seguente:!, 
giorno. L'infermo prende dappoi il mattino fino a sette ore -Iella sera, ogni «lue ore , 
la prima volta a digiuno due -cucchiaiate della seguente pozione. ÌX'. 1. Pr. radice di 
ler. in polv. dr. vj; foglie di »eua dr. ij: fate infusioni «li se/ once: e aggiungete: solfato 

• li Idda cristallizzalo, dr. iij; sciroppo di manna, once ij; oleosa, caro di tanaceto, dr. ij 
JVI. Il n.ila,lq prende caffè senza latte, largamente inzuccherato;* a mezzodì OOfl prenderà 
«Ito- un pòco «li farinata, e alcuni pezzi «li aringa e latte di qualche pesce; e ad otto ora 
••ella seta insalata falla « on aringhe, prescìotlO sminuzzalo; una cq .dia, mollo olio e ino 

• f.eio. Questa cura è preparatoria. Il secondo giorno, il malato piglia ogi'i giorno, -!ap- 
| ioi sei ore «lei mattino, sei delle seguenti pillole: N. a. A»sa feti la , evtratlo di grami- 
gna, di ciascuno Ire dramme; gomma gotta , iabarbar«>, radice «li gulappa (in polvcte), 

• *i < iasrnna due dtaiiirur; foglie «li «ligilale purp. iu polvere, iptca* natia in polv., solfo 

• tui .io «à ani imotiio. «li Ciascuno dodici grani', met curio dolce -lue j-iopoli; olio etereo 

• il lettatelo e «li anici, di ciascuno dodici gocce. Si (acciailo pillole di -lue grani < iaicu- 
in, «la tenersi in serbo in boccetta ben chiusa. Siffatte pillole m prendono in una - tic. 
■insala «la «affé di ;< iroppo. Mezz'ora dopo hi prima «lo*c, I' infermo prende una rm> 
« diala «la tavoli <!i olio «li ricini, e -lutante il giorno, e affé iu gran copia, grandemente 
inzuccheralo. ì\el più de' ca>i dice Schmitt esce il verme verso «lue ore «Iopo mezzodì. 
In allora si « c»>.i itali* USO delle pillole; »e «piali, al contrario , si prosegue a prendere, 
unsi si giunge nel in , >imo tempo una cuci Inaia di olio di ricini con succherò. Se non 
sono usciti che brani di tenia. Si tralascia la « ina si doto cho negli scaricamenti alvini 
UOO s'incontra vestigio «li verme. Di siffatto metodo non si è fatta più menzione, meu- 
Ire quello della scorza «li melo granato e stalo coronilo «la successi sì costanti «he a ra- 
gione «"> «ino specifico quasi infallìbile centro sì perfido ospite. 

(rii) L* induzione analitica «Ielle sezioni radaVeriche e quella patologica «Ielle diverse 
specie <1' iniopisie insieme collimano a dimostrare a chiare note < no le stesse costituiscono 
uno «le' svari iti esiti di quel prò- esso fabbro -li tutte le organiche alterazioni e n oni, 
posizioni, «le' processi d'iuuorraali ed anom ale vegetazioni, la llog--si, e che quindi con- 
sistono in un* raccolte di fluido formatasi per una nuova secrezione , «li cui «livellano 
«apaci tutte le pjrti -lei « 01 po. ci iu ispecie le supei fuie membrauose, allorché vengono 
colpite dal processo flogisti. o. La loro «liversa forma « on cui si presentano dipende. t . 
iialla varia intensità delia tlogosi medesima; a. dalla varia natura e gravci/a delle canic 
«he P bau pro-lotta; 3. «Iella diversità della ferma e dell' intima tessitura molecolare nei 
differenti individui primigenia o-l acquisii.! digli organi «he ne furono invasi. Quattro 
fouli importanti offre la genesi dell' idrvpe: ». il fluì. lo idropico < er le sue qualità san- 
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fornir ti pou ( ampolla tesse ir» lorìl ); e quindi la raccolta di qnesf alluno per «*»►« 
generalo tono I' epidermide può ritenerti qual vera hlrope cutanea; a. il fluido ìilropi- 

10 è diverso ne'sum rompimeati «!ail'uiuore naturalmente esal.snlesi nelle diverse cavità, 
o quasi cavi'a del a mandimi animile; S. P idrope è il frequente prodotto delle flogosi 
massime risipelatose . e««ciniost sempre veduto generarti dalle flo».>si visrerali , e sopra 
lutto le rotane* e merobraoose r» l'abile, o (' idrotorace o l'iiro-e' -ilo; ^. in tutti, o- 
loro morii per idrope aonosi -eropre r inverni le alterazioni organid.e indi, -tuli il prece- 
duto pr«>ccswi fio/istiro. Non si può il i rrto mettere in <lubl>io ch*j p<— effettuarti P e- 
salinone marnosa che ro»liiui*ee l" i lrepe fia uopo ili una muditi, azione organica ac- 
nò I» sic -a abbia luojo, altrimenti non potrà mai avvenire. Ora e DO o per le leg?i fi- 
■ìolnciche e patogeni' tic clic non ti p::ò m^ic «erezione auiueolala «ii normalmente 
ehe mnormalmenle senza mia previa irritazione *empln-e o congesti va. E «e pi 1 in. tiri 
del!' tnGaninurinn* prelinnnaie «lei tei>n'i non sono sempre manifesti dipende «lai che 
I.i stena non risiede sempre nel temilo ch'esali la sierosità *h!>ondantr. I/i'Irop* dun- 
que in ogni r.i«o inni e ne può ess-re eh" uno degli esiti della iìogosi a« ti!» n eronu-a 
fissata in un organo o 'essoio, reretto avello «he nasre «la rotltua «le' vaii ««sorbenti, <la 
metani a ro'iiorcilìone od Ostruzione de' «letti vasi o delle tene, da una puliva esala- 
zione dell' iilliruo gra lo «li ammollimento in rtn possono i te» n*i organici pervenire. Si 
Osterebbero tutte le nozioni fisiologiche e patngcniclie l'ammettere ned lo «iato attuile 
«Iella scienza. < he I* i hopisia or a emerga d accresciuta azione de' vasi esalanti, or* «a «ti* 
feitiva aii"ne degli a. «ori culi, ora solt.nio da debolezza di quesl' ultimi, divenni* lato 
relatitameutti all' etatarioua «he resta la slessa, ora da dehoiezra radicale «leili esalai. ti 
che fin «r«pp«re la sierosità In prau copia, e<*. tolti strani paradossi rhe indicano U 
gran. io ignoranza delle *ur essioui ile' processi mothosi. Rigorrva mente parlino le diver- 
se specie li' idropisie rutilerebbero «li es»rre eareellate daqi:i.!ri noso'ogic'i, rilegandolo 
ne!>e diverse specie d* infiammazioni, «li cui rnitiii.i senno un (rammento. 

Due indi, azioni *i olirono nella cura di nyni idropisia! t . vncre e dissipare I in- 
fiatruuationi» acuta o cronica che la sostiene e li fo.nmiU a che ne ro$.|li»tve il .evi. 
strntnm ; 2. promuosere e«l atlisar»- diverse evaCOazinni e V r<*laiiniie onde ottiene «li- 
rettaiiienle «««1 indirettamente I eearnaziooe e l*a»sorbimenio delle ■<*que elToie e raccolte, 
Nella cura dell'idropisia ora si debbono adnprare lult' i rimedi «umrnéndal i contro le 
fl">! '»i arnie; ora anelli avverii le fintosi ironiche, ora «i <le*« rfreare di vincere e «Jis- 
•ipare 1* osi razione, ora i lenti proressi consuntivi « cai Lettici e racomici. Bi«ogna esa- 
minar* te l'idropisia dipende «la meicaiiica compressione od ostruzione «le' vasi o «Iella 
vene, o «e sia ronscuiieiixa «li una p.i'siva esalazione <leil'ult imo «rado «li anirnollimeuto 
in cui radono « lessili Orfsnici pei la lenta disorgani/i «7 •>n<i «he «olftono in s«*guilo 
del a cronica infi imma /.ione. Si esamina qui'c è lo stalo «le' principali vis< eri, e parti- 
colarmente si esploreranno i «entrali cioè quelli del capo, de pe'to e ileM' addomine. Sn 
reliiuione è nata ali 1 improvv iso. o se esiste infiammazione locale si ricorrerà al salano, 
che si praticherà ceneroso, per abbassare il polso, e mitigare, domare e -incere i sinto- 
mi infiammatori. Il salasso si ripetei à finché non resta compiutamente vinto e domalo 

11 proc esso infiammatorio « he sostiene e tomenla I* idropisia. Dopo il salasso come mez- 
zi suoi cooperatori o sussidiari si potrà ricorrere alle sanguisughe e l alla coppe, che li 



fusione nel general •. Dopo la cavata di sangue contengono i coni roirntanli in tulli qnei 
rasi ove esistono adesioni locali , e può essere necessario continuarli per mollo tempo 
finche la cronica flogosi «ia dissipata. Il salasso non è solamente richiesto allorché eii- 
«lono lini orni infiammatori locali, ina altresì allorché evvi pletora generale , I» quale tie- 
ne appales ila da polso pieno e duro e dalla previa storia del mal ito. È però da badarli 
che i prolusi salassi mal convengono in coloro che sono stali de<lili a bere accesiiva- 
meute vino e liquori spiritosi, e che si sono dati in preda ad ogni altro vizio «lebili- 
tante per quanto possa c»«ere «luro e resistente il loro polso, poiché ce«lono rapidamente 
nello slato tifoide. — Fra i rimedi interni si aoooveraoo come mezzi precipui per «Io- 
mare T Infiammazione I' antimonio lattar izza lo, il calomelano, la digitale, il miro ed il 
cremor di lattaio. // primo < di<-e il elottor Giovassi Dauvall, oide riesca vantugnio- 
so, deve amministrarsi nelle dosi raccomandate da' medici italiani , e dato in attesiti 
guisa spitga contro /' infiammazione una efficacia straordinaria (Enciclopedia delti, 
medicina pratica opera compii, ita da' più celebri professori e dottori detlt Università e 
spedali d" Inghilterra, Scozia ed Irlanda Livorno, ib36, pag. 2189). Nò il suo eflelto 
•i spiega puramente nel deprimere l'azione infiammatoria; agisce sugi 1 intestini e sulla, 
cute, e cosi nou di rado promovendo l e funzioni di questi organi , favorisce anche di- 
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rettamente P allontamento dell' effusione. Il calomelano «ol!a digitata et! ti nitro, corno 
qoest' ultimo col rretnor di tartaro aono <Ji venali rimedi qasfi volgari attero la loro 
i> peri menta la efficacia contro le idropitie emergenti da fio goti lenta delle membrane aie-* 
rn*e. Qualunque volta le forte del malato siano troppo scemate per ammettere ulteriori 
■ieplezioni sanguigne e I 1 azione energicamente deprimente del tartaro stibialo ad alto 
dosi, riescono rimedi sovrani contro il processo infiammatorio il nitro col tartaro itibiato 
il calomelano colla digitale col nitro e col cremor di tartaro, o soltanto questi due ul- 
timi dati insieme. Si possono combinare due o tre dramme di nitro con «lue o tre gra- 
ni di tartaro slihiato facendone sei cartine che si fanno prendere nell' intervallo di duo 
ore V una dall'altra, o sei, ad olio o dieci grani di calomelano con altrettanti di digi- 
tale, due o tre dramme di nitro solo o pure col cremor di tartaro riparlile in tre o 
quattro cartine che si faranno prendere coli' m io % ■ ! lo di tre o quadro ore Tona dal- 
l'altra. A si (là Iti mezzi si possono aggiungere i diuretici e purgativi. Colla cura ami. 
flogistica dee collimare il regime dietetico. La dieta lallea è un meno coadiuvatole po« 
lentissimo di luti 1 i cennati rimedi che concorre efficaceruenle con essi a vincere e de- 
bellare la infiammazione acuta, subacuta o crouica che sostiene e fomenta V idropisia. — 
Se le forze si trovano depauperale pel lungo correre della malattia , se evvi torpidezza 
della fibra bisogna allora attivare il processo infiammatorio coli'animarlo, acutizzarlo coi 
tonici energici, come la china e le diverse preparazioni marziali onde poter evacuare Io 
acque col promuoverne V esalazione. Non è peto da farsi illudere dalla debolezza appa- 
rente od illusoria che spesso è effetto d' inceppamento della manifestazione degli atti si- 
tali emergente dall'azione spasmodica che determina il processo iufiammalorio locale 
fonte ed origine dell'idropisia. Spesso avviene che un ammalato indebolito non può 
tollerare i tonici, perchè la loro azione stimolante promuove movimento febbrile ed ir- 
ritazione generale. In quegli rasi si ricorreià agli amari vegetabili, e >c l'ammalalo è 
«nullo debole si ricorrerà al lichene islandico. In alcuni casi spesso fa uopo di ricorrere 
a' rimedi che ora debbono rintuzzare il processo irritativo, ora debbono eccitai lo e ren- 
dcilo più adivo ed energico. 

Dopo di aver fatto conoscere i principali rimedi onde adempire e soddisfare ali « pri- 
ma indicazione di vincere e dissipare la infiammazione subacuta o cronica che forma il 
suhstralum dell'idropisie, fa uopo parlare ili quelli conosciuti più efficaci per la seconda 
indicazione cioè di promuovere l'uscii» delle acque, la quale come abbiamo «letto si ot- 
tiene direttamente ed indirettamente. Si adempie a lilla Ita indicazione promuovendo di- 
Vene evacuazioni come le scariche ventrali, la diuresi, la diaforesi e soprattutto I' esa- 
lazione e I' assorbimento. I principali rimedi adoprati sotto 1*1 punto di veduta sono 
purgativi, diurelici, emelici, diaforetici, tonici, frizioni , scarificazioni , fasciature com- 
pressive , agopuntura , pararenlesi. — Per i purgativi si comincia da' più miti c si sale 
aino a' più energici ed adivi. Si è fortemente commendato in questi ultimi tempi il 
croton tiglium. La dose è di una sola gnrria , la quale in molli casi agisce con molta 
\iolenza, suscitando dentio mezz'ora nausea, vomito e profuse deiezioni alvine. Col me- 
desimo intento si somministra l'elaterio alla dose «li due grani con una mezza dramma 
di estrado di genziana , e diviso il tutto in quadro pìllole da «lame una ogni quadro 
ore finché non si ottengono abbondanti evacuazioni. Si commendarono dal Sydenltam il 
aambucus nigra % ed il sambucus tmuhul s il rhamnus catharticus, e da Avicenna V helle- 
borus niger come idrogoghi, ma ora sono poco adoprali. Si son molto commendali la 
s< iarappa , la scammonea , il lui hit ( rimedi che inMeme uniti e sciolti nello spirilo di 
vino costituivano il famoso li«|Uore purgativo «li un certo cerretano chirurgastro fian- 
cesc col quale proclamava di curare tulle le malattie), i sali neutri-, rimedi tulli che 

Cmlucono molle scariche acquose , e promuovono per sitftito modo la funzione assor- 
dir. Nell'ospedale in molti casi, abbiamo fallo miracoli colla gomma guila unita al 
mercurio dolce da sorprenderne tuli' i giovani medici che seguono la nostra visita. La 
prima la porlo gradatamente da tre grani sino a mezza dramma , ed il secondo sino a 
•licci, facendovi soprabere una decozione di legno qua«$io con entro mezza dramma di 
tartaro solubile. Il sopralarlralo di potassa è un blamlo aperiente piuHoslnchè un pur- 
gativo, talora agisce anche più potentemente come diuretico. — Tra' diuretici In digitale 
occupa il primo posto, ed io questi giorni si è riguardala quasi come rimedio specifi- 
co dell' idropisie. Dopo viene la stilla risguardala un polente diuretico , le cui facoltà 
vengono accresciute colla riunione ad altri diurelici, specialmente a' sali neutri. Giova 
molto allorché all' oppressione del torace , si trova unito l'orina scarsa. Noi abbiamo 
ottenuto de' segnalali vantaggi dall' otsimiele scillilico. Il dottor Somtrviltc ha "do- 
mandalo come diuretica la parola umbellata. Si loda il decollo in pieferenza «lelfinfu- 
aionc. Per fare queslo decotto, si taglia in piccoli pezzi un'oncia di questa pianta com- 
preso la radice, gii steli e le foglie, e si fa macerare per dodici ore io due piule di ac- 
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•ina frrtM t. t quindi ti fa bollire «ino «II» riduzione di nn» pinfa. Si e pur» mollili)* ; 
r»o Io-lata la ra lice di rainra in polvere i|j venli a Irmi* grani, in ritrailo d» quin- 
dici a venli gr-ni, e l'acido caimhiro ila rinque a dieri grani iti pillole, l'rr l'infusione 
ai adoperano due onre in due libbre c!i acqua. |jfl spnrliuni scopertimi, il lontodon Ut* 
raxacum % Y «piurn petrosr/inum, Y junipems rotnuriis, e il CO'rb'COm tintura naie , po>- 
seg/ono eminenti virtù diuretiche. Abbiamo sperimentalo ron gran vanlaf/vo, il colchico 
Unitamente a' mercuriali. Da' medici indirsi encomiasi lo spirilo ammoni ilo il Colchico 
della farmacopea «li Londra , dandolo «Ha dose ili mezza dramma Ire «olir al giorno, 
aggiungendovi talvolta Ir fritioni mercuriali roIP «ildoajiìne. Gli W»efl ei cono riusciti 
udii allorché tono mancali gli altri meiri. — I diaforetici »«no utili in molli raii. spe- 
cialmente nrll'iilropiiir toraciche. E celebre la cura rhe »i procurò il filosofo Eraclito <li 
una idropisia rnl circondarsi tulio di fieno in una alalia iettando col sn'o r«| o da fuo- 
ri. — U'ipo il lungo correre di una bliopisia o in quella prodotta da meccanici Irasu- 
Hamrnli e da passive esalazioni, fa uopo ricorrrrr » tonici, APe d epici topi succede fa- 
cilmente la (nenia della fibra, per quanto la stessa deplegione fo»»e indicata . ed ceco 
the nrllr idropisie dopo di aver adoperali tulli i meni atti a fremire Cirri lattone rhe 
ne ro»lilui»re il suhstratum fa uopo rirorrere a' tonici prr altiv-ire l,< reazione orfani- 
ra onde promuovere l'esalazione. Celebre é stalo una volta I' elettuai io di Dover, rom- 
pi. »lo di scamonea, di solfalo di ferro e di mercurio rrudo. Il miglior tonico si trova 
nel ferro larlarizzvlo , giacché unisce la proprirlii ililirelica e qurll.i Ionica. Cclehiitk 
ebbero le pillole toniche del Bncher s le quali pioducono copiose evacuazioni da' rem e 
itaci' intestini, e talora promuovono profusa traspirazione* La foratola pubblicala da suo 
figlio è la «egnrn'e. 

fi. Estratti bellebori nigri 
Myrrl *e solulae, a» une. j 
('ardui benedici, pulv. dr. iij srr. j M. S. A. 
Fiat massa aeree sirco exsicc.mdn. dotiec formanti is pillili-* npla sii. Sinenlae ad grana se*. 

Si danno dicci di silT.ille pillole tre volle ni giorno. «■» Si legge ne' giornali medici che 
varie idropisie retarono vinte colle fri/ioni. In questi ultimi tempi si soli trovale utili 
le f seinttire gradatamente compressive. — I eescicriili apportano talora grati sollievo, 
beiirbè non scevri di pericolo, per cui bisogna andar molto guardinghi sulla loro appli- 
cazione e adoprarli piuttosto a modo di vcssicazinr.e. Le scarijìcazioni sono stale con ra- 
gionr enndannate perché apportano infiammazione , rangrena e morie; pur nondimeno 
qualche volta fa uopo ricorrervi trattandosi di minaccia d'Imminente solìocazione, e ci 
siamo ricorti con vantaggio in siflalti cast. — Lo stesso e da dirsi AtW'agnpuntura ch'è 
una maniera più blanda di scarificazione per effettuare l'uscita meccanica del fluido. Benchi 
le cattive conseguenze sieno meno frequenti di quello tirile scarifica/ioni, pure ron ra- 
gione è slata abbandonata. — La pnrucentesi è un mezzo chirurgico necessario per èva» 
CUa re le acque straordinariamente »r rinculale, e viene reclamata dal distendimento delle 
parli e d..lla pressione rbe esercitano stigli organi sottoposti. 

La terapia stabilita jier Y idrope in generale dee soilrirr delle modificazioni a seconda 
degli organi dai quali Y idrope ripete la sua origine come stabiliremo nelle seguenti note. 

(>) i ) L'anasarca dipendente d'acuta infiammazione delle vene si cura coll'apn 1 inazione 
delle Sanguisughe lungo il loro corso. Si daranno internali cute i purganti soprattutto 
mercuriali. Abbiamo Invaio ili grande giovamento I' infuso di gramigna con entro una 
dramma di tartaro solubile o di terra follala di tartaro e lo sciroppo aperiente drlle 
cinque radiri, la decozione di ginestra venie bevuta copiosamente, te pillole di meicurio 
dolce col rabarbaro e l'aloe. Giovano non poco gli emetici, i diuretici e diaforetici e 
lutto rio che abbiamo r oro meri ■ lato nella precedente nota per l'idropisia in generale. 
Neil* anasarca sono sempre da preferirsi le sanguigne locali nl'e generali, all'ano, lungo 
le membra, la spina, I' addomine. L' anasirr.i che tiene in seguilo della soppressione di 
qualche esantema o di Aimo di sangue, di nitrite retiopulta, er., si curerà rol ristabi- 
lire la malattia *opprr<*a come abbiamo fatto conoscere in varie note. Spesso l'annsarca 
è legata a inalai tis del cuore, de' polmoni, de' reni, del fegato, dell' utero, er. mi di rio 
ce ne occuperemo nelle noie seguenti. Due mezzi valevolissimi nell' ani sa rea .«onoraria 
rabla ed il vapore. Si strofinerà ben bene il corpo dell' nna sa reali co con una flanella a- 
sriulla e cabla. Allorché I' anasarca è di antica data e ribelle tulla In cura si ri luce ai 
mezzi igienici; se poi è sintonia di qualche lesione organica sia nel sistema vascolare, 
sia ne' principali vi»ceri uon si hanno che mezzi palliativi ed indiretti. Abbiamo olle- 
nulo grandissimo eflello dall' ostini iele sci litico e colchico, come pure dalle leggiere fri* 
zionì mercuriali praticate successivamente nelle diverse regiuni del corpo. .Accade fre- 
qurnleincnle, rhe un' infiammazione crisipelatosa che mostra tendere alla cancrena nltac- 
thi le gambe auasarcatichc Alcuni pezzi di panno lino imbevuti in una forte soluziono 
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di ardalo di piombo ne ET acqu* distillala, io proporzione dì due driniinfe del primo ed 

una metti pinta, dell'ultima lutino apporr ilo del mollo giovamento. Il •lolior F»?> ìar 
commenda un' infusione di digitale adoperala per lozione nelle affezioni infiammatorio 
dell 1 ea'rcniità inferiori. 

(c)\) Le speranze di Imon successo nella cura dell' idrocefalo dipendono in gran parie 
dal perìodo in cui viene scovrii©. Soliamo durante* ì «intorni premi sori, o nel principio 
•letto flato infiammala! io, si può confidare nell'influenza de' mezzi terapeutici. Siccome 
In stadio precursore c romuiiemcnle indicalo <Ia sconcerto nell'azione dogi' intesti ni , e 
<l.i inlei i tizione o pervertimento «Iella secrezione biliare, ro»i è indicato l'uso di pur- 
ganti attivi, tra quali it meiiMiiio col diagridio solforalo. Allorché i sintomi minacciati! i 
appaiano in seguilo di leaionc «tei <aio bisogna tosto tirorrere al salasso e ali* applica* 
nono di sanguisughe alle tempia. Stabilita nel capo IVfltttioiM sierosa come si conoscerà 
ila' suoi sintomi diagnostici fa uopo .li attaccarla co' metti più al l i vi « he l'arte conosce, 
quali 'uno il salalo, In puigaziooc attiva e ripetuta, !e applicazioni l'iedde, il mercurio 
ed i vescicanti, in generale con tutti que' mezzi proposti contro la meningite, Penco* 
f.iljio, (<. Il >i»lo inetto sicuro di poter vincere l'idrocefalo acuto consiste a risolvere e 
fugare P infiammazione che lo co»lituisce. L' apertura ife.ll* arteria temporale, della iu- 
gulare apporl.iuo spc*so iiuniedialo sollievo alla cefalalgia, scemano la lebbre, e fauno al 
«he i purgativi e i mercuriali agiscano con maggior facilità ed efficacia. Uopo il salalo 
•i applicheranno uio!li.«Mtac mignatte alle tempia, a 1 processi inasinitici, alla houle, alla 
mica, e lt,iij;o le suture sagittali e lomhdoidee. Praticate l' emissioni sanguigne generali 
o locali si d .trinimi i purganti col doppio oggetto ili migliorare le secrezioni della Mem- 
brana mucosa, e di produrle una forte derivazione dal capo e diminuire la quantità dei 
fiorii circolanti. Alci cromile crede che il purgare attivamente aia il rimedio di mas. 
t'una iu>p'ij I ntza nell' idrocefalo acuto. Ut trovalo giovevole sotto tal punto di veduta 
l'olio '!| ciolou. I pulsanti attivi sono dannosi allorché esista allo grado d'irritabilità 
della li. uco»a gastro-enici ira. Se i purgativi comuni sembrino aggravare il vomito senta 
muovere gì' intestini, o se producano soltanto fecce mucose accompagnale da molla ir- 
ritazione, la perscveianza nel loro uso non può non essere dannosa. Se i purgativi più 
comuni M>no stati rigettali dallo stomaco o se sono riusciti insufficienti Cheyne ha tal- 
volta quietalo lo stornato e promosso dell' evacuazioni, «laudo una dramma o due di ma- 
gnesia maturali di sugo di limone ogni «lue o tre ore, premettendo d'ordinario un sc- 
ialo. Kè è da trasudarsi che 1' irritazione locale cui e capace di produrre l'eccessivo e 
intempestivo u>o ile' catartici , non può non reagire sul capo ed aggravare in vece di 
rniligarc i sintomi idrocefalici. Dal consistere I' idrocefalo acuto in un*, infiammazione 
del cervello con effusione sierosa si sono commendale le applicazioni fredde a lungo con- 
tinuate sul ciauio nudo , le quali si possono effettuare o mediante panniliui bagnati 
continuami nle con acqua fredda, o mediante lozioni evaporanti coutenenli spirili ed e- 
leie; od am be in mo lo più efficace mediante una vescica Contenente ghiaccio e mesco- 
lato con acqua, tenuta a contatto colla fronte, le (empie e la pai te superiore del capo. 
Ma il più efficace consiste nel dirigere una corrente d'acqua fredda coutro la sommità 
del rapo, seguitando cosi per alcuni momenti l'.nchè noti a: Ina prodotto gli effetti vo- 
luti. — 11 mercurio dolce forma uu altro rimedio mollo encomiato contro l'idrocefalo 
siculo die si ilcc apprestale subilo dopo Se sanguigne generali e locali, si darà alla dose 
di un grauo o due ogni due ore o due c mctio. Se evvi stili* bizza Goelit prescrive di 
Unirvi tic o quattro giani di sciarappa lostaln. Con vantaggio da' nostri pratici si uni- 
scono le polvei i inalisi al calomelano. Meri intana 'lite di aver ottenuto felice successo 
da! sublimalo dato nella dose di un tredicesimo ad un sedicesimo ili grano , reiterato 
ogni quattro o sei ore. Nei tasi urgenti si può combinare l'uso esterno con quello in- 
terno 'lei mercurio con una mezza dramma ili unzione mercuriale si possono sliofinare 
le cosce nella parie in teina, e nei bambini piccolissimi più convenevolmente il dot so , 
tre o quadro volte al giorno; si può ancora ut. ne < ome mc> icatuia sulla superficie dei 
vescicanti, Il mei cui io si dee amministrare senta interi uz-one per molti giorni, callor- 
ché ha prodotto del giovamento non si desisterà dallo stesso che gradatamente e mei di 
boito.-— Nel pi imo stadio o periodo infiammatorio, i vescicanti si applicheranno ne'Iuo- 
ghi distami «lui capo come uelle gambe, nelle braccia e fra le spalle, nel secondo giova 
applicarli quanto più larghi si può sul capo od alla nuca: se ne può applicare un Certo 
numero con rapida successione sul vertice e ali* intorno del capo; o cou metodo forse 
più efficace, si può mantenere la su pei fu ie sulla quale si pose il vescicante in uno slato 
di suppuiaziouc per parecchi giorni consonili vameiite, medicandola con unguento di sa- 
bina o di cantaridi. Goelis atteso il rapporto «he passa tra 'I capo e In stomaco ' coni- 
menda l'applicare uu largo vescicante sulla regione di quest'ultimo. — La digitale non 
gode più quella riputazione di una volle, giova uondimeuo apprestili, nell' idroccCalo 



AJ50TAZIO5I 



tra 



co narcotico fila scarlattina e ed altri cantimi relrop ulsi. — I «eguari .tri contro»! nulo 
commendano il toriato st i I iato H;.!o epici atiramenle ad alle dosi, r l nenner assicura .li 
a<er ron siffatto vinto ottennio piena guaritore in «re rasi. Joy dire die nel secondo 
• terzo stadio dell' idi orcfa lo si è ottenuto considerevole vantaggio nell'uio ilcll' oppio, 
fc seminato i!ic" teli, che non sn'o OtitigaatO il dolore di rapo e calmasse la generalo ir- 
rilutili. ù. Si può ilare dall'ottava alla quatta parie ili un grano, o Ire o qual Irò giani 
del pohere iìi Pmvr, o^ni qual Ir' ore, o soli o corul inali rol cnlomrL.no ed antimo- 
nio. >rl prriodo avanzato «iella malattia sono siali commendati la rei Ha , il rolchiro e.| 
altri dtnrniti. ItarJ 111 rnmmemlato il Lagno a vapore impicciato ili a»eto ter pro- 
durre »1 .l'Oli.'. «lite ! r : spirai ioi. e. lìecamitr dire di aver adoppio ron vantaggio il ha- 
gno freddo. Si >on Commendale le fooiCOla tuli* addentine allori I r twi dolore, i pedi- 
luvi ■limolanti c«l i senapi-mi ali' estte mila. Mills commenda le unzioni ili tartaro e- 
m ri irò specialmente rei ra-i sopra»*» nuli ad una eruzione rei iores*a. — Il vomito si 
può len.pi raitt amet.ir future ccn br»ii n -'e Sjirilosr; ron poi lir gorre di laudano eil 
elare; ial.ua mie pure all' a rombisi razione di un elistrre lassativo. Le convulsioni ce- 
dono ioti' allusione di an;ua fredda *ul rapo, o cello spruzzare ron e-sa la faccia ed il 
peno al boni an>t mrn'r. L'uso simultaneo freddo sul rapo e del lamio caldo sprsso 
è mollo tfl.ia.r. Vditr iruneu.la contro sifì-illo sinlona il muschio e lo linro. AUor- 
f I è cvm «orna li é an:m ini»' i ato con vantaggio il calìe carico od il lè. La ritenzione di 
orina \ieie »pe»«o guarita «ai c'isteri di tic mentina o dal semicupio. La diela nello .sta- 
dio primo dev'euerc rifor©»a atonie dilurntr, nel secondo e terzo si liroire al brodo di 
manzo, alla gelatina, al latle d* a»ina, — Alonhc La luogo la convalescenza è spesso 
molto lenta, e ni Inule una attenzione ncn interrotta allo slato d« gì' intestini , ed una 
gran cura nel regolare !a ditta. Il latte d'asina è un rimedio ìnappretlabìle , perché 
rianima le forte senta eccitare il polio, senza opprimere lo stomaco e imbarazzare gii 
intestini* 

Neil' Idrocefalo cronico la cura dee essere diretta a rimuovere il fluido già contenuto 
nel cranio, e nel vinci ie la lendenTa all' ulteriore effusioi e; ma disgrazialamei te inezzi 
che conosciamo tono impolenti a soddisfare a siffatte ingrazii ni. lo generale i mezzi 
terapeutici «I adopiarsi sono ad un dipresso quelli commendati nel secondo e lei io 
•tallio .teli' idrocefalo BiutOt I diuretici, i fui gal hi e i diaforetici rol n'erri rio doli e 
roatitourono i priuc pali rimedi; esteti anelile poi viene commendato (li tei ere il rapo 
raKIo, di applicate t n Liorruzioni aromaticLe e leggermente stimolanti; d'impiegare più 
forti ma più librari tinti ili, rome vescicanti, fornitoli, urzione con tarlato emetico, ni 
anche il caustico. Spesso fa uopo di rienrtere altresì al sa'.isso locale e generale. Gotiis 
raironia di avef Ottenuti buon eliciti dal calomelano internamente e dall' uppjit azione 
di un unzione met<oriale sul i-a|o,ehe laieva tenere coperto coslautetoentè con una ber* 
rena di lana, e . o'I'oso qi.otidiano ilei bagni tlimolanli. Rtcrinier La ttovalo utilissi- 
mi i bagni aventi in solu7Ìone del tarlato emetico , nella prof urzione di un'oncia di 
questa sostanza ad una seri bla di ai qua, e falli gradatameli le più forli , poi he semi ra 
che menile diminuiscano il solerne tirila lesta, esistono rome diuretici e tendano Pam- 
inalalo più magro. — Llassi due mesi e ncn si Vede alcuna miglioria CO 1 prefali rimedi 
allora vi si associ? tauro i blandi diuretici, ce ine 1' aretalo di potassa o la scilla, insieme 
con un cauterio alla nuca od amleuue le I. taccia, mantenuto aprilo per molti mesi; ov . 
vero I' unzione colla poma la di tailaro emelico o il' idriodato «li potassa, o i vescicanti 
alle stesse parli; in nodo da mauWrere uno sgravio permanente. 1 vasti vescicant i, ap- 
plicali alternativamente a ciascun lalo del rapo per molle settimane di seguilo, hanno 
prodotto gran Vaulacgio. Goefis dice the si può accelerare la convalescenza con phcole 
doti di solfalo di chinina cerne un quatto di grano Ire volle al giorno. Se soprasviene 
T infiammazione acuta del cervello si curerà con lutti que' mezzi indirai! avverso la 
alessa. Ambe peli' uhino perielio, quando si è presentala la fcblite elica , i sintomi si 
aon moderali mercè le lonfUiaoghc ed il calomelano. La cura palliativa secondo Gotìig 
consiste nel piomuovere le ICC regioni e moilrrare le convulsioni mene gli p| nienti , i 
diuretici e gli antispasmodici. Nei casi ne' quali si soo lenlali in vano tuli' i geneii 
di cura , giova ricorrere all'operazione chiturgira diletta ad evtcuaie le aique. Le 
opinioni dei medici sopra siffatto punto sono siale per molto len j o discordi , ma 
ora generalmente i più riputali medici convengono sulla convenienza di una siffatta o- 
peratione. lu mani caule , e dove ai è esimila l'acqua in quantità solamrnle n minai* 
per volta, di rado è stala seguila da quali he porirolo in mediato. Molli rasi si leggono 
ne' giornali e nelle opere mediche di telice nuscita di una siflàlta oj erazione. Se la 
puntura del capo è seguila da deliquio o collasso, rome talvolta aciade aliouhè si esime 
troppo fluido io nn tempo, si possono amministrare piccole dosi d* an montata, operi e 
cucchiaiate di acquavite ed acqua per rialome I' ammalalo. l'aiuta ti prcscnla la rea- - 
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zione iiiftammator'm ilopo uno o due giorni, e bisogna io iiff»tto caso ìmpirgnrc le ini» 
coatte, le applicazioni fredde , gli aprrienti e<l altri mezzi antiflogistici, filane »upp». 
nemln i-Ite I* idroce ilo cronico potesse talora dipendere ila mancanza «li fermezza e di 
debit i resistenza nelle ossa del cranio, tentò 1' e (Tetto della ronipressione per mezzo 'li 
fasciatura eoo manifesto benefizi ». Barnard ottenne del vantaggio dalla pressione sul 
rapo per mezzo di corregge e ili cerotto adesivo, insieme con mignatte e applicazione 
di panni umidi di acqua fredda costantentemente al capo. 

(<j5) L' iiliope acuto de' ventricoli ilei cervello, malattia comunissimi nei ragazzi pap- 
panti, altro non è che una varietà dell' infiammazione dell' ararnoidea che ««pezza la 
base ilei ventricoli «lei cervello, o per dir meglio un effetto cioè I* «ramile con rapii}*] 
effusione sierosa con ragione «letta «la' medici franreti meningite acuta de % ragitzi, idro- 
C*falite y e rhe meglio va «letta idro-meningite ventricolare. Nello stalo naturale si segrega 
un liquido ne' ventricoli del cervello e nel tessuto cellulare sotto-aracnoideo , denomi- 
nalo liquido cerebro spinale , indicalo da Cófugno e dimostralo recentemente da 3/,r- 
gmdie ; ora la preternaturale secrezione di siffatto fluido ragionala da infiammazione 
«Iella ararnoidea veni ricolare costituisce V idrocefalie o idro-meningite. 1/ idromrningile 
Ventricolare non differisce dall' idrocei'alite o idrocefalo acuto in generale che per la te- 
de, poiché nella prima si tratta d'infiammazione limitata all' ararnoidea che lapezza (a 
buse de' veni ricoli, mentre nella seconda d* infiammazione « h<* occupa le parli centrali 
del cervello. Di conseguenza corre tra ques'e due specie identiche d'infiammazione la 
• lessa differenza che evvi tra la ccrebriie e la meningite. La cura dell' idro-meningite 
Ventricolare è precisamente la stessa della meningite ( v. n. ilo del I. volume), rimet- 
tiamo a tutto ciò che abbiamo prescritto nella precedente nota contro P idrocefalo acuto 
in generale. 

(;ìfi) L' idrorachia acuta al pari dell' idrocefalo acuto consiste in una infiammar'one 
dell' aiacnotdea spinale e vicn costituita dal liquido spinale ( idro meningite spinale ) o 
«ella infiammazione della midolla spinale (idro-mielite). La forma acuta facilmente 
«fugge all'occhio dell'osservatole, poiché è diffìcile il conoscere nelle infiammazioni a- 
cule del midollo spinale e sua ararnoidea il periodo in cui è succeduto il versamento; 
la cronica è la sola che si suole ravvisare. La cura dell' idro-meningite spinale e .lel- 
1' idro-mielite acuta è le stessa della meningite spinale e della mielite (v. n. ia5 e s. 
del I volume), è la stessa di quella stabilita per V idrocefalo acuto dal quale non dif- 
ferisce che in ragione della sede. — Nella cronica ( idrorachia ) allorché »i manifesta 
•U'esterno, consiste piuttosto a preservare il tumore the la costituisce dall'azione dei 
corpi stranieri, mercè di un apparecchio leggermente comprensivo, che Bell' adoprare dei 
mezzi alti ad accelerare il riassorbimento del liquido eh' è accumulalo «eli estremili 
della colonna vertebrale. Giova 1' unzione lungo la colonna vertebrale di pomata sub- 
biala, d' ìdriodalo di potassa e quella pure mercuriale clic in due c.si ci riuscì di som- 
mo vantaggio, la moia, i canteri, ce. ; giovano i bagni caldi col tartaro stibi-ito, ec l'em- 
brocazioni di soluzione di sublimalo, ec. Sulla pulitura sono d'accordo i pratici clic giova 
praticarla allorché le acque sono eci edenti e lutti gli altri mezzi Soli mancali. 

(«»") Le idropisie «le! polmone ( idrotorace ) e «lei cuore ( idropericardia ) van curale 
nello stesso modo della loro infiammazione acuta e cronica (v. n. i3o e l33 ilei voi I.), 
]>oich<> in altro non consistono che in processi infiammatori acuti e cronici Con e (fusione 
sierosa. In conseguenza la cura dev'esser «lirella: i. a vincere l'infiammazione che co- 
stituisce il substratum della malattia; 2. a promuovere il riassorbimento del le acque. Sic- 
come uno de' sintomi più frequenti delle raccolte di acqua negli organi toracici è I* im- 
pedimento al corso del sangue «lai destro al sinistro lato del cuore, ciò che dà luogo alle 
congestioni ne' polmoni, d'onde la necessità in siffatte specie d'idropisie di dover con- 
tino «utente ricorrere al salasso. Nell'idropisie toraciche la pri>t a utlenzione «leve esser 
diretta alla circolazione ed alla sua influenza nell'economia animale; la .seconda ali'idrope 
medesima. Sotto il primo aspello dobbiamo considerare se la mal. dia è acuta o cronici; 
So' to il secondo punto di veduta si ricorrerà a' più efficaci mezzi atti a promuovere il 
riassorbimento delle acque effuse. La cura dell'idropisia toracica è la stessa tranne qua I- 
che lieve modificazione o che si traiti di versati culo sieroso del cuore o de* polmoni. In 
•quanto alla prima indicazione cioè al vincere e dissipare lo stalo (logistico che ne forma 
il substratum per lo più giova adoprare lutti que' mezzi indicali coulro la pleurite e la 
perhardile acuta e cronica ( n. i8:> e iS'i del voi. !.)• — La cura più efficace deb' idro. 
torace cronico consiste nei purgativi drastici e noi abbiamo fatto veramente de' miracoli 
colla gomma golia portala a prodigiosa dose, siccome abbiamo «ledo nel parlare «Iellate- 
rapia dell' idroM in generale. Martina dice di essersi ottenuti segnalali vantaggi col «ar- 
, taro stibiato ad alle «losi. La «ligilale data da dodici a quindici grani al giorno co « binata 
colla scilla, il calomelano, il creiuor di tartaro, il nitro a due o tre dramme V abbiamo 
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trovata un rimedio dì i omnia efficacia, specialmente te è oovdinTata da strettissima dirla 
di Ulte asinino. Abbiamo del p*ri apprestalo con T»iit.»jrcio P ossimiele siillilico e col- 
chico sempre però come rimedio ooadiulivo de* purgatili drastici o della digitale , coni» 
è utilissimo rimedio del pari coadiutivo una lil lira o dite d* infuso di legno qiiassio cor» 
al di dentro una dramma di tartaro soltibileo Irrra foli.il.-* di tartaro. Applicheranno»! dei 
Vescicanti al pillo, cambiandoli di un lalo all'altro ogni volli che dimostrano disposi, 
fioue a guarire. Per impedir ciò, si medicheranno col cerato di Sabina. Allorché l'idro- 
torace e complicalo colla tosse convulsiva si calmerà coli' oppio «Ila do-e di un grano 
ogni ora per due o tre dosi, unito ad una dramma ili elr-re nell'ai qua fredda. Allorché 
la tosse è si ostinata da impedire il sonno si .uloprcrà l'oppio, e gli altri espettoranti. — 
Se l'ammalalo è avariato in *là e le for/e sono infievolite si daranno i tonici combinali 
ai diuretici corte la mirra col sai di tartaro e di marte, l'infuso di genziana colla (erra 
fogliata di tartaro, collo spinto di ginepro Culi clere nitrico. — » La pratica di loglirr l'ac- 
qua dal peilo risale sino ad Ippnvrate. Per esser utile dovrebbe essere praticata da ambo 
ì lati del torace perchè l'acqua occupa 1' imo e P altro Iato. — Siccome le gambe ed i 
piedi sono continiiaiuenle freddi per langu.de/ta della circolazione Ifl siflàtle parli giova 
usare le Calie di lana e farvi due fregagioni al -ionio. Sono utilissimi per coloro che 
aolìrono P idrotorace i vestimenti caldi e di grande utile è soprattutto 'a Ranella. — Li 
fura dell' idioper icardia di poco digerisce da quells «!cll* idrotorace, È cosi di nubi e 
forse non mai un' atfezione solitaria, che non può Imitarsi sopra alcun principio esclu- 
sivo. Del rimanente ho sperimentato con sommo vantaggio il mi lodo di f'iiì.iul*.'* contro 
la disposinone aneurismatica. Giova adoprare i continuali salassi. In 07 ni treni. isci ore 
li adoprer.mno allernalivamenle il salasso e P applicatone delle mignatte all'ano. Dieta 
severa ed assoluta di lai le di asina. Questo è il solo mezzo che può arrecare qualche 
Vai laugio. Durwal dice che un sol rimedio può proporsi ed è la puntura del pericardio. 
Questa operazione rarissimamente è stala istituita sc.pra soggetti viventi. 

(IW>) La cura dell'ascile non differisce gran fallo da quella già prescritta per l'idropisia 
in generale tranne qualche modificazione. Bisogna esaminare quale è lo stilo de' princi- 
pali visceri e specialmenle di quelli che sono nella cavila addominale, per dirigere con- 
tro la malattia degli stessi il Irritamento per far disparire il sintomo secondario il tersa- 
menlo delle acque. Se dipende da infiamma/ione cronici od ostruzione del legalo, della, 
lui. za, del peritoneo, del sistema venoso addominale, dalla degenera/ione dello stonaco, 
de' reni e dell* utero , od in fine è conseguenza di qualche febhre inlermillenle trascu- 
rala o mal curala, bisogna limitarsi ad un trattamento palliativo, poiché pel trattamento 
radicale fa uopo dirigersi contro la ual.lti.i della quale è sinloma poiché curala evirila 
la slessa resta distrutta del pari. — L'ascile più facile a guarirsi è quello eh' è elicilo 
e conseguenza della acuta o cronica infiammazione del peritoneo. Quello dipendente da 
inveterale croniche tlogosi ed ostruzioni del fegato e della milza guarisce difficilmente 
parte per la profonda alterazione uremica in cui si trova Porgano, e patte per P oscu- 
rila in cui sono avvolte le malattie de' prcfali organi. Lo stesso è da dirsi dell'ascile per 
nahillia di reni , dell'ovaia e dell'utero. Nella forma acuta si ricorrerà alle sottrazioni 
«li sangue generali o locali o ad animine , al siero di (alle con cremor di tartaro e sci. 
roppo aprrienle delle cinque radici; in quella cronica si ricorrerà a' purganti tra quali i 
drastici e soprattutto la gommugolta ad alte dosi col mercurio dolce come è prescritto per 
1' ascile in generale, a* diuretici e diaforetici cercando di conlrabil*nciare l'eccesso di e- 
salazione col difello d' assorbimento del peritoneo. Se a»vi sensibilità nell'addome, sarà 
spesso mollo utile l'applicare un largo vescicante su questa parie, e qualche vòlta con- 
sertarlo aperto o ripeterlo. Questi sono i mezzi in generale da adoprarsi contro Pascile, 
fa uopo conoscere quc'the convengono a'diversi Casi o maialile delle quali Pascile è una 
conseguenza. — In quello dipenderne da peritonite cronica si comincctà dall'applicazione 
delle mignatte tuli' addomitie e all'ano, dappoi »i applicherà un largo vescicante sulla I- 
domine. Internamente si darà i) cremor di tartaro col nitro a retratle dosi , la digitale 
«ol nitro, bevande diluenti d'infuso di gramigna con cremor di tartaro o sciroppo ape- 
liente delle cinque radici se la malattia è recente e di forma subacuta; se di una certa 
data e di forma cronica si ricorrerà alla gommagotta, all'olio ili croton lilium, alle pre- 
parazioni icilliliche e colchiche , all' iofu«o di gramigna o di legno quassio col tartaro 
solubile, ec. Giova il provocare il vomito coll'ipecat uana ogni due o tre giorni onde ri- 
stabilire l'equilibrio tra I' esalazione e P a»»oi Intuente Si è molto commendata da Hu- 
ftand la frizione sull' addomine della digitale rimestata colla telati fa , «lei pari si è lo- 
dila la frizione colla tintura della stessa digitale, di Scilla, di guaiaro, come pure le fu- 
migazioni colpaccio, di sambuco, di salvia, di bacche di ginepro, di ginestra, ec. Dieta 
«li latte strettissima. — Neil" ascile da cronica infiammazione ed ostruzione dell' epaie e 
della milza coovicuo incominciarne la cura coir applicazione delle sanguisughe all'auo e 



Digitized by Google 



412 



AJ1JOT17TO*! 



qix llji «li un vescicante tuli' addomine r ce' controirrittnti, e io secondo luo^o con yn<>S 

iiuip-ti irtcrnì fin» agiscono più particolarmente ni io secrezioni biliari, console 'iiverae 
preparazioni di mercurio e I" acido niti ico-muriilicn lutercamente ai «laranno il mer- 
curio dolce colla <1 ipitafe e nilro e t ti 1 1 * i deostruenti, l'inflitti di gramigna e di legno 
«piassto col tartaro solubile marziale c lo sciroppo aperìente «Ielle cinque radici. Si cer» 
«'bora di ngire imm» Malamente su' reni por eliminare j fluidi Hfmi mediante !a loro ac- 
cresciuta ;i7Ìone sotto lai punto di ve m'a i più t'uv ic.i sono la »<i!la, il colchico, il li. 
Muore «Si acetato d' smmnniir i e l'etere nitrico, dandone duco più in combinazione, ed 
amministrandoli cgni tre o quattro ore. Foiv'er ■ perimenti eflì.' ice la nicot hna takicum. 
In moli issi rui casi si ricorre con vantaggio alla frizione mercuriale sull' a ttornine, e noi 
r,lil>iamo sempre spe riment jto con molt i vantaggi" l'appli az une «leda pomata composta 
«li mezz'oncia di qin !U ns«i gena la, «lue dramme di <;u*dla mercuri ile , due dramme, «li 
estratto ili cbu'a e due ili polvere di di gitale. — Allorché I 1 ite è effello di nefrite 
«cola o cronica giovano gli «.[essi rimedi teslè menzionati. /j.i^/:t loia il sopratart r.i to 
di potassa. — Se I' «scile deriva da «Toniche ed inveterate emorragie, e diarree , ec. ai 
cercherà di togliere «ili.it'e al.ezioni. Se erti nello slesso tempo grande debolezza com- 
binat* ad irritabilità dello storiato si adopreranuo gli am^ri blandi come l'infusione di 
colombi», di scorza <?i arancio, di |ii;ligr>ln virginiana, di genziana, oc. Se la consunzione 
fa progressi e compariscono <utl' i segni della febbre ottica daranno le bevande dolci 
e tiuliilivc, come il latle, I* aequa il* orzo edulcorata collo sciroppo, la decozione bianca 
di Sydrnharn , la «Icrozionc «li licitene islaodiro. he vi .siano dolori vivi ai calmeranno 
co* lavativi oppiati, con delle frizioni con qualche pomata narcotica, o con «le' linimenti 
nei «piali ti fa entrare una certa quantità di laudano ili Rossrau; si amministrerà all'in- 
terno Io sciroppo di diacotlio, P estratto gommoso tebaico, I* acetato di morfina in una 
postone piacevole. — Se I* ascite si sviluppa in seguilo li una febbre intermittente , e 

«he non evvi peritonite si da:à la «bina ed i ferruginei, specialmente il solfato di ferro 

Se è effetto «Iella soppressione «li un esantema, di un evacuazione di «angue, di un ulcera 
jmtira, ec. si ad reperì il sn!a«so o si stabilirà un cauterio. — Darw.i! dicedi essersi ot- 
tenuti i più soddi facenti elfi-Mi ne IL" ascile de' bambini e delle giovani ragazze duT.ira- 
inini»! razione delle pillole «li fìaclier. — In «fuesli ultimi Inopi da Speranza ed .-Il ri me- 
dili italiani e francesi si è commendala la cura di ogni Specie di ascile mer è la coni, 
pressione meccanica portala dalia graduala las i.lura d» 11' addoniine. — Allorché l'acca* 
mulo delle acquee sturo dina rio ed è accompagnalo da gravissime irudeslie cagionale dalla 
meccanica co npressione che soffrono tulli i visceri dell' addomine e del torace si ricorrerà 
«Ila paraccuiesi che si reilcrà ogni qoal volta il « ..so l'esige. 

(99) I diuretici non valgono a sminuire la quantità del fluido contenuto nelle cisti, aie- 
corno però questa maialila corre spesso coli' ascile, «osi possono giovare ad alleviare gli 
accidenti cagionati dal distendimento e peso del venire. Si può propinare l* digitale e la 
decozione di pj-rola umiditila nella dose «li «lue piote al giorno. Giova moltissimo la de- 
plezione sanguigna locale. Petf sollecitare l'espulsione delle fecce e dello flatuosità si use- 
ranno i blandi aperitivi, evitando i drastici, i quali col mo\ere il venire , potrebbero 
favorire la rottura di una o due cisti. Si son lodali gli emetici nella supposizione che 
muovono il ventre. 

(100) Siccome l'idropisia dell'ovaia è per lo più cffel lo d* infiammazione ac-ita o cro- 
nica «osi giova molto la deplezione locale applicando delle mignatte ali* ipogastrio e alla 
regione iliaca Si attaccherà un vescicante alla palle interna e superiore della coscia «LI 
lato dell'ovaia. Giova pure ricorrere al seloue, al cauteliti ed ali» n.oxa onde cercare 
di smuovere meccanicamente le acque. CLirke «lice di aver guarito l'idropisia saccata 
merce le frizioni mercuriali. Si è lodalo V iodio purché non vi siano segui di flogosi 
subacuta. 

(101) Nella cura dell' idrometra è più da fidarsi «'mezzi chirurgici che medici. Si 
possono adoprare gli stessi mezzi proposti nell' antecedente noia contro l'idropisia 
dell' ovaia. 

(io::) Si deve indagare nella timpanite «e sia effetto di stalo infiammatorio o convul- 
sivo. Nel primo caso si applicheranno mignatte sul!' addoniine ed all' ano e si trangu- 
perà il ghiaccio pesto a pezzetti rimestato collo zucchero; nel secondo si fa uso di car- 
minativi e di antispasmodici, pillole di assa fetida con reobarbaro", colombo , e olio di 
«ajeput, emulsioni oleose, frizioni di olio «li menta e c.a jeput, canfora e tintura tebaica. 
Coppelle asciatte, clisteri di camomilla ed anaci, con «ssa fetida. Se vi siano colluvie «li 
materie guaste I elissere acido di Jlulier, ghiaccio internamente ed estcruaiuenle, alcune 
g«»«ce di nafte, e se vi sia pienezza di sto. caco vomitivi. 

(»'» •) Nella blenorragia od uretrite allora conviene ricorrere al salasso quando tì sono 
in campo tulf i fenomeni di una gagliarda accensione llo^ilùca. Giova tempre nello *vi- 
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hipjv» della mab'li* per diminuire l 1 irritazione uretrale V applicar* delle rr.ignaite al 
perineo e J«; ne«» il canate tir IT uretra* (ìiovano del p«ri i l'igni leccali o generali lepidi 
prolungati e Impienten rute ripetuti. Si praticheranno !r iniezioni lepide di Ulte e de- 
cozione <li malva unde lenire sì il bruc iore come I» c»u> licita dell' azione del virus blc- 
nerr«?)CO, Se il tumore ed il (dolore sono considerevoli si applicheranno cataplasmi 
emollienti. Le blenorragie semplici le ho sempre curate felicissimamente con un mezzo 
qutsi negativo cioè col far here ■ brevi intervalli molta acqua frese» con scimi pò di 
vi< le e acido nitrito. Giovino moltissimo la decozione di malva coli» polpa di cassi» , 
nitro e sciroppo di ultra, l'emulsione di semi di lino con sciroppo di violi* e acido ni- 
trico per rendere le orine meno irritanti. Se il maialo ila tormentalo ila Frequenti ero- 
sioni no'turne ti farà dormire sopra un letto duro ; se da dolori vivi si ricorrerà ad 
aitimi calmanti, coire lo sciroppo .!i «li.icodio, la trillare e la ninfea, alcuni (frani di 
Canfora a quali *i agffiungerii un Inoch bianco ; allo Stesso scolio si appresterà un lava- 
lieo con sci ad olio e offe di laudano, o durante il sonno si l*s<erà sulla verea una ve- 
scica ri«r. riu di una decozione di radice di malva. Si useranno per cibi suppe , mine- 
strine di ci' o i », di l or.» ine , SC»rola, CC. Il vino ed i liquori spirito»! si sbandiranno 
» tini lo. Passalo il pero. io di acidi» cioè cessali tuli' i fenomeni irrilalivo-inliammalori 
eie ti conosce dal non sentire più bruciore alcuno nel pass io «Ielle orine si ricorrerà 
a' balsami' i , alle decozioni «li uva orsi. m| terebinto in pillole, una o «1 ue dramme al 
giorni, al balsamo dei eoppairve, «lei lobi e «lei l'eri» per I' interno e<l in lavativi, soli 
od ir ili ai r pohere ilei cubebe od a_>!i es'r >tli di ginepro, di ralinii, di colombo, ec. 
fie' scoli ostinali e nielli si è i riìio lodato I' applicazione «li un vescicante al perineo 
tenendo!o aperto fi nel- è noti ce?'» lo scolo. Si è mollo lodato ncll' nbimo studio della 
blenorragia li con- pressione moderata e permanente ilr.'la ver»» , «la cui si desisterà U 
licite accio I* et elioni che sogliono avvenire durante il sonno non arrecassero uno stroz- 
r^nierlo. Alcum medili francesi han proposto il metod" rivtdsìvo cioè di arrestare lo 
sviluppo della bb nortasia appena che si appalesa mercè il ballavo del coppaive ad alto 
di/ji. Se ne maschera I' odore nauseabondo coli' incorporarlo nella magnesia calcinata, e 
ti amministrerà contemporaneamente in lavativi nella soluzione di «orni» arabica. Se pro- 
muove nausea, vomito e coliche si sospenderà c si ricorrerà a 1 bagni ed a'Uvatifi emol*> 
benli , e non si riprenderà clic quando sieno totale ente scomparsi i prelati fenomeni. 
L' olio essenziale di terebinto alla «Jose di una dramma per •.-ionio, incorporato collo 
sciroppo di gomma ed il miele può sostituire il balsamo. — 11 cubebe è altresì più va- 
ria! ile ne' suoi elicili; si prescrive in estratto alcoolico od acquoso nella dose di 11114 
dramma in ventiquattr' ore, e in polvere da due a sci dramme in opni quattro ore. La 
polvere e V estratto di ralania spesso si adoprano sotto lo stesso punto di veduta sia 
•olì, sia combinali col cubebe, iivernier in una Memoria ha scritto che 1' o;dio di cro- 
ton titflium, amministrato in pillole in uni o due porre ha talvolta soppresso felicemente 
l.i blenorragia. Lo stesso si è dello di due senapismi o duo vescicanti applicali alla parto 
superiore ed interna «Ielle cosce. — Nella blenorragia non si dee desistere dall' uso del 
rilutili ei e han prodotto 1» cura che classi olio o dieci ciorni che è affàtlo cessata, so 
non si vuol vederla riprodotta. — Tulle le iniezioni astringenti con ragione sono «tate 
condannale con c feraci di tristissime conseguenze, di collosi ih, rislriguittieoti, ingrossa- 
menti ed indurimenti dell'uretra e della prostata. — Nella blenorragia non si ricorro 
ai mercuriali che ne' casi ne' quali si sviluppa in coloro che pù si trovano in preda, 
alla lue peuerde, o che il io»L*etto dal quale si è siilo comunicato il virus blenorragi- 
co era in preda «Ila s hlide. — 1 sudi blenorroici die alternati" col reumatismo o che 
vendono in seguito dello stesso, «li quelli eie dipendono d'affezioni erpetiche, o cho 
sopravvengono ne' soletti scrofolosi senza che vi sia sospetto d infezione si cureranno 
co' soli me.'.i locali o con que* rimedi alti a vincere l.t malattìa nella quale comparisco- 
no. — Se la blenorragia sopprimendosi bruscamente determina un'oftalmia gravissima od 
una infiammazione de' testicoli (orchi' e) si cercherà di richiamare immediatamente lo 
tcolo aop[ n 3 o rr.cvce l'iniezioni irritanti, od una eaodclclLi introdotta nel canale dell'ure- 
tra. Il sospensorio portalo per tulio il corao della malattia è uu mez*o clììcace per pre- 
venire sifialle mel.isl.isi. 

(i0'|) Alcuni medici franccai Consigliano dì abortire lo sviluppo delle ulcere sifilitiche 
catjstn an.hdc ripel utamenle appena che danno indizio di svilupparsi o che sono già svi- 
luppale. Una siffatta pratica è con. I «un.,!» da Swcdiaur , Lagnemt e da Gilert. l'ebbi» 
francamente dire che in moltissimi e.. si mi è riuscita. Bisogna causli are appena che si 
hanno i >e»ni dell' operare «lei processo irritativo del virus sifilitico e la CaUSticazioiiu 
bisogna continuarla per Ire o quattro «;iorni che si tono già abortiti i s ntomi delle ul- 
ceri. (Jou sillailo mtzzo si possono prevenire le conseguenze di vedere stilupp-re il bub- 
bone o la lue La cauterizzazione col n. Irato d'argento si :tit>:iJcià Mll alcuut lodoni 
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e Ir appHc*zioni emollienti e risoluti re. — /farri ton ha lodato i topici mercuriali con- 
tri Ir ulcere sifilitiche, da noi adoprati sempre con vantaggio. Jìicord mole che dopo 
Ja cauterizzazione l»i - < ■ * adoprare gli autillogistici, gli emollienti e gli oppiali; « nel 
raso che la ci uteri/, .'a /ione non riesca bisogna ricorrere a' topici mercuriali. Se non s* 
voglia ricorrere alla cauterizzazione, ma ben sì alle applicazioni mercuriali topiche, bi- 
sogna premettere 1' applicazione delle mignatte lungo 1' asta e specialmente sui luoghi 
ove Soghousi sviluppare ^li ulceri. 

(r«»«3) Appena che compariscono i bubboni bisogna subito applicarvi al di sopra otto o 
dieci mignatte, e poco dopo si inslituirà un copioso salasso. Dopo di esser cadute le mi- 
gnatte e cessala lo scolo di sangue giova applicarvi un largo vescicante fallo ben carico; 
in line si ricorrerà all'applica/ionc di mezza drammi per sera di uulo mercuriale uel- 
l 1 inlcrfcmnre di quella parte ove esiste il bubbone. Il dottor Ferguson encomia moltis- 
simi) l.i compressione melodica fatta sulla parte alleila con una compressa solida , molto 
hrga . non itilo per coprire il tumore , ma altresì per invilupparlo compiutamente. Un 
:iitalto metodo è sialo poco sperimentalo da altri medici. — Se appariscono i segni del- 
l' incipiente suppurazione come si rileverà dal focolaio che comincia ad appalesarsi , si 
applicherà sul Centro del tumore un piccolo pezzo di potassa caustica ad oggetto di ot- 
tenere un'escara Brande* Se il soletto è «ria in preda alla lue, o ne compariscono dei 
Sintomi colta cura locale fa uopo unire I* interna amministrazione della soluzione di su- 
blimato o delle altre preparazioni mercuriali eroiche. Dieta severissima e riposo assoluto. 
II volgo falsamente crede che sia cattiva la risoluzione, poiché scioccamente crede che il 
virus sifilitico resti imprigionalo, mentre la suppurazione dando luogo all' assorbimento 
deir umore che segregasi dal processo ulcerativo determina de' molto gravi accidenti e so- 
prattutto la Ine generale. 

(miì) Erroneo dee aversi il melodo di curare la sifilide senza mercurio o co' soli mezzi 
antiflogistici, poiché il mercurio è un rimedio che chimicamente ueutralizza l'azione dc- 
Irterìa del virus venereo. È legge terapeutica conosciuta che i virus non vengono curati 
« he co' rimedi specifici, e voler curare la lue senza il suo specifico non solo si urla I* e- 
spciicc/.i de' secoli, ma ciò chela ragione dimostra convalidato dall'esperienza. Di tutta 
le preparazioni mercuriali allorché trattasi di lue costituzionale il sublimato é il rimedio 
per eccellenza, e qualunque altra preparazione è sempre inferiore. In migliaia di eqiericn- 
zc che da dodici anni ho istituito uell' ospedale ove la sifilide é malattia coimiuissi ma do» 
pu di aver inutilmente sperimentalo il dento fosfato, il proto-fosfato, il bromuro e cianuro 
di mercurio SOR sialo costretto a ricorrere al sublimato. Incomincio dal dare la prima 
libbra di soluzione ( in cui vi è binilo un grano ) divisa in dieci patii, la secondi in 
nove, la terza in olio, la quarta in sette, la quinta in sei, la seda in cinque, la settima 
in quattro, V ottava in tre e la nona in due porli ove mi arresto , finché la cura resla 
con plelala. Elassa mezz'ora da ci. e si è bevuta la sol lozione soglio far prendere una lib- 
bra di decozione dì salsapariglia. Se si promuove la saliva/ione si sospenderà Ij soluzione 
e si cercherà dissiparla col la soluzione di tarlato slibiato e lo sciacquatolo di una lib- 
bra di acqua d'oizo una dramma di borace c un'oncia di miele rosato. Per editare la 
scomposizione del sublimato lo f . sciogliere nell'acqua distillata senza mettervi alena 
sciroppo. Espletala la cura col sublimalo, ricorro al roob aiilisifililico come suo rimedio 
di compi meo In', di perfezionamento e soccorsale. Si possono altresì praticare i piediluvi 
di sibliuiato facendone sciogliere in un lino/.zo d' acqua otto n dicci acini"- Ne' casi in 
cui vi siedo dolori giova moltissimo la frizione e presso di noi è il solo ed unico mezzo 
di trattamento della sifilide. Spesso in vece della pomata il mercurio vivo si suole con 
mollo Vantaggio idoprare quelle di sublimalo ( pomata di Cirillo). S' incomincerà la fri- 
zione sotto I' arco plantare da grani quindici ed ogni due giorni si aumenterà di due 
♦•raui finché si arriva a quaranta. Si farà un giorno in un pieile ed un a'iro nell'altro. 
Il bagno é un gran rimedio soccorsale della frizione. — Peyrihit allorché hai» mancato 
le preparazioni Mercuriali é ricorso con » eccesso al carbonato d* ammoniaca amministralo 
alla dose di una dramma in un veicolo tnucilaginoso e portalo progressivamente a quello 
•li due o tre dram ite. Del pari riescono utili in certi casi di sililide ostinala l'acido sol- 
forico e nitrico nella decozione di Salsapariglia e «li parietaria. I tubercoli alla pelle si 
risolvano più facilmente unendo a' rimedi interni 1' uso delle frizioni, su' più voluminosi 
colla pomata di nitrato, «li proto o di deulo ioduro di mercurio, o con quella ili (odoro 
di zolfo ; del pari «li ulceri sifilitici richieggono I' applicazione de' piumaccio!! di lilac- 
oica spalmali di pomata di dento- ioduro o di cianuro di mercurio n la cauterizzazione del 
miralo acido dello stesso metallo, ed allorché vi sono «lolori il ceralo coli' acido idrovia- 
meo o Taccialo «li nei fina. Si soli molto lodale le prepiazioui di oro come pili efficaci 
di quelle mercuriali. Abbiamo qualche Volta cucinilo compiute guarigioni soprattutto nei 
«atteri della lingua d'indole venerea, dal triplo mimalo, dal cloruro d'oro e di sodio, 
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dall' nvtido d'oro • dall' assillo di oro |»c-r lo iU«no unilu di' ambio od alla polveri 
r iride strofinandolo sulle gingive per un minuto o due. Xc ho iuco, mudato Ih Just* da 
un dodicesimo di gratto e gradatamente V ho poli»!» sino a meno. Ne lio continualo l'u- 
5'. almeno per venti giorni dopo la gn arigione della malattia. In due casi la malattia si 
riprodusse per ben due Volle. Chrestien rolle preparazioni d' oro Ita fallo della penala 
1 1>| ceralo ili Galeno o colla sugna, i er f.irne delle frizioni volto I' arco plantare, secoti- 
i .i I.i [uni. aia ili Milthuialo ili Cirillo. Serre ha ■Urei! introdotto nella lerapeulica della 
»i. tilde le prepara /ioni d'ar;enlo ci. e sono il cloruro d'argento, il cloruro d'argento e 
si' •iiiuioiiiai a, I' o>> do d'argento, l'argento divi»o, il cianuro d' argenlo, V ioduro d' ar- 
!*> nto. Si sogliono adoprare allo stesso modo di quelle di oro cioè in fnzioui sulle 
give, sulla lingua e tulle labbia. 

(io;) Sella cura della si mlola fa oopo soddisfare a due indicationi : i. vincere, to- 
gliete e dissipare I* irritazione e flogosi delle piandole dei linfatici; 3. correggere il pro- 
rntsn Vegetativo , cioè distruggere il virus scrofoloso. La scrofola altro non e che una 
«iievifita mfi animazione subacuti o ironica delle glamlule e ilei linfatici mantenuta e 
i. .nuotala <la un patibolare viius di organizzali le. Per adempire alla pi ima indicazione 
atr Vi sia febbie si praticherà il salasso, ti applicheranno le in guaite su* luoghi ingor- 
gati o dolenti, ti daranno interna meni e i rimedi refrigeranti ed e«coproliri e.l esterna- 
ij»enle si coprirà il luogo llo«o»ato con dei cataplasmi amniollienli , con delle soluzioni 
preparate mediante lo zucchero di saturno, ovvero colle applicazioni delle fomentazioni 
fredde. Se noi il protesto tI<igi>ti<o avesse un carattere buio e sordo, e fosse accompa- 
gnato ila' fenomeni delle febbri lente od eliche, gioverà allora appieslare i rimedi sai ur- 
inili, le romen lattoni fredde esterne, il mercurio dolre, l.t canfora e l'oppio. In vicinatila 
liei >i>o slesso infiammato si applicheià una coppella secca o più d'una relativamente al 
Insogno, e ai confrica la parte (logorala con un liti mietilo volai iie. Se poi evvi tendenza 
«Ha >uppurazione si promuoverà mediante delle abbondanti applicazioni pullacee am- 
mollienti e saponacee, delle cipolle arrostile e disciolle nel latte. Il tumore si farà :i- 
jsrire da sé, ed apeilo si coprii à con qualche unguento digestivo e si fascia. Spesso nelle 
acrolole V esulcerazione rendesi callosa, I' ascesso aperto acquista una talliva indole e il 
«.avo ulceroso separa una sauté acre ed alterai is»ima; In siffatto ca«o si ricorrere a' ri- 
medi stimolanti, al sublimato corrosivo, al precipitalo rosso , alla pietra infernale e ad 
una lasciatura mediocremente compressiva , devenendo simultaneamente all' interna aui- 
uiioist razione della china, ad una dieta analettica , ec. Nella cura della scrofola invete- 
rata nella quale il processo flogistico è passalo all' indurimento , od alle effusioni t e- 
luse, alla ilegetieraziunc cachettica e dissolutiva fa uopo ora ricorrere a' deostruenti, ai 
rimedi commendati «oulro le idropisie, e le febbri lente-consuntive e le cachessie in gè- 
Mrnte< Nelle scrofole di lunga data in cui con ragione si suppone esservi indurimento i 
rimedi più comunemente rommen'lali sono il mercurio dolce coli' estratto di cicuta o ili 
belladonna , il tale ammoniaco col taharbaro, sapone di Alicante o veneto, colla dei o- 
ztone di roezzereo o di legno di guajaco. In questi ubimi tempi come deostruenti quasi 
specifici nella «croio I . vennero vantate le diverse preparazioni ili iodio. K spesso abbiamo 
ottenuto segnalato vantaggio dando intet narnente V iodio e I' i Iroiodalo di potassa, e fa- 
cetiilo cstc mament e applicare una pomata composta egualmente di iodio e<l i'Iroiodato 
di potassa. Nella scrofola inveterala si >on pute apprettali con vantaggio il .millefoglio, 
il ferro e suoi preparati. Allo esterno te fomentazióni, le fregagioni e l 1 unzioni di olio 
ili capperi, di camomilla, di assenzio; gli ungueali e gli empia«iri come di arlauala, di 
cicuta, di rame. N< (l'estate si daranno le a<que minerali acnlule, o catartiche amare, o 
ferrate o l i bagni. Validissime tono le embrocazioni a doccia prima ili latte o «li de- 
collo emolliente, ilappoi d'acqua ferrata o termale. Se evvi diatesi idropica e cachet l'ita 
giovano il rabarbaro, il cremor di tarlato, il tartaro solubile, la manna, l'aloe. Trai 
vegetabili «pericoli bau fama le cinque radici apeiiltve già altrove indicate. Nei 
lenti riscaldamenti si commendano la radice di gramigna , di cicoria , di larassacn, 
la tregaiia, V acetosa , l'agrimonia, la fumatia e la beccabogna come abbiamo già 
fallo conoscere nel parlare delle febbri eli* he. Nel caso di rilassamento si com- 
mendano la robbia dei tintori , il felce , la curcuma , I' assenzio , 1' abrotano , il 
marrubio, il nasturzio acquatico, il rafano rusticano, la corteccia d'arancio. Mag- 
giore lo-le hanno la terra fogliala di tartaro , il liquore di terra fogliata , i sali di 
li-tivia , i sili neutri , il tartaro \itriotalo f il sale pollereste, 1' aicano duplica- 
lo, il sale ammoniaco e suoi fiori , la vera tintura di antimonio, — In quanto al- 
la seconda indicanone quella cioè di adoprare rimedi specifici per attaccare il vi. 
mi scrololoso finora non si conosce alcun rimedio cosi certo e sicuro come il mer- 
curio nella sifilide, il zolfo nella scabbia, ec. Vennero vantati come specifici il rnurialo 
di baule e di calce , ma la loro fama è già caduta poiché le promesse noti hanno mai 
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corrisposto a' falli. Si è detlo che il secon lo è piò efiVaee. la «ni azione è più proni;», 
e non porta ab una cattiva cous>v-guetiz.i, benché dato i:> maggior do»e. Noi no» abbia- 
dio oitcnu o alr.iu segnalato vantaggio ne dall'uno e nè dall' altro ne' numerosi citi in 
cui li abbiamo appresali. Si è lolaio pure I' lifmlo k, Imlo ne' periodo «le' tumori % 
quinto in quello <Ii esulcerazione. Si è dao internamente, rome pure 11 è applicato e- 
«tertnmenle in (orma di Cataplasma, o di fomento. Thomas Aire che in aironi casi ha 
giovato Prr ottenere beneficio fa uopo «Urlo in inolia dose e si drbba continuarne l'oso 
per mollo tempo. Si è pure lo'!.«:o il stipo «li-Ile f-.glie freghe , ili tossilaggine , o un- 
ghia cavallina. Nel caso che non si può aser fresco »i può «o>tiluirgli una furie .lo- 
zione ili foglie secche. L'acqua ili calce e «4 li al ali, com<- il sotto-carbonato «li vi. la , 
il carbon.ilo tì" ammoniaca si sono commendali nel!' ipotesi ili distruggere 1" acrimonia 
acida che costituisce il particolare virus scrofoloso. Brandisti ilice >Ji .iver trovalo uti- 
lissimo io vari casi ostinati I' 1110 interno dell* alcali caustico in dose proporzionata ali* 
«là ilell' ammalato, unitamente all'uso e>terno dell'unguento mercuriale. La «pugna bru- 
ttala è un altro rimclio che spesso è stato amn.inistrj'o con mol o vaiitnt:gio. Più ai- 
tiro si è trovato il sotto-carbonato di soda da dicci a venti grani dato tiue o In «lolle 
al giorno. 

(108) La cura della rachitide al pari di quella della scrofola offre due indicazioni: r. 
di opporsi a* progressi delle irritazioni e (lotosi subacuta o lent i del sistema osseo; a. 
togliere e dissipate la diatesi rachitica. Per la prima indicazione sono da distinguersi 
due tempi T uno è quello in cui la roilattia consis'e in una subacuti o ctonie» osteite, 
)' nitro nltorr he il processo irritativo flogistico è passalo a quello di am rollirnento che 
Costituisce il vizio o malattia rachitica propriamente detta. Una grandissima .1 triniti» pass.» 
Ira la malattia scrofolosa e rachitica e per lo più spesso le due malattie sono insieme 
combinale. Di conseguenza la cura in entrambe è la slessa Iranno qualche modifica, il 
primo periodo quello cioè d' irritazione flogisti--'. «Ielle ossa per lo più passa inosser- 
vato, per cui nel più dei casi non si ha a curare che il secondo periodo quello cinèdi 
rammollimento. Per ristabilire la solidità dei Msiemi osseo si son commentili il far bo- 
llalo ili ferro, i fiori di sale ammoniaco marzi ale e l'ossido di zinco i quali si possono 
amministrare unitamente a pochi grani di reobarbaro. La dose si può aumentare o di- 
minuire secon lolgli effetti; giova aumentarla gradatamente. Si è mollo lodato lo scitoppo 
di osmunta combinato colle prepirazioni ferruginee. Se la rachitide è associala alla scro- 
fola specialmente con ostruzione delle glamiole 'lei mesenterio si ricorrerà a tulli q>ie» 
deostruenti commendati urli' antecedente noia. Ne' casi di ili Ili tùie deutitione si ricorrerà 
a' rimedi contro siffatta affezione ed agli antelmintici. Nella complicazione venerea si 
assoneranno i ferruginei alle preparazioni mercuriali. Si son proposti molti metti mec- 
canici contro il rachillcismo , e in questi ultimi tempi sono slati po'tali a pericolone. 
L'interno uso dell' acqua di mare è stato molto proficuo, come pure i bagni di mare, 
quelli di sabbia, di fango minerale, ec. 

(log) Non vi può essere profluvio o secrezione maggiore dal qual siasi organo secre- 
torio senza esservi un proce»so irritativo che esalta innormalmenie le altitudini vitali 
delle glatilole destinate a separare il fluido. Di conseguenza tuli' i prolluù quali ina- 
latile prolopatiehe riconoscono per loro sulstratum il processo irritativo. In o^ni prò - 
fin v 10 debbonsi riconoscere tre momenti: 1. irritazione morbosa che determina maggiora 
•eg rettone; 2. congestione od accumulo dell'umore segregato ; 3 degenerazione di questo 
umore e sua uscita. Due sono i principali effetti dell'irritazione morbosa seg-clorii : 1. 
1 io ittici /ione, esaltamento e pervertimento dell* organo segretorio che trovisi colpito 
dal processo irritativo ; 2. pervertimento e degenerazione del suo allo nutritivo. | u 
ugni flusso et vi una stretta connessione tra la modificazione delle ali itti lini vitali dia 
presiedono all'alto segretorio, il tessuto od organo colpito da processo irritativo, ed il 
pervertimento del professo nutritivo. Kvvi di equilibrio tra la fotzaa impulsiva V attivi- 
tà plastica e Vallo eliminutore o seg' c torio-. Consistono i profluvi essenzialmente in uà 
atto morboso di attività organica esalala e pervertita della facoltà segretona. Dopo il 
lungo correre di un profluvio suole avvenire dell' abuorme segrezioue pe' movimenti asso- 
ciati di abitudine malgrado che cessasse o fosse infievolito l'ìnuoruiale esaltamento dell'alio 
elin. iiiatore segretorio. In quanto all' i:iflu»nz* che i profluvi esercitano su l'intieio org.iui- 
iiuo bisogna distinguere il depauperamento dell'atto nutritivo, che appo, ono pel cousuuio 
de' mal eri ili atti a 1 isarcire V org intsmo dalle per lite de' suoi alti compositori e decotti po- 
sitori. Dal depauperiinento dell' «ilo nutritivo ne avviene naturalmente il decadimento e 1 
abbaltimenio delle forze per la mancanza di riparazione organica the forma l'elemento pre- 
cipuo dell' energia vitale. I pmtluvi p usivi ammessi dagli autori non consistono che od in 
secrezioni n*»e abituali per la ino dlic.tiuiie morbosa imp.essa all'alto segi do. io-eiiasiu*- 
lo.e, o per I' abbaili nento dell' energia o gauL-a prodotta dal di-pauperamenlo del risani- 
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mento organo derivante dall'ulta Mlfi«o-eoMpo»ilorÌO sparatore. Talora il profili no „ 
ruoti» te rhe in Dna pura e mera tìllianonc mi-iranica che avviene nell'organo secretore u* r 
V atTievolila attività plastica ossia per la rilasciata te>iìtura dell' organo. Allorché evvi pro- 
lluvio passivo è già passala la malattia idiopatia, non è restato che uno dei suoi effetti. 

(no) I emorragie costituiscono un elicilo principale del processo irritativo e nel più de' 
rasi «odo un frammento della tlogosi fissata sul sistema de 1 capili tri sanguigni u sulle mini- 
me arterie che fan parte di un organo. Ogni emorragia come malattia prolopalica compo- 
ne! i di tre esseuxiali elementi sema i quali non può avvenire, ne se ne può ideare l' esi- 
stenza: i. irritazione sul sistema capillare .«anguigno o sul sistema arterioso; a. turgore de* 
Tasi sanguigni e congestione; 3. conato emorragico ( mo/ìmen haemorragicum) derivante 
dalla pletora locale la quale distendendo oltre misura i vasi congestionati avviene che il 
sangue ne scappa al di Inori perchè non può essere in essi contenuto. Il turgore de' vasi 
(dello da Banrttaio di Torino emormeti e da Tommasisi angiodesi ) è una condizione 
indispensahile per esservi I emorragia seu/j del quale non può darsi la pletora locale 
che costituisce il ittbstraluin di ogni emorragia e quindi del conato emorragico. Sta que- 
sto turgore de' vasi all' etimi r -già, come ta spina eluionziatia per la tlogosi. Lo slesso ò 
l'elemento primordiale dell'una e dell'altra malattia eccello solo che nell' emorragia 
produce semplice congestione e pletora locale, nella fiogosi infiltrazione inlerstizia le del 
tessuto e quindi innormale sviluppi drl protesso vegetante. Ignoriamo perchè in uu caso 
la congestione termini in fiogosi processo l iuto complesso e variabile , e perchè in un 
altro ad essa subentri una effusione ili laugtlC ; ma il fatto che la slessa condizione di 
pletora capillare è I' elemento a volle di una di delle forme morbose ed a Tolte dell'al- 
tra, porge I» più valida dimo-li azione dell analogia che passa tra 1' infiammazione e 
l'emorragia. Allorché l'emorragia è recente evvi semplicemente turgore, ma dopo qual- 
che tempo trovasi combinala altresì la ilogosi e per ciò a malattia già stabiliti esistono 
due elementi precipui turgore e arlerite subacuta o lenta che fomentano, sostengono e 
coslilniscono la pletora Incile e quindi il conato emorragico. Il turgore sanguigno eil'et- 
luaduosi in alcune porzioni del sistema capillare sanguigno, delle piccole arterie, e delle 
vene tion è da confondersi rolla tlogosi. rissato su' vasi polmouali costituisce 1 elemento 
ed il fomite dell'emottisi, su' vasi che fan patte del cervello l'apoplessia, delle vene 
emorroidali I* emorroidi , ec. Il turgore vascolare altro non è che l'acceleralo corso 
del sangue o la sua irruenza in un organo, emergente da una irritazione fissata in uu 
punto de' vasi , o pure da un' istantaneo e brusco loro concilamciilo che obbliga il san- 
gue a scorrere con precipitazione , ciò che suole essere la cagione di molle emorragie 
istantanee che avvengono senza alcun sintomo precursore come è del raptus sanguirtit 
od tticefihalon degli antichi medici e del coup de song de' medici francesi. L'emorragie 
in essenza in quanto all'alio del coitalo emorragico consistono essenzialmente in uno 
•bilanciamento idraulico del circolo sanguigno, in uu afflusso di sangue in un dato punto 
per irritazione bssala sullo stesso o per un brusco ed istantaneo ccuritamenio che sor- 
prende i vasi Un cosi Ila Ito turgore vascolare arreca più o meno tristi conseguenze a 
seconda dell' importanza dell' organo in cui si effettua, così sarà funesto se stabiliscesi 
ue' vasi cerebrali, polmonali, ne' neurilemi ed in altri organi importanti. Il turgore va- 
scolare, la congestione e la pletora locale che costituiscono gli elementi precipui de co- 
nati emorragici sono de' fenomeni morbosi essenzialmente attivi ed iudipendeuli dalla 
massa più o meno considerevole del sangue, e da ciò la ragione perchè V emorragie sono 
più frequenti ne' soggetti deboli , irritabili e tic' quali osservasi un abito imbecille e va- 
iitudiuario. Tostochè sotto 1' influenza del processo iriilativo e del turgore vascolare si 
è impres o a' capillari sanguigni ed alle piccole arterie una modificazione organica delle 
loro altitudini vitali ne avviene che si stabilisce una tendenza allatto particolare allo 
sbilanciamento idraulico, alla congestione parziale , origine e causa comunissima della 
frequenza e della reiterazione del conato emorragico «Ile incuoine influenze alle a ri- 
destare la congestione ed il ripido ed impetuoso afflusso del sangue in una parte. Da 
ciò la iliftìeolia somma • vincere la disposizione alla reiterazione delle emorragie che Ira 
tulle le malattie primarie sono le più refrattarie, ic più facili a recidivire. 

Se l'emorragie sono essenzialmente costituite dall'irritazione ed attivila dell' altitu- 
dine e ita le de' capillari e delle piccole arterie e dal turgore Vascolare senza dc'quali due 
elementi non si può ideare ne sbilanciamento idraulico che Costituisce la pletora locale, 
uè conato emorragico che sono i due fenomeni patologici che costituiscono essenzial- 
mente l'emorragie, ne segue per legittima conseguenza clic non si danno emorragie 
passive a meno che non si voglia ammettere un' elletlo senza causa, cioè sbilanciamento 
idraulico e conato emorragico senza attivila organica per effettuarli. E la debolezza che 
osservasi in seguito di profuse e ripetute eumrrogie e un' citello secondario derivatilo 
dalla perdita del principale elemento riparatore dell' attivili organica, e di uuo d«s' suoi. 

Ramami VoL IL 28 
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«limoli precipui. 1/ en urragie passive spesso altro non sono che effetto dei muti abituati 
dell*' "*il« ne lamento idraulico che avviene per pure leirci fisiche, delle meccaniche stasi 
^ji 1 1 ^' 1 1 i ^ n e che avvengono io orfani centrali per la deficiente forila impellente mercè 
•Iella quale si eseguono lutti gli atti organici. Affievolita la potenza turgifera dei rati , 
noè le loro ((miche avendo perduto l'elaterio si lasciano ingorgare mecca UÌca meni e nel 
qual raso il sangue fisicamente accumulale viene a romperli per la meccanica pressione 

< he esercita routini le loro pareli. 

I patologi hanno ammesse diverse specie «li emorragie per esalazione, a tenore delle 
varie condizioni i: orbate con cui si associa V effusione sanguign i. Le principali distin. 
rioni si possono Iurte ridurre alle due classi precipue di emorragia idiopatica e sintonia, 
(tea. I,i prima è quella clic avviene senza alcun cambiamento visibile di tessitura, ti nelle 
parté ila cui sgorga il sangue , come in qualunque altra parie che abbia influenza sulla 
rirrolaztone della prima, s a per evidente connessione di struttura, di funzione o per un 
mutuo rapporto. — Li sintomatica invece, è quella che dipende da qualche notabile al- 
I CI , IX io li ti organica. Con prende lutti i casi di emorragia per esalazione che non sono con - 
Peni) lati nella Jata definizione dell'emorragia idiopatie». Può dirsi primaria allorché la 
malattia organica da mi dì penile è siluala nella parie medesima che dà esresso al sa m - 
im i : Sfcotìdurin allorché l'affezione organil a e in «ptalrlic parie più o meno disiatile dal la 
priota. L'emorragie idiopatiche sono costituite come di sopra si è stabilito, dal processo 
irritativo c da! turgore vascolare; le sintomatiche poi ila ostacoli meccanici alla circola- 
nti me e da laceràVJoue o rottura prodotta meccanicamente ne' vasi. K probabile che le 
cinse determinati i l'iriiUziune emorragica ed il turgore vascolare differissero secondo i ili v et ti 
rasi. Spesso si e all' oscuro su le Cause determinanti un'emorragia. — La distinzione I» 
più aulica e rotoline tic' libri di pratica medica di emorragia attiva e passiva è ali. .ilo 
fu [drica poiché non è dedotta dagli elementi patologici che ingenerano la malattia , ma 
I'cjin'i dall'insieme delle circostanze in unione delle quali si effettua la effusione sangui- 
gna, Spesso è diffìcile il saper distinguere l'emorragia attiva idiopatica da quella passiva 
Hit Oli litica, poiché nella maggior palle de 1 casi noti si può decidere se V emorragia »i« 
'e^a fa ad uno sialo generale nel quale evvi attività organica o pur deficienza. Il solo 
mezzo di conoscere se l'emorragia sia attiva o passiva consiste nel conoscere se sia uno 
dir Svari? U sintomi di un'altra malattia o sia malattia da sé. 

(ni) Se l'estenza dell" emorragia consistesse nell'azione eccedente o difettiva de* va ti 
dima si potrebhc ammettere la sua distinzione in attiva e passiva, come fa il nostro au- 
tore seguendo tutti i patologi che empiricamente han considerato la nosogenia de" (lussi 
sanguigni. Per siffatto modo si *on confuse le cause della genesi dell' emorragia co'siiuì 

< ffctli ultimi od influenza che può spiegare sull'organismo pel depauperamciilochc porla 
del processo organico c quindi del decadimento clic ne sorge della forza ed energia pia* 
-lira od organici, atteso la sottra/ione de' suoi abituali stimoli , e cos'i si è confuso V e- 
norragU idiopatica, che essenzialmente consiste nell'azione itioormale delle altitudini del 
sistema capillare e delle piccole arterie ingenerata da un processo irritativo che ha de- 
terminalo il turgore vascolare, con quella sintomatica che può indislinlamcnte associarsi 
. ntt uno sialo di energia organica attiva o deficiente. Se non si può immaginare ne può 
isislcre emorragia senza esservi i due precipui elementi che prossimamente la costituì, 
•cono cioè il processo irritativo ed il turgore vitale, fenomeni eminentissimi di eccedente 
t eazione vitale ne segue eh' è iuta pura chimera, un entità patologica 1' ammettere V e- 
morragia idiopatica passiva, cioè un effetto senza Cauti. Se 1' emorragia attiva ha la più 
in lima analogia col l'infiammazione, s\ riguardo a 'sintomi che l'accompagnano, che all'indole 
• ielle persone che vi sono principalmente soggette, e la loro particolare tendenza a riprodur- 
si, mentre la passiva appartiene a quella condizione del corpo in cui vi è unicamente qttal- 
i he Cambiamento morboso del sangue cioè una sua decomposizione , chiaro risuba ette 
a Matto è da bandirsi l'idea di un'emorragia idiopatica passiva, c da rilegarsi tra'snloiui 
secondati In ipiantn all'emorragia sintomatica è di più grande interesse per la pratica la 
■na distinzione i» attiva e passiva secondo che trovasi legala coll'azione eccedente o de- 
ficientf della vita e de' vasi sanguiferi. 

(uà) Neil' inlraprendere la cur» di un'emorragia è della massima importanza il de- 
terminare se sia idiopatica o sintomatica. Sia l'emorragia idiopatica o sintomatica fa uopo 
il determinare se debba lasciarsi a sè come salutare per togliere lo stalo plcloricoc scio- 
gliere una flogoti , o pure debba arrestarsi e frenarsi come uocevote e perniciosa. Può 
stabilirsi come regola generale che P emorragie delle costituzionali non si debbono im- 
! " dire purché non mostrino alcuna nociva iullueuza . e non procedano da parli la cui 
struttura sia MiSCellinile di essere alterala, e la loro funzione frastornala pel passa;.:!-, 
ilei Mutue. $1 Ito sillallo punto di veduta giova talora favorire il llussu emorrotdario, I' 
tpiitatai e qutiluuip.c emorragia critica. Allorché delle emorragie abituali si allontanano 
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dal loro eanale usuale, e che avvengono vira rumente in qualche orbano più importante 
pKivn di richiamarle alla loro sede primitiva. — Se I" c > .orrag e idiop ttiche hanno I» 
massima m f Fi 1 1 i Ila rude infiammazioni , « sitano perciò In Flesso metodo di curi. 1/ indie* • 
lioni sotio i. togliere, rimuovere e dissipare il turgore Vascolare; 2. frastornarne il conato 
emorragico; v. prevenire il ritorno dellemorragi i col distruggere lo sbilanciamento idrau- 
lico o la pletora locale e P abitudine die sogliono acquistare i Tasi a ripetere ir I ■ stessi 
alti morbosi. In quanto alle sintomatiche è della massima importanza il vedere se sieno 
tra sintomi di attivila e gagliarda nazione dell'energia vitale, o tra quelli di riazione 
affievolita e deficiente, cioè in qu.il connessione sieno legate col processo generale della 
vita a norma del di cui stalo riattivo vati curale, cioè secondo l'indole del processo mor- 
boso o malattia di cui costruiscono sintomo o f*n parie. — Nell'emorragie idiopatiche i 
principali rimedi sono le bevande temperanti, fredde ed acidule, le deplezioni sanguigne 
generali e locali secondo lo stalo febbrile e la pletora locale, spesso giova combinarle, i 
rivolsi*!, ì topici refrigeratili, il ghiaccio medesimo, i rimedi slittici ed astringenti, ec. Di 
rado occorre impiegare de* meni direni per arrestare il flusso sanguigno nella piccola 
classa di emorragie idiopatiche attive. Sillalte emorragie hanno una tendenza a curarsi 
da sè slesse col diminuire la pletora locale o generale da cui dipendono. — Fra 'rimedi 
più famigerati per reprimere le smodate emorragie è il .salasso, col quale si toglie li ple- 
tora generale, si rimuove la congestione locale, e si devia il corso del sangue dall'orga- 
no alletto. Il modo , la quantità e la replicazione della sanguigna devono naturalmente 
resolarsi a seconda delle circostanze di ogni caso speciale* Lo stesso intento può talora 
ritenersi con altri mezzi di deplezione generale, e particolarmente coli' uso de* purganti. 
]»opo le sottrazioni sanguigne viene il nitro amministrato ad alte dosi, del quale ne ab- 
biamo sperimentato sempre i buoni effetti con di dentro alcuni grani di allume e di di- 
gitale, ed allorché erari processo flogistico invece dell'allume il mercurio dolce. Vengono 
in terzo luogo i deprimenti astringenti e Ira questi il freddo è uno de* principali. Può 
mettersi direttamente a contatto della superficie emanante sangue, come il trangugiare il 
ghiaccio peslo nell' emottisi e P iniezione dell'acqua fredda nel retto pel flusso emorroi- 
date, o nella Vagina per la perdila uterina; o pure può applicarsi alla superficie del corpo, 
più in prossimità che sia possibile della sede dell'emorragia, rome al naso ed alla fronte 
nelP epislass', all'epigastrio per l'emorragia dello stomaco; all'ipogastrio e al perineo per 
1 emorragie Intestinali e dell'utero e degli organi orinari. Il freddo arresta P emorragia 
non per l'azione ch'esercita sulle parti ma pel ristrignimento simpatico che produce in 
quelle lontane. Evvi un gran numero di soluzioni ed acque stagnotiche che si credono 
tutte chi più e chi meno possedere una virtù specifica nell' arrestare l'emorragie ammi- 
nistrandole internamente. Ma tulte godono della facoltà più o meno astringente. Fra noi 
gode molta fiducia la soluzione acquosi di concino, ed in molli riroutri con vero vantaggio 
ci siamo av valuti del bi-acetalo di piombo. Diverse sostanze vegetabili, ed alcuni composti 
artificiali, frequentemente impiegati nell'emorragie idiopatiche interne, sembrano ripetere 
le loro proprietà astringenti e sliltiche dall'acido gallico che contengono. Tali sono la rat«- 
jiia, l'uva ursi, la bistorta, la lornientillj, la scorza di melogr amilo, il gommakino, il catecù, 
le diverse preparazioni di galla, e lo Stillini del Ruspi ni detto nostrum. Si son encomiati 
come efficaci Dell' interne emorragie gli acidi minerali eie abbiamo con Vantaggio dilungati 
in soluzioni ed acque stagnoli». he, l.i tintura di marte tuonata. P allume, P o'io di tremen- 
tina, la si-gale cornuta, ec. Siccome l'autore a lungo ha discorso intorno alla terapia generala 
dell'emorragia astrattamente considerale, mentre ha appetì* accennata quella che richiedevi 
per ciascuna specie, così crediamo utile il trattare minutamente della cura specifica delle 
singole emorragie, bastante per la terapia in generale aver fallo conoscere le indicazioni 
precipue che fa uopo seguire. 

(ii3j L'epistassi nel più dei casi costituisce un flusso salutare e non merita di essere 
arrestato, poiché la sua imprudente soppre>sioue potrebbe portare gravi malattie dell'en* 
cefalo e suoi velamenli. (ti alcuni casi nondimeno fa uopo frenarla allorché la sua rei- 
terazione è coti frequente e ripetuta da costituire un malore grave e serio. Offre duo 
indicazioni: i. deviare la detct mutazione del sangue da' vasi del capo richiamandola allo 
altre parli del corpo; 2. l'applicare direttamente alcuni mezzi capaci di agire sull'estre- 
mità di detti vasi ; i quali ruezzi consistono in sostanze astringenti e nella compressione 
meccanica. Si adempie alla prima indicazione col salasso dal (braccio o dal piede , collo 
sanguisughe applicale al capo o collo coppette alla nuca , il nitro ad alte doti , i pur- 
ganti relrigeranli alti a produrre una deviazione vèrso il tubo intestinale. Sto/i trovò 
ulili gli emelici come polenti derivativi, ma meritano di adoprarsi con cautela soltanto 
allorché l'epistassi è fomentala da insolita pienezza di •tomaco. Si spruzzerà aequa fred- 
di sulla faccia e sul capo , ed altresì s' iutmergcià tulio il capo nella stessa reta più 
fredda col sai comune allorché non In giovalo I* aspersione e hi sprur t jir.ctito. T iholta 
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si è tosto soppressa 1' epistassi rollo spruzzare acqua fredda so" penilali. Come pura h« 
prodotto lo stesso effetto I' applicazione ili una grossa chiavo o«l altro pezzo di metallo 
posto fra la rimiri» e la superficie «lei dorso. Giova del pari esporre la faccia all'aria 
fredda, il mantenere la posizione eretta con inclinazione ilei capo all' indietro , le be- 
vande fredde con mollo nitro al di dentro, l'applicazione dell'acqua fredda o del ghiac- 
cio al naso. Qualora non si ottiene V intento coi mezzi della prima indicazione si ri- 
corrreà a quelli della seconda. Si adempie alla stessa col turare le narici con fila ed al. 
Ira sostanza molle, bagnate con soluzione di allume, o di vilrioìo bianco, e le formule 
asperse di allume, di sangue di drago, e con altre cose simili misi hiale col chiaro d'un- 
go, trattenute pei qualrhe tempo e munite prima con filo, acciò si possano estrarre. Mei 
caso che con sili iti" modo di compressione non si ottiene I* intento si ricorrerà agli a- 
stringenii in forma ri 1 iniezione con una siringa , ovvero in quella di polvere soffiala 
con accuratezza nella narice per mezzo «li una penna. Le più usate applicazioni astrin- 
genti sono T acqua e V ac« lo , le misture diluite di acido ani l'or irò con acqua o con 
spirilo di vino, lo stesso solo, la tintura di belzoino, le soluzioni di allume, di sali me- 
tallici. A tutte le polveri si preferiscono il solfato di allume e la polvere «li galla ; si è 
trovato un potente at ittico nel carbone di legna, usato in forma di polvere , o mesco- 
lato coli' acqua ed applicalo a guisa di pasta sopra una tasta di fila. Si è molto lodala 
la polvere di gomma agacia soffiata nella narice. Nel caso che riuscissero infruttuosi tutti 
i mezzi accennati per adempire alla prima e feconda indicazione si è consiglialo di ri- 
correre alla compressione duella pattando un lungo pezzo «li gomma elastica dall'aper- 
tura anteriore «Iella narice che costituisce la sorgente dell'emorragia, e spingerlo tanto 
nella faringe, che con un pajo di pinzette possa essere tratto nella hocca, a fine di po- 
tervi attaccare un pezzo «li cotone, « he si fa rimanere nel canale, finché ulteriori mezzi 
non avranno avuto 1' elicilo «li sopprimere la tendenza emorragica. Un siffatto mezzo 
meccanico oltre di essere incomodo , «li rado gl'infermi vi si sottopongono. Frenala la 
uscita «lei sangue si baderà alla cura sussecutiva che dee consistere nel frastornare la 
direzione del sangue verso i vasi «Iella schne'nleriana e nel dissipare e togliere la ple- 
tora. Se T epistassi ha continualo per lungo tempo e offre una disposizione alla sua «li- 
aordinata e frequente r'n orienta si adopreià con vantaggio internamente l'acido solfo- 
rico diluito, o il sopracciò di piombo. S«>llo tal circostanza si è ultimamente com- 
mendala la segale cornuta. Allorché I' emorragia è eccessiva e mollo debilitante fa uopo 
ricorrere a dei polenti stimoli come il laudano a larga «Inse, il carbonato d' ammoniaca 
e la mistura di canfora; V acquavite con ac«|iia, il tino, forti minestre, carni e gelatine. 
La cura locale consiste nell' applicazione . «l< gli astringenti, e nell'uso di compressione 
C tamponagli'» mediante 1 insersione di fila o «olone. 

(ri£ e u5 ) Precisiamola cura delle precipue emorragie, atTallo dall'autore omesse. 
Dell' online in cui le ha descritte. 

a ) C. della tracheorragia o slornatorragia. È sintomn di molle malattie consistenti 
io una forle alterazione del processo della sangui fu azione come «lello scorbuto , deila 
clorosi, delle febbri putride, ec. Nelle piccole emorragie basta sciacquare la bocca eoa 
acelo ed acqua fre.ldissima. Nei casi importanti si a«loprerauno la soluzione di allume, 
di vetriolo bianco, lo zucchero di «al amo, l'alcool di vino concentrato, tanto «la lenersi 
nella bocca, quanto da applicarsi al luogo dal quale scaturisce il sangue. S' incidono le 
vescichette ripiene di sangue, e si portano via le varici che «lan sangue col ferro o col 
cauterio attuale. Siccome l'escara che formasi col ca«»terio nel ca«lere suole dar luogo ari 
emorragia piii profusa, così piova meglio la compressione fatta con fila riiorle, la carta 
da scrivere sminuitala frai denti, o il cernilo applicalo all'alveolo cruento, ec. 

b ) C. dell" emoltisia. Fra tutte l'emorragie I* più temibile per le sue conseguenze 
è quella dei polmoni, anche allorché è vicaria «li qualche flusso soppresso come «li quello 
mestruo ed emorioi«lario. La cura dell' emotlisia dividali in quella d' a«lopr*r«i allor- 
«hé si effettua l'uscita del sangue, e in quella che fa uopo durante i suoi intervalli. 
Appena che si offre I' emotlisia, il sovrano rimedio è il salasso proporzionalo all'orga- 
smo vascolare ed alla costituzione dell' infermo e debbonsi applicare sanguisughe sul 
petto, all'ano e nelle vicinanze dell'organo che è il Isolilo sfogalojo della tmorragM 
dalia cui soppressione può dipender l' tmoltisia. Gli ausiliari «lei salasso sono i deriva- 
tivi e i coi.iroirrt tanti »\ interni che esterni. I primi compren.looo i purgativi , gli e- 
meiici, i diaforetici ed i «liurelici, rimedi tulli che,dali iulernamenle, portano una forte 
derivazione per controbilanciare i movimenti emorragici originali. I eootroir ritolti i c- 
sterni sono i vescicanti, i senapismi, le frizioni, i rubefacenti, ec. Fra i derivativi iu- 
terui, i purganti salini tengono il primo luogo. Gli emetici hanno il vantaggio «li por- 
tare una revulsione, di produrre effetto sedativo sul cuore, e di fare una determinazio- 
ne, ma la loro amministrazione esige molta prudenza ed oculatezza. 1 diuieiici e dialo- 
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r>i'i<i produfAOo altresì effello derivativo. Il miro ad alla dosi per I© sne proprietà re- 
fngerinli è un ottimo rimedio contro remolini*, mezz'oncia ad una In quadro once 
di i i" |>s ■<> di comma arabica di cui si dà un cucchi* jo in ogni due ore. La digitale a 
I' «ertalo di piombo riescono giovevoli per la virtù sedativa «he spiegano sulla contrai- 
lìlìll vascolare. Gran loda tu il muriato di soda. Sono Valeuti rimedi succorsali le be- 
vande diluenti aiurillaginose ed acidule come le decozioni di allea, d'orto, di grami- 
gna, di regolili*, di linserae, di capelvenere, di giuggiole, di datteri, di pomi, di riso, 
di rantoli. U, ec. le infusioni di fiori di malva, di viole, di papavero sai valico, di Insi- 
latine, le Irggiere emulsioni di mandorle dolci, di granelli «li cotogne; ie limonate ci- 
Irica, tartarica, o solforica; l'acqua di Radei diluita; il siero, il sugo delle melagrane 
sciolto nelT acqua ; cui può aggiungersi della gommarahica io polvere, e ebe si addolci- 
scono con sciioppi di gomma, di allea, di capelvenere, di orlala, di cotogne, di acelo, 
di ril.e». Tutte siffatte bevande si prenderanno fredde ed auebe gelale ed a dosi piccole 

• spe«so ripetute. Nel nostro ospedale è pratica volgare il far inghiottire dei pezzetti 
di ghiaccio. Se trattasi d'individui deboli, valeludinari, indeboliti, di continuale perdile 
ed a misura che va decadendo la trattone si ricorrerà agli acidi minerali, al'* conserva 
di rose, all' infusione di rose acidulala con acido solforico, alla trementina, alla tintura 
muriala di ferro, alle infusioni di ralania, di cacciò, di siiuaruba , di bistorta, di lor- 
nirnlilla, di china, agli estradi di dette sostanze e specialmente a quello di ralania, pie- 
parati in boli, colla gomma-chiuo , col sangue dragone , e mila conserva di rose, final- 
mente il solfalo di allumina; si spiuzzrtà il pedo con acqua fredda ed acelo. In siifali 
rasi si ricava mollo vantaggio dai vescicanti applicati sul pedo. Spesso si è arrestala 
l'emottisi* immergendo i piedi nell'acqua senapizzata ben cabla. Si farà del pari uso 
de' maniluvi senapizzali e si applu herauno cataplasmi di senape pura temperala, a se- 
conda del grado «li azione che si voglia odenere, successivamente ai polpacci , alle gi- 
nocchia, sulla parie iuterna delle cosce e delle braccia, «il intorno al pedo «tesso. Si pus- 
sono tiri pari praticare con vantaggio le ventose secche sulla parie superiore ed inter- 
na delle cosce e sulle parli pettorali. L* emoltisia viciria si cura col ristabilire il flusso 
•oppresso da essa rimpiattalo , cosi si ristabilirà il flusso mestruo , emorroidale , ec. 
Spesso remollisi è un sintomo della lisi e dovrà curarsi con ludi quei rimedi com- 
mendati nel parlare del trattamento .li siffatta malattia. I,e febhri perniciose emoltoi- 
«he si cureranno col solfalo di chinina dato nrgli intervalli, od apiressie, Nelle donna 
e negli individui nervosi, giova associare de' preparali oppiali a' rimedi di sopra meu- 
aionali. Riposo perfetto e silenzio assoluto, tranquillità di spirilo. Diet* severa di latte 
di asiua. Allorché la malattia è di lunga data si possono accordare le zuppe, i farinacei 

• qualche poco di carne «1 ì pollo o di vitella in arrosto, vino mai. 

c J C. della tmattmtsi o gastrorragia. Dividesi: i. in mezzi pi ofìlattici; a. mezzi du- 
ranti I' attacco,* 3. mezzi convenienti dopo cessala I' emorragia. Appena che comparisco- 
no i sintomi precursori dell' cmalemesi si presci i veranno riposo <| regime antiflogìstico 4 
bevande fredde, pediluvi cabli, o fomentazioni ali 1 estremità, purganti salini ec., e, se è 
indicala, | a sottrazione di sangue. Comparsa l'emorragia si istituirà il salasso e si ap- 
plicheranno delle mignatte all' ano, ed all' epigastrio , tome pure si praticheranno sullo 
•lesso delle coppe scarificale; si farà copioso uso «li bevande fredda , gommose additiate 
col sugo di limone o di ribes, coli' acelo, coli* acido solforico, ec. o il' acqua con lenente 
acido carbonico. Discrete dosi di oppio producono eflelli maravigliosi. Se con siffalti 
mezzi non si arresta I emorragia si daranno le bevande gelide, si applicano rivulsisi 
sulle membra, si fanno applicazioni fredde ed ambe gelide sulP epigastrio, e si Ordinano 
lavativi ammollienti ed alquanto stupefacenti. AHoicbè sono man ali gì' indicati mez- 
zi so a riusciti giovevoli il calomelano solo o combinalo all'aloe, i lavativi purgativi. 
Se avvengono delle lipolimie ed il corpo diviene fted lo si praticheranno sopra tutta 
la superfìcie della pelle e sul torace in particolare , delle frizioni con tintura di 
china , di guajaco , con alcool Canforato, coli' acqua di melissa, di Cologua, ce. si por- 
teranno successivamente de' senapismi a' piedi, alle ginocchia , alle coscie , si applicherà 
altresì l'acqua bollente air epigastrio, si faranno de' lavativi di tabacco, iu fine si darà 
internamente una decozione di bistorta, di china, di ralania concedala. Non c da trasan- 
darsi che 1' emalemesi profuse spesso sogliono essere conseguenza di rottura di tumore 
sanguigno o di grosso vaso, nel qual caso ogni tentatilo è inutile. Se 1' emalemesi ha 
duralo per mollo tempo od avviene in soggetti deboli e scorbutici si ricorrerà a' ferru- 
ginei, alle limonate minerali, alle decozioni dì china, e di rat mia , agli acidi vegetabili 
ed in particolare al sugo di acetosa alla dose di uno o due cucchiai in tuet70 bicchiere 



alle frizioni stimolanti. Riposo c tranquillità, posizione orizsontale in Ielle Dieta di II- 
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le e bevande gommose fon sciroppo ili gomma slessa o di rose o di allea o capelvene- 
re, ec. o pure bibite continuale di siero depuralo con mollo nilro e sciroppo di viole. 
Le fredde ed astringenti bevande converranno per diversi giorni dopo ebe I 1 emorragia 
e cessala. GV intestini debbono essere tenuti convenientemente aperti mercè de' clisteri 
per ripulirli dal sangue trattenuto nel trailo di essi. L' cmntemesi vicarie si cureranno 
collo stabilire il flusso soppresso che rimpiazzano, la sintomatica poi col curare la ma- 
latlia della quale è sintonia/ 

d. ) C. delle emorroidi . Dividesi: t. in quanto al flusso; 2. in quanto a'Iumori. Nel- 
1' inlraprendere la cura dell' emorroidi fa uopo di conoscere I' influenza eh' esercitano 
sulla salnle, e rinlracciare la causa e il mezzo di allontanarla. In generale il flusso e- 
morroidale non esige cura che quando è abbondante e determina de'gr.ivi inconvenienti, 
ne' casi ordinari giova lasciarlo a se, e spesso è imprudenza arrestarlo. La miglior me- 
dicina dell' emorroidi consiste nel villo parco ed in un ben diretto e moderato eserci- 
zio. La pratica comunissima è quella di applicare delle mignatte a dati intervalli, e nel 
fare frequente uso di un* oncia di cremor di tarlare presa in una mezza libbra di siero 
depurato con un'oncia di sciroppo ili viole. Accade che la persona soggelta al flusso 
emorroidario sia cosi mal ridalla da' tumori emorroidali, da rendere la loro estirpazione 
inevitale, se mercè la stessa si sopprime il flusso, bisogna che il paziente cangi le sne 
abitudini con quelle di gran temperanza, o bisogna che di tanto in lanlo perda sangue 
con qualche netto artificiate, affine di guardarsi dalla malattia. Nella cura dell' emor- 
roidi di ogni specie, il punto più essenziale consiste nel regolare gì" intestini con ap- 
propriali aperienti, scegliendo quelli che agiscono bene, ma dolcemente e senza irritare 
l'ultimo intestino. Sullo lai punto di veduta sono preferibili la sena, lo zolfo, l'olio di 
ricino e i sali neutri e dehbono prescriversi in dosi adattate alla costituzione del mala- 
to. Si è trovato mollo piacevole la confezione ili sena, combinala con zolfo e magnesia. 
Se 1' emorroidi sono la sede di un gran calore e di un dolore vivo, si calmerà mercè 
i bagni, le fumigazioni ammollenti, i cataplasmi tepidi ed i lavativi mucellaginosi. I.e 
iniezioni calde portano sollievo momentaneo, si sono trovate utilissime di acqua fredda. 
Spesso giova l'applicazione d'unguento populeo, di sugna, di ceralo, di burro fresco, 
solo ed unilo al miele, non che 1' uso de' suppositori ne' quali entrano i menzionali ri- 
medi. Il sughero bruciato unilo al burro ha talora prontamente calmato! dolori emor- 
roidari. La scrofolaria acquatica e la lina ria si sono preconnizzale nelle stesse circo- 
stanze; si prendono in decozione, o pure se ne compongono degli empiaslri. Il profuso 
flusso emorroidario si frena con mezza dramma di trementina mescolala col fiiallo d'uo- 
vo, o data in una cucchiaiata di fai inala una e due volte al giorno. Diresi che l'emor- 
ragia viene arrestala dalla prima dose ; e quando il corpo è già esangue e il flusso b 
frequente e copioso, la trementina è un rimedio impareggiabile. Si è pure amministrato 
con successo il copaiba come pure la segale cornuta alla dose di dieci grani due o Ire 
volte al giorno. Si praticheranno del pari a tale scopo i bagni e lavativi freddi, le fo- 
mentazioni fredde su lombi, al perineo, le iniezioni astringenti falle 'cole soluzioni di 
acelato di piombo, di solfalo di zinco, d'allumina, di ferro, o colle decozioni di china, 
di rose rosse, di scorsa irelograualo , di quercia e tulio ciò non bastando si fa il tura- 
menlo — Ciò quanto è da pralirarsi intorno al flusso passiamo ora a' tumori. Se volu- 
minosi o che siano la snle di un flusso considerevole, si applicheranno quindici a venti 
sanguisughe nella loro vicinanza, terminata I' operazione delle mignatte si adoprcrà il 
semicupio tepido; i lavativi freddi, le docce ascendenti, i cataplasmi freschi, i semicupi 
prolu- gati seconderanno l'azione del trallamento. Se il soggello sia pletorico si unirà 
al s «lasso locale quello generale. Si è trovato utile I' applicazione di un unguento com- 
posto di polvere di galla e grasso, o meglio di elleboro nero e grasso , con cui si un- 
gono i I untori e l'ano manina e sera. Allorché I' emorroidi sono costituite dalle ino- 
rici, si possono far disparire premendo tra le due dita questi piccoli tumori, gli uni 
dopo gli allri, sino a che siano appiattiti; ma per ottenere lo scopo fa uopo ripetere 
più volle una lìfTalta operazione. Se la grandezza de' tumori emorroidali è tale che quasi 
obliterano l'ano, c clic il passaggio delle materie ferali diviene difficilissimo O quasi im- 
possibile, bisogna, meicè una sonda ili gomma elastica, poi di stuelli o spugne prepa- 
rate di cui si aumenterà successi vamente il volume, cerchare di ristabilire l'entrata del 
canale. Si può ottenere più prontamente Io scopo colio spalmare i stuelli di pomata di 
belladonna. Allorché escono al di fuori si faranno rientrare col dito spalmalo con un 
corpo grasso; un lurarcio di filaccira o di tela di lino posto al davanti dell'ano e so- 
stenuto da una fasciatura basta per impedire acciò non uscissero di nuovo. Se poi sie- 
tio strozzati al di fuori si praticherà il semicupio lepido o si applicherà su di essi un 
cataplasu.o, a fin di facilitare la loro riduzione e di renderla meno dolorosa. — Se il 
flusso emorroidale sia intrattenuto dalla presenza degli ascaridi vermicolari nel retto si 
toglieranuo merce dai lavativi da piia.a semplici, indi uiucelhiginusi. 
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9.) C. del C ematuria. Bisogna tir Irrminnrr , i. tu Causa cl>e I' ha prodotta o 1* mirat- 
isene; a. le parli delle vie orinane dalle quali deriva l'emorragia. — Se il soggetto sia 
pletorico, e l'ematuria sia dipendente da un salasso emesso, dalla diminuzione o sop- 
prr«sIo"e del flusso n estruo od emorroidale ( nel qual caso dit esi emorroidi della ve' 
scica ) si salasserà e si appin zeranno delle mignatte alla vulva od all' ano e sulla re» 
pione de' reni, si ricorrerà a* taf ni e si daranno in abbondatila delle bevande fredde, 
diluenti ed acidule, come la decozione ili consolida, di parielaria, l'orzala, 1' acqua dì 
cinrge, di ribes, l'orzata, il siero depuralo collo sciroppo di viole, V acqua satura di 
acido carbonico. Una precauzione uiile consiste a Lisciare una sonda a permanenza nella 
V€ Srifa, a fin di dare al sangue un libero scolo.— Se I' ematuria è eccedente ed abbia 
prodotto rapido abbttlimeulo di forte si cereberà subilo di frenarla mercè le applica- 
zioni refrigeratiti e frequentemente rinnov.de sul ventre, sulle cosce, de' semicupi fred- 
dissimi, de' lavativi di acelo e ghiaccio, e fra le donne mercè dell' iniezioni egualmente 
«Il pluaccio in vagina. I.' estratto di ralauia amministralo internamente alla dose ili due 
dramme, l'acqua di Ha bel nell'emulsioni di gommarabica. — Se I' ematuria è conse- 
guenza di una rena varicosa , giova mettere uni sonda a dimora nel canale dell' 
uretra. Se il sangue si accumula nella vescica si co pula , bisogna praticarvi delle fre- 
quenti iniezioni di acqua lepida a fin di sciogliere i «rumi e così farli uscire al ili fuo- 
ri ; in fine fa uopo tenere la stessa condotta e praticare di tempo in tempo il cateterismo 
con una alpalia di grosso calibro, allorché la presenta di qualcbe grumo ostruisce il 
collo della vescica, e porta la ritenzione di orini. — Allorché l'ematuria è conseguenza 
dell'uso inconsiderato delle cantaridi, olire il salasso generale e locale, i lavativi, i ca- 
taplasmi ammollienti siili' ipogastrio, i se. icupi e le bevande mutili iginose fredde, gio- 
veranno le diverse preparazioni della canfora , e specialmente 1' emulsioni , i linimenti 
ed i lavativi fatti con questa sostanza. — • Neil' ematuria cronica si praticheranno le cop- 
pe asciutte o scarificale falle per tempo ai lombi, all' ipogastrio, alle anguinaie, al perineo 
e alla superior parie delle cosce, e se occorre si ricorrerà allresì al sclone al perineo. Di 
gran giovamento abbiamo trovato 1' emulsioni di gomninraLica col nitro e sciroppo di gelso 
more e la dieta di latte spezzato con due, tre o quattro once di acqua di calce di seconda co- 
latura. Riescono di mollo giovamento le diverse preparazioni di oppio e di ralauia. 

f) C, dell' 1 uretrorrogìa. l'er lo più sifiloma della gonorrea virolenla dell' incorda- 
tura «lei pene. Sc.ituri>ce il sangue e dalla superficie dell' uretra, o dalle sue parti contiguo 
e con està comunicanti come la porzione più bassa del collo della vescica, la prostrala, i 
condoni deferenti con gli escretori delle vescichette seminali ivi inseriti, le quali parli al- 
lorché danno sangue, lo sgorgano nel canale dell' uretra ad esso aperto. Di rado occorre di 
arrestare I' uretrorrogìa, a meno che non sia eccedente nel qual caso si ricorre a' mezzi 
chirurgici. Sarebbe imprudenza arrestarla se è elicilo di uretrite. Allorché profusa si arre- 
sterà mercè la frequente immersione del pene, dello scroto, del perineo in acqua fredda , 
l'applicazione del ghiaccio contuso, o della neve all' uretra, l' iniezione di acqna assai 
fredda bastano. Se continuerà una dose di acelo di lilargirio e d' acqua fredda, o l'alcool 
mischiato coli' acqua n la soluzione di allume,**]] velrioln bianco debbousi iniettare nell' u- 
relra. Nel caso di pericolo giova al momento trarre il prepuzio anteriormente sul ghianda 
e comprimerlo colle dita finché il sangue cessi. Se I' emorragìa avviene dalla parte anterio- 
re dell' uretra si niellerà sulla lunghezza del canale un sottile piumaccino, se dal perineo 
si farà sullo slesso una compressione con le dila. Se lutto ciò riesce vano s'introdurrà nel- 
l'uretra una candeletta piuttosto posta , o meglio la siringa di gomma elastici a fine di 
comprimerne ed otturarne i vasi. 

» g ) C. della metrorrogia. Se l'inferma sia robusta e pletorica, e la malattia recente 
o nata da cause temporarie ed accidentali giova ricorrere al salasso dal braccio. Dopo il 
salasso si daranno tisane acidulale e leggiermente astringenti come la limouea, la «eli- 
sione di gommarabica coll'arqua dì Ilabel, la decozione di riso o di consolida maggio- 
re edulcorate collo sciroppo di ortiche, di acetosella, una infusione di ortica bianca in 
«li siano sciolte due dramme di allume da prendersi per cucchiai. Nel caso che il flusso 
fosse eccessivo e non reda cogf indicati mezzi ti ricorrerà all'applicazione del freddo 
ali ad doni ine, alla pelvi, ai lombi e a! dorso: il semicupio freddo, il bagnare con acqua 
fredda o acelo freddo la persona, le iniezioni d'acqua fredda nella vagina, e l'applica* 
tione di ghiaccio esternamente e internamente alla bocca dell'utero sono meni che ap- 
portano molto vantaggio. Si è lodalo il nitrato di potassa ad alle dosi da mezz'onci* ad 
una in quadro o cinque once di sciroppo di gomma arabica o di consolida maggiore. 
Lo stesso è da dirsi della segale cornuta data alla dose di una dramma per giorno tanto 
. preconi zia la avverso l'emorragie uterine. Il tannino è riuscito mollo utile soprattutto ' 
nelle donne di costituzione debole. Nelle emorragie incoercibili si ricorre al tampona/;- 
fio, che si esegue nel seguente modo: % introduce uno tptculum nella ragiua, e, mercè 
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ili mi M^ii'o strumento, si mette tuH'oiiiicio dell'utero una spugna fina impregnala «it 
un liquido leggiermente astringente. U n'ama di ti io terre a ritenere la «pugna ci a ri- 
ti ri ri* allenile l'emorragia è compiutamente cessata. Si può pure introdurre gradata- 
li» ■!.!•■ nella vagititi fino alla bocca dell'utero Duo quantità di ti la, o un fazzoletto di te- 
la (ina , in guisa da riempirla strettamente per lulla la sua aslenzione e vi si può la- 
sciare. Se suscita dolore si toglierà , e non deve starvi più di ventiquattro ore altri- 
menti il sangue stagnante si corrompe; si toglierà colla massima «lelicalezza, acciò la sua 
brute* uscita nun promovesse Ja sopita emorragia. Hiescono vantaggiosissime le forti i- 
i.i. moni astringenti nella vagina, composte di soluzione di nllumc o di solfato di zinco 
nella infusione di galla u di decotto di scorta di quercia Se la meuorragia coincide < un 
dolori uterini violenti ricercherei calmarli, mercè l'applicazione di «ataplatmi emollienti 
e narcotici Ire.hli sul ventre o meglio inlroducendoli in vagina. Fra' rimedi interni da 
aitniiinistiaisi nelle donne indeliolite dalle profuse mei rorr a gie godono molta virtù l'op- 
pio e l'aielalo di piombo. Soglionsi dare uno o due ed anche Ire grani di acetato di 
piombo, con mezzo grano od uno di oppio, ogni uno, «lue. Ire o quatlr' ore , secondo 
l'urgenza ile' tìntomi. ./. T. Thomson ha provalo che l'addizione dell'acido acetico al- 
l' acetato di piombo , in guisa da portare un eccesso di acido , ne impedisce • il r io la 
proprietà deleteria. I rimedi più comuni ad usarsi sono gli astringenti cioè il kino e il 
Catect) *> dosi generose, l'allume, l'acido solforico, la radice di ratania. — Nelle menor- 
ragie croniche la cura si modellerà secondo la costituzione dell' iufenua e lo slato della 
malattia. Ora ja uopo del salasso, ora delle mignatte. Si possono dare medicamenti j.i- 
lini refrigeranti, <■ mantenere aperti gl'intestini, peto evitando ogni irritazione del ca- 
nale. La infusione ili rose col sale d'Kpson giova non poco. Kiesciranno utili i semicupi 
li edili, e le iniezioni astringenti fredde. Nelle donne di cotlilnzione debole rou fl.uci- 
dilà della fibra giovano piccole e ripetute dosi di acciaio di piombo, e si possono com- 
binare roll'oppio o con una quantità addizionale di acido acetico. È riuscita pure utile 
la segale cornuta a piccole e ripetute dosi. Sono di grande utilità il bagno freddo, spe- 
cialmente il semicupio freddo: e l'elficaria dell' acqua può accrescersi mediante l'addizio- 
ne di sale o aceto. Doviebhe pialicarsi da due a cinque minuli ogni seta e mattina, ed 
iniettata nell'utero qualche soluzione astringente fredda. Locock ha cimentalo con fe- 
lice successo nelle incuoi ragie inveterale con debolezza l'aiseuico dandone cinque gocce 
che gradatamente ha portato a venticinque o trenta appresale in tre «loti nel corso del 
giorno. Nelle incuorragie croniche riescono di grande giovamento le arque ferrale nal u - 
rati cuinc quelle del Cliiatamoae qui in Napoli. — Iti quella forma di meuorragia accom- 
pagnata da intervalli piuluugali fra i periodi mestrui, si ricaia mollo vantaggio dalla 
sottrazione di sangue dall'utero o daile parti circonvicine qualunque volta sia passalo il 
giorno solilo senza compatta «li alcun flu>so, e sia direttamente percettibile il tento di 
pienezza nel polso. — Ne'casi ostinati di meuorragia da Ijt tospellare dell'esistenza ili 
congestione nel fegato, o d'impedimento o piuttosto di i il mio nella circolazione per le 
vene addominali riescono utili piccole dosi di medicamenti mercuriali alteranti, segnata- 
mente le pillole ili I'/ummer s e si polià amministrate a dosi generose il «lecotlo «li la - 
rassaco. Di molto utile in siffatti casi è la massa pillolare di sapone rabarbaro ed ipe- 
cacuana. Giova non poro l'applicazione delle mignatte all'ano. — Se la meuorragia di- 
pende da vizii organici dell Utero , polipi , cancri, ec co'mezzi anti-menorragici non si 
fa che palliare, fa uopo attaccare la malattia principale, di cui l'emorragia è un sinloin.«. 

(116) L'autore seguendo la sua erronea divisione dislingue la blenorrea c la leucorrea 
in attive e passive, mentre non ti può «lare (lusso senza irritazione che lo produca e lo 
fomenta (v. la n. 109 di questo volume). Al puri degli altri flussi si debbono dislingue- 
re in quelli derivanti da congeli ione udiva, ed in quelli da sialo irritativo subacuto o 
cronico. La debolezza che insorge è secondaria figlia delle perdite «.he tofTie l'organis- 
mo, ma il profluvio è sempre eticità «li procesto irritativo subaruto e cronico. E te dia- 
nso i tonici lo facciamo: 1. per cui aie l'effetto secondario; 2. per attivare la riazione nelle 
parli on. le stabilire l'equilibrio ti a l'esalazione o l'assorbimento. 

('17) La blenorrea negli uomini è una maialila per lo più sintomatica, ora residuo 
di una blenorragia, ora eflètlo di vermini , ora di calcoli e di pietra , in fine di tutto 
ciò che esercita mia irritazione diretta o simpatica lungo il trailo dell'uretra. Di conse- 
guenza la sua cura dee essere diretta secondo la causa da cui deriva. Ne' proibivi mu- 
cosi uretrali cronici giova l'uva dell' acqua o del ghiaccio slesso da applicarsi frequen- 
temente, e per breve tempo alla parte anteriore dell 1 uretra. Si metteranno in pratica 
con molta cautela le iniezioni di spirito di vino rettificato mescolalo con sei oselle parti 
di «acqua o la soluzione di vetriolo, o anche il decolto di quercia , passando dal meno 
attivo M | più saturo, od il liquame di mirra con tintura te baici, zucchero di Saturno ed 
■equa, Si appresta con vantaggio il rabarbaro a dose appena capace di muovere il cor- 
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po, ihì il balsamo de] copaiv» e l.« trementina. Nel caso ili morbosa sensibilità dell'ure- 
tra I* iniezione di soluzione d'oppio eoa succherò tli saturno. Si è inolio lodato l'uso in- 
terno dell' incenso. Si ricorrerà ali» corteccia, «'marziali, al cibo nutriente, al tino, agli e- 
»er< izi moderati, ai bagni freddi, e >e ewi febbre lenta all'elisir di vilriolo. — Il piano cu- 
ratilo della leucorrea dee estere regolalo secondo il carattere della malattia. Spesso è im- 
prudenza l'arrestare improvvisamente ana leucorrea di lunga «lata se profusa. Se ewi pru- 
rito, calore nella vagina, dolore ne'lombi, negl' inguini, peso verso l uterò, in breve tutti i 
fenomeni di un* irritazione degli organi della generazione, fa uopo ricorrere a' bagni gene- 
rali, d.ippoi al semicupio, alle iniezioni emollienti, alle docce, alle bevande diluenti, e, se 
siffatti tintomi persistono, si applicheranno delle sanguisughe alla vulva , od altresì sulla 
mucosa vaginale, mediante uno specuimM perforato da un certo numero di aperture. Se U 
malattia è di longa data non ewi alcun dolore, alcun prurito e lo scolo è profuso ed abbon- 
dante da produrre debolezza e altri serj incoromodi fa uopo ricorrere a'più attivi astrin- 
genti onde arrestarlo. Si adoprerannn a tale uopo i semicupi freddi o poco caldi , le 
iniezioni e le lozioni frequenti con liquidi astringenti, come l'estrado di GouIard % le leg- 
giere soluzioni di solfato di ferro, «li zinco, d'allumina, d'ossido di zinco, di scorza di 
granita alle quali si unisce una certa quantità di laudano facendole restare in vagina per 
quanto più è possibile. Si è ultimamente trovalo mollo efficace I 1 iodio internamente, le 
fregagioni fatte con pomata d' idrindafn di potassa. Il dottor Marshall '• Hall ha ottenuto 
eccellenti effetti dalla segale cornuta, usata alla dose di cinque grani, tre o quattro vol- 
te al giorno. Dell' utile noi abbiamo ottenuto dalla trementina in pillole , dal suo olio 
incorporilo allo sciroppo di gomma, dall' estratto di ratania o dalle fumigazioni di suc- 
cino. Di un gran giovamento è l'uso delle acque ferruginee. Giovano non poco le doc- 
rie ascendenti e 1' iniezioni delle nostre acque di pisciareUi e di gorfiletti t ed il semi- 
cupio delle strsse acque. — Se la leucorrea ha indotto debolezza e sconcerto di salute 
si dar! il solfato di chinina, la china stessa combinali con dieci o venti gocce di acido 
solforico allungato , o il doppio di tale quantità dell antico elisir vetriolico. Riescono 
utili il bagno a pioggia e quello freddo, specialmente il semicupio o il bagnare il dorso 
e i lombi con acqua fredda ed aceto o con acqua salata. Nelle inveterate leucorree sono 
riescili efficaci l'acetato di piombo, il catecù, il gommakino, l'uva orsina, la polvere 
di galla che può darsi a grandi dosi usata nel decollo di tormenlilla. 11 dottor Copland 
ranouMiida piccole dosi di solfato di rame. Siccome le siringhe da donne per le iniezio- 
ni sono difettose, rosi il dottor Locock propone un tubo di gomma elastica di (re o 
quadro pollici di lunghezza, e di circa mezzo pollice di diametro, perforalo da diversi 
bulli teli" apice, eh' è rotondo. Si adopreranno le soluzioni di nitrato di argento, 
di so iato di rame , di ossimuriato di mercurio , ec. ; delle unzioni di pomata mercu- 
lille, fumigazioni di cinabro, e V applicazione locale di copaiba e trementina. 
Alu-n liè tolta cronica leucorrea vi sono associali de' dolori, o pure ewi un. llusto acre, 
si a Copremmo le iniezioni sedative di decotto di papavero, di soluzioni ili oppio o bel- 
ladonna, e di sopracelato di piombo, essendo quest' ultimo molto più efficace. In alcuni 
casi gravi si è ricavato del giovamento dall introdurre delle fila inzuppate io un lini- 
mento composto di parti eguali dell' estratto di Goulard , del laudano di Battley e di 
mucillagine. Giovano le iniezioni astringenti di sopra indicate qualora nella leucorrea 
cronica ewi grave rilassamento della vagina e della sua membrana mucosa con flusso 
«li carattere mucoso-puruleuto o semplicemente mucoso. Nel far uso d' iniezioni astrin- 
genti , sesnalamenle alluminose, giova lavare dipoi direttamente la vagina con acqua 
fredda giacché il fiosso talvolta si coagula, e rimanendo nella vagina, suscita irritazione 
ed aumento de' sintomi. — I dolori di stomaco, la fralezza, la tinta giallo-pallida , do- 
rotira si comune nella leucorrea cronica eccessiva, si curano co' ferruginei sotto tulle lo 
forme, in particolare per V amministrazione del solfalo di ferro unito al sotto carbonato 
di polatsa, pel vino di china, gli sciroppi amari con tuli' i rimedi commedati nella clorosi. 
Se I» leucorrea dipende d'ascaridi nel retto basta uu seniziale di sapone e trementina. In 
quella delle gravide bisogna andare con molta cauteli, il più sicuro mezzo sono le inie- 
zioni saturnine. Negli ultimi mesi della gravidanza siccome utile si lascia a sé. — La 
leucorrea talora si presenta nelle bambine dopo la Disotta; si presenta facilmente anche 
nel tempo della dentizione; talora le fanciulle sono alleile da leucorrea (leucorrea co» 
s/itutionale) accompagnala da debolezza, da salute sconcertala , e da dolore ni dorso. 
Nasce qtie>ta comunemente o da una costituzione linfatica, da irritazioni intestinali e da 
renella. La cura è semplice. La porzione della vagina affetta è di ordinario molto limi- 
tala, generalmente è vicino all'orificio esterno, cosicché le lozioni di acqua di Goulard 
m si applicano facilmente e con vantaggio. Gli alcali e blandi purgativi, colla dieta te- 
nue e col riposo, bastano in molti casi a togliere il malore 
tuo) Spesso la leucorrea dipende dalla •oppressione del flusso mestruo del quale a.'- 
HillMtK f'ol. IL 29 
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una sequela e ne fa le veci; del flusso emorroidario, di qualche esantema , di un ulr c r* 
antica, di un salasso abituale, dell' imperforazione dell' utero, "Iella melrite cronica, dello 
•cirro, di un' ulcerazione dell' utero, ne' quali casi tutti si dee medicare la inalatila del- 
la quale e sintonia. 

(ira) Nel più de' casi allorché la malattia è recente si cura secondo i precetti stabi- 
liti nella mielite cronica e nella tabe dorsale ( voi. 1. n. 12G; voi. II. n. 71 e *.) Neil* 
cura della polluzione si dee sempre tenere di mira la causa e lo stato della malattia. 
Se deriva da cibo lauto si minoreranno gli alimenti; se da continenza e quindi pleto- 
ra delle veschichelte seminali si adoprrrauno le mignatte all'ano ed al perineo; se è 
conseguenza di onanismo o di coito* eccessivo bagni freddi locali e generali, la doccia- 
tura freddissima sulle regioni lombare e sacra. In medico francese seguace della dottri- 
na di Gali dice di aver guarito la polluzione mercè I' applicazione sull' occipite e sulla 
nuca, la sera avanti di andare a letto, di una certa quantità di ghiaccio ed ivi tratte- 
nuto finché fosse perfettamente sciolto; giovano il balsamo del cnpaiba, la tintura di 
bengioino. la gomma incenso, la mirra, l'estratto di genziana, il vetriolo bianco col l'est rat - 
lo di anleraitide; se la polluzione comparisce in seguito di sofferta febbre nervosa tifica 
latte e brodi di carne di vipera, ec. Si cercherà di allontanare I' accumolo delle materie 
fecali nel retto, le quali concorrono potentemente a fomentare la polluzione per l'irritazione 
ch'esercitano sulle vescichette seminali. L'emorroidi nel più de'casi contribuiscono non 
poco nel produrla e fomentarla; altre volle è fomentata da'vermi ascaridi. Giova ripu- 
lire gl'intestini tuli' i giorni od almeno un giorno sì ed un altro no con un clistere 
ammolliente, applicalo tepido, e composto semplicemente di decozione di malva , o di 
avena o di crusca. Si farà all' infermo trangugiare molto ghiaccio , il quale produce un 
effetto mirabile e sorprendente. Ci è quasi sempre riuscito di gran vantaggio l'uso dei 
vescicanti applicali come rubefacienli all' intorno delle parti genitali. Alla parte supe- 
riore interna d' una delle cosce si applica un ordinario vescicante , ben fatto e ben 
carico di cantaridi polverizzate, e vi si lasci per due ore. Indi si leva per applicarlo 
nel tempo di quattr 1 ore al luogo corrispondente dell'altra coscia. Si leva di nuovo tt 
si applica al perineo, ove si manterrà per olio ore. Da questo luogo si trasporta al [tu- 
be e dopo sedici ore di applicazione si mette all'osso Mero, lasciandotelo per treni t<lu« 
ore ed anche più. Dopo alcuni giorni di riposo, si dà principio ad altre applicazioni 
con un nuovo vescicante, collo stesso ordine c progresso di tempo. Ilojfinann commen- 
da una polvere composta di mezz'oncia di corno di cervo preparalo, «li osso «li seppia, 
due dramme di taccino preparato con olio di tartaro per deliquio, una dramma di ca- 
scarilla. Gran giovamento abbiamo ottenuto avverso le polluzioni dall' acqua di calce , 
dandone due cucchiai ordinari in un piccolo bicchiere di latte, tanto alla mattina, quan- 
to al mezzogiorno ed alla sera. Tal' altra volta ci è riuscita la magnesia non carbonaia 
data nell'infusione di menta pipcrila. Allorché l'eccedente e continuata perdila di sente 
abbia prodotto un» grave prostrazione di forze si ricorrerà a' tonici e specialmente alla 
'bina. Tissot formava il seguente elctluario : Conserva ili rose Ire once, rosmarino « 
china di ciascuno un'oncia , mastice due dramme, catecù una, incorporato il tutto 
con una sufficiente quantità di sciroppo di scorza d'aranci e aromatizzato con tre gocce 
di essenza «li cannella. Ne faceva prendere un quarto d'oncia due volte al giorno. Di 
grande giovamento è nella polluzione con sfinimento di forze l'unione della china alla 
magnesia. Quarin raccomanda delle pillole di radice di valeriana, «li lini .tura «li ferro, 
«li mirra, d'incenso e di estratto di tormentili*. Si è trovalo utile l'amministrazione «li 
•lue grani d' ipecacuana in un bicchiere «I' acqua d' orzo ogni tre ore. Venne pure en- 
eomiala la virtù dell' erba benedetta { cariofillata^ gettm arhanum ). Giovò pare un bolo 
di ventiquattro grani «li osso «li seppi, 1 con una dramma di conserva «li rose di Proven- 
za, continuandone V uso per un mese e più. Allbcrt racconta che uno infermo di pol- 
luzione sfinito «la marasmo e «la lahc dorsale restò guarito mercè una limonata prepa- 
rala con 1' acido fosforico ed il micie. 

(rao) La salivazione nel più de'casi è effetto de' mercuriali. Se evvi riscaldamento 
con lui gore delle glandolc salivari, infiammazione della mucosa buccale si applicheranno 
'Ielle sanguisughe al di sotto «lell' angolo della mascella. Continui collutori e gargarismi 
•li Utle ed acqua di lattuga. Si sono trovali utilissimi quelli di soluzione «Ti Urluro si i- 
hialo. Noi adopriamo sempre con vantaggio quei di decozione di orzo una libbra , bo- 
race «ina dramma , miele rosato un'oncia facendoli ripetere tre o quattro volte nel cor. 
•>o tirila giornata. S<; la salivazione è «li vecchia «lata e non vi sia alcun segno «f irri- 
laxionc giovano i gargarismi di «lecoznine «li «bina con acido solforico , o di scorza «li 
granalo, il vino «l'oppio composto, le soluzioni «ti solfato «li zinco, di acelato di pioni- 
Ito o di dorare di soda, mentre si aprirà su! tubo intestinale mercè de' lassativi. In casi 
ìctrattari piovano le copp- scarificale ol asciutte, un vescicante alla nuca, il cauterio. 
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il selone. Se ti »ooo forti dolori gravissimi calmanti ed oppiati Se la bocca esulcerai 
calmali i sintomi irritatiti e flogistici giovano i gargarismi astringenti, U cauterizza - 
zinne con acidi allungali con acqua, o rol nitrato d' argento. Nella salivazione «Ielle 
donne gravide basta lo sciacquare coni iuual aliente la bocca con acqua fresca con acido 
•olforico. 

(lai) La soverchia irritabilità delle piandole che resta dopo il ptialismn si cura co' 
continuali gargarismi sii soluzione di tartaro slibiato sciolto in arqua fredda, e col pur- 
garsi con siero depurato cremor di tarlo e sciroppo di tiole. 

(i- L'autore deduce la nosogenia della diarrea o causa prossima come egli la dire 
dalle più viete e rancide idee d'umorismo. Al pari di tutti i profluvi il suo processo 
rnorbtoo consiste io una irritazione acuta, subacuta o cronica secretoria della membra- 
na mucosa gastro-intestinale, spesso in un riscaldamento e talora in una vera infiam- 
mazione. Le diarree stercoracee non riconoscono che ora una causa meccanica cioè ma- 
teriali indigesti, talora un processo chimico cioè cibi guasti e corrotti o ili prava qualità. 

(ia3) Neil* intraprendere la cura della diarrea fa uopo esaminare se dipende .}■','.. < pre- 
senza nel tubo castro enterico di accumulo di cibi indigesti , guasti, corrolti, depravati 
ed alterati in un modo qualunque, o pure è effetto di irritazione, riscaldamento o llogosi. 
Si olirono per ciò due indicazioni: i. evacuare i materiali indigesti e comunque corrot- 
ti accumulali e putrescenti uegl' intestini, causa della malattia, la quale scomparisce colla 
loro evacuazione ; a. frenare e distruggere V irritazione della mucosa intestinale. Poste 
queste due indicazioni la cura è semplicissima, ora è quella delle febbri gastriche c bi- 
liose ora della enterite subacuta o lenta. Se dipende la diarrea da materiali*aecuiiulali 
e guasti da prima un purgante di cremor di tartaro o magnesia, dappoi nn altro di olio 
di ricino rou sciroppo ili allea spruzzato cou sugo di limone ; bibite frequentissime di 
«equa fresca con zucchero e sugo d'aranci, sorbetti seguili da copiosissime bibite di ac- 
qua fredda, se sono ingombri nello stesso tempo lo stomaco o gl'intestini nn emeto ca- 
tartico. Dopo il primo purgante attivo basta la semplice magnesia. Evvi irritazione , ri- 
scaldamento e turgore flogistico sanguisughe sull' addomine, all' ano, emulsioni di gom- 
ma rabica con sciroppo di gomma stessa od altea, cremor di tartaro e nitro, siero depurato 
con cremor di tartaro e sciroppo di viole. Se la diarrea è divenuta abituale o fosse in- 
trattenuta da una secrezione semplice o passata allo sialo cronico non essendovi alcun 
seguo d'irritazione e di riscaldamento si ricorrerà agli astrigenti come la decozione di 
china coli' acido solforico, di caccili, di bistorta, di simaruba, di tormentili*, lo sciroppo 
di cotogne, la conserva di rose rosse, l'estratto di cinorrodo, il diascordio. Spesso abbia- 
mo arrestato le diarree croniche con mezza dramma od una «li gommarabica poi veri/za In. 
con due o Ire grani di radice, e rabarbaro ed oppio brucialo, rome pure con una deco- 
zione di camomilla con una dramma di tintura lebaica. Giovano lavativi di acqua di riso 
e di gomma con laudano , il pulire continuamente il redo con acqua di malva onde al- 
lontanarne e prevenirne il riscaldamento. Nelle diarree croniche si è spesso sperimentalo 
di gran vantaggio 1' acqua di calce, presa in gran quantità come bevanda comune ; e si 
cou bina iu silfalli casi molto propiiamenle con gomma c spesso con latte. Parli eguali 
di acqua di calce e latte, con acacia o tragacante, costituiscono un utile rimedio. L'.dlun.e 
è un medicamento che si amministra di firquentc i» forma quasi simile sotto il nome 
di siero alluminoso , che si fa aggiungendo due dramme di allume ad una pinta di oc- 
ua bollente: di questo se ne può prendere un bicchiere o Ire o quattro once per dose, 
i amministra pure in forma solida col goromakino , col Calce il e coli' oppio. Riescono 
talora di preferenza gli astringenti minerali più forti come V acetato di piombo e i sol- 
fali di rame di zinco è più particolarmente quello di rame. Nelle diarree croniche dipen- 
denti ila <lisorgauÌ7.ta/.ioue degl intestini riescono vantaggiosi! clisteri oppiati. /f^tìn Swietrn 
commenda 1' iniezione di un 1 oncia di triaca o di rob di ginepro con tre o quattro once 
di latte caldo. 

(lai) La cura del colera sporadico è quella stessa della gastrite ora acutissima ora di 
quella subacuta. Si applicheranno numerose sanguisughe all'ano ed all'epigastrio. L'op- 
pio riesce nel colera mite un rimedio sovrano, si darà solo ne' casi leggieri, in que 1 più 
intensi associali al calomelano. Nel primo caso si darà un grano d'oppio o una propor- 
zionala quantità di laudano ogni due ore finche non si ottenga il sollievo; nel secondo 
si daranno due o Ire grani di calomelano con un grano d' oppio nello stesso intervallo 
finche non ne siano state prese ire o quattro dosi. Atteso la difficoltà dello stomaco di 
ritenere qualunque cosa, così giovano il ghiaccio all' interno ed all' esterno , le ventosi' 
tra le spalle, i senapismi sull'epigastrio ed all' estremila inferiori, il laudano o I ncelalo 
«li morfina in pozioni od in lavativi. Si daranno «la quindici a venticinque gocce di lau- 
dano per ogni cucchiaio di acqua diacciala; se ne diminuirà la dose a misura che i sin- 
tomi si calmano. Si è adopraio con qualch? successo la pozione anli-cmctica del /?iV*Wo, 
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come pure 1" elr re . Si è pure trovala utile hi decozione di colombo o rafani*. Si f ranno 
ile* fatativi narcotici con «licci o dodici gocce di laudano; sì applicheranno de' tempi»" i 
r de'vescicalori alle membra, si useranno delle foiuenlH/ioni calde e si praticheranno sul 
corpo delle frizioni con delle tinture aromatiche e stimolanti, per opporsi al raffredda- 
mento ed ;i' crampi che si sviluppano al cominciare della malattia Se il Vomito ed i do- 
lori persistono e vi si uniscono delle sincopi bisognerà applicare l'acqua bollente all'e- 
pigastrio. Le allusioni fredde possono essere giovevoli se il calore del corpo non si.» 
mollo diminuito, nel qual caso si .idopreranno le frizioni con tinture aromatiche. Un lar- 
£0 vescicante all'epigastrio, fomentalo precedentemente con aceto caldo e medicato coll'a- 
cctalo di morfina p larga dose, è riuscito spesso utile per mitigare il fornito e la irri- 
tazione interna. Nel caso che domini epidemico ma die non abbia il carattere di quello 
indiano si dark il diascordin e la canfora disciolti nell'olio, l'ammonii i all' interno nlla 
dose di alcune gocce, il «olialo di inda, il muschio, l'etere, I' olio di cnjeput. Il colera 
stercoraceo o piodntto da materie oltremodo degeneri »i cura coi purganti ed emetici. 
Se avvi abbattimento considerevole, alternalo da freddo n 1 la pelle e dalla debolezza 
del polso si amministreranno V acquavite, l'etere e l'ammoniaca. Ricstono pure di grnu 
vantaggio in siffatto stato le pozioni coinpovle di carbonaio di magnesia , di spirilo 
aromatico, di ammoniaca, di tintura ili rardaroorno composta, e di la ud h m». Selostoruaco 
liivieuc tranquillo, si può dare del brodo di carne magra di vitella in picrola quantità 
m brevi intervalli , alternativamente con acquavite ed «equa. Deesi con ogni attenzione 
badare alla prostrazione che suole succedere al colera. Souo de' mezzi valevoli la posi- 
zione orizzontale, e la lenue ma nutritiva dieta composta di sago con latte, di brodo di 
vih 11 i o di pollastro con pane u biscotto, gelatina animale, ec. 

(i2à) La radice d'ipecacuana e perchè inverte i movimenti animali rome rimedio per- 
turbatore e perchè pulisce le prime vie l'abbiamo in Centinaia di casi appresila con 
giovamento ne' preludii del colera unii. ino. Ma I' averne voluto fare una |tan»rra di si 
terribile flagello non possiamo senza ra cca priccio ricordate i tanii perniciosi effetti e lo 
tante vittime lag ri fica le da iguoranli medicastri o da qua' troppo prevenuti per un sif- 
fatto rimedio. 

(12G) L' indicazioni pel colera indiano debbono variare: 1. secondo i stadi; 3. a norma 
«Iella forma morbosa prevalente; 3. a norma de'sintomi c he predominano sugli ab ri, come 
pure secondo la costituzione degl'individui alletti; ]. secondo it clima iu cui sviluppasi, 
e le influenze e vicissitudini atmosferiche durante il sua corso. Non riconosce uè metodi 
esclusivi , nè si è ritrovalo alcun rimedio specifico. Nel primo piado dello < o/è/ ina 
infusione cabla di the o ili camomilla con scitoppo di papavero bianco presa primi di 
andare a letto. Se le coliche sono pronunciale i't a G grani di polveri di Dowrr prèti ics 
ogni quattro ore, e leggiera decozione di rivo per bevanda, bagni freschi. Se ai moti reno i sin- 
tomi avan-precurtori del colera si daranno 20 a a5 grani d'ipecacuana in due o tre dosi coU'iu- 
tervallodi un quarto d'ora da una dose all'altra. Popò l'i pccacuana l'altro 1 im< dio eroico 
per evitare il roncentramenlo del sangue negli organi centrali è il salasso. Indi fiizioni 
universali impregnando i panni con cui li CtOgOO OO col fumo «li erhe aromatiche come 
di scordio, di ruta, di basilico, di limo, di roimarino. di bacche di ginepio, n col fu- 
mo d' incenso, di storace, di mirra, ec. A fine di promuovere il sudore infusioni de- 
cozioni di sambuco , soprattutto il punch di tè. l'er inliaiigere I' azione deleteria del 
contagio sette od otto grani di radice d' ipecacuana in mezza caraffa di acqu i lepida 
tracannata a varie riprese. Cestaio il vomito una bevanda di una libbra e mena di 
acqua di riso, due once di s<in<p|in di cedro con i5 o io gocrie di laudimi liquido. 
Se etti dolore all'epigastrio esacerbandoti colla pressione, sarà indicalo un largo vesci- 
cante e senapismo all'ad^omine, e olto o «licci grani di calomelano ed uno e mezzo o 
due di oppio. (Jursli souo i mezzi di adoprar»i urlio stadio di preludio del colera, ma 
disgraziatamente il medico ili rado è chiamato in siffatto stadio, ma pei lo più in quello 
algido, Tovlochè la circolazione comincia a farvi debole el il «alore a mancare »i ecci- 
terà il vomito con mezz'oncia di senape in polvere, sospesa in mezzo bicchiere dilettila 
calda. Dopo il vomito abbonda nie si possono applicare senapitmi a IT addomi ne e lungo 
la spina; e nello »te*»o lempu si inalili* ne il caloie per mezzo di btdliguediaiquac.il- 
dissima involte in tlanella, di sacchetti ili rena calda e di altri mezzi comuni prr appli- 
cate calore secco diretto all' e»lr« nula o ad altri punti ove la lempvialuia sembra defi- 
ciente. Due Icnomeni sono imponenti nello stadio algido il vomito e le deiezioni alvine. 
« U raffreddamento marmoreo. Si cercherà di fienaie il primo con 3o go.ee di eleie sol - 
forieo o meglio di quello acetico dato in una »ol voli a in mezzo li< chine d'acqua zuc- 
cherala o pure in una libbra di «equa di riso coti due once di sciroppo di diacodio ; 
invece dell'acido si pOtUOOO adoprate 4° g»'C<e di laudano amministrate in due volte al- 
l'apparire de' primi vomiti, te ue dark uua lena dose se nou hanno giovalo le due pei- 
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me; ti ralmeranno i dolori e lo spasmo dello stomaco colla seguente pozione : d'info* 
di fiori di tiglio o camomilla una libbra rollo sciogliervi quindici (frani di canfora ed 
un grano, e metto di acetato ili morfina. Si farà eontinualo uso di acqua di rito, brodi 
allunigli di pollo o di vitella. Si è mollo commendato l'application** ili on lurpo vesci- 
cante sulla regione dello stomaco, come pure le coppe scarificate e la rooxa. Ma si è 
riuvenulo di maggiore giovamento una corona di mignatte applicale alla prefala regio- 
ne, e«\ A eversogli spasmi intestinali adoprerannosi declisteri d'amido e d'oppio; e più 
tardi allorché saranno mitigati i sintomi nervosi, darannnsi 6 a 8 grani di calomelano 
in pillole da prendersi in due ore. Per far cessare la cardialgia ed i vomiti i rivulsivi 
cutanei e la neve sono riusciti di gran vantaggio. Come specifico si è commendata la po- 
zione antiemetica di Rìverio ad alle dosi , come pure le acque gassose e gli epitemi 
ref rigeranti e narcotici. — ]«a diarrea al pari del vomito forma uno de' sintomi costanti 
del colera. Allorché con e»sa coesistono dolori ed irritazioni addominali, le mignatte al- 
l'ano riescono ollremodo giovevoli. Giova la decozioue bianca del Sydenham, l'acqua di 
riso annevala, la neve istessa; l'estratto e la ilecozione di ralania, diverse preparazioni 
d'oppio in pillole. Si è lodalo 1' idrocloralo di soda in lavativi od all'interno un'oncia 
od una e metta per libbra d'acqua. I bagni tepidi sono ili un grandissimo giovamento 
durante il periodo alpi lo. Si sono commendali vari rimedi interni stimolanti, tra' quali 
ì più tantali so 0 o la senape, il carbonato d'ammoniaca e la trementina. La prima si ap- 
presta nellj dose di una dramma; il ircondo cinque gratti in ogni ora col carbonaio ili 
magnesia : del terzo se ue daranno due dramme in ilue ore. Tulle le medicine preco- 
nittale contro il «olerà, il magisleio di bismuto, i purgativi, l'ipecacuana, il calomelano, 
ec. non hanno allro valore che di aiutare a determinare la reazione. Contro i grandi e 
tormentosi granchi giunti talora sino alle convulsioni sono di vantaggiti il lalasfo ed i 
ba»ni. All' interno le prrparationi d'oppio ed il sotlo-mlralo di immuto; all'esterno le 
embrocazioni anodine od anche il laudano puro: cataplasmi ammollienti ed oppiali ; le 
frizioni col l'essenza di trementina ora pura ora associala al laudon e 1 etere acetico; le 
fregagioni di ghiaccio; lo stropicciamento delle membra. 

(ia>) La reatione vascolare o febbre che costituisce il secondo stadio del colera, qua. 
I inique ne sia l'esseri ta , ha per compagna la flogoii , le di cui principali sedi sono il 
cervello e la mucosa del canale digerente. Se la reazione sopravveniente al nomino e 
prolungalo collasso nello stadio freddo é lenta e debole, la temperatura della superficie 
«I ili sotto dello stato normale e la dislributione del calore mollo partiale si appiglie- 
ranno mignatte alle tempia e sull'addomine se vi sono segni d' irritazione cerebrale od 
interinale. Giova l'applicai ione di vescicanti alla nuca, ed il radere il capo da permet- 
tere l'applicazione del freddo. Fra' rimedi interni si è lodalo il calomelano ad inter- 
valli di Ire o quattro ore, di lutilo in lauto uu blando lassativo, come olio di ricino o 
magnesia calcinala. In centinaia di colerici che abbiamo avuto a trattare giammai la 
malattia ha presentalo nel periodo di reatione un Carattere stabile di guisa che la cura 
dee variare secondo i sintomi che saranno in rampo. Sorbetti in pezzi o ghiaccio, la- 
vativi con testa di papavero; Trilioni calde sull'addomine. — Il calore c richiamalo alla 
estremila; ronlinuatione del vomito e delle deiezioni alfine; polio sempre concentralo; 
angoscie insopportabili, laceramento dello stomaco, depressione della regione ombelicale, 
scoraggiamento estremo. — Si appresterà dell'oppio sotto diverse forme , fomenlationi 
<ul venire, acqua diacciata e lavativo oleoso. — Étvi reazione; il polso è frequente ma 
facilmente si deprime; pelle calda, lingua secca, gole colorate, occhi brillanti, lesta pe- 
satile, assenza di vomito e di deiezioni alfine, dolore epigastrico meno vito, ma per- 
•lllente, agitazione estrema. Si applicheranno trenta sanguisughe sull'epigastrio, e si 
continuerà l'uso dell'acqua gelida. — fcvvi indebolimento generale, vomito nero a molle 
riprese, angoscia durante la notte, leggiera tinta gialla alla pelle e aopra (ut lo alle lem- 
pia, alle palpebre inferiori, al collo, ali 'addottine; polso piccolo e frequente; soppres- 
sione di orina, indebolimento dell' epigastrio, pioslrazioue di forze. Si ricorrerà al ba- 
gno caldo che se noli si potrà praticare, a ragione della prostrazione in cui si trova lo 
infermo , si rimpiatterà colle fomenlationi calde, alquanto senapizzale sugli arti infe- 
riori. Allorché vi é leggiera reazione febbrile, assenza ili vomito, diminuzione della tinta 
gialla della pelle, si arresteranno i progressi della fleraniasia addominale coll'applicatio- 
ne di trenta o quaranta sanguisughe sull'addomine. La l'orma di maggiore eccitamento 
ammette coti vantaggio un salasso generale, regolando la quantità del sangue da levarsi 
per metto del grado di azione vascolare, di cefalalgia, di iniezione degli occhi, e per mezzo 
di verie circostanze indicanti congestioni o flugnsi. Se il capo continua ad essere alleilo 
dopo il salasso, come generalmente avviene, si ricorrerà all'applicazione delle sanguisu- 
ghe e del freddo, ripetendo la prima se è necessario, a late estensione e a tali intervalli, 
quali pouono ewere richiesti dal grado di cefalalgia e di torpore ititcllel'uule e di ec- 
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citamento vascolare. Si amminist reranno medicamenti lassativi: a tale tcopo ti daranno 
alla sera fi o 8 grani ili calomelano, sei il raro me mi un'oncia di olio di ricinoogni ma!- 
lina. Talora I' irritazione intestinale predomina au quella cerebrale. Applicazione gene- 
rosa ili sanguisughe alle pareli addominali , ripetuta a seconda delle circostanze, e in- 
terna esibizione di blandi mercuriali come Vii ydrargirum cum creta y o le pillole mer- 
curiali con una piccola quantità di oppio. Si è troiaio utile quel genere di fomenta- 
zinne permanente che viene apportalo da empiastri caldi sull'addomine dopo l'applica- 
zione delle sanguisughe. La dieta nel tempo in cui esiste siffatta infiammazione bile, 
stinale, deve essere tenue ed emulsiva. Tal volta s'incontrano dei casi così miti indilli 
i loro stadi , che la febbre non richiede alcun medico trattamento se non che pocho 
giorttì C,P ° ' Un b, ' ,n,, ° me,,ic " m e"«o lassativo , e la dieta astemia per pochi 

Grandi modifiche esige la terapia del colera a norma delle forme morbose che predo- 
minano. Le principali sono: i. di .^siderazione e rassomiglia alle febbri perniciose al- 
gido coleriche ; 2. la irritativo flogistica ; 3. la tifosa, 4. l' atassie*). Le quali forme tutte 
si medicheranno secondo i precetti stabiliti nel trattato delle febbri. 

(128). Nello stadio critico si cercherà di eoadiuavare la tendenza che prende la malattia 
verso un dato esito or» col favorire il calore, ora il sudore, ora la reazione febbrile, ora 
il sudore, ce. Sedato il processo morboso e distrutti la disposizione della macchina alla 
riproduzione della materia contagiosa essendo già annientata e neutraliziala I' a/ione de- 
leteria del contagio allora tutta la cura deve rivolgersi a mantenere le forze ed erigere 
la depressa energia vitale. Giovano quindi i brodi concentrali di pollo, di vitella, ec. Si 
darà qualche leggiera decozione di china o di anguslura per riordinare e stabilire le ab- 
battute forze dello stomaco. Se evvi stitichezza si daranno i dolci eccoprotici come U 
manna in decotto col tamarindo o col cremor di tartaro. Se insorgessero dolori intesti- 
nali acqua di riso con sciroppo di diacudio. 

A tenore della diversità de* sintomi, varia è la durala della convalescenza: ne' casi miti 
due giorni ; in que* più gravi tre o quattro, in quelli gravissimi di più giorni. General, 
mente parlando dopo il colera gravissimo resta una malsania che abbiamo veduto durare 
mesi e talora qualche anno, specialmente sconcerti dell apparato digestivo, del sistema 
encefalo-nervoso e del processo nutritivo. Somma cautela esige la convalescenza ed ab- 
biamo veduto pagare colla vita la menoma imprudenza . poiché si conserva un residuo 
di malattia facile ad accendersi alla più piccola causa. Il ritorno dell' appetito è l'indi- 
no che la salute va ripristinandosi. Ne passano almeno quattordici o quindici giorni. In 
generale nella convalescenza bisogna conlinuare I' uso de' mezzi eo'quiJi la malattia ven- 
ne combattuta. Se persiste il ciratlere flemmasiaco s" insisterà sopra un prudente regin e 
antiflogistico. Nel più de' casi fa uopo ricorrere a' tonici apprestali con prudenza ondo 
non irritare gli organi gastrici. Tra tutti il più valevole è il vino di china. Amministrasi 
a cucchiai incominciando da uno al mattino e salendo a tre il giorno. Ilrodi di pollo o 
di vitella con degli ottimi crostini al di dentro, zuppe medicate cioè preparale con bro- 
di di ranocchi, crescione, coclearea e pelrosemolo. Si potrà accordare qualche frullo eccel- 
lente maturo come gli aranci, le ottime pere, le ciriege. Gradatamente si passerà all' otti- 
ma carne in allesso ed in arrosto e finalmente al vino. 

(lag). La policolia e colopoiesia consiste in una diarrea biliosa abituale che si suole 
osservare negl'individui bruni, secchi, e che hanno il sistema nervoso mollo sviluppalo, 
e domina Comunemente nella primavera. Vien prodotta da uno stalo irritativo del fegato 
«li guisa che ne viene aumentala la sua secrezione, come è dietro un accesso di collera. 
L» sua cura ora è quella della febbre biliosa semplice (voi. I n. G8 e s. ) ora dell'epa- 
tite subacuta ( voi. 1. n. i5H) I suoi rimedi principali consistono ne' bagni frcschelti , in 
alcuni lavativi, nelle limonate, nel siero, ne brodi di vilella con erbe. L'abbiamo quasi 
sempre felicemente curala col far prima nettare il tubo intestinale con una mezz'oncia 
ui magnesia, dappoi per alcuni giorni in ogni mattino abbiamo apprestato una libbra di 
siero depuralo, con un'oncia di sciroppo di viole ed una dramma di cremor di tartaro 
c nel corso della giornata copiose bibite di acqua fresca con sugo di aranci o di limo- 
ne con zucchero, l'er cibi brodi fatti a zuppe c minestrine di cicoria, scarole, boraggine, 
ec. sen/a vino. Nel caso che vi siano dolori che indicassero uu' affezione maggiore mi- 
gnatte all'ano o all'ipocondrio destro, dieta riporosa. 

(i30) Siccome siamo all'oscuro sulla vera natura o palogcnia del diabete, così non si 
conosce alcun metodo sicuro di curarlo, di guisa che se ne son proposti molli affatto tra 
loro contradditori, e vari rimedi decantali dagli uni, si sono trovali inefficaci o dannosi 
dagli altri. I principali mezzi proposti in quest'ultimi tempi sono la dieta animale, il 
salasso, T oppio e gli astringenti, gli amari, i Ionici, i ferruginei , la china, il muschi»», 
il solfuro d' ammoniaca, V acido fosforico, il fosfato di ferro, il fosfato di soda, la magne- 
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sia rnlcinsla, 1 urea, il colchico autunnale. V ioilio, l'acido nitrico allunato eoll'acqua, 
il mercurio .«I punto di suscitare la salivazione, la mirra, i calibeati , il bagno freddo , 
la combinazione della china all'uva ursina ed all'oppio, quella di canfora, kino e assido . 
di lineo, con infusioni toniche. Dal non essersi finora trovato contro il disbete un mez- 
zo ed un rimedio sicuro chiaro risulla che non si può avere che una cura empirica e 
sintomatica, poiebè i sintomi ci forniscono la pnida la più sicura, e che di conseguenza 
ora fa uopo avvalersi di un metodo di cura e «li un rimedio, ora di un altro secondo lo 
stalo morboso che si osserverà predominante. Da' ditersi tentativi dell'arte falli contro 
il d'abete il miglior metodo trovato finora da' medici consiste nelle drplezioni sanguigne 
locali o generali, nel regime animale, ne' diaforetici, liei bagno caldo e ncll' oppio insie- 
me combinali. Dall' essersi ottenuto qualche felice etTetto da ciascuno de' menzionati ri- 
medi d«lo isolatamente si è commendato in prrfrenza degli altri ; l'esser poi mancalo 
di elfeltto è sialo condannalo. I>a ciò è mio che lo sles-io rimedio ora è stilo commendato 
ora condannalo. La loro combina/ione riesce utile a vincere diversi sintomi precipui che 
costituiscono l« malattia. Se la malattia è recente e vi sieno segni di pletora e dolori 
a' lombi si farà precedere un sai isso o 1' applicazione delle sangtiisugnc. In gener ile di 
rado occorre il primo, nel più de casi si richiede la sanguigna locale. Il salasso è un ri- 
medio di grande importanza allorché evvi accensione febbrile , giacché ha la facoltà di 
vincere la sete, di diminuire la quantità della secrezione orinaria, e di rianimare la na- 
turale secrezione della cule. Fuor di ipicslo caso il salasso è sialo accompagnato da di- 
minuzione di forze del malato senza sollievo de' sintomi diabetici. Il far precedere la cu- 
ra del diabete dall'applicazione delle sanguisughe è un'ottima pratica seguita da' miglio- 
ri clinici. Si applicano sempre con buono elietlo alla regione de' lombi , allorché esiste 
mollo dolore e molestia a' reni; giova applicarle all' cpLaslro per rimuovere il senso di 
calore interno di cui tanto si sogliono dolere gl'infermi. L'applicazione delle mignatte 
«ebbene non abbia efficacia curativa, è valevole per mitigare i sintomi fienosi e molesti, 
e di rado, e forse mai, viene seguila da danno. Le coppette sono preferibili alle sangui- 
rughe quando si desidera di fissare la precisa quantità di sangue da estrarsi , in grazia 
dello stalo debilitalo dell'infermo. Talvolta in casi di questa malattia si ricava grati be- 
iiv tizio dall'applicazione de' vescicante «'lombi. — La dieta animale ha per iscopo di 
prevenire la introduzione dei materiali dei (piali si forma lo zucchero nel sistema e di 
distruggere per siffatto modo la impregnazione zuccherina dell'orina. Il dotlor /i<i//o au- 
tore di questo metodo combinò coli' assoluta astinenza dal cibo vegetabile la esibizione 
dell' ammoniaca cpatiz/.ata ( idro-solfuro d' ammoniaca ) frapponendovi di tanto in tanto 
i narcotici e gli emetici. Prima di ini riprendere il cibo animale fa uopo nettare il tubo 
gastro-enterico. Si cercherà allontanare la costipazione merce i blandi apericnli, a tutti 
e da preferirsi l'olio di ricino collo sciroppo di altea e spruzzalo di sugo di limone. Al- 
lorchè sono vinti i sintomi più urgenti e caratteristici della malattia, e nello stesso tempo 
la forza e la carne sono piuttosto diminuite che accresciute, e Tappetilo è scemalo con- 
viene c oncedere una piccola porzione di cibo vegetabile. I tonici amari, i blandi apericnli, 
specialmente il rabarbaro, e la magnesia, e l'aria di mare riescono utilissimi per pro- 
muovere il tono del sistema. — Coli' idea di diminuire l'irritabilità nervosa, di apri- 
re la cule e di esercitare un effetto astringente sui reni si è prescritto I' oppio. L'op- 
pio é riguardato da' medici inglesi contro il diabete come un rimedio di sommo valore, 
giacché non solo diminuisce la quantità di secrezione orinaria, ma riesce utile altresì per 
aopire le moleste sensazioni e per calmare I' agitazione meniate. Marsh lo raccomanda 
a dosi generose, Botdsley ed altri a dosi moderate. Di rado fa uopo di darne più di 
sei grani al giorno dandone un grano ogni quattro ore; in dosi maggiori e continualo 
per mollo lempo ha prodotlo degli effetti perniciosi ed allarmanti. Hrinckert in un raso 
lo combinò vantaggiosamente alla scammonea ed al calomelano. Bariisley vuole che si 
dia la preferenza all' acetato di morfina, perchè sembra eh' eserciti una influenza «guai, 
mente attiva sul diabete , senza cagionare il dolore di capo e la coilipazioue the quasi 
sempre accompagna la genero»* dow< dell' oppio. ■ — Gli astringenti sou lodati fin dai 
tempi di Celso si pel costringimento che portano nei vasi estremi rilassati pe' quali 
l'orina filtra nelle papille dei reni nel diabete, come altresì perla potenza sedativa c he 
spiegano, da cui sembra dipendere la loro viriti astringente. L'acqua «li calce, il de- 
collo di corteccia di quercia , le infusioni di gommaUino e di catecù, I' uva orsina , hi 
dioima crenata sono gli astringenti trovati più utili nel diabete. Graham* ha ultima 
mente commendalo di combinate il solfito di zinco alla Itementina in pillole nell' idea 
«li dirigerlo per siffatto modo su' reni. Un polente mezzo sussidiario del metodo finoru 
precisato si rinviene nel bagno caldo, il quale toglie lo slato ruvido, arido e raggrin- 
zato «Iella cute, che accompagna quasi tutti i casi genuini «li diabete. Può affermarsi 
giustamente, che in ogni r a . 0 di diabete è di prima importanti I' usare quei mezzi che 
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sono stimali più «Ili h ristabilire le funzioni inaurali del'a cute. Rianimate le fuuxioni 
della colf, si ristabilisce un' abbondatile ed equabile traspirazione, si rende manifesto va 
favorevole cangiamento nei sintomi più urgenti, la sete molesta e la sensazione di fa- 
lere interno restano mitigate e la quantità del flu»so orinario rapidamente decresce. 
JMarsh rolla ve<ln a di produrre un 1 azione più diretta sulla cute fu indotto a pratica- 
re il battio di vapore in un caso ben marcalo di diabete , e la impressione falla sulla 
malattia sorpassò la sua aspcl l.i l i va. Unitamente ai bagni caldi e sulfurei , al pediluvio, 
all'esercizio del corpo, alle frizioni, e agli abiti di flanella , rimedi rbe agiscono di- 
rettamente sulla cute si prescriveranno internamente i diaforetici. La polvere «l'ipecacuna 
competala alla «lo»e «li otto grani ogni cinque ore , riuscì spesso a promuovere abbon- 
dante li aspirazione, « giovo per mitigare P irritabilità nervosa. — Prout dice di aver ■ 
ottenuto ottimi effetti nei diabetici cronici dalla combinazione «là delta polvere con 
dosi generose di carbonato di ferro, sotto forma di elelluario fatto con albume di uovo». 
L'antimonio tarlarizzato alla dose di un seslo di grano ogni Ire ore determina pure 
1' azione «Iella cute , nello stesso lempo mantiene un leggiero grado di nausea , che è 
piuttosto desiderabile. Bisogna evitare gP improvvisi cangiamenti di temperatura , e di 
mantenere libera la traspirazione per mezzo di abiti caldi, e di moderato esercizio gior- 
naliero. • 

(i3i) Il diabete è malattia per lo più letale e«l avtcno la quale non conosciamo, co- 
me abitiamo dello, alcun rimedio cello. Non bisogna mai abbait'louare i malati sino al- 
l' ultimo l'iato, poiché spesso mentre si credevauo assolutamente nioi ti, si sono ripigliati. 
Il melo-Io proposto nell antere. lente nota non olire alcuu incomodo da doverlo trala- 
sciare nei casi ribelli ed ostinali. 

(i3:ì) Ollie i meati menzionali dall' autore peli* incontinenti di orina per paralisi 
ai è COinun- mia lo esternamente l'elettricismo e galvanismo, internamente le cantai i«li, t* 
•tricoma, il nitrato «l'argento, l'arsenico, il ferro, il rame, lo tifico. Se I' incon: i: Cor» 
è refrattaria od insanabile si cercherà correggere I' o lore ammoniacale che facilmente 
ai sviluppa medinole P aci.lo acci irò o laitarico. Se dipende «la eccellente iriilabilità e 
«la (orli contrazioni spasmo diche «losi generose di oppio e di giusquiamo amministrali 
per clisteri e per supposte, c se fa uopo anche interna mente. Se da morbosa sensibili!» 
della vescica come è nelle persone avanzate in età si è trovalo giovevole il copaiba. 

( 1 33) Se i mestrui menile s-mo in corso vengono bruscamente arrestali n per impres- 
sione morale come dietro una paura , uno spavento , una collera, o per rafTreihlanif nlo 
brusco si applicheranno to»lo delle mignatte alle pudcmla e se occorre si farà prece- 
dere il salasso, in. li si praticheranno frizioni secche sulle cosce, fomentazioni cable aul- 
I* ipogaslro, pediluvi untanti, fumigazioni verso l'utero, semicupi tepidi «li acqua ove 
vi è bollilo la Camomilla e la malva, copiose bibite «li «lecozioni cable «li camomilla e- 
dul< orate collo sciroppo «li capelvenere. Se la mestruazione è soppressa da qo alche tem- 
po e la inferma è robusta e pletorica si cominciera la cura con un salasso e applicazione 
di mignatte alle pulemle e dappoi si «tara un fotte purgatile ed itnli si ricorrerà alle 
bevan le «Illudili ai semicupi e>l a' bagni Cabli. A fisi di promuovere la mestruazione 
cou uiti meccanici si è molto encomialo il promuovere un forte tornilo specialmente 
nel tempo solilo a succedere la ineslroaxionc e noi ne abbiamo ottenuto «lei vantaggiosi 
effetti. L'elettricismo è spesso riuscito un polente mezzo per promuovere In mestrua- 
zione. Se la soppressione de' mestrui deriva «la uu eccessiva irritabilità e I* inferma è 
grat ile, «li temperamento nervoso ti son commendati i bagni freddi, le affissioni fre l«le 
purché non lo vieti lo stato degli organi toracici ; moderalo esercizio, allorché è per 
approssimarsi il lempo solito a comparire i mestrui si praticheranno le fumigazioni 
coli' assi-fetida diretta verso l'utero mercè un imbolo rovescialo, le docce ascendenti sia 
eoo delle acque minerali, sia con acqua resa convenientemente stimolante; acque ferrate, 
vini Ionici fatti con limatura di ferro, quassio, china, cannella, bacche di cinebro, scorze 
di cedro e «li Winther carbonaio «li soda. — Se trattasi di una donna di tìbia fiaccala, 
Iinfal ica, scrofolosa, clorotiea, valeto«linaria o che abbia sofferto delle gravi malattie chtf 
abbiano abbattuto la energia muscolare e depauperato P organismo si «laranno i Ionici 
cominciando prima da quelli vegetabili dappoi si passerà a quelli minerali , rosi si co- 
minciera dal dare la mirra, P aloe, il rabarbaro, ec. e dappoi si pa«seià a tulle le pre- 
parazioni ferruginee. Si vantano come più efficaci la mistura di ferro cornposta'(niirr», 
sotto carbonato di potassa, acqua dì io. e, solfalo di ferro, e spirito di noce moscata o 
zucchero fine ), il solfalo «li ferro da «belici grani a«l uno scropolo, combinalo co) sotto- 
carbonato di potassa mezza dramma per giorno. Si cercherà di promuovere la congestio- 
ne uterina onde poter favorire la mestruazione, a lai uopo si è consiglialo, specialmente 
nel tempo solito a comparire, Polio di terebinto nella dose di una dramma in due 
once di icirnppn «li gomma in ciascun giorno e applicando delle ventose •' lombi e fa- 
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•«•ivln «MI* locioai ali* velvs eoU' scqua calla nella quale ti è la farina ili mos'ar.Ta. 
La diedi dee ra«ere «la prima tenue e di fatile digestione; e quando lo stomaco è riddilo 
ad un punto di a m veliere uu aumeuta di cibo più nutritivo, ai può dure del vino, della 
carne e .Mie uova. 

(i3)) Col ritorno della saluta e delle forte ti può aspellare il normale eterritio delle 
funzioni, e fra queste quella della mestruazione, ma avviene *pes*o che restiamo delusi, 
allora fa uopo ricorrere a quei rimedi che agiscono direttamente od indircMarueute nel 
promuovere |.i ntcttruazìone rome sono la ma^ior parie de' numerati nella precedente 
pota. Atiuni agivono stimolando le parti viinc come il retto e li vesrica tali sono i 
purgmli più dra.tin, i clisteri di sapone e trementina , la tintura ili cantaridi , li M- 
bu.a, la trementina e alcuni balsami. Spesso ci è riuscito DOa combinazione ili mirra , 
aloe, solfalo di ferro e olio essenziale «li sabine. Si è proposta la in il ninne della stessa 
bocca dell'utero mercè delle candelette, o la iniezione ili fluidi stimolanti nella parte 
superiore •tri la vagine, K tal uopo ii è lodai.* una soluzione di dieci gocce di liquore 
ammoni** 'le (muralo d* ammoniaco, calie fresca, aequa in un'oncia di latte da iniet- 
tarsi una d due volte io ventiquattro me. Come potenti emme negogbl ti sono in que- 
sti ultimi l'empi commendati l'io Ito, la segala cornuta, l* elettricismo ed il galvanismo* 

(i3 r >) Nella soppressione dell* epistasvi detta ischemia nasale giova richiamare il «an- 
gue «He narici, e restituire per «(«elle il flusso, specialmente se ha determinilo conge- 
stioni ed infiammazioni degli organi cerebrali. Il vepore di acqua calda attratto per le 
nari' - !, ed un lirse s'uizi'are tiri naso hanno sprvo proilotlo I' effctlo desiderato. INel 

{principio giova l* applicazione di due mignatte ni forami esterni dello natici , e talora 
o s»es«o salasso nel caso ette aia «uscitala un* gagliarda febbre. 

(i3(ij li» soppre«iione di qualunque s^olo mucoso, sieroso e linfatico delle p»rti geni- 
tali «ì virili t he muliebri si curerà secondo gli effetti che produrrà. Cos. se ha deter- 
minato un processo in fi a maral or io in qualche p*rle salasso generale e I applicazioni di 
mignatta sulla parte che n è venuta (Ingoiata. Nel più dei casi gio*a richiamare lo scolo 
eoli* applicatone delle mignatte, col vellicare la mucos i uielrate o vaginale, co' fomenti 
cal li rilav ianti, come pure co' semicupi della slessa natura. 

(i3;) Li costipazione è quasi tempre un sintomi ili qualche grave affezione , coma 
d'infiammazione, e di affezione nervosa. L'ostinata costipazione spesso non e che un 
sintonia dell* affezione ilei midollo spinale. K comtiniisima negl* ipocondriaci, ne* gottosi, 
in quell» attaccati da febbri acute e da malattie biliose. GT individui di temperamento 
aansuigno-bilioso vanno sp'»s » sottoposti ulla costipazione. Neil' imprendere la cura di 
ailtal to «intorno Insogna sempre aver di mira la malattia ili coi fa parte , poiché cessa 
appena che la stesta viene guarita e dissipata, Li costipazione dipende spesso dalla tra- 
sroratetsa che hanno alcuni nell' evacuare il corpo qumdo ne hanno bisogno; in alcuni 
rasi nasce da uno stato «li riscaldamento, da sudori copiosi, dall'abitudine di mangiar mol- 
to e di bere poro, dall'uso dell'oppio e degli alimenti secchi e ili difficile digestione. Da 
ciò ne segue che la cura della cosùpazione dee variare secondo la causa da cui deriva. 

(i3H) Li costipazione abituale si curerà col regime, procuraselo di andar di corpo iti 
tempi determinali : e quando non si ottiene V eletto desiderato si farà uso di dolci 
purganti rome l'olio di ricino collo sciroppo di altea, e per Varie mattine ili una lib 
hra di siero depurato con mezz'oncia di creruor di tartaro e un'oncia di sciroppo di 
"•iole, si praticheranno continuali cinteli. Si sono trovate giovevoli le pillole di .'Inver- 
sori composte di aloe con un poco di olio di anici , spccialmenle negl'individui flem- 
matici, t d'avvertirsi che fa uopo di essere mollo cauto nell' adoprare frequentemente 
i purgati, poiché colla loro continuata azione fanno perdere agli intestini la loro forza 
ronlrattÌbÌle«j e li rendono quindi insensibili all'azione degli alimenti e tirile bevande. 
Nelle costipazioni non ahituali o in quelle che insorgono morbosamente spesso si vin- 
cono coli' applicazione di selle ol otto mignatte all'ano, coi semicupi «li acqua tepida, 
nella quale vi si bolle lattuga e inilva. Le inveterate costipazioni refrattarie a' solili 
rimedi, sono state vinte con successo dal carbone, Tre dramme di esso s utilmente pol- 
verizzato si possono unire con Ire once «li rletiuario ili senna, con cui si uniscono due 
dramme di soda. L'ammalato secondo le circostanze prenderà mezz'oncia od un'oncia 
di questo rimedio. Rimedio efficacissimo contro la c«>t ipasione è Tulio «li croton ti- 
gliura dato alla dose di una, due o tre gocce sopa una pietra di toccherò* Smith ne 
}ia fatto mistura catartica unen Ione «lue gocce con uu'on« u di muciilagine di gomma- 
rabica e Succherò. Del pari è valevolissimo l'olio di catapuzia Ua gocre vi a i in una 
emulsione od in pillole. 

( 1 3c>) Le ostinate stipsi dipendenti da difello dell' innervazione come e negli ipocon- 
driaci', nelle isteriche, negli affetti da irritazioni del midollo spinale l« abbiamo sempre 
viola cuirelettri' i«!no. 
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fl^o) 2M1' itterizia recente e Trniil* spontaneamente senza dolore all' ipocondrio e 
tenta irritazione del Inbo intestinale li rum a maraviglia colle bevande rinfrescanti, e 
diluenti, acidule di siero depurato, Tfinor di lai taro o s'dfalo di malnota e sciroppo 
iiperienlc 'Ielle cinque radici. Se evvi reazione febrile e tono «lolorose la ragione «fri 
fegato o quella del Juo>lcno si applicheranno dodici o quindici sanguisughe al! ano ci 
all' ipocondrio destro, e dopo q itesi ultimo ti coprirà con un largo cataplasma. In ge- 
nerale T itterizia recenle e subacuta ti deve sempre curare come le febbri biliose e le 
leggiere ep.ilili. Se malgrado j più pronti rime li la malattia è passala allo stato cro- 
nico; o V itterizia si sia stabilii» Ir ola mente, rcn aumento di volume e teirrosità, per 
«•01 è naia la rompretsioue ile 1 canati biliari allora bisogna trattare la malattia come la 
«palile cronica. Un gra-t riinedia >i Irova nel mercurio dalo internamente ed estcrna- 
nipnfe. Neil* itterizia venuti in conseguenza di concrezioni biliari si adopreranno i sali 
neutri, gli alcali , il sapone e I i deosliurnti. I sintomi più nllarmanli sono il dolore 
HH'eplgastrio ed allo stornilo, e la costipazione. I primi ilue si calmano coll'epplicazio- 
ne «Itile mignatte all'ano; luti 1 ipocondrio destro e sulla regione dello stomaco e talora 
se occorre si adopera anche il «alasso, co' bagni caldi, c«illr fornente locali, co'lavalivi 
emollienti e con gli oppiali, S«* - -l.it i mezzi non riescono utili può essere dì mollo 
vantaggio l'appi ir nrione ili un largo vescicante. Se le nausee ed i vomiti continuano si 
.1 'opterà il cifrilo di poiana iti pozione al momento dell'* irerveiceoia, o qualche cor- 
«!»«le anlisp isrno li^o come la confezione aromatica con acqua, spirilo di pimento, e di 
quello volatile e tintura d'oppio, o l'olio di ricino con ntucillagine di gommarci'!' a, 
Tqiia «li anelo e tinnir* ili «ciarapp». La costipatone si curerà co' miii lassativi gtk 
menzionali nella nota 20: Se cv»i e tema si adopreranno i diuretici ebe abbiamo fatto 
ronosrere nel Ira 1 lare «lell'a nata rea (Voi. II n. p,3 ) ^os'euendo le forze cogli amaricanti, 
'on :-!t astringenti, co' marziali, colle acque minerali. In molli casi ti è vinta l'itterizia 
spezialmente quella sotlenuta da paralisi «le' condotti biliari coll'clettr icisnio come uno 
ne rileri«re. Darwin, 

(i'|i) Li curi dell' itterizia calcolo** consiste: i nel facilitare il progredimento della 
tnerenlc concrezione: a. nel mitigare il dolore e gli nllri tintomi dell' irritazione ; JL 
nell'opporti alla infiiiymazione che può risultare dall' irritazione del calcolo. Le scotta; 
elettriche, dirette a traverso il fegato, e nella direzione del canale coledoco, ton talora 
riusciti a provocare egualmente il passaggio del calcolo. — Benché nell'itterizia calco- 
loia siano commendali gli emelici, ma siccome colla di loro violenta azione perturba- 
li ice possono suscitare infiamma/ione, cosi giova promuovere toltanlo la naoaea con i e- 
■ ralle «lo>i d'ipecacuana. Se il ventre è costipalo »i darà il calomelano roll'ettral'o «li 

• olliquintida composto, aggiuntovi una certa quantità d'aloe. Anche dopo e»pubo il cal- 
lido ti darà il purgante mercuriale % cercando nel tempo desto di mantenere il muto 
regolare «logli organi chilo-poiel i r i con piccole doai di un >ale neutro in qualche infu- 
sione leggiermente amara. Se trattasi d'itterizia causata da mucosità viscide aderenti alla 
membrana interna dell' intestino, « he chiudono l'apertura del dulto coledoco ai dna. il 
«alomalano a dosi generose, seguilo da una presa di magnesia con ra barbato, sciolta ita 
una infusione di sena o qualche allro veicolo. Se poi dipende da turgore od infiamma 
iione «Iella, membrana mucosa duodenale gioveranno le ripetute sanguigne locali, il bu- 
gno caldo, i contro-irritanti particolarmente sotto forma di unzione emetica , con doti 
refralte di aperienti saliui. 

Neil' intraprendere la cura della difficoltà di orinare (disuria) o della completa 
soppressione di orina ( iscuria ) fa uopo rimuovere la causa da cui deriva. Se dipenda 

• la condizione pletorica od infiammatoria conviene ricorrere alla sanguigna locale e gene- 
rale secondo I' intensità e gravezza del precesso infiammatorio. Se da affezione spasmo- 
dica, ed è accompagnata da dolore o irritazione bagni caldi e applicazioni calde di varie 
specie e oppiati per bocca , per frizioni o per clisteri. A noi nella disuria ci è sempre 
Miucito il semicupio tepido od il bagno a lunga dimora sino ad un'ora e mezza o due, 
dopo applicazioni di mignatte alla regione «le' reni, un forte purgativo di sale inglese, e 
lonltnuale emulsioni di gomma rabica con sciroppo di gelse more e nitro alla dote di due 

0 tre dramme, Cline ha sperimentato vantaggiosa la tintura di muriato «li ferro. In vari 
refi io cui erano mancati tutti gli altri rimedi è riuscita l'improvvisa allusione ili acqua 
fredda su' genitali e sulle parli vicine. Riescono rimedi valevoli i vescicanti a'Iombi ed 
al sacro, la formazione di escare mercè la mo\a o la potassa, e la cauta esibizione delle 
«antaridi.'Se vi sia scarsa secrezione d'orina o la stessa sia di qualità acrimoniosa si da- 

1 inno copiosamente i diluenti insieme to'' blandi diuretici come lo spirilo di etere ui- 
irico, lo spirilo di ginepro, il decollo delle radici fibrose «lei porro, il liquore di polaata 
ian giusquiamo, il bi-carbonalo di soda o le acque acidule di Castellammare. Noi abbu- 
ino, sempre in siffatto stato morbose trovato giovevoli le polveri deputanti di in'sapari- 
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glia, « i»* • >! u'.r»:.. eoo fiori Ji zolfi ed antimonio, facendovi aoprabbere o I* decozione 
di i«l«oe spinoso colio teiroppo >ii muic, «li dulcamara , o V erouUioue arabici con sci- 
i jipn «li (cIm mora e nitro, o il siero depurato con sciroppo «lì viole e bi-carhnnato «li 
•oda. Sa la ritenzione dipende «la oriua trattenuta volontariamente giova inellerc i piedi 
i Ai' acqua . «Lia, non rha il pene r ! eteri ilare una dolce pre«sione jull' ipnga>trio. S« 
I* ritenzione • la iscuria dipender! da calcoli aperienti e lattativ i, « «e evvi gran dolore 
aenguisughe alla regione «le'reni, altre»! il ulano te m-corrc, e gli anodini. Se diprn le 
da iiig:o*ssraenlo •>) ipertsolìa «Irl rene non vi è che poco o nulla di ritorta. Il mercurio 
dolre a pi «ole «loti e I* applica zi une di un emptaslrio «li ammoniaco con mercurio nella 
rreioite l'<ii«l-are. Tuo altresì irritarti I' io ho dato in tintura. Se vi tieno tegoi di otlru • 
t'Olir drpli ureteri lattatiti r>' •> t . ;»i . 1 1 . 

(t43.) I principali ra rat 'eri fimi e chimici de" calcoli vescica li tono i seguenti. 

1. / alcoli d' acido tf^/'.-o. li talli 1 più cogniti, tono in generale di forma ovale nn 

fioco appianata, hanno un «olor giallo, soventi rossiccio, e una superficie ordinaricimcnlc 
i»cì« ; la loro tottanta, tanto piò compaia quanto più ti avvicina al centro, è disposta 
a aitati. Questi calcoli ti sciolgano nell* »■ i-'o nitrico, il quale evaporalo lascia uo re- 
siduo di un rotto di carminio. Assai fallimento »i aciolgouo nei liquidi alcalini , tolto 
1 influenza drl calore in isprcie. 

a. Calcoli di urato «f ammoniaci. Sono etti tanto rari, che Brande, Marcel e lfol~ 
latton dubitano della loro rtlslent». Pirro!» è il loro volarne e tooo meno iodi dei pre- 
cedenti; hanno il colore pieno a p..ro del caffè e latte. Gli alcali fanuo tprigionara 
|* ammoni* a e sciolgono l'acido urico. 

5. Calcoli di fosf ito di calce. Sono «li ratio pori , considerevole i il loro volume, fria- 
bìli'tmii, «li col Die bianco tpor«o; la superficie è polita e il loro tessuto lamelloso. In- 
solubile negli alcali , e n» II .. tolfon co , che H «onverle in tolfalo di calce, svilup- 
pando del calore; si sciolgono hrnitsimo a egli aci.li nitrico e«l idre* lotico. 

{. Calcoli di fosfato ammoniaco-tnagnfsiaco. Assai «li ra<Jo son pari, hanno forma 
ovoi Ir. colore bianchiccio, granile «lumia, sono in certo qu»l modo trmi-traipaienli, • 
ad un torte calore ti vetrificano. Gli alcali oe precipitano la maguetia. Gli acidi solfo - 
lieo, nitrico ed idroclorico li sciolgono. 

5. Calcoli d' ossido cistico. Sono rari e non furono ostervati che pochissime volle d*s 
Marret e «la H'ollaston. Gialli, lu.enti , formano cristalli un poco diafani, e rassomi- 
gliano ai precedenti, luì però in volume, e durezza sopravvanzano; tolloposli alla «listil- 
luione ti comportano come le materie azotate , e forniscono un olio fetidisti.no , inso- 
t ubila nell' acqua , noli' alcool , Dell' acido tartarico , citrico ed acetico , che li preci- 
pitano dalle loro «lissoliixioni; si s« dolgono invece benisiirno uegli acidi nitiieo, solforico, 
rvafori o. ossalico, e soprattutto nell' idroclorico, e cosi pure nrgli alcali. 

o\ Calcolo di ossido xantico Veduto una tota volta da Marcel , tolto forma «li un 
•■01 po sferoide , «lei peto di otto grani , liscio , di colore cannellato alla su per fi ne, in- 
IffnaiuewtO rompano e lamelloto. Solubile nrlf acqua, cut comunica uo poco di acidita; 
ai scioglie altresì negli aridi, ma meglio ancora nei tolto carbonati alcalini. 

7. Calcoli di ossalato di calce. Questi tono i più comuni dopo quelli d' acido unico 
a de' fosfati. La loro superfìcie è di ordinario coperta di tuberroletti raamillari che li 
fa rassomigliare alle more (da ciò l'epiteto Iodato di morariy Quetli calcoli tono «lurit- 
» ini: richieggono una temperatura eletata per essere tcompotli , anche impiegando gli 
•ci li. Non tono solubili dagli alcali; gli acuii nitrico e muriatico producono quell'effetto, 
«ua soltanto favoriti dal calore e «lai polverizzami 11 lo del calcolo. 

tt. Calcolo di silice. È rarissimo, rassomiglia al prcce«ienle; ma e affatto insolubile, 1© 
forte ti eccettua V acolo lluorico. 

«> Calcolo fibrinoso. Mazcet analizzò queato calcolo rinvenuto una volta da Astley 
Cooper. Kra «lesto tfcrico, grotto come un pitello, d' un bruno giallicci», non più doro 

• ella cera «Ielle api , e di ttrultura fìbrota. Abbruciava tpandendo un odore animale. 
Scinglievasi nell'acqaa, negli aci.li i-lroclorico e nitiico e negli alcali. 

Fia' calcoli compost '1, o riaoltanli dal miscuglio delle diverta tostonze or» ditc»rte , 
citeremo quello che rimila dalla combinazione del fosfato ammollisco magnesiaco col 
fosfato calcare, e che venne denominalo calcolo fusiliile. Queata concrezione orinola è y 
ai dir di Marcel , la più comune dopo quella di acido urico. Quello calcolo è bianco 

• orae la calce, friabi litsi tuo , talvolta lamelloto. Ha un volume talora enorme, la tua 
torma viene determinata dalle va rie maniere di contrazione della vescica. Si forma coli». 
» .«ssima facilità attorno ai corpi estranei che soggiornano in vescica. Trattalo alla fiam- 
ma col cannello ti fonde, e aliti prestamente ti vetrifica. fe solubile nell'arido ilro- 
ibtrico. Gli altri calcoli iniili sono poco comuni ; risultano d'ordinario di un miscu- 
gli! di urato di ammoniaca coi fosfati, e tono solubili, ecce tua ti i cari, nei «piali l'uà- 
saLitu di e.-' e predo uiua nella lOi-o coiiipnmiooe. 
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In alcuni calcoli comporti « le diverse tonante disti Untile a strali alterni. Non 

sono insolubili che qnelli contenenti ostatalo di calce, i quali formano, secoudo Prrftrt^ 
i due Icrzi «Ielle concrezioni ili codetta categoria. La sotlanza più dora sta geocml- 

mente nel centro. 

VA sin qui detto si scorge, che i calcoli d'arido urico e d' urato d'ammoniaca sono 
solubili negli sleali ; • he quelli di fosfato di calce, di fosfato aniranniaco-m»gr>e»iaio lo 
«uno negli aci li nitrico ed idrccloricn; che quelli d'ossido cistico e d' ossido xauiico sì 
sciolgono negli acidi e negli alcali , e che la solubilità di quelli di oxolalo di mi e c 
subordinata a condizioni clic l.i rendono nulla agli occhi dei medici. Quanto ai caboti 
composti, siane alteriti, o misti, egli è chiaro clic le condizioni e il grado ili loro so- 
labilità saranno determinati «bilie «ostarne che vi si trovano riunite. 

(i\f\) Composìtionr dell' orina. L'orina varia d' assai, secondo il momento in cui si 
esamina e l'età particolare dell' individuo da cui si raccoglie. In generale*, quella del 
militino. Tale a dire fuori dell' influenza delle bevande e della digestione, e più affettai 
per investigare i veri caratteri di questo liquido. Nell'adulto sano, 1000 parli d'orina 
contengono, secondo Berzelius, cp3. p. d'acqua, 3o, io, d' urea, 3, 71 di solfato di po- 
tassa, 3, jG di solfalo di soda, 2, 9) di fosfato ili soda, 4 % 4^ d'i idroeloralo di soda , 
i« (15 di fosfato d 1 ammoniaca, 1, T>o d' idroclorato d' ammoniaca, 17, 1 \ d'acido lattico 
libero, di Intinto d'ammoniaca unito ad una materia animale solubile nell' ab nule , ili 
nn' altra materia animale insolubile in questo liquido e combinala con una certa quan- 
tità d'urea , 1,00 di fosfato terroso, con un atomo di calce; 1,00 d' «culo urico , 
o, 32, di muro della vescica, o, o3 di silice. Proust John e Vogel hanno troiaio nel- 
1* orina dell'acido caibonico : non a lui tuttavia, ma all'acido fosforico alitibui»«e il 
secondo l' acidita di questo liquido. J'auquelin pensa Io stesso, nel mentre, secondo Btr* 
se/iwr, qoesl' acidita sarebbe dovuta ali acido I .ili. od. L' orina raffreddandovi depone d or- 
dinario un sedimento giallognolo d'acido urico. Il coulaito dell'aria cagiona |» deconi- 
pnwzione dell' urea , clic h» per risultato la forroaiione «li una certa quantità d'annuo- 
iliaca, |a quale reagisce sugli elementi dell'orina, e proluce dei depositi di urnlo d'am- 
moniaca, di fosfato di calce, e di fosfato emmoniaco-magneaiaco. L' alcoule precipito 
dell'orina tulle le sostanze che poh può discioglìere. 

Nei soggetti calcolosi I' orina è alterata, sia in ordine alle proporzioni , sia rapporto 
alla natuia de' suoi elementi. Si Vedrà facilmente che il primo caso «leve essere il più 
comune; se alla memoria si richiami* «he la maggior parie degli elementi «lei calcoli 
s'incontrano nell" orina degli individui sani. L'alterazione più frequente di questo li- 
quido è l'eccesso dell'acido urico; ina bisogna quivi ben distinguere i casi nei quali 
codesto eccesso è reale, vale a dire, quando i reni separano questa sostanza in copia 
maggiore, da quei casi in coi non è <he apparente, e dovuto soltanto all'essersi v ..»- 
nuila la parte acquosa dell'orina; la quale «liilinzione e necessaria per le indi. .1? ioni 
terapeutiche. Nel caso di diatesi urica o liiica y il liquido in questione è più pesante , 
piii carico che nello stalo normale: deposila talvolta, oltre ad un sedimento dì acida 
urico, de' fosfati alcalini polvciosi associati a poro muco. 

Le cognizioni che possediamo intorno alle cagioòi chimiche «Iella preci pi tallona «lei 
calcoli, si riducono in generale od un cambia mento nelle ptoporzioni «legii elementi dal- 
l' orina, cangiamento che abolisce le condizioni della solubilità di questi clementi « aia 
introducendo una semplice sproporzione fra la sostanza da sciogliersi ed il liquido di»- 
solvenle, sin dan«lo origine a comporti novelli. L'indicazione sommaria del trattamento 
•li qualunque diatesi calcolosa. Consisterà dunque rei ricondurre gli elementi dell'orino 
k I le propuiz'-oni clic si licliicde alia loro solubilità. Ma per conoscete i mezzi valevoli 
a combattere essa diatesi bisogna geliate uno sguaido ambe sulle circostanze che sem- 
brano darle origine, o almeno favorirne lo svolgimento. 

La regola «lei villo ha grande influenza sulla composizione dell' orina e spce'nlu ente 
sulle proporzioni - ! « 1 1 • sui parie acquo** e «Udii sua patte soluta, ti no'o «la mollo tem- 
po che le bevande annientano rapatamente la quantità della prima. Magendie ha «li. 
mostrato the quesfy proprietà appartiene [> ù spcrialmenle alle bevande acquose td ari- 
delte, e che i liquor i alcolici producono piuttosto I' eirelfo contrario. Il litio vegeta- 
bile sembrò ani he favorire la secrezione teualc; AJngendie l'aveva pure Osservato, • 
Cfiossnt colle sue recenti esperienze, V ha confermato. Quanto alla parie solnla ilei l'ori* 
na, e 111 oggi dimostrato ch'essa aumenta in ragione che il nutrimento contiene mag. 
t/ior copia di azoto. La osservazione fatta da Mngtndic « quc*to riguardo, vennero pie* 
nauventè confermate dalle minuziose esperienze Chossat, Questo fisiologo ha trovalo 
ibe la quantità della parli; solida dell' urina ilillrriva nella pi oporzioue «li lai, se- 
condo clic il nutrimento tra vegetabile o animale* e che questa propoizione e»a «««slan- 
(tmentc relativa a quella dell'azoto contenuto nelle sostanze alimentari. L'iulluciua del 
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vìl»o azotato sulla compoiÌTtone •UH' oriti», ha sopra tallo per efletto la produzione ili 
kiM prende qu«oiiij «ì* ai i-lo urico; il «ilio è «lumi uq una causa della diateli litica , 
causa « I.» lottavi» non l»a>ta per determinarla, ma sembra uaicameote favorirne la di- 
pposiitooe: in Calli sopra renio lenone rhe abusano impunemente della dirla animale, 
una »|iì>--t>» *c nr trova alleila ila « onr renoni nrinose. In quanto alle altre diatesi cal- 
<«.l..»r. ijf noi laiuo al tulio Ir loro «agnini. Si è «ondimene al principio «li quest'arti- 
colo «il. io un esempio, che i > ibi contenenti arilo ossalico posaouo favorire lo sviluppo 
Cri cai olo d' o«*ol«lo di calce Ora qnrsl' arido esiste allo stalo d'ossalato <'\ potai*» non 
sol» ncli' *« ei«.»r|:a, ma ancora in quoti li' altro erbaggio, nei ceci, ere. Potrà dunque 
■rcadcrc iùe il calcolo di calce sia il risultalo dell'uso di sostanze alimentose di questo 
genere, e questo ca>o non è forse rarissimo. Fra le circostanze che favoriscono I.i de- 
pot it..or » li dall' nr.ua, bisogna altresì annoverare il diminuito calme del corpo 
( nella ■«•*,-•. bi*i« è astsì tcroatiuilowuie una delle caoM «Iella precipitazione dell'acido 
umo), ci il soggiorno .lell'orina molto prolungato in feerica, soggiorno al qualo souo 
i trulli «oblili e le persone che menano vii a sedentaria, siccome i letterali, ee. 

(1.4 -y Le tu «ic4tiont curativo di qualsiasi affenone calcolosa sono di due sorte: ti tratta 
da uu lato -li <Imumjic le vie orinane dalle concrezioni di gt.t formale: e dall'altro 
di restituire al:' orina 1! »uo carattere normale, od almeno di modificarla a tal punto , 
che 1 sali in està contenuti vi stiano sempre disciolti. Nella diatesi urica bisognerà cer- 
care, tanto di diminuirà la quantità dell'acido a rivo separato, quanto di rendere ta 
parie acquosa dell'urina tulin tenie per distoglierlo, ed attrite di dare a questo liquido 
una proprietà al alma, non solo ad oggetto di prevenire nuovi depositi, ma ancora per 
districele gli esistenti, >irlla diatesi fosfatica si trillerà di far passare uell' orina al- 
cuno degli acidi valevoli a formare , colle basi dei fosfati , alcuni composti solubili. 
Q.anio s'aiutino 4 (.onduline gli ossidi cistico e gamico , si cercherà di saturarli , 
ton o i'Oj|!i ac; \\ y r \t- . oglt alcali. Quanto alle interna indicazioni curative dei calcoli 
morati, nello alato attuale dell* s> icnza si riducono esse preiso a poco a zero, man- 
culo noi di metri per soddiaiervi. Bisognerà tuttavia togliete dal vitto quelle sostanza 
Che contengono OsaoUtì. 

On de api-reitare ion qualche csatlszta le risorse che possediamo per agire coi mezzi 
interni suHa compulsione orli' orina ed i suoi diversi depositi, convieu ora rammen- 
tar*) quanto e noto oggidì in oidine »!le sostanze, the dallo stomaco passono ili questo 
liquido, e suil.i maniera colla quale nelt'allravcriarlo si cnmporlaDO. 

.Sostanze che passano inalterate dallo stomaco nelle orine, il lavoro di ÌToehler è il 
t»iii compiti" che si conosca, egli c' inverna che un gran numero di sostante si trovano 
nel « aso io cui si Irai la ; sono esse il carbonaio, il clorato , il nitrato e V idrociatiato 
di potassa ( questo li Iti 11:0 li 1:1 la : t eno si scompone nella massima parie ), 1' idro-proto- 
CÌaualo di pola>.s.i, il jotto-iH.rolo di soda, 1' idn clorato «li barite, il si licito di potassa, 
il larlrato ili nickel e di j oUvsi, e molli principi! coloranti ed odorosi cnuiucrali da 
ff'othltr, ma che non possono eseicitare bu* azione chimica sui calcoli. 

Le sostante che s' incontrano nelle orine, formanti nuove combinazioni, sono: l'idro- 
perfcrro-ci.nialo di potassa (che si trasmuta 111 idro-prolocianalo ) i tartrati, maiali ed 
acetati di potassa e di soda ( che ai trasmutano in carbonati ) e I' idro-solfato di po- 
tassa. (Juclie lutine, che soggiacciono a dt.oinuosiiioni nel passare dallo stomaco net 
reni, sono le Sfruculi : lo solfo il quale posa nel I * orina come acido eolfor.co ed acido 
idro solforico, il iodio, che vi passa allo «tato di idroiodato, e gli aridi tartarico, ossali- 
co, gallico, succi nica e benzoico, che trovatisi con binati con un a lei li. 

Quali malti posse liamo noi donane per soddisfare alle indicazioni precedentemente 
stabilite.' Il villo vegetale essendo ad un tempo come si è veduto, meno favorevole a 
produrre 1 «culo urico e il più acconcio del regno animale per promuovere la secrezione 
della parie acquosa drll' orina, bisognerà astringervi gì' individui affetti da diatesi litica. 
La sola iulerru/ioiie del vitto a/olito, basta qualche volta per arrestare la formazione 
dei calcoli di acido uri'-o. Una signora, le cui orine abbondavano di questi calcolettl, es- 
sendosi d.ta ad un vitto quasi esclusivamente zuccherino, se ne liberò a capo di qualche 
scilingua, ma la renella ricomparve tre mesi dopo, quando l'ammalata ebbe ripreso il suo 
a Idi Cd vitto. MagenJie. a cui dobbiamo la cognizione di questo fatto, cita anche l 1 esem- 
pio di un magistrato di provincia, al quale iti simil caso consigliò, col maggior successo 
il villo non azotato in lutto il suo rigore. Sara inoltre proscrillo l' uso del viuo rosso 
puro, dei liquori afcoolicì o a tornatici, e di lutto quanto eccita la traspirazione, anzi che 
la secrezione orinosa. 

La sproporzione che si osserva nella diatesi litica fra la quantità della sostanza da 
sciogliersi, e quella del liquido solvente, impone inoltre I' uso delle bevande acquose , 
tanio semplici, che arricchite ili prmcipii diuretici. Ma sicco.ue i cibi e le bevanda iu 



Digitized by Google 



43S 



AN.nOTA7.TOWl 



questione saranno assai spesso insufficienti , quando sopra tutta avranno ad agira »«-pra 

roncrctioni alle quali non può V uretra aprire una strada, bisognerà cercare di far per- 
venire nelle vie orinane degli alcali in dose sufficiente per formare , coli' addo urie© , 
dei sali solubili, e per questo In base deve trovarsi in eccesso. Noi abbiamo nella potassa 
e nella «oda, clie si possono far pervenire sino in vescica, tanto pure, quanta allo stato 
di sotto-carbonato dei mezzi di saturazione di cui già si possono citare eccellenti efTelli. 
Mascagni ne fece la prova sopra sè stesso , come si legge nelle Memorie della Società 
Italiana. Itabd ha comunicalo verbalmente all' Accademia R. di Medicina un caso di gua- 
rigione d' un affezione calcolosa, servendosi del bicarbonato di potassa. 

Le soluzioni acquose di carbonato di calce pura hanno esse anche prodotto ottimi ef- 
fetti nelle dilezioni calcolose. È noto qual fosse nel setolo scorso la reputazione del ri- 
medio di madamigella Stephen* ; le guarigioni da lei soventi ottenute , non si possono 
attribuire che ai gusci di ora calcinati ( vale • dire al sotto-carbonato di calce ) che for- 
viavano la base del suo famoso segreto. 

La magnesia , consigliata da Brande , seguendo Home e ffattchett , hi come osserva 
Marcete il triplice svantaggio di essere meno soluhile dei carbonati di potassa e di sod», 
di suturare meno facilmente di essi V acido urico, e di fornire una delle basi del calcolo 
di fosfato ammoniaco-magnesiaco. 

Fra le basi alcaline che pervengono al sistema orinario, preferir bisogna la potassa e 
1» soda ; sono ad un tempo le più solubili quelle che saturano meglio l'acido urico. Fa 
d'uopo amministrarle con molla riserva nello slato di purezza , e quantunque in questo 
fato siano più attive, è generalmente più prudente lo impiegarle in quello di carbonati. 
Magendie consiglia di amministrarle alla dose di Irenlasei grani al più in ventiquallr'ore. 
Si legge nella Memoria di ìVoehler^ che i sali vegetali si convertano in carbonati pas- 
sando nelle orine. Questo medico in conseguenza propone di sostituire all' uso immediato 
dei carbonaii alcalini alcuno de'seguenti «ali, i quali perturbano meno lo stomaco; tuli 
sono: il snpratartralo ed il tarlralo di potassa, il cremore di tartaro, I acet.ta ed il ni- 
trato di potassa e di soda. Infine, siccome qualche frutto, rome le ciriege e le fragole , 
posseggono un sale alcalino vegetale. If'orhlcr invila i medici ad impiegare questi frulli 
nella dialesi calcolosa , ricordando che le ciriege erano indicamente adoperale in questi 
casi, e Ire ne cita di guarigioni di renella ottanti e mediante i sali alcalini vegetabili. 

È forza però dire, che immezzì valevoli a combattere cogli acidi i calcoli formati di fo- 
sfati, sono più di quelli che possediamo per con battere cogli alcali le concrezioni di a- 
<ido urico. E infatti, si è detto prudentemente , che gli acidi introdotti nello stomaco 
non pervengono nelle orine che allo stato di sali alcalini, e questi tendono piuttosto a 
f .voiirc che ad opporsi alla diatesi fosfatica. Magendie, amministrando gli acidi, non ha 
potuto pervenire a correggere lo slato alcalino dell* orina. L'n certo numero di esempi 
permeile tuttavia di asserire, che 1' uso degli acidi è talvolta giovevole in codesta diate- 
si. Si consiglia perciò di preferire V acido idroelorico mollo dihiln, siccon e quello che 
spiega azione maggiore sui fosfati, e che ha inoltre la proprietà di scemare la secrezione 
del moco della vescica ; il quale, abbondantissimo, come l'abbiamo osservata, nei casi 
di calcoli fosfatici, ne favorisce lo sviluppo. 

Quantunque 1 l'uso in generale dell'acido carbonico non aumenti in modo sensibile la 
quantità di queste sostanza naturalmente contenuta ncll' orina, qualche osservatone ab- 
biamo a sostegno dei suoi buoni eHetli contro i calcoli fosfatici. Lattan di Tolosa , ha 
riferito due casi di guarigioni ottenute coli' acqua di Sellz , e verificata colla sciringa. 
Brande ha egualmente amministrato V acido carbonico con successo. Cita egli la storia 
di un uomo al quale si avea estratto dalla vescica un calcolo fosfatico, e che avendo be- 
vuto dell' acqua d' acido carbonico, emetteva un' orina nella quale si rinveniva il tastalo 
disciolta ; ogni qualvolta si è voluto sospendere i' uso di questo rimedio, il deposito riap- 
parita sotto forma di bianca labbia. Uuncfcld, professore di chimica a Greijswald , is- 
litui una serie di esperienze in ordine agli f fletti del sale ammoniaco IO alcune infer- 
mila ; esperienze alle quali venne condotto dall avere in alcune malattie egli , ed altri 
pratici, ottenuto da questo farmaco vantaggi incontestabili. Delta professore riconobbe che 
il sale ammoniaco dato in soluzione acquosa, scioglie poco a poco il tastato terroso ( me- 
diatile il suo acido idiocJorico ), e distrugge la diatesi fosfatico ammoniaco-magnesiaca. U 
qual sale ammoniaco, aggiogo* egli, viene tolleralo in dose assai forte, e penetra più fa- 
cilmente degli acidi nelle vie orinarie. In un caso di calcio composta in parte d'arido 
urico e in parte di fosfato, Jlunefeld fece alternare , con graiidissin o vantaggio, 1 uso 
d' IT idroclorata d'ammoniaca con quello di un bicarbonato alcalino. Magendie nella 
diatesi fosfatica consiglia di limitarsi ad intralteuere V oriua copiosa colle frequenti be- 
vande. La raccomandazione trovasi utile in ogni specie di calcoli onde portare al di fuo- 
ri i depositi polverulenti , le renelle e i piccoli fiannuculi di calcoli che fossero stati 
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itaeeati dai rimedi solventi t che, più lungamente soggiornando in vescica, potrebbe sov- 
venire il rudimento primo a concrezioni j in o meno considerevoli. 

Quanto ai calcoli «T ossido cistico e <l* ossido x.mtito, essi vernici» si di rado osservali, 
che non abbiano ancora verun esempio di un tentativo diretto a scioglierli col meno 
di -insedi interni. Mat>endie opina rl>e i primi debbono essere trattati alio stesso modo 
di quelli di aciilo urico, coali alcali, ed il vitto vendale. Essendo questi calcoli elTelli- 
vammte solubili e dagli acidi e dagli alcali , vuol ragione si accordi a questi ultimi la 
prrf) /mia per combatterli , atteso la facoltà con cui penetrano essi uelle vie orinarie. 
Lo stesso raziocinio e applicabile alle concrezioni di ossido x a ti lieo. 

1/ insulubilita della silice , non ci perii. elle di sperare vantaggi dagli agenti domici 
contro . calcoli formati di questa sostanza. Quanto all' ossolalo di calce, non è forse i ni - 
possibile d' ottenerne la s< ompositi» ne ; su di clic chiaroiamo l' alien/ione de'pratici. Do- 
jk> le esperienze di J1'othlrr % si è osservato clic lo zolfo passando nelle orine si c»ngia 
in arido solforico ed in acido idro solfoiico. Ora il primo di questi acidi ha abilità di 
scomporre l* ossalalo di calce impossessandosi de la di lui base, e siccome questa decom- 
posizione neri a cade che lentamente, sopra tutto a freddo*, il nuovo composto , beucliè 
sia egli stesso insolubile, escira facilmente colle orine. 

Il canale intestinale non è la sola strada per la quale sì sieno tentati i litontr ilici: fu- 
rono essi sovente portali direttamente nella vescica col meno d' iniezioni. H primo me- 
todo ha incontrastabilmente un grande vantaggio soli' ul imo, quello di operare su tutta* 
1' estensione «le-llo vie orinarie e di modificate l'orina alla sua sorgente. Le iniezioni , 
lultavotta, possono estere di grande aiuto per favorire lo scioglimento dai calcoli attual- 
mente esistenti in vescica, ss La strada dell'iniezione, scrivono Fourcy e f-'auquelin, è 
il meiro più certo per ottenerne la dissoluzione: non sembra essa dover essere seguita 
da verno pericolo. Più volte vennero iniettati nella vescica liquidi più acri e più aitivi 
di quelli che quivi si propongono ; l'orina stessa è talvolta più acre. Quando al [seri- 
colo che si supporrebbe risultare dal contatto di un liquido alcalino o acido cnlle pa- 
reti della vescica, noi aggiungeremo che , espellente fatte sugli animali e su l'uomo, 
ebbero sempre un risultato tendente a rassicurare i pratici contro questo pericolo. Whytt 
riferisce ebe Campbell iniettò nella vescica di un ragazzo «li tre anni una soluzione al- 
calina, che venne espulsa a capo di qualtr* ore, senza aver causato tristi accidenti. Per 
fare le inieziooi lilonlriliche furono proposti diversi mezzi. butter immaginò a questo 
6ne un soffietto terminato da una cannuccia d' avorio , e nel quale stata collocala una 
vescica che si riempiva d' arqua di calce. 11 desiderio di accelerare la cora col mettere 
i calcoli a rootatlo di una quantità ili reattivo maggiore di quella la prudenta per- 
metteva di fare col mezzo delle iniezioni semplici, suggerì ad Halès l'idea di uno stru- 
mento, il quale, modificato io segnilo dal professor Gruithuisen di Monaco, ed in que- 
sti ultimi tempi perfezionalo <la C/oyuci, è conosciuto sotto il nome di tenta a doppia 
corrente. L'ultimo chirurgo ha riconosciuto che 1' acqua distillata iniettata per piti 
ore mediante 1' indicato strumento, basta di già per diminuire notabilmente il voh.mn 
di un calcolo; ma non ardì egli il i aggiungere all' acqua so»"anze abili ad accrescere la 
sua potenza solvente. Il quale tentativo è stalo latto da Mngendie sopra un lng>se , 
del quale ha egli comunicato l'istoria a* signor Leroy-tT Ktoiles. L* infilino , di alo! 
quarantacinque, •• paieia, (lìce quest'ultimo, andasse travagliato da calcoli nei reni; la 
•ua vescica conteneva una pietra aderente; v' era incoi linrnza d' orina, e questo liquido 
portava «eco gran copia di materia pui diruta. S' impiegò da principio una corrente di 
acqua mucillaginosa caldissima , per mezz'ora ogni giorno, per lo spazio di sei settima- 
ne ; poi s' introdusse nella vescica un'acqua rr»a acidetla coli' acido solfoiico, dodici o 
quindici lini per volta: questo liquido favoriva l'uscita di gran novero di frantu- 
mi , e<l il dolore venne ben tosto calmato ; l' incontinenza dell' urina e la suppu- 
razione cessaiono. i L'infermo fu richiamato in patria prima che veuisse interamente 
ristabilito. Ad oggetto «li maggiormente attivare le iniezioni senza pericolo della ve- 
scica, s' ehhe l'idea ancora d'introdurre in quest'organo una borsa nella quale i cal- 
coli verrebbero rinchiusi o sottoposti all'azione di liquidi dissolventi più o meno cor- 
centrali. Percy , Ciriole e Leroy-d" Etoiles fecero ilei tentativi per rendere possibile 
questa operazione; ma tulli vennero trattenuti dalla difficoltà di trovare ou tessuto che 
fosse inattaccabile dai reati vi. Giulia ai può adunque decidere sul valoie di un mezzo 
non ancora praticato. 

(i ',»'>) Gli aulori sotto il nome generico di artritide hanno per lo più abbraccialo 
varie malattie come I* infìammazioue della capsula sinoviale ( sinositide ) , delle cartila- 
gini articolari {contritid* ), delle superficie arlcolari delle ossa (osteitide articolare), 
il reumatismo articolare, il reumatismo infiammatorio , la febbre reumatica e la i ebbi a 
delta artritico. I' artrìlide fottosa o podagra. I medici greci sotto il nome di artritide 
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compresero i dolori di ogni funere affettanti si» le giuntare t le arlleoiasioni ( dolori' 
articolari) aia le parli muscolari esterni (e. Arcteo\ I. li, c. la. ) Il nostro autore <J«t 
reumatismo lia già partalo nel Trattato delle infiammazioni, qui «olio il nome di artrt- 
tiile intende parlare «Iella gotta n podagra. 

(i'l7) La cura dell* arlrilide «leve consistere a «aperta prevenire. I prinripii del t/at- 
tamtuio preventivo sono pure i medesimi rhe «lehhonn regolare la pratica in tutti gli 
•tatti ed in tulle le «(indizioni «Iella malallia , tenendo solamente mollificali da rirco- 
stanze contingenti, ma non mai tralasciati o distraili. Per l'esistenza «Iella gol la vi bi- 
sogna : i. ooa predisposi tione ; 2. una mancanza «li equilibrio nella cnstiluiinne per ec- 
cesso di soslnma nutritiva , la quale cagiona ciò che «Jicesi pletora. Per la prima Iral- 
landnsi di agente mori .. >> affatto spe< ifi. o per vincerle farebbe uopo di rimedi del pari 
•peritici, ma siccome ignotiamo in «he consiste il lìtio artritico o podagrico o per dir 
miglio <|uale è la mo'lificuzione del sangue «he porla P artritide , così non conosciamo 
il ilio-io onde poter disi 1 uupere il tizio podagrico che forma la predisposi? ione, o per 
«lir meglio la maialila artritica. Tulli i mezzi per prevenire e deviare P artriti. le deb- 
bono consistere mi reprimere e dissipare la pletora , e «li far sì clic per impedire lo 
sii>up[>o di una maialila infiammatoria non abbiano a succedere altre aflèzioni di più 
cnliiva indole e più gravi di quella 'che si vuol preterire. Allorché e»ti picdisposi- 
zioue alta gotta, ««>n tendenza allo stalo plctoiico, si «Ice aver cura di non promuovere 
una tal pienezza con troppo riho, o eoo un «ibo troppo nutritivo. Si dee fare economia 
di cibo animale, ed evitare accuratamente i liquori fermentali. È di somma importanza 
nei predisposti alla gotta di mantenere religiosamente nella loto norma tutte le escre- 
zioni. Si starà scrii noiosamente attenti a tenere sempre puliti gli intestini coi dolci la», 
salivi ed ercoproliii; si manterrà una equabile traspirazione, ma si sarà putissimo ad 
esilarile i disordini e specialmente la retropulsione iuraula del sudore. - — Oltre le i ti — 
dìcazioui del metodo preventivo t' arlrilide in quanto al metodo curativo offra due in- 
dicazioni card, nati: 1. moderare i parossismi; a. prevenire la loro ricorrente. Da tulli 
i buoni pratici é slato conosciuto rhe la sola cura che compete alla golia è quella an- 
tiflogistici. La cura del parossismo nel sno slato più semplice diviene il primo soggetto 
dell 1 illustrazione pratica. Si può prevenire il forte sviluppo «leti' accesso artritico od 
almeno reudcilo più sopportabile, ricorico. !<< appena che s' indica la sua apparizione , 
all' u«o «lede bevande diaforetiche, alP amministiaiione dei narcotici, rome P oppio grez- 
zo, un mezzo grano in ogni or*, o l'acciaio ili morfina a >lo*i debolissime ma firqueuti, 
n!le fritioni, ai bagni , all'applicazione «Ielle sanguisughe alle articolazioni che già in- 
cominciano a dolere, e se il soggetto e pletorico al salasso copioso anzi che no. Ma so 
l' accesso è di gii sviluppalo, e trattisi di leggiera infiammazione si applicheranno 
molle .<unc,uisughe su' luoghi dolenti , unii ai adopreranno «lei cataplasmi emollienti ir- 
turali di tendoni si terra il venire libero con dei tastativi, il salasso non si pratiche* 
tà rhe ne' soli casi «li una gagliardissima accensione flogistica In rhe si misurerà dalla 
intentila de! processo infiammatorio locale e dalla graveiza della fehhre engiostenica , 
fnoi «li questo Caso deve bastare la sola e semplice applicazione «li molle mignatte*, poi- 
ché spe«*o il salasso imprudentemente praticalo c alato prontamente arguito da tristis- 
sime conseguenze. Si prescriveranno < onlemporaucamenle il riposo più pei fello o la dieta 
più assoluta, si farà copioso u«o di arauriale, le inlusioni di fiori di sambuco, di burrana , 
di bugiasse, CC. Dai medici italiani seguaci «lei controstimolo si sarebbe Irovalo un valevo» 
•imo metto per ai testare e troncare il parossismo arlrilico |a soluzione emetica ad alle do* 
si, come lo sciogliere sei od olio grani ili tartaro slibialo in una libbra «li aci|ua distillala 
con meli' oncia di sciioppo «li discodio preseli tendone un buon cucchiaio da calle in ogni 
quarto d' oia. Se per prudenza fa uopo esser cauto siili' iulrrua appreslazione della 
soluzione ematite ad alte «losi, da non pi>< hi si è trovala al cerio un rimedio esterno di 
inolia efficacia applicando di tempo in tempo cioè in ogni terzo «P ora le pezzoline in essa 
bagnale su' luoghi dolenti, di guisa clic i dolori ne tono restati tosto dissipali. Molta 
fama go«leUeio uu tempo le polveri di Dower. 1 vivissimi dolori si calmeranno coll'a- 
« eiato «Ji mo 1 fina, l'estratto di aconilo, ec. I due mezzi veramente sovrani e calmanti 
dell' ui t esso podagrico consistono secondo P intentila del dolore nella sollecita applica- 
zione di venti o trenta mignatte, e nella dieta assoluta e tigorosa. Le ventose Mescono 
1.110 «tei loro mezzi assai sotcoisale, per cui si possono tono ilopo praticare. Se ne fa- 
voiirà P efficacia coi bagni locali in una decozione emolliente e naicoiica , o dirigendo 
i vapori d'acqua nella parie affetta. In questi ultimi tempi contro P arlrilide é alato 
ultamente commendalo dai medili inglesi il coli luco sino a riguardarlo quasi come uno 
ape» iti o. Secomlo essi uua dose geneiosa di questo rimedio purga ropiosameute , alleg- 
geiisce il dolore ed abbassa il jiolso. Questi effelli vengono a loro parete cerlissnmente 
l'iodotii *e col metto del salasso venne moderata la nieueiza della circolazione, a liba- 
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rati fi' intestini «lalle secrezioni mucose mercé «lei purganti. L'abbiamo qualche volta spe- 

I>ius*mai« cnn *tj«re«»n. — Player, Marcarti e Giannini «lirico eie» che ne «Jire Celio han 
consiglialo I 1 MtJ aWI* acqua frrJila sulle ari i< ohtzioni. Ma una fili . Il* pratica è slata ri- 
trovata pericolosa, peri riè esjone ,, f»r sparire I' infiammazione dell' articolazione «? ve- 
deri» excupare quah he importante org.mo interro. Si è bensì (rovaio mite applicare 
l'acqua Ire. Ida «u la Ictla per togliere il dolore. Alcuni dietro la pratica *\\ Sydenhnnt 
har • 'nmmeinlalo per tr««nrare il paro«si.-mo la china a«l alle «Icìaì. Forse In china po- 
trei. U togliere il peiotaiflDO per un'azione tutta specifica; ria il timore «li esasperarlo 
olliemr><l«> «'«•Ila sua appres'axmne, • « m non ha fallo eseguite ulteriori sperimrnli. 

OH*} Se l.« cotta ntro-eda e vada ad occupare qualche interno viscere importante 
{forra retrmessa, oVvmM, rientrala, rimontata, te.) si rer« beta allocare colla massima, 
•olici «tiKline la littoria rl<-roma<.i;r «o n erti conosciuti più »p| ri piali contro la siri a, 
cercando nel tempo Ul«MM di ravvivate e ri< hijruare l'infiamma none articolare con ca- 
taplasmi di senape, pe«li!uvi irriianli, vescicatori, acqua bolleule islessa intorbo all' ar- 
IÌ«otatÌOH« ove era «:ià I artritide. 

(r^«tl La cuta «leH'arlrrlrde cronica é la stessa «li quella dell'arnia eccetto «li «lovere 
estere minorata «li gr»»lo, e «li dover ricorrere «He n.etlicine calmanti. Siccome la ma- 
lattia è totalmente locale «o»ì Don esige che una cuia puramente topica. Il salasso è inu- 
tile: alle mignatte giova sostituire le ventose «he tono più utili secche the sca tifica le ; 
alle fomentazioni ed ai r-iapta-rai ammollienti e narcotici si sostituiranno i linimenti 
oleosi con laudano e talvolta con canfora, le lozioni con soluzione di estratto di bella- 
«lonna, le unzioni «on corpi cari« hi «li sostanze narcotiche e risolutive, la Iona coperta 
eon taffettà ««rimato, i v«pori ili succino, «li I cintino, di canfora, e finalmente le Tri- 
lioni esali' idreiodaio «li potassa. R fieno di I ubno effetto i bagni di vapore, le «'ocre 
di acque KttfoiOtc, i lagni locali « fresi, gelatinosi, i bagni «li acqua «li calce allorché vi 
è poco doloie. Sono utili i vescicanti applicali in vicii anta «Ielle articolazioni aflelle; 
come i cataplasmi narcotici con addinone di canfora, etere acetico, ammoniaca, olio «li 
terebinto. Si trovano utili il nitro ed i sudoriferi , quali sono il san buco , la rina, la 
Salsapariglia, il sassofrasso, il guaito e sua tesina e la haitiana da noi tempie data «on 
vantaggio. Nell'arti itide cronica il rolchho t i è riuscito spesso un poderoso rimtdio.Si 
daranno «la «lodici n veuiicptattio gotee di tintura «li colchico o di guajaro tic volle per 
gio ino. Il gonfiore eden-alno «l e talora suole restare dopo la cessazione de'.lolorì nella 
golia nomea si toglie mercé le dolci fregagioni falle con flanella insuppata di vapori 
• minatici, «Ielle fumigazioni di baci he d| ginepro in combustione, «Ielle fomentazioni con 
Vino ammanco , co 1 linimenti ammoniacali , canforati o ranchi di olio «Il trementina, 
delle' d«M«e «li ai qua semplice o leggermente alcalina, finalmente «le' bagni «li Vapori al- 
eno liei Copli stesti mezzi si vii colo pure le nodosità e gì' ingoigameuli formati sui le- 
gamenti e so' lendini, come pure le contrallure pei manenti di alcuni muscoli, le quali 
•e sol) dolenti si farà precedere l'applicazione di cataplasmi o*' entri il pelrosellino o 
por la cicuta. Non si con«is«e allio mezzo contro le conerezioni tufacee che i cataplasmi 
Ammollienti. Se si sono formati «le* depositi si darà uscita al liquido mene una piccola 
incisione, o di una punitone falla « on trequarti. I tumori gottosi «onlcnenli un liquido 
gelatinoso si evacueranno nello stesso mmlo, se ne può pure agevolate l'uscita dell'umore 
mediante una melodica ce rrprrs. ione. — Nella gotta nervosa a' mezzi finora precisali si 
uniranno gli antispasmodici, il muschio, il castoro , Tassa-fetida, la tintura «li succino 
e «li etere, ec. Se la v » stiparsi «lei parossismo arlirlieo fosse picceilulood accompagnato 
«la congestione verso il capo «la far temete «li apoplessia ai favorirà lo sviluppo della 
flemmasia articolare Coll'applirtr* intorno alle »i ti< olaziooi che ne sono la sede abituale 
cataplasmi «li senape e «li vrrbena e «li a«elc, o pezzi di lana inzuppati di «equa calda 
pura o leggiermente alt cohzzala, o | ute col u etleie i piedi in uu miscuglio «li sei on- 
ce «li arido idroclonco e sei od olio piote di acqua , o uell acqua senapiztala o nella 
liscivia. 

(i5o) Le malattie nervose a! pari «li quelle degli altri tessuti ed organi consistono 
in lesioni del tessuto e «Ielle sue proprietà od attitudini vitali. AI pari delle altre ma- 
lattie suppongono sempre l'azione duella o simpatica di una causa materiale nel gran 
numero de'casi sul lessato che ne la side; non possono esistere senza la modificazione 
del sistema nei voso nello slato organico, l'alterazione delle proprietà e lo sconcerto delle 
funzioni sono sempre postetioii alla lesione «lei tessuti, avvegnaché niun agente può pro- 
durle malattia senza lettere i tessuti, e gli organi. L'influenza del sulema nervoso nell'eco- 
nomia organica coesiste nello sviluppo ed impulso versole diverse parli di un fluido analogo 
all'elettricismo nel suo pio« edicnemo, nel modo ili trasmissione e nella sua azione. Uu 
Mtld i«» fluido è al sistema nervoso, uella protluzioue de' fenomeni morbosi, ciò cb'é pel 
•istesaa vascolare il fluido sanguigno. L'auuniolo ilei primo di quei 1 , i fluidi o di ambi- 
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«lue contemporaneamente , negli organi, «olio V influenza di un irritaz'onr qnnhiuque 
è la rondinone fo'tdamenlale di ogni stalo patologico. Lo «viluppo dell'elettri, ita natu- 
rale avviene per l'azione ili rio che potrehbesi dire dette Batterìe encefaliche e rachi- 
dinoe, a ragione di una stimolazione qualunque che loro è I ras messa. Siccome il sistema 
fienoso é l'organo intermedio che unisce tulle le parli organiche Irli loro, l'agente 
principale della sensibilità , cosi in ogni malattia è il primo •islema che «iene a »en- 
tire I' impressione dell'agente morboso, avvegnaché l'estremità nervose di ogni organo 
sono le prime ad a0cltar»i , perchè le slesse son quelle che danno senso e molo, che 
formano l'elemento e la base dell'attitudine vitale di ogni organo. L' impressione ner- 
vosa nella quale consiste ogni maini lia nella sua origine, allorché non ha se<le ne Ven- 
tri slessi ( ini. lolla spinale, encefalo e gang Iti ) «iene ad essi trasmessa, indi dagli stessi 
è riflessi per poco che sia ili qualche intensità; ma l'influenza si riconcentra sul punto 
che n'è stalo siiinolalo, e nella ste»so succedono i principati fenomeni. L'afflusso degli 
umori che ne succede è un risuhamenio secondario ; lo sviluppo dello stalo infiamma- 
torio è posteriore all' irritazione nervosa. Una siffatta successione di fenomeni nervosi 
osservasi chiaramente in alcuni casi di nevralgia faciale nell' istante del parossismo: da 
prima dolore: indi rotore, gonfiamento del viso, pienezza, tensione, ballilo rapido delle 
t cin jioi .« I i . In » t II.* 1 1 st impressione e trasmissione degli agenti morbosi mediante I' estre- 
mili nervose, è «la ricercarli l'origine di tulle le simpatie, e di tulli i movimenti si- 
neigici o lo sconcerto universale dell'intera economia organica. Allo sviluppo straordi- 
nario dell' influenza nervosa, a la sua concentrazione sopra un dato ptintu, al suo esau- 
rimento, indi alla sua riproduzione e ad una nuova congestione passeggiera bisogna at- 
tribuite gli a cessi e le intermissioni «li tulle le affezioni periodiche ed anche i paros- 
sismi delle a {lezioni coulinue; avvegnaché la sola differenza che passa Ira le affezioni a 
parossismi semplici e quelle ad eccessi «leriva fissi che nelle prime l'irritazione si è com- 
plicata ad una irritazione vascolare permanente, meni re nelle seconde, non si accompa- 
gna che con uua congestione sanguigna transitoria al pati di essa. Il tipo intermilleuie 
noti appartiene che alle affezioni del sistema uervoso , non essendo che divisa esclusiva 
delle sue funzioni. 

L'infiammazione costa di due elementi: i. di una irritazione affettante il tessuto ner- 
voso, «he apre la scena degli accidenti morbosi, de' quali n'è la base; a. di upa irrita • 
lione del sistema circolatorio che costituisce la flogosi che sola fusa I' attenzione , ma 
che in realtà non è che una complicazione, un' accessorio , un' episodio nell' affezione 
comune. Le slesse conplicazioni esistono o possono esistere nelle irritazioni nervose prò- 
priameule delle; eccello solo, che in queste 1' irritazione che alletta la sostanza propria 
ùt\ nervi, resta predominante, e quella de' va si o del tessuto cellulare forma un semplice 
accidente, un puro accessorio, mentre che nelle flcmmasie , l'irritazione nervosa viene 
tantosto oscurata, e mascherata da quella de' sistemi vascolare e cellulare compresi nella, 
afera della parte inferma. L' esistenza isolata dell' irritazione nervosa nel principio de>Ie 
malattie la sua complicazione più o meno rapida coli' irritazione vascolare e celluiosi 
nello sviluppo ed andamento delle flcmmasie ordinarie il suo ritorno allo slato d'isola- 
mento prm ilivo, mediante lo sparire spontaneo o consecutivo al trattamento delle com- 
plicazioni eh' erano venute ad unitisi , li sua persistenza ili quest' ultimo sialo , allora 
divisa più o meno per le parli centrali del sistema nervoso, son delle proposizioni che 
ricevono ogni evidenza «la Ila filiazione de' fenomeni di ciascuna malattia nervosa. 

Un nervo è infermo poiché è la sede de' dolori , te. come lo è ì ecco il punto della 
palogeoia delle malattie nervose. Lo è dello slesso modo che la midolla rachidiana o I* 
encefalo cioè nella sua polpa, o pure in uno de' sistemi vascolare , cellulare e linfatico 
che entrano nella sua struttura? Questo è il punlo da partire in ogni malattia nervosa. 
Da ciò che si è finora dello ne se»ue: I. impressione ne' tessuti con modificazioni e del 
loro stalo organico e delle loro proprietà od attitudini vitali, trasmissione dell' impres- 
sione a' centri nervosi, concentra/ione dell'influenza di cui quest'ultimi sono la sorgente 
sul punto stimolalo; a. se V impressione è siala viva o di lunga dorata , comunicazione 
a' tessuti vascolare e celluioso della parte, alla lolalilà del sistema circolatorio, od alme- 
no alla sua parte centrale , e per la produzione di tulli gli accidenti che costituiscono 
le flemmasie ordinarie o che vengono a complicare l' irritazioni nervose propriamente 
delle, altrimenti le nevrosi e le nevralgie. Le malattie nervose dunque o consistono in 
semplici irritazioni che producono un eccesso , una squisitezza di sensibilità ( nevralgie 
propriamente delle ) , od in una congestione c flogosi ( uevrosi ) secondo che lo staio 
irritativo ha sede nella polpa o sostanza del nervo o che nel progresso del suo svolgi- 
mento ha invaso i vasi ed ha attaccato I' inlima tessitura organica del nervo alleilo. (.ìli 
slati morbosi de' nervi al pari di quelli degli altri tessuti ed organi consistono: i. in i* 
stali irritativi semplici; a. stati congedivi; ò. stati flogistici. Da ciò ne segue che abbiamo 
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liti* ordini beo di'tinfi ili malattie nervose, i. le un» consistono in deviazione ed nb«r- 
ra/ìnoì de* nini alti organici, i quali si distinguono iu «lur classi ben distinte e pieri>e 
i. lesioni della sensibilità ( neurosi o malattie d iari yT, Ite de^li autori ) a. lesi» ni del't 
rntitmiilit.i ( sfuismotliche o co-ti'u/sive e p<',nili<t< he <lcj;li autori ). Queste diverse le- 
sioni ti san delle nevrosi perchè da uim parte debhonsi riferire al sistema nervoso , e 
dall'altra non {.orlano les ohi visibili e manifeste della starna organica 2. Le altre hanno 
per ctltllo d'influenzare il suo modo di circolar iure in n odo da studiarti una infiam- 
li azione, ed a prodarre de' versamenti sanguigni; »T influenzare i suoi atti di secrezione 
in modo da produrre de' versamenti sierosi; d* int'urnzare i suoi iitli nutritivi in modo 
da far provare alla sua tessitura delle differenti metamorfosi e trasformazioni organiche 
sia urli* sua porzione centrale , »ia Dflb sua porzione periferica. Le diverse lesioni dei 
nei vi da prima consistono in alti morbosi appena percepibili o valutabili, indi in effetti 
morbosi materiali, permanenti facili a Contestarti . Nelle malattie de'ncrvi al pari «li quelle 
dry li altri tessuti ed ordini luti' i loro fenomeni fisiologici o funzioni assumano un ca- 
rotiere patologico. Iu quanto «Ile funzioni cerebrali abbiamo ue'nervi senzienti dolore o 
insensibilità; nel cervello stesso percezioni, giudizi e volizioni erronee , ossia il delirio; 
Ovvero una mancanza totale di que^a farcita coma; nr'nervi motori continue azioni vo- 
lontarie; ovvero la paralisi. Per ben valutare e ponderare i sintomi nelle malattie ner- 
vose a fine di riferirli alle parti di cui indicano la sede fa uopo distinguere le stesse in 
quel e degli orfani centrali ( cervello e midolla spinale ) ed in quelle delle patti peri- 
feriche ( estremità nervose ). Tutte le malattie nervose traggono la loro « risme da ai- 
runa delle tre parli del sistema nervoso: la prima serie dalla midolla spinale, la seconda 
dagli i T|{.mm cerebrali, e la terza dalle diramazioni nervose o nervi. Ora i sintomi si deb- 
bi no esaminare secondo «li etfelli che producono le lesioni di queste Ire prov im ie o di- 
rti metili del sistema neivoso per potersi fot mare un'idea esalta di ciascuni delle sue 
malattie. Siccome i patologi nel trattare delle malattie neivose bau spesso preso per ma- 
lattìa primaria ed essenziale ciò eh' è conseguenza e sequela di una malattia già pre- 
cessa, co>i u' è avventilo ei e la loro patogeni* è sla'l involta in pravissimi errori che 
hanno spiegato una perniciosissima influenza ne metodi ili curarle. Non si son distinti 
fili cileni rimoti da' prossimi, né si son rifeiili i tintomi alla loro sorgente, di guisa che 
non ìo'o la patogeni* è stata involta iu errori e contraddizioni, ma la diagnosi altresì in 
Oscurità ed incertezza. 

(if»i) Neil' imprendere la cura di una malattia nervosa bisogna esaminare: i. se con- 
si le iu aberrazioni degli aiti organici (malattie dolorifiche, Convulsive e spasmodiche) 
o»l in alterazione di struttura ( congestioni. l!ogosi, lesioni, melamoifosi e Irasforniationi 
organiche diverse), a. se è sequela e conseguenza di malattia «ià piegressa. Tutta la tc- 
i.'pia delle malattie nervose udii resi a sellare gli adi orpmici cioè la sensibilità e la con- 
trattilità eccedente ed i principali deviamenti organili cioè la congestione, la flogosi, o 
pure a ristabilire L* innervazione col riordinarla e ravvivarla e uel curare le diverse le- 
sioni, metamorfosi e trasformazioni organiche. Tulli i mezzi che la terapeutica possiede 
avverso le malattie nervose, lulTi calmanti, gli antispasmodici e nervini , ec. non sono 
che defedativi o degli eccitanti. Se le malailie nervose consistono in irritazioni semplici 
ed in flogosi e congestioni si cureranno secondo i precelli già stabiliti nelle febbri ner- 
vose, nelle infian inazioni e nelle emorragie; se poi in una aberrazione della sensibilità 
e della conlrallililà od in una loro deficienza ed atTiuoIimento co'scdanti, antispasmodici 
e nervini ( cioè rimedi che producono particola te e specifica azione sul sistema nervoso 
per ravvivarvi e ristabilirvi gli alti organici). Fa uopo ora di deviare e neutralizzare il 
b'iiìdo nervoso dalle parti in cui si accumula col diffonderlo ed egualmente ripartirlo per 
I economi.., ciò che neUinguaggio con. une de' medici sunna rivellerc, distruggere e disper- 
dere l'irritazione neivosa. Le cavale di sangue, la digitale, le solante, l'acido idrocianico, 
i sedanti , i soporiferi, i derivativi come la soluzione di lart.ro ad alle dosi, le polveri 
inglesi, le diverse preparazioni antimoniali, diversi nelalli sedativi, i bagni freschi, i 
Scaricatori , l'agopuntura ec. sono i principali rimeJi che si adoprauo contro gli alti 
organici eccedenti della sensibilità e contrattilità, le congestioni c le flogosi del sistema 
nervoso; Teiere, il muschio, il casioreo, il succino, Tassa-fetida, la valeriana, T elettri- 
usino, T elettro puntura, ec. sono de' rimedi precipui per restituire, ravvivare e ria. el- 
itre T iunervazione. Siccome le malattie nervose sono tra loro dispara t issi me e di Aere u- 
ti ssiate in modo da esigere melodi di cura allatto particolari e specifici , cos\ è difficile 
poterli precisare specialmente in una nota di un libro clemeuiare come è la presenta 
opera, li faremo assai meglio conoscere in ciascuno de 1 loro ordini. 

(i5a) La cefalalgia o emicrania allorché indica congestione negli organi cerebrali esige 
T applicazione delle sanguisughe a' processi masloidei, ali' arco della glabella , alla nuca 
ed a lutti que' luoghi che T anatomia indica di aver relazione co' vasi dell' interno del 
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cranio, e «je V individuo è pletorico ed evvi febbre fi farà procedere il Minato, intoni* 
ine ni e se è consesucrtz a di qualche flusso saiii'iti^no soppresso o di trascuratezza di qualche 
salasso abituale. Lo stesso è d i praticarsi nelle ref ilitfie che si sviluppano duroni* lii «n- 
viditnz.i, all'avvicina re detlo Barato, all'epoca delta pubertà, o dipende da disordio* «Iella 
mestruazione, o eguali casi liuti olire del hi sanguigna locale e penerai» si placcheranno le 
ventóse secche o scarificate allccos.ee, a'io %bi. I battìi generali, i pediluvi sruapizzuli, le fri- 
zioni stinco tanti sulle membri, le applica /.ioni d'acqua fredda sulla fronte, le bevande di. 
Inetti! id alquanto lassative, la «lieta moderala. l'allontanamento di Itilte l<: cause secondarie 
che potrebbero fonìcn t.» rv il dolore «li testa n provocarlo, questi sono i mezzi ■occorseti dell' 
emissioni sinijuigne. Se niat»r«ih> l'emissioni languirne persiste la caf dea e mostrasi di 
e.ir.ittcrc semplicemente dui'. rim o si ricorrerà alla morfina, 1 1 • • slrammouio, »ll:i bell i - 
donno, al ciusquisHtfl amministrati iu pillole ed uniti sii »H* esimilo «li rabtrbom o 
diclina, sia ali" o-sido iti zinco, o alle polveri di v«|e»iin* od a quella di foglie di 
nran«'ì< — S e la ccfaiatgra pissi allo stato rroniro si rombi'lrrà m| vescica Iorio medi, 
nio coti* aCClàlo di morfina, il SCtone alla ittica, le fri -inni Slibi.itti «sulla .slessa regione 
n dietro le orecchie, eolio stabilire no rsutorìo al braccio se il dolore è consecutivo di 
im esantema ^oppresso o di un emiinlnrio abituale .se d.< soppressione di sudore appie- 
di "d alla lesta cataplasmi caldi . uso di ratzettc di la a , «li una calotia di (lanelu in. 
viluppi» «li liti* la sommalo, per ristabilire il sudore. Se questi metri non battano la- 
rat ivi freschi <, laraliri con valeriana, l'artemisia o I' assafetida, il catfè all' inlerno, le 
alThsioni fresche sulla lesta o la fronte soltanto, P appi Ica /.ione delle p.-zoline bagnate 
di acqua fr«*l«l ti su qnesle slesse regioni, le frizioni coli* etere, col laudano o la liulur.i 
di cantaridi, i steriiulalnr», le pillole «li Afrg/in > la soluzione di Fow!t alla d«MC «li \ 

0 f> g< ere nelP inftlSO di camomilla o «li tè, una n due volte per giorno, le docce di 
vap«ne «tirelle stille parli dolorose, ibapni generali «li vapore , P uso del galvanismo, 
Pappina/ione sulle tempia di un empiasi ro di oppio e giusquiamo, di compresse in- 
zuppale in una soluzione acquosa od alcoolica di cianuro «li potassio, e meglio ancora, 
allorché il dolore è violento, un sesto ili grano di accinto di morlina, un mezzo od nn 
prino di cianuro di potassio disteso sulla pelle preliminarmente spogliala dell' epider- 
mide mercè la pomata ammoniacale, in Ime «lue o tre bicchieri di acqua frédda bevtJtla 
li «licitino. Se la Cefalalgia dipende «la* vapori ilei carbone salasso, bigni , allusioni e 
antispasmodici; se da ubbrìacbetza si farà bere l'acqua fredda cou i5 o ao gocce d'atti* 
moniaca al «li dentro; se da con'tisioni sulla lesla applicazione di molle mignatta e 
RpeSSO reiterala, applicazione . ',! . lesla di ueve , pediluvi senapati e vescicatori .dia 
linea : se da degenerazione organica del cervello ( nel qu ii caso è p'ù o meno incura- 
bile secondo eh' è facile od impossibile vincere il vi/io «lei tavolato osseo, delle meniti- 
pi, «lei cervello, ec. ) si stabilirà un cauterio alla nuca. si<er> bera «li opporsi colle san- 
guisughe e gli antiflogislici alle congestioni cerebrali che insinuo sopravvenire e si cal- 
merà il d'dore mercè i snpicnti più energici. Se la cefalalgia dipende da .'concerto «Iella 
digestione si ricorrerà nlla soluzione ammoniacale, alt* infusione «li calle, ali uso «le'ba- 
sni e lavativi, all'amministrazione «lei sotlo-carbonilo di ferro da uno scrupolo ad una 
dramma, alla cbina, ec Se la cefalalgia si accompagna con uno sialo laburrale o bilioso 
e comincia con vomiti si darà I* ipecacuana o nn emelico in lavanda, si im-ltcrà il ina- 
lalo all' infuso «li tè o camomilla Se la cefalalgia è intermittente si curerà colla cbina 
od il suo solfato nelle apiressie. — Se reud-si abituale e stabilisce una vera emicrania 
ritornando «li mese in mese o ad epoche più o meno ravvicinate si cercherà prevenire 
il suo ritorno od almeno allontanarlo col loglierc e deviare tulle le Cause che sogliono 
determinarla, S 1 Interromperli ogni esercizio meniate e si serberà la più strelli «lietj alla 
SUD appari/ione. Iu quesle cefalee abituali bastano alenili aromatici i fiori di tiglio , le 
scorti «li aranci , nelle quali si scoglierà un grano d'oppio, mezzo grano di acetato di 
morfina. 

(t ;V>) M cura si regola seconda le cinse ebe o-enrre di rimuovere, il «lente carialo, 
il reumatismo, la pletora, il dolore eccellente, ec. Per cura palliativa si tolgono le con- 
gestioni locali, che di ordinario vi souo, pori'iulo sanguisughe nelle gengive, C distor- 
nami de « <>n senapismi, e colla poi ere di rafano sulle braccia, o sulla nuca, e usando 
localo ente i subitivi, frizioni d' otte «li cajepul, spirito «li canfora cou oppio sulla guan- 
m.i, nel luogo dove è il dolore. Cataplasmi lepidi di semi di lino, con foglie «dì giusquia- 

1 o. applicando una pallottolina «li giusquiamo, e di oppio nel dente che duole, e sciac- 
quando la bocca Culi «1 eco lo hi fiori di Sanibuco e foghe di giusquiamo, applicatxio un 
picioo j ezzette di radice di piretro, o d' ar.noracia, un [>ajo di gocce di tintura di can- 
taridi sulla gengiva, e meglio di tulio SO irrogare il deule cou paraUtilura. 

|t"'^) NelP intraprendere la cura della gastralgia f< uopo con ogni accuratezza saper 
distinguere m trattesi di un irritazione semplicemente nervosa o <J' indolo infiammalo* 
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ri». Si onVnnn dne indicazioni: t. sedare il proverò iridali™ colle mignatte ili 1 ano • 
regione dello stomaco, e ii (»r.t precedere il aalaiao qualora cvvi accensione feb- 
brile : a salmarc I» sensi bilit'i squisita «le* nervi dello stomaco co' calmanti e .soporife ri 
UH cl»« il sr>lto-ctrboi:aln ili ferro. 1* ossido ili Invitilo, l'oppio, l'acciaio di morfina « 
il buffano, la tri. Noe, |* estratto ili cicuta. 1' »cido idrocianico, l'ammoniaca succi imi a , 
resinilo ili «conilo, il bagno freddo . 1' applicazione di un largo vescicante sullo sto- 
maco r i. rdicalo coli' .icel ilo di morfina. 

Si cu re l'autore accenna per causa di gastralgìa alcuni veleni specialmenle della 
classe dr«li irritanti co-.i noi eredi. uno non inopportuno non solo di far conosce- 
re quei veleni ci e producono dolori di stomaco , n>a di notare altresì i precipui 
veleni canili co' corrispondenti antitodi. offrendo per Siffatto mi do in questa noli uno 
aehtr/o di tossicologia Nell'altra 1 edizione formerà questo schizzo un' appendice , ma in 
que»l» | .hi, inno messo come noti poiebè ci suino imposto m riipolosatuenlc «li legare In 
i,,.Ntr r <; • i r r , noie col icito dell'autore e di supplire semplicemente tulio ciò ciìc as- 
Ifllntam^nle nello sleoso manca special. i ente di specificare i melodi di cura od accen- 
nili solfjnto in astrailo rioé con indicazioni generali, oil ometti o non consentanei col- 
l*idee patntoeirhe pili assodate. 

UìvMitnio i veleni in mrecanici, chimici, mrcntiri, tn'pcnti c s n(T»gmti. Mei parlare 
de' seleni :t<> il rapporto deila pratica due cose drbbonsi in c^i notare : i. i sifilomi 
propri a ciascuno ; a. l'ani id. lo o contravveleno per esso più efficace. La tos>icoln2Ì* 
irrncr.de soli telo dee abbraCei tre (ulto 1" insieme di-Ile loro conoMin e cioè: :. il posio 
chf riiseun veleno occupa nella storia naturale: a. il carattere fisico, 5. la chimica coru* 
posizione; 4. j| suo potere venefico ; 5. le diverte melaworfisi die subiscono; fi. il con- 
travveleno; 7. le levionl che lascia ne' ci ili veri; 8. i processi chimici onde conoscere che 
evvi stato veneficio e con qua! veleno. Nel parlare de' veleni «olio il rapporto della te- 
rapeutica crediamo pre-io dell'opera l'offrire in breve le conoscenze positive che ne ab- 
biano el i n r -i conosciuti più effioci. 

I. J eleni minerali. S.pore *t i |t irò, acre e bruciante; rotore, secchezza della lingua e 
del'a bocca, che offre talora dell'escare più o meno eslese, e numerose, di rotore varia- 
bile; plialismo condnuo: digrignare ile' denti, quali spesso divengono vacillanti ; senso 
ut rivirilo inno io, ili corrosione all'esofago ed «Ilo slomsco , che non può sopportare i 
Iiqui !ì, anche 1 più d#lcj ; deglui iziooe ditt'n ilis«im«, quella de'liqntdi spetta impossibile 
ta ur.» ron idrofobia; sete ardente ed inestinguibile; .lo.'ore lacerante c bruciante itila 
regione epigastrica, che spesso è gonfiala, a Mouliné del pari dolente e talmente scnsi- 
bile ci, e per lo più è impossibile di applicarvi la unno o il corpo il più leggiero; iuu- 
s«e fre pienti; vomiti vio'en'i, o'tinsti, accompagnati da sforzi straordinari che aumen- 
tano la secchezza , lo itrignimento e V neretta della borcji e della pota; materie di vo- 
miii nerastre, bdiose, sanguinolente o ili sangue puro, eoolenenli »"lora dell'escare, delle 
porzioni dì membrana; dolori atroci in lulta re»ten«ione del eanale intestinale; di ra- 
do costi-azione, il più soventi deiezioni frequenti, ilolorose, di materie analoghe a quel- 
le de* soniiii con o senza tenesmo. A tali tintomi finalmente sopravvi<ne una smania 
estrema che talora degenera in rabbia mediante la quale gl'infelici nttoisicali con tali 
•ostante ai rodono le mani, brancolano la terra, si dimenano orribilmente, soli presi da 
Bere convulsioni e finalmente tra fa rabbia c<\ i moti convulsivi finisce si luttuosa sce- 
na. Tali inno i sintomi che sogliono portare i veleni meccanici; ina ofT olio delle va- 
riazioni a norma de' loro partirolni caratteri. L'effetto ili siffatte sperie di veleni è di 
irriiaie, infiammare, rodere, esulcerare, perforare le p.ireti dello stomaco , non che di 
produrre I» infiammazione di lutti gl'intestini. Questi veleni non agiscono che per la 
via della deglutitone. Nondimeno «p-sso sogliono am be estere micidiali per I» •« «brl- 
I assorbì melilo, come quando sono applicati sulle piaghe di soluzione di Contìnuo ec. 
Tra' veleni mine ali numerami i «eiaculi: 

a.) arsenico. L'acido ar.«"nio»o ( arseoico bianco), l'acido arsenico, il solfuro d'ar- 
senico (orpimento naliso), V n,si Io nero d' arsenico ( polscre per le mosche ), la pa>la 
.irst ni alc f pasta di Fm Cosmo ). — Si n tomi. — Sensazione lacerante e raotlka oeilo 
stomaco, dolori subitanei ed atroci negli intestini, vomito forte, bocca , lingua e gola 
aridi e screpolala; sete inestinguibile: grande an»ielà ; sudori freddi. Determinano ga- 
*' ri'e che Io-Io degenera in cancreni Se in dose ercedenle I» morte succede in pochis- 
sime ore Ira orribili dilani i menti e convulsioni. Dato Continuamente a piccola dose 
porta imparabile lenta gisirite. L'ispirazione de' vapori o della polvere dell* acido ar- 
senio'o ragiona gravi acci lenti e la morte altresì. Inspirali in piccola quantità produ- 
cono |i tisichezza. 

L) .ImimoninH. li tartrato ili p l.n«a e di antiuomo (tartaro emetico), il cloruro di 
antimonio ( buliro di antimonio ) il scilo idro-»olfaio di amm onio vcirilKato ( vclro 
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«li antimonio). Sintomi. Vomiti violenti eJ abbondanti, frequente singhiozzo , calore 
mordace, tensione dell' addomi ne, diarrea, sincopi; talora grande difficoltà ed ancbo lm- 
pOMibilila <li deglutire, polso piccolo, duro e frequente. 

c) Preparazioni di rame. Solfato ili rame ( < <>; (• iroaa bianca ), sopra acetato di rame 
( verderame ), carbonaio «li rame ( verderame naturale). — Sintomi — Sapore di rame , 
luti ili o<luii rantoli, nausee, vomiti verdacei, difficili e dolorosi, stiratura di stomaco, 
etiliche vive, evacuazioni alvine fre<|umii, nere e sanguinoleule, accompagnale da tene- 
sti) > <• ventre leso; cefalalgia, vertigini e convulsioni. 

d .) Preparazioni di argento. Nitrato d'argento ( pietra infernale). — Sintomi — Gli 
stessi ili-gP altri veleni corrosivi. Continuandone P uso a lungo pro-Ir. ceti la cianosi. 

e) Pr epurazioni auriftehe. Mroclorato d'oro ( ora fulminante), cloruro d'oro. De- 
termina gli strtsi untomi degli altri sali metallici. 

f) Preparazioni mercuriali. Deulocloi uro ili mercurio ( sublimato corrosivo), solfuro 
rosso di mercurio (cinabro), ossido di mercurio (precipitilo rosso) deuto-fosfalo-pro- 
toiut rato cianuro-bromuro di mescurio. — - Sintomi — • Gli slessi di quelli degli altri 
veleni corrosivi. Enfiamento delle gengive, dolore nella parte interna delle f.iaci , sali- 
vazione, ulceri nella bocca, futo puzzolente, coliche, dolori nelle articolazioni , tremori 
ti vertigini, perdila della memoria e delle altre facoltà intellettuali , asfissia , a»ma , e* 
mollisi, atrofia, apoplessia, paralisi, diarrea, stitichezza , cancrena delle giuncie e della 
lingua, perdita de" denti, sfaldatura delle ossa mascellari supcriore eri inferiore. 

g) P> epurazioni di Lismulo Nitrato e sollouitralo di bismuto, ossido di bismuto 
( bellello ). Gli stessi sintomi degli .il tri veleni o»rros*ivi attivissimi. 

li) F/epcruzioni di piombo. — Acetato di piombo (zucchero di Saturno) protossido 
■li piomlto ( lilargiiio o roassitol ). deutossido di piombo ( minio ), carbonato di piom- 
bo , vini alterati col piombo. — Sintomi — Stitichezza e torli dolori di ventre, retra- 
zione all'indentro delle pareli dell'addome e dell' ombrili, o , ed anche dell'ano. De* 
I rinupdi rlTeili del piombo se n* è pirlato nell'articolo delle coliche. 

i ) Preparazioni di stagno. — Mroclorato protossido deutossido di stagno, ossido (sta- 
gno calcinalo). — -Sintomi. — Gli stessi degli altri veleni corrosivi. Talora ne succede la 
psirali»i. 

k ) Preparazioni di zinco. — Fiori, solfato di zinco (capporosa bianca, vet rìolo bian- 
co ). Gusto accibo alla bocca con s<>nso di strangolamento ; nausee, vomiti. Attesa la fa- 
collii emetica vengono loslo vomit ile. 

Terapia. Prima indicazione nella cura degli avvelenamenti di sostanze minerali è di 
procurare il vomito prontamente e abbondanlemeulc mediante un forte emetiroj, e far 
prendere quindi bevande diluenti in gran copia , come una decozione di orzo con la 
gomma arabica, i brodi di carne di montone, e «li vitella, 1' in fin ione di semi di lino 
col latte, ec. nella visto di addolcir le parli, ed impe tir l'azione delle molecole della 
- osi ansa venefica. Collo stesso scopo nmmi imi rasi l'olio per bocca o per lavativo misto 
con una decozione di piante emollienti. Siccome molle sperienze h«n dimostrato che 
',11. in. lo si fa prendere agli animali l'arsenico combinato coli' olio, col burro o con al- 
tre sostarne grasse periscono piii presto, che quando amministrasi questa sostanza veue- 
lica io veicolo acquoso , così fa d' uopo proibire I' uso dei corpi grassi ne' primi mo- 
menti in casi d'avvelenamento coli' arsenico, e invece sì adopreranno le sos'anze mucil- 
laginose e gelatinose, er. Si è osservalo che i sali alcalini oppongali*» agli efielti fune- 
sti de' veleni minerali, quindi bisogna tosto a (oprarli avverso i loro nvv< lenimenti. Si 
>rioglinà una oncia circa di toMo-carbonalO di polassa in due pinle d* acqua ed a lumi- 
nisi rerassi al malato una lazza da caffè per volta. In rnancanz« di siffilti »ali «j *' potrà, 
sostituire una piccola quintili di cenere di legna, fatta bollire nell'acqua in modo da 
dare a «juest' ultima una forzi soffi-ientc, lasciando ripotare il liquore, «* filtrandolo quin- 
ci col mesto ili una Irla. I sintomi della gaslro-enlcrttc cureraiino»i secondi i prerclti 

• lati nel parlare di siffatta infiainnuziouc ( .'. fiGl e s. '•;"> e s. ). Sibiliti i Canoni da 
guidarci in ogni at relena mento ila sostanze minerali passiamo a notare i mezzi cono- 
sciuti più efficaci in ciascuno ili essi. 

a.) C. del/'aw. dell' argenteo. Si farà bere in abbondanza dell'acqua loeclieroli spez- 
zala con un terzo d'acqua di calce o di magnesia ; indi bilie e l'acqua di gomma, di 
malva, ili lino, come o$ni altra bevanda che opponisi alla gastrite ed enterite. U zolfu- 

• o di polassa è un rimedio conosciuto mollo Valevole contro P arteltnaiorn'o dall'ar- 
senico e dal sublimalo. L' infermo può prenderne una dramma in una pinta d'acqua. 
< >r/ìla loda I' albume. Bisogna scioglierlo ncll' acqua prima di annnini»trai lo collo s "pò 
• ; i allontanar P infiammazione negli avvelenamenti prò lotti da've'eni minerali. liun- 
zeu si è preconizzato il tri 1 ossido di ferro idrato. Dopo di aver adoprato luti i mezzi 
atti ad espellere U veleno si ricorrerà al salasso eJ alle rnignalle K «tri gastrite od «11- 
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levile. Calmati gli acci lenti primitivi : «liei» bceande mocilaginose e demulcenti, i li. •.•ni 
tepidi, fomenti »ul basso venire i clisteri emollienti ed i blandi rimedi antispasmodici. 
Nel cavo che evvi disturbo encefalica : bagni fre«Mi e<l aflusioni fredde al rapo. In ferii - 
io della ront ale«cenza cibi li fu .li, farinacci e demulcenti. Se restassero tracce di ga- 
stro-enteriti croniche »i adopreranno i metti propoli in sifTallo articolo. Se il veleno 
è dato assorbito bevande acquee. Incannate in grati quanl ila, somministrandole cable te 
»i vuole prnnuovere il vomito, fre-l-le poi se vuoiti alimentare la secrezione delle orine. 

b) C dell' aw. dulìe pr epurazioni di nntimonio. Si amministrerà una infusione leg- 
giera di taorsj di galla, ed in tot mancanza una d erottone di china, di teoria di casta- 
gno, di salcio od una forte infusione di le. Con vantaggio combailerannosi gli elicili 
degli «ti' imoni i li con «lue o Ire grani ili oppio impuro «lopo ili aser espulso il veleno. 

e) C dell' <JW. dalle preparazioni di rame. Si farà bere una dozzina di bianchi d'uo- 
va per ogni pinta d'acqui; ed in loro rnancanta si sostituirà la farina di frumento 
■.temprala noli' acqua. Or/ila ci altri han rinvenuto mollo giovevole lo succherò. I sin- 
tomi lottici che soiTronsi la" i tisi preparati in vatellami di rame van combattuti con 
vantarlo «lai carlione 'li legna. 

d C, delT o»v. dalle prepara%ioni d'argento. La toluzione dilungali** ima del tal co- 
mune, il muriato .li sesia. 

e) C. dell' avv. dalle preparazioni d'oro, di tinco e di bismuto. Lo «lesto trai lamento 
rammendato avverso i preparali ari*»ajipuli. 

f)C. dell' ovv. dalle preparazioni di piomba^ 0 di barite. La soluzione dilongativsìma 
ili solfato di magnesia e di soda, e per i sali la soluzione di solfalo di potassa l'alta con 
cinque grani per un li Irò d' acqua, ed altri mezzi proposti nel parlare delle colica sa- 
turnina. 

g ) C. de/T ow. dalle preparazioni di mercurio. La soluzione albuminosa (debbiatici)! 
d'uova dibattuti nell'i» | 1 e la farina stemprata nell'acqua. 

h) C. delfove. dulie preparazioni di stagno. Il latte dilungato nell'acqua. 

a. Del T avvelenamento cogli acidi. Acido solforico (olio 'li vetiiolo). nitrico (acqua 
forte), id ror lotico, muriatico, (spirilo Hi tale), ossalico, fo>forico, idroflorico ( fluorico), 
luLirico, citrico, acetico, Tulli spiegano azione congenere, tranne qualche leggiera dif. 
ferente. — Sintomi. — Gu»to acre, bruciante e spiacevole; calore e dolore vivo alla go- 
la, poi all'esofago, allo stomaco ed agi' intestini ; fetor dell' alilo; ruli, nausee, vomiti 
ripetuti di un liquido sanguinolento, giallognolo o bruno, che fa effervescenza sul mar- 
mo e rende fortemente rosso la tintura di tornesole ; evacuazioni alvine abbondanti più 

0 meno tinte di ssngue; sensibilità estrema all' addomine, scie ardente, inestinguibile ; 
aumento del dolore per I' ingestione delle bevande ; polso piccolo ed irregolare , orine 
rare e difficili ad evacuarsi. Spessissimo escare della bocca e delle fauci, dell'esofago, luo- 
ghi per ove passa I' acido. 

L'avvelenamento dagli acidi curavi colle soluzioni dilungatissime di magnesia, ed ac- 
qua di calce o di sapone apprestate in abbondanza che decompongono gli acidi e for- 
mano de' nuovi prodotti innocui alto stomaco. Si faranno inghiottire nello stesso tempo 
lavande raddolcenti e mucilaginose, tepide a fin di promuovere il vomiio. A misura che 
succede lo slesso dassi la magnesia; e se questa manca la soluzione di sapone e si ion- 
tinoano le tisane ammollienti. L'olio di olive e di mandorle è riuscito di gran vantag- 
gio promovendo vomiti abbondantissimi. I miti narcotici giovano per togliere lo spasmo. 

3. Avvelenamento degli a/cali e loro composti. Potassa alcolizzata , potassa caustica 
( pietra da caulerio ), sollocarbon.ilo di potassa ( sale di tartaro ), calce ( protossido di 
calce ) ammoniaca, idroclorato d' ammoniaca . nitrato di potassa, nilro, sai di nitro, sol- 
furo di potassa o fegato di zolfo, vetro o smallo in polvere. — Sintomi — Gusto acre, 
••rtnosa e cauti tea, unito alla maggior parie dei sintomi dell' avvelenamento cogli acidi 

• (incentrati; liquido dei vomiti e dell' evacuazioni alvine che inverdisce il sciroppo di 
vude. 1/ «nui.oni.ica determina pronlamenle la morie e da luogo ad un disordine delle 
f molla intetletlu.ili. 

Si curano pli avvelenamenti dajji alrali con delle bevande leggiermente acidulale, col- 

1 accio, l'acido tartarico ed il su^o di limone. Mentre si preparano le medicine si farà 
b re ima gran quantità di acqui per promuovere il vomito. Se non cessano i fenomeni 

• Mia loNMcazione si daranno delle bevande inucilaginose , si praticheranno dei fomenti 
ammollienti ed applicbcranuosi le sanguisughe. 

a) C dell' avv. dall' ammoniaca. hsige olire i rimedi già notati i bagni , i salassi , i 
livellenli e tulli i mezzi alti ad impedire lo sviluppo dei sintomi nervosi, perchè spiega 
grande azione sul sistema nerveo. 

b ) C.delT avv. dal barite. Si amministrerà da prima qualche solfato solubile, sciol lo 
IH uua bc landa mucilaginosa. specialmente quello di potassa o di soda. 
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t. ) C. dati* aw. da' frammenti di v?tra e di smaVo. Emetico per espellere il veleno 

meccanico. Se apprestali in fini finti. menti si farà inghiottire gran quantità di mica di 
pane raccomandando all'infermo di maitieerla pochissimo. Se sospettasi che uno de' pre- 
fai i corpi sia passalo negli intestini si darà un purgante. 
4< A-'*>elenarnen'i prodotti da' corpi semplici. 

a ) A», dal fosforo. — Sintomi. — Gitilo di aglio alla bocca bruci vnlissimo e pro- 
nuncialissime, congiunto a lutti i sintomi prodotti dagli avvelenamenti cogli acidi, accre- 
sclula energia muscolare, incitati enti alla venere. 

Curanti p li acchlenti prodolii dal fosforo e suoi composti colla soluzione di magnesia 
e colle bevande mucilagginose. Se c staio inghiottito nello sialo solido si espellerà col 
tartaro emelico. 

h ) A<t*. dal iodio e sue preparazioni. Offre gli slessi sintomi dell' avvelenamene de- 
gli acidi con colore giallo pronunciatissituo della lingua e della gola. ! vapori del iodio 
hanno un'azione velenosa che ha malta analogia con quella del gas di cloro 

Si combattono gli aaoidenti del iodio colle bevande mucilag inose e la soluzione di 

magnesia. 

5. Avvelenamento colle sostanze vegetabili. Di queste siccome se ne parla a luo^o nelle 
materie mediclic così ci li urteremo a notare i principati loro sintomi ed antidoti. 

a) Veleni irritanti. I principili sino: hrionia, colinquintida, eutorbo, «cetepotia mi- 
nore, (erba «le'pesri o gomitarla ), cheli Ionia, anemone, gomma-golia, sabina ( ripre»so 
de' maghi ), stafisagria, delfìnina, albero della morie ( rhux loxie iden Iron e radicaus ) 
ricino, fava purgalrice dell' India Occidentale ( ricino americano ), jalappa, ranuncolo, 
narciso de* prati o narciso fal»o. graziola, elaterio ( cocomero saUatico 0 asinino ) , »o- 
p ravvi volo « semprevivo minimo, raanc : nello, camelea, «orco gnidio ( pepe mentano ), 
■•melina. — Tuli' i veleni di questa cta»«e dimostrano gli stessi efTelli che co:iiuiifinfn - 
te consistono ne' seguenti: sapore acre e piccaiil** ali* hoc "a ed amarezza forti -sima ; ar- 
dore alla gola ; secchezza della bocca e del faringe con costrizione , vomiti persistenti 
mi' In* dopo r espulsione del veleno; dolori vivi nello stomaco e negT intestini; evacua* 
Xtonì alvine abbondanti, polso forte, frequente, sviluppalo; talvolta dilatazione della 
pupilla; insensibilità generale; piccolezza ed irregolarità del polso; morìe. 

Si cureranno gli acci lenii prodotti da' veleni acri col fare ingoiare all'infermo copiose 
bevande demuhenli, e dell'acqui zuecharata o semplice indi, si cercherà far nascere il 
vomito. Se le coliche non sono violente, ma che ha luogo il vomito, etheevvi special- 
mente considerevole ahballiinento delle forze e gran fe insensibilità dopo di aver prò» 
mosso il vomito, somininislrennosi molte tazze di caffè, e di quando in quando ptcscii- 
verannosi altresì tra o quattro grani di canfora so. pesi in un tuorlo d' uovo. 5- il caf- 
fè viene ributtato col vomito s'inietterà pel retto. Si sederanno l'irritazioni generali e 
Jorali col salasso e le sanguisughe, colle emulsioni , colle bevande mucilaginose ed aci- 
dule, co'bigni, «olle affezioni fredde e colle applicazioni de' rimedi refrigeranti e adda- 
tivi, usile co' dovuti riginrdi. 

b ) Narcotici. — I principili sono: oppio, morfina e suoi sali ( acetato di morfirv» ), 
narcotina, acido idro<-ianico o prussico, cianuro di potassio ferruginoso, acqua distillata 
ili lauro ceraso , giusquiamo nero, lai tu /a velenosa, dulcamara, folanina, tasso, ol albero 
della morie. — I loro principali sintomi consistono ne' seguenti: peso di lesta, stupore, 
intiriizamenio; voglie di vomitare p >co pronunciate da prima, indi tosto insopportabili; 
tendenza invincibile al sonno, sla'o di ehrità, pupille sempre largamente dilatile , po- 
chissimo o niente affatto contrattili: prostrazione delle membra e particolari!. ente «Ielle 
inferiori; talvolta moti convulsivi di differenti parli del corp <, polsi da prima fori i, indi 
deboli, lenii, rarissimi, irregolari, finalmente ansietà precordiali, deiezioni alvine, con- 
vulsioni e morte. Ne' cadi veri degli estinti da siifalli veleni osser vansi i vasi del cer- 
vello e delle meningi spesso ingorgati «li sangue; i polmoni di un colore violetto, odi 
un rosso più carico che nello sialo naturale; allora il di loro lessulo è serralo, ingor- 
gato di sangue. Il sangue contenuto nelle cavila del cuore e nella vene non conserva 
sempre la sua fluidità, rinvensi spesso coagulalo poco tempo «topo la morie. Gli nitri 
organi non sono la sede «l'alcuna lesione rimarchevole, e se talora si è scoperta una in- 
fiammazione de! canale «ligestivo, era evidentemente prodotta da sostanze irritanti me- 
scolale col veleno narcotico, o pure esisteva prima dell'avvelenamento. I veleni narco- 
tici assorbiti e portati nel torrente dell* circolazione determinino gli stessi accidenti , 
che ae simo stali messi in contatto colla pelle ulcerala ; il lessulo •otto-cutaneo , il ca- 
nale digestivo, ec. 

Negli avvelenamenti da' narcotici si cercherà da prima promuovere il vomito e di cac- 
ciare il reslo del veleno con una sonda a doppia corrente, indi si darà Ira gli cinti it i 
il tartaro eroe ico ed il solfito di l -ho, acidi vegetabili dilungali, l 1 infusione di caifé, 
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i! taUàtM ithé avvi congestione «iucL1k.i. Dopo di aver espulso col vomito il veleno 
uarcotieo si «accierà il tuo retidtio. Il frullo della fervida cordifolia «della mendizal.e 

• molto prtconui-u» non solo avverso siflallO av velenamoato, ma altresì coni ro quello 
ptedotto narcotico acri. 

C. dell' av*'. dell' acido tdroei.mico. L'ammoniaca dilata nell'acqua , ona forte infu- 
•ione di c»ffe. le limonate minerali, il lai te, il sit-one, la triaca , i Vapori del cloro f 
l'olio <li oliva, quello piro-xoonico, la soda, la potassa, l'olio essenziale di trementina, 
il solfalo di ferro combinali colla |h»IiIm sono i |>iù commendali antidoti , ma non 
meritano molla ft>luci.*. S|>es>o un giallo acido produce la morte in uo baleno. Se in- 
foiati coli' acqua ed alcool, riesce inutile ogni »orcor»o , poiché sembra che il veleno 
venga assorbito e subitamente portalo io tutte le parli del V economia. Gli emelici non 
•odo indicali negli avvrleuan.enn caliseli ria sostanze contenenti acido idrocianico (foglio 
di lauro-ceraso, mandorle amare, ec. ). Ilerbst vuole che il miglior metodo di combat- 
tere l' ■vveleoamento dall' «culo prosaica contista nel fare coni iuuamcnle ilelle alTusio- 
tsi .l'acqua fretta sulla le»la o sol dorso ( v. i nostri Archivi medici. Napoli 18211.). 
ih fila consiglia da primo l'emetico, indi I' inspiratone dcil'a.qua ammoniacale, o me- 
glio il cloro, il lutano, « 'e sangunnghi' dietro le orecchie, finalmente le illusioni fred- 
de ( Memoria aV sintomi e emru aeif ew. dati' acido idrocianico, tradotta ne' nostri Ar- 
chisi mediti, Napoli i83o n. 1.). Lj sieisa cura si prati, herà contro gli avvelenamenti 
dal cianuro di potassio ferugiisoM , V a. qua distillata di lauro-cerato , e tuo olio vo- 
latile. 

e ) Veleni narcotico acri. 1 principali sono : Scilla ( cipolla marina tcillitin», aeo- 
siilo napello, elle! ero nero, eliti. 010 fetido («asolo di lupo), veratro, elleboro bianco 
( giglio verde ), sabadiglia, colchico, vetelrina, belladonna , atropina, stramonio, cicuta 
virola ed agitala ( prezzemolo selvatico ), digitale, digitalina, enante, anagallide, ruta, 
leali* Irò, languii) di Madagascar, uo. e vomica, fava di S. Ignazio, upas-teulè , stricnina, 
enguttora falss, eanfora, galla «li levatile (coccola di levante ), picrolotsina, up«s-antiar 
lìeunai ( veleno americano), voorara, curare, loglio, segale cornuta, funghi velenosi. — 
1 «intorni .li lutti questi Veleni consistono in vertigini , alterazioni della vista e della 
voce, stupore, nanne, vomiti, gran distensione dello stomaco , sussulti generali e con- 
vulsioni; sminuii lutti congiunii all' infiammazione delle parli in cui vengono in con- 
tatto, ed a gran leu. lenza uel determinare convulsioni ed infiammazione del midollo 
apniale. Comunemente producono asfissia colla quale sogliono gl'infermi morire. 

La cura d.«gli avvelenamenti dei narcotico-arti consiste, dopo di aver promossa la loro 
espulsione col vomito, adoprando l'ipecacuana e non il tartaro emelico , atteso l'irri- 
tazione semplice o flogistica che suolsi da essi determinare , nell' amministrazione del- 
l' elei « congiunto all'olio di terebinto, due dramme di ciascuno in una pozione di cui 
ai darà un cucchiaio iti ogni cinque o dieci minuti; ma il mezzo, che bisogna adopraro 
con attivila consiste nel mantenere la respirazione mediante l' insullazione dell'aria o 
del gas ossigene uei polmoni, o mediante il galvanismo. 1 sintomi convulsivi e tetanici 

• urerannosi secondo i mezzi proposti oel parlare delle convulsioni, della mielite, e del 
telano. I postumi si cureranno coli' emulsioni raddolcenti e con tutti i mezzi racco- 
mandati nella cura «Iella gastro-enterite. L'irritazione encefalica curerassi col salasso, 
le mignatte, le allusioni fredde sul capo ed i pediluvi. Si rimedierà agli effetti del ve- 
leno bevendo copiosamente pozioni fortemente acidulate col sugo di limone, coli' acclo v 
eoli* acido solforico. Io caso urgentissimo si aprirà la vena iugulare per liberare il cer- 
vello dall' accumulamento del sangue. 

d ) Funghi velenosi. Per taoare gli accidenti dai fanghi non sospetti , ma ebe noc- 
quero perchè eran duri, coriacei , crudi , appassiti , o riscaldali » per lo più basla far 
bere dell'acqua contenente una piccola quaulilà d'acquavite , o una infusione di tbè. 
Se evvi conato al vomito si faciliterà coli' acqua lepida. La lossicazione prodotta dai 
tonghi è indicala dagli stessi sintomi che vengono prodotti dai veleni acri , ai quali 
alcune volte assodanti quelli del narcotismo. Quindi l'indicazione curativa dee consi- 
stere nel procurare l'evacuazione del veleuo mercè del vomitoche si promuoverà som- 
ministrando dell'acqua tepida, e ai appresleia il tartaro emetico soltaulo nel caso che 
mancassero di effetto tulli gli altri mezzi ; e se la massa velenosa sia passata ncgl' inte- 
simi adopreraonosi i clisteri purgauli. Evacuando il veleno si cheterà 1' irritazione ga- 
strointestinale colle bevaode fredde, demulcenti, mucilaginose ed acidule. Se forte l'in- 
fiammazione si tratterà come la gastro-enterite. L' aceto credulo antidoto de' funghi 
liuppo concentrato accresce t' irritazione, dilolo non è di niuua acacia. 

ù. Veleni animali. Postomi gli animali velenosi dividere in due datti: 1. in quelli, 
«he hanno il veleno contenuto in un serbatoio e che quando morsicano, cagionano gravi 
actidenti, ai quali qualche volta ljen dietro la morte (vipere, «rotoli e molti institi } j, 
list VANI* Voi. IL 31 
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2. e in quelli gli amori «lei quali bau tubila unii tale «Ileratione per le malattie io. 
te«edeiili ( pinlula maligna, rabbia , sifilide, tarantolismo , ec. ) che cagionano grati af- 
fezioni co! solo loro rontatlo. 
I. f'r/eni animali irrir.i/tti. 

a ) Contorcile. — Sifilomi. Odore nauseabondo dell' a'ilo ; sapore acre , olore brìi, 
cianle, dolore albi gola, allo stonaco ed all'addomine , Torr.ili frequenti e sgrigninole mi 
evacuazioni ah ine abbondanti; ardore nella regione lombare e nella vescica; voglie fre» 
quenli di orinare, llranguria o ritenzione tolale dell'orine; priapisruo ostinato e doloro. 

sissino, febbre, convulsióni e delirio. 

Si attaccherà 1' «v vclcu.iincnlo lie cantaridi con promuovere il vomi:o con un bic- 
chiere dolio di olive, Ovvero « .,u molli bicchieri della decozione lepida di allea, di imi. 
va, o semi di lino; soluzione di magnesia, acqua inzuccherala , bevamle inuciiaitìnose 
frizioni, fomentazioni con olio canforato itti ventre e sulle parti genitali; bagni lepidi pro- 
lungati, salassi. 

b ) Olia intimale di DtppH ( olio pirozonnico). —- Sintomi. — Il prefato olio empirci! - 
inaino è mollo stimolante. Produce vomili, diarrea, sudori, talora salivazione , ingorga: - 
inenli linfatici nel collo e nelle anguuiaglie. In dose et cedente e un potente veleno. 

Va curalo l*a\ velcnan.cntn dall'olio di Dippel nello slrsso modo de' veleni acri, irri- 
tanti v corrosn i. 

e ) l'esci velinosi. -— I principali sono : mitolo commestibile , pam maro o gambero 
marino, condro, «letfiiiino, ec. — Sin/orni. — - Tre o quattro ore dopo che sono slati trau- 
gugiati producono sensazione di malessnc e un generale agghiai! n . n:.,. a' quali tinto* 
mi lieti tlielro senza tempo rpigastralgij, itrignimento nella pota, sete insaziabile, continuo 
nausee. Se non sopravviene il vomito i sintomi Aggravatiti ; eru/iouc erilc malusa sulla 
fàccia c qualche volta su tulio il corpo, delirio , convulsioni , polsi piccoli e frequenti, 
petecchie, sudoie freddo o dopo Ire o quattro giorni può accaderne anche la morte, la 
che per altro mollo di rado avviene. 

Si cercherà da prima di promuovere il romito cnH'acqua lepida ; indi si daranno be- 
vande emollienti, rese acidule con qualche acido, bagni 1 sanguisughe all' uddomiue se 
l'uopo l'esige clisteri ammollienti od alquanto purgativi. 

a. Veleni settici o putref adenti. Con essi inteudoosi quelle sostante le quali, allorché 
vengono a contatto con una parte vivente, ovvero introdotte nell'eco. mmia animale, pro- 
ducono una infiammazione i iui prodotti esalano un odore più o meno analogo con quello 
t he mand ino i corpi putrefatti, e clic cagionano debolezza generale e sincopi. /'«». lei è, 
Kemer e JJ'eisse h«n riferito «le'casi che i sanguinacci a 11 in. icati e le s docce corrono 
hanno fatto nascere poco tempo dopo che furono introdotte nello stomaco la cancienaj 
secca delle estremità, lo scoi boto, pravissimi accidenti e la morte. I principili litifm i 
« he arrecano «l»po 12, 1 ."> o a4 ore dal che si sono ingoiale si lì u Ite putrefalle H> lani* 
sonoi dolore forle eJ urente nella regione epigastrica, sete, nausea, malessere, diUsctdta 
nel dclutire, inerzia dell'esofago, vomili di materie sanguinose, forto stitichezza con 
fecce dure e scotolate, 1 «lora ne succedono sfoliazioui «Iella mucosa gastro-enterica, sìn- 
copi, convulsioni e morte. 

Si debbono adoprare tulli i mezzi proposti per la gastrite aculissim.i (v. voi. I,n. i."ì.>.. 
Le cavale di sangue e le affusi. .1.1 fred«le dissipano Io stupore e le convulsioni. Sedai» 
i sintomi flogistici, dieta, bevande demulcenti, fornente emollienti sul ventre. 

3. Morsicatura digli animali melmosi. 

a ) Vipera (coluber berus . — Sintomi. — Intirizzimento, al quale tien dietro doloro 
acuto nella parte offesa, che gonfiasi, «lividi rosso, lodi livida; cniiapioue che tosi o pro- 
pagasi a l- vicine parti; tremore generale, »inco| i, Hauser, indori freddi, moti «invili- 
rvi, delirio, dolori , talora alla rrpione ombelicale; «angrena alcune volle della piaga 
che manda una sanie rossastra e fetida. L'infermo può soccombere ma per lo pitti sin- 
tomi non sono gravi; sopravvengono Tillerizia , che è poi generale o parziale, (ebbre , 
*u»ieta che persistono per qunlche giorno o per alcune settimane ; la vinta debilitati ; 
dopo un certo tempo l« parie morsicala diviene insensibile , lascia scappare uu POsdo 
sieroso, copresi «li macchie cancrenose e ne succede la morie. 

Se il sito del'a parte lo permette si farà una ligalura aldi sopra del punto morsici» 
lo, si faranno delle scarificazioni, e si favorirà lo scolo del sangue; giova secondo Ver- 
niere aprire le vene al di solto dello slesso; applicherannosi le coppette sopra la piaga, 
si faranno aitacene le sanguisughe n«-' di lei dintorni, e si cauterizzerà la parte olTcsa 
voi nitrato acido di mercurio, col cloruro di antimonio, col ferro incandescente il cele - 
hrrbuiuo Palletta racomand.i di avvicinare l'infermo ad uu gran fuoco , finalmente «ri 
covrirti la ferita con delle compresse iusuppate d o. io di ammoniaca o s'invilupperà Con 
t!«>U flanelle calde ; dopo qua'.»!. e tempo ti allvutetit l'allacciatura , e si la»cicr.t ra lieti- 
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I .la per due o Ire giorni. Molli rimedi infe riti *'> son « ommeodati ma finora tulli inef- 
I nei* quelli più prei miu ili sorto l'ammoniaca in un* bevanda diaforetici, l'alcali vo- 
latile, il Sapone «b fecce, l'acqua «li luce, amministrali intmedi ilamnilc dopo l'accidente. 
Assoibito il Trlmo non resta da faro clic promuovere il sudore mediatile gli «urlici ed 
i sudoriferi. Borio* dice eh* nell'America a ' de uopo usasi le ruta di giardino. In man- 
canza di issa si darà la liiac- veuela ad -Ite dosi , lo .spirilo volatile aromatico C Teiere 
» ■Iformo. 

b ) Titrm'oli. E un aragno comune in Taratilo, in Capitanila, in altre pirli del re- 
può t!i Napoli, in Itali-, in ("orfica, in Pernia. Mo'le fole si sono spacciale soli' e,'. elio 
del morso della tarantola e sul Uraiitolismo. Y. opinione del celebre nostro Sta tv ao the 
il ci rr. ii li) ijsc con* uKiotii cimili ali-» chorea di S. Vilo^lo sceiotyrbr instuùilis. La mor* 
sicalura «IrlU lara ulula cagiona sul puulo colpito dolore acutissimo, emulante quello tli 
i un scolatura, ei e d là diflbndesi in tulio l'organismo con senso di freddo generale» 
^ihe fa rad- re il morsicato in un abb 11 intenta estremo od in una specie di delirio; ac- 
ri.lruli ei e sono -ccosi pernii da un p-llore cadaverico. Compariscono in iscena diversi 
Milioni, come riso convulsivo, granile propensione a parlare, e lalora eroeltonsi deridi 
firli, ev«.i grande taciturnità («tetta dr'irio melanconico) e dell'assopimento; talora uoa 
Insteiza che porta al pianto; spesso dell'* «versione per certi colori. 

|| norso drilli tarantola qualora si dà desi trattare come van curale tutte le ferite 
di auìmali veieimii. Appena ut vernilo si dovrà lo>lo praticare una limatura al «li sopra 
r al 'li acJIo «Iella ferita per arrest arne In diffusione nel generale, indi applicare le cop- 
pe ulliniaiiif lite piopo-le dall'inglese Harry coi. Irò le feiite avvelenate; la canterine* 
rione con ferro rovente, 1' applicazione di un vescicante, e si nielleranno in opera 
li, Mi »li allri inciti avversi alle ferite degli animali 'velenosi con. e dello scorpione. /»«- 
f/lVi cotnn euda i bagni, le frizioni , i cordiali ed i sudoriferi. L' atz.u'do lia fatto sco- 
prire un gran rimedio nella musi» a. Ma a tale uopo [Tesso i contadini della Puglia 
mole inellcrsi in opera una pratica eolia, e vi sono molli pregiudizi , molla superesli- 
lione e taumaturgia, ebe abbiamo fallo conoscere in un panico! are articolo sul tarante- 
]Ìm,.o inserito nell'altra edizione di quest'opera, e che si troverà più precisato uella no- 
stra Nosologia. 

c j Serpente a sonagli (crotaius orridas^ causidone). — Sintomi. — Mollo congeneri 
a quelli uella vipera: nausea, pletora, fona, agitazione de' polsi, tumefazione di tutto 
il corpo, occhi iniettatissiini, sudori di sangue abbondantissimi , spesso emorragie dagli 
o. chi, dalle narici e dalle orecchie, digrigno di denti, gemili, morte pronta. Ab la que- 
sto rtttile nell America. Il suo veleno è di un color giallastro tendente alquanto al ver- 
de. E più attivo nel tempo dell amore. Teloni produce la sua morsicatura la morte in 
un baleno. GÌ' individui che faticano nella campagna Tengono talora di modo morsicati 
dal »erpeule a sonagli che credonsi punii da una spina, ma siffatto inganno «essu all'os- 
si rvaie Insto sudori fredJi, abbattimento ed altri sinlomi propri alla morsicatura di sif- 
l'etlo rettile. 

La cura della rnor.iralnra del serpente a sonagli è perfettamente la stessa di quella 
della vijieia. Il capitano Carver ne' suoi viaggi nel!' America settentrionale dice « h« gl 
lodiaoi hanno come un aniidoto Infallibile contro la prelala morsicatura l'application* 
sulla ferita del .u g o recente di politola vr'uginiana di guisa «he ne vanno sempre proV- 
vr.luli acciò se lo trovassero all'uopo; cosa che si potrà anche mettere in praiica con- 
l,o la momeatura della vipera. 

Lo alesati metodo curativo finora proposto contro la morsicatura della vipera e <tei ter- 
1 mie » «oliagli si praticherà Contro quella di qualunque altro serpente velenoso. Presso 
S Iv. »fi è in grandi. sima lode I' infusione di ai i.vlolor hia data internamente ed il cala- 
t.laiino li que»i» pianta applicalo localmente. Bancrnft nella sua storia «Iella Guienna 
i «? che il rimedi» generale pel morso degli animali velenosi 6 un cai a plasmo fallo con 



ri "ira t di limoni mMa col tal marino ed applicata sulla parte alTetla. Boag raccomanda 
rome specifico nel prefalo ca.o la pietra infernale, rimedio già proposto dal celebre Fa- 
licb FosTA.ia (Del veleno della vipera). 



d 1 Jnte'ii velenosi. 1 principali souo 2 scorpione europeo, ragno delle cantine , ape 
, il {ica calabrone, »e«pa, zenzava.— Le ferite dello scorpione cagionano accidenti più 
1 ' o 'aravi secondo che l'animale è più o meno grosso. La parte ofJVsa divieti do- 
retMeV infiamma e s'enfia,- talora evvi febbre angiostenic» , iolirizzamento , tremore 
irerterate vomito, singhiozzo. 

La puntura dell'ape, calabrone, vespa e zenzara è sempre accompagnata da un dolo* 
acuto e urente, ingeneralo noo solamente dall' azione meccanica del pungolo dell a- 



re ac 



■ benanche dal veleno assai irritante, eh e racchiuso in una piccola vescichetta 
pocTta alla baia dal pungiglione, e cb' è introdotto nella piaga nel medesimo tempo nfll 
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quale il pungolo penetra rve' testati. Io teguito nitoe nna innamtnattone «eoli, • Il pa- 
linole sente oella parie ferita tentazione di prurito e di bruciore; eoo seguono gravi 
■ccideoli ri ir quando vieosi punto da uno aciarae de* prefati iosetti. 

Le ferite degli scorpioni e de' ragni ti tratteranno cnll'applicarvi cataplasmi prepa- 
rati colla mollica di pane e col latte, e rolla farina di temi di lino, topra i quali fan. 
nosi cadere io o 12 gocce di alcali volatile, ti applicherà altresì eoo molto vantsgg o 
nna tolutione di cloruro di calce, o con dell'acqua, alla quale aggiuneesi l'ammoniaca. 
Se sopprajtoiun^- 11 V infiammazione applicheranno»! delle < marette intoppate in uni 
soluzione di acetato di piombo. Si faranno bete alcuni bi' chiari d'infusione di foglie 
d'arancio con quattro o cinque gocce del loprannominato alcali. Trattandoti poi di api, 
calabroni , vespe , zenzare siccome il pungiglione riroane per lo più nella ferita , eoil 
deesi estrarlo, ma non bisogna premerne la parie biancastra e più erossa, che ne costi- 
tuisce la base, perchè t'inietterebbe nella piaga dell'altro veleno. Bisogna quindi pien- 
derc il pungiglione al di sotto del gonfiamento soprannominato con una pinzetta finis* 
sima, ovvero estrarlo colla punta di un ago. Indi si fregherà Ih parte offesa con un mi- 
scuglio di due cucchiai di olio di mandorle ed nn cucchiaio d'aitali volatile. Cabanis 
in un gravissimo accidente di puntura di calabrone ottenne io breve la guarigione , 
facendo immergere la mano gonfiatistima in un bagno oleoso nel quale erasi sciolto op- 
pio o triaca. Applicò compresse immollate nel medesimo liquido, e fece prendere inter- 
namente della triara. T'eisse fece io breve ceisare dolore e gonfiagione col sugo di pa- 
paveri e colle soluzioni d'estratto gommoso d'oppio. Guillet trovò utile le lotioni «li 
acqua ed acelo, mollo salate, da prima fredde, indi caldissime; ma sono da preferirsi 
i rimedi emollienti ed anodini. Lo slesso valga per la puntura del tafano* della «ecco, 
della scolopendra, dell' icneumone, ec. 

c) Ferite fatte co'coltelii avvelenali. Producono gli stessi accidenti della morsicatura 
della Vipera,, come osservasi nelle ferite che riporlonsi nel notoraizzare cadaveri infeti-, 
e vao rurale cogli slessi mezzi. 

7. Avvelenamento pe" gas irrespirabili. Dessi agiscono disluibando e distruggendo la 
respirazione. L' avvelenamento che determinano è designato col nome di atfistia pei gat 
Irrespirabili. 

a) Avvelenamento dall'acido carbonico. Sul principio peso e dolor di testa; senso di 
compressione alle tempia ; vertigini, palpitazioni, suisurro di orecchio, talvolta nausea, 
reptazione difficile , slertorosa , che poi cessa interamente insieme colla circolazione. 
Allorché I' asfissia avviene in un luogo ove l'aria, non essendo rinnovata, ha perduto 
per conseguenza quasi tulio l'ossigene e contiene una gran quantità di acido carboni- 
co, tali sintomi sono preceduti da sete viva, da sudori abbondanti e da dolori al petto; 
poi da sincope, da insensibilità e da immobilità. In alcnni casi le membra sono flosrr, 
altre volle rigide, il calore in generale conservasi per molto lempo ; In farcia ora è ros- 
■ -paonazza, ora pallida e plumbea; talvolta vi h»uno involontarie evacuazioni alvine, 
ed orioarie. Chi voleste coooteere la filiazione de' prefali sintomi non ha che ad en- 
trare nella nostra così detta Grotta del cane presso il lago di Agnano nelle vicinante 
di Pozzuoli, ove delle persone sogliono tenere a bella poti» de' cani per far osservare 
un siffatto spettacolo onde ottenerne qualche largizione da' curiosi. I prefati deleteri ef- 
fetti emanano dal carbone, da' differenti metalli, come: il rame, il piombo, I' antimo- 
nio, il mercurio , come pure ingeneranti dai gas che svilupparsi nelle stanze non ae- 
rea te, ed ove sia il carbone in combustione, nelle grolle sotterranee, nelle miniere, ec. 
Terribile e l'avvelenamento che avvenne due anni fa: una infelice e sventurata aman- 
te tradita da un perfido e sleale uomo stimò prenderne esemplare vendetta col morire 
■mbidoe. A tale uopo invitò il traditore amante e gli fece trovare preparata un'ottima 
cena e del mollo vino di cui era buon sacerdote; indi sdraiali sopra un sofà in una 
stanza chiusa nella quale erati un braciere pieno di carboni in combustione, la mani- 
na trovaronsi ambidue morti soffogati. Nelle asfissie per gas acido carbonico si meileià 
l'infermo nell'aria libera, si tenterà tosto ristabilire la respirazione facendo peuelrare 
ne' polmoni l'aria atmosferica o meglio l'ossigene. A tale uopo si melletà l'estremità 
di una sonda di gomma elattica nella laringe, mentre che si adatterà all' altra estremi- 
tà un soffietto o un vescica piena di gat otsigene. Si spruzzerà acqua fresca sul volto, 
s'introdurrà acqua fredda ed acelo nell'esofago; si praticheranno clisteri di acqua fred- 
da ed una parte di acelo. Si adopreranno tutti gli stimoli, tra* quali il primo posto I' 
occupa il galvanismo applicando subilo uno de' conduttori della pila nella borea e l'al- 
tre» nel relto. Indi si farà fiutare l'ammoniaca e l'etere e ti strofinerà con siffatti li- 
quidi tulio il corpo, ti titillerà con essi altresì 1' ugola inlrindendone le barba di una 
penna, si applicheranno i senapismi alle acacie, dell' acqua bollente, e delle moxe , all' 
epigastrio. Si aprirà una delle vene del braccio e del collo ae evti couge liane eere- 



Digitized by Google 



AirioTAxiojn 453 

lira!*. I r«ul che li fanno ra!c.o asfissiaci nella prefata Grotta dtt coite si richiamano 
tu vita tuffandoli uri lago ili Agnano, Io stesso si potrà praticare cogli indivìdui asfit- 
siaci per gas acido carbonico tuffandoli in un lagno freddo. In Rustia coloro clic ca- 
dono asfissiaci in inverno atteso la cattiva costruzione delle case e del gelo che coodeu- 
a»n«lo gli alili della respirazione ed i vapori aeriformi tura le finestre veogoo richia- 
mali in fila, trasportandoli all'aria libera, e collocandoli sulla neve, coverti soltanto «li 
una camicia o di un paio di brache. Allora fanno»i fregare colla neve le tempia e la 
regione dello stomaco, e si fa loro bere dell' acqua fredda. Continuami le fregagioni , 
finché la pelle non riprende il suo colore naturale. Lo slesso va dello sì pe'siniomi che 
per la cura dell' asfissia dalle emanazioni ile' fiori e de' vegetabili in putrefattone. N«» 
risultano gli seguenti accidenti : cefalea, spasmi , paralisi locali e diversi altri sintomi 
cerebrali che attaccami co' salassi generali, co' bagni freddi e le fredde a (fusioni , ed i 
rivultivi cutanei. 

6 ) Ji've/ennmento dalV acido idrosolforico e dall* idrosolfuro di ammoniaca. — Sin- 
tomi. — Appena che si è respiralo un» pircola quantità dei g*s deleterio , provisi ma- 
lessere, nausee, convulsioni generali ; la pelle è fredda; la respirazione li ber a ma a scos- 
se; pobo irregolare. Se poi si è respirato in gran quantità osservami da prima tintomi 
di ebrietà, indi di narcosi, finalmente quelli dal gas acido carbonico; inoltre la pupilla 
è dilatala ed immobile, la bocr» piena di schiuma sanguinolenta, la respirazione corta 
e difficile; di tempo in tempo sviluppanti delle scosse generali ed un'agitazione con- 
vulsiva; evvi rigidezza tetanica de' musi oli ad intervalli; il tronco incurvasi all' indie- 
tro; emetlonsi drlie grida simili al muggito del loro; te dichiarasi la -incope dirado è 
di lunga durala. I cadaveri offrono le io>»e nasali ed i bronchi intonacati di una mu- 
cosità vischiosa e bronaizt ; i polmoni sono gonfiali; il cuore ed i vasi maggiori con- 
tengono un sangue nero, spesso ed abbondatile; i muscoli sono nericci : tutte le parli 
molli, prive della loro consistenza naturale, e (osto cadono in putrefazione. I prelati 
micidiali gas sviluppami comunemente nelle fogne, ne'smaltitoi, oe'cessi, in certe mine ove 
ti ha avuto luogo la decomposizione dell' idrosolfuro d'ammoniaca, ne' cimiteri, ec. 

Oltre de' metti commendati contro il gas acido carbonico si adoprera una soluzione di 
cloruro di c«lce nelf interno e I' inspirazione d e l cloro, per decomporre l'aria mefitica che 
può esistere ancora nelle vie aeree. Dupuylrcn vuole che dopo di aver esposto I* aifis- 
siaco all' aria libera e praticatogli le fregagioni sul corpo coli' acqua fredda resa alquanto 
aridnli si promuova in seguito il vomito coli' olio di oliva, che se gli ponga per alcuni mo- 
menti, e colle dovute precauzioni sollo il unto una boccetta dalla quale svolgati il cloro, e 
c he se gli cavi del sangue dal braccio. Se vi Sono convulsioni e spasmi si d iranno alcuno 
cucchiaiate di una pozione calmante e si metterà l'infermo in un b'gno freddo; finalmente 
npplicherannosi senapismi a' piedi e vescicanti alle gambe. 

(i50) Siccome il dolore spasmodico della gastralgia nervosa allorché è di una certa du- 
rala ed ha buttalo profonde radici è attribuibile alla iriitazione cagionata da muro ri- 
dondante e viziato, e siccome lo sgravio di questo riesce il più efficace metto di sollie- 
vo, coìì la prima indicazione è quella di effettuarne la elimina/ione con appi opriati eva- 
cuanti. Inoltre sebbene il dolore dello stomaco sia il sintonia preminente, pure la ma- 
lattia non è limitata a questo viscere, ma si estendeal tubo intestinale, le di cui secrezioni 
mostrano la condizione viziala corrispondente a quella dello stomaco, e quindi abbiamo 
In necessita non solo di nettare lo stomaco, ma anche tutto il tubo intestinale; e ciò si 
ottiene facilmente combinando dei rimedi che siano capaci di agire sopra ogni parte del 
medesimo. La combinazione che adempie compiutamente a questo oggetto è la coloquio- 
lida o qualche altra simile droga, unita con calomelano e con antimonio tartaritzalo in 
debita proporzione. La costipazione essendo un sintomo frequente mila gastralgia ner- 
vosa, cos'i dopo le dosi di coliquintida e calomelano, giova il dare ogni sera, o sera e 
mattina se è necessario, la coliquintida, le pillole aloetiche, o qualche altro nperienle, al 
grado necessario. Una eccellente combinazione per questo proposito è la coloquinlida col 
giusquiamo; due parti della prima ed una del secondo. Mentre si 'prosiegue il tratta- 
mento purgativo , si ottiene molto giovamento dalla mistura salina cardiaca composta 
secondo la farmacopea inglese da' seguenti rimedi: 
R. Soda e subcarbonati) une. jss. 
Acqua purae, O. vij ss. 
Acidi sulphuricì diluti, une. j 
Spiritus menthae pìpcritae, dr. iij. 
Il dolore di stomaco, come abbiamo detto , spesso non deriva che da muco tenace, 
così gli oppiati lungi di frenarlo accrescono la malattia col far restare il muco da do- 
versi evacuare chiuso fra le budella. E nel caso che fosse uopo ricorrere all'oppio trat- 
tandosi d* intensissimo dolore allora si unire in dosi generose col calomelano ed antimo. 
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«10. Il bismuto è un ri. Delio (rotato empiricamente efficacissimo contro la gastrodiiiiA. 
Si daià ni la dose <li cinque grani con uno di aloe, «lato Ire volte al giorno in unione 
colla mistura cordiale. In alcuni cui lo spirito «l'ammoniaca fornisce una utile addiiin- 
ue alla mistuta. La combinazione <li patti eguali della mistura cordiale c di siroppo ili 
canfora somministra una rondi Inazione che piace a molli , specialroeute allorché »i »i 
RCfO)iupagna la depressione ipocondriaca, come talora arcade. I vescicanti allo scrobicolo 
specialmente medicati ioli' «telalo di morfina rendono spesso un ajulo essenziale nc'cisi 
prolungati. In casi ostinati si è dato con vantaggio un purgante di olio di trementina, 
solo o combinalo coli' olio di ricino. Nelle gastralgie passeggiere e momanUnce giovano 
semplicemente i panni caldi applicali all' epigastrio , le pozioni con etere , i pediluvi 
caldi, o i ««impilili! ■piedi, i lia»ni soprattutto. Il dottor Francois cai mo una . . . i > ! - 
già librile * tulle le più vantale medicine col sugo di la t< ligi. Nella gasi talgia che suc- 
cede al subito sparire de' dolori articolari, si « pri llerà coi robefacienli richiamare l'ir- 
ritazione alla sua primiera sede, e adoprare i panni caldi sull' epigastrio , e le pozioul 
c <n etere. 

( i T. ; i l'ulta la cura profilattica e radicale della pirosi o dispepsia console: l. nel pro- 
curare di rendere la funzione della digestione di facile esecuzione mediante la stella 
de 1 cibi coufacicnli alla natura drlla malattìa; 2. nel correggere la condizione morbosa 
«le Ito stomaco, o direttamente mediante I' uso di medicameli li che abbiano la facoltà di 
modificare l'innervazione, e diminuirne la moihnsa sensibilità; o indirettamente con 
quei mezzi che ottundano e mitighino la irritabilità di tutto il corpo; 3. Dell'evitare 
qualunque accumulo di materie nello stomaco cogli assorbenti ed eanelici e peli' allon- 
tanare gli elicili della costipazione co' pm ganti oleosi ; 4- nP ' ristabilire il tuono -letto 
stomaco e di lutto il sistema, per essi venga non sola metile tolta la condizione inoi Uo- 
sa, ma ne sia impellilo il ritorno Nel taso in cui siasi in forse di asere a combattere 
una gasi ro-enler il idc latente, od una gastralgia si dovrà interrogare la natura colla pru- 
dente amministrazione degli antiflogistici. Spesso nella cardialgia occorre che I* infermo 
senta fame poche ore dopo «li essersi ululo; gti.i se si Ita l'imprudenza ili soddisfare 
un sili, Ho bisogno, procedente «la stalo spasmodico dello stoma«o. È 'lesso fenomeno di 
una fame meusognera, che deesi tollerare a meno che non sia troppo imperioso. Sai eb- 
be però un gravissimo fallo di non soddisfar l'appetito che viene alle ore solite desia- 
sti , perchè non soddisfatelo mai lo stomaco, ewi fame continua, la quale inasprisce ron- 
siderevolmeule la intentila della malattia. Gl'infermi che non hanno appetito «lehbonsi 
limitale ad una piccola quantità di cibo, ma non astenersene «lei tulio , a meno che lo 
rigettassero subilo «lopo trangugiato. Sr lo stomaco ha una benché picchila tolleranza al 
cibo, una leggiera nutrizione è preferibile sempre all'assoluta «bela. In gei.de sarà ulile 
cibarsi ad ore fisse, e non più di tre volle al giorno. La scella degli alimenti nelle af- 
fezioni nervose «lei tubo intestinale merita una grande attenzione. Degninosi in ge- 
nere evitare tutti gli alimenti di ambo i legni in cui predominano i principi! acquosi, grassi, 
roucilaginosi ed acidi, come pure quelli che abbondano di principii stint«d*nti;ma si sceglie- 
ranno sostaiize che nutriscano senza irritare, e senza indebolire gli organi digestivi, e che 
nello stesso tempo siano di facile digestione, riservando i più tenui alle gestro etileralgie per 
eretismo , e concedendo i più Ionici alle affezioni gastriche nervose per languidezza de- 
gli organi digerenti. Si darà la preferenza al riso, al salep, agli ottimi pesci leggieri ar- 
rostili come la triglia, il merluzzo, hi trota, le zuppe medicale fatte con crostini, i frulli 
ben maturi, o tolti e zuccherali, i vini generosi del Meno, di Bordò, di Borgagna, di Porlo, 
di Malaga, ec. le acque ferrate e purgative; spesso giova ingoiare di tempo ili tempo pez- 
zetti di ghiaccio o neve. 17 abitudine degli alimenti presi a freddo ha spesso prodotto la 
cessazione di tuli' i sintomi che accompagnano la gastralgia. Giova il maslie .re a digiuno 
mandorle amare torrefalle. Si farà moderato moto sia a piedi sia a cavallo. Se I* inler- 
nio è pletorico, se la soppressione di una emorragia abituile ha precedutola pirosi con- 
vengono l'emissioni sanguigne. Gli emulsivi riescono d'incomodo nelle vere pirosi pel 
peso che porlauo nello stomaco. Le bevande più convenienti sono i brodi «li vitello, e 
particolarmente quello di pollo; se uon avvi sete, giova la gelatina di quest'ultimo data 
■ picciole cucchiaiate. Possono concorrere all'uopo delle applicazioni calmanti all' epiga- 
strio, ma che non indeboliscano di troppo come i bagni tepidi, i cataplasmi di riso o «li 
pane, le fomentazioni di consimile natura. Tra' blandi Ionici d' adoprarsi allorché è tol- 
to l'eretismo sono da annoverarsi la cassia lignea , il lichene islandiio, le ghiande «li 
quercia torrefatte, e ridotte in polvere, dì cui si fa infuso alla foggia di caffè , i bagni 
freddi, ec se fa uopo di adirare in un certo grado gli organi gastrici si darà il rabar- 
baro, la valeriana, la genziana, il cardo benedetto, la china, le preparazioni marziali , 
J' empiaslro di triaca, e di assafetida sulla regione epigastrica, ec. 1 Ionici ed i temperanti 
«ou giovano che combinali, isolatamente nascono contrari ad inefficaci, come avv.rla il 
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celebre pratico prussiano SehmldtMatM. I sedativi si debbono dare allorché vi ria forie do- 
lore. Tra di essi il principale è l'acqua diacciala, e lo stesso ghiacciti usnli tanto internamente 
che esternamente. L'acri, ilo di ir orli nn, è uno «le* sedativi di maggiore attiviti. Si può dare 
internamente ed applicare esternamente medicandone un vescicante die si applicherà sulla 
re?ione dello stomaco. Si adoprerà del p*ri con mollo vanla$;gio l'estratto di giusquia- 
fio, l' estratto di lattuga od il suo stipo. La stitichezza si previene o si toglie con biando 
la na tua «legli alimenti de' quali f ammalalo fa un uso abituale ; se ciò non corrisponde, 
si ricorrerà «Ile supposte di butirro di caccao . e consimili. Possono essere egualmente 
proficue due Cucchiai.» te di olio di mandorle dolci iniettalo nel retto. Ne' vomiti acquosi, 
o viscosi, che ni manifestano a digiuno, od alla line delle dirimili , o.l altrimenti «io- 
vano le acque ferrate tagliale od decollo di gramigna allorché predooina l'irritazione ner- 
vosa , e co' derolli amari se evvi languidi •» /a dello stomaco. (Jucst* acqua si può altresì 
prendere a' pasti tagliata <d vino vecchio. Nelle pirosi con Tornilo piova la magnesia so- 
la o combinila eoi rabarbaro. I nostri vecchi pratici raccomandavano gli ocelli di gran- 
chio uniti alla genziamlla , ubb mi o con vantarlo appresalo il sollo-cai bnnalo di po- 
tassa liquido. Se la pirosi complicasi con in birazzi gastrici fa uopo ricorrere ai semplici 
minorativi, come I 1 olio di ricino, lo sciroppo «li rabarbaro , e 1' ipecacuana ; qtiesl' ul- 
tima con molla precauzione] dieta assoluta. Varie medicine vennero raccomandate come 
specifiche avverso le gastralgie. Schmid min nn loda la noce vomici per sedare i dolori e 
gli spasmi. Si può prescmere da due sino a sci grani , quattro o sei volle il giorno , 
l'estratto da un grano o due. Si è lodata li pozione a nti -emetica di RWerio presa in 
fermentazione. Sthmi<!tmann vi sostituisce la polvere aerofera composta di carbonato di 
soda parte i acido tartarico p. i mezzo e zucchero bianco. Trnka encomia V oleosaccaVO 
di menta piperila , l'olio di Kajepul. O per errori dietetici o per efléllo di rimedi ec- 
citanti, Spiritosi, irritanti, di cui siasi fatto uso iuleii pestivo o non proporzionato, nelle 
g islralgie può avvenire, die , massime nelle persone disposte alle llemmasie in seguito 
alla Soppressione d'una emorragia abituale, de mestrui, e principalmente degli emorroi- 
di, abbia luogo lo sviluppo di una lenta gastro-enterite. — Vi sono pure delle circo* 
tlanze in cui la fieni ma sia è primitiva , e V esalta/ione nervosa è secondaria ; ciò si os- 
ici va a preferenza ne soggetti irritabili, come negP ipocondriaci, e nelle donne isteriche. 
Si cercherà in tal caso di combinare gli antiflogistici co' cimanti e scialivi, di lai modo 
» he i prini costituiscono la base «lel ! a cura se la Malattia ha comincialo da gastritide, 
ìncnlrcchc si «leve insistere iteli' amministrazione graduata e ponderala «le'secnudi, quan- 
«lo la nevrosi £ia stata l'affezione primitiva , il die li rileverà con dell'esplorazioni te- 
rapeutiche ogni qualvolta le cause ed i sintomi non bastino a formare la diagnosi. Con 
lutto ciò è «la ritenersi che le nevrosi gastriche possono esistere per anni senza dege- 
nerare in iofiammatìone, o die questa a lei si accompagni, e che colale addizione avreb- 
be luogo più di rado se non fosse provocata spesso da una incongrua cura, o da qual- 
« he hnprudezza degli ammalali. 

(i58) Neil' imprendere la cura di una colica fa uopo osservare se deriva da ernia , o 
«la Sostanze vendici. e o cibi indigeribili, guasti e corrotti, frutta immature , acerbe , ec. 
là ÌO«a a prima giunta trattandosi di colica semplice di ripulire blaudcmenle il tubo in- 
testinale poiché sempre le sozzure, o font ano la causa , o si mostrano come effetto , ed 
il rimuoverle talvolta, per lo meno, reca sollievo, talvolta risana. Poi in qualsivoglia co- 
lica si ottiene una mitigazione pronta dei dolori, mediante mucillagginosi?, ed oleosi , la 
mucillaggine d' orzo, o di seme «li lino, e una cucchiaiata di olio di n amlorle, lino, pa- 
pavero, mezz' oncia di Spennacelo sciolto in una lazza d' acqua lepida. L' oppio nuoce 
costipando il ventre. All'esterno si mano unguenti sedativi, cataplasmi e elisi eri oleosi. 
Tuttoché per la gravezza della .olica si corre sempre pericolo dell'infiammazione, per- 
do essendovi dolor fisso , intenso, e bruciore, e il ventre leso che si risente dei u ovi- 
li. enti «b lla persona, e moti l< libidi contiene aprire prontamente la vena. Anzi il salas-o 
ti ah. ino le mignatte e la'ora l'uno e le altre si debbono sempre commendare «igni 
qual volta che il «lolorc sia intenso, e permanente, l' infermo giovane e pletorico. Il ba- 
ino tepido noce un sovrano rined'o. li della massima importanza il determinare se la 
t-dic.t è puramen e nervosa (cnieralgia squisita) o se dipende da materiali guasti in 
lialtenulì nelle budella. In q eslo secondo caso giovano i purganti oleosi, come l'olio di 
licito col siroppo di malva spruzzato col sugo «li limone facendovi sopra bere continue 
Libile u di cintoli ill.i o pure di brodo di pollo dilungalo o «li acqua velata di magnesia. 
Se Polio viene rigettilo per vomito, può ripetersi coli aggiunta di venti o trenta gocce 
«li laudano, e può amministrarsi un clistere continente olio di ricino e laudano. Può dar- 
si cou vantaggio ogni due oic per ire o quattro volle il calomelano combinato coli' op- 
pio, c di poi una do>e ordinaria di olio di ricino. In alcuni casi accompagnali da vomito 
• olio ostinalo, si è sperimentato che una goccia di croton strofinato sulla lingua e ripetuta 
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set, olio o dirci tolte, ad intervalli di mezz'ora, ha procurato le deiezioni intestinali quan- 
do ogni altro purgante era ribellato appena giunto nello stomaco. Giova pure stimolare 
il colon per mezzo d'iniezioni, che si possono comporre di ima combinazione di Tari 
purgativi nell' uso comune infusione di sena , a cui si possono aggiungere sali neutri , 
olio di croton e trementina. Si è trovala utile l'iniezione forzata di una gran quantità 
( cinque o sei pinle ) di acqua calda, in cui sia stato scioito del sapone. Allorché i rime- 
di ordiuari son mancati si sono amministrati i clisteri di tabacco. Mezzi d'adoprarsi con 
somma cautela e circospezione. Abercrombie raccomauda che il clistere sia fatto (infon- 
dendo quindici grani Ji tabacco in sei once di acqua bollente per dieci minuti. Se dopo 
un'ora secondo il prefato medico non n' è risultalo alcun effetto si può ripetere 1' inie- 
zione alla dose di un denaro nella stessa quantità d' acqua ,' e così di seguilo, finché non 
porta vertigini, rilassamento muscolare, ec. Può quiudi ripetersi ad intervalli di un» 
o due ore, se il male non cede prontamente. — La cura specifica alle diverse specie di 
coliche dirigesi seroudo le cagioni, le quali sono di varietà infinite. 

(i">9) Vati melodi ti son commendali contro la colica saturnina , ma quello che ha 
riunito il maggior suffragio è il così deitlo Trattamento dell' ospedale della carità di j 
Parigi. — Fritno giorno «i dà il lavativo purgante dei pittori (decozione di sena una 
mezz'oncia sopra una lihhra di acqua, con mezz'onci* di solfato di magnesia, e quat- 
tro once di vino emelico). Nella giornata si fa prendete l'acqua di cassia coi grani 
( una pinta di decozione di cassia eoo Ire grani di tartaro slihiala ed un'oncia di sol- 
fato ili magnesia ). La sera si prescrive il lavativo anodino dei pittori ( olio di noce , 
quattro once, vino ro*»o dodici ); e più lardi il bolo seguente : teriaca una dramma , 
nppio un grano. — Secondo giorno. Si amministra il v, i mi i > o chiamalo acr/ua benedetta 
( tartaro tlibiatQ sei giani in otto once di acqua ), da prendersi in due volle con un 
tira d' intervallo, e quando il malato ha terminato di vomitare, gli si dà nel resto dell» 
giornata la tisana sudorifera ( guajaCO, china-molle, salsapariglia, una dramma di ognu- 
na, acqua due libbre , sassofrasso un' oncia , regolizia mezz' oncia ). La sera si la uso 
nuovamente «lei lavativo anodino e ilei bolo colla teriaca e l'oppio. — Terzo giorno. 
Si prescrive la tisana sudorifera lassa/iva cui si aggiungono quattro a sei dramme di 
sena per pinta, da prendersi questa quantità in quattro dosi ; nel resto della giornata 
ai dà la lisina sudorifera semplice. La sera alle ore quattro si reitera il lavativo pur- 
gante dti pittori, alle ore »ei il Invilivo anodino dei pittori^ ed alle ore otto il bolo di 
teriaca e di oppio. — Quarto giorno. Si amministra la pozione purgante dei pittori ( in- 
fusione di sena, sei once, solfito di soda mezz'oncia , polvere di salep , una dramma % 
siroppo di spincervino , un'oncia). Si favorisce l'azione di questo purgante con del 
brodo con erbe. Nella giornata si dà la tisana sudorifera semplice ; la sera il lavativo 
anodino, e più lardi il bolo di teriaca e di oppio. — Quinto giorno. Tisana sudorifera 
lassativa nella giornata, a qualtr' ore delta sera il lavativo purgante , a sei ore il lava- 
tivo anodino, ad olio il bolo di teriaca. Se i dolori persistono bisogna continuare l'o- 
so dei purgativi sino all'ottavo , decimo e dodicesimo giorno. Si slimerà ottenuta la 
guarigione, allorché durante cinque o sei giorni 1' infermo non prendendo allro che la 
tisana sudorifera, non risente alcun dolore e va regolarmente di corpo. Nei primi giorni 
• li un siffatto trattamento l'infermo deve stare a dieta assoluta; verso il quarto o quinto 
giorno si potrà accordare del brodo, indi si passerà al sCmmolino , ec. Se la colica sa- 
turnina è intensissima ed è accompagnala d-< pidso frequente, da lingua arida e rossa v 
che la menoma pressione del ventre lungi di calmare il dolore 1* esaspera , bisogna a- 
doperarc gli aoliflogistici. A tale uopo si praticherà no salasso e si applicheranno cin- 
quanla o sessanta mignatte intorno dell'ombelico, indi si coprirà di cataplasmi, o me- 
glio si terrà 1' infermo per molle ore in un bigno tepido. Nel caso che non si otterrà 
.ilcun.i evacuazione alvina e che i porgami divengono pericolosi allora giova secondo 
slndrieux dirigere una corrente galvanica verso le due estremità del tubo intestinale.—. 
Metodo di Ranqi'e. — Primo giorno. Si la prendere un bagno a fine di rendere la 
pelle più impressionabile a* topici che vi si debbono applicare, all'uscire del hagno li 
cuopre la lotdilà del venire con un'epitema composto di diachilon , di empiasi ro di 
cicuta, un'oncia e mezza per uno, di teriaca mezz'oncia , «li canfora una dramma , di 
fiori di zolfo mezza dramma, che si tendono sopra di una tela e che si spolverizzano 
con una dramma di canfora, altrettanto di tartaro stihiato, e mezza dramma di zolfo ; 
poi si coprono i lombi da partire dal dinanzi dell'ultima vertebra sino al nero, collo 
>lesso epitema che solamente si spolverizza con due dramme di canfora : da un' altra 
parte si fregano le cosce e le membra dolorose col seguente linimento: acqua distillala 
di lauro ceraso due once, etera solforico un' oncia, estrallo di bella donna due scropoii, 
di cui deesi consumare la metà nelle ventiquatlr ore; ne' casi io cui esiste della costipa- 
zione, si prescrive un UtbIìto con Irenia gocce di tintura eterea, di polvere di foglie di 
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belladonna, è fan ir* ansie d'olio di oliva. Sii tuelte 1' infermo alla diela , e non pli si 
perm*"« che dell'acqua d'orzo, del siero, o una bevanda addolcente. Secondo eiorno. I 
dolori sono ordinariamente calmati od i vomiti cessati; si continuano le fiitioni ed i I a - 
t^ valivi: se I» costipazione esiste non cambiasi nulla a) regime. Terzo giorno. Nel piade. 

pi' infermi la colica uon esiste più o trov-si rith.lla ad un legeiero grado: l'evacua doni 
alvine si stabiliscono, la superficie del ventre essendo coperta <!i piccole pnsltile, devesi 
==5ai letar via l'epitema? si continuano le frizioni ed i la Tal fri. Se il venire non è libero dee 
_ ^ persistersi nello slesso repime e non permettersi che qualche cucchiaio di crema di riso. 

Ma se la colica non è diminuita, e la pelle non è sede di alcun dolore, bisogna appli- 
care un nuovo epitema), simile al primo , e coprire il venire di un cataplasma caldo e 
spolverizzarlo colla polvere adoperata sull'epitema. Quarto giorno. Questa nuova appli- 
Catione ordinariamente avrà tolto i dolori; si lascia l'epitema o il cataplasma finché la 
pelle ne risente V influenza , e l'appetito cominciando a farsi sentire si dà un poco di 
nutrimento. Si osterà a'progressi dell eruzione pustolosa con delle lo/ioni fredde di una 
decozione di foglie di 1 iuro-cerasp. — Allorché la colica saturnina è ne' suoi primordi 
giovano le acque idrosolforose commend ile in questi ultimi tempi da C/irva/tier, Gen* 
drt'n e Rnyrr ; ma non piovano che ne'caSÌ leggieri ed allorché i sali di piombo non 
banno ispiegalo tutta la loro Cattiva rfficicia. — È riuscita utile la noce vomica si al- 
l'esterno sopra cataplasmi applicali sul Pad (ornine , che all' interno alla dose di venti .i 
trenta pocce in pozione, e di dieci a quindici in un mezzo lavativo, la dose ti diminuirà 
a misura che i dolori s i calmano. — Le paralisi consecutive si combatteranno vantag- 
giosamente co' vescicanti sul Iragillo de" nervi, co' linimenti stimolanti, co' bigni di va- 
pore. Giova l'olio di trementina allorché la paralisi del movimento coincide col dolore 
de* nervi sci .liei e crurali. Con vantaggio si è applicalo il galvanismo, come del pari 
utili sono riusciti i purganti. 
„ É (•*>'») La colica de* pittori è la stessa di quella Saturnina. Le persone impiegale nelle 

* rnanifiiture di piombo, o nelle miniere contenenti del piombo, i pittori che adoprano 

mollo bianco 'li piombo, e i piombai sono più particolarmente soppelli a questa malat- 
-— — tia ; l»1 Volta si osserva f * 1 1 resi in ammalali che fanno uso di questo n elallo per la loro 
?£Ht^ malattia. Sono perciò sinonimi i noni di cotica saturnina, colica de pittori. Nelle coli- 
che sfumine si cercherà da prima di nettare il tubo intestinale co' purgativi, combinali 
,,. co' sedativi ; e nessuna combinazione è più adattata di quella del calomelano ed oppio. 

Dopo poche dosi si può amministrare una dose generosa di olio di ricino, o una goccia 
ir K» o due di olio di croton; saranno valevoli ausiliari anche i clisteri, che si dovranno am- 
ministrate allorché si hanuo indizi che i purgativi Cominciano ad agire. Riescono di 
sommo vantaggio il bagno caldo a lunghissima dimora, i clisteri di tabacco come si è 
dello nel parlare della colica semplice; se compariscono segni d' irritazione flogistica sa- 
lasso e copiose sanguisughe sull'addomine. Gli emelici sono molto decantati. Se il piom- 
bo agisce come un polente sedativo uon vi è cosa più eflìcare per opporsi a siffatto ef- 
fetto morboso de'potenti irritanti. Gli astringenti e stimolanti sembrano essere giovevoli 
nella convalescenza delle coliche saturnine. I metodi specifici si sou falli conoscere nella 
precedente nota. 

(iGr) Le diverse specie di coliche sintomatiche che insorgono in alcune malattie non 
aono che sintomi delle stesse e richieggono di essere curale con de' rimedi appropriali 
alla malattia delle quali sono un frammento. — La colica calcolosa proviene da calcoli 
biliari o orinari, e si avvisa al suo comparire d' un trailo spiegando intensi dolori , e 
vomito violento. Quando sono calcoli biliari si presenta il dolore di preferenza nell'epi- 
gastrio, con successivo giallore della pelle. Quando sono calcoli nefritici i dolori inve- 
0|j stono I' intero addomine. e specialmente lungo gli ureteri con dolore de Piantiti, e dell « 
polpa della gamba del lato dove posa la pietra, spasmodica contrazione del les'icolo del 
_ medesimo lato verso l'addomine. La cura richiede di usare nella colica calco'osa in co- 

| pia oli grassi ed emulsioni, il giusquiamo, frizioni calmatili, cataplasmi, clisteri oleosi, 

ij e più sperialmenle i bagni caldi a lun^è dimora. Nella colica nefritici si userà l'oppio. 

Giova l'applicazione di motte mignatte all'ano, ■Veni. ec. si nell'una che nell'altra co 
lica talora fa uopo adoprarc lo siesso salasso trattandosi di gagliarda accensione feb- 
brile. Iu tulio il resto si cureranno secondo i precelti dati nel parlare della litiasi. 

(162) Si ravvisano segni di pletora o »lalo infiammatorio generale, o addominale , di 
tal genere è la colica mestrua ed emorroidale o quella d pendente da rispedivi momenti 
emorragici, o per elletto di alcuna soppressione. La cura conveniente è quellj di de - 
plezioni sanguigne penerali e locali, e<coprolici, refrigeranti , e zolfo in caso di emor- 
roidi. Siccome silfalte specie di coliche si sogliono di preferenza osservare in seguito 
della soppressione de' mestrui, de' rataineni c delle emorroidi, così si adopreranno tulli 
que'rimrdialii a richiamare e ristabilire il soppresso flusso di cui la colica e un sintonia. 

RjiNÀitN voi. u. sa 
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r 'i63) La colica reumatica, artitrica, sifilitica, psorica, ec. non tono «he sìntau»i dcHa 
deviazione dot reumatismo, artrilite, sifilide, psora , ec. che «1jT luoghi che occupano si 
dirigono sul tubo intestinale e per ciò tutte queste diverse specie di coliche si dettomi» 
nuno col nome comune di colica metastatica. Quindi nominatisi reumatismo , artritiJe % 
psora. sifìlide degli intestini perchè il materiale morboso di ciascuna delle menzionate 
m*Mtie si è buttato sugi* intestini. Tutto il metodo di cura in siffatte specie di coliche 
consiste nel richiamare la malattia deviata o rientrala alla sede che occupava , si deve 
curare h metastasi , e la malattia che si presume come causa, la quale d'ordinario è reu- 
ftalica ed artritica. Siffatta colica non è che il reumatismo e Parlrilide degP intestini, a 
come tale richiede zolfo, guaiaco, aconilo, antimoniali, mercurio, ec. e lutti i rimedi com- 
mendati nel parlare del reumatismo ( v. n. iG<) del voi. I). 

(iG/j) Nella colica artritica giova il n.ilro con sale a miro, bagni tepidi , vessicalorio 
sul ventre, fonliroli, senapismi a' piedi , vestili di flanella ed i mezzi ceiinali nel par- 
lare dell'artrilide/ Del pari la colica sifilitica conseguenza di cura inconveniente del vi- 
rus sifilitico che si getta sul tubo intestinale, si curerà col mercurio in frizione, quan- 
do per uso interno non è sopportabile. — Per la colica psorica dovuta a ripercussione 
d'impetigine scabbiosa o erpetica giovano lo zolfo, gli antimoniali, i fornitoli e bagni 
calili massime so'furcì, e più d'ogni altra co»a i minerali di Pozzuoli. 

(if»5) Le colica spasmodica o nervosa suol esser comune negli ipocondriaci e nelle 
donne isteriche, ed in generale in lutti gP individui gracili, nervosi ed irritabili. £ un 
fenomeno comune a nr.i predominante nell'ipocondria ed isterismo. Si cura colleinuUioui 
di olio di giusquiamo, linimenti antispasmodici, empieetti , ec. e con tuli* i mezzi pru- 
t nsti nel parlare della gastralgia ed enteralgi», non che della colica semplice (v. n. 15$, 
i >5. tufi). Necasi ostinati si ricorrerà al laudano, al bagno tepido a lunga dimora, aYlt- 
Slrti di una dramma di assafetida, ed a lutto ciò che si trova commendato nelParttcolw 
ilfil" ipocondri» ed isterismo. 

(if»<») La bulimia è sintomo di mnlatlie per lo più gravi dello stomaco di conseguenza 
per vincerla bisogna togliere la malattia da cui deriva. Qualche volta è sistema di 
Mritide cronica, ma talora dipende da nervosa irritazione della membrana gastrica. Fra 
J«: più solite Cagioni è la presenza determini nel canale ihlciliiule; è quasi sempre as- 
sociata al diabete, soffrisi nella couvalcseenz a di alcune malattie itthammalorie acut«, 
specialmente del canale digerente. Dì conseguenza se c effetto di lenta gaslro-euttr. le si 
cureril con lutti que'mem commendali contro siffatta malattia (v. n.ii3"» del voi. I); M 
ila vermini coli' espellere si perniciosi ospiti; se da diabelc col curare lo stesso. Se di- 
pende dalla presenza di un atido nello stomaco si combatterà cogli emetici e con gli 
alcali. In quei casi, ne'quili lo stomaco ha acquistato una soverchia facoltà di digerir» 
e di disciogliere gli alimenti, si potrà diminuirne la forza contrattile con gli oli , colle 
■sostanze grasse, coi;li oppiali , coli' uso del tabtcco fumato o masticato II carbonaio di 
r.otassa liquido alla dose di venticinque o trenla gocce in un poco di brodo di vitelle 
preso due volle al giorno sol riescire vantaggioso. Un medico inglese guari una buli- 
mia. Coli' uso di nova freschissime cotte durissimamente, mangiale per lutto nutrimento. 

(167) La pica o malacia è un sintonia di malattie nervosi* gravi ed osservasi ne' ire- 
tini , ne* tei in uniti ne* quali sono eeclissale le facoltà intellettuali , ne 1 fanciulli maeri • 
nervosissimi, assai comune nelle donne eloroliche e non mestruate, e nelle gravide. Le 
cura è più igienica e dietetica che farmaceutica. Giova Icnere questi infermi lontani de 
qualunque oggetto che potessero ingoiare. Si possono dare gli antispasmodici , i ferrite 
finofi , gli amaricanti e b» china. Alcune volte riuscirono gli emollienti. Gli emetici 
continuili han prodotto la guarigione; come pure l'applicazione di molte mignatte sul- 
r.iddomine. Si ó In alcuni casi guarita siffatta malattia coll'espellere i vermini. Di con- 
seguenza la sua cura dee variare secondo lo slato presunto di affezione che n 1 è li- 
cagione. 

(1G8) Le satinisi, il priapismo e la ninfomania allorché non sono effetti dell'onanis- 
mo per lo più derivano da infiammazione de nervi genitali. Sono di preferenza esposti 
« queste malattie gP individui di temperamento sanguigno, d'idiosincrasia epatica e gli 
» (lotici . Vi predispongono l'uso di alimenti eccitantissimi e le bevande alcooliche. Spesso 
sono efTetlo s\ di troppa continenza , che di coito eccessivo in uomini robustissimi. /V. 
vincere situile malattie non vi è meglio del digiuno, perchè le principali cagioni sono 
!'<>»io, la mollezza, il soverchio nutrimento, il pascer la fantasia con lubriche letture; il 
miglior rimedio proclitico, è la sobrietà, cibo in molta parie vegetabile, esercizi, e lavori 
clic Manchino, S intratterrà lo spirito con oggetti gravi ed astratti, soggiorno al fresco, 
bevande, e bagni freddi, e usare la canfora internamente ed esternamente in sacchetti, 
t> lavande alla ptrte; gio%e»nti pnrc »1IVsfern<i p-epirazioni di piombo del quale 

duvv-t Gaikno: (>lnmbum est tiomator generis 
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• ) C. iri prmfn*tiiB. È tatui* j.u(*nidi«lr milotdalico. talora una vera convulsione lo* 
cale (fe/'inut penii) proprio degl ipocondriaci. Si vince facilmente coti immersione nel- 
l'acqua fredda, gì' impiastri tepidi, con pezze imbevute di onicralo ini orno al barino t 
i narcotici oleosi. Se trattaci d'individui pletorici ai Istituirà il «alano, e fi appliche- 
ranno le mignatta al perineo te eviri gagliardissima irritazione locale. Se il priapismo 
fosse effetto delle cantaridi si adopreranuo tanto internamente rhe esternamente le pre- 
pa razioni oppiate, le bevande debbono essere abbondantissime. Talora si è vinto il pria- 
pismo mercè la compressione metterlo la verga in una cintura , in una dell'estremila 
della quale sìa un fermaglio, si stringe convenientemente, e si avvoltola in seguito più 
Tolte circolarmente coli' estremila libera. Regime latteo, fecoloso ed esclusivamente ve- 
getabile. 

b) C. della satinasi E ad un dipresso la stessa di quella precedente. In alcuni cast 
ha giovalo applicare mignatte, coppe e topici narcotici alla nuca, specialmente dopo che 
Gali ha riposto l'organo della venere nel cervelletto. 

c ) C- tifila ninfomania. Se deriva da continenza il matrimonio è un gran rimedio 
allorché si può eseguire. Se sia di una certa data i piaceri venerei lungi di calmarla 
I' esagerano. Come medicine giovano le in Tu «ioni «li fiori o di foglie di ninfea, di ace- 
tosa, di lattuga, di malva, di violette, i semi emulsivi, le acque distillale di ninfea, di 
lattuga, di cetriolo, di porcellana, di laurn-oers so, Toriata, i siroppi acidi. Siffatte he- 
vaude debbonsi usare fredde anzi gelide. Riescono di gran giovamento le mignatte alla 
vulva, e dietro le orecchie, i bagni lepidi o freschi, i lavativi freddi ammollienti o nar- 
cotici, un regime vegetabile e latteo con assoluta astinenza da' più leggieri stimolanti. 
Si può dare la canfora combinata coli' oppio o coti' estratto di belladonna. In casi io- 
fruttuosi si tenicr;'< il sale di saturno. Se dipende da una materia acre abbondanti be- 
vande emulsive e rinfrescanti. Si possono praticare iniezioni della stessa natura nella 
vagina ; si laveranno le parti coti fluidi sedativi, o si ungeranno con una pomata sellati- 
la composta di anguenli di spermaceti e di saturno. Siccome la clitoride è la sede del 
piacere durante l'alto venereo, cosi nella ninfomani* eccessivi e ribelle a' solil i rimedi 
giova cauterizzarla insieme colle ninfe , mercè la pietra internale , e reciderla ancora , 
poiché si riferiscono de* casi di ninfomania feroce vinta mercè la sua recisione. 

(109) 1/ ipercusia o esaltamento dell' udito, sosurro, tintinnio, sibilo, bombo, depra- 
vazione dell' udito o paracusia, frschiaraento o ronzio d' orecchio, sirigmo è sintomi di 
grute affezioni cerebrali. Spesso lo ha per foriero l'apoplessia e per compagno l' ipo- 
rondriasi. Dipende in molti rincontri da metastasi iutorno alle orecchie e nel cerve Ilo. 
Deriva pressoché costantemente dalla interrotta rinnovazione dell' aria nella cavità del 
timpano. Questo sintoma si cura a normi della causa da cui deriva. Se da metastasi si 
•archerà toglierla e dissiparla. Sovente dura anche alcuni giorni dopo cessato la malat- 
tia da cui deriva come è nel tifo semplice, nelle febbri pulrido-adinaroiebe , nelle feb- 
bri reumatiche, ee. Giova polire l'orecchio ben bene con olio di mandorle, di camo- 
milla , con acqua di lattuga e malva , applicare mignatte dietro le orecchie , oon che 
de' vescicanti, come pure alla nuca. Se dipende da traspirazione soppressa o da qualche 
malattia rientrala si cercherà di stabilire la diaforesi e richiamare la malattia alla sua 
sede. Il rimanente della cura si preciserà meglio nella seguente nota nel parlaro del- 
la cofosi. 

(170) È spesso difficile guarire la sordità, specialmente se dipende da ferita , di ul- 
cera o infiammazione del timpano. È incurabile allorché dipende da vizio di conforma- 
zione. Se la malattia dipende da mollo cerume, o dall' alterazione delle glandule certi* 
minose, si possono far cadere nelle orecchie alcune gocciole di bile bovina e di balsamo 
del Perù o di sai marino e acqua distillala ovvero s'intride nn poco di cotone in una 
delle dette soluzioni, e s' introduce nell' orecchio mattina e sera dopo avervi falla inie- 
■ ione col latte caldo ed acqua , o con un poco di saponata. Se dipende dallo scolo di 
una materia acre e fetida applicazione di un piccolo vescicante dietro I' orecchio, e s' 
manterrà aperto coli' unguento di cantarelle. Se da freddo 1' infermo cercherà di s'ar 
caldo la notte, di praticare i pediluvi prima di coricarsi e di far uso di alcuni diafo- 
retici. Se da debolezza di qualche parie dell' organo o di qualche affezione nervosa si 
iti" citerà della trementina con olio di mandorle, o con olio di oliva con spirito di sale 
ammoniaco o con canfora , i vapori eterei diretti nel condotto auditivo , nell'orecchio 
iuterno per la tromba di Eustachio^ I' uso interno dell'arnica e delle preparazioni mar- 
ziali, fiord commendi il moxa applicato .1 più riprese alle tempie o intorno alle orec- 
chie, e particolarmente dietro il condilo della mascella. Se la sordità è d'indole nervo- 
sa genuina giova secondo IVilkinson far pigiar*! le scintille elettriche , o il galvanismo 
urli' orecchio. Si è idopento con molto successo il fumo di tabacco in casi di grave e 
lunga sordità. Se viene in seguile di relronulstone di quaUhe esantema, dalla sopprcs- 
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sione di qualche scolo «i cercherà richiamare siffatte affctioni co' uoti rifulsivi , colle 
bevande calde e sudorifere e colle docce sulla testa. Se è torneatala e sostenuta da vizi© 
sifilitico cura mercuriale. Si sogliono adoprare de* cornetti acuitici che sono de' cilindri 
cavi d'argento, <ii rame, o di latta ristretti io una delle loro estranili dilatati nell'al- 
tra , in forma spirale cqu intestina di bue. Talora riesce ristabilire 1' udito , facendo 
continuamente tenere un semplice cilindro nel condotto auditivo; è spesso necessario 
che sia mantenuto umido. Da hard , Deleau e Fabriti si è proposta la perforazione 
del timpano nella sordità congenita. 

(171) La cura dell' amaurosi varierà secondo le caute da cui deriva ed i vari stati 
patologici che la costituiscono. In quella dipendente da congestioni cerebrali che si co- 
noscono da forti dolori di lesta, vertigini, tischiamenti d' orecchi, con battito d'arterie 
temporali e pulsazioni negli occhi e uel fondo dell'orbile si caverà sangue d«lta tem- 
porale, dalia vena jugulare, dal braccio ó dal piede, e ne' casi meno gravi ti appliche- 
ranno mignatte alle narici, dietro allo orecclro, alla nuca, all' ano ed ali* vulva se l'a- 
inaorosi è succeduta alla soppressione delle emorroidi e de' mestrui. Giovano non poco 
le coppe scarificale alle tempia, sulla fronte e sulla nuca. Si adopreranno come rivaiai* 
vi le pillole di Richter ( delle quali il più efficace ingrediente è il tartaro itibialo) che 
abbiamo apprestalo con qualche vantaggio alla dose di dicci grani, i purgativi irritatiti 
di sale inglese e gialappa. Neil' amaurosi puramente nervosa ossia per affezione de'uer vi 
giovano i vescicanti, o meglio i cauteri o i setoui alla nuca mantenendoli in suppuri- 
none. Nel caso che siffatti rimedi non giovino si applicherà la moxa sulle tempia , o 
lungo il corso del nervo sopraciliare, o verso l'angolo superiore dell'occipitale. Si può 
supplire alla moxa con qualunque altra cauterizzazione, e sono specialmente preconiz- 
zale la pomata ammoniacale sincipitale ( Gondret ), e quella ili veratritia e d'aconitii». 
Si è pure tentato l'applicazione del nitrato d'argento alla cornea. Si coadiuverà la ca- 
ra col tabacco o le polveri starnutatorie, e co' ripetuti purganti drastici e col calome- 
lano. Se dipende da paralisi o debolezza del nervo otlico o della relina, si daranno gli 
eccitanti: il balsamo di Fioravanti, il gas acido solforoso, il gas ammoniacale, il vapo- 
re d' etere fosforico, l'elettricità, il galvanismo. Giova iu siffatta specie d' amaurosi la 
reputata applicazione de' vescicanti «Ite tempia ed alla nuca medicali coli' acelalo di 
morfina. Empiricamente si daranno ie acque minerali idiosolfnrose o ferruginose inter- 
namente ed iu docce, le decozioni o gli estradi di luppolo , di genziana o di chiuina- 
il muschio, la canfora, la valeriana , f olio animale di l)i\>prl , le preparazioni mercu, 
r sa li unite a' sudoriferi, l'estratto di cicuta, le pillole di Megli*', l'estratto o la pol- 
vere d'aconito, le preparazioni antimoniali, l'estratto di pulsatilla nera e ili clematide* 

(172) La cura delle alienazioni roeutali nel più de' cavi è la slessa di queMa delle 
meningite acuta e cronica, poiché 1' irritazione delle meningi con disonUoe delle facoltà 
intellettuali nel più de' casi ne costituisce il fondameuto (v. n. 1 18 e no, voi. II.). Lo 
scopo della cura in tulle le malattie mentali è di riordinare e riricondurre allo stalo natu- 
rale le facoltà intellettuali. Ciò si ottiene parte togliendo le cause remole, parte aiioprando 
immediatamente sullo spirilo. Si dovrà sempre indagate la ragione che ha prodotta e fo- 
menta la malattia onde poterla rimuovere. Se vi sia congestione celebrale si pra- 
ticheranno profoii salassi c si applicheranno le mignatte alle tempia , alla nuca , 
a' processi masloidci , all'ano, e uel caso di delirio (utiboudo si aprirà anche l'ar- 
teria temporale, si prescriveranno antiflogistici puigativi, tartaro emetico, <alonie- 
lano, polche fredde e abluzioni suda lesta , pediluvi irritanti, bagni fio Si 
debbono sempre colla massima accortezza nelle alienazioni mentali evitare «lue siati 
morbosi cioè le congestioni cerebrali e la costipazione. Si applicheranno <ie' vocici lori 
sulle membra iuferioii ; si iuguleranno gli esulori. Se l'uopo l'esige si morrei à 
alla moxa, al selone , a' cauteri in vicinanza della base del cranio. — Allorché 
la mania passa al secondo stadio cioè dall' esaltamento cerebrale alla depiessione 
(insania nervosa ) fa uopo ricorrere a' nervini , a' robe radenti , ai bagni caldi, 
o alle posi he fredde sulla testa . Neil 1 insania o secondo stadio della mania »' 
intrometlouo tratto trailo delle congestioni sanguigne transitorie , le quali in pon- 
gono la necessità de' salassi almeno 1' applicazione delle sanguisughe. In Iti. lo il re- 
sto si seguirà «pianto abbiamo prescritto per la meningite cronica (n. 1 10 e ii»|Vol.I.) 
Se vi ha parte 1' addomine per colluvie gastrica, infarcimenti, particolarmente atrabili».* 
ri, costipazione di ventre, o per vermi, si uicrà la cura risolvente, c si rimuovouo le 
irritazioni gastriche. Se 1' alienazione mentale deriva dulia soppressione di un flusso san- 
guigno, di un esantema e di un emunlono a!>ituale 4 si cercherà di ristabilire una nuova 
Minzione che si può dire supplimenlaria. Ouella che si sviluppa in seguito della menin- 
gite, dell' encefalite e della gaslro enterite si curerà a norma de' precetti dati uel trattar* 
«li siffatta malattia. Se la causa è del tutto psicologica, fona d'ambizione, 1 ttun soddi- 
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•/alte patrioti, bisogna cercarli per quanto è possibile di temperarle. La seconda indie* - 
«ione pori» a rivolgersi direttamente sopra la causa prossima, ch'é quanto dire imme- 
diatamente dirigersi alla cura dello spirito e dell' organo suo aitine , di ricondurre le 
virtù della niente ilal loro perturbamento. Di conseguenza la cura dell'alienazione men- 
tale dividrsi iti fisici e Spirituale o morale — I.» prima olire due indicazioni: i. de- 
siare T irritazione e lo stimolo dal sensorio col richiamarlo altrove; a. tentare il restati- 
rmnento del ccrehro con riuu-tli diretti e specialmente attivi sopra di lui. La prima in- 
dicazione si adempie in un modo antagonistico e rivulsivo, a tale uopo giovano i ripe- 
luti en etil i e purgatiti specialmente quest'ultimi. Lungo uso di tartaro tartarizzato, tar- 
taro solubile, tartaro emelico ■ refralle dosi con estrani dissolventi e nei casi di ecces- 
siva tardità radice ed estratto di elleboro nero, radice di veratro bianco, erba graziola, 
tintura di coloquintida e calomelano. La cura nauseante e l'inedia riescono di grandis- 
simo giovamento. Si debbono di buou' ora praticare le irritazioni cutanee: vescicante, 
piaghe artificiali, selnue alla nuca, pomata shhi.ila. esantemi prodotti a bello stadio ( In 
rogna ha talora guarito la paz7Ìa ) il mox», il ferro rovente alla nuca o nella testa. Si 
susciteranno dolori e molestie in alcune parti della persona. — Come rimedi che agisco- 
no diretiamenle sul cervello i più notabili e confermati dall' esperienza sono la digitale 
in forte dose secondo Hufeland da trenta a quaranta grani per giorno per infusione, le 
foglie di ciusqu amo, la radice di belladonna , l'estratto di aconito e l'acqua di lauro- 
ceraso. Hufeland ha trovato efficacissimo di associare la belladonna coli' acqua di lauro- 
ceraso ( liquore di belladonna cianico ). Se il sistema vascolare è concitato si unirà la 
digitale col nitro, piccole dosi di tart aro emetico, acqua fredda tanto per aspersioni quan- 
to a bere in gran copia. L'oppio riesce dannoso perchè favorisce le congestioni {cere- 
brali e la stitichezza ventrale. — In quanto alla paralisi generale che complica si spesso 
gli eaalleraetlti delle facoltà intellettuali con>« la mania ti seguirà il seguente trattamento. 
Se T alienato è di una età media , se la sua costituzione non è deteriorata , se cammi- 
nando non vacilla o cade o non articola difficilmente le parole che dopo alcune settima* 
ne o qualche mese, senza che siffatto stato sia staio preceduto da segni che caratteriz- 
zano l'apoplessia, si ricorrerà al trattamento antiiiogi*tn o : cosi si eviterà l'azione dei 
raggi del sole sulla lesta, come del pari lutto ciò che potrà aumentare V irritazione ce- 
rebrale, si iso'crà l'infermo e si sottoporrà ad un conveniente regime dietetico. Si sa- 
lasserà se è pletorico, e si ripeterà il salasso finché lo richiederanno i sintomi d' irrita- 
zione cerebrale e Io stato delle forse lo permetterà, 1 si applicheranno del pari sanguisu- 
ghe dietro alle orecchie e al collo ; si daranno copiose bevande zuccherale di fiori di 
tiglio, di aranci; si terrà il ventre libero mercè de' lavativi ; si raccomanderanno i ba- 
gni tepidi, si applicheranno continuatamente delle compresse sulla lesta bagnale nell'ac» 
qua fredda. Se da nn siffatto trattamento non se ne ottiene giovamento si adopreranno 
le bevande lassative, i lavativi purgatiti, de' larghissimi vescicanti all'estremità inferio- 
ri, che si rimpiazzeranno in seguito con un seloue alla nuca. — Se la paralisi esiste da 
qualche anno, posteriormente all' alienazione mentale , benché il traltaiuento dee essere 
diretto secondo gli sles-i principii, dovrà essere concorde allo stalo generale dell'infer- 
mo, nel qual caso ogni cura è indarno. Si baderà a' luoghi ove si esercita della pres- 
sione, onde prevenire lo sviluppo delle escare si comuni fra gli alienali, le quali avve- 
nute si seguiranno i precelti dati altrove avverso le stesse. — La dieta sarà lattea e di 
farinacei e si adopreranno cibi di facile digestione : le zuppe con brodi medicati, la po- 
lenta, mineslre di borraggine, di scarole, «li cicori ., ec. Vino totalmente bandito. — La 
cura psicologica di» Mesi in generale e comune ad ogni specie di pazzia , e particolare 
propria a ciascuna di esse. Scopo della cura morale è di far la virtù ragionevole domi- 
natrice sopra l'irragionevole. Nè altrimenti da ciò fa l'educazione coi fanciulli, i quali 
senza di quella sono al tulio somigliante a' pazzi. L'egoismo, l'indole malvagia, V irra- 
gioncvolezza, hanno il disopra colla ragione. Si vuol dunque ricuperare una signoria colla 
ragione la cura morale non è se non l'arte di educare, o pedagogica applicala alla paz- 
«i», e governata dalle medesime regole e sussidi, reputati convenienti ali ottima educa- 
zione de' bambini. I maniaci si debbono innanzi tratto «ttezzare, come fossero bambini, 
in ogni cosa nuche nell' apprendere l'ubbidienza, ed a bello studio comandare il con- 
trario di ciò ch'essi vorrebbero. Il secondo articolo è il lavoro e l'occupazione sì della 
mente come del corpo, purcliè 1' ultimo sia tale da esercitare il corpo all'aria aperla. IL 
lavoro si sceglie secondo il grado e consuetudine del maniaco. Si procaccierà una serena 
calma , mercè delle piacevoli impressioni e passatempi particolarmente della musica. Si 
nielleranno in opera compensi e gastighi. Fa uopo di persona che ispiri fiducia. Allor- 
ché I' uopo 1* esige si cercherà di assicurar i maniaci da tutto ciò che potranno tentare 
contro gli altri e conlro loro stessi con mezti umani e non barbari come una volta pra- 
ticatasi. Si cercherà di risvegliare ed affeiioaare i principii di morale e di rebgioue. 
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Giova il variar tempre gli ogcetti. In caso di delirio furibondo ri adoprerk la camìcitiofa 

di f< i r? .1 . « gl'infermi si chiuderanno in una camera buia con pareli imbollite e se P uo- 
po l'esige si assicureranno le mani con delle fasce che non potranno arrecare il meno- 
mo male. — Per istituire la cura morale speciale fa uopo di studiare ed indagare con 
ogni sagacia I* inclinazione, le abitudini, il carattere e la predilezione d'idee di ciascun 
maniaco. Il superbo si cercherà umiliarlo dolcemente senza urtarlo od esasperarlo, l'ab- 
battuto e pusillanime s' inroraggirà , le allucinazioni immaginative e sensitive si tempe- 
reranno giusta la diversa loro indole; onde trarli d'inganno, e quanto è più possibile 
richiamarli, e perchè possono riprovando quei loro strani raccozza menti, di per loro stessi 
sdentarli. Questi sono i principii generali da seguirsi ad un di presso per la cura della 
foiba si in genere che per ciascuna sua specie nelle quali la parie terapeutica non sof- 
fre che delle modificazioni secomlo lo sialo morboso che predominerà tanto negli organi 
cerebrali che in tulio l'organismo, la sola cura psichica <lee variare la quale dovrà es- 
ser diretta secondo il carattere, l'indole e la tendenza che offrirli il folle. Non faremo 
ei e accennare ne' corrispondenti articoli queste modificazioni della cura sì terapeutica che 
psichica, rimandando a' trattati di Pine/, Est/uiroly Kitsch, fìarrow, Spurzhein. Pine! fi- 
glio, Pricnrd % Coare, Fantonetti e Ferrarese ne' quali sono ampiamente trattale si iute- 
re<sanli malattie. 

(i ^3) L* idioti», l'amenza, demenza, imbecillità intellettuale se è congenita è incura- 
bile. Se dipemle da staio congeslivo del cervello che da prima arreca indebolimento 
falso delle facoltà intellettuali perchè sono impediti gli atti cerebrali e che poi paisà 
col tratto dal tempo a vero e positivo si può curare o distipando lo slato congeslivo o 
cercando di restituire il vigore al sistema cerebro-spinale. Se poi dipende da confor- 
mazione organica o già la malattia si è stabilita è incurabile e lotta l'arie riducasi ad 
allontanare e distipare gli siali morbosi che possono insorgere. Si cercherà sviluppare, 
l'intelletto in quei disgraziali che ne sono suscettivi senza pretendere più di quello 
comporti la loro capacità, poiché altrimenti si fan divenire più scimuniti. In caio di 
congestioni cerebrali mignatte al capo, moxa , Casieri, setoni , vescicanti alla nuca e 
lungo la spina, bagni, a f Unioni e lozioni fredde al capo, clisteri, eecoprotici, tartaro e- 
metico a dosi avanzale, continuato uso dei purganti per fare rivulsione sul tubo inte- 
stinale. Se poi dipenda da difettiva azione nervosa si adopreranno dai rimedi che ele- 
vano l'energia nervosa: muschio, cailoreo, fiori di sloerhas, il rosmarino, il liglio, la 
peonia, la valeriana, la melissa, la rodoaria, la canna aromatica, i cubebi, lo spirito di 
•ale ammoniaco succinalo, le continuale scosse elettriche. I.a demenza non è mai ma- 
lattia primitiva, tranne quella congenita, per cui il medico dee cercare di prevenirla con 
attaccare la malattia che può prò -furia. 

(174) Il cretinismo è malattia per lo più endemica di certi luoghi rome è io alcuni 
delle Alpi, nel qual caso è incurabile, come pure allorché congenito. I mezzi curativi 
ai riducono a tutto ciò che può rianimare le forze e specialmente il sistema rerrbro- 
•pinale : Paria asciutta ed elastica, il nutrimento, l'esercizio, l'ispirare le passioni at- 
tive che mettono in orgasmo le facoltà inlellelluali ; i tonici stimolanti soprattutto gli 
alcalini. 

La stoltezza o incoerenza mentale squisita è qoella che costituisce l.i vera pax- 
zia, nella quale l'infermo non è predominato d'alcuna idea stabile ma vaga ora sopra 
di una cosa ora sopra di un 1 allra. È per In più incurabile, 1' arte non ha altro a fare 
eba a combattere i diversi accidenti morbosi che possono insorgere. Molti di questi di- 
sgraziati spesso ragionano giustameole di guisa che non sembrano affatto alienali. Nel 
più dei casi sono tranquilli e pacifici, non si alterano che quando sono urtati nelle 
♦dee oppure vengono importunali. La cura è tutta psichica, sidee cercare con ogni al- 
Irnzione a portai li a ragionare giustamente , a farli ravvedere delle loro incoerenze e 
nel frastornare la loro attenzione da tulle quelle stravaganze sulle quali cercano fissar- 
si. Si cercherà tenere pulitissimo il tubo intestinale, giovano gli esutori, le pu>tulaziooi 
artificiali su tutta la superficie del corpo, applicare di tanto in tanto molte sanguisu- 
ghe al capo, praticare dei salassi, prescrivere bagni freschi, narcotici calmanti ili bella- 
donna ; di aconito e stramonio ; regime lemperatissimo e moderatissimo vegetabile, co- 
pi ose bibite di acqua fresca con nitro. 

L'estasi consiste nelle allucinazioni dei sensi poiché si prendono delle cose chi - 
meridie e fantastiche per positive cioè si dà corpo all'ombre. Tulta la cura psichica 
dee consistere a far ravvedere P infermo delle sue chimera e frastornarlo dal fantasti- 
car*, so oggetti immaginari. La cura fìsica e farmaceutica dee variare secondo lo stalo 
in cui trovasi il sistema cerebro-spinale ed il grado di energia delle facoltà intellettuali. 
Ora si debbono adopv*rr i bagni lepidi e rivedenti , vescicanti alla testa e lungo la 
spina, l'aconito , la morfina, lo stramonio , la luppolina ad olle dosi. Si terranno seni- 
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pre nelle le prime vie cogli emetici e purganti. Giotn non p^co I* masin ; ora il sa- 
lasso, le coppe scarificate e 1' allusioni fredde iil ««pò, clisteri, MCcpr olici, ec. 

(177) Imlrterroinalo è il numero «lei disordini mentali, perchè indi-terminato e il ru- 
tilerò degli oggetti che possono entrare nelle no»tie nflViioni. La malinconia ruttati e 
nella coment razione e fiMazione drl monomania) o sopra una determinata idea di guisa 
che prende il nome dall' idea predominante e per ciò chiamasi omicida , tcomaniacti o 
religiosa, suicida, erotica^ ambiziosa, ec. A torto da alcuni scrittori di malattie mentali 
tutte quesie diverse tendenze del folle se ne han volute fare tante specie diverse di 
monomanie, non sono che tralci di uno slesso tronco cioè sintomi o tendenze motbo«e 
di una stessa malattia. Il temperamento, l'istinto morale, I* educazione e le passioni 
predominanti ed esclusive producono e danno origine a siffatte specie diverse dì mo- 
nomanie. La guarigione in esse si può facilmente ottenere perchè il disordine mentale 
o delirio è parziale poiché spesso siffatti infermi mentre sragionano e fantasticano so- 
pra un dato punto, ragionano nella maniera la più aggiustata anzi mostrano molto 
buon senso e grande sagacia in lutto il retto. Tutta la cura psichica consiste a frali or- 
nare il niouomaniaeo dalle sue idee fisse e predominanti e nel richiamare la sua atten- 
zione su soggetti avariali ed opposti e nel non farlo mai fissare nè sulla sua idea pre- 
diletta nè su qualunque altra. Non bisogna mai urtare direttamente le idee chimern Ite 
di ques'a specie di folli ma sempre lateralmente, uè tormentarli con discussioni prolun- 
gale, ma giova farli passare rapidamente da un disrorso in un altro. Il trattamento 
farmaceutico è al pan di quello delle altre specie di follie puramente sintomatico. Si 
dee evitare la stitichezza comune in questa specie di follia , come pure le congestioni 
cerebrali che sogliono spesso insorgere. 

Gli spasmi o movimenti convulsivi, benché dipendenti da uno stesso sistema , 
passnno nondimeno variare all' infinito nelle loro forme e nei loro sintomi , loro stato 
acuto, durata e tipo, ec. in ragione dell» sede da cui emergono , od in forza degli al- 
genti morbosi che li determinano. Le differenti forme sotto cui si offrono sono subor- 
dinale alla natura dei movimenti della regione del corpo ove appalesanti ; le parziali 
convulsioni so<««> limitale a qualche lesione più o meno rircoanritta ilei sis'enia nervo- 
io. Le convulsioni sono acute ed emergono comunemente da una flemmasia della so- 
stanza nervosa o dei suoi involucri, per cui possono minacciare rapidamente e tumul- 
tuariamente la vita ( tetano) 1 , quelle passeggierc , temporanee ed interne , sono subor- 
dinate all'azione passeggiera, istantanea e periodica delle cause ìgeui. he , e hanno uìs 
carattere più o meno grave secondo I' agente morboso che ves?a il sistema cerebro-spi- 
nale sia di passaggio, sia con intervalli più o meno ravvicinati. Il cervello eserciti ne- 
cessariamente sull'atto convulsivo e spaimodico una influenza sia diretta sia indiretta, 
aia positiva , aia negativa. É diretta allorché 1' atto convulsivo è la conseguenza tiu ma- 
diata di una flemmasia meningea e cerebrale, d'una estosi del cranio, d' un fungodelln 
dura madre, di spandiroanto di sangue, di pus, di sierosità e vizi organici del cervello 
e della midolla spinale. Questa influenza si può risguardare come diretta allorché ri- 
sulla da una sensazione insolita, esagerata, «-he interrompe ! ru scarne» te la coordinazio- 
ne delle azioni muscolari come dietro una violenta passione, una grave offesa, una in- 
giusta aggressione ( convulsione passeggiera ). — ]. indiretta allorché la stimolazione 
del cervello derisa da lesioni di organi più o meno lontani , su'qmli reagisce di un 
modo insolito e brusco ( piaga, corpo estraneo nellu profondità di un organo, vermi in- 
teslioali, calcoli, la gravidanza, ec. ). E positiva allorché per esagerazione dell* aziono 
cerebrale imprimesi una esagerazione della l'orza motrice (tetano, epilessia , rabbia ). 
— È negativa allorché il cervello compresso, alteralo nella sua tessitura o soltanto pei 
progressi dell' età o per ogni .il ira causa, cessa ili coordinare le volizioni o le atìooi 
muscolari che restano in qualche modo abbandonate alle sole proprietà di tessuto o al- 
l' irritabilità muscolare. Evvi incertezza, difficoltà , esitazione , irregolarità nel movi- 
mento (corea, tremore senile, movimenti automatici degli idioti dementi, ce). Ciò eri 
necessario premettere per istabilire una terapia razionale e diretta delle malattie spa- 
smodiche o convulsive. Siccome le convulsioni o gli spasmi non sono che .sintomi di 
lesioni sia delle vitali attitudini, che dell' inlima tessitura organica del sistema cerebro- 
spinale, così verso questa lesione fa uopo dirigere il metodo curativo. Se Patto con- 
vulsivo e spasmodico dipende : 1. da una flemmasia e congestione del sistema eerebro- 
spinale; a. da un'azione violeuta ed istantanea sul cervello; 3. da una difettiva azione 
dell'organo cerebrale sulle 6bre muscolari; cosi a norma di questi tre principi! dco 
variare il trattamento. 1. Emissioni sanguigne generali e locali ( sperialmente trattan- 
dosi di convulsioni istantanee ) , bagno freddo o tepido ^secondo che vi sia flemmasia 
degli organi cerebrali, od un semplice eretismo nervoso; a. narcotici e calmanti appre- 
ttali allorché trattasi soltanto di eccedente sensibilità ; 3. tonici allorché evvi difettiva 
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energia della forza nervea, specialmente allorché l'azioue circolatoria è languente, il corpo 
indebolito dalle perdile eccessive di sangue, dalla erande formazione di pus, di sudore 
n di ogni allro umore escrementizio; finalroenla i dentativi della pelle , delle mem- 
brane mucose, te. Mei moment in cui manifestasi l'atto convulsivo «e evvi segno di 
pletora, polso pieno, slertore, ed altri fenomeni congestivi tosto si caccerà «angue piU 
r> meno copiosamente » norma dello stalo pletorico e dell' incensila della convulsione ; 
indi si ricorrerà al fiotamenlo dell'ammoniaca, alle frizioni secche, alle affiióoni fred- 
de, al bagno tepido, all'applicazione del ghiaccio sulla lesta, ec. Trattandosi d' indivi- 
dui nervosi come di donne itteriche, di uomini ipocondriaci, infermieri , ec. di quelli 
propensi alla convulsione basta far fiutare l'etere, l'ammoniaca , il liquore anodino, e 
se dipendono d» qualche dolore nervoso locale la strefinazione del latidon nella regione 
allo jfesso corrispondente. V. inutile l'avvertire di doversi porre il convulso all' aria li- 
bera, il togliergli i vestimenti e specialmente quelli che impediscono la libera circolazio- 
ItavSi distrugge In disposizione agli atti convolai vi, coli' oso dei bagni freschi colla dieta e 
coli' allontanamento di ogni bevanda slimolante, spiritosa, ec.<Si potranno osare con yan- 
raggio i leggici i amari allorché non evvi alcuna gastrica irritazione 

(179) La cura del telano dee variare secondo ch'è idiopatico, o sintomatico. Che che 
ne dicesse l'autore stilla natura del telano, è certo che consiste ora in uua miclite,ora 
in ona nevrite, talora in una cerebellite. Va per ciò compreso Ira quelle rualatlieconvul- 
sive che dipendono da influenza positiva del sistema eerebro spinale. Di conseguenza il 
tH-.no va curalo con tutti qua* mezzi valevoli a combattere la nevrite, la mielite e la 
rerrbrite. Se vi è qualche raggio di speranza consiste nel regime antiflogistico attivissi- 
mo e solle, irniente mesto in pratica. I rimedi su'quali si può più comare sono: 1 de- 
pleno <i sanguigne generali e locali; 2. tartaro stibialo ad alle dosi; 3. polveri inglesi e 
rnt n ui io dolce in dosi generose; 4* bagni tepidi. Appena c he si sviluppa il tetano pro- 
fusi e replicali salasti, applicazione di quaranta o cinquanta sanguisughe a'divarsi punti 
del capo, specialmente alla nuca e lungo tutta la colonna vertebrale. Dopo le copiosis- 
sime depleziooi sanguigne si darà il tartaro emelico ad alle doti. Continue bagnature 
di acqna di lauro * eraso lungo la colonna vertebrale. Sedali i fenomeni d' irritazione 
flogistica del sistema cerebro-spinale si può dare il carbonato d* ammoniaca ed il mu- 
schi-, ad alli»sime dosi secondo Fotirnier- Pa.\c.ay. Grandissimi vantaggi hanno ottenuto 
•latle fredde affiisioni ed aspersioni Cullen, lVright^ Lìnd, Currity Giannini, Bergamo. 
Seni, Spudafora ed altri. Riescono utili soprattutto allorché le facoltà cerebrali offrono 
qualche grazio di stupore, durante l'accensione febbrile e dominatili le ansietà precor» 
diali. Se particolari eh costanze rendono inapplicabili le affissioni fredde, che lo stato 
ib i pol»o non permeile di tirar sangue allora si ricorrerò al mercurio dato si interna- 
mente «he esternamente. Si frizionerò il collo e tutta la colonna vcrtebiale con una 
dramma di pomata mercuriale sino a che sia promossa la salivazione, si darà il calome- 
lano ad alte dosi unilo alle polveri ingle-i in modo da promuovere l'alvo e la dia» 
Jnrc>i, venti grani dell'uno e delle nllre frazioni in sei carline che si prenderanno 
coli' intervallo ni quattro ore l'ima dall'altra. Due bagni lepidi uno alle dieci anlipo- 
meridiane, l'altro sette od olio ore dopo. SauvageSy Fan-Swieten, Truka y Stoll, Feno~ 
g/éo hanno spesso combinalo con tuutaggio al tiallarot-nlo mercuriale i purgatiti dra- 
stici nell'interno ed in lavativi ad alle dosi atteso In stalo di torpore del canale dige- 
alivo. Fenog/io e riuscito coli' olio di croton, da altri si è adopralo la gomma gulla, la 
lesina di i>n«l«ppa, scammonea, I' aloè, la cnlinquintida, il solfato di soda. Anderson 
e Speranza bau dato con successo la decozione di tabacco frescamente collo, in lomen- 
t arnioni sul collo e sul pedo , in lavativi ed in bagni. Ram/ue ha proposto un metodo 
da Ini denominalo neuropatico ch'è ad un dipresso quello stesto da noi fallo conoscere 
nel parlare «Iella coltra saturnina. Dopo di aver fallo prendere un bagnocuopre il venire 
di un epitema composto di estrado ili cicuta , teriaca, canfoia, tartaro stibialo, nello 
slesso tempo friziona le membra con un linimeulo composto di arqoa di lauro-ceraso, 
etere solforico e eli estratto di belladonna. Si son pore lodali avverso il telano I' assa- 
fetida in lavativi, il castoro, l'acqua di lauroceraso, l'acido idrocianico,i bagni diva» 
pure, il galvanismo, ed in fine l'applicazione dell'acetato di morfina col metodo ender- 
mi.o. Tulli questi melodi hau potuto incidentalmente e lateralmente giovare, ma ilsolo 
metodo conducente nel telano dee consistere ne'timedi di sopra commendili, cioè nell* 
emissioni sanguigne generali e locali, tartaro stibialo ad alle dosi, affissioni fredde, n; er- 
e-uno dotti con polvere inglesi a dosi generose, bagni tepidi, vescicanti medicati colla - 
relato «li morfina applicali nella decadenza di lull'i sintomi flogistici. — - L'oppio lanlo 
comnseodato avverso questa malattia a dosi generosissime e talora enormi è sempre rio- 
.«ito inutile e dannoso. — [| (etano sintomatico si cura coli' allontanare la caos* da cui 
doriti, Con .e d« soppressa traspirazione bagno caldo, antimoniali, diaforetici tra quali 
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prìmeggiono le polveri di Dower, se <ia impurità gastriche e bile guaita e corrolia gt| 
HnOfirr; «la verminazione gli anielmintici, ec. In qnanlo al telano traoinaliro rhe eti- 
sie »rt'n la forma il' «cretto convulsivo e tetanico, o rhe la rigirila ilei mntcoli sia per- 
manente ti eureià a<l un dipresso rome qnello idiopatico, tranne Hi portare tulle 1 al- 
ter» fone sul!a piaga; ti estrarla il corpo straniero che vi potrà essere, si dilaterà se l'a- 
pertura è troppo stretta; se aironi filetti nervosi sono inrnmpiutarnenle tagliali, s'inci- 
•Irranno interamente, se sospettati che qualche sostanza deleteria sia slata introdotta per 
la soluzione di continuità, si cauterizzerà profondamente con nitrato arìdodi mercurio. 
1 negri di Santarrore mettono nelle ferite dell'olio di terebinto, ec. Talora fa uopo ri- 
correre all' amputazione della parte alletta. 

(iCo) Il (risma Iteti è altro che un telano parziale al pari dcll'emprotostono ed epistotono 
e nel più da' casi ne forma il preliminare o sintonia che ne apre la srena. Il (risma 
detto de' neonati nel più de' casi non è che un «intorno della meningite cerebrale e spi- 
nale, spesso di Terminazione, di meconio, ec. Di conseguenza la cura ora dee essere di- 
letta contro la infiammazione delle meningi cerebrali e spinali, ora contro la verminazio- 
Tie, nd altra gastrica irritazione. Non differisce gran fallo da quella del trisma e tetano 
dagli adulti. 

(181) 1/ asma di Millar è una malattia poco nota, accompagna la bronchite o si as- 
se r a a tìntomi «periati , sembra rie altro non sia che un catarro aruio febbrile de 1 ra- 
gazzi , un frammento della hronehile , mentre il nostro autore lo costituisco un fram- 
mento dell'asma nervoso o convulsivo nel qua! raso costituisce il cosi dello spasmo 
dilla glottide da' medici inglesi , congenere è pure il roti dello spasmo dell' esofago e» 
esofagismo , disfagia. Questi due sintomi elevali a malattia costituiscono una slessa af- 
fezione tranne la sede, poiché il primo è un'affezione spasmodica de' muscoli e dei 
nervi della glolllde, mentre il secondo dell'esofago. La cura dello spasmo nervoso delU 
glfllide offre due indicazioni : I. arrestile e troncare I* acces«o di soffocazione : 2. di- 
struggere l.i ra usa che produre lo spasmo Durante l'accesso si adagierà il fanciullo sul 
vcMie rolla le<ta elevala, se gli percuoterà a lievi colpi il dorso, se gli faranno frega- 
gioni sul petto e sulle estremila con una flanella od un linimento irritante. Se minac- 
ciasi congestione al capo si ricorrerà alle applicazioni fredde, a' senapismi , »' vesci- 
rami; e te occorre si applicheranno le mignatte dietro le orecchie o nella fossa sopra- 
■ternnle. Cessato l'accesso si allontanerà lutto ciò che potrà richiamarlo. Si l'asma il{ 
Miltar che lo spA5.no dell'esofago, allori hè d'indole puramente nervosa si e tireranno 
colle preparazioni oj piale e co' sali di morfina adopiaii endermicamenle. Si potrà del 
pari rn onere alle ni plirazi- ni di cataplasmi di giusquiamo o di cicuta sul collo, alle 
emhn chjìm i «ulla slessa regione con un linimento composto di etere acetico, canfora e. 
laudano, alle frizioni mercuriali, in fine all'elettricità e galvanismo diretto o rulla 
glotlide o sull'esofago secondo la sede d c lla malattia Se i cennali mezzi mancano di 
cifrili 1 icvande ghiacciale, implicazioni locali di ghiaccio. fumicazioni emmollienli, docce 
di vapori di belladonna , giusquiamo, cicuta, canfora, muschio dirette nella glottide o 
nell'esofago mediante di una sonda di gomma elattica. Sieveson ed Home han racco- 
mandato di dirigere verso la glottide o l'esofago una sonda spalmala di belladonna. Se 
non si pclranno mare i menzionali mezzi si daranno il muschio, il castoro, l'assa- 
fetida, la canfora in lavativi, il bagno a lunga dimora, vescicatori e ventose sullo sterno 
•ulta regione dorsale ove si fa set lite il dolore e verso le membra inferiori. 

(182; L'asma è maiali in ribelle. Offre del pari due indicazioni: 1. moderare l'asces«o 
od insidio; 2. prevenirlo e dissiparlo. Durante l'ascesso si esporrà l'infermo all'aria 
libe ri e si metterà in una posizione tei tirale, e si sbarazzerà ili tolti quei vestimenti 
che possono inceppare la circolatone. Giova introdurre artificialmente l'aria ne' pol- 
moni mercè di un soffici io. Si applicheranno senapismi alle gambe, ventose secche alla 
bue del torace, frizioni lungo la colonna vertebrale con tinture aromatiche. Se ciò non 
produce 1' effetto si daranno alcune cucchiaiate di una pozione nella quale entra il mu- 
schio, il castoro, l'etere solforico, l'ammoniaca surcinala, la canfora, la liniera di assa- 
fetida o I* acido idrorianiro. Se il venire è costipalo si praticherà un lavativo fieddo 
coli' infusione di camomilla ed una dramma di assa fetida; in fine, se evvi costipazione 
si aggiungerà a quest'ultima sostanza una decozione di sena o un'oncia e mezza di ri- 
cino. Molle guarigioni si sono ottenute mene del galvanismo. Se l'accesso hs luogo in 
nn soggetto pletorico, disposto all'apoplessia, e che la congestione polmonale sia consi- 
derile, si pralii herà un salasso. Si agevolerà l'espettorazione e si risolveranno i ri- 
stagni rhe spessissimo si associano nel petto, rome nelle viscere addominali. A tale uopo 
giovano I' estratto di gramigna, di trassaco, il goromamrooniaro, il tartaro tartarizzalo , 
la terra foliata di tartaro, piccole dosi di tartaro emetico, il solfo doralo d'antimonio. 
Si promuoveranno le secrezioni tutte parlicolermenle quelle dei reni onde deviare V ir- 
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r .«Gelida s. internarne ,,' c " ri,, ' X\2? jf / ,,er ' C ° i Pr nd "* r ° 

tia principale .Ji c,„ è tinto»» Si mctas.at.cn fa uopo sanare I. malal- 

braccio e nei „iL t ! ' U *l" de P° ,, * , »»« i « P^urare piaghe artificiali al 

..lutari che produco m ? »| eo^r^" P ' WO H 
alru.ione dei visceri i de™ ' <0m, "V n ' rn,a P'P"' 1 " ' d »" ri carminativi. Se «la o- 
l'-.m- „ deo.lruenli e le acque minerali porgali^ e eli anerienli Nel 

J ami» per emanazioni saturnine *.t ».-...» :^ i- ,, "Yr . ■|' cr,e "'«- £*cl- 

lo, bagni .ulfu.ei ed onni" J 'l""", l?!'. - ! ,0 \^ um '. » -Ice, a,,. imonio solfora- 



lo, bagni .ulfu.ei ,• 1 I f , " r,rn,ra " ar q u * -Ice, anlimonio jolfora- 

Jl2 n i J i PP I ? 11 q f e,, ° •P»»'«l«Ho li. per li*!., della lana, o calcerò 
l " *! e "."». f ? M,m,de «••Unico, e P emetico nella lr«ruo \n„ ki^ gM perdere d" 

nel calcareo li 



delpeUo. ' a,,l,I,Can ° U fP*"!^ «°»° «h. «orge,, «•«". ed angusti, 

J*vL «edJ "la 1 !! ! i ÌnfMb ° f °" S V ,e , ncl cor ^?*" I« ^Tene ea.„e che la determina- 
" infVr ro r,n !nl , /.°n Une ° " CÌL ° . ,0 ' errhÌ0 ° • n,,i g e » , ° ; quindi la n*ce,.i«à del- 
di a ddST , . '«'lo incenalo e di evitare i cibi crudi ed ind.ee.ti. I ,i nl omi 

» nativi • . e iue^T ^ TV»* -° C ^ U "' CaU ' P CO * !,Ì ed a.Vr c r ! 

"J. ri 'ed a Su r n °, '. nf,u,,U04 ^ > 4 «««^ «P^»o rie», e a »olle,.re lo .lo»«eo 
cul o O \ "''T? U P- , I' ,, " io "e nervosa che per lo più ,ee»e l'accesso ,| ' „ 
c iatenl'.' tr.Tn !Ì7 ° • C ° nC " , ° ^ " C 8TVÌe ° e ne ' U ^^o'iazioue si salasse,."/,;.. 
SCV;.;^: , ° Me,U ,Uld P ,etli nei 9«« P«* venire determin.1. ftl 

JSiJ?dl«!in COn 7f ,Ì . tB LUo ? n ». Purificar, le prime vie, ammansar, pli spasmi 
mod?fir.i J,r ' U, . e . r,VU e ««' "P»ardo alle complicazioni. La cura deve Ler. 

«™ S.rd Ue ! ° ' T 1 dl 5 , 2 l ,, " IÌ - In f l UeM ° ÌrrÌUl ^° M tensione rrLIsrik 7. ! 

3, ? •»|«..ughe, e si dia ,1 calomelano in piccole dosi , spesso gio a 

^t S^V A tabw> : « «ervo.o-,pastico si .edere I„ dato spasmodici c»n 

c bel C i n «7°'»^. »-ng«l«rmen.e giusquiamo, assa-felida per hevinde e clistere 
?rri?.ml n ?n ; " è , ecce " , ' a ' benché non fomentata nè d. con K es.,one, «è da 

So li R«ir all.mo ..«dio si è trovato giovevole |. china ed il suo 

/SS ' | f e P e l b .'' ,nco tr » »enl.q Ujl ttro, e Irentasei erani. 

•ntVrne infi/,',^ — e '' 0 " ' ebbri Comc » in,oma fu "«'° « J ■CtomwiBna alcune 

chero j| m,".f " f- ^ ^ ^ ° d anche n ^ lio ,e " cndo »« dado d ruc- 

»ion« , ,i Talchi ^ c° P Um0re , " P ° CO 3 P 000 * Ì lr " n W» C Si ,ìss "« , '««^"- 

con. t »? iL^h- ' M S* 11 *?* 0 L ? ,i •»' n u ,0 • A "^chè nervoso è sintoma convulsivo , 

asciutte e . PP *if " *W ,sìn °> ■ cataplasmi torpenli, ed altresì ,l!c coppe 

SSTm W* r 1 ,^" 0 C-M °- S . C ,ÌO,rn, ° fd OS,Ìnat ° « applicherà «IP ep,!,. 
vescicante le SER ""flf?" dÌ Vcn " Ìa ' C M fa " n P° si ricor '™ ; ' Mo ^" Sf > 
per esempio AV* fa d * d / ^'V el °. ,, r'. CO C ma * mCSÌ ' .'«Urlici, 

fe-W ^ " ".Si d> ,ndo,e inn ~'* saUssi e m ^ I,c 

*ir ■rinì;. c d.Xa d ,! a , ÌTr f'P^"»"* è irrildiva o pure nervosa, c 

Spesso è u„ rin^oS i , ■ <^ ra • , ■ ll, " Ch ' pr ° dUCC q " d * Ìn,oma Com<? W*o elTeiìo. 
più dc-c.^è effeuo ^^orruidaria, a„ zi in molti casi n'è il foriere. Kel 

« de'grosd W «/&u^ i !^ ,nw p , ^ 1 n » , « di "n«' ic ''e infi.iuma.wni del cuore 

t è 1. *o UMglleilM d 0 ||, sonnrr.! PC ," de d ,\ Mn n Sla, ° P ,c,oric o. " co il esso coinede, 
« *• uotla soppressione di qualeh. flusso ..nguigno periodico come degli 



«n nrrolul, rf eli* epistassi ti caTerh sangue c si richiamerà ti flusso «oppresso mercè della 
sanguisughe, ùV bagni e delle fummigazioni. Allorché è sinloma di emorroidi continuata 
applicazione di mignatte a* vasi sedali , e la polvere di zolfo. Allorché consecutiva ad 
una soppressione «li gotta, di reumatismo, di qualche esantema o di emicrania, si richia- 
merà la primeria malattia alla sua sede, e se ciò non si può ottenere si rimpiazzerà con 
un esuiorio. Se è provocata da esercizio violento, «la lavori mentali prolungati, da abuso 
di Tenere e specialmente da onanismo di cui la palpitazione è un sintomo frequentissi- 
mo, da regime troppo nutriente, da liquori spiritosi ed alcoolici, da commozioni morali, 
da passioni violente, da dispiaceri e conlris'azioni si ottiene la cura colla remozione di 
tutte le cennate cause — Se deriva di un eretismo nervoso come osservasi nelle donne 
itteriche, non mestruale, negP ipocondriaci, dietro di qualunque malattia che ha attaccato 
il sistema cerebro spinale viene mirabilmente calmata dagli antispasmodici e specialmente 
dalla canfora, dall' etere, dalla valeriana , dalle foglie di arancio in infusione od in pil- 
lole, daiT assa fetida in boli od in lavativi, d.llo stroppo o dal vino di china, dal mu- 
schio, dal casloreo, dal sotto-carbonolo di ferro, dalle pozioni con acque distillale aro- 
maliche con sei o sette gocce d' acido idrocianico, od una piccola quantità di etere sol- 
forico, di liquore di Hojfmann o di laudano. Riescono mirahilmente come soccorsali i 
bagni freschi seguili da alcune allusioni sulla faccia. — Se poi è divenuta già stabile ed 
in\c|erala ed è sintonia di lenta infiammazione del cuore e de' grossi vasi ripetuti sa- 
lassi alternati coli* applicazione di mignatte a" vasi emorroidali, dieta lattea la più stretta 
e rìgida, digitale data ad otto o dodici grani con una dramma di nitro e otto o dicci a- 
cini di mercurio dolce facendone Ire o quattro carline che si faranno prendere coli' in- 
tervallo di tre o quattro ore P una dall' altra. Ne' soggetti gracili e consunti ho trovato 
utile associare alla digitale il solfato d' alt omini che da grani cinque o sei ho portato 
a mezza dramma. Si daranno per bevanda l'emulsioni di mandorle amare collo sirofjpo 
di asparagi. Nelle ore della sera soglio apprestare una pillola di aconilo e giusquiamo. 

(ihj) Il vomito è sintomo o di malattie dello stomaco islesso e tubo intestinale o di 
qualunque altra che esercita un'azione simpalica ed indiretta sugli organi gastrici. Non 
tì é quasi malattia nella quale non si possa date, e lo stesso vomito nervoso che da vari 
nosologi si considera con e maialila prolopatica non è che sintoma di gastralgie, mani- 
feste o latenti o di affezione isterica ed in ipocondriaca, o di pirosi ed indigestione o di 
qualunque irritazione nervosa gastrica. Il vomito nervoso del quale qui si traila sicura 
con quegli stessi mezzi alti a (edare P eretismo tier\ oso degli organi gastrici { gastralgia , 
enleralgia e pirosi ). Si cercherà quindi frenarlo ed arrestarlo mercè alcune gocce di lau- 
dano e di etere in una cucchiaiata d'acqua distillali , culi uso dell' acetato di morfina 
per l'interno ed esternamente insaleggiandone un vescicante applicato sul cavo dello sto- 
maco, della tintura di castoro, di assa fetida, di muschio, del snllocrbonalo di ferro, 
del sale di tartaro alcalino in una pozione antispasmodica, colla pozione di Riverio* col 
ghiaccio all'interno o sul!' cpigasi rio , coli' applicazione delle ventose secche su questa 
regione e col fomentarla con ispirilo di matricaria , e tintura d'oppio, coli* applicare i 
sacchetti di menta bollita nel vino e di sen»ge, co' senapismi a' pie li, con una corrente 
galTanica diretta dal mezzo della colonna vertebrale verso il cavo dello stomaco, con un 
lavativo di una dramma di assa fetida. Se il vomito è ribelle si stabilirà un vescicante 
permanente sull'epigastrio, ed un cauterio ad una delle membra; la rooxa può benissi- 
mo rimpiazzare il vescicatorio. 

(188) Spesso la corea è un sinloma di lesione del cervello o della midolla spinale per 
cui fu uopo beo esaminare se sia sintoma di una siffatta lesione, o pure consiste in una 
irritazione nervosa. NelP imprendere la cura della corea genuina si comincerà dal salas- 
sare ed applicare mignatte nel rapo e lungo la colonna veilthrale, da poi si daranno i 
fiori di zinco incominciando da piccole dosi e esalando roano mano a quelle generose. 
Si daranno due bagni freddi una nel mattino e l'altro Terso la sera, del pari giovano 
le allusioni fredde. Elìotson ha commendato il sotto-carbonato di ferro «la mezza dram- 
ma a tre nello spazio di sei ad otto ore. Si son vantali il muschio, il castoro, l'assa- 
fetida, la canfora, la valeriana, la belladonna, il narcisso de' prati, la tintura di iodio, 
di peonia , Polio di Dippel , ec. In molti casi il galvanismo ha fallo cessare la corea. 
1/ applicazione di un vescicante perenne all'osso sacro è un ottimo rimedio congiunta 
all' oso dell' elettricismo. Si son pare commendate le coppe a vento. Siccome t frequenti 
intuiti di corea sogliono portare un attacco nel cervello cosi sì è prescritto P inserire 
on setone alla nuca, che si terrà aperto per mollo tempo. Se offra una chiara interroil- 
truia e lutl'i caratteri di periodicità si darà il solfalo di limino. Spesso aerompagna 
P isterismo o succede all' epilessia nel qual caso la cura dee essere quella dalla malattia 
di cui è sintoma. 

(189) Fella cor» delle paralisi abbiamo dne indicazioni : 1. Tincere , dissipare lo slato 
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congestivo clie la produce, la sostiene, e la fomenta ; s. allorché inveterata rìammarr «• 
rimettere l' innervazione. I mezzi atti a soddisfare la prima indiamone sono tulli quelli 
che si adopratio contro le flogosi e congestioni acute o cronirhe del sistema cerebro-spi- 
nale, meningite cerebrale e spinale, cerebrile , mielite, nevrite , apoplessia cerebrale e 
spinale , congestioni nevritemaliche , ec; si adempie alla seconda con lutti que' rimedi 
che eccitano violente contrazioni ne' nervi e che fortemente li stimolano e che risve- 
glino r innervazione intorpidita ci esaurita, quali sono i mhefacienti, i bagni solforosi 
caldi, i bagni di vinaccia o di sabbia, i termo minerali, di fango minerale, le frizioni 
secche o fatte con liquori eccitanti, come l'alcool solo o carico di principii aromatici, 
la tintura di cantarelle, i linimenti ammoniacali, l'orticazione, i mox», i setoni, il gal- 
vanismo e l'elettricismo e 1' elettro-puntura, ec. Se è già celata la congestione de1"*si- 
stema cerebro-spinale ed è restato soltanto il suo effetto cioè la parslisi all'uso de'mez- 
li esterni si associci l'interno uso della noce vomica combinata al calomelano ed alle 
polveri inglesi, l'olio essenziale di trementina, I' ammoniaca, il rhus toxìcodendron alle 
dosi di mezzo grano tre volle per giorno, e la quantità si aumenta ni due, Ire o quat- 
tro grani ballando accuratamente a' suoi effetti, la brucina nella dose di quattro o sei 
grani. L'amministrazione degli stimolanti nelle paralisi esige molta precauzione e gio- 
vano tanto più »e si tiene l'infermo ad una dieta parca , e si procurano di tanto in 
tanto dell'evacuazioni. Le paralisi per difelli, vizi e gna^i organici sono incurabili. 

(190) L'ipocondria e l'isterismo spesso sono sintomi d'eretismo nervoso de' nervi , 
plessi e gangli che si portano a vari organi addominali, come pure di lente gastro-en- 
teriti, epalili, spleniti, di metriti, di dis esti funzionali della digestione, d'imperfetta 
chilosi eil emalopoesi. L' indicazione principale consiste nel diminuire la morbosa sen- 
sivitii esaltata del sistema nervoso , in ispecie del sistema gangliooare , e porre un ac- 
corilo nelle di lui azioni o rimovendo i morbosi stimoli che lo pervertono, o le caose 
debilitanti, o in modo diretto procedendo a calmare o rinfrancare il sistema nervoso. 

a) Isterismo. Si dee curare secondo che derita ria una irritazione degli organi ge- 
nitali, da una eccepiva mobilila ed irritabilità di lutto il sistema cerchio spinale. Nel 
primo caso applicazione di mignatte alla vulva ( soprattutto se la mestruazione è disor- 
dinata o soppressa ) ed alla parte interna delle cosce, semicupi, pediluvi, fommigazioni 
di vapori aromatici o d' assa-fetida diretti verso V olerò, principalmente nell'epoche che 
coincidono colla mestruazione. Se deriva da cattive abitudini bevande diluenti ed emul- 
sive, amministrazione di alcuni grani di canfora la sera nell'andare a letto. Nel secon- 
do caso bagni ed allusioni fredde e se l'inferma è pletorica si adopreià un salasso, in- 
di si ricorrerà alla tintura eterea di digitale, all'acido idrocianico, all'infusioni «li lau- 
ro-ceraso. Durante l'atto convulsivo si metteranno in opera i mezzi indicali nel par- 
lare delle convulsioni (n. 179 di questo volume); nell'apiressia i rimedi di sopra cen- 
ila* i per la malattie vaporose in generale. Gioia sempre dirigere 1' attenzione al punto 
ove parie P aura isterica. 

6) Ipocondria. Forma spesso lo scoglio della medicina sia per 1' instabilità degl'in- 
fermi di voler sempre cambiar cura, sia per la difficoltà di conoscere la sorgente ila 
cui la malattia derisa. Ver ben cmare V ipocondria fa uopo con ogni sagacia vedere 
■e sia elicilo di gastralgia , pirosi o sconcerto funzionale della digestione , ili len'a 
gastm-enlerite, di ostruzione dell' epate o della milza, di saburre od alterazione delle 
secrezioni intestinali, poiché la vera consiste in una lenta flogosi , io uno eretismo 
nervoso del plesso solare. Spesso molle lente consunzioni si nascondono sotto l'a- 
apelto d'ipocondria come la lisi polmonare, la pleurite latènte, ee. La sua cura ad 
un dipresso è quella slessa che compete alla gastralgia ed alla pirosi od indigestio- 
ne. La cura psichica consiste nel frastornare 1' infermo dall' idea predominante de* 
suoi patimenti col dipingerli la sua malattia come cosa di poco momento. Fa oopo 
procurargli delle piacevoli distrazioni onde deviare 1' attenzione fissata di troppo sulla 
malattia. 

(tcji) La cura dell'epilessia è afialto empirica. Dividesi 1. durante l'atto convulsivo; 
a. dopo l'accesso. Il miglior rimedio nel primo è il salasso specialmente dalle iugulari, 
in lutto il resto si niellerà in opera ciò che è prescritto per ogni convulsione in gene- 
rale. La cura dee variare; 1. secondo che trattasi d' individui lorosi e robusti, disposti 
a congestioni, o gracili, valetudenari, infermicci, cachettici, malsani, stralunati; a. a nor- 
ma eh' è più o meno antica; 3. secondo eh' e genuina cioè d 1 indole nervosi; o sintonia 
e maschera di allra maialila latente; /\. secondo eh* è effetto di soppressione di flussi di 
piaghe i 11 vctel erate chiuse o di qualche scolo artificiale ed abituale o di altra malattia 
come golia deviata, reumatismo rientrato, ec. Negl' individui pletorici ed allorché é re- 
cente deve tutta la cura posare sul regime ed i rimedi anlillogisliri ; se poi trattasi di 
soggctli deboli, malsani, cachettici e la malattia è di lunga siala il metodo curutito dee 
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K 'giare sul regime fortificante ed i i midi tonici , corro!) ranti eccitami e stimolanti, 
'limcdi empiricamente commendali contro l'epilessia i principali sono a«l un dipresso: 
i. Magni ed allusioni fredde; a. alcuni metalli dotati di far -Uà potentemente sedativa: 
ossido di tinco; nitrato d'argento, arseniaio di potassa, l'ossido di stagno, il cupro aui- 
moniaclr, l' iJrocianato di ferro, il sublimato, ce. 3. alcuni vegetabili lorpenti e sedati- 
vi: la digitale, 1' elleboro, l'estratto di giusquiamo di strammooio, il narcisso de' prati, 
il sedum acre, la belladonna (molto commendata recentemente), il fellandrio acquatico , 
la cicuta, l'acido idrocianico, P acqua distillala di lauro-ceraso; \. i nervini ed anlispa- 
in odici; valeriana, muscbio , costoro, canfora, assafetida, artemisia volgare, la peonia, t 
fiori di arando, l'olio animale di Dippel l'essenza di terebinto; 5. gli eccitanti; galva- 
nismo, elellrici.mo, elettro-puntura, magnetismo, le noce vomica, la. stricnina, il fosforo, 
ec. 6. i tonici, la china, ec. 7. i revulsivi di ogni genere: vescicanti volanti, seloni, mox-i, 
cauteri, ustione dietro alle orecchie, alla nuca, all'osso sacro. I bagni, le allusioni fred- 
de, i sedanti sì minerali che vegetabili si dehbono dare begli individui di valida costi- 
tuzione e ne'quali l'eretismo nervoso si mostra di indole iniiammaloria; gli antispasmo- 
dici e nervini allorché I' epilessia è genuina e d' indole nervoso-spastica; i tonici od ec- 
citanti in quelli valeludenari e cachettici ed allorché la malattia è inveterala; i rivuoivi 
convengono in ogni caso. 

Nelle vertigini semplici dopo il salasso e le mignatte applicate al capo giova 
spargere la testa con ecqua fredda, allusioni fredde, pediluvi senapati , coppe alla mica 
ripetutamente, posche alle tempia, alla fi onte, ai processi mastoidei, lungo il rollo con 
acque spiritose e balsamiche. Interuameute si continua per più giorni P uso di acque a- 
ruare, senapa, clixir acido di Ilaller\ gua).-co col creroor ili tartaro ( Jlttfcland ), artifi- 
ciali emuntori al collo, fnuticoli al brucio. Spesso sono foriere di gravi malattie cere- 
brali: congestione , idiocefalo, apoplessia, cefalea, epilessia le «piali malattie si possono 
pervenire od almeno rendere più miti attaccandole appena che si offre la vertigine. 

il sopore deesi curare come le congestioni cerebrali e le apoplessia leggeri colle 
deplezioni sanguigne generali specialmente dai piedi e coli' applicazione di molte mi- 
gnatte al capo ed all' ano , colle allusioni fredde al capo e talora collo slesso ghiaccio , 
si adopieranuo i pediluvi senapati , i larghi vescicanti sulla cuffia aponeuroliea, moxa 

0 seloui dietro alle orecchie ed alla nuca. Si è tentalo con successo il g.ilvauismo ap- 
plicando 1' un polo allo scrobicolo l'altto dielro P oreccl io. La letargia metaslica si è cu- 
rata con ptofitto coli' uso esterno ed ìnlerno del mercurio. 

(fji) La cura ilelP apoplessia, offre due indicazioni: 1. il colpo apoplettico e suo sialo 
di acuzie; 3. le sue conseguenze. Duratile il colpo apoplettico l'unico rimedio consisto 
ne' profusissimi salassi e nell'applicazione di mignatte al capo da cinquanta a sessanta; 
nello sialo d' «etnie essendo I' apoplessia in tutto congenere alla ccrcbrile ed all' idro- 
cefalo acuto , cosi »i dee precisamente curare con tutti gli ste»si mezzi che si son com- 
mendati avverso delle malattie, che sarebbe cosa inutile e noiosa il qui ripetere ( v. n. 
118 voi. I, n. >>,\ voi. II ). Siccome il tuo effetto unico ed iramedi-ito è la paralisi, cosi 
si metterà in opera tulio ciò che abbiamo coutro la slessa prescritto (v. n. ibi) di que- 
sto volume ). 

(195) Alatamente el erroneamenle si è dello apoplessia sierosa* fredda pituitosa % o ner- 
vosa quel particolare slato di collapsus o concidenza del cervello dello mollo appropria» 
tamente assideratone^ asfissia cerebrale che avviene | er sospensione degli eccitamenti 
cerebrali, e per lutto ciò che arresta il corso del sangue pe'vasi cerebrali. In quegli c,isi 
ne' quali la vita corre pericolo di estinguersi al momento bisogna subito applicare l'ac- 
qua bollente all'epigastrio, praticare de' senapismi a* piedi , delle ventose alla nuca, o 
tra le spalle, de' lavativi irritanti (eccettuate le sostanze narcotiche ed il labaico), delle 
frizioni coti un linimento ammoniacale o fosforoso, o colle tinture di cantaridi, di can- 
fora, di guaiaco; dare internamente l e I ere, il muschio, la canfora, l'acetato d'ammoniaca, 

1 vini di china, d' Alicante e gli altri eccitanti diilusibilt. 

(196) Neil* intermittente apoplettica le cavate di sangue ei rivulsivi nel tempo degli 
■ccetsi , e la chiuachiua ci il suo solfato negl'intervalli »ono gli unici rimedi convenienti. 

('!)/) L' iudicasioui nella sincope o deliquio consiste nel rianimare e ristabilire P a- 
?ione del cuore , e del sistema cardiaco-vascolare. Spetso basta spruzzare acqua 
fredda sulla faccia e sul petto, e per le itteriche il puzzo d'una penna bruciata , 
o V odore di cipolla , o annusate P acelo ( acido acetico aromatico ) il bagnare con spi- 
rili aromatici, e strofinare P estremila , clisteri ed aria fresca. Se trattasi d' individuo 
pletorico oltre di spruzzare acqua fredda sulla faccia , giova praticare un salasso , si 
terrà il capo elevato e penzoloni i piedi. Se trattasi di uno stalo anemico giova il de- 
cubito supino , si farà fiutare P ammoniaca, e si faranno frizioni con acque aromatiche 
nella faccia , icrouicolo e spia* , e preudeie vino geueroso losloché il malato è al caso 



di deglutire. Neil' asfissia si adoprerauno le frizioni o le irritazioni della palma .le 11» 
inauo e piaola <Je' piedi , le docciature di acqua fredda e vino sullo scrobicolo , i va* 
pori dell' ammoniaca alle narici , o alcune gocce sulla lingua , l'irritare la glottide eoa 
una penna , i clisteri eccitanti, le coppe scarificale allo scrobicolo, e l' eccitar* i nervi 
•u«lii ivi mediante forti rumori. 

(198) Assicurala la natura della febbre periodica perniciosa asfittica dorante il paroù- 
sino si cercheià di vincere l'accesso asfittico per tutti i mezzi valevoli contro la stessa e 
Dell' apiressia si adoprerà la cbina od il suo solfato a dosi generose. 

(>90) 11 dottor Mnrocchetti credè di aver ritrovato un metto quasi certo di preventre 
lo sviluppo della rabbia coli' evacuare il virus idrofob-co, ebe a suo credere, si deposita 
nell' astremita de' due o tre canali secrelorj che dalle glandole sotto-linguali immeltonsi 
iu quelli delle glandole sotlo-mascellasi formandovi uno o due tumoretli o bollicelle di- 
volume ineguale. Appena che gli stessi appariscono fa uopo aprirli cou una lancetta 
ben tagliente , o con piccole forbici curve ed io seguito si cauterizzeranno coli' applt* 
care imroediatameute sulla parte un bottouciuo di fuoco analogo a quello di cui si scr* 
vouo i dentisti per abbruciare la carie. 
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